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Lagrange (.•<•, ]4 laborioao 

traduttore, nato a Parigi nel i^SB, 
annunziò per ttfnpo lì grandi dispo- 
itxioni, ciife i suoi genitori, quantun- 
que puberi, risolsero di farlo studia- 
re. Si portara la mattina un po’di pa- 
ne per la giornata, e passava Tintei* 
vallo delle classi nei vestibolo d’una 
chiesa o in qualche viale. O tuo mae- 
stro, avendo tx>nosciuta h sim sitna- 
aione, gli procurò un» dozzina nel 
collegio di Beauvais, dove terminò 
gli studj con raro profitto. Poco tem- 
ira dopo, il barone d’ Hobach gb af- 
fidò l'educazione de’tuoi figli, asse- 
gnandogli un onmevole stinendio. 
Conobl» in tale casa i capi del par- 
tito filosofico ; e per consiglio di Db 
derot intraprese la traduzione del 
poema di Lucrezio, che ebbe molta 
voga . Terminata l’ educazione de' 
suoi allievi, stava alla line per gode- 
re della tranquillità che era tutta la 
sua ambizione, quando mori d’ Una 
malattia di spossamento, cagionata 
dall' eccesso della fatica, ai le di otr 
tobro 1 77$, in età di trcntasette an- 
ni Tiagrange aveva una mente retta 
ed un animo onesto j nè conobbe 
mai altra passione che quella dello 
studio. Ha tradotto ; I. Le antichità 
della Grecia, di Lambert Boa, con 
le note di Fr. Lebner, Parigi, 1769, 
in I s ; II n poema di Lucrezio, del- 
la natura delle cose, ivi, 1768, z 
voi. in 8.V0. Tale edizione è liellissi- 
ma. 11 tcsto^vi è corrotto con la mas- 


sima diligenza, e la traduzione è te- 
nuta per una delle migliori che ab- 
bia la lingua francese ; lo stile n’ è 
fàcile e scorrevole ; e le note, che il 
traduttore ha posto in fine d’ ogni 
canto, donno a divedere un critico 
istrutto, giudizioso e pièno di biuia 
gusto ; in Le Opere di Seneca il 
filoso/b,Parigi 1778, 7 voLin izt 
il settimo volume racchiude il Sag- 
gio sui regni di Claudio, e di IVe- 
rone ( y . Didekot). Tale traduzio- 
ne venne in luce solfanto dopo la 
morte di Lagrange per cura di' Nai- 
geon, che la rivieb e terminò. E sen- 
timento generale che sia fedele e 
precisa; ma troppo spesso a costo 
dell'eleganza e dell'armonia. Si trova 
una Notizia sopra Lagrange nei Ne- 
crologico del 1777. 

W— 9. 

LAGRANGE (GiusEvrE-Luici), 
uno dei geometri più illustri de'tem- 
pi moderni, nacque a Torino ai z 5 
di gennajo 1 786. Suo padre, tesorie- 
re di guerra di quella città, era ni- 
pote d un Francese (i), e tua ma- 
dre, Maria Teresa Groe, unica figli» 
d'un ricco medico di Cambiano, ave- 

(t) Quetlo avo era capitano di cavallrrta 
in Francia, e pasab al smiglo di Cario Ema- 
miele n, doni di teroja, che gU fece fcrmare 
Mania a Torino nri 1679* amiDugUaiidulo cun 
una dama Conti d* un lUnMre casato romano. La 
stia bmigUa, come quella di Cartaio, abitava la 
Tour^ine, dor* era venuta da Parigi; ed i^ti era 
lirotsimo parente d* nna dama del suo nome, 
tnaggiordouto della regina madre di Luigi XIV 
( T, LaCRANet DARQUItM ). 
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Ta. Il n* origino primo- 

gonito di undici figfi ; hkIj^ cccu- 
sionc del più giovane, gli altri nove 
perirono in verd’ etA iJn' intrapresa 
rischiosa, che distrasse (a f^gna de' . 
suoi, lo pose assai di buan'oia nella, 
necessità di procacciarsi una sussi- 
stcnaa indopcndente ; e forse tale 
rigore della sorte gl' impedì di eue~ 
re un uomo ordinario; egli almeno lo 
credeva «quando in seguito diceva: 
VI Se avessi avuto stato, non l’avrei 
» fatto con le matematiche Il suo 
genio per tale scienza non si mani- 
fostò titttavia lino da’ primi studj. Li 
faeeva hai «oUegio m Torino; ed 
a^assionato corno era allora pe' clas- 
sici latini,ÌBtervennc un intero anno 


•e, sf affrettò di aprire dlrti^gio con 
riciini de’ geometri più valenti del 
suo tempo, c non Weva oltrepassato 
il suo diciottesimo anno , quando 
,pubhUcù (luglio 1 754 ) una I^iUera 
itidiri^ a Carlo Giulio dì Fagnano, 
uno de’ suoi dotti rorrìspondenti 
(/'. Facnako). Tale Lettera faceva 
conoscere una serie, di sua invenzio- 
ne per le diflerouziali e le integrali 
d’ un Online qualunque , analoga a 
,quella di Newton per le potenze « le 
-radici ; ed è la sola delle sue opere 
che scritto non abbia in francese. 
L’ anno seguente , dopo un esame 

E rofondo della grande' opera di £u- 
■ro sugl’ isopirìmetri (MetUodus 
invemaadi ec. ) , scrisse ^all’ autore 


alle lerieni di filosofia, senza mostre- per comunicarglt i primi saggi dei 
re nessuna tendenza per gli aigo- metodo dello tmriaaioui cm solo 
menri che vi si trattavano : me fin bastérebbe . a tendere immortale il 


sint sioendo anno, il suoìngegiio ma- 
tcmatke si svcgliù • sviluppossi ra- 
pidamente. Nondimeno quegli ebe 
doveva portare si lungi l’amore dcl- 
r analisi moderna cd i mezzi di tale 
potente stroraente di scoperte, si ap- 
plicò da prineipio allostudio dei geo- 
metri antichi e da' loro metodi ; e 
soltanto le lettura d’una memoria 
di Halley (1), incoiiniesti faceva ri- 
saltare la superiorità dei metodi ana- 
litict, gU aperse gli occhi e gli rive- 
lò la sua vera destinazione. Aveva 
allora didassette anni. Da ^el me- 
mento , mutando la direzume do’ 
suoi lavori, si applicò solo e senza 
guida, ma con un ardore straordi- 
nario, allo studio delle migliori ope- 
re d’analisi. Vi fece prontamente in- 
credibUi progressi, cd in meno di 
due anni gli rinsci d’appropriarsi 
tntto il dominio della scienza, fino 
alle scoperte più recenti ; quanto 
apprendeva gli sembrava soltanto 
una reminiscenza di quanto aveva 
già saputo ; e di fatto, non è sempre 
cosi che un sommo ingegno sì dee 
rivelare a sè stesso! Com’ebbe acqui- 
stato la coscienzB delle proprie ibr- 


tuo nome ; l' aveva inventato, onde 
appagare il desiderio dello stesso Eu- 
lero, ilmlale invocava ia tale opera, 
per la twurione di tati diibeiU que- 
siti, un metodo di calcolo indepeu- 
dente da qualunque considerazione 
geometrica. 6 i giudichi della sorpre- 
<la di quell’illastre geometra nel ri- 
cevere da un incognito, ti giovane 
ancora, la rispoista a tale invito fatto 
da dieci e più anni a tutti i dotti 
dell'Europa! Nel 1756, Lagrange 
gl'inviò una nuova applkariooe del 
tuo metodo non menu fatta per de- 
stargU stupore. Eulero, in un appen- 
dice all’opera procedente, aveva sco- 

E irto, nel movimento dei corpi iso- 
li una proprietà notabilissima ; ma 
dopo vani sforai per estenderla al 
moto dei corpi cho operano gli uni 
sugli altri in un mudo qualunque, 
semlirava attendere ornai dalla me- 
tafisica sola il resultato che gU era 
sfuggito. Lagrauge nella sua lettera 
- estendeva rigorosamente questo bd 
teorema ad un sistema qualunque 
di corpi, e faceva conoscere il modo 
d' impiegare tale principio tratto in 
tale guisa a generalità (1) nella so- 


^t) Si conosce in mcrr.iMÌca sotto il nomo 

( 1 ) TrMrs//* pd tji93|Uip»XyiJ| improprio di PriMttpic dr//s mi9fma atio»e% 
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liiziono di tutti i quesiti di dinami- 
ca. Mentre poneva in tal maniera lo 
fondamenta della sua luminosa fama, 
professava a Torino le matematiche 
nelle scuole d'artiglieria, impiego 
che gli ili conferito quando aveva 
appena diciannove anni, e che dan- 
dogli de^ii scolari tutti più attem- 
pati che il loro maestro, lo mise in 
relazione con gU nomini più rag- 
guardevoli del suo paese. In breve , 
d’ accordo' col medico Cigna e col 
cavaliere (poi marchese) di Saluszo, 
/ormò, sotto gli auspizj del duca di 
Savoja, una dotta società che non 
tardò ad ottenere dal re la bcoltà di 
pubblicare Memorie come le altre ao- 
cademie dell’ Europa. 11 primo volu- 
me comparve nel i ^ 5 g, e si compo- 
neva principalmente dei lavori di 
T-ogrange sui punti d' analisi e di 
meccanica più importanti e più dif- 
ficili. Vi si osservavano soprattutto 
alcune ricerche sulla propagazione 
del suono, argomento spinoso sul 
liliale ^Newton si era ingannato, e 
Ili cui non si aveva per anche niuna 
buona teoria i vi si trovava altresì 
una dotta discussione del quesito 
delle corde vibranti, in cni le opi- 
nioni sommamente discrepanti fra 
sè dei più grandi f^oonictri di quel- 
r epoca, Eulero, d‘ Alembert e Da- 
niele Smollili, si trovavano giudi- 
cate con molta sagacità, mentre il 
quesito stesso ere trattato con un'ana- 
lisi non meno nuova che profonda. 
L’cfTetto prodotto dalia puliblicazio- 
ne di tali diverse Memorie fu prodi- 
gioso ; non si aveva idea di talenti 
tanto primitivi e bisogna convenire 
che sarà sempre raro, in qualsiasi 
epoca, il trovare un emulo e presso- 
ché un giudice dei mastri d'una tale 
scienza, in un'età in cui si è quasi an- 
cora scolare. Le porte deU'accademia 
di Berlino non tardarono a dischiu- 
dersi per un uomo che si annuncia- 
va con tanta superiorità. Eulero, di- 
rettore della classe di matematiche 
in quell'accademia, gliene diede la 
nuora con una lettera soounamente 
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lusinghiera del giorno z di ottobre 
1 75g j cd barri ragione di credere 
che nello stesso, tempo circa d’ Alem- 
bert aprisse con lai il dotto carteg- 
gio cui mantenne finché visse. Nel 
1761, comparve un secondo volume 
della società di Torino, che non fece 
meno onore a Lagrange : vi esten- 
deva le sue rieerche precedenti rife- 
ribili alle corde vibranti ed alla teo- 
ria del suono j u soprattutto vi pui> 
blicara,col titolo modesto di Saggio, 
i suoi primi lavori su quanto poi fu 
detto il metodo delle variazioni, e 
sulle numerose applicazioni che ave- 
va saputo fiire di tale nuovo ramo di 
calcolo. Fu Eulero che, quattro anni 
<iopo, gli diede il nome che ha in 
proscnta, e che, in parecchio Memor 
riu intraprese |ier commentare tale 
grande scoperta del suo giovane ri- 
vale, non dimenticò di far risaltare 
la gloria dell' inventore . Essa non 
tanlò ad essere aumentata. L'accade- 
mia dello scienze di Parigi aveva 
proposto un premio sulla teoria del- 
la hbrazione della luna. Lagrange lo 
riportò nel 1764, ed il suo lavoro fu 
accolto con ammirazione. Vi si tro- 
vavano di fatto, olire la soluziono 
del quesito proposto, i primi germi 
del grande concepimento che servi 
por nase in progresso alla sua Mec- 
canica analUicai però che, in tale 
scritto notabile, mostrava già ai geo- 
metri tutta la generalità del princi- 
pio fecondo dwe velocità virtuali, ed 
|1 suo stretto legame con gli ^tri 
principj della dinamica. Dopo tanti 
lavori che in sì pochi anni l'aveva- 
no mosso sulla prima linea degl’ in- 
ventori, Lagrange , impaziente di 
conoscere i dotti francesi , coi quali 
era in carteggio, accompagnò a Pa- 
rigi il suo amico Claraccioii, che vi 
si doveva formare alcun tempo, pas- 
sando dall' ambasciata di Torino a 
quella di Londra. Vi fu accolto corno 
poteva sperare da d' Alembert, Clai- 
raut e dai loro principali confra- 
telli jma una raabittia pericolosa, da 
cui fu assalilo, accorciò il suo soggior- 
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no in Franrùi, Ilitarnatu a Torino, 
si applictì a profonde ricerche sul 
calcolo integrale , sulle dilfcrenKc 
parziali c sul moto dei fluidi, o sui 
metodi d’approssimazione, in cui 
introdusse notabili perfezionamenti; 
ne fece, nello stesso laroro, nn’applb 
canone della massima importanza 
ai movimenti di Giove e di Saturno, 
e vi diede primo le espressioni esat- 
te dello variazioni di tre elementi 
planetaij, ponendo in t;d guisa le 
fondamenta della bella teoria a cui 
il suo nome è per sempre congiun- 
to. In pari tempo concorreva al pre- 
mio proposto dall' accademia delle 
scienze sulla teoria dei satelliti di 
Giove , problema eminentemente 
diflicile, c che si potrebbe chiamare 
fle’sei corpi. La sua Memoria, nota- 
bilissima per rimatisi che vi ado|ie- 
rò, fu coronata nel 1 766. In progres- 
so, un simile onore ottcnmo in tre 
altri coneorsi ; e forse non si prez- 
zerebbe giustamente quanto si fatti 
trionfi hanno in si d'onorevole, ove 
non si aggiungesse che tono i punti 
più importanti della scienza sui qua- 
li si chiamano in simile caso gli 
sforzi dei geometri, e che i grandi 
progressi dell' astronomia fisica nel 
secolo scorso sono dovati per La mag- 
gior parte ai «piesiti che furono in 
tale guisa proposti c risoluti. A un 
di presso in tuia epoca Lagmnge ah- 
handonA il Piemonte jier non più 
tornarvi. Eulero, che, siccome ab- 
biamo veduto, era direttore dell’ac- 
cademia di Berlino, volle ritornare 
a Pietroburgo |>el miglior bene del- 
la sua famiglia numerosa. Allorché 
il grande Federico glicrcbbe per- 
messo, non senza difìicollà (1), pro- 
pose a d' Alembert di venire in sua 
sostituzione, esibendogli di nuovo 
la presidenza di «piell’accudcmia, va- 
ti) Soltanto con nlrrma iUZeoItS oUenne 
il Mo congedo per tè e pe'aiioi dne S-Ii mag- 
giofi. 0 re ttegh aasolutamenlc al terso il pcr- 
niewo di trgnìre ano padre ; e l' nreordb alla fi- 
io-, vari meai dopo, per I’ intmciiUl di Cairn- 
Ita II medesima. 
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eante dopo la morte di MoupertuÌA 
D' Alembert, per affezione alla sua 
patria, e per non mettere in coma 
promesso la propria independenza, 
osò rifiutarsi ad un re che l'ononTa 
della sua amicizia : gi’indicù per al-* 
tro Lagrange, che fia scelto, c che 
lo stesso Eulero aveva già denotato f 
ma poco mancò die non ottenesse 
‘ dal re di Sardegna il permesso neoeiot 
sano. K avevo fatto vedere ad esso 
principe! tutto il merita del suddita 
che Federico gli voleva rapire , ed 
era disposto a ritenerlo. Il geometra, 
con la sua lettera che lo chiamata a 
Berlino, aveva sollecitato un' udien- 
za particolare per presentare tale let- 
tera ed ottenere il tuo congeda. L'u- 
«iienza è accordata, e già terminava 
con belle parole che avevano negato 
una domanda precisa senza un nfiii- 
to positivo; Lagrange usciva del ga-' 
binetto, confuso non poco dell’inu- 
tilità del suo tentativo, quando al re 
viene in pensiero di richiamarlo per 
farsi mostrare la lettera di cui aveva 
favellata ; la lettera è consegnata ron 
più candore che prudenza , ed il 
principe vi legge questa fisse: « E 
» d'uopo che il più grande gooii»- 
n tra dell’Europa stia presso il più 
n grande de'snoi re. — Andate, egli 
» disse subito, signore, andate pres- 
ti so al più gran re «kdl'Europa; “ c 
tale k^igicro motivo «li collera fere 
cessare ogni resistenza . Lagrange 
prese potsesso del suo posto a Beni- 
no, ai 6 di novembre 1 ‘)66. Con uno 
stipendio di «àrea 6000 franchi, ave- 
va il titolo di direttore dell'accade- 
mia per le scienze fisico -matemati- 
che. Non tardò a provare quanto fos- 
se degno di portarlo. Ricerche pio- 
ne d’originalità sui tantoiu'oni e s«d 
modo di concludere Li parallassi dei 
sole dietro il passaggio di Venere a 
cui tutte le menti erano allora ap- 
plicate, resero segnalato il suo arri- 
vo, nonché un grande lavoro strile 
equazioni numeriche che é la base 
riel Trattato cui pubblicò dopo so- 
pra tale argomento, e la Memoria 


tulle equazioni litternli in cui ti tro- 
va rutue e famoso teorema che por- 
ta il suo nome. Poco dopo pubblicò 
le sue Ri/lessioni stilla risoluzione 
algebrica delle equazioni, che servi- 
ranno lungo tempo di faro ai geo- 
metri in tale spinosa materia, ed il 
Saggio sì ingegnoso sui principj del 
ralr^ dilTerenzialc ed integrale , 
prima sorgente della sua Teoria deU 
le Junzioni dnaiiticlie, nel qUalc uq 
uso felice ed ardito dell’iiuhiziune e 
dell'analogia lo mite in possesso d’un 
numero grande di teoremi non me- 
no nuovi che importanti. A tali la- 
vori tennero dietro influiti altri: 
però che in più di vcnt'aniii che fu 
direttore deU'accademia di Berlino, 
pubblicò nelle sue Raccolte da ses- 
santa Uissertaeioni su tutte le partì 
delle matcmatirhc, c principalmen- 


te sulle diRerenze parziali, le inte- 
grali partieolari, le differenze fluito, 
le probitbiliiò, la teoria dei numeri, 
c le questioni più alte dcll’astroi;-)- 


mia Onerale c della meccanica ce- 
leste; il che non gl’ impediva d'in- 
viare anche Memorie aU’acr.adcmLa 
di Torino, superba di essere stata il 
teatro de' suoi primi successi, ed a 
quella di Parigi, che fln dal 177Z si 
era Citta sollecita di crearlo uno de' 
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di discussioni. Aveva tanto ^irito da 
non ignorare come intolleranza hav- 
vi in tutti i partiti, c come a chi ò 
Una volta entmto nell'aringo non ò 
più arbitrio di fermarsi a piacere : 
imitò pertanto il saggio ritegno di 
Fontcnelle ; e » filosofo senza cla- 
n more, “ come lo chiamò presta 
Federico, gli riuscì di non contra- 
riare mai a nessuno. Ebbe ancora 
d'uopo di molta prudenza per catti- 
varsi La gente del paese naturalmen- 
te gelosa degli stranieri che andava- 
no a sostenervi impieghi; ma nnlla 
chiedendo, rinserrandosi nello stu- 
dio delle matematiche, imparando 
La lingua nazionale, obbligò in breve 
i Tetmschi ad accordargli la loro sti- 
ma. Si afl'erraa arisi che per deferen- 
za all’uso do' suoi confi-atelli delilw- 
rassc di condur moglie. A tal eifettu 
si fece invL-ire da Torino una sua 
parente che gli parve la più con-' 
veniente per tale filosofica unione < 
Sventuratamente la calma ne fu tnr- 
liata da una lunga e dolorosa malat- 
tia, alla quale ossa soggiacipie in ca- 
po ad alcuni anni, mal grado le assi- 
due cure di suo marito, che ohblia- 
va la geometrìa per occuparsi solo 
dei doveri alTettuosi d’uno sposo, a 
si affaticava di continuo ad inventa- 


Suoi otto socj stranieri. Siccome dis- re nuovi mezzi di sollevarla. Tale 
sero duo dotti anonimi: n Non ci perdita inspirò alcun disgusto a La- 
ti voleva menu che una si grand' e- grange pel soggiorno di Berlino; e 
n stensione d'ingegno cd una fccon- tale disgusto s'accrebbe in segnilo 
in dità si prodigiosa per succedere per la morte di Federico, che addiis- 
ti ad un uomo come Èulcro ; tua fu se rilevanti mutamenti in Prussia, 
r> d’uopo ahresi convenire che Eii- e ne fece temere di maggiori anco- 
» loro aveva un degno successore “. ra. I dotti non vi godevano più della 
— Il re aveva bene accolto Lagran- stessa considerazione : si riseppe, si 
ge, e pareva che lo preferisse ad Eu- ebbe la speranza d’approfittame ; ed 
fero, cui trovava fbrse un po’ troppo i ministri delle corti di Napoli, di 
devoto. Il personaggio del nuovo ve- Sardegna e di Toscana furono sol- 
nuto non era meno difficile da sosto* leciti a gara di esibire a Lagrange 
bere. Presso una corte in cui si prò- le condizioni più vantaggiose se vu- 
fessavano opinioni independenti cd leva passare negli stati dui loro so- 
ardite, cd in una città in cui oguu- vrani. U famoso Mirabeau si trovava 
no però si faceva lecito di averne di allora a Berlino; gli era riuscito di 
diverse, gf importava, per conserva- penetrare nellasorietà intima diqiie- 
re la pace necessaria ai suoi stiidj, di sto grande geometra, e faveva vedii- 
^iggirc diligentemente tale genere to 1 oggetto del più tenero rispetto 
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per parte dello scarso numero d’ uo- 
mini elio potevano apprezzarlo. A- 
descato dai vantagoi che riusciti sa- 
rebbero, per l’onore dell’accademia 
di Parigi, dal possedere un sì raro 
ingegno, scoperse senza fatica la se- 
greta tendenza che Lagrange aveva 
sempre avuto ]ier la Francia, e ven- 
ne a capo da principio di sospendere 
le suo delilierazioni sullo proferte 
che gli erano fatte. In brevo, ad 
istanza di Mirabeaii, l’ ambasciatore 
francose indirizzò a de Vorgennes 
Li proposta di attirare Lagrange a 
Parigi ; ma tale negoziato prese , 
a quanto sembra, un’altra piega. Ue 
Breteuil aveva il ramo delle accade- 
mie nel suo dipartimento, o l’abate 
Marie presentò ad esso la proposi- 
zione cui il ministro fece in seguito 
approvare da Luigi XVI. Si profb- 
riva a Lagrangc una pensione di 
6000 (tancbi, alloggio nel TiOuvre, 
ed il titolo di Pensionarlo vetera- 
no, nell’accademia, per dargli dirit- 
to di voto in tutte le deliberazioni. 
Kgli accettò con premura j ma il 
successore di Federico, quantunquo 
mediocremente s’ interessasse per le 
scienze, fece da prima alcune dilK- 
coltà di lasciar partire un dotto chia- 
mato dal suo prodecessoro c ch'egli 
onorava di una stima particolare . 
Per altro, do|io alcune pratiche, non 
si oppiMe piu a tale partenza, sotto 
condizione che mandasse ancora Me- 
morie all’accademia di Berlino, con- 
dizione ohe venne fedelmente a- 
dempiuta. — Nel Lagrangc si 
trapiantò a Parigi, dove i suoi nuo- 
vi confratelli si mostrarono fortunati 
e gloriosi di possederlo. La stessa 
regina, a cui era stato raccomandato 
da Vienna, e che lo considerava co- 
me un poco tedesco, l’accolso con 
benevolenza. Ma quale fosso la soil- 
disfazioue di cui doveva godere c di 
cui effettivamente godeva, ora diili- 
eile allora di giudicarne. Apparve 
lungo tempo distratto c malinconi- 
co. ooventc, in una compagnia cho 
dorerà essere .conforme al suo gu- 
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sto, in mezzo ai dotti cui era venu- 
to a cercare si da lontano, tra gli 
uomini più ragguardevoli di tutti i 
paesi che si radunavano ogni setti- 
mana in casa dcH’illustro Lavoisier, 
ve<leva.«i pensoso , in piedi presso 
una finestra dove india jier alti-o fer- 
mava i suoi sguardi ; ivi restava stra- 
niero a qiianto si diceva intorno a 
lui (1). Confessava egli stesso cho 
aveva perduto l’amore alle rjcercho 
m.atematichc, o cho non phvròVa più 
l’entusiasmo che si raccese più taudi 
con tanta vivacità. D’ Alembert era 
già passato, dicono, per simili alter- 
native: strana cosa, che tale p.assio- 
ne spegnere c raccendere si possa? 
I siiòf ctTctti sarebbero forse simili 
a quelH delle passioni volgari; e go- 
diménti intellettuali troppo vivi, a- 
vrebbero forse anch’essi il potere di 
snervare gli spiriti più vigorosi? — 
8e no villo a quell’ epoca un cifetto 
singolare. Fino allora, nessun’opera 
niociole oSciLa era dalla penna di 
Lagrangc, eccettuando le v/iWi'z/o- 
nt oonsiderubili sull'analisi itideler- 
rainata, di mi nel aveva arric- 
chito Li traduzione francese Ae\Y Al- 
gebra di Eulero, Mentre jier altro 
si poteva crederlo assorto dii nume- 
rosi lavori i quali comparvero du- 
rànto il suo soggiorno a Berlino, vi 
aveva preparato nel silenzio la ma- 
gnilìca opera che doveva porre il 
suggello alla sua fama. La Meccani- 
ca analitica, la sublime opera del- 
r ingegno, in cui, |>er una felice 
comhiiiaziono del prìncipio di d’A- 
Icmbcrt o di quello delle velocità 
virtuali, i progressi della meccanica 
razionale ridotti sono a dipenderò 
soltanto da quelli del calcolo, era 
terminala fino dal 178(1; ossa fu al- 
lora allidata dal suo autore a Diicha- 
telet, il quale si assunse di recare a 
Parigi tale prezioso manoscritto. L’ 
abate Mario, degno umico di La- 
grange, penò lungamente, si può 
mai crederlo in oggi, a trovare un 

( I ) Etoghi a /lafruigr, |KT Dolambu; . 
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lilirajo che OMumere ne vuletsc la firtti per lo iniiauxi isolati, c talvolta 
stampa; ma «Ila tino ne venne a cb' inesplicabili, recavano il legame che 
I HI, sulla sua promessa formale di hanno tra sé le teorie analitiche, ciò 
prendere per piglio conto il rima- che gli trasse di bocca questo detto 
ncnte dell’ odizion'e, se in un dato sì giusto e si spesso citato : La Chi- 
tempo non fosse interamente smal- mica è Jacilc adesso ; s' impara 
tita. Non i però tanto da stupire come paragone tanto più 

della ripugnanza del librajo i la sua ingegnoso, quanto che applicato a 
timidezza era originata dalla subii- due scienze asshi diverse ed amen- 
mità dell’opera ; e senza i giorni due di grande difficoltà quando si 

I iroccUosi e di gloria, in cui le Seno- voglia intemarvisi a fondo, non le 
a Normale e Politecnica resero po- & simili che in quanto hanno comu- 
polari tra i Francesi le cognizioni ne tra sé una lingua ben fatta ed 
d’ un ordine superiore , forse tale un progredire eminentemente me- 
iramortale produzione avrebbe avu- todico, che ne rendono l’ accesso fa- 
to pochi lettori, n A tale primo van- cile a tutte le menti dotate d'alcuna 
n taggio , dice l’autore dell’elogio aggiustatezza e capaci d’attenzione. 
rt prealle^to, Blarie ne aggiunse un In mezzo a tali occupazioni variate, 
» altro a cui Logrange fu almeno la rivoluzione lo sorprese. Tale vasta 
n grato del pari. Gli procurò un e- commozione destò vivamente la sua 
n ditoro degno di presiedere alla curiosità sempre attiva ; ma qnan- 
n stampa di tale opera. Lcgendre si tunque amasse la libertà, non rnp- 
n dedicò interamente a tale faticosa presentò mai ninn personaggio in 
n revisione, e te no trovò pagato dal quel terribile dramma .- il suo natu- 
n sentimento ili venerazione di cut rale dolce o tranquillo lo teneva lon- 
n era penetrato per l’autore, o dai tono dai moti tumultuosi, del pari 
n ringraziamenti che n'ebbe in una che il suo scetticismo ordinario Io 
n lettera da me veduta, e che La- teneva in ddlidenza sopra parecchi 
n grange aveva ripiena delle esprcs- de’vantaggi di cui l’nmanità, tecon- 
n sioni della sua stima e della tua do tanti buoni intelletti, doveva im- 
n riconoscenza 11 libro comparve mediatamente incominciare a godc- 
nel 1788, nel tempo àn cui il gran- re. Prese TCr altro una parte attira 
de geometra provava tale bizzarra in una delle più felici innovazioni 
indiflerenza per la scienza che avo- cui seco trasse quell’epoca famosa, 
va fatto la sua gloria; e disgustato fistituzione d’un sistema metrico 
come si diceva m tal genere di com- di cui le basi erano prese nella na- 
binazioni, tenne il volume due anni tura; c si fece osservare nella giun- 
senz’ aprirlo !... — Ma quella men- ta speciale che era composto degli 
te pensante non poteva che mutare accademici più illustri, pel suo ar- 
l’ oggetto della sue meditoziouL La dorè a provocare, pei particolari di 
stona delle Religioni, la teoria della tale grande 0 bel progetto, fappli- 
Musica antica , quella delle Lira- caziune del sistema decimale in tut- 
gue , la Medicina stessa avevano ta la sua purità. Altronde, mal grado 
avuto parte de’ tuoi oiq. Attorniato il generale sconvolgimento, la consi- 
da scienziati i quali, nella riforma dcrazione a suo riguardo rimase In 
filosofica della lingua della chimica, stessa. Nel 1791, sulla propniito del 
alle teorie oscure, incoerenti e tal- suo confratello Diisdjuiir, fassem- 
volta assurde cui pure si voleva ohia- Idea nazionale confermò la sua |K*n- 
mare col nome ai scienza, facevano sione di 6000 franchi, nei termini 
succedere una luce nuova e la teoria più onorevoli ; in seguito, per com- 
più speciosa; egli conoscitor diven- pensare lo scadimento di prezzo dcl- 
ne delle loro scoperte, le quali in la corta moneta, non sì trascurò di 
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crearlo da principio membro d'no 
uflizio di consulta incaricato di ri- 
compensare le inrenzinni riconosciu- 
te utili j poscia, (1) uno dei tre am- 
ministratori della zecca. Cicerone 
era stato Quartumvito alla moneta, 
e Newton direttore della zecca d'iu- 
ghiltcrra; Lagrange però non rolle 
più tenere tale impiego dopo sei me- 
si; non poteva assumersi di prestare 
k sua attenzione ai particolari cui 
esigeva. Ma prima degli anni di lut- 
to nc'quali k società parve sul punto 
di disciogliersi , e come se avesse 
presentito l' isolamento che doveva 
colpirne i membri, pensò di nuo- 
vo a farsi una famiglia. In maggio 
1792, sposò madamigeUa Lémon- 
nicr, di cui k gioventù e k bellezza 
non costituivano il solo pregio, e k 
quale, figlia e nipote d'accademici 
distinti, provò con ralTetto costante 
dì cui pagò k tenerezza del suo s]h>- 
so, tpianto fosse degna del nome che 
le luceva portare. Per altro k calma 
di cui godeva nel suo ritiro non po- 
teva durar sempre. Un decreto del 
I C d'ottobre 1 793 costringeva ad u- 
scirc di Francia tutti quelli ebe era- 
no nati in paese straniero. Sarebbe 
stato uopo ubbidire : fortunatamen- 
te un grande chimico, Guyton-Mor- 
veau, conservò Lagrange olla Fran- 
cia; un decreto del comitato di sa- 
lute pubbUca mise il geometra in 
requisizione per continuare de’calr 
coti sulla teoria de'projetti. Ma in 
breve k tempesta imperversando 
|urvc minacciare la sua esistenza. 
Bailly, soccombendo sotto le vendet- 
te dell'anarchia, coronava una nobi- 
le e bcUa vita coli'eroismo de'suoi 
ultimi momenti ; Lavoisier , tutto 
inteso ad un kvoro importante per 
k difesa nazionale, era immolato ad 
una cieca e feroce rapacità : dopo ta- 
li vittime, Lagrange doveva trcm.i- 
re per sè stesso, c quest'ultimo mis- 
fatto lo aveva immerso nel lutto . 
Vn solo momento bastò loro, dice- 

(1) la alano 1792. 
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vh a Delambre,per far cadere quel- 
la testa, e cent anni forse non ba- 
steranno per produrne un'eguale! 
Ma per quanta inquietudine provas- 
se, e mal grado k profeita di Hòrault 
de Sòchelles il quale, per salvare un 
uomo sì raro, s'impegnuva di procu- 
rargli lina pretesa missione in Prus- 
sk. Un sentimento più forte de’shot 
timori lo trattenne in quclk Fran- 
cia cui da sì lungo tempo aveva 
adottata per sua patria. — Un gior- 
no più febee sorse alk fine à scen- 
dere su di essa. Si voUc rialzare dal- 
le rovine l' istruzione da per tutto 
distrutta: k sctiok Normale ih isti- 
tuita, e Lagrange chiamato fu a pro- 
fessarvi, in pari tempo che ulto dei 
suoi antichi confratelb di cui il no- 
me, da varj anni, si pronunziava col 
suo. Tale istituzione ebbe nUa bre<- 
Ire durata ; ma le dotte lezioni 'dei 
prelati due celebri professori, dili- 
gentemente raccolte e distribuite in 
tutti i dipartimenti, sparsero con es- 
se k cognizione dei metodi elemen- 
tari più eccellenti e k vera fUosofta 
delk scienza. Nelk storia delle ma- 
tematiche, si desumerà, da tale ep^ 
ca, come da una nuova era, l'ongi- 
ne del notabile perfezionamento de- 
gb Elementi che si è fatto scorgere 
lin d’ allora in tante buone opere 
scritte in Francia e fuori. Poco do- 
po, alla voce di alcuni uomini emi- 
nenti per r ingegno, di Monge so- 
prattutto, di cui k geometrìa dolo- 
ra k perdita recente, k scuok Poli- 
tecnica fu fondata. Tale istruzione 
sì nazionale, e di cui gb annab di 
si breve durala ancora, sembrano sì 
antichi aU'aspettu di tutti i giova- 
menti che ha procacciali, ebbe il 
glorioso vantaggio di annoverare La- 
grange primo qe'snoi professori. Lt 
scuola pagò degnamente t.de onore 
restituendo aUo studio delk geome- 
tria l'autore delk Meccanica anali- 
tica , che fino .-lUora non lo aveva 
sinceramente ripreso . Fu per essa 
che Lagrange ritornando alle sue 
antiche meditazioni sulle fundamen- 
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ta rigorose del metodo diflereniiale, 
li; sTÌluppò sì felicemente nella ma 
Teoria delle Funzioni, e più tardi, 
nelle sne importanti Lezioni sullo 
stesso argomento j e so la notazione 
di Leibnitzio, non meno semplice 
che comoda, ha conserrato la prefe* 
ronza sull'algoritmo usato in quelle 
due filmose cqiere, l’autore di esse 
avrà perù sempre U merito di avere 
piantato so]ua prinripi chiari ed in- 
cuneici la dottrina del calcolo dif- 
ferenziale ed int^[ralc, di cui le idee 
d’infinitamente piccoli, di flussioni o 
di limiti, oscuravano più o meno 1' 
accesso. 1 cultori della geometria non 
potevano trovare miglior campo che 
le lezioni in cui tali nuove teorie e- 
rano sviluppate da Lag^range , e si 
creavano per dir cosi sotto i loro oc- 
chi. Biso^avs esservi presente per 
fiirsi un' idea dell’entusi.-ismo di quel- 
la gioventù, cui spronava caldo de- 
sio d'istruirsi onde meglio giovare 
il proprio paese ; per vedere valenti 
professori, che rendevano omaggio 
ad una mente ti grande,frammettcr- 
si agli alUevi onde più presto rischia- 
rarsi della sua hicc e cogliere in al- 
cuna guisa sul fatto il siihlirac inge- 
gno dell'invenzione ; e per giudica- 
re del religinso silenzio dì tale nu- 
meroso uditorio, quando un inter- 
rurione improvvisa indicava nell’ il- 
lustre geometra una delle profonde 
distrazioni che un’ idea inopinata 
talvolta gli cagionava ! In quei tem- 
pi di risorgimento dell’ordine e della 
sicurezza, ed in cui era d'uopo rico- 
struire ogni cosa, poiché nulla era 
rimasto in piedi, venne creato l’Isti- 
tuto nazionale j cd il nome di La- 
grange fu il primo scritto sulla lista 
de’snoi membri. Pochi anni dopo, 
un’utile imitazione d’un paese vici- 
no fece che in Francia fosse istituito 
un ufficio delle longitudini, e La- 
graivc vi fu pure il primo nomina- 
lo. TaU onori non erano sterili : 
rianimavanD il suo ardore come se a- 
vesse avuto bisogno dì provare (pian- 
to erano legittimi,' c di musUarc al 
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mondo dotta i suoi diritti acl otte- 
nerli. Ristampando allora le sue Me- 
morie sulle equazioni numeriche, 
vi aggiunse, col modesto titolo di 
Note, un ristretto amnxirabile delle 
teorie più profonde sulla loro risolu- 
zione. Vi si osservarono soprattutto 
le dotte analisi di tutti i metodi che 
avevano preceduti i suoi ; analisi, 
che faranno la disperazione di chi 
vorrà un giorno scrivere la storia 
della scienza, e ch’egli solo ha potu- 
to uguagliare in alcuni altri luoghi 
delle sue opere. Il governo, lusinga- 
to dal lustro che tali lavori recavano 
alla Francia e dì cui gli pareva che 
rifletteste sulla sua amministrazione, 
volle dare a Lagrange una prova 
particolare di stima. Il Piemonte era 
andato soggetto ad una rivoluzione 
che lo poneva affatto sotto f influen- 
za francese. Era il paese natio di La- 
grange : e sno padre, in età di 90 an- 
ni, viveva ancora a Torino. D mini- 
stro delle relazioni estere ( i ) scrisse 
a ffEfmar, commissario civile de! 
direttorio esecutivo in Piemonte 
»> Vi recherete, gli diceva, dal venc- 
r labile padre dell’ illustre Lagran- 
” ?h direte che negli awe- 

n nimcnti dianzi successi i primi 
sguardi del governo francese si 
1; sono volti verso di lui, e che vi ha 
T! commesso dì addargli la testimo- 
r manza del vivo interesse che gl' 
K inspira, ec.“ Il commissario del di- 
rettorio rispose che ap|>ena ricevuta 
tale lettera, ai era trasferito alla casa 
del padre di Lagrange, seguito dai 
generali dell’esercito e da vaij citta- 
dini ragguardevoli delle due nazio- 
ni. Ivi, dopo d'avcrgli letto il dispac- 
cio officiale, Avventurato padre ! 
» aveva soggiunto, godete della ri- 
5* conos<;enza di tutti gli amici del- 
ia la verità j io tono in cpicsto mo- 
ri mento il loro interprete . Gode- 
vi te della fortuna d’avere generalo 
o un uomo che onora la specie ii- 
o raana col suo ingegno sublime , 

(I) De TMli^ianJ. 
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M che il Piemonte vo or^o{;lioSo di 
M aver veduto nascere, e che laFran- 
V) eia £ glorioHi di annoverare tra i 
« liuoi cittadini Ecco la rùporta 
del ri»{)^tahile veglio! nQuesto è il 
y> più l^ec giorno della min vita, 
disso a d'Eymar, e lo delibo a mio 
n figlio. Testificate al governo fran- 
n cesc tutta la mia riconoscenaa. E 
VI mio figlio ! sono Sa anni che non 
»i l'ho veduto™.! (i) Egli non do- 
veva più rivederlo , comunque tale 
patema escLimazionc provi quanto 
I’ avrebbe desiderato j e tale senti- 
mento sì vivo che gli conservava, 
Irasjiarvc un giorno misto d’una te- 
nera inqiiictudinc . Allorché gl’ i- 
spcltori defila pubbUca istruzione vi- 
sitarono il Piemonte alcuni anni 
dopo, uno di essi. Membro dell’ 1 - 
stituto, andò a vedere il venerabi- 
le veglio che mostrava in si tar- 
di anni pressoché tutta la vivaci- 
tà della giovinezza, e trovava an- 
cora tenendo musicali adunanze in 
sua casa ; e siccome gli parlava del- 
la grande celebrità di suo figlio: 
Si, disse 1 * eccellente padre, mio fi- 
glio è grande al cosffetto degli uo- 
mini ; possa altresì essere gran- 
de in Jaccia a Dio ! voto com- 
movente, 0 che non ha bisogno di 
comcnto. Egli mori da lì a poco in 
età di 95 anni, e tale perdita fu vi- 
vamente sentita da Lagrange. 

Ma, in tale tempo, ben altri onori 
gli erano tributati. Membro del se- 
nato, e grande ufiiciale della Legion 
d'onore, come fu in seguito conte 
dell’Impero e grancroce dèli’ ordine 
deUa Riunione, la sua sorte provava 
all'Europa quanto il governo sapeva 
onorare un sommo ingegno. Quegli 
che alTerrato ne aveva il frepo con 
quella valida mono che per sì liin^o 
tempo tenne soiTucate le fazioni , 
mostré di buon'ora il suo rispetto 
{icr tale grande intelletto si alieno 
dal raggiro, si poco capace d’ adula- 
zione. Vincitore dell'Italia, le fiorte 

( ij JlffrMori€ dei ^ c 34 Mr^o, aimu VII, 
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dell’Istituto si erano aperte per Ini: 
presso a Lagrange andava ad assider- 
si delle sessioni di quella dotta ste 
cietà ( 1 ). Console, lo trattò in ugual 
forma; e più -tardi , qualnn^e si 
fosse la sua altezza, non cesso mai 
di testimoniare tutta la considera- 
zione che gl' inspirava quel misto si 
felice di ritegno e di dignità natu- 
rale, di facoltà eminenti e di schiet- 
ta Semplicità. Lagrange non aveva 
ricercato nè tali distinzioni poiiti- 
ehe, nè tale fortuna ; esse non tur- 
barono la Calma abituale del suo vi- 
vere, e gl’ inspirarono solo una sin- 
cera riconoscenza verso chi tiare va a- 
verlo si liene apprezzato. Nelle re- 
lazioni eh’ ebbe con lui, riparve 
quello stesso che stato era olla corte 
eli Federico, di cui, per quanto aveva 
{milito, schivato aveva l’ onorevole 
iaraigllarilà, senza {lerò involarvisi 
sempre ; ma altresì, siccome diceva 
in seguito, aveva veduto da vicino 
un He. TjB sua nuova situazione non 
lo involò {icr tanto alle scienze; nè 
si tardò a riconoscere che l'età non 
aveva menomamente diminuita bt 
forza della sua mente. Gauss aveva 
pubblicato nel 1801 le sue dotte Hi- 
cerclte <C aritmetica ; esse termina- 
rono con un metodo sommamente 
originale per la risoluzione delle e- 
quazioni di due termini, d' un gru' 
do espresso da un numero primo , 
Lagrange, colpito d.alla bellezza tU 
tale scojK-rta lece un’applicazione si 
febee dei principj che aveva altra 
volta st.-ibiliti per la risoluzione ge- 
nerale delle equazioni , che sep|u! 

(i) Ver» la sisìm rpora, r sai finirà d'nrt 
]7nnao che nn memliro (ÌfI difHIArio aTPva Ha' 
io in rasa snas cH al qtulc tntrrrcRnrro i pìk il«^ 
pii nomini della ^raiv-ia allora in maggior con* 
«IHorationr, fa Trdttfo il gioranr guirrirre, sol* 
Ificito a colpire rattencioiie pabbUra iwUe pllr 
piccioir rose, e che arerà letto di fresco in 
Ha 1* ingegnosa opera d> Uasclieronì sulla Geo* 
litetria del compor/o, allora scori ornata a Parigi, 
dirertirsi ad imbarasiare pH tnotnento 1* illn.slrr' 
geometra eoa alenai de' qu<*siU singolari conto* 
miti in tale libro, di cui la saa fresca midisio* 
n<‘ gli ricordava le solutlooi non meno sagaci 
id*c noerc. 
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i-'Miclcre la teoria di QaiiM aflhtto 
indcpendcntc dalle equazioni anri- 
liari che bisognava considerarvi , e 
liberarla dall’ inconveniente che na- 
sceva dall'ambìgnitù delle ràdici. 
Tale importante hrvoro pei progres- 
si dell'analisi algebrica formò la ma- 
teria di due profonde Memorie , di 
cui arricchì una nuova edizione delle 
sne Equazioni numenc/ie,pùbblica- 
ta nel 1 808. Lo stesso anno, un per- 
fezionamento notabilissimo nella 
teoria del sistema del mondo, dovu- 
to ad uno dei suoi antichi alhevi (1) 
divenuto suo emulo e di cui aveva 
il primo indovinato il talento, riscos- 
se in certo modo come elettrica for- 
za questo potente ingegno e lo Itnp 
brillare d’ un nuovo splendore. È 
abbastanza chùiro che intendiamo 
di parlare della teoria generale del- 
la variazione delle costanti arbitra- 
rie, e dell’apphcazionc ch'egli ne fe- 
ce alle piu grandi questioni di dina- 
mica c di meccanica cclcstcj esse fu- 
rono il soggetto di tre Memorie in- 
serite nella raccolta dell'Istituto per 
«piell'epoca, e che sono paragonabili 
alle produzioni più ammirate tanto 
di lui medesimo , quanto de' suoi 

E rcdecessori c de’ suoi rivoli. Dcli- 
erò fin d'allora di ripubblicaró la 
sua Meccanica analitica, alla quale 
divisava, do molli anni, di lare im- 
portanti aggiuntc,prìncipalmcnle ri- 
feribili al sistema del mondo. Voleva 
trattarne i grandi fenomeni coi me- 
todi d’una rara eleganza che gli e- 
rano propij, e ripubblicare con nuo- 
va diligenza le belle applicazioni 
contenenti nelle Memorie di Berli- 
no per gli anni 1 '780-1 784. Il primo 
volume di tale grande opera com- 
parve nel 1811. Fra le numerose ag- 
giunte che vi si facevano osservare, 
i geometri distinsero soprattutto la 
sezione concernente l’ oggetto delle 
sue ultime Memorie per t Istituto , 
in cui il suo metodo generale d' ap- 
prossimazione, fondato sulla varia- 
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zionc delle costanti arbitrarie , si 
trovava ammirabilmente presentato; 
vi si osservarono altresì parecchie ri- 
cerche curiose sulle attrazioni delle 
sferoidi, e sulla figura dei pianeti 
tratta dalle leggi deil’idrostatica; ed 
un’analisi profondissima dei moti d* 
oscillazione d’ un sistenui di piccoli 
coi^i, in cui perfezionava ancora le 
sue antiche soluzioni del problema 
delle corde vibranti. Attendeva con 
somma attività agli altri volumi , 
quando con piìi ardore che pruden- 
zaj intraprese in pari tempo a rive- 
dere ed aumentare la sua Teoria 
delle funzioni analiliciie , di cui 
pubbhcò una seconda edizione nel 
principio del 181 3 . Ma tale eccesso 
di fatica rese esauste le suo forze 
che fino allora aveva per intero con- 
servate, c non aveva terminato la 
compilazione delle tre prime sezio- 
ni del Seeondo volume della sua 
Meccanica, quando dopo varj deli- 
qui , cagionati da un’applicazione 
faticosa, c che per altro non l’ arre- 
starono, fii preso, verso la fine di 
marzo, da una febbre di cui i sinto- 
mi diedero presto a temere. Egli 
conobbe il pericolo in cui era ; n ma 
n conservando la sua imperturbalii- 
« le serenità, studiava quanto in lui 
» succedeva ; e, come se non assistcs- 
« se che ad una grande o rara espe- 
« rienza, vi poneva tutta la sua at-' 
« tenzione ( ■ ) “. Agli 8 d'aprile an- 
cora , r amicizia gli condusse i suoi 
coUeghi de Lacép^de , Monge e 
Cbaptal ; ed in una Innga con- 
versazione (di cui le particolarità 
furono raccolte ), si mostrò pieno di 
memoria e di presenza d*^ animo ; 
dando informazioni curiose intorno 
al suo stato attuale, ai suoi lavori, ai 
suoi succcssi,alla sua vita; e don mo- 
strando altro cordogho, se doveva 
soccombere al suo male, che quello 
di separarsi da sua moglie di cui le 
cure non meno tenere che dilicate 
non si erano rallentate un momcn- 


(1) Pokkoo. 


( 1 ) Elogio di L^grangt, (wt OcJamU*. 
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to. Tali furono i suoi flàlrcmi irtan- 
• i ; non tardò n penlrre ofTatlo le 
forze, e tale profondo abbattimento 
durò fino alla Mia morte, arrenata 
ai io d’ajrrile i8i3. Tre giorni dopo, 

10 sue spoglie furono, a piii d’un ti- 
t olo, deposte nel Panteon ; od iri 
due illustri amici (i) loro dissero un 
eloquente e tenero addio. — La sto- 
ria dei latori d’un grande geometra 
ò soltanto propria, non r'ha dubbio, 
delle socictò dotte , e sarebbe inop- 
portuna in un’ opera come questa ; 
fermiamoci nondimeno alcuni i- 
stanti sui monumenti pili notabili 
che attesteranno ai posteri il sommo 
ingegno di Lagrange, e ebe soster- 
ranno il suo nome. Fin dall’ aurora 
della sua vita, fabbUmo veduto in- 
cominciare con le scoperte più lu- 
minose : la teoria del suono, sì dili- 
rata e si poco conosciuta fi no allora; ed 

11 metodo delle variazioni si astratto 
che non fu sempre ben inteso, si u- 
tilo che La perfezione della meccani- 
ca razionale, bellissimo resultato del 
complesso de’ suoi lavori, è fondato 
forse sopra tale grande invenzione. 
Entrato nella lizza, vi sostenne 1’ o- 
nore dei suoi primi passi. I metodi 
d’ approssimazione , indispensabili 
por la conoscenza a priori dei movi- 
menti celesti, erano soggetti nclT li- 
so che so no faceva a dilTìcoltà non 
abbastanza valutate : egli seppe ri- 
solvorli dopò che gli oblic resi ap 
pieno manifesti, c scoprire poscia 
un metodo più perfetto. Le inegua- 
glianze dei satelliti di Giove erano 
conosciute soltanto per mezzi em- 
pirici: im quesito si vasto aveva sgo- 
mentato i geometri ; egli ne diede 
la prima teoria matematica. B calco- 
lo delle perturbazioni delle comete 
doveva essere accomodato all’ enor- 
me diversità delle loro distanze dal 
sole e dai pianeti grossi: egli imm.a- 
ginò metodi variati, conveniente- 
mente appropriati alle principali 
situazioni di tali astri nel loro cor- 

( t ) De Lacép^do e de Lnplacc, 
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so. Trovò altresì i mezzi più ele- 
ganti e più sicuri di ottenere i nu*- 
vimcnti dei nodi e delle inclinazioni 
delle orbite planetarie, ed ò pure a 
lui dovuta r introduzione nella mec- 
canica celc.ste della funziono che. 
Sotto il nome di pcrluri>atricc, ridu- 
ce r analisi reLitiva ad un numero 
qualunque di corpi, ad una forma 
tanto semplice quanto se considera- 
to ne venisse un .«olo. Tali furono, 
nello studio del sistema del mondo, 
alcuni dei principali frutti de’ suoi 
conati. Ma non sono i soli. Le leggi 
delle oscillazioni si complicate cEo 
producono la librazione della luna, 
da principio oggetto delle ricerche 
di d’ Alembert, c delle sue in pro- 
gresso , originarono tra essi , due 
volte, una lotta di talento notabilis- 
sima. Lagrange nella »tui seconda 
memoria , che & il suo capolavoro 
forse, fece Fanalisi più compiuta di 
tali movimenti. Poco dopo, la teoria 
della variazione degli elementi di 
cui gli scritti di Eulero scoprono ap- 
pena un debole germe, ebbe da lui 
tutta l’estensione e La generahtà de- 
sidcralùle ; c F appUcazionc clic ne 
fece alla determinazione delle ino- 
gnaglinnze secolari o periodiche dei 
pianeti, produsse il lavoro più gran- 
de che fosse stato pubblicato fino al- 
lora sopra tale importante materia 
(•■ 384 ). Questi sono ccitamentc me- 
riti degni d’un’.alta stima; ma una 
ve ne ha soprattutto che ha diritti 
particolari all’attenzione d«^U uo- 
mini illumin.ati. Ornai de LapLace 
si era assicurato a posteriori dell’ 
invariabilità dei meilq movimenti o 
dei grandi assi del sistema solare , 
trascurando le quarte potenze del- 
le eccentricità e delle inclinazio- 
ni , nonché il quadrato delle m:is- 
se perturbatrici; quando L.agrange 
dimostrò , con pari semplicità e ri- 
ore , che appunto per la natura 
i tale sistema , e fatta a.straziono 
dai termini affetti al quadrato del- 
le masse, le variazioni dei grandi 
assi non [tossono essera che periodi- 
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che ( ili®). ” La «coperta ( I ) di 
questo grande principiu che n pUò 
considerare come il baluardo che 
assicura la stabiUtii del nostro siste- 
ma, e ri chiude ogni adito alla con- 
fusione ed al disordine, dice in tale 
proposito un celebre Scoaaese (a), 
lice rmidere immortale il nome di 
Lagrange, e degno della venerasio- 
ne di coloro a cui piace di contem- 
plare quanto i eccellente e sublime. 
Dono la scoperta fitta da Newton 
delta legge generale dei movimenti 
dei corpi celesti, quella di Lagrange 
è la più bella dell'astronomia fìsica ; 
e, sotto l'aspetto delle cause fìnali , 
può essere ravvisata siccome la piu 
grande di tutte Se da tali nobir 
u considenuàuai scendiamo nuova- 
mente a quelle delle i|iiali è soggetto 
i progressi deU'anulisi pura, non tro- 
veremo che in tale spinosa materia 
cpicsto grande geometra abbia avuto 
snccessi mono luminosi. Abbiamo 
già esposti ipieUi che ottenne nelle 
sue diversa opere sulle equaiiioni 
niunerìcbe e mteralij e se potessi- 
mo qui dilTonderci alquanto sopra 
ciò eoe ha fatto per avanaare la teo- 
ria dei numeri e l'analisi indetermi- 
nata, quanto scoperte rocmoraliib e 
feconde non occorrereliliero ad at- 
testare la sua rara sogacità ! Non fu 
meno felice nelle sue ricerche sulle 
dilTerenae finite e parziali, dorè at- 
tinse la soluzione dei quesiti più dif- 
fìcili del calcolo dello prulxibiUtà , e 
nelle sue diverse memoria sulle o- 

3 nazioni dallo diiToronziali parziali, 
i cui l'iiltinia contiene l'intcgrazior 
ne compiuta di quelle del primo or- 
dine e del primo grado.. Fu pur 
che scoperse le pili liella proprietà 
delle equazioni lineari ; il metodo 
si nobilo d integrare certe equazio- 
ni separate, di cui ciascun nieuibro 
in particolare non è siiscetlivu il' lu- 


ti ) Da quanto |jeT-ai! at tcJ.- tìir. Iole p- 
iti Scoperta iton ^ ((iirlU ri»? qui timf* 
: san*bbr ^talo assai esatto il tUro sol* 
tiUilo ia dimostrmMiom* rj^rar«« 

(a) PI 7 'air» Ediitò, rgv.gtmt i&t>8 |i. lOi. 

Jl. 
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tegrazione; i principj luminosi, di- 
venuti poi sì fecondi in altre mani , 
sulle oscillaaiuni delle curve e delle 
superfìcie; c la vera natura delle inte- 
graU particolari di cui diede una too- 
1 ria compiuta. A Lagrange, per ulti- 
mo, sono dovuti i tooresni di sì gran- 
de uaoBcll'sdta analisi pel ritorno delle 
serie e per lo srilupparsi delle fiin- 
zioni, delle iiitcgraU c delle diiferen- 
Se, teoremi che portano il suo nome, 
quantunque la loro dimostrazione 
rigorosa appartenga all'autore della 
Meccanica celeste', e la ricca teoria 
della variazione delle costanti arbi- 
trarie, di cui le soluzioni successive 
e le imi>ortanti applicazioni resero 
segnalato il corso della sua lunga vi- 
ta. Costretti ad ommettere il sempli- 
ce annunzio d' una moltitudine di 
altri lavori che basterebbero alla fa- 
ma d'un geometra, siccome quelli 
sulla determinazione delle oibito 
delle comete, sulle attrazioni delle 
sferoidi,' siigU ecclissi e sulla forma- 
zione delle tavole dei pianeti, sui 
movimenti di rotazione dei corpi 
solidi, ec., ec. ; diciamo però ancora 
che nulla fino a lui aveva potato da- 
re l'idea della prolbnda sagacità ana- 
litica che brilla in quelli de' suoi 
scritti in cui ha avuto teorie dilicate 
da istituire, paradossi di calcolo da 
spiegare, dillicoltà gravi da snodare, 
come sì vede per esempio nelle sue 
Lezioni sul calcolo delle Funzioni-, 
e che non è stato meno ammiraliile, 
quando pressoché solo , .tra tutti i 
successori di Newton , ha sci ilto , 
nello stilo puramente geometrico di 
ipiol grana uomo, e per rettificare 
alciini punti difettosi dei suoi Prin- 
cipi , due opuscoli di fìsica e di 
meccanica oclosle paragonabili ai più 
bei luoghi di quell'opera immortalo. 
Un degno rivale di quo.<ti duo uomi- 
ni celeLi i ha cullo con finezza c de- 
dotto con prociriune mi' analogia 
nioltu notabili; tra laigraiige «l il 
Jllosolb inglcso , «Tra gl'inventori 
n che hanno maggiormente alLirga- 
n tu i confini dellt! nostre cuguiziu- 
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ni, ha (letto Laplace in un'occa- in t«i afrore di (nule fiontcgnenic 
n «ione assai solenne , Newton ed Ibrono per lui mollo importanti, se 
(( egli mi sembra (die abbiano posse- gli occtati, come si pai credere, la 
n dolo nel più alto punto ipiel tatto (ausa dell'eipiBzione secolare dellaln- 
» Idlce che, fàcimdo discemere ne- na, scoperta po<» dopo dall’autore 
n gli oggetti i printipj .generali coi della Meccanica cele ite. Dd lima- 
» nascondono, costituisce il vero in- nenie, tale dispoeùione i partiedare 
r, gegno per le scienze, di cui il fine : all’intelligenza eminentemente in- 
vi iU scoperta di tali principi. Tale dagalrìce (i), dì cui era dotato, che 
n tatto, congiunto ad una rara eie- ah.ro prova ae non che uno steno' 
n ganga nidi' esposizione delle teo- spirito non unis<« qualità estrema- 
vi ri^ più ostratte, caratterizzala mente opposte! Come fondiZm'e di 
n grange Nelle cniestioni cui im- teorie, come creatore di metodi e d’ 
prende, il si vede ai fatto elevarti a uno stile che sarà eternamente rìpu- 
tutta la generalità di cui sono su- tato classico in analisi, è d’uopo so- 
scettive; c dall’altezza dove lo porta prattntto vedere Iiagrango. Dovua- 
tale talento particolare ch’ebbe in re- que lo conducono i suoi passi, porta 
faggio, dominare sulle dilficoltà eth seco la luce, apre la strada più sicu- 
prescntano , e di cui non tarda a ra per giungere alla meta. Eulero 
trionfare. IVIa l' istinto (die lo tiaeva prevale forte per la fecondi^ straor- 
verso quanto la teoria ha cb più pu- dinarìaiaii nulla arresta, per Fine- 
ro c di più astratto, era poco compa- sanrihilc diversità de’siioi artifici di 
libile con la pazienza necessaria pei calcolo, pei numerosi partieolari, per 
lunghi c penosi cailcoli che esigono gii (»emp) variati che diventano nna 
le applicazioni. Dopo una medita- sorgente d’istruzione per gli allievi: 
zione profonda del suo aigoniento, ma Lagrange, superiore per la ge- 
acriveva sovente sul ginoc^o e sul neralità delle viste, offre solo ne'snoi 
cartone d’un libro le fòrmolc sùn- scritti il tipo della perfezione coi è 
metriche, già modellatesi prima neh d'uopo sforzarsi d’sggiungcre. Slu- 
la sua mento, di cui la progressione diate Eulero, se volete essere geo- 
regolare e l’artificio, per dir così, lo metri, diceva perù a tutti (piclli che 
dispensavano da soluzioni più estese gli eduedevano chrezioni, e procura- 
fi da un apparato di lavoro discaro te di risolvere voi stessi i tfuesiti 
ad un uomo nemico d'ogni impedì- eli egli si propone ; tante era rico- 
roento. L’independenza in cui amù noscentc di (pmnt<i doveva alle opo- 
sempre di vivere, lo distolse altion- re di quel grande maestro, e rince- 
(le dal cercare presso astronomi .i- ramentc modesto riguardo alle sue 
strutti, o anche presso calcolatori proprie! D'Alembcrt, altro oggetto 
esercitati i soccorsi che avrebbero della sua ammirn/.iinie, non gh sera- 
agevolato Tapplicazione de'suoi mer brava tanto commendevole siccome 
todi,o la veriheazione delle sue viste: guida o modello; ma se sapeva me- 
provava a tale riguardo una ripu- elio che altri (pianto la sua maniera 
gnanza cui d’ Alembert aveva cono- lascia a desiderare , era vivamente 
scinta ; e (piando gli conveniva cede- sorpreso <U (pianto il suo rare talen- 
re alla necessità ed applknrsi perso- to presenta d’ingegnoso e d’origìna- 
nalraente ad nn lavoro di tal go- le, del numero c della bellezza dello 
nere , lo &ceva con un disgusto sue scoperte. Questi due uomini iì- 
che lo (^poneva ad obbliare alcn- lustri tenevano il primo grado nella 
na (h quelle mùnte attenzioni cui stima di Lagrange; do]^ Newton 
richiede la aicZrezza d' un rcsul- 

Ulo numerico:: Un’ommissionc di , V.rì»imi «q«sa<m<> di «1 »), nmM 

tale natura sembra averlo indotto di ScchHi», imUndo di ugranEr. 
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pcrA, il quale aveva avuto la fortuna 
ut trovare nn siatelna del mondo da 
spiegare: fortuita, soggiungeva con 
as]>etto pressoché aillitto, che non s' 
incontra o^ni giorno. L’ingegno in- 
ventivo di qnell'incoraparabile filo- 
sofo gli sembrava La prova più diret- 
ta della grandezsa dell’umano Intel- 
letto . rolete vederlo veramente 
grande! disse un giorno } entrale 
nel gabinetto di Newton che sconf- 
pone la luce o mela il sittema del 
mondo. Kd in generale, quanto por- 
tava il carattere dcU'invenziosie s' 
impadroniva fortemente del suo spi- 
rito : per iscoprime le tracce, la sua 
curiosità era sempre desta. Per ogni 
dove le sue opere presentano la pr(v 
va de’snoi sforzi per risalire alle fon- 
ti delle idee nuove, e restituirle scru- 
polosamente alloro primo autore: 
disposizione leale che gli fece cono- 
scere la storia della scienza meglio 
che ad alcnno de'suoi anteeesaori, e 
che lo rese il più dotto dei geome- 
tri, come n’è stato uno de'jiiù gran- 
di. — Ma non si avrebbe Uu idea giu- 
sta di quanto foce pei progressi del- 
ranalim , ove s’ ignorasse le porte 
che ebbe nella specie di rivolusiane 
a cui andarono soggette le matema- 
tiche nell’ultima metà del suo seco- 
lo. Eulero Faveva incominciata ; La- 
grange solo la rese compiuta. 1 loro 
Livori uniti fÌKero dovunque regna- 
re le consideraziom ed i metodi ana- 
litici, e sparire dall’apparato ddlle 
-soluzioni le complicate costruzioni 
che le privarano della loro eleganza 
ed uniiormità. Istituire le equazioni 
fondamentali d’nn fpiesito sopra ima 
costmzioaG tanto, semplice che si 
può lare a meno di figurarla; poi, 
abbandonandosi a tutta la potenza 
del calcolo, dedurre da tali prelimi- 
nari quanto possono dare d'ingegno- 
se combinazioni di fiarmole presso- 
ché sempre simmetriche; saper leg- 
gere alla fine, nei resultati otteunti, 
’Tefl’etto delle forzeo le proprietà del- 
Festensione : questo é quanto la scuo- 
la di Lagrqnge ins^nù u fare sul- 
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le tracce del suo illustre capo, e tale' 
è il carattere distintivo dell’aiiali.si 
moderna. In tal guisa la lyicccani- 
ca analitica, o piu tardi la Mecca- 
nica celeste lianuo potuto essere 
scritte senza che la cunsiderazione 
continua dell intliieuza delle forzo 
sull'equilibrio o sul movimento dei 
punti o dei corpi esiga la delinea- 
zione d'una sola figura: conseguen- 
za molto vantaggiosa della grande 
idea di Caftesio, c di cui Futilità 
non si limito, come credere si pò- 
Irelilie a primo aspetto, a dispensare 
i geometri d.al tirare linee o dal ma- 
neggiare il compasso. È facile l’assi- 
curarsi, segnendò i lavori diLagran- 
ge, che il progetto d’ istituire in ta- 
le modo r indepcndenza dcU'auidisi, 
lo tenne quasi sempre occupato. Fut 
veduto dilett.'irsi, per esempio, a de- 
durre coi solo calcolo una teoria del- 
le piramidi, in cui dimostré varie 
proprietà nuove di tale classe di cor- 
pi; c dare, un’altra volta, una prova 
singolare della potenza del suo me- 
todo, quando risolse in un giorno un 
quesito di geometria che qveva arre- 
stato venticinque auni uno de'suoi 
confratelli dell'accademia di Berlino. 
Marchile in errore perù chi credesse 
che fosse nemico delle considerazio- 
ni geometriche: per lo contrario, le 
trovava atte a dare al criterio forza 
e chiarezza ; ed abbiamo veduto che 
in tale genere ha altresì fallo le sue 
prove. .Ma non amava il mescuglio 
dei metodi, e credeva fermamente 
alla superiorità dell’analisi, se per al- 
tro credeva fermamente ad alcu- 
na cosa ; avvegnaché in quest’uomo 
straordinario lo scetticismo era ^liiit- 
tostu abituale, e l’espressione de'suoi 
proprj gindizj assumeva sempre la 
tórma dìd dubbio, quando Li contrad- 
dizione non gl' inspirava una tenacità 
assai poco cooforrae al suo carattere. 
Fu veduto involgere in tale diffiden- 
za delle sue opinioni lino i resultati 
de’suoi calctdi, e rimanere stupefatto, 
in alcuna guisa, uello scorgere che 
un’esatta deduzioue delle migliori 
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oceerviizìoni lunari conlermaMr pie- 
namente una hella le^ge ch'eg^ ave- 
va scoperta nei moti di librazione 
tlcl nostro satellite. Con tutta la sua 
penetrazione qncst'nomo, che sape- 
va tante cose, era spaventato di 
quanto non sapeva. L'attento esame 
che aveva fatto delle opinioni uma- 
ne, l'aveva lasciato nell'incertezza 
sopra un sì ^ran numero di punti, 
che la sua persuasione sugli altri va- 
cillava fortemente; ma era scettico, 
di buona fede e d'nna rara tiJleran- 
za,n6 si è veduto chi fosse meno pos- 
seduto dall' ardore del proseUtismo. 
Come mai avrebbe animato lui che 
avrebbe dubitato alTuopo degli stes- 
si suoi dnbbj ! Soprabbondava in lui 
il candore perchè {mtesse divenir ta- 
le. Questa era la sua qualità domi- 
nante: essa n^agliava la sna pene- 
trazione; ed U contrasto abituale di 
questi due grandi tipi del suo carat- 
tere e del suo spirito presentava li- 
no spettacolo curioso e d'nn interes- 
se singolare. Siccome le idee perfet- 
tamente nitide erano le sole cui gli 
piacesse «f esprimere , voleva che il 
sno discorso ne presentasse la pittu- 
ra fedele; da ciò, quando aveva inco- 
minciato una frase cui disperava di 
terminare chiaramente, proveniva- 
no quelle interruzioni originali, sus- 
segnitate per l'ordinario dal sno det- 
to favorito, c che ripeteva aljbassan- 
do la voce, non so, non so ... . Cre- ’ 
deva per altro, jier quanto era in suo 
potere di credere ( però che si crede 
sempre un poco ad alcuna cosa ), all’ 
influenza della regola c dcU'abitudi- 
nc sulla salute del corpo c sul vigo- 
re dell’intelletto. Nato con una com- 
plessione dilicata, conservò le sue 
forze, attenendosi scrupolosamente 
ad un esercizio regolare all'aria aller- 
ta, ed all'uso pressoché con esclusiva 
.^l'alimenti vegetali. Del pari, prese 
3*1 re di Prussia l'abitudine di lare, 
per quanto poteva, le stesse cose nel- 
le stesse ore, trovando che tale rego- 
larità rende a poco a poco il lavoro 
pitt iìicile c più gradevole; e, quan- 


tunque laborioso per natura , non 
cessò dall'imporsi ogni giorno un as- 
sunto per la domane. Lo spirito è 
pigro, diceva ; bisogna tenerlo in le- 
na per prevenire la sua lassezza 
naturale, e svilupparne abitualmen- 
te le forze per trovarle pronte alt 
uopo. Con tali principi, 1^^ ^ 

termine della sua vita segufre, con 
la penna in mano, il corso delle sue 
letture immense che avevano ogget- 
ti sì variati. Acquistò in tale guisa 
un'erudizione profonda che gli per- 
mise di rendere una compiuta giusti- 
zia ai lavori di chi lo aveva preceduto 
e de'suoi contemporanei, e d'accor- 
dare al vero talento gi'illuminatisuf. 
fragi di cui quest’uomo giusto e mo- 
desto non mancò mai di onorarlo . 
Perciò fu universalmente riverito : 
le principali soi'ictà dotte delT Euro- 
pa, tranne quella di Londra, furono 
soUecite di fregiare del suo nome la 
lista de'loro membri; e senza Fon- 
taine, che ebbe, nell' impugnarlo, il 
doppio torto di mancare di senno 
c d'urbnnitò; si potrebbe affermare 
che tutti i geometri del suo tempo 
non fecero risonare fino a lui che 
un concerto di lodi. Dopo quanto 
abbiamo detto, avremmo però fatto 
un ritratto imjierfcttu di questo uo- 
mo illustre, ove non favcllùsimo del 
sno spirito e della forza della sua 
mente. L’ una era come andata in 
proverbio : Qual pensatore ! gridano 
1 dotti anonimi già citati, non è mai 
quegli, che |icr distrarsi dagli studj 

t iiìi astratti, aveva scelto la storia dcl- 
1 Medicina e quella delle Religio- 
ni ! Quanto al sno spirito, era tale 
che avrebbe levato in fama chi non 
fosse stato Lagrange. Cercando do- 
vunque il vero ed il fondo delle cose, 
non si app.igava volontieri di parole, 
e non ti (ormava alla scorza ; toglie- 
va alle opinioni , come alle realtà , 
l’invoglio che le avvolgeva, e quan- 
do le aveva in tale guisa denudate , 
ne diceva il suo parere , ordinaria- 
mente in un modo originale o viva- 
ce, non meno notabile per la prò- 
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foM<liti del senso che {ler Li lìn^z^a 
tleU'espresgioDC ^ Vennero allegati 
molti detti felici di lui. Una p<n- 90 na 
per la c|uale aveva amicizia, gli par- 
ava un giorno «Tun’opinione che, a 
vicenda adottata e rigettata, ammes- 
sa e modificata dai dotti, era alla line 
divenuta un pregiudizio pop<dare : 
» Eh che ! disse Lagrange, ne stu- 
91 pite 7 eppure accade sempre cosìi 
91 i pregiudù^ non sono che lo spo- 
ti glio delle persone dì spirito che 
91 veste la canagha. “ Rapportiamo 
«quest'arguzia, perchè mostra appie- 
no la «qualità «lei suo spirito osserva- 
tore, e se ne intende tutta l'aggiu- 
statezza vedendo , per esempio, k 
fede (>iù o meno grande agU spettri 
ed ai lantasimi qiassare dalle alte 
«dassi del se«»lu di Luigi XJV nelle 
«liinnicciuole del nostro tempo. Ma 
Ibcoltà sì trascendenti nidla toglie- 
vano .all'amenità del suo conversare 
che era benigno e compiacevole. 
Lungi dal trovare diletto unicamen- 
te nei «discorsi profondi , «ìhe accor- 
dava di buon grado agU uomini i- 
strutti, ed a'giovani geometri i «qua- 
li ne nidduccvano tratti di luce c si 
sentivano come scossi da elettrica 
forza nel lasciarlo, amara altresì la 
cninpignia della gioventù c delle 
donne. Osservava in «queste, in ugni 
età, un certo che «li schietto c «li de- 
licato che si trovava in analogia con 
la s«nnqilicità del suo ingegno e l'a- 
menità «lei suo carattere . » E che , 
91 avete veduto donne di sessant'an- 
91 nii’ diceva un giorno in una s«>cie‘ 
91 tà in ctii si ragionava delle f«nnine 
11 di tale età i quanto a me, non ne 
n ho mai incontrate “. Con tali gen- 
tili disposizioni, doveva essere sen- 
sibile alle dolcezze della ransica, di 
cui la st«Hria e la teorìa l'hanno tan- 
to occuqiato. Laonde trovava piacere 
nell'ndime talvolta : essa alimentava 
la sua tendenza al me«iitare ed alla 
distrazione ; e nelle meditazioni in 
cui lo immergeva, aveva trovato la 
soluzione di qnìi d'un «piesito «lilK- 
cile. Il teatpi aveva minore aUpaUi- 
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va qzir luì j coki le sue «listraziiirl 
erano le piìi forti, e fii v«xluto uscir- 
ne senza sapere nemmeno «quale 
dramma vi fosse stato rapqiresentato: 
tanto, allorché era abbandonato a sé 
stesso, il suo spirito lo traeva fuori 
del dominio dei sensi ! Tale prezio- 
sa facoltà regnava sovranamente in 
lui, c lo rese suq 9 eri«na alle piccole 
Vanità. Quantun«qne il suo asqxitto 
fosse regalare e bello, non volle mai 
permettere che si facesse il suo ri- 
tratto, tenendo che le pioduzioni 
del q>ensiero hanno sole diritto alla 
rimembranza. Ma che imqiorta ! So 
i lineamenti di Lagrange rimang«>- 
no sconosciuti (i), la memoria del 
sommo suo infuno si conserverà 
sulla terra tanto lungamente quanto 
vi saranno qm{x>U iuciviUti. (kllora- 
to vicino a Newton c ad Eulero, k 
sua gloria si èifondata sopra titoli 
non mai perituri. Fam«iso, lino «lolla 
sua verde gioventù, qier ricerche e 
concfirsi celebri in cui insegnò r.-u- 
te «li risolvine i «qutuiti qiiù imqxir- 
tantì, e nella sua età matiira, corno 
autore d'uno dei caqx>lavori dell'in- 
telletto umano, una lunga corsa l'ha 
mostrato sempre Ugnale a sò- stiisso i 
e qicr un raro privilegio è sfugqqito 
agli oltraggi del temq>o. Uumnte il 
periodo ^ cinquantaipiaUro anni , 
fenomeno forse senza esemqiiu ! la 
serie delie sue invenzioni lo ha in- 
nalzato lin «kH'mùgine, l'ha mante- 
nuto sino alla line, nel grado dei 
geometri del qnimo ordine q ed i 
suoi sm-itti, nella loro qx;rfczione ere- 
siente, hanno lasciato veliere l'anda- 
menio progressivo delle scienze , 
non inai le tracce dell'età: nella stia- 
sa gilisa che un bel liume, che s«x>r- 
rc «lovUnique a qiicne sponde, e che, 
neH'intora estensione «lei suo corso, 
presenta una massa d'aciple sempro 
ugualmente fecondatrici : — - Esisto- 
no di Loqqrange cento c più memo- 
rie nelle Rapite accademiche di 

( I ) Si affimu p«*rb che ^ la camera ilei lu- 
ti un «w 1 mi«1u »(imiglI.iiitl'«mo, r «rt* 

t» tlP|*o la tua iAoi1«« 
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Turino, di Paridi e di Berlino; nel- 
le Elemcridi di questa nitima città ; 
iielh Cognizione dei Tempi, e nel 
piornalc della Scuola politecnica. Ha 
altronde pubblicato ecparatamentc ; 
I. Addizioni aie Algebra di Eulero-, 
occupano 3 oo pagine del secondo 
volume di tale opera , che venne 
stampata a Lione nel 1 7 ^ 4 } t voL 
in 8.VO, e ristampata nel ■ 7^. ; li 
Meccitnica analitica, in 4 -to, Pari- 
gi, 1 787. La seconda edwione ha due 
volumi in 4-to; il primo comparve 
ad 1811, ed il secondo nel i 8 i 5 , 
du|>(> la morte dcU'autore, per le cu- 
re di de Pronjr, Garnier e G. Binct: 
l'ultimo si assunse il carico peno» 
di coordinare quanto trovò di finito 
nei manoscritti ^cll' autore ( c che 
forma una teoria abbastanza com- 
)iiita delle ineguaglianze planetarie, 
)cn degna di Lagrange ) , coi mate- 
riali nccessarj per compiere l'opera ; 
111 Teoria delle Funzioni analiti- 
che, Parigi, anno V (1797), in 4-to; 
la seconda edizione comparve nel 
i 8 i 3 , a Parigi; IV Risoluzione del- 
le equazioni numeriche, in 4 -to, Pa- 
rigi unno VI (1798)-; seconda edi- 
zione, Parigi, 1808 ; V Lezioni sul 
calcolo delle Junzioni-, ne furono 
fatte varie edizioni : Tultima e la mi- 
gliore è del 1806, Parigi , un voi. in 
8 .VO ; VI Lezioni <f aritmetica e 
iV Algebra date nella scuola norma- 
le; esse comparvero del pari in di- 
verse volte in diiferenti raccolte ; la 
raigUore edizione si trova nel fasci- 
colo 7-8 del Giornale della Scuola 
politecnica; VII Saggio d'aritmeti- 
ca politica, nella raccolta pubblicata 
da Roederer l’anno IV (1796). La- 
grange aveva lasciato altronde ima 
quantità grande di manoscritti. iVel 
1 8 1 5 , Carnot essendo ministro dell’ 
interno, li fere comperare dal go- 
verno, il quale li donò ali' Istituto ; 
e sul rapporto d'una giunta dell'Ac- 
c.adcmia reale delle Scienze, alcune 
di tab carte furono destiniate alla 
stampa : le altre in molto n.aggior 
uumeru sono ordinate e dcjtostc nul- 
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la biblioteca di quel dotto corpo. Si 
può consultare iopra la vita e gK 
scritti di questo grande geometra 
il suo Elogia per Delambre {Mem. 
delClstituto pel 1812 , seconda par- 
te ) : una Notizia, attribuita a due 
dotti ragguardevolissimi , compresa 
nel n.* del Giornale dell’Impero pel 
28 d’aprile i 8 i 3 ;un Ristretto sto- 
rico sulla vita e la morie di La- 
grange pw Viroy e Potei, dottori 
in medicina, in I^.U}, Parigi, i 8 i 3 ; 
una Lettera al compilatore del Mo^ 
nitore, per l’antore di questo artico- 
lo, inserita nel Monitore del 26 fel>- 
brajo 1814 ; finalmente, l’ffi^io di 
Laj^ange per Cossali, in italiano , 
Padova, i 8 i 3 , in 8.V0. Quest’ultimo 
scritto non contiene che un sunto 
delle opere di Lagrange : gli altri ci 
furono »mmanientc utili. 

M— z. 

lagrange D’ arquien 

( Eniuco di ), cardinale, n»ito d’iin 
antico casato che si vede stabilito 
nel Berri fino dal i 44 *> c che diede 
un maresciallo di Francia, nacque a 
Calais nel i 6 i 3 . Scelse la milizia, 
e fu capitano dello guardie svizze- 
re di FUippo duca d’Orleans, fratel- 
lo di Luigi XIV. Gli ottenne alcuna 
celebiità M fortuna ch’elibe di vede- 
re una delle sue figlio salire sul tro- 
no di Polonia. Ne aveva avuto due 
dal suo matrimonio con Francesca 
de la Ghastre de Bruillebaut. La 
minore, per nome Maria Casimi- 
ra, sposò Giacobbe di RadziwiU, 
principe di Zamosk, e palatino di 
Sandomir. Rimasta vedova,divenne, 
a’6 di luglio i 665 , sposa del celebre 
GiovanniSobieski, allora grande ma- 
resciallo e gran generale di Polonia, 
che fu eletto re ai 20 di maggio 
1674, e regnò sì gloriosamente sotto 
il nume di Giovanni IIL Tale avve- 
nimento fece passare il marchese d’ 
Arquien e la sua famiglia in Polo- 
nia, dove la nuova regina pensò alla 
loro elevazione. Essa desiaerava ar- 
dentemente di vedere suo padre du- 
ca e (Kiri di Francia. Le pratiche cui 
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fece fare a tale line non aremlo avu- 
to effetto, ottenne almeno che fosse 
creato cavaliere degli ordini del re. 
Allora rivolse le sue viste verso le 
dignità della Chiesa, sperando di 
rinacirvi meglio. Di latto, nella pri- 
ma promonone che fece Innocen- 
so nel l 6 <) 5 , creò il marchese 
d'Arquien can&nale del titolo di S. 
Nicolao in carcere '/'ulliano. Gio- 
vanni Sobieski essendo morto l’an- 
no susseguente, e la regina non es- 
sendo venuta a rapo di tàr eleggere 
uno de'snei lìgli al trono di Pt^nia, 
si ritirò a Roma con suo padre. H 
cardinale d'Arquien vi moti ai 14 
di maggio i^o^, in età di novaute- 
sei anni ed undici mesi. I<a regina 
sua lìg^ lasciò Roma soltanto nel 
■ 7 1 4 - wtomò allora in Francia, do- 
ve il re le assegnò per dimora il ca- 
stello di Blois, cui abitò fino alla sua 
morte, avvenuta ai 3 o di gennajo 
■1716. Il suo corpo ih trasportato a 
Varsavia, e sepolto presso quello del 
re suo marito, -> 

I#— V. 

LAGRÉNÈE (Lmci-GiovAnHi 
Francesco), pittore di storia, alli»' 
vo di Carlo Vanloo, nacque a Pari- 
gi ai 3 o di dicembre I 7 a 4 > « **11 in 
molta fema in un tempo in cui la 
scuola francese era notabilmente de- 
caduta dal suo antico splendere. La 
prima volta che si presentò al con- 
corso, riportò il gran premio dell’ 
accademia. Il soggetto osto era Giu- 
seppe che spiega i sogni. Inviato a 
Roma come pensionatio, il novane 
Lagrònòo vi meditò con ^tto il 
modo di dipingere dei grandi arti- 
stL Lo avevano trovato buon colori- 
tore; fu in breve giudicato buon di- 
segnatore; e di ratto, per la corro- 
sione del disegno come per la veri- 
tà delle tinte delle carni. Ih supe- 
riore lungo tempo ai più de'suoi ri- 
vali. Aggradito nell'accadeihia come 
ritornò in Francia nel 1763, fri rice- 
vuto accademipo nel I 7 & 5 ; e ai con- 
serva ancora nel palasso delle belle 
arti, in una sala di deposito, il suo 
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quadro di rncesionc, che ràpprcscn- 
ta il Ratto di Dejanira pel centauro 
IVesso. Diverse opere cui fece poco 
tempo dopo, e tra le quali si osserva- 
rono con interesse due oorapòsizioiii 
all^riche destinate all'abbellimen- 
to del castello di Choisy, accrebbero 
la celebrità di questo artista a tale, 
che l'imperatrice di Russia, Kb'sa- 
betta Petrowna, si affrettò di chia- 
marlo alla sua corte. Ivi fri ad un 
tempo primo pittore di quella sovra- 
na e direttore deU'accadcmia di Pie- 
troburgo. Ma, per quanti onori rice- 
vesse nella capitale della Russia, non 
potè risolversi di fissarvi il suo sog- 
giorno. I ghiacci della Mova faccn- 
dogU troppo vivamente desiderare 
la febee temperatura natia, fu solle- 
cito a terminare un certo numero 
di ritratti per l'ornamento dei pa- 
iasai imperudi; e subito dopo tornò 
a Parigi, dove l'arte di dipingere 
incominciava aprcndere, sotto l'uti- 
le inflnenca di Vien, un andamento 
più sempbce e più conforme al gu- 
sto dell antico. Creato dal re, nel 
1781, direttore dell'accademia a Ro- 
ma, ritornò per alcun tempo in quel- 
la capitale, dove compose grandi qua- 
dri di storia, segnatamente quello 
della Vedova d un Indiano, la più 
considerahile di tutte le sue opero. 
D re gh accordò in seguito una pen- 
sione di s4oo Iranchi, la quale, uni- 
ta al frutto de'suoi risparmj, pareva 
che gU dovesse assicurare a Parigi 
una esistenza lungamente febee. Ma 
la rivolnsionc avendogb tolto tale 
provvedimento, fu in breve costret- 
to ad imporsi una quantità di priva- 
aioni tanto più penose, quanto che 
l'età sua, già provetta, non gli con- 
cedeva più di ripmure le sue perdi- 
te od lavoro. Fortunatamente so- 
{«avrisse al governo del terrore, c 
trovò nella tcnerezsa della sua fa- 
miglia un addolcimento a'suoi midi. 
Creato membro della Legione d'o- 
nore ai 17 di lugbo 1804, ed unen- 
do già a tale quabtà quella di pro- 
lessorc rettore della scuola speciale 
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clcUr belle nrti, nonché il titolo di 
conservatore del Museo, mori ai 19 
di giugno i 8 o 5 , nell’ottantesimo- 
primo anno clciretà sua. Questo ar- 
tista, lungo tempo celebre, non è 
più annoverato in oggi tra i grandi 
pittori francesi; ma ciò non toglie 
che sia considerato almeno corno 
uno di quelli di cui le opere hanno 
avuto un'influenza decisa sui pro- 
gressi della scnola moderna. Ave- 
va poca invenzione ; la sua maniera 
mancava di vigore ; c, siccome quasi 
tutti gli artisti del suo tempo, pare- 
va non avere che una Ciba idea di 
quello che diccsi bello ideale; ma 
aveva l'arte di prestare alle figure 
di donna certa grazia ed im’espres* 
sione di voluttà che, senza esserè 
d’uno stile ahissimo, non lasciavano 
di essere seducenti. Piaceva gene- 
ralmente soprattutto per la freschen- 
v-i c la morbidezza delle carnagioni; 
laonde non duriamo fatica a conce- 
pire come i suoi contemporanei lo 
abbiano chiamato V Albano france- 
se (i). Almeno meritava meglio tale 
onore che Buucher, suo ioztunato 
rivale a cui era stato dato lo stesso 
soprannome, e che in realtà non era 
che il Dorai della pittura. IN'ato col 
sentimento del colorito, Lagrcnde 
doveva pertanto esser e tenuto, scs- 
sant’anni sono, pel più valente pii- 
tiare nello porte materiale dell’arte 
che si chiama maneggio del pennel- 
lo. Kors’imchc non gli mancava in 
tale riguardo, per uguagliare il mae- 
stro a cui veniva paragonato, che ira 
poco più di calore di tinta e più va- 
rietà nella sua maniera, che da lun- 
go tempo degenerata era in ima spe- 
cie ili pratica da cui pareva che non 
si potesse scostare. Le sue grandi 
composizioni hanno perduto del lo- 
ro valore nelle vendite ; ma ha com- 
posto molti quadri di leggio che so- 
no trovati ancora assai leggiadri, é 
che meriteranno sempre luogo nelle 

(i) Fu FranWTn cliff, avpndo tMuIo H ^no 
ipwtvo dclk- Grati*, soprannomina cosV t’aiilero. 
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gallerie più stimate. Le opere rhd 
Logrénde ha latte pel re sono ai Go-’ 
belins, a Ghoisy, a Versailles, nell’ 
Accademia; altre si trovano in Prus- 
sia ed in Russia; il rimanente è di- 
spersa a Parigi ed a Londra in diver- 
si galiinctti di raccoglitori. Le più 
conosciute, dopo quelle di cui alv 
In.amo toccato più sopra, sono; A Ics* 
saiulro che consola la famiglia di 
Dario ; il Sagrijizio ai Polissena 
(tratto dalle gaUerie del marchese 
di Ménars); il Cavaliere danese-, 
la Marte del Delfino ; la Testa di 
Pompeo presentata a Cesare ; la 
casta Susanna-, le Graaie tormen- 
tale dagli Amori ; Giuseppe ; la 
Poesia e la Filosofia ; Cerere che 
insegna t Agricoltura-, ì» Madon- 
na degli Angeli-, il Bagno del Bam- 
bino Gesù ; V Abboccamento di .V. 
I-oiigi e del papa Innocenzo IF ; la 
Disperazione A Armida^ Apollo e 
la Sibilla ; Popilio ; i Preparamen- 
ti del combattimento di Paride e 
Menelao-, Marcello i Sara ed A- 
gar, ìtioglic (T Abramo, ec. Parecchi 
di tali (pudri sono stati intagliati, 
segnatamente le Grazie tormentate 
dagli Amori. Luigi-Giovanni-Pran- 
cesoo Lagrénée era più generalmen- 
te conosciuto nel mondo sotto il no- 
me di Lagrénée seniore, che servi- 
va per distiiiguerlo da suo fratello, 
oftch’esso pittore di storia ed acca<- 
drraico, ed in oggi professose retto- 
re della scuola speciale delle bella 
arti. Uno de’ figli di Lagrénée se- 
niore coltiva anch’ egli con onore 
l’arte della pittura. 

t.P--r. 

LAGRrVE (GiovAwm di), prete 
e geografi} della città di Parigi, nac- 
que a Sedair nel 1689. Vi fece i pri- 
mi stndj, c manifeetò genio di bnon’ 
ora pel disegno e per le matemati- 
che. Finita ch'ebbe la filosofìa, andò 
a Parigi, ed entrò nella congrega- 
zione di S. Lazaro, di cui esisterà 
uno stabilimento nella sua città- na- 
tia. Vi fu -lùHo prete; e quasi subito 
venne mandalo in Pokmia a proics- 
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tette la lilosoria in un coll^l^ che i 
laaariiiti arerano a Cracovia. Tornò 
a Parigi nel 1714,0 lasciò la Con- 
gregazione per applicarsi più lil>e- 
rainente a'siioi stu<lj favoriti. V i si 
dedicò con tanta assiduità che in 
lirevissiino tempo il ilisegno, l'inta- 
glio, r agrimensura, le operazioni 
trigimoraetriche, e quanto ha rela- 
zione con la geognifia pratica gli 
divennero d'iin uso iàmigliute. tii- 
curo allora del sito talento, inisc ma- 
no all'opera, e ne ofTerse le primizie 
alla città ^ Parirì. Pubhhcò, nel 
1728, una pianta di quella capitale, 
opera eccellente pel fondo; ma es- 
sendosi servito d'intagliatori 1 quali 
non Corrisposero alla sua aspettati- 
va, non esitò a spezteire le lóro ta- 
vole per intagliarne di propria ma- 
no di nuove. Dopo non si valse più 
di mani estranee per le sue opere, à 
meno che non fosse estremamente 
pressato ; ed anche allora oilidara lo- 
ro soltanto alcuni particolari di poca 
importanza. La sua pianta di Pari- 
gi, intagliata con eleganza, cpielle 
di Versailles e dei giardini di Àlarly 
non meno commcndcvóli pef là loro 
esattezza e nettezza, gli meritarono 
il titolo e l'impiego di geografo del- 
la città di ParigL Gli nt commesso 
di disegnare iinà carta del corso del- 
la Senna e di tutti ì fìnini alquanto 
ronsideraliili che ri affluiscono, daUa 
sua sorgente fìno alla sua foce; im- 
presa lunga e foticosa cui incomin- 
ciò e compi senz'assistenti, e di che 
i {Hirtioolarì sono rimasti nel delio- 
sito della città. Fn altresì impiega- 
to, congiuntamente con Cassini, per 
determinare la meridiana dell' Os- 
servatorio. Aveva intrapreso la pian- 
ta particolarizzata dei diversi (fuar- 
tieri della capitale. Pubblicò nel 1 784 
quella della città o l'isola del Palaz- 
z>>; ma la stia morte, avvenuta a Pa- 
rigi ai 18 d'aprile 1767, di sessan- 
totto anni, impedi rescciizione di 
tale progetto. Tra le sue carte furo- 
no trovati i materiali del restante 
di tale opera. Hiigirin, suo allievo, 
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intraprese ili continuarla; ma ne 
pidiblicò soltanto alcnni fogli: cioè, 
la pianta partkolarizzata del guar- 
tiere di Santa Cencvieffa, l'jo'j, e 
quella dello isolo di S. Luigi e Lou- 
tàers. I lavori dell'abate Lagrìve so- 
no.- I. Manuale di trigonometria 
pratica, Parigi, Ouerin e Delatour, 
1754, in 8.V0 di z 3 o pagine, fig.; ve 
ne ha una seconda edizione, Parigi, 
Conreier, i 8 o 5 , riveduta ed aumen- 
tata d'una tavola di logaritmi: Si 
legge una buona esposizione di tale 
opera nelle Memorie di Trèvoux, 
dicembre, 1 764. A' edi altresì il gior- 
nale di Verdun, novembre 1754, 
pag. 3 s 8 ; li Nuova Pianta di Pa- 
rigi, Parigi, 1729, in f^lìo gr. È Li 
pianta di cui l'abotc de L^rive rup- 
pe le tavole a c.'igiunc delf imperfe- 
zione dcll'ilitaguo; III Pianta di 
Parigi levata nel 1744 , fogL gr.; 
IV Tre altre Piante di Parigi, di 
cui due in fogl. 1735 e 1744, cd un* 
altra piccola, intagliata con somma 
leggiadria, 1740, mezzo fiwlio; V 
Pidhta déllé JontanÉ di Pdrigi , 
1 737 ( nel tomo IV del Trattato 
della pólizia, per Lamare); VI Din- 
torni di Parigi, in nove fo^i, I73i: 
Fi Fontettc, che Ci menzicne delle 
altre opere dell'abàte di Lagrìve. SI 
trova U silo Elogio nelle Meniorie 
di Trévoux, gennajo, 1788, p. i 5 A< 
le*— V. 

LAOUKRIJMlÈRfi. t^edi (Ovz- 

RìniÈnlE. 

- LAGUERBR ( Jacqubt m)- Fe- 
di GUZZZÈ: 

LAGUERRE (Manu Oitiszrrr- 
na); prima cantatrice deU'accadcmia 
reale di musica, vi fn ricevuta nei 
1774, fece là sua ptìniB comparsa 
nel personaggio Adele di Pon- 
tliieu in gennaio 1778, C fu opplan- 
dita in giugno seguente in quello 
dìAlccste, cui aveva creato Rosalia 
Levassenr. Nel 1778, ella si vide pri- 
ma cantante a vicenda con sì fotta 
rivale, per rablzindono di Sofia Ar- 
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noidd {Fedi questo nome). Molto 
più gioTane e più bolla, c dotata d’ 
lina voce più fresca e più brillante, 
la oscvrò in breve, e sairebbesi certa- 
mente levata in grande concetto sul 
teatro dell'Opera, se la sua mala 
condotta non avesse avvilito i suoi 
talenti ed impedito i loro progressi. 
Fnveduta una volta recitare //igem'a 
in Tauride in istato di nbbriacbez- 
za compiuta. ElUa morì a Parigi dal- 
le consegnenze della sua dissolutes- 
sa, in fì^brajo in età di ven- 

tott'annL Nel suo portafoglio si tro- 
varono sette in ottocentomila fr. in 
vigUetti della cassa di sconto; e la- 
sciò in oltre quarantamila intnehi 
di rendita, due belle case, ed una 
quantità prodigiosa di giojelU. La 
sua morte e l'abbandono di Le- 
vasscur lasciarono in breve le pri- 
me parti della scena lirica allaSaiMT- 
HuiaaTi ( Fedi questo nome ). 

A— T. 

;;LAGUE 1 SLE. F. Guasta. 

LAOUETm FediCvTRi, G*a- 
cias-Làso a GuETTa. 

LAGVILLE (Luigi), gesuita, 
nato in Autnn/iel i 658 , entrò nel- 
la società poi ebbe terminati gli 
studi > c rì professò la filosofìa c le 
raatematiebo con molta distinzione. 
Ottenne i primi impieghi della sua 
compagnia, fu rettore principali 
collegi eh' essa possedeva .u Francia, 
ed onorato venne tre volte del tito- 
lo di provinciale . Morì a Pont - à - 
Mousson ai i 3 d'aprile 174S, in età 
di 84 anni. Era intervenuto al con- 
gresso di Basilea nel 1714; ed il ze- 
lo che vi mostrò per la pace gU ave- 
va meritato una pensione . La prin- 
cipale opera del p. Laguille è la 
Slotia deila provincia et Alsaxia 
da Giulio Cesare fino al matrimo- 
nio di Lui^ XF, btrasburgo, 1727, 
3 part. in togl. con carte e piante ; è 
preceduta da una buona notizia geo- 
grafica dell' Alsazia sotto i Romani ; 
la parte antica è superficiale , ma la 
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moderna ò interessante; ola faeditli 
che l’autore ebbe di attingere negli 
archivi della provincia, gli ha per- 
messo di pnbblicare in aggiunta un 
numero grande di atti curiosi . L’e- 
dizione con la stessa data, in otto 
volumi in 1 1, ma senza lo prove, è 
poco ricercata : tale storia i stata 
compendiata in tedesco (da L. F. 
SchariTenstein), Franefort, 1734, in 
8 .va Esiste ahj^ del P. Lardile : 
L Una Raccolta di versi latini, e 
francesi sulCarrivo del duca di 
Lorena (Leopoldo B[ ) nei suoi Sta- 
ti, Pont-à-Mousson, 1699,10 4 -to; 
Il Orazione funebre di Luigi XJF, 
reciteta nella cattedrale di Strasbur- 
go, ivi, 1716, in 4 -iOi IH Esposi- 
zione dei sentimenti cattolici sulla 
sommessione dovuta alla costituzio- 
ne Unigenitus, ec., 1 •jSó, in 4-to ; 
IV Preservativi per un giovane di 
qualità contro F irreligione e la dis- 
solutezza, Nzacì, tqdg , io 12; V 
Frammenti di Memorie sulla vita 
di Mad. di Maintenon (negli Ar- 
chiv. letter., XII, 363 ). 

W— s. 

LAGUNA, o LACUNA (Aiv- 
dzza), dotto medico spwnuolo del' 
secolo XVI, nacque a S^ovia nel 
1499. Incominciò gli studj nella sua 
città natia, ed anm a terminarli a 
Saiamanca, donde si trasferì a Pari- 
gi al fine di perfezionarti nella lin- 
gua greca , e per darsi all'arte di 
guarire, ben certo di forvi progres- 
si rapidi in quell'epoca memorabile 
in cui i letterati ricevevano ogni 
sorta d' incoraggiamenti per la pro- 
tezione di Francesco L Munito di 
cognizioni sommamente estese , La- 
guna ritornò nella Spagna l'anno 
i 536 , si dottorò a Toledo, poi si re- 
cò |>resso all'imperator Carlo V nei 
Paesi Bassi. Esso prineipc l’onorò 
dcUa sua confidenza , e lo prese agli 
stipendj nell’ esercito spagnuolo in 
Fiandra. Nel i 54 o, Laguna andò a 
Metz; e durante il frattempo dei 
cinque o sei anni che soggiornò in 
quella città, allora imiicrìale, riuscì 
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di f^rande gioTamcnto ai moi abi- 
tanti, aoprattutto durante i guaati 
d’una malattia epidemica ; approfìt- 
tò anzi accortamente della stima cLe 
per lai arerano pei* conteneiii nell’ 
obbedienza dell' imperatore. Di là 
viag^ò in Italia, e si fermò sticces> 
àramente a Padova, dove interven- 
ne alle dimostrazioni anatomiche di 
Realdo Colombo^ a Bologna, città 
di cui la facoltà di medicina, per fa- 
re omaggio ai suoi talenti, lo animi*- 
«e tra i suoi dottori; alla fine, a Bo*- 
ma, dove il papa Giulio III lo creò 
suo archiatro, conte palatino e ca- 
valiere di S. Ketro. Da Roma, La- 
guna ai trasferì in Anversa, traver- 
sando la Germania . Dopo un sog- 
giomo aBlnstanza lungo in quella 
città volle rivedere la sua patria, e 
vi terminò la vitale tua corsa nel 
principio dell'anDo i56o. Laguna fu 
medico erudito c critico giudizioso, 
siccome provano le correzioni ed i 
Commentari che- ha fatti sopra Ga- 
leno, Diotcoride, Ippocrate, i Geo- 
ponid, ec., e le diverse censore che 
ha pubblicate sulle versioni di varj 
dotti. Ecco la lista delle sue opere: 
I. Aftatomica methodus, seu de se- 
elione hunutni corjìorif contempla- 
tio, Parigi, 1 535, in 8.vo. Questo, 
manuale d* anatomia, quantunque 
scritto in uno stile metaforico, non 
è però sfòmito di coguizioni origi- 
nali ; 11 Compendium curationis 
praecautionUque morbi passim po- 
pulariter grassantis , Strasburgo, 
i54s,in 8.vo; Anversa, i556, in 8.*; 
in hngna spagnnola col titolo: Della 
preservacion de la peste jr su cu- 
racion. Salamanca, i56o, in 8.vo ; 
III De articulari morbo commen- 
tarius, Roma, i35i, in 8.vo. Lagu-- 
na ha unito a tale Commentario 
la tradnzioDe latina dei Tragopoda- 
gra di Luciàno, in italiano, Roma, 
i58a , in 8.vo; IV Methodus co- 
gnoscendi exstìrpandigue exere- > 
scentes iti collo vesicae caruneu” 
las, Roma, i55l, iu 8.vo; Alcula, 
i555, in 8.vo; Lisbona, i56o, in 
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8.vo; V Galcni t'ita, Venezia, 1648, 
in 8.V0; VI Epitome Gaietti rate- 
rum in iniatuor partes digesta, Ba- 
silea, i55i; 1671, in fogi.; Lione,^ 
j 553, 4 vohuni in 8.vo;ivi, 1643, 
in fogL; Strasbnrgo, 1604, in foglio. 
Tale Compendio di Galeno , che è 
preceduto daUa vita del medico di 
Pergamo, contiene quanto vi ha 
di più utile nelle Opere di quest’ 
ultimo; i lunghi ragionamenti ne 
sono esclusi, e vi si trovano fatte, 
con la scorta dei testo ^reco, le cor- 
reòoni dimoiti musi di versioni la- 
tine difettose ; VII Adnotaliones in 
Galeni interpretes, tfuibus varii lo- 
ci in quibui impegerunt lectores, 
et explieantur et sutiima fide restò 
(uuntur, Venezia, 1648, in 8.vo;Lio- 
ne, i553, in 16; Vili Galeni de 
antidotis Epitome, Anversa, 1587 , 
in 16, col breve commentario De 
herba panacea , per Egidio Evc- 
rard; IX Epitome omnium rerum 
et sententiarum quae adnolalu di- ^ 
gnae in Commentariis Galeni in 
Hippocraletn exstant ; accedunt 
Gaietti enantinmaia, Lione, i55i, 
in 8.V0. Tale opera è inserita per 
intiero nel Compendio di Galeno in 
foglio, edizione di Lione, i643, ci- 
tata più sopra, sotto il titolo d' E- 
nanliomata. Laguna ha nnito varie 
contraddizioni m Galeno, in nnme- 
ro di ventnna ; X Annotaiiones in 
Dioscoridem, Lione, i5ò5, in 16: 
le opere di Dioscor^c in lingua 
spagnuola, per Laguna, Salaroauca, 
i5(3, 1570, i586, m foglio; Valen- 
za, i636, in foglio ;XILiòr< òc(o u/- 
ti/ni ex Commentariis Geopomcis 
seu de re rustica olim Coiu tantino 
Coesori adseriplis, Colonia, i543, 
in 8.V0 , con correzioni fatte sulla 
versione di Comario; XXI Epistola 
apologetica ad Cornarium, Lione , 
1954, in 8.V0. 

R — D— w. 


‘LAHAIE (Gi.ìcobsz Blanquzt 
DE ) , militare francese del secolo 
XVII, dopo di essersi reso distinto 
in diversi comandi che aveva avuti 
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in Fiantlrn ed in Italia, era p'OTet'- 
natore di Saint-Venant, e colonncl- 
In d' un reg^g^imento d' infanteria , 
allorchi nel 1669 il re lo creò suo 
luogotenente generale a Madagascar 
nell' isola Borlrane c nelle altre isu- 
le, dagli stretti di Magellano e di 
Leraairc, nonchi in. tutte le Indie 
soggette alla Francia. Labaie fu al- 
tresì incaricato del comando della 
dotta più potente che i Francesi a- 
vesscro mai s|>edita pei mari orien- 
tali, c destinata non solo a farlo ri- 
conoscere in qualità di governatore, 
ma altresì a visitare tutti i luoghi 
dove la compagnia aveva già forma- 
to stabilimenti. Partito da Brest ai 
3o di marzo 1 6‘jo, Lahoie diede fon- 
do a Madagascar ai z4 di ottobre, e 
vi restò sei mesi, si trasferì con tut- 
ta la sua flotta all' isola Borlionc, 
ixn* prandeme possesso in dome del 
re, c, ai Z7 di agosto 1671, arrivò 
dinanzi Surate, poi visitò tutta la 
costa di Malabar con Caron, diretto- 
re generale del commercio cui aveva 
preso seco in nave ( f'. Caroh ) . Fu 
ronchiusa un'alleanza col Samorino, 
il quale cesse un territorio alla com- 
pagnia ) c Lahaic annunziò allora 
che i suoi ordidi gl' ingiungevano 
di andare a formare uno stabilimen- 
to a Trinqnemalò nell' isola di Gci- 
lan. Oli Olandesi Ostarono all'esecu- 
zione di tale progetto a cui il re di 
Dondjr aveva dato il suo assenso. 
Le mabittic forzarono i Francesi ad 
abbandonare l' isolo, con gran ram- 
marico degli abitanti. Lanaie andò 
in seguito a Saint-Tbome, dove fu 
ricevuto male dal governatore moro. 
Grazie al consiglio del padre Efraim 
di Nevers (K questo nome), non fi- 
dandosi alle promesse del suo nemi- 
co che finito aveva simulando ami- 
cizia, assali la rittù e se ne impadro- 
nì. Assediato alla sua volta dai Mori, 
si difese più volte ; ma costretto di 
cedere al numero, pOTÒ che gli O- 
Lindcsi si erano uniti agli altri suoi 
nemici, conchinsc nna capitoLizio- 
ne onorevole nel 1674, e ritornò in 
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Francia con gli avanzi della sua squa- 
dra che non aveva mai ricevuto rin- 
forzo . Prima che partisse dall' In- 
dia, il re di Golconda gli aveva pru- 
ferto il comando generale delle sue 
armate. Reduce in patria , Lahaie 
servì come luogotenente generale . 
(domandò le truppe destiniite a rin- 
forzare Teserei to che copriva l'assedio 
di Boiichain. Gli fu dato il coman- 
do di Tbionville nel 1G77. Impiega- 
to sotto il maresciallo di Crequi in 
maggio , fu mandato col marchese 
di Genlis per sor))rendere nn con- 
voglio-nemico; lo aggiunse di fatto, 
lo battè c lo prese ^ ma fu uccìso nel- 
l'azione. 11 ragguaglio della sua cam- 
pagna nell'India è contenuto nell'o- 
pera seguente : Giornale del viag^ 
gio delle Grandi Indie, coiUenenlo 
quanto vi si è fatto cd è avvenuto, 
dalla squadra di S. M. inviata sot- 
to il comando di de Lahaie , con 
una descrizione esatta di tutte le 
città, porti, ec., Parigi, 1698, in 12. 
L'esattezza e la semplicità , osserva 
Tedìtore di cui s' ignora il nome , 
sono il merito principale di tale re- 
lazione I Aggiunge che quanto con- 
tiene è dei due capi della spedizio- 
ne, c ch'egli possiede gli originali 
sottoscritti di loro pugno, 

Er^S, 

LAHAIE ( Cariò de ) , intaglia- 
tore a bnlino, nacque a Fontainc- 
Meau nel 1641. Era ancora assai gio- 
vane quando si trasferì in Ihuiii; 
ed i suoi talenti gli meritarono di 
essere scelto per intagliare le pktn- 
re fatte da Pietro da Cortona, nel 
palazzo Pitti a Firenze', congiunta- 
mente conBloemaert, 6pierre,Blon- 
deau ed altri. La sua maniera d' in- 
cisione è piena di grazia e si avvici- 
na singolarmente a qnclla di Corn , 
Bloemaert col quale, come abbiamo 
detto, fu associato, Lahaie si è altre- 
sì esercitato ad intagliare i quadri 
di varj altri pittori italiani. Dopo 
che ebbe lasciato T Italia, è opinione 
che andasse a Danzica. Venneropub- 
blicati alcuni intagli sotto il qoine 
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di T>ahBÌe. Ohre le pitturo di Pietro 
dii Cortona, ha inciso i tre dojjjfetti 
licnti di Ciro Ferri : La Madonna 
il Bambino Gesù in foglio gran- 
de di traverso ; S. Filippo Neri in 
ginocchio dinanzi alta Madonna ; e 
Coriolano che ricusa di ricevere gl’ 
inviati di Roma. L’ intaglio che ha 
latto del ipiadro dì Romanelli rap- 
presentante alcuni iilosolì greci nei 
giardini di Accademo, gode d' una 
stima particolare presso i raccoj»lito- 
ri. S'ignora in quale anno Lahaic sia 
morto. 

P— s. 

LAHARPE (Gian - Fbaucksco 
DI ) , celebre critico, nacque a Pari- 
gi ai io di novembre di geni- 

tori eenxa fortune. L' incertezza del- 
la sua orìgine gli fu sovente rìniàc- 
ciata ; sembra certo peri che discen- 
desse da una Cimiglia noliile del pae- 
se di Vaud (i). Suo jiadre era ca- 
pitano d’ artiglierìa agu stipendj di 
Francia. Orfano prima del nove an- 
ni, Laharpe fu, per propria confes- 
sione, » nutrito sei mesi dalle suore 
ri della cariti, della parrocchia di 
n Sant’ Andrea degli Archi “. Pre- 
sentato ad Assclin , proirveditore 
del collegio d’ Harconrt, gli recitò 
alcuni versi francesi con un’ intelli- 
genza che lo fece mccoglieie da quel- 
l'uomo rispettabile, e poco dopo gli 
fu accordata una dozzina. Il giovane 
si disimpegnò di quanto <lovcva alla 
casa che lo aveva adottato, con pro- 
gressi di cui il lustro fu osservato 
nelle altre classi : in rcttorica ripor- 
tò il premio d’onore nonché tutti gli 
altri primi premj. Iia dolcezza di ta- 
li trìonft fu avvelenata daU’umilia- 
zione più amara; venne accusato di 
aver composto una satira contro il 
vecchio da cui aveva ricevuto il be- 
nefizio dell'educazione. La sna ingra- 
titudine parve si odiosa, che invece 
di punirlo nel ricinto dei collegio, 
si ricorse all’autorità di do battine, 

(i) Laharpe narra «trtv) tali partiro- 
Urith in «n ti'l Afrrrvrio dell 790, 

ribattendo I« acv'n*c ddl‘ ab, Ro^eu* 
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luogotenente generale di polizia, il 
tale da prima lo fece condurre a 
icétre, poi trasferire por grazia al 
forte l'EvApie, dove la sua prigionia 
durò a più mesL 8e,come si propen- 
de a crederlo, era innocente, tale pu- 
nizione ingiusta ed umiliante non 
ha dovuto riuscire senza influenza 
stdla direzione cni presero i suoi ta- 
lenti. Si racconta tale &tto in tutte 
le notizie sopra Laharpe. Senza spie- 
garsi ralla correzione che gli fu in- 
flitta, e di cni sovente si ebbe a pre- 
valersi contro di lui, aveva fatto la 
confessione seguente : <■ fe licn vero 
n che nell' età di diciannove anni 
r feti Con somma imprudenza alcu- 
Ti ne strofe cniitro alcuni particolari 
n del collegio d’Harcourt, e che ai- 
ri coni de’ miei compagni le raccol- 
rr sero, e ve ne aggiunsero doUe ai- 
ri tre ; ma in tali strofe non si dice 
n motto di nessuno verso cni avessi 
n il menomo ilovere da adempie- 
n re “ . Dopo tale dicliiarazione fiir- 
male, invoca la testimonianza dello 
stesso nhlrate Asselin (jdvrerlimen- 

10 messo in seguito al 7'imoleone , 
tragedia). Nel i^Sq, incominciò il 
suo aringo letterario con due eroidi^ 
genere di poesia cui il pubblico, in- 
cantato ddr Fpislola tC Eloisa di 
Oolardeau , accoglieva allora con 
gran favore. Nella prima, Monlezu- 
ma s’indirizzava a Cortes-, nella se- 
conda , Elisabetta s' indirizzava a 
Don Carlos : aracnduc inveivano 
contro i loro proti. L’autore nascen- 
te aveva premesso a tali dna compo- 
nimenti un Sappia sùlCEroide. Era 
deaso un preludio al p«;rsonaggio se- 
vero d’ Aristarco, a cui pareva chi.i- 
mato fino dalla più tenera gioventù. 
Fréron, scoprendo in lui ilpaitigia- 
no della filosofia moderna, im'el 
contro 1’ arditezza d’ uno scolare il 
quale, con una mano che era ancora 
soggetta alla sferza, osava già pesare 

11 merito d’ un poeta come fìvidio. 
liO consigliò a rileggere gli antichi 
in luogo di giudicarli, e gli |iretlisso 
che con la fatica sarebbe venuto a 
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ca[io di ponaedere tutte le fptalilTi che 
«i posauno nrquiistarc in mmicnn/ai 
dcU'altozza dell' infi'cgno. Tale fu il 
principio d'unaKUcrra ùnplacaliile 
tra Laharpe ed ir«ompilatorc dell’ 
Anno letterario, b nolo che questi 
dava al suo avversario il nome di 
Btllié della letteratura francese, per 
allusione al nano del re di Polonia 
Stanislao, che si chiamava cosi. In un 
volume di Miscellanee letterarie e 
Jiloso/iche, pubblicale nel 1765, si 
distinsero alcune Hi/lessioni sflpra 
Lucano, in cui il nuovo critico com- 
batteva con forza MnrmontcL Nelle 
poesie che com]K>ngono tale raccolta, 
vi erano alcune croidi,’ Ira le altre 
tpicUc di Catone a Cesare, di So- 
crate ai suoi amici : l' autore, nell' 
edizione che ha pubblicata delle sue 
0|>ere, non ha conservato tali abboz- 
SI elle furono per lui studj dramma- 
tici. Alla line del 1 763, fu debitore 
d' una celebriti primaticcia 'alla sua 
tragedia di If'arwick, che redlata 
venne in corte, c che gli ottenne 
l’onore di essere presentato a Luigi 
XV. Un saggio tanto brilLintc quan- 
to If'arwick meritava raccogUracn- 
to che ottenne generalmente per la 
nobiltà dello stile, pel vigore del 
personaggio principale, per la eetn- 
ulirit^ adì' azione, soprattutto per 
la verità dd dialogo, òli spettatori 
lo veggono sempre con |iiacerc, quan- 
tunque la storia non vi sia rispettata, 
c che lo scioglimento abbia dd ro- 
manzesco. Voltaire, non ostante la 
sua assenza dalla capitale, teneva Io 
scettro della letteratura Grhnceset 
I-aharpe tenni; dunque di dovergli 
l'omaggio del suo primo cimento 
nell'aringo teatrale. Gl'indirizzà una 
lettera assai bene ragionata sull'arte 
drammatica ; fin d'allora s'istituì un 
carteggio continuato tra il maestro 
c rallievo . Questi andò a visitarlo 
più volte a Ferney, dove recitava la 
commedia con sua moglie. Dominato 
dalla sua tendenza irresistibile per 
la critica, arrischi più volte de’ mu- 
tamenti nelle parti che gli crono ul- 
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fidate. Chabanon ho rapportati alcu- 
ni aneddoti in tale pro|H>situ . ,, La- 
hoiqM recitava una parte importan- 
te in /^de/aide ; egh disse a Voltai- 
re: — r> Pappò, no mutato alcuni 
1; versi che mi sembravano dcbolL — 
» Voltaire ascolta i mutamenti, e ri- 
ri piglia vivamente: Bene .Tiglio mio, 
n sono migliori ; mutate sempre del 
n pari; non posso che guadagnar- 
» vi “ (1), Quando alcuno si stupiva 
della p.azicnza, che l'irascibile vegUo 
opponeva alle contraddizioni d'iin 
giovane ostin.ato, rispondeva; n Ama 
i> Li mia (lersona « le mie opere “ . 
Le menti penetranti giudicarono che 
Laharfie, rinchiuso nei limiti d' un 
talento saggio c coltivato, non si al- 
zerebbe al disopra la sua prima ope- 
ra. Di fatto, Timoltonc rappresenta- 
to nel 17G4, Faramondo nel 17Gb, 
Gustavo nel 17G6, i Brami nel 1783, 
non riuscirono. Se Menzicoff, i Bar- 
mecidi, Giovanna di Napoli, Corio- 
lano e Firginia non provarono una 
simile disgrazia nel 1775,1778,1781, 
1 784 e 1 78G j se anzi le tre ultime 
di tali tragedie ricompariscono an- 
cora sulla scena, sono assai lontane 
dall' aver comune la costante fortuna 
di If'arwick. H concepimento di 
quest'ultimo personaggio, quello il' 
un grand' uomo inasprito da una 
grande ingiustizia, è la leva frequen- 
temente adoperata no’ più di tali 
drammi 1 la vendetta è il movente 
che dal poeta scmiirava prediletto. 
Non poteva scegliere un soggetto 
più analogo che Filottete al caratte- 
re del suo talento. Un abbandono 
crudele lascia questo infelice Greco 
in preda .agli orrori del jiatimcnto e 
del bisogno : non v’ ha espressione 
troppo violenta per far sentire Io 
scoppio d'un furore lunga ]>czza con- 
centrato. Perciò Lahanie, sostenuto 
dall' ingegno subUme di Sofocle, cui 
traduce però talvolta aridamente, ot- 
tenne una piena riuscita nella prova 

( I ) Qttiro 4t eircosidtu* d*U€ mi» 

op^ra |>o»toiiu di Chalanoo, un %ol. io 
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'dte (ece^iando alpiibUioo ktragedùi 
tutta <U Pilauete, recitata ned 
1 ^ 83 . Adotto alle sue proprie forxe, 
non ha mai potuto giungere ad una 
ùmile altea&a . Nel 1770 compoae 
Melania^ dramma in tre atti Si af- 
ferma che ne attinse la sostanza in 
un’arventnra trista e recente, e che 
volle ritrarvi le virtù del suo bmteCit- 
tore, Léger^ parooo di Sant’ Andrea 
degù Archi L’interno d’ucsoonven- 
to,de’perMna^ che sono un pastore 
venetahUe ed una giovane novizia, 
non potevano allora essere dati in 
ispettacolo ; ma l’autore si compen- 
sava della privazione degù applausi 
del pubblico raccolto, con le lagri- 
me cui le private letture facevano 
apaigere ogni giorno in cospicue 
brigate (1). Laharpe rapporta con 
compiacenza queste parole di Vol- 
taire: ,, L’Europa attendo iMelo- 
RÙL “ Grimm aiTerma che il pa- 
triarca di Ferney gli diceva in pari 
tempo : „ Non è cosa ottima ; . ma 
» riusciiÀ ; è un dramma, e si ama- 
» no in o^i i drammi a EaiigL a 
( Carteggio, gennajo 1780). Del rl- 
inancnte, tale commovente compo- 
nimento non è scevro da gravi err 
lori : per meg;ito mostrare gli odiosi 
pregiudizj di de FaubUts , T amore 
potomo avrebbe dovuto combatter- 
L ; il paco(M> presnette alla sfortonsi- 
ta novizia un appoggio cui ha il 
tempo di darle, e che non le dàj fi- 
nalmente Melania s’avvelena, ne fa 
la conièssionc, e nessuno si muove a 
soccorrerla , quantunque vi siano 
ancora più scene duranti le quali 
non si fa altro che compiangere la 
sua sorte. Tale dramma fii recitato 
per le prima volta sul teatro france- 
se nel 1793, e l’autore ne lo ritirò 
un anno prima della sua morte. Nel 
1778, Laharpe fece stampare (nelle 
sue Òpere) un altro dramma , Bar- 
twvet, tolto da quello di Lillo, inti- 
tolato il Mercante di Londra -, sog- 

( I ) Vn n{ipre$rni»ta pih vpll« ani poctlo 
ICBtra ^ d* Argentai, e Laharpe vi retatala am* 
tninhilmeRte U paitc dd |tarocOs 
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getto nkverisimiie, di cattiva ^scelta, 
che ributta per la sua atrocità, c clic 
Ben» si potrebbe più vedùr rappre- 
sentaiq. Egli conobbe, che quanto 
più le-cqse. della insedia tiihanà so- 
no comuni, tanto piu è necessario di 
sollevarle, pél merito dello stile ; per- 
ciò in tali dna drammi la sua versi- 
ficazione ha-pàit mghezza, interesse 
e semplicitli. Cktfaponeodo due pk- 
eole Gommedieieptsodidies, in veni 
sciolti, in un, atto, ebbe l’ oocergi- 
mento di fittsi forte sul suo vero 
terreno, ,0 di l>andirvi k leggi d«l 
gusto, L’una, lo Muse ritnUi 0 1 ’,#- 
poteoti dì Fallaire (primo febbrajo 
‘ 779 )j ® uu’ allegoria rilcribile all’ 
universalità dù talenti di quell' uo- 
mo prodigioso. D quadro n’è ringio- 
vanito d/itl’amcnità dei particolari , 
c s'indovina che la vittoria dee re- 
stare a Melpomene. L’ apertm-:*-del 
nuovo teatro francese gli suggerì 1’ 
idea <loUa sua seconda coniiuedia , 
colutolo: Molière nel nuovo tea- 
tro , o le Udienze di 'Falla ( i a a- 
prile 1783). Essai è sparsa di tratti 
lini contro i generi opposti alla, buo- 
na commedia. Per non essere bersa- 
glio delle cabale dc’suoi numerosi no- 
mici, l'autore si occultò sotto il, velo 
dell'anonimo i fu sovente ridotto a 
ricorrere a tale precauzione. Inter- 
rogalo sa ciò che pensava delle sue 
tragedie, Laharpe rispose: „ Se non 
„ Lo contribuito ai progrrasi dell' 
„ arte drammatica, non si può ac- 
„ cnsarmi d'averno accelerata la de- 
„ cadenza. Tale opinione non può 
essere più giusta. Ftdcle ai precetti 
dei grandi maestri, non ha latto de- 
generare la tragedia j ma non ne lia 
esteso il dominio per bellezze nuove. 
Ha ris|K'ttato la lingua sì pura di 
Racinc ; ma non 1' ha arricchita di 
creazioni . Pressoché in tutti i suoi 
drammi si trovano tratU d' energia, 
felici combinazioni, scene, atti pure 
d’iinbelTeflfettOjtutti si Cmnu distin- 
guere per una dizione chiaia, ma iu 
generale elaliorata e freddamente o- 
salla. Di rado ha di quei tratti che 


Dinili 


3 i L A H 

ki kcolpidcono nel |ien«iem,?nrnn an- 
coni (li quelli che tracportami 1' am- 
mirazione. In iin Sunto di Gustavo 
eonaervato tra lo «iie carte, parla di 
aè iU-Kao in (picati termini : n Uaeii 
yi prim.a che il dramma terminabile, 
» trovando anzi il pubblico troppo 
n paziento di volermi aacoltare nino 
n alla fine, nè volli mai acconecnti- 
n re che foaae atampatu. ’l'imoleone 
r- e Farantontio erano ixinoepimen- 
n ti meno vizioai, ma assai più do- 
vi boK. Non vi era di buono noi pri- 
n mo che il |icraonaggio prinri|nlc, 
n (xl alcuni tratti di quello della ma- 
« dre, cui riportai poscia in Corio- 
n Inno. Tale parto di Timoleone a- 
n veva sostenuto il dramma per al- 
K rune rappresentazioni, ed ebbi la 
w debolezza di stamparlo, o piiitto- 
VI sto cesai al bisogno di venderlo ; 
» ma no conosceva aliimatanza i di- 
vi fotti per non farla entrare nell’ e- 
« dizione delle mie oliere ( 11578 ) , 
« (Hime nemmeno il Furamondn 

V cui gittai sul fuoco, e Gustavo di 
n cui tenni solo alcuni Iraminenti..,. 
o Grazie alla diflicoltà d' introdiiiTc 
o sulla scena una prima opera, ebbi' 
u agio di lavorare IFarwick per 
n due anni con diligenza 6 con uif- 
n fìdenzH ; indi, grazio a tutto il fa- 
vi Toro che conseguita naturalmente 
VI un grande applauso, fui in grado 
n di far recitare in dicìotto mesi 
« tre drammi, che dovovano riscn- 
n tirsi della fretta che-' è l' abuso 
n della facilitè, o bi consogiicnza d’ 
n una temeraria fiducia., bi potè ve- 
n dere (dtrosì clic i miei stmlj dram- 
» matici non erano stali afTatto in- 
vi fruttuosi, (piando cinque anni do- 
vi po rientrai nell’aringo con .V/e/o- 
vv nia. Giovamui di Naftoli, Firgi- 

V nia, Coriolano non sono per vo- 
li ro orditure malccoiicepitii; c con- 
VI fesso che ipiella di Firt^nia no- 
vi prattuttomi sembra irreprensibi- 
li le, e forse (pianto ho Ihtto di più 
w finito : non conto Filollcle, che è 
w di Sofocle Abbiamo credulo di 
dover trascriverò tali confessioni, in 
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cui regna, senza jattaiira, una ccrin 
buona lède che onora Ijaliarjie. bi 
era aperto in |iari tempo un altro 
aringo, quello dei concorsi accadiv 
mici, a Parigi o nelle provinc.ie. I-e 
palme che vi coglieva lo raix:unsola- 
vano dei suoi sinistri in teatro. Tali} 
genere di lavoro era meglio aiawmo- 
dato alla natura del suo ingegno. I 
più (lei anni componimenti curonaU 
sono epistole e discorsi versilicati 
con diligenza, jiensati con saggezza; 
le idee no sono pressoché sempre 
giuste, ma talvolta un po' cimiuiii . 
Quant unitilo la mano esercitata del- 
fartista vi si scopra, (piantiin(pie vi 
semini vervi nobili, dolci e lliiìdi , 
sarebbe forse tanto diificile il notare 
le bellezze, (pianto le macchie dì 
tali stimabili componimenti: altron- 
de, vi regna per intervallo una cer- 
ta asprezza o sullicienza, che prc- 
supiKinc l'intima eonvinzione d'ima 
grande superioritii, cui non si |icr- 
dona; vi denota, talvolta anche vi 
nomina i suoi avvorsarj. Fra tali di- 
scorsi, (piollo che ferma da principio 
rattenziono, ]K-r l'im|Hirtanza dell* 
argomento, s' aggira sui Greci anti- 
chi e moderni. 'Pale contrasto è fe- 
lice ; Bp|iarticne all'alta po(»ia : (vi- 
geva un pittore di cui u tavolozza 
tosso abbastanza ricca por colorirò 
un (piadro. I-abarpc ha tentato tat- 
ti i goncri (li poesia, dall’ode fino 
alla canzone. Comuiupic facc.-idemia 
Francese abbia, noi 1 778, coronato 
la sua Ode sulla Navigazione, nel 
177^ il suo Ditirambo alt ombra di 
Foltaìfc (1), bisogna convenire elio 
Li sua voce s’inualznva con istcìitii 
al modo Urico 1 si |iiegava meglio 
alle poesie leggiere e scherzose. I-a 
fatica non sembra disgiunta neni- 
men(> daUc sue piii vaghe composi- 
zioni; si leggono jicrii con puicere 
(Uversi dei suoi coiii|uiiiiiueuli star- 
ti) Coiir«rmrm«*(ito agli -latuli ili-M* acca- 
(!<nn|a. nnu de’ «uni membri non jmMimii rofirar» 
Lahar|«r, acravlFmiro in quell’ c|Hica, noa 
fi nomini ; amU U corona, e badb U mctU« 
gUa a MuniilCf ebe avtr.a avuto Ì’arcciMl« 
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catì, siccome V Ombra di Duclos , 
la Risposta <r Orazio a Uc V. (VoU 
taire) ec, (i). 'Fangù e Feliina^ 
poema in quattro canti (1780), imi' 
tato dalle novelle arabe, è pieno di 
vivezze, d'immàgini ridenti e vo- 
luttuose. Le sue Romanze hanno 
naturalezza e sentimento. O ma ten^ 
dre musette! è nella bocca di tutti 
(a). Laharpe incomincK^, diciain co- 
si, dall'impugnare Lucano ed i- suoi 
partigiani^ pubblicò lungò tempo 
dopo una traduzione libera e com- 
petìdigsa in versi dei {uinii due 
canti della Farsalia, ai quali venne, 

^ dopo la sua morte, unita quella del 
7.“»® c del. IO.**». .Ne rimuove Tesa- 
gerazionu. nelle pitture, la gonfiezza 
nelle idee, le ialsc comparaeioni , la 
M)prablK>ndanza nei |uirtieolari ; ma 
era piit facile il torgli molti difetti 
abbreviandolo, clic il produrre in 
una copia tutte le sue bellezze ma- 
schie e forti. Per altro vaij tratti di 
lille imitazione sono pieni di merito, 
quantunque vi fosse |)oca analogia 
tr.'i la regolarità iiccurata dell' imita- 
tore francose, e l' energia incolta dèi 
poeta latino. 11 Tassò Tu per lui un 
rivale assai più formidabile. E più 
agevole il ridurre a giuste projxtr- 
zioni una grandezza smisurata, clic 
Tesprimere tutta la vaghezza d* una 
produzione in cui mal grado il din- 
€fuan$ rimproveratogli da Hoileaii, 
si trova raccordo di «pianto i secoli 
antichi hanno di più semplìee, di 
quanto la moderna cavalleria ha di 
più brillante. Non è duiKpie da stu- 
pire se il traduttore in versi degli 

( 1 ) Il primo lU tali componùnentt h una 
•altra Ingegnosa in coi figtiraiKi LingiuS, 

)on, ClAment, l'atibah' AuImtI, Dorai c Xirrirr. 
Scrii endo U aeoondo aodo il nome di un poeta 
iUnsIre d«ll*antiriiiiS ad un |hm-U virenlc ^ non 
niebre, Ila rollilo rviidurlu d«'goo c d>i 
nrf» Ululo c diiU sua acrorti'iia. Lo La M-riilu 
*on £kriUtSt con ÌMiicnì di biicwi ronio. 

( 3 ) SiccMiic si vantavano un giorno con rn. 
tnsiasmo Iv sue odì in itn-xriiza «ìt'U'aLLiato pò 
Illli-, col >«‘gueiiti due vervi iin- 

prowivuti : 

D«* l’admiraHnn róprimrt k d^lirr; 

p4f l«x d*' va muutitt, <4 non ia« de M Ivrt, 

il. 
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otto primi canti dcìiaCerusalemina 
' liberata «ia rimasto a«sai al dirot- 
to dell'ori|^nalo; ma nulle sue notes, 

■ ne valuta il merito e le imperfezio- 
ni con la sua agfriiutatezza ordina- 
ria. Passando dalla poesia all’elo- 
quenza , si 'riconosce nel talento di 
Laharpe préssochè gli stessi linea- 
menti. Mal grado la violenza del suo 
carattere, cui non bisogna confon- 
dere con la vivacità dell’immagina- 
zione, il genere temperato era ct- 
senzialmente il suo . La discussione 
letteraria, che si veste con discrezio- 
ne d^li ornamenti oratorj, crailsiiu 
trionfo. 6i direbbe che i suoi sforzi lo 
tradiscono pressoché ogni volta che 
vuole spiccare un ra|ndo volo. I suoi 
Elogj, coronati i più dall’ accademia 
francese, tono d’uno scrittore di va- 
glia, versatissimo uell’arte di scrive- 
re, ma che lascia perù sospettare, l’o- 
leganza e l’armonia dello stile siano 
in lui piuttosto il Irutto dello studio, 
che quello d’una conformazione pri- 
vilegiata -, l’astinenza dal neologismo 
c dall'ufl’ettazionc, l'amore del hello, 
il sentimento scfuisito delle conve- - 
uienzo, tali sono le qualità che co- 
stituiscono' il suo merito. Se osiamo 
di dirlo, quello che possiede meno, è 
la felice insjiirazionc senza la quale 
non si dà grande oratore uè grande 
poeta : ragiona quasi sempre bene ; 
muove talvolta, e di rado rapisce. 
Quando tuona contro gli oppresso- 
ri, allora l’iiidigitaziune io innalza 
al disopra di sè stesso. Entrò nell’a- 
ringo dei concorsi, nell’allu in cui 
Thomas ne usciva. 1 suoi Elogj non 
danno a conoscere ricorebe lauto la- 
boriose quanto quelle del suo ante- 
cessore ^ ma il tenore ii'è più natu- 
rale, assai più coniùrme alla dive.-si- 
tà de’soggetti. Non dipinge la siig- 
gezza primaticcia di Carlo IV, co- 
me il valore brillante di Enrico IV, 
l'indole modesta c guerriera di Ca- 
tinai come la pietà celeste di Eènè- 
lou, la schiettezza trascurala di La 
Foiilaine come la jjcrjezione ette in- 
duec iliiiiei azione (lì Raciue. Si os- 


Digilized by Google 



34 L A H 

«erv.lVio s^rattntto gli elogj di Ba- 
cine e di Fcnélon. Il primo (1771) 
è l'opera d'un letterato consumato 
nelli^ teoria e nella pratica del tea- 
trc|. K uno scritto presioso, nel qua- 
le non si pressa però abbastansa 

f iiistamente il mento* di Comeille. 

'Elogio di Fcnélon ('1771 ) è for- 
se scritto me^-lio di tutti j è almeno 
quello che si legge più volontieri. 
I/’accademico Gaillard, in un arti- 
colo dedicato alla memoria di liS- 
barpe, suo conlratcllo e suo amico, 
dice che tale elogio fu n proscritto 
« dal più ignorante dei ministri ( il 
n cancelliere Maupeou ). Enciclope- 
Ti dia metodica, storia, suppletnen- 
n to, tom. VI ( 1 ) “ . L’elogio di La 
Funtainc contiene le idee più sane: 
l'ingegno dei favoleggiatore non può 
esser meglio pesato ; eppure il poeta 
originale , che allo spirito più fino 
d' osservare accoppia la bonarietù 
più ingenua, avrebbe potuto sugge- 
rire ilice più piccanti. Perciò l'aoca- 
demia di Marsiglia, nel 1764, decre- 
tò il premio a Cbamfort. In questi 
tre soggetti, Laharpe trattava mie- 
stioni cine gli erano fàmigliari. Ne- 
gli Elogj di Carlo F e a Enri- 
co tr,i primi che abbia composti, 
l’uno nei 1 767, raltro nel 1 768, non 
è ugualmente padrone della sua ma- 
tcnaj l’ imbarazzo delle idee vi ren- 
de la dizione meno precisa e più 
verbosa, lé Elogio di Catinai h mol- 
to supcriore j è più profondo; è d’ 
uno scrittore formato. I diversi me- 
riti di cjiiell’croe filosofo, di ipiel ve- 
ro sacno, sono perfettamente valii- 
tatLTue elogio tu coronato nel 1776 
dall’accademia francese: nella stessa 
sessione, l’autore utteniio il premio 
di poesia per un componimento in- 
titolato , Consigli od un giovane 
poeta, ed il primo aeoessit por un’ 

( I ) Di fallo, in oocarioiie di ti)r bell’ Sio- 
po, hrmi parve di «corger» aicuoe pfo(>osiuo- 
iil arrÌM^ibtr, il i;oTemo f<ire rimere uii r^o- 
iami'iitu aiuiatu in rlie »oUo|M»r>«'va aH'iii»- 

proTsiiimc di du^ dottori di Sorbouii i rompo* 
ajmeuti curonali dall’ acradrmia. 
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Epistola alTasso. L’anno sttsae- 
gnente, fatto renne membro di quel- 
la compagnia in sostituzione di Co- 
. lardeaii. Uspondendo al discorso del 
nuovo membro, Marmontel gli die- 
de, sulla sua viobniza nella discus- 
sione, sull’opinione vantaggiosa che 
aveva di sè stesso, lezioni indirette 
ed urbane cui il pubblico accolse 
con reiterati appUoss. Labarpe ave- 
va, nel 1 767, riportato li primo pre- 
mio decretato pel quesito seguente : 
Le sventure della guerra ed i van- 
taggi della pace ( F. Gsii^ann ). 
Tale discorso è uno di quelli in cui 
cerca d'ingrandirsi maggiormente, 
in cui per oonscguento ^il suo stile 
ha maggiore ostentazione e minor 
grazia. Nel periodo di dieci atmi, 
ri|K)rtò umlici medaglie, di cui otto 
nell’accademia francese, senta con- 
tare più d’un accessit. In tali onore- 
voli giostre, un eeeesso di fiducia 
nelle pro}>ric forze gli cagionò più 
d’una mortilìcazione. Allorché fae- 
cademia delle IlochcUe propose l’B- 
l^io di Enrico IV, egli concorse, 
siccome abbiamo detto. La vittoria 
gli parve talmente infallibile, che, 
m «ocictà numerose, fece frequenti 
letture dclbi sua opera. Gli presagi- 
vano il trionfo, e Gaillard lo riportò. 
Lo stesso anno, raccaderaia francese 
lo scartò dal concorso di poesia per 
una simile indiscrezione. Abbiamo 
veduto che l’accademia di Marsiglia 
aveva proposto l'Elogio di La Eon- 
taine, c che Labarpe si er.! messo 
nel numero dei concorrenti. Necker, 
per giovaigU in un modo dilicat», 
iiinse duemila franchi al valore 
premio annunziato; ma Cham- 
fort, ottenendo tale ricca corona, 
deluse la speranza del suo rivale e 
r intenzione del donatore ( F. l’art. 
Chamfort). Se d’uopo è convenire 
che Labar(>e non aveva ricevuto dal- 
la natura i tratti distintivi del vero 
oratore; se, nei suoi discorsi accade- 
mici, si bramerebbe in generale più 
cijore, movimento c varietà, non bi- 
sógna però, siccome La fatto Diil» 
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rot, rimproverargli di non aver mea- 
»o nell’ elogio di F< 5 n^lon tutta la 
veemenza cui comporta la ringhie- 
ra in mezzo alle passioni scatenate. 
Questo fdosofo, di cui lo spirito in- 
dcpcndcntc adrontava le convenien- 
ze Mtmsrie e sociali, non poterà a- 
more la composizione regolata d'un 
autore metodico . Eàxo quanto ne 
dice con la sua traviale energia: n ... 
m Finisce , ma non gotgogua ; non 
n isvelle la snn spoiida, c non trag- 
» ge seco nè gli aligeri, nè gli iionii-. 
» ni, né le loro alntaziuni .... Il suo 
« modo è da per tutto quello dell'ex 
n sordio .... i\on gli butte nulla sot- 
n to la mammelbt sinistra .... “ Di- 
derot si esprime sulle poesie di La- 
liarpe con un disprezzo non menu 
ingiusto. Ecco r anatema che con 
maggiore incocrenza ancora scaglia 
contro il componimento intitolato i 
Talenti , coronato nell' accademia 
inmeese ranno 1771 : ” Incomincia 
n tireddaraente , continiui e finisce 
n freddo j non v'haonocfae versi in- 
» Klzati gli uni dopo gli altri ^.... 
n È un'acqua insi{>ida che distilla 
n goccia a goccia .... “ (1). Alai gra- 
do le maltipUci sue occupazioni, 1^- 
barpe in molti anni in uno stato 
bisognoso. Mercè il credito di V ol- 
taire, aveva ottenuto l’ impiego di 
segretario intimo di Boutin, inten- 
dente delle tinauze; ma non lo ten- 
ne lungamente. Per (ùacerc in se- 
guito al duca di Cbuiscul , aveva 
intrapreso la traduzione della A ila 
dei dodici Cesari, di Svetonio, z 
voL in 8.V0, 1770. FidiUido troppo 
nel suo proprio sapere per ricorre- 
re a quello dt^li altri , comprese 
male in più luoghi il senso del suo 
autore. Senza ritardo per la pu- 
rezza della dizione, si concbinse, 
dall»» inavvertenze derivate da un 
lavoro precipitata , che nno degli 
allievi di cui l' università si onora- 
va maggiormente, non era abbastan- 

( 1 ) Curug^to ài GrlaMi, 9Ì 41 Di" 

drrof, edis. di Bcriino, loios 1., l>o 
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sa buon iimauistéi )>er intt'iulorc lu 
latinità piuttosto arida che dillici- 
le del biografo dei primi imperatori 
romanL Nelle note che accompagna- 
no tale opera, confuta vittoriosamen- 
te i paradossi di , Liuguet, il quale, 
per alcun tempo, grindirizzù contro 
ogni lunedi un epigramma. Labar- 
pe pubblicè, sopra una versione . lit- 
tcrale del testo portoghese ( fatta da 
d'HemiHly ), una fradnzioni: in pro- 
sa poetica delIaXuriode diCamocns, 
due voL in 8.VO, 1776; vi aggiunse 
varie note' storiche e critiche, neces- 
sarie per r intelligenza del poema , 
nonché una notizia sulla vita c le 
opere del poeta. Alcun tempo dopo 
( 1780 ed anni segnenli ), publilicù 
ventuno volumi, in 8.vo del Coni- 
pendio della Storia generale dei 
Fiaggi, dell'abbate Prèvost j impre- 
sa in cui si ritrova il suo disccrui- 
meute ed il suo metodo, ma che fu 
più utile alla sua fortuna che alla 
sua iiuna . Onde rispondere a chi 
moveva dublq sulla sincerità della 
sua alTezionc per la memoria di Vol- 
taire, ne compose rdugio, in 8.V0, 
1780, uno degli scritti più diligenti 
che siano usciti dalla sua penna . 
Voltaire durante rultimo soggiorna 
a Parigi, poich’ebbe inteso lì^gere 
i Barmecidi, disse all'auture : » A- 
n mioo, non valgono niente ^ la tra- 
vi gedia non passerà mai per tali vie“. 
Oiieso da sì fatta franchezza, Lalior- 
pc ohbliò il dovere Rnu ad esprimer- 
si duramente, nel Mercurio, sopra 
ZuLimOy ima delle più deboli opere 
dell’uomo che pareva averla adotta- 
ta, c che aveva chiuso allora gli oc- 
chL AQermarono che iòssc inasprita 
per essere stato dimenticato nel suo 
testamento, ed al line di distruggere 
tale opinione, lo lodò in versi ed in 
proso. La qualità dello spirito di La- 
harpe inchmandulo alla dissertazio ne, 
un adeseamento di prcdilcrioqe lo 
riconduceva ognora aUa spinosa pro- 
fessione di giornalista. Pel corso di 
quarant’anni , arricchì diversi gior- 
nali d’articoli in cui regnano i prin- 
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rijij rnnsprTatori del buon pnslo, al- 
lorché iniin motivo di parzialitii lo 
travia, e quando crede di dover ad- 
dolcire rumore denig^rante che gli 
é naturale. Trattava sì aspramente i 
più «tegli scrittori soggetti alla sua 
cimsura, che d'Alembeìt gK applicò 
un giorno abbastanza ptacuvcumeB- 
te questo verso barlesco: 

j 

6ill« a r^U de boa , qaand ìt frftpp* j U 
a^wounc « 

Le sue osservazioni anno talroku mé 
nnzioss; talvolta si dilTonde con trop- 
pa compiacenza sopra cose comuni : 
ma in generale la sua discussione in- 
dica il vero spirito di esame. Negli 
ieritti elaborati, la sua dialettica é si- 
cura c stringente ; alla chiarezza, al- 
la precisione , alla correzione del 
Suo stile si riconosce il discepolo ze- 
lante dei classici della sua nazione . 
Mediante le sue pensioni ed il pro- 
dotto delle sue opere , si trovava , 
per un letterato, in una specie d'o- 
pulenza j teneva uno dei primi gra- 
di nella letteratura: le lezioni pub- 
bliche cui dettava nel Liceo erano 
ascoltate con rispetto , allorquando 
scoppiò la rivoluzione francese. Par- 
tigiano delle nuove riforme, di cui 
non prevedeva le deplorabili conse- 
guenze, applaudì in iscritti periodi- 
ci .alla mina delle antiche istituzio- 
ni. Egli riconobbe si bene i proprf 
torti, li cancellò si bene con le lagri- 
me del pentimento, che làccndone 
qui parola, anziché oscurare la sua 
gloru, crediamo di recarle un nuo- 
vo lustro. Quando il fantasma della 
liberti ebbe fatto Ihogo ad un terro- 
re troppo reale, pi«»o il ginocchio 
dinanzi alla terribile diviniti!. Gli 
omaggi ch’ebbe la debolezza di of- 
frirle, non valsero a porlo in solvo 
dai suoi colpi. Invano co|icrse la te- 
sta dell’orrida berretta ro.ssa ; inva- 
no in un inno recitato nell’apertura 
del Liceo a’ 3 di dicembre 1792, gri- 
dava, ricordando il manifesto del du- 
ca di Brunswich: 
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fprt amU le fcr! il pre«»e I# 

C’c»l l’ariDC dea Ftanrait , c'e»t Turine dit 
rourage , 

L'arme de b rictolre, et Tarbitre dn soru 
^ Ter 1 . . il boli le aaag r le aauf( aourrit 
la rag«*; 

Et la rage donne la mori. 

Invano, durante il corso dell’anno 
1 793, compilò il lytercurio francese 
in un senso sommamente nrcencio 
a lusingare i fondatori della repuli- 
blica. Invano promise di pnbbUcare 
» una relazione di tutte le iniquità 
n ministeriali e dei numerosi assas- 
V sinj giuridici commessi dai parla- 
si menti “. Nd 1 79$, fri imprigiona- 
to quattro o cinque mesi nel {«lazzo 
di Luxembourg, trasformato allora 
in casa d'.arresto. Egli vi riparò in 
breve nel seno della religione, asUu 
il più sicuro {ler l’infortunio. Riferi- 
sce che la sua conversione fri intera- 
mente operata, quando aprendo a ca- 
so V Imitazione di G. C., s'avvcniie 
in queste {iarde : c Eccomi , figbo, 
c vengo a voi, perché voi mi avete 
71 invocato “. Durante la sua {irigio- 
nia tradusse il Salterio, a cui pre- 
mise un eccellente Discorso sullo 
spirito dei libri santi e sullo stilo 
dei profeti. Fece dono della tua tra- 
duzione a Mignerct, suo librajo c 
suo amico. Parlando con disprezzo 
dei mediocri talenti di Robers{iier- 
re , era incorso nell’odio di quel ri- 
baldo il quale non aveva meno amor 
profirio che crudeltà. Il supplizio in- 
o{iin.ato di:l raostiai salvò la vita aU’ 
imprudente censore, il quale non 
aveva mai pagato si caro il diritto di 
giudicare. 11 primo uso che Laharpe 
fece della sua bbertii, fu di ripiglia- 
re le sue lezioni piiblilichc, cui rac- 
colse sotto questo titolo : Corso di 
letteratura antica e moderna. Tale 
Oliera com{iariv.a nell’epoca in cui 
era piu necessaria, allorché rim{icro 
delle lettere e della morale era in 
{ircda aU'invasione degli errori più 
funesti. È il frutto dcirintcra vita 
ddl’aiitore. L’aveva intrapresa nel 
1 786, in occasione che venne istitui- 
to il Liceo, a cui era addetto come 
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]pr<(fe«torc : la conlimió fiiicln^ vL"!!??, 
per quanto il <»uces 9 ci-o i ^hìIìUcì 
( cnnvol^menti . Tale innnumento 
durevole su cui sì Rmda la sua glo- 
ria letteraria, dovere essere una sto- 
ria ragionata dei }«j ti dell'ingegno 
e dell'imniaginiitiva, da Omero Imo 
ai nostri giorni ^ vi si dovevano tro- 
vare rulla letteratura straniera par- 
ticolarità snilìcienti per apprezzare 
tutti i grandi scrittori ciré Tlianno 
illustrata. Una morte repentinaimpc- 
di al critico di cffettiiare il suo dise- 
gno nella sua vasta estensione ; ma la 
sna opera, nello stato (liiuperfczionc 
in cui rha lasciata, è d'uu complesso 
luirahilc, ed i difetti vi sono più ebe 
roiupensuti da qualità solide c pre- 
ziose. I discorsi generali, premessi 
alle priucip.'Ui divisioni, contengono 
il siuito dei tratti luminosi in cui 1 ' 
ingegno dell' osservazione , fondato 
sull'esperienza , ha dt^sto i suoi 
oracoli. 11 celebre professore passa 
in rassegna i pi-ecotti d’ Àristutele, 
di Longino, ec. ; mantiene la pu- 
rezza delle buone tradizioni, svilup- 
pa principj provati, U distribuisce 
con ordine, nc fit applicazioni giu- 
diziose, soprattutto quando non gii>- 
dica i suoi contemporanci. Un lun- 
go esercizio del comporre gliene ave- 
va rivelato i misteri pressoché in tut- 
ti ì generi, c gU dava un immenso 
vant^gio nuUa classe dei critici, i 
quali d pili delle volte si Umilano 
«Ile funzioni della censura. Per tal 
modo la sua panna aveva acquistato 
un'arrendevolezza che gli concede- 
va di accomodare hi sua maniera al- 
la natura delle opere di cui rendeva 
conto. Ragiona egli del più grande 
e del più antico dei poeti conosciu- 
ti ? Si vede che si è addimesticato 
coi ricchi colori deU’lUade c dell'O- 
dissea. Parla di Demostene c di Ci- 
cerone ? Si avvicina alla veemente 
rapidità del ))rimo, cd alla magnifi- 
ca ajibondanza del secondo . r'n il 
ritratto ih Tacito ? cerca d'inVolar- 
gli la sua concisione e la sua profon- 
dità. Diventa grazioso con Anacroon- 
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te, tenero c commovente con Ts- 
buUo. AUa line, se non piiù come 
autore, collocarsi presso i suoi mo- 
delli , ha almeno , come critico, la 
Hc.oiibiHrà necessaria ,per caratteriz- 
zarli nel modo più conveniente. La 
mancanza di jiropotZiono nelle sue 
parti è il rimprovero piii grave a cui 
deve andar soggetto il Corso di let- 
teratura, Tale vizio non dipende 
soltanto, come fu detto, dalla voglia 
di piacere ad un uditorio più avide 
di sollazzo che d'istruzione j dipende 
altresì dalla maniera onde l'opera fu 
composta. L'autore là uso degli asti- 
coli che aveva inseriti nei giornali e 
nelle sue Opere ; non ne recide prea- 
soebè nulU, quantunque eccedane 
sovente articoli d'una più alta im- 
portanza . È lecito f inferirne che 
non ebbe .sempre , nell' intervalle 
delle sue lezioni, il tempo di dare a 
tali ultimi articoh f ampiezza cui 
importano. Consuma, per esempio, 
per Lucano, tre volte più s|iaaio che 
per Virgilio. Tocca leggermente de- 
gli storici della Grecia : Erodoto, 
Tucidide e Senofonte otleagono in 
tutti quattro pagine. Siccome alla 
sua traduzione di Svetonio aveva 
premesso un esame degli storici la- 
tini, ha avtito cura dì conservarlo 
ccu alctini mutamenti. Vi ha aggiun- 
to la versione delle arringhe tratte 
da Quinto Curzio , da Sallustio , 
da Tito Livio , da Tacito ; versio- 
ne che ritragge si lame la fìsonomia 
dCgU originali, che fa desiilerare cho 
il traduttore avesse posta altrettanta 
perseveranza a far rivivere quella 
dei due grandi oratori d' Atene e di 
Roma nei passi cui ne allega. Quan- 
tunque la Cetleralura moderna Li- 
sci assai meuo da desiderare che La 
Letteratura antica. Li stessa spia- 
porzione vi è altresì p.almat-c. Mo- 
lière vi occupa alcune pagine, men- 
tre Beaumarchais e Fahre d'Eglan- 
tine vi empiono un volume . I-a- 
hur|ic non ripira forse in modo a 
bastanza compiuto le sue vecchie 
ingiustizie riguuttlu aCurncille od* 
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O. B. Rouaecmi, nelle quali la «tia 

deferensaper Voltaire aembra arer^ 

10 tratto. Rinnova contro l’Ode alla 
Fortuna le obbiezioni di Vauve- 
nargnea, sema nominarlo. Tottavia 
non ai conosce corso letterario d'oc' 
eaecnrione ai Miona in generale , 

andò si tratta d’esporre le teorie 
tutti i (empi, di iàr naeire dalTa- 
naliai dei capolavori rautorità delle 
regole. Non fu mai scoperto meglio 

11 cammino de’somiiii ingegni, nè 
si seppe mai pagar meglio alle loro 
creazioni il tnlmto d’un’ammirazio- 
ne meglio ragionata. E il fiore, il 
ancco della bella letteratura, preaen- 
tati, sopraUntto a’giovani studenti, 
alle persone di mondo, fino agli ora- 
tori, ai poeti di professione. Tutti 
vi attingeranno lumi i gli uni vi tro- 
veranno il compimento dei loro stu- 
di, gli altri la conferma dei principj 
che debbono ^vigerli nella pratica 
deU’arte loro. E spiacevole die l’au- 
tore non abbia vissuto abbastanza, 
non solo per terminare tale grande 
opera, ma per rifonderla secondo il 
precetto che ne aveva conceptrto. 
Non si approva che attribuisca trop- 
pa importanza ad avversar] indegni 
de'suoi sforzi. È ben d’nopo certa- 
mente che si accosti al solìsmo ed 
all’ignoranza onde abbatterli; ma si 
bramerebbe che dopo di aver loro 
scagliato il primo colpo decisivo , 
proseguisse la sua stra^, senza tor- 
nare ogni momento indietro. Reci- 
dendo Inngheric, riparando oinmis- 
sioni, rettificando in esattezze e giu- 
dizi poco misurati, il Quintiliano 
francese avrebbe in Francia ottenu- 
to l’ascendente cU cui godeva l’im- 
mortale retore latino, pd suo gusto, 
per la sua saggezza e per la sua mo- 
derazione. Il mutamento avvenuto 
nelle idee rcUgiose di Tiahar|>o in- 
fluì sulle sue opinioni politiche, ma 
troppo poco sul suo carattere. Com- 
baUcv.v, con una violenza che nuo- 
ceva alla sua causa, quelli che non 
avevano con lui comuni i suoi nuovi 
sentimenti. Nella sua cattedra, ne- 
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gli opuscoli, di cui il prirtcipnle S 
intitolato Del Fanatismo nella lin- 
gua rivoluzionaria j finahuente in 
un giornale (il Memoriale) compi- 
lato con de Fontanes c de Vauxcel- 
les, offendeva senza piosa la dmnina- 
«ione dri direttorio, la qnal cosa lo 
fece comprendere Ira i proscritti del 
i8 fruttidoro. Fu abbastanza fortn- 
nato per trovare nei dintorni della 
capitale ( a Corbril) un asilo in coi 
alcuni amici penetravano in segre- 
to, donde anzi manteneva comuni- 
cazioni per la stampa del suo Corso. 
La giornata del iS brumaire gli re- 
se la libertè di ricomparire nellsceo, 
dove la sua presenza eccitava sem- 
pre più gli applausi. Poteva termi- 
narvi la sua corsa in una calma ono- 
revole; ma avvezzo a vivere in una 
lotta continua, pnegindicè egli stes- 
so alla sua quiete ed alla sua consi- 
dera rione, divulgando il Carteggio 
letterario che, dal i •j-ji fino al i jjp i , 
aveva tenuto col granduca di Rus- 
sia. E un giornale nel quale giudica 
pressoché tutti gli scrittori con estre- 
mo rigore. Le suo decisioni sono det- 
tate troppo spesso dall’amor proprio 
c da odiose preoccupazioni. Un cie- 
co s^oismo ri trapela ; trascrive tutti 
i piccoli versi sfuggiti alla sua mu^ 
sa; non dimentica nessuno dei com- 
pUmenti che gli sono indiritti; e 
pronuncia con un’ alterigia disde- 
gnosa sul merito de’suoi competito- 
ri c su quello de’suoi confrateUi. Si 
espose a rappresaglie per parte di 
qiie'che vivevano, abbandonando al 
pubbbeo un carteggio che non gli 
era destinato. Se ebbe rirapnidenza 
di darne in luce, nel 1801, i primi 
quattro volumi, non ebbe la malac- 
cortezza di aggiungervi i due se- 
guenti, che lo mettono in compro- 
messo in un modo più tristo anco- 
ra. Bisogna accusarne l’editore che 
li pubblicò nel 1807. In tali due vo- 
lumi, meno sostanziali che i prece- 
denti, U lingua dell’autore non è 
sempre conforme alle opinioni poli- 
tiche cui professava allora nel Mer- 
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curio di Francia. Si vede la prova 
aiHipgonte di tale doppia dottrina 
in qbanto dice nel propoelto del fa- 
moso Mirabcair; da un lato, lo di- 
pin(^ come un giocolare che soffia 
il fuoco della discordia^ dall’alt, 
come un sublime transfuga dell'or- 
dine della nobihii; in una parola,, 
come il Demostene francese. Subi- 
to dopo rapparuione d'un libro che 
riar^liava tanti ocM, ne coraparre 
un altro col titolo: Carteggio turco, 
per servire di supplemento al Car- 
teggio russo, iSoi. Vi si narrano 
gh aneddoti spiaceroli accaduti a 
Jjaharpe , gli epigrammi acerrimi 
di cui iìi «oggetto; ri si passano in 
rassegna le sue diverse opere, alle 
fraali si nega pressoché ogni sorta 
di raurìto ; in breve, sembra che non 
gli sì vogliano lasciare altri titoli che 
il Corso che ha posto il suggello al- 
la sua fama. Di tale carteggio ano- 
nimo fatta venne immediatamente 
nna seconda ediaionó molto più am- 
pia che la prima ( V. la Biografia 
degli uomini viventi, art Colpoìt). 
I snoi scritti ed i suoi discorsi con- 
tro il partito lìloeolico, che sembra- 
va favorito da Bu<»iaparte, gli atti- 
rarono un ordine che lo esiliava r5 
leghe lontano da Parigi; ottenne in 
aeguito di tornare a Corbeil, nel ri- 
tiro in cui scampato era agfinfetti 
padiilì di Sinamary ; ma il deteriora- 
mento dello sua salute gli fere presto 
accordare la permissione di ritorna- 
re a Parigi. Da tale momento si ri- 
conobbero in hii gli effetti della ras- 
•cgnarìonc cristiana; e, mal grado i 
soccorsi dell’arte, spirò il giorno ai 
piovoso anno II ( 1 1 di febbimo del 
1 8o3 ), nclfanno suo 6(.* De r onta- 
nesjin nome dell'lstitato, spane sul- 
la sua tomba i fiori dell’amieieia. 
Come sì aprirono le sessioni d(dTA- 
teneo, nel i8o5, Chalet ne recitò 
rdogió. 11 suo successore nell'acca- 
demia francese, liacretelle il mag- 
giore, nel suo discorso di ammis- 
sione, ne parlò con una scvcritò che 
parve eccessiva. Si può consultare 
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altresì la Lettera al compilutoni del 
Monitore, scritta da A. M. E, Bou- 
lard, intorno a de Lattarne, ve., 
i8i4, in ^vo. (Monitore del giorno 
8 di maggio del 1814. ) È certo, per 
quanto ci viene attestato, che egli 
ricusò una pensione di 4<>oo franchi, 
cui il console Buonaparte volle ac- 
cordargli sema nessuna condiziono. 
Se la sua vita letteraria fu agitata, 
la sua vita domestica non ha dovuto 
essere più felice. Quasi nel princi- 
pio del suo arringo egli sposò, uni- 
camente, dicesi, per un sentimento 
di fuobitò, una giovane bella, gen- 
tile e spiritosa, figlia di nn caffettie- 
re, nominato Montmayenx, nelb ca- 
sa del quale aUeggiava. EUa non esi- 
geva nulla, però me egli non aveva 
promesso cosa alcuna. Nondimeno 
non esitò a renderle l’onore con- 
traendo un matrimonio che metteva 
in colmo le suo ristrettezze. Tale 
donna, di cni Voltaire vantò il ta- 
lento per recitare la tragcdi:s si git- 
tò finalmente in un pozzo a St-Ger- 
main, senza altro motivo che un 
disgusto invincibile pfer la vita. Suo 
marito si uni in seguito ad un'altra 
moglie, che non tardò a separarsi 
da lui. Dai prefati due matrimon} 
non rimane nessun figlio. Lahorpe 
era di picciola statura ; il suo carat- 
tere si dipingeva sulla sua fisono- 
mia. Nella societò, procedeva col suo 
spirito critico e riciso. St.-Lambert 
passato avendo alcun tempo con Ini, 
diceva : » In otto giorni di convor- 
n sazione quasi continua, non gli è 
n sfuggito né nn.enrore in malorìa 
n di buon gusto, né iin discorso che 
n mostrasse il menomo desiderio di 
yt pia:»re ad ale ano “. Si pretese che 
ti facesse reo di nna nera ingra- 
titudine verso Dorat: é nondimeno 
certo che alcune lettere di Dorat le 
quali non dovevano venire in lurst, 
essendo state consegnate a ladiarpe, 
non solo ricusò di servirsene, ma 
dinunaiò tale abuso di fi<fa)cM all'am 
tico suo amico. Ijaharpc fatto aveva 
stampare dodici velami del suo Cor- 
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so tìi /c//<’r< 7 /urrt. J 3 opo la siia mor- 
te, pubblicati no vennero altri «piat- 
irò, che ronten(iono in gran parto 
de'ftammenti sulla filosofia del se- 
colo XrUI, tra i «piali si «listingiie 
lina confutazione compiuta del «ir 
sterna di Elvezio. I prefati sediià to- 
mi tono jier solito legati in dician- 
nove volumi. L'edizione di Coste» 
in sedici volumi in I2, | 8 | 3 , è au- 
mentata di una Vita di Laharpe, 
scritta da Melf - Janin : quella, pub- 
blicata da Auger l’anno medesimo 
in otto volumi in ii, & riveduta, 
corretta c limitata alla parte lettera- 
ria. Nel 1810, Salgues racoolsc in 
un volume in 8.vo de'siinti «lei Mer- 
curio col seguente titolo: Miscella- 
nee inedite di letteratura di G. lì. 
(così) de Laharpe, che possono ser- 
vire per continuazione al Corso di 
letteratura. Barbier pubblicò altresì 
nel 1818, un Nuovo Supplimento 
al Corso di lelleralura di C. F, de 
Laharpe, couXenenVct i.“ l'elogio «li 
Voltaire, il «piale non è inserito che 
nelle Opere «li quest’ultimo, edizio- 
ne di Beaiimarcbais ; 2.* la «ainfiita* 
zione delle lettere del defunto Gin- 
guené sulle Confessioni di G. J. 
ìlousseaii ; 3 .° La confutazione delle 
massime di G. J. Rousseau sulla so- 
vranità nazionale; 4 -° La Lettera 
di Sélis a Laharpe intorno al colle- 
gio di Francia, con la risposta di 
«picst'iiltimo; 5 .° una nuova edizio- 
ne riveduta, corretta ed aumentata 
«lell’FTsame di parecchie asserzio- 
ni arrischiale da G. Fr. de Lahar- 
pe, nella sua Filosofia del secolo 
XFUr, di M.*” (Barbier). Tale E- 
sarae pubblicato venne perla prima 
volta nel Magazzino enciclopedico 
del mese di maggio del 1 Bob. Non 
contenendo le due Raccolte formate 
da Salgiies c Barbier cbe.s<untti fat- 
ti prima della conversione dell’auto- 
re, non è sorprendente che egli vi 
già io opposizione eon queUi cui 
rompose «lappoi. U Commento s«>- 
pra Rorine , composto nel 1 796 e 
1796, fu pubblicato da Germano 
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G.arnicr nel 1 807. , 7 voi. in 8.V0 s 
Ijaliarpe vi profonde le invettive 
contro il vecchio commentatore IjU- 
ncaii de Boi.sjcrmain, senza dubbili 
percht! «iicevasi che «piesti servito si 
era del lavoro «li Blin de Sainmorc, 
contro cui l’aiitoredi Warwiclt aveva, 
un astio personale. Da tale difetto in 
fuori, le prefazioni e le osservaziimi di 
cui egli arricchì le opere «li un gran- 
de poeta sono di una penna poco vol- 
gare : «otto tutti gli aspetti riescono 
di molto superiori a «pielle «lelf ulti- 
mo commcQtatore ( F. GEorrnor ). 
n Commento sul teatro di Foliai- 
re, un voL in-8.vo, i8i4, è «li un’ e- 
poca assai anteriore. Lo scopo dello 
prefate due o|H'rc non è lo stesso che 
quello del Corso di letteratura . In 
tale Corso si «liscute la favola, l’ in- 
treccio ed i caratteri delle trageilii". 
Quanto ai Commenti , princip;il- 
mcntc «piello che è relativo a V ol- 
taire, sono ristretti entro un diso 
gno meno vasto, e consistono in un 
esame particnlarizzato dello stile. Il 
Trion fo della Religione, o il Re 
martire, epopeja in sei canti, iSi^, 
era annunziato «tome un poema in 
cui il talento di Laharpe, railùrzato 
da idee sublimi e consolanti, vi mo- 
strava con iin’oiàginalità cui non a- 
vcvii mai avuta. T.ai stampa «listnisse 
le speranze che n’erano state conce- 
pite. Il poeta non oltrepassò i limi- 
ti consueti della sua sfera , -Non- 
ostante 1’ altezza dell’ argomento , 
non v’ha impeto, non natiiralezr.a , 
nè «piasi colorito ; esanrisec i parti- 
colari; la sua tessitura è nojosa n 
monotona: i sei canti che rimane- 
vano da fare, generano in conse- 
guenza poco «lispiacerc . Laharpe 
pubblicò egli stessa una scelta del- 
le sue Opere, 6 voi, in 8,vo, a Pa- 
rigi, presso Pissot, 1 778. Le sue fi- 
pere scelte e postume,t,\o\, in 8.vo, 
Parigi , presso Migncrct , furono 
pubblicate nel 1806. Pare che l’edi- 
tore ( Pctitot ) siasi conformato all«! 
intenzioni dell’ autore, nc’ tronca- 
menti cui léce. Egli v'inserì pai-ec- 


L A H 

chic pr<xln7ioni inedite, e di tnl nu- 
mero sono de’ Frammcnli tielT apo- 
logia della Religione., che empiono 
qnnsi totalmente l’idtimo volume. 
I/.vutoro di Uili Fraiumcnti ha il nci- 
hile coraggiodi rijiortarvi,couliiLaii- 
doli, i ragionamenti cui l'aceva nel 
1 ^go contro i cidti stabiliti. LhcLùi- 
ra che di nulla è debitore ai dii'en- 
s(iri flell.a religione. Ecco le proprie 
sue espressioni; s* I Libri «ieri tnì 
ss dicevano tutto, però che' Dio mi 
n ha fatta la grazia di njirirli nelbi 
w buonafc<le,cdi leggerli con ;unorc 
ss (i)“.Si legge nel Giornale della li- 
brerìa del 1817, p. 382-83, una nota 
curiosa intorno alba prcte-sa predi- 
zione cui Cazolte fece nel 1788 dei 
misfatti che sarebiscro .«tati couime»- 
si durante il regno del terrore : vi 
si scorge che tale scritto, di cui Bou- 
lanl possedè l’originale autografe-, ò 
realmente scrìtto dalla mano di La- 
liarpc, ma che M. P., pubblicando- 
lo per la prima volta nelle Opere /«J- 
stnme di micst’ultimo, ne soppresse 
La fine, nella quale Lahaipe diceva 
testualmente cLc, la profezia non 
» è che supposta “. Da tutto ciò cui 
detto abbiamo, si concluderò che in 
versi ed in prosa Laharpe è atto 
piuttosto a dettare precetti chea som- 
ministrare esempj ; che se cgfi è un 
poeta ed un oratore di secondo or- 
«liiic, è nel numem dei primi crìti- 
ci j)cr un numero granue di eccel- 
lenti lezioni. 

St. S — w. 

( t ) Unendo k'k le Optrt pubblicate nel 1 77S, 
rito l« Optr* poitimt, »i ^ ancor lungi dalt'a* 
vere tutte ìc nprm di Laharp<'s ed alonoe vi *0- 
i>o in dupTo. tsC dar rdìtiohì di Mflania non 
formano pA't altro nna dttpUration»; mentri* «o* 
no dn<* verdoni diffrreuU. L' Elogio di Emri<o 

Mam]Kito nel 1770, in fi.vo, non > inveriti 
n^ noi vóimni stampati net 1778» u^ in qui-ll! 
che pobliUeatl vennero nel 1606, e nontlimeno 
faccrra parte deirediaione deik Opere il dt Lah 
(Labar|>e), Tverdon» i777»3voU in B.\o. leu» 
riosi rotisiTrntKi pure la MflanSo, rr.| a cui 
iegoitano /e JTa/c rivali, <*d alnme por<»ic di* 
vrrM’, 1793. in lU. Un anonimo pnbbUrb: Spi» 
rito di G. F. dt Laitarpt dtlC accatUmiu frnm» 
tfte. con un RaggtiJfilio ra toU accademico, 
in ta. 

A. B-t. 
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LAIIARE (Gi'otiFXMo m). /t- 
di Dki.ahjlvk. 

LAHVRE (Stcfìno Vignoi,f.«, 
tanto nolo sotto il nome di ), tino 
dei più valorosi capitani del re Oin- 

10 \ II, discendeva da un' illustre fav 
miglia, spogliata dei suoi beni dagl’ 
Inglesi, c succhiato aveva col latte 
l'odio per tale nazione. Egli era nel 
i 4>8 cliiuso in Couri , quando essa 
città fu consegnata ai Borgognonipcr 
la perfidia dell'amante del govcma-“ 
tore. I guerrieri rimasti seiusa duce 
elessero per loro comandanti L.ahirc 
e Peton de Xaintraillcs, amico suo, 
c, sotto la loro coqdotta,si arrischia- 
rono di attraversare un paese total- 
mente occvtpato dagl'inglesi. Lahi- 
rc foce la prima prova del suo co- 
raggio assalendo con quaranta lance 
quattrocento armieri cui fugò: tale 
lieto successo nttiiò sotto la sua ban- 
diera alcuni avventurieri, c col loro 
soccorso s' impadroni, nel 1429, di 
Crespi nel Valois, ma l’anno susse- 
guente scacciato ne venne dai Bors 
gognoni . ]\cl 1421 , . entrò nella 
Cbampagna, assali con forze molto 
inferiori il conte di Vaudemoht, cd 

11 fece prigioniero ; si chiuse in se- 
guito in Ghàteau Tliicrrì, sola piaz- 
za della provincia che riconosceva 
tuttavia fantorìtà del Dellìno ( Car- 
lo VII ), e vi si difese contro i Bor- 
gognoni con molta ostinazione . OI>- 
TiU^to finalmente di cedere al nu- 
mero, fu tenuto prigioniero, gittato 
in una carcere, da cui non usci se 
non dopo che pagato ebbe il suo ri- 
scatto. Nel 1 4 z 3 , sorprese Compiè- 
gne, ma non potè mantcnervisi . E- 
gli contribuì nel 1427 n salvare Mon- 
hu-gis, assalito dal duca di Bedfort, 
e volò in soccorso di Orléans, mi- 
nacciato dagfluglcsi, La città non 
aveva che nna debole guarnigione,» 
peniirìavadi viveri. Egli si recò pres- 
so al re Carlo aBoiirges onde tentare 
che mandati fossero i soccorsi chie- 
sti dal governatore. Quando Ijohìrc 
introdotto vcuue presso ;d monarca^ 
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es80 nrincipe attendeva agli apparec- 
chi ui una festa, e gli domandò che 
cosa ne pensasse . Io penso, rispose 
il bravo Lahire, che non si può per- 
dere più aUegrainente un regno 
C.saLO VII). Ritornato in Orlòans, 
fece parecchie sortite per distrugge- 
re i lavori del nemico j e dopo t in- 
làsista giornata delle Aringhe, fa 
quello che protesse la ritirata degli 
avana! dell’esercito francese . Andò 
incontro a Giovanna d'Arco, e scor- 
tò reroina quando ella fece il primo 
suo ingresso in Orlòans (^. Giovan- 
na s'Anco ). Come levato renne l’as- 
sedio da essa città, egli si mise ad 
inseguire gl’inglesi, ed intervenne 
»l combattinvento di Jaigeau, cd al- 
la liattaglia di Fatai (1(19), in cui 
lire prodigi di valore. Sorprese Lou- 
viers dandovi la scalata, c si avanzò 
tino alle porte di Kouen, con la mi- 
ra di opporsi al supplizio di Gio- 
T.-uina d'Arco; ma ràdde anche e- 
gli in patere degl'inglesi , La sua 
|ircsa fu considerata come un even- 
to importante, però che I' autore a- 
nonimo àc\ Giornale di Parigi, 
sotto il regno ili Carlo VII, ve 1’ ha 
inserita' in tah termini ; r Ella ( la 
91 Pulcclla ) fu arsa in qticl giorno , 
n ed in quella settimana fu |ircso il 
95 più malvagio, cd il più tiranno cd 
95 il meno pietoso di tntti i capitani 
95 che vi fnrono di tutti pfli Arma- 
95 gnac , il qiuilc veniva chiamato 
99 Ijahire per la sua perversità, c fu 
99 preso da povere tmpjic, e messo 
99 nei casteiio di 1 Jourdan ( Mem. 
99 per servire alla storia di Francia, 
99pog. 141) (1) “.Lahhrc, scampato 
tl;tUc mani degl’ Inglesi, contnbnl 
a togliere loro Chartres nel 1 ^ 3 *} 
si cooghuiae in seguito con XAin- 
trailles, vecchio suo commilitone . 
Formato avendo del castello di Gcr- 

( I ) ^ opportuno T anrcriiro rhc !* anlnrc 
<1«*I GiormtU •H'a BcM^o;;nonc, c |i«Td>i nemico 
di Isahir* il qo*k combaUrva [icr la Irgillimitk, 
«* rliQ uoD si fece scrupolo di fsagrnire 

i rfìrvtti di Ul<* rAphono, rui non »i pn'k'iidr di 
'scuMtx' diccDcio che cnuio eomum a que’ 
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hemi, la piazza loro di sicurezza , 
piombarono all' improvviso sulle 
truppe del duca di Amndel e s’ im- 
padronirono della sua persona . La- 
hire devastò in seguito l’Artois, le 
frontiere dell’isola di Francia c del- 
la Piccardia, trattando in pari modo 
amici e nemici, e commettendo dis- 
ordini di cui la stòria di quei tem- 
pi sciagurati non dà che troppi c- 
semp] . U signore di AnlTcmont, il 
quale comandava il castello di Cler- 
mont nel Beauvoisis, recato essen- 
dosi a proferire a Lahire, amico suo, 
delle vcttovagbe per la sua trupjia , 
egU il ritenne prigioniero ; c, senza 
rignardo per le preghiere dello stes- 
so re, noi rilasciò se non quando pa- 
gato ebbe onninamente la somma 
alla qnale tassato l’aveva. Alcun tem- 
po dopo, Lahire fu arrestato, men- 
tre giuncava alla palla, e trattato ven- 
ne nella medesima maniera. Intanto 
Lahire , rimasto padrone del ca- 
stello di Clermont , prese Soissons 
per assalto nel i436, c, mal grado i 
trattati, continuò a fare la guerra a- 
gf Inglesi od al dura di Boigogna. 
rbee un nuovo tentativo contro 
Roucn ; ma essendo stato ferito sot- 
to i Imlnardi da una pietra che gli 
fu lanciata, non dovè la salvezza cha 
alla velocitò del suo cav.illo. H re 1' 
invitava da lungo tempo a restituirò 
le due città di cui si era impadroni- 
to, egli però ricusava di obbedire ; 
c nel 1437 soltanto, essendo sl.ntn 
fatto prigioniere , fu obbligato a 
renderle per suo riscatto . Lahire 
accompagnò il re Carlo a Montan- 
ban nel i44t; vi cadde auim.alHtu 
delle sue ferite, c vi muri (Fedi le 
Bret, Storia di Montauban, png. 
zSG ). II nome di Lahire fu dato al 
tante di cuori; ed il p. Menestrier 
ne concliisc che questo capitano era 
forsp l’inventore delle carte da giuo- 
co. £ desco un’idea si singolare, che 
non merita di essere esaminata se- 
riamente ( F. la Biblioteca curiosa 
del p. Mcucslrier ). 

W— s. 
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LlHlllB (Filippo di), nnodc' 
geometri francesi i piìi laboriosi ed 
i più utili, nacqne a Parigi net 1 640. 
n padre suo, pittore ordinario del 
re (^. Lahipe), gl’ insegnò i prin- 
cipi d^'arto sua, e ri aggiunse, da 
lui flesso, lo studio della gnomonica, 
forse perchè è una specie di prospet- 
tiva. Avuto avendo la disgraàia dì 
perdere il padre suo, in età di dicias- 
Mtte anni, Lahire cadde in una mn- 
hsttia di latignore, cagionata da pal- 
pitazioni di cuore violentissime. Im- 
maginò che il viaggio <f Itaha, si ne- 
cessario ad nn artista, non sarebbe 
inutile alla sua salute ; nò s'ingannò. 
I-a vista de' capolavori della pittura 
non lo teneva occupato con eschisiva| 
ed accordava una parte grande degù 
ozj suoi allo studio della geometria. 
Egli divisava di prolungare il suo 
soggiorno in Italia; ma le istanze di 
sua madre che unicamente l’ amava, 
lo determinarono a ritornare presso 
di lei (1664) dopo nn' assenza di 
quattro anni L'assistenza cort cui 
iovò a Desargnes , terminandogli 

Trattato sul taglio delle pietre, 
«d alcune opere che pubblicò dal 
1673 al 1676, stille sezioni coniche 
e sulla cicloide, curva che era in mo- 
da, il fecero conoscere come geome- 
tra; e r accademia delle scienze gli 
apri le sue porto nel 1678. Fino dal- 
l'anno susseguente, fu incaricato di 
recarsi in Bretagna, con Picard, suo 
coniratcUo nell'accademia, onde far- 
vi varie osservazioni che confermare 
dovevano l’esattezza della carta ge- 
nerale di Fi*ancia, intr^resa per or- 
dine di Colbcrt. Nel 1600, i due geo- 
metri visitarono il litorale di Gua- 
scogna, di cui rettificarono la forma, 
dimostrando clic era presso che di- 
ritto invece che curvo come era stato 
supposto. L.ahiro determinò solo, nel 
1681 , la jiosizione di Calala e di 
Diinkerque ; misurò in pari tempo 
la larghezza del mare, dalla pnnta 
del bastione del Risban lino al castel- 
lo di Dou vres, e la trovò di 1 1 , 36o 
teso . Finulmeutc, nel 1G82, visitò 
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il litorale di Provenza i in tutti i 
suoi viaggi, non si limitò alle -opera- 
zioni che n' erano Io scopo ; feceva 
altresì delle osservazioni sulle varia- 
wni delfago ralamitato, sulle refra- 
zioni, snDe altezze delle montagne, 
e raccolse in tale guisa de’ materiali 
per le opere cui meditava. Termina- 
to fu appena il suo lavoro snlh carta 
del regno, che incaricato venne di 
continuare la famosa meridiana inco- 
minciata da Picard; ed essendo stato 
sospeso tale grande intraprendimen- 
to per la morte di Colbcrt, egli fo 
impiegato a fare delle livellazioni 

r x condurre le acque a Versailles. 

talenti e la prolntA di Lahire gli 
meritarono la piena fiducia di Lon- 
rois: nuove opere accrescevano ogni 
anno la sua ripntazìone di grande 
geometra; ma nel 1689, si produsse 
come astronomo. Nessuna parte del- 
le matematiche non fu o Ini scono- 
sciuta ; c se intorno a ciò rimasti C>s- 
sero alami dubhj, il sno Trattalo di 
meccanica bastato avrebbe per tor- 
li Le sue cognizioni non furono li- 
mitate alle matematiche; tutta bt fi- 
sica sperimentale gK era famigliare , 
nè v’era metodo di arti che ignoras- 
se : in una parola, siccome disse ac- 
conciamente Fimtenellc, si sarebbe 
potuto avere in Labire solo un’ ac- 
cademia intera delle tcieDzc.EgK cni 
da lungo tempo professore di mate- 
matiche nel collègio reale di Fran- 
cia, e professore di architettura ; e 
procemtva in tale dop]ùa cattedra 
con la medesima diligenza, e con la 
medesima esattezza come se avuto 
non avesse altra ocenpazione ninna. 
Tutti i snoi giorni erano impiegati 
nello stisdio, c le sue notti intcrrutto 
venivano spessissimo da osservazio- 
ni astronomiche : altronde, non altro 
divertimento aveva che quello di di- 
pingere de’paesctti o di rambiare 
lavoro ; nessun altro esercizio coipo- 
rale che quello cui faceva recandosi 
dove il suo dovere il chiamava. Me- 
diante la cognizione soltanto di tale 
singolare metodo di . vita ricsa- di 
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tpie^nro come egli petjMse bastare a 
tanti e »• diversi Lavori. Laliire non 
provA le iiiferinità lidia veerhLija ; 
morì senza agonia ed in un momen- 
to, il giorno 1 1 di aprile^ del 1719, 
in età di settanta anni. Egli aveva, 
dice Fontenellc, la civiltà esterna, la 
circospesrione, la prudente timidezza 
di un Italiano I la sua ragione, avvez- 
za ad esaminare Umti oggetti diffe- 
renti ed a discuterli con curiosità , 
si fermava immantinente dinanzi a 
ipiclli dalla religione) cd una pietà 
solida, immune da iniiguaglLanzc e 
da singolarità, ha regnalo su tutto il 
corso deUa sua vita. Ci rimane d'iu- 
dicarc le opere sue principali: 1. 1 \' uo- 
vo Metodo di geometria per le sezio- 
ni delle superficie coniche e cilin- 
driche, Vangi, 1673, in 4-to;fig. Il ) 
De cjxloidc opusculum, ivi, 1G7C, 
in 4-to ) III ts'uovi elementi delle 
sezioni coniche; i luoghi geometri- 
ci i la costruzione o efifezione del- 
le equazioni, ivi; 16)9, in 11. Gli 
Elenwnli delle sezioni coniche ri- 
fusi vennero ne' suoi da Mauduit; 
gli altri due trattati disviluppano la 
geometria di Cartesio j IV La Gno- 
monica, o Carte di delineare gli 
orqlogj solari, ivi, iG8z, in i J) nuo- 
va ediz. , sommamente aumentata , 
1 6g8. Tale opera, eccellente pd tem- 
po in cui venne in luce, fu oscurata 
dà mella di D. Bedos ( E. Bedos ) ) 
V Secliones conicae in IX libros 
dislributae, ivi, lG 85 , iu fogl. Ella 
è in tale genere un’opera preziosa 
per quelli a cui la lingua degli anti- 
chi in geometria è alquanto famiglia' 
re ( Storia dc'matenuMT Montucla, 
tom. ni, pag. 7 )j VI Tabulae a- 
stronomicae, Ludovici magni jussu 
et munificentia exaratae, ivi, 1702, 
in' 4-to. La prima parte di tali tavole 
era venuta in luce fino dal 1G87) cd 
egli aggiunta vi aveva la descrizione 
di una macchina da Ini inventata , 
dimostrante la teoria deUe ccclissi . 
Le prdàte tavole sono il frutto di 
osservazioni assidue, cd hanno il van- 
taggio di non polare sopra nessun:) 
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ipotesi. C. Ldelivre o Ecfifvn’ glirné 
contese Li proprietà (fedi Levévee ). 
Tiahirc le tr:idiisse in fmneese, 
rigi, 1735, in 4 -to) od erano già 
stale tradotte in lede'sro da 1 loppe!- 
ineier, iVoriniherga, 1726, in 4-tu > 
tradotte vennero dappoi in tutte In 
lingue dell'Europa, «<1 anche in in-* 
dèmo, da un rajah, curioso di ;istr<>- 
noraia ( E. Àlontucla, tom. li, |»g. 
G41)) nè cessero in alcuna guisa la 
preminenza che n quelle ili H:illc7 ) 
VII La Scuola degli agrimeasoriy 
con un compendio della livellazione, 
Parigi, iG8y, in 8.vo) risllunp.ito nei 
iCq2 c nd 1728) vili Trattato di 
meccanica, in. cui si spiega tutto dii 
che si rerule necessario nella pra-‘ 
tica delle arti, ivi, 1C75, in 12) oju;- 
ra compiuti e buona por qnd tem- 
po) IX Un uuinoro grmde di Me- 
morie difl'usc ne' giornali e nella 
Haccolia deir accademia . I-ahire 
è in oltre l'editore del Trattato del- 
la livellazione, tU Picanlj del Trat- 
tato del moto delle acque, di Mu- 
riottc ) cd ebU- parte, con Boivin c 
Thevenot, nell'edizione ilei Tetefes 
mathematici gr. lat., stampata nel 
Louvre, nel iCpd, in fogL Oltre 1 ’ 
Elogio di Laìtire, scritto da Fonte- 
nelle, si può consultare la sua vita 
col catalogo delle sue oliere, nelle 
Memorie di Ninlron , toni. V c X, 
2.da parte ) la Storia de' filosofi mo- 
derni, di Saverien, tom. Vj e la Sto- 
ria del collegio reale, di Goujct. 

W— s. 

LAHIRE (G*ehiki.e Filippo di), 
figlio primogenito del precedente , 
nacque a Parigi nel 1G77. Il padre 
suo, che lo destinava ad esercit.irc la 
medicina, gli fece studiare l' anato- 
mia sotto il celebre Diivcrney ) ma 
r iuclinàzionc sua l' allontanava <l.t 
tale scienza, e |>ermusso gli venne 
finalmente di apjdicarsi alle matcìn.i- 
tichc. Fu ammesso nell' accailemia 
nel I G99, e si mostrò soinmameutc 
assiduo all); tornate, iu cui lesse pa- 
recchie memorie. Suescsse al pailre 
suo nell' uffizio di professore di ar- 
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rliifolf iirn, ma 1' eccesso del lavoro 
<(>iisiiinava Li sua salute naturalmen- 
te dilicata . K"li segni presto suo pa- 
tire nella tomlxi, morto cssemlo nel 
I ^ 1 9, in età di ipiarantadue anni. La 
sua morte immatura privò il piibbli- 
eo di un’opera cui jireparava sul ta- 
plio de’ vetri da canocchiale; taglia- 
ti ne aveva egli stesso degli eccellen- 
ti che si conservano nell' Osservato- 
rio. Egli ò ahtore delle Effemetidiy 
calcolata sulle tavole astronomiche 
di suo padre, per gli anni 1701,1702 
e 1 7 o 3, in 4-to , le quali furono seve- 
ramente criticate da Giovanni Lefé- 
vre, di Lisieux, ehc, da tessitore, di- 
venuto era astronomo (Eedi G. Le- 
ftvav. ) ; d’ una Memoria sulCorgano 
tlella vista, nella cpiale afferma che 
r umore a<x|ueo fa il medesimo uffi- 
zio che r umore vitreo Storia del- 
C accad.y anno 1 707 ). E per ultimo 
dovuta a Gabriele de Lahire l’ edi- 
zione dell’ Arte del falegname, di 
M.at. Jousse , Parigi, 1702 {fedi 
Jousse). — Giovanni Nicola de La- 
iliRE, fratello del procedente, ma di 
un secondo letto, nato a Parigi nel 
iG 85 , studiò la medicina per consi- 
glio di suo padre, ed ammesso venne, 
nel 1709, nell’accademia delle scien- 
ee, in qualità di botanico; ottenne i 
gradi in medicina fanno susseguen- 
te, e si fece prosto conoscere come 
un valente pratico. Mori nel 1727, 
precisamente nelfctà medesima di 
suo fratello. Incominciato egli aveva 
una raccolta di piante disegnate al 
naturale, col mezzo di un segreto di 
cui era inventore, o che, per ipianto 
si può conghiettiirare , consisteva 
nel calcare, mediante una corta im- 
pressione, le piante stesse sulla carta 
( Star. delC accad. prima della sua 
rinnovazione, tom. II, pag. 896); 
ma gli ultimi editori del Dizionario 
di Morcri, di cui sembra che avesse- 
ro delle buone memorie, negano la 
conghiettura dell’accademia, n Quan- 
« tiinqiic, essi dicono, non entrino 
5* ne’ suoi disegni che due colori, 
r tutto vi è si bene espresso che si 
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» riconosce perfettamente ciascuna 
u specie di pianta; egli jHirtò più 
n oltre la sua scoperta , e trovò la 
ninohiern, colorandole, di rappre- 
n scntarlc con una immutabile na- 
vi turalezza. In somma si aveva in 
n lui nn medico sommamente esper- 
ii to, un buon disegnatore, ed un 
n abile pittore di paesetti .“ 

W-s. 

LAHONTAN. Fedi Hontak. 

LA HUERTA (Gaspare ni) nac- 
que ad Altobucy, presso a Ciicnca, 
nel 1645. Lln’invincibile inclinazio- 
ne per la pittura il condusse, giova- 
ne ancora, a Valenza, dove per ma- 
la sorte non trovò accoglienza che 
nella lavoreria di Gesiialda Sanchez, 
vedova di un pittore, chiamato Pie- 
tro Infante, c pittrice anche ella non 
jKico mediocre. Ella non faceva di- 
pingere nella sua officina che quadri 
di divozione, destinati per l’arcive- 
scovado. Labuerta; ricevuto da prima 
come per carità nella prefata scuola, 
copiava tutte le stampe, e tutti i di- 
pinti che gli cadevano sotto la m.a- 
no : e riuscì finalmente a mostrare 
bastante talento per ottenere un nu- 
mero grande di lavori. No’ principj 
si faceva pagar pochissimo ; nondi- 
meno, la grande sua facilità c so- 
prattutto il suo talento reale gli 
acquistarono una fortuna non poco 
considerabile. Sanchez, ammii-atri- 
ce della buona condotta del suo ili- 
scepolo, gli diede la figlia sua in ma- 
trimonio. Labuerta non n’ebbe prie 
le ; ed in vccchiaja, assegnò qiia.ii 
centomila scudi cui aveva acciiniiila- 
ti, per legati pii in favore de'poveri 
della nativa sua città. I conventi di 
Valenza, di begorbia e di Gundiel 
possiedono molte delle sue prodnziie 
ni. Siccome egli non ebbe maestro 
particolare, si formò una maniera 
sua, in cui si osserva un disegno al- 
quanto debole, è vero, ma un colore 
non pbco bello. Labuerta morì a Va- 
lenza, il giorno 18 di decembre ilei 
.7»4. P-s. 
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LÀHYRE (Lohkn 7^ ni), pittore 

(Iella «nulla l'ranoeae, ed inciaurc a 
uo(*k niuxnie a Parigi nel 1 606, da 
tefauo de Lahjirc, pittore non co- 
nosciuto in Francia, ma di cui ti 
coiitervanu in Polonia alcuni dipiu- 
ti de'quali ti afìerma che non suno 
tenaa nuu-ito. 11 padre tuo gli diede 
le prime lecioni : tuhito dopo, il mi- 
te nella tcuola di Siinone Voiiet, in 
cui LaEyre ti fece in breve tempo 
(llttingucre. lu ttoria, il ritratto, la 
protpettiva dc'pacti e 1‘ architettura 
divennero tuccettivamente l’oggntto 
degli atudj tuoi. Egli latriò in cia- 
scuno di tali generi dei lavori rag- 
guardevoli. Non etteodo riuteito a 
perfezionare i tuoi talenti in Italia , 
cerei d’ imitare la maniera del Pri- 
maticio c di inaettro Rouz, di cui i 
dipinti ornano il palazzo di Fontai- 
nelileu, In progresso , ttudii Paulo 
Veronese, senza che per altro potet- 
te mai acquistare le qualità che di- 
stinguono tale grande coloritore. E- 
gli cblic peri a bastanza talento per 
ottenere la protezione del cardinale 
di Richelicu, quella del cancelliere 
Sixpiim' c di parecchi personaggi 
celebri di quel tempo j e come isti- 
tuita venne raccademia di pittura , 
fu eletto uno dei dodici anziani che 
la componevano . Pareccliic chiese 
di Parigi ornate vennero di tue pit- 
ture, tra le cpiidi ti distingueva la 
Entrala di G. C. in Gerusalemme ; 
il Martirio di S. Bartolomeo-, C Om- 
bra di S. Pietro che guarisce gli 
ainnudali } la Conversione di San. 
Pablo, ec. Egli fece )ier La (tittù di 
Roucn una Dcfmsizione di Croce, 
c sette grandi quadri con tondi ar- 
ricchiti di architettura, rappresen- 
tanti le Sette arti liberali. Verso la 
fine della tua vita, Lahgre più non 
dipinse che quadri da cavalletto di 
una lìnitezza e uotaliili per la liel- 
l^za del pcuneliu. I tuoi lavori so- 
no soprattutto oommendevoli per 
ipiest'ultima (pialità -, peralu-o dipin- 
ti riescono con una mollezza che at- 
trihuirc si può al [loco studio cui fece 
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dei grandi artisti. In generale il suo 
disegno è manierato, c specialmente 
nell'aria delle teste, e nelle mani 
delle sue figure. Abile nell'architet- 
tera e nella prosficttiva, teneva per 
priocitiio di commesoere tutte le 
tinte dei <»mpi dei suoi (piadri, il 
che dava loro una tinta vaporosa 
sulla quale l'occhio sa ferma con pia- 
cere j e «e egli consultato avesse con 
più assiduità la natura, la sua ccle- 
nrità, già sì liea fiondata, si sùrelilic 
estesa maggiormente ancora. Il Mu- 
seo del Louvre possedè di questo .ar- 
tista i sei dipinti seguenti : Labano 
che reclama i suoi idoli rapili da 
Giacobbe, quadro da cavalliAto di 
una finitezza iireziosa ; Ì^Apparizio- 
ne di G. CI alle tre Marie, grande 
composizione la quale è tenuta, nuu 
che la seguente, pel capohivoro dell' 
artista ; il papa Nicola E, che sco- 
pre le reliquie diS. Francesco tt As- 
sisi i si crede che il celebrante, col- 
locato al disopra del papa, sia il ri- 
tratto di LahjTe; la B. Forgine ed 
il Bambino Gesù, e due Paeselli 
notabili pel vigore della tinta e per 
la finitezza nelle parti (1). I disegni 
di Labyrc sono termiuati con una 
diligenza somma. Sono lòtti i più 
con la matita mùuaoile, sostenuti da 
un languido acquerello d'inchiostro 
della (ihina, e rafforzati da tratteg- 
gi con la medesima motita^le pieghe 
de’suoi pamieggiamenti sono bene 
adattate secondo il gusto antico ; le 
teste mancano generalmente di fron- 
te ; il frappcggiarc degli alberi imi- 
ta le verghe ; a tali segni è lòcile di 
giconosircre i disegni di questo arti- 
sta. Il Museo del Louvre ne possedè 
uno che rappioscnta il primo pen- 
siero sìeW ApperizioneAel Cristo al- 
le tre Marie, e di <nii la ctunposiaio- 
ne diiferenzia in alcune parti da 

(i) Il Miwm di Blan» ]»MÌedf di qimto 
«rtiAlài il Crifto tttif OUv€to\ <}uullo di Ka»trA. 
uua Sscra Famiglia', quelk) di Liunr, ii Cri4to 
n*lU braccia del Padre eterno', qiiHlu di Slra» 
«iburgo, mi Felìgioso in adoraiione', e quello di 
Uoueo» ì'sédorasiom d^ Ettori. 
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qn«Ua del quadro. . Lah^rc intaglid 
con una punta leffgiera e spiritosa 
parecchi soggetti di sua composizio- 
ne in numero di sei, di cui il prin- 
cipale ò quella che rappretonta la 
Conversione di s. Paolo, in foglio 
grande in largo. Gl'incisori che si 
esercitarono a riprodurre intagliati 
i larori di questo artista, sono Chau- 
veau, Rousselet, Uoidanger, Lasne, 
Diuot, ec; Lahyrc si ammogliò nel 
iGSq ; morì aParigi nel it>5G. — Suo 
figlio primogenito prese il nomo di 
Lahyrc, c si rese celebre come ma- 
tematico ( y. Lauire). 

P-s. 

LAIDE , una delle più. famose 
cortigiane di cui faccia menzione la 
storia greca, e di cui il nome è in 
alcun modo passato in prorerbio,nac- 
que in Iccara nella Siciha verso l'an- 
no 4.to prima di G. C. Fin dall'età, 
di sette anni fu condotta cattiva da- 
gli Ateniesi idlorchù presero quella 
cittii nella spedizione di Siracusa sot- 
to nicia ed AIciI>iade. Trasportata 
a Ciorinto, città allora la più corrotta 
della Grecia, vi accrebbe in capo ad 
alcuni anni il numero delle donne 
che si consacravano a Venere. La 
fitma della sua bellezza straordinaria 
vi attirò in breve da ogni parte un 
numero grande di stranieri j c l'alto 
prezzo che poneva a'suoi favori fece 
dire per proverbio che non a tutti 
era permesso di andare a Corinto . 
Gli al>itanti di quella città, ascrìven- 
do ad onore di averle data una pa- 
tria, le eressero una tomba magnifi- 
ca descritta da Paiisania, e ra}q>re- 
sentata sopra alcnna delle loro mo- 
nete: il rovescio di tali medaglie pre- 
senta una testa di donna cui il dotto 
Echhcl opina che sia il ritratto di 
quella celebre bellezza, e che Viscon- 
ti ha latto intagliare come tale nella 
sua Iconocrajia Greca ( tav. 3^ ). — 
L n'altra Laida, cui molli autori bau- 
no confusa con la precedente, vive- 
va cinquanta o sessant'anni più tar- 
di, ed era figha d'una cortigiana co- 
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rintia,aniira del celebre Alcibiadef i ). 
A quest* tdtima è d’uopo attribuire 
l’aneddoto sì noto delle diecimila 
dranune cui domandava a Demoste- 
ne per una sola notte j a che l'ora- 
tore rispose bruscamente :. V Non 
» compro sì caro un pentiménto . 
Vedi la Storia di Laide ( per B. Le 
VouzdeGerland),Parigi,i756,in iz. 

C.M.P. 

LAIDOLFO, principe di Gapna 
e di Benevento, terzo figho di lam- 
doUò tcÀi di leiTo, listello e succes- 
sore di lamdenollo, rt^nò dal 998 
al 999. Condotta avendo la congiura 
che costò la vita a tuo Iratello LÌm- 
denolfo, occultato aveva sì liene il 
suo delitto che l’ imperatore Ottone 
lU incaricò il marchese di Toscana 
di rìstabillée Laidoliò sul tronO' di 
Benevento , ed in pari tempo sii 
vendicamo il Irafello. Ma, dopo un 
regno di sei anni , le sue' tràine fu- 
rono finalmente disvelate all' impe- 
ratore, che lo Spogliò nel 999 del 
suo principi , e gli sosùùìì A- 
demaro. Laidolfo morì in esdìo' 
lungi dalla sua patria.' 

S. S— I. 

LAIGL'E (De), in latino 'De A- 
<]ua, è il nome di un’antica casa di 
cavallerìa, originaria del Delfinàto, 
di cui parecchi rami si trapiautalro- 
nonel Borrì ed in Provenza. — L.ii- 
Gt£ (Fibberto de ) sopninnominato 
il Magnifico, primo ciambellano del 
re Senato, conte di Provenza, uno 
fu de" principiali sostenitori del tor- 
neo aperto da esso monarca , presso 
a Saumur, nel Giovanni dì 

Angiò, duca di Calabria , figlio pii- 
n^enito e luogotenente generale 
di Renato, inviò Filiberto di Lai- 
gue in ambasciata presso al papa 

( I ) Alcoiiì Acrittori confutati <!• BajlCf Iuuh 
no cirduto LaiJf d'Alribìadp. Al- 

tri. il» nn’««prrft«fonc r«{DÌ\ora di Paulmirr 
Grantóneauil, l' hamo crednf» fglin dtdfar prima 
Laide ; cd il <joUo BruneJi ( Ad AristopìL^ Pkil . , 
V. 179 ) ra«ir anrh*fSso in (al errorr ( T, Vis- 
conti, ieonoffr. grate., prima jwrlc , rap. Vili, 
Uni. L, io 317. note 5 .» ). 
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Paolo II nel 146^ omletraHaMO eli-’ 
mrxzi ili ajutarv caso principe 4 ri- 
cujjcratv il regno ili Napoli. Dopo 
la morte del re, Iolanda di Angiò, 
sua figlia, iluchessn di Iiorena c di 
Bar, ^sel^ Filiberto grande siniscalco 
del suo ducato di Bar nel 1 480. S]n>- 

I salo egli a»cva, nel 1478, l’ erede 

. tlclla casa di Oraison, di cui i suoi 
lii scendenti assunsero il nome. — 

< II I inuii ( Antonio df. ) , barone di 
Oraismi, nipote di Filiberto , luogo- 
1 Cliente della compagnia di (lomini 
li' arme del contestabile Anna de 

< Montmurenci, si segnalò nel r 56 a 
nella battaglia di Dreux, in cui a- 
vendo avuto il contestabile un ca- 
vallo ucciso sotto di lui, egli tic lo 
sliarazzò, montare lo fece sopra il 
suo, c latto gli venne lU^salvargU- la 
vita. 6i segnalò altresì nella batta- 
glia di Moncontour nel iSCg. — La 
Inronia di Oraison eretta venne in 
marchesato da Enrico III, nel i 588 , 
in favore di Franccsi^o ns: Liic.iK, 
che molto contribuì alla vittoria ri- 
portata sul duca di Savoja a Vinon, 
il di i 5 di decembre del i 5 i)i. Sot- 
tomise in seguito all'obbedienza di 
Enrico IV parecchie piazze Ibrti, 
alla guida de reah della Provenza, e 

o^untribiii molto alla liberazione di 


Marsiglia, cui un grosso ili Spagnuo- 
U teneva sotto il giogo. F.gli mori 
nel i 5 g 6 . — Liiniat (Stefano de) 
eoprannoiniiiato IScauvais, nato ver- 
so la fine do| secolo XV, gentiluomo 
di camera ih Francesco I e suo am- 
basciatore presso ai principi di Ger- 
mania, pubbhcò de' Commenti in 
fogl. sulla Storia naturale di Plinio, 
ed una traduzione de' Commentar} 
fli Cesare, De Bello civili , ec. ( y. 
GaoI/'in ), Parigi , i 53 i), 1D41 , in 
8.V0. Comines ne fa' menzione, come 
di un uomo che fu, con Guglielmo 
du 801107, uno de' primi nojiili de' 

3 Itali sambra che mossi dall'esempio 
cl loro re, dice lo storico , abbiano 
scacciata C i(;noraHza che si era 
accantonata per o^ni alveolo del re- 
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ffito. — Li ture ( Goffredo marehci^ 
he), nato nel i 0 i 4 nel castello iK 
Laiguc nel Delfìnato, fu cnjiitanu 
dèlio guardie del corpo di Gastone 
di Francia, duca di OrlAins, fratello 
di Luigi XUI. gi segnalò nel 1644 
nell'assedio di Graveline», in cui 
montò primo sulla breccia, c lutto 
venne maresciallo di cam|io. Dopo 
. di essersi fatto distinguere nella b.rt- 
tagUa di Lens nel 1U48, tenne le 
parti della Fronde , di cui diven- 
ne uno de'capi insieme col dura di 
Noirmoutiers e con Luigi de la Tre- 
moille , lino alla dichiarazione di 

Ì iace che avvenne siel i(ì 49 < Mori a 
•arigi ni giorno 19 ili maggio del 
i(> 74> l*oi che fatto ebbe con testi- 
monto parecchi legali considerabiK 
in favore dell'ospizio ilei (Auinzis- 
Vingts e di altri ospitidi. 

, * G — r.E, 

LAIJVE (Giovaxoa). 

CHETTE. 

L.AINEZ o LAYNEZ (Giaco- 
mo ), secondo generale ilc'gesuiti, ed 
uno de'mcmliri di tale online ccle- 
bm che più contribuirono al suo in- 
nalzamento, naapie, nel i 5 ii, ad 
Almancario, borgo deUa diocesi di 
Siguensa, in Castiglia, da genitori 
onesti che gli diedero un'eiliicazio- 
ne tutta cristiana. Poi che termina- 
to eblie le liellc lettere, studiò |i.i 
Idusolia nell'uiiiversiUi di Alcolù, i: 
vi ottenne il grado accatlcraico ne- 
cessario per professare. (luanto egli 
udiva dire delle virtù d'ignazio dì 
Lopola gl' inspirò il desiderio di co- 
noscerlo j e tanto Jier appagare la 
pia sua curiosit.à ebe ja-r terminare 
gli aliidj teologici andò a Parigi, 
dove Ignazio era rifuggito al line 
di sottrarsi alle ricerche dell' impii- 
siziono [F. b.ivAZio). Da che fole 
bc veduto, determinò di alVezion. ir- 
si a lui, 0 di accompiigiuu'lo in 'l'nr- 
chia, dove Ignazio aveva fiilea di 
reian*e i lumi del Vangelo, hi unì 
con lui a Venezia, lud i 53 tl; ina iv»- 
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scndoii oppotte le cii'Costànze uìU 
loro partenza , attesero itisieme a 
formare il proj^to di una società 
destinata a diifondere l’istruzione 
nelle . classi inicriori. Lainez ebbe 
grandissima parte nella compilazio- 
ne di tale progetto ( i ), che gene- 
ralmente considerato riene come un 
capolavoro di govemamento. Inco- 
minciò intanto a predicare, ad in- 
segnare il catechismo ai fànciidU, 
ed a recare delle consolazioni ai ma- 
lati negU ospizj, c si fece soprattut- 
to osservare pel suo disinteresse , 
giacche, mentre gh altri religiosi 
esigevano un salario, si durava fati- 
ca a largii nrccttarc anche gli ali- 
menti grossolani in che consisteva 
il suo nutrimento. Essendo il nuovo 
istituto stato confermato dal papa 
Paolo ni, nel i54o, Lainez persua- 
se Sanl’Ignazio ad accettare la cari- 
ca di generale, e visitò subito le città 
principali deii'ltaUa onde istituirvi 
dc'coilegi. l'-gli fu deputato did pepa 
al conciho di Tronto, in cui mostrò 
il suo zelo jau- gl’ interessi della cor- 
ti* di Roma j ed essendo stato sospe- 
so il concilio, si alfrettò di tornare 
in Italia, per adopcrarvisi a propa- 
gare il collocamento de'snoi compa- 
gni nelle città in cui non erano per 
anche ammessi. Ricusò la dignità 
di cardinale, che proferta gli venne 
da Paolo IV ; c rimosUi vacante la 
S- Sede, parecchi cardinoU gli die- 
dero i loro voti pel pontificato. Egli 
siiccossc, nel i538, a Sant’ Ignazio 
nella carica di generale; ed andò in 
Francia nel i56i al seguito del le- 
gato (il cardinale di Ferrara), in- 
caricato di avvisare al mezzo di e- 
stipiu'vi l’eresiai Comparve nel fa- 
iposu colloquio di Poissy; c, per con- 
Ipssione stessa di un nemico della 
società (Linguet), egli fu il solo che 
vi foce udire la voce della ragione;, 
ma i partiti erano trop{>o scaldati 

( t ) Sì putì vcUn-c 1* sMtns aeìle Cotlihty 
wionì dtlUi tocielà, nrlla Storia de' 

1. a. {NT Lìngu'-t rh«' certo accuMto non 
ili o»crc turo favorevoli-, 
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perehè sperar si potesse una ricon- 
cihazione. Quantunque il colloquio 
non avesse nessun resultato, Lainez 
fatto si era conoscere sotto aspetti sì 
vantaggiosi, che ottenne senza difli- 
colta r introduzione della sua socie- 
tà in Francia. Ritornò in sonito 
per la terza volta al concilio di Tren- 
to. In quella terza tornata recitò 1’ 
aringa celebre nella finale stallili 
n laxnecesàtà di un solo capo nella 
« C])i^, e la preminenza del papa 
n’itigli altri vescovi suoi delegati, 
n però che in lui solo risiedono T'aii- 
n torità suprema, l’infallibilitii c tul- 
li ti i privilcgj cui Gesù Cristo pro- 
li mise alla sna Chiesa Tale sen- 
timento trovò degU avversarj nel 
roucUio; ma i legati hnpo,scru Im-o 
silenzio. Uopo Li sessione, il p. laii- 
nez tornò a Roma, rifinito di fati- 
che; nondimeno non sollecitò con 
minore ardore l’esecnzione de’snoi 
progetti per l’ ingrandimento della 
società nascente. Finalmente fatto 
avendogli conoscere il dcbilitaiiien- 
to delle suo forzo che era prossima 
la sua fine, radunò i compagni nella 
stia camera, comunicò loro le ulti- 
me sue istruzioni, e mori il giorno 
19 di gennajo del 1 505, in età di 
soli 53 anni. La sua consolazione, 
morendo, fu quclLa di lasciare la so- 
cietà in uno stato florido; seguendo 
le norme che egh le aveva férme, 
ella rìunse a quell'alto grado di pote- 
re, da oui cadde per le cause cho in- 
dicate vennero nell’articolo di Sant’ 
Ignazio da Loyola. Sembra per ahi-o 
ebe ella sia presso ad uscire dalle sue 
ruino; ed i gesuiti, istituiti nuova- 
mente mediante una bolla del pipa 
Pio Vn, (losseggonu già pan-cebie 
caso in Ispogna, in ItaUa, in Ingbil- 
terra , oc. ; e , reccntissimamente , 
chiamati vennero a Friburgo nella 
Svizzera, previa una delilierazionc 
del gran con,sigho. 11 p, Lainez era 
uomo di spirito colto, di giudizio 
retto e di singolar prudenza; aveva 
una memoria felice, e parlava cort 
uu’elotpicnza facile e veemente. I 
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Mioi runfratelli n« lodano la mode- 
rtia, la bontà e la pietà ùngulare. 
Havvi una tua Lettera tra quelle 
de'tuperìori generali della sorictà, e 
delle Aringhe inserite negli atti del 
concilio di Trento. Egli latcit\ im- 
jjcrfclte parecchio opere di teologia 
di cui ti troverà 1* indicasionc nella 
Biblioteca di SotweL Nell’undeci- 
mo volume della Storia generale 
de’gesuiti porta il nome <U Lainca 
( I^j-nius ), e la tua vita fu scritta 
in itpagnuolo dal p. Ribadencira j 
ella tradotta venne in latino da An- 
drea 8chott, ed in francese da Mi- 
chele d'Etne, signore di Betton- 
court. Donai, 1697, in 8.vo. 

W— s. 

LAI?(EZ ( AccssANnao) nacme 
a Chimai, verso Tanno i 65 o. Poi 
che studiato ebbe con lode a Reims, 
andò a Parigi, e legò amicizia col 
cavaliere di Colbert che seco lo con- 
dusse all' esercito. Di là, intraprese 
di viaggiare nell'Europa e nell'A- 
sia j le sue corse durarono tre o quat- 
tro anni. Ritornato poverissimo nel 
suo paese, la vita ritirata e singola- 
re cui vi viveva il fece tenere per 
uno degh autori di alcuni libcUi in- 
giuriosi che in quel tempo si distri- 
buivano sulle frontiere della Fian- 
dra. L’intendente dell'Hainaut, che 
era stato incaricato di rapirlo, rico- 
nobbe ad un tempo la sua innocen- 
za ed il suo mento, ed il condusse 
poco dopo a Parigi. Presto egli ne 
parti per andare in Olanda a visita- 
re il iamoso Bajrle di cui partecipa- 
va allo scetticismo fUosolico; e tornò 
in seguito in essa capitale, dove fer- 
mò stanza, e mori il giorno 18 di 
aprile del 1710, in età di circa ses- 
santa anni. Lainez aveva cognizioni 
variate, estese ed anche profonde. 
Possedeva {lerlcttamente il greco, il 
latino , lo spagnuolo e T italiano ; 
compose un poema greco in lode di 
Omero . Siccome studiato aveva a 
fondo la geografìa e gl' interessi del- 
le [Kttenze Jcll'Euro|ia, gli uomini 
di stato il consultavano con Irutto 
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su tali materie. Ricercatissimo dai 
grandi, pel suo conversare brillante 
ed istruttivo, sparso di tratti d'inge- 
gno pronti cd arditi, non si frenava 
minimamente per riguardo ad essi : 
l'amor suo per la libertà giungeva 
lino a gabbarsi di tutti gli usi rice- 
vuti. Amico di Chapelle, aveva con 
lui numerose analogie d'indole, di 
carattere e di gusti j come quegli, 
era amator appassionato del viver 
lauto e del vinoj ma egli sapeva 
combinare lo studio con lo straviz- 
zo. Un suo amico vedendolo un gior- 
no entrare di buon mattino nella 
bibUoteca del re, poi che passato se 
veva dodici ore a mensa, glume di- 
mostrò il suo stupore; wli rispose 
col seguente distico, paroma di tptrl- 
lo che attribuito viene a Virgilio: 

Rrgnat norli* rati*; >olrunhir biUlM mane: 
Cum Phoebo Bacchu* dÌTidit ìm|jcriam. 

EgU era altero ed anzi vano del suo 
inerito. Un accademico celebre gli 
domandava perchè non cercasse di 
essere membro dell'Accademia: £h f 
signori, egli rispose, chi sarebbe 
vostro giudice 7 La galanteria , la 
maUzia u il vino sovente gTinspiro- 
vano de'versi ; egli si limitava a re- 
ri talli, c quando chieste gliene ve- 
nivano delle copie, diceva: Scrivo 
io fórse? Tale mania, in cui en- 
trava forse più calcolo che indiiTc- 
renza, è causa che fatto venne di 
raccogliere soltanto un piccioio nu- 
mero di sue poesie ; esse furono stam- 
pate, in 8.V0, Aja (Parigi), t^ 53 , 
per cura di ’Titon du Tillet; havvi 
in tutte della naturalezza, della fa- 
cilità e dello spirito, e tratto tratto 
della grazia, della vivacità nello sti- 
le e della poesia nell’espressione. La 
più celebre è quella che incomincia 
col seguente verso : 

I.C tcndrc. Spelte an jo«r,dan« ce» jettx >ÌTant^,«Tr. 

B seguente epigramma, meno so- 
vente ricordato, dà meglio ancora 
T idea del suo ingegno originale e 
piccante; 


Digitized by Googic 


L A I 

Je •en» q»e }« derlms unritte ; 

Jc pianti* au cordrau chaqur mot ; 

ir »uit If*» Dang«auz k la pUti* : 

le ptformis bico n'ttn qu'oB «oC. 

Voltaire fece l' onore a Lainez di 
farne menzione nel euo Catalogo 
degli scrittori del secolo di Lui- 
gi Xjy : n Effli ero, dice, im poeta 
» «ingoiare, m cui raccolto renne un 
» picciolo numero di buoni veni 
A “G ' * a*- 

LAIRE (FaABczaco 8 avbbio), 
uno de’mii celebri biNk^pdì del 
sec<do XVm, nacque il giorno io 
di novembre del i^SS, a Vadans, 
villa presso aGray nellaFranca Con- 
tea. Un suo zio, paroco di una par- 
rocebia vicina, gl’ insegnò i primi 
elementi del latino, ed il mandò a 
continnare gli studj nel collegio di 
Dole. Camere per le lettere e pel 
ritiro iu origine in parte alla sua 
vocazione per la vita religiosa. Egli 
entrò nefi'mrdine de’Minimi ; e, bre- 
ve tempo dopo, incaricato renne da' 
suoi superiori d’insegnare la filoso- 
fia nel collegio. d’Arbois. Egli nntri- 
va il più caldo desiderio di vedere 
l’Italia j ed ottenne finalmente, nel 
1774 > ìa permissione di recarsi a 
Roma. Approfittò del suo soggiorno 
iu essa capitalo delle arti per visita- 
re le biblioteche pubbliche, c tolse 
particolarmente a descrivere le an- 
tiche edizioni cui contengono. La 
sua assiduità al lavoro gli meritò la 
stima de’dotti e la benevolenza del 
principe di Salm-Salm, che gli ac- 
cordò il titolo di suo bibliotecario. 
U p. Laire visitò in seguito le prin- 
cipali città d’Italia, MamU, Firenze 
e Venezia, e tornò a Dole, con l’i- 
dea di dare ordine ai numerosi ma- 
teriali che aveva accumulati. Il car- 
dinale Lomenie di Brienne propor- 
re gli fece, nel 1 786, l'uOizio di suo 
bibliotecario ; ed egli accettò con 
premura un impiego che il mette- 
va in grado di appagare la sua pas- 
sione pei libri. Intraprese, nel 1 788, 
un secondo viaggio in Italia, con la 
mira di esplorare le biblioteche dei 
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dotti, c di trarne le edizioni raro 
che vi rimanevano sepolte senza sa- 
puta de’ loro possessori. Vi fu rag- 
giunto dal cardinale di Brienne, che 
nelle lettere cercava delle consola- 
zioni alla sua disgrazia. Essi Visita- 
rono insieme le nibhoteehe di Ve- 
nezia, di Padova e di Firenze; 11 p. 
Law, mentre' era s Roma, ricevò 
dei ctmtrass^pai di una stima parti-; 
colare dal papa Pio VI, il q uale cor- 
cò di fermarvdo mediante lolli^ta 
di un nflizio di conservatore nella 
biblioteca del Vaticano. Nel mede- 
simo tempo, il granduca Leopoldo 
gli scrisse per attirarlo a Vieana i 
ma raifezione sua pel cardinale di 
Brienne prevalse a qttaliUM|uo altra 
con8iderazione.£gli rientrò in Fran> 
eia con lui, determinato a dividero 
la sorte del suo protettore. Incarica- 
to, nel 1791, di unire a Sena i libri 
che appartenuto avevano alle con- 
gregazronr vellose soppresse, indi- 
rizzò al governo una memoria sulle 
provvisioni necessarie per impedire 
la degradazione dei monumenti deb. 
le arti. Si oppose, con una fermezza, 
che non era scevra dì pericolo, ai- 
furori dei Vandali modémi,e liuto 
gli venne dì salvare dalla distruzio- 
ne un nnmero grande di documenti 
storici preziosi. Eg¥ è quello a cui 
è dovuta in parto la conservazione 
del mausoleo del Delfino, che è sta- 
to non ha guari nuovamente cob. 
locato nel coro della cattedrale cÙ 
Sens. Come formate vennero le scuo- 
le centrali, Laire fu fatto bibliote- 
cario del dipartimento dell’Yonne, 
e fermò la sua residenza in Auzer- 
re; vi apri quasi subito una scuola 
di bibliografia, di cui il metodo fu 
generalmente approvato. L'età aee- 
mato non aveva il sno ardore per lo 
studio, e si disponeva a far godere 
il pubblico del frutto delle sue ri- 
cerche, quando fìi rapito alle lettere 
ed all’amicizia, il dì 17 di marzo 
del 1801, in età di 63 anni. Egli era 
membro dell’atcademia degli Arcadi 
di Roma, della società colombana di 
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Virente, «Icll'acrndemiii «li Bi'Sanxo- 
iic, e tH lic«!o di A iixerre di cui era 
uno dei fondatori. £1 p. Ijaire univa a 
cognizioni variate un «arattere fran- 
co ed aperto, al «n^e fu debitore di 
iiuraeroM amici. Egli scrìsse : I. Spe- 
cinwn lihloricum Mmgraphia; no- 
7U«Àlis Xy itécaU, Roma, 1778, in 
8.VO, IFule opera è divisa in due pai^ 
tiplaprhna contiene cintpie capitoli 
nfl*(plMli fautore tratta iiicccssiva- 
mento dell'origine della stampa, dei 
sudi principi tn 'itnlia, e partioolai'- 
mente' a Venezia, ’ a' Bologna ed a 
MUknb'; dcU’ollliciiia tipografica isti- 
tuita' nel' monastero di Sulilar, della 
sua trasiàzione a R«unn, e -per ulti- 
mo de'siampatori che «>sefcitarono 
l'arte loro in esso citUi nel sec. XV ; 
la seconda parte comprende il cata- 
logo delle edizioni uscite dai loro 
torchi, con noto '«ètiche e lettera- 
rie. E lo schizzo <H un lavoro più 
ìinpertantft cai la cattiva sua saluto 
il costrinse a cessare (i). Tale opera 
cho non è esente da errori, fu ama- 
ramente criticata dal p. AudifiTredi, 
in un breve Scritto intitolato; Lvl- 
'ìip^gràjiche deli abate Nicola 
Villini ai padre f'. Sar. L,aìre^ in 
AUgonisa (Roma), 1778, in 8.vo 
«lì'dG pagine. Il patire Éaire repli- 
cò caldamente sol seguente scritto: 
Jiìt abbatem Ugolini epistola, Ar- 
g^tarati , tppis haered. Mentelii 
Parigi, Uitlot), 1 779, in 8.VO. Si afr' 
Armatile tale lettera fri tirata in 18 

• V 

( 1 ) B«chrrb (orse mollo |ùtc£'rfl Ì1 Irorare 
qui la prora dì ulc awcnionc j „ Hunr m^nm 
qiMileiDrttinquo ciigiitim bboMin «ecìpìal ketor 
SfRCiiuN autìprù o|M9rt», «piod 
mihi ÙK't’rta ^oolUciaio valctudìnr atì fiium p«Tvf 
dursTP non U^nit. Meditabar enlm idronim 
4trimm qui llonue Morulo XV ftomrrc, ttrirm 
Ua*rt^ re. ( |Nig. 

Vril)“. Si kut|;c da tilt- pa»90 rbr ogii ave^a 
1 idra di srrWcrc Ir vile di ateunì nomini ìllu- 
•tri che iiodto arrvane a Roma nrì aecolo XV, 
e di aggtuitgrrri U catalogo drllr loro opm*. K‘ 
dcbso 5CJ1M dubbio T orìgine dello ilfpmorie per 
terptrt eHa storta di alntni urandi unjntni dei 
secato Xy, stcv; rkaU nella Framia Utéeratia^ 
Ui tjiuli, vùxomc %i •corge, nou csbterono mai 
** uon che io progctio. 

W— 8. 
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«-.«empial i soltanto ; Il Dissertazione 
sfiliorigine e su i progressi della 
stampa nella Franca Contea, du- 
rante il secolo XF, Dole, 1785, in 
8.V0 di 58 pagine. Giovanni Duprò 
o Uesprek fri quello che introdusse 
la stampa nella prelàta provincia; e- 
gli aveva i suoi torchi a Salina nel 
■ 485 , ma non vi stampò che una 
sobi opera {Miesale ad usum ec- 
cles. Bisuntinae, in fogl.). Altri ar- 
tisti stamparono a Bésanzone dal 
i 486 al 1488, ed a Dole dal 1489 al 
1491. Da ktle epoca in poi, più non 
vi fu stamperia nella Franca Contea, 
fino al *587, epoca in cui Poivre c 
Ravoillot no istituirono una a Dole . 
ha prc&ta operetta ò curiosa; UI 
Serie delle edizioni Aldine^ Pisa, 
1 7<>o, in n ; e con aggiunte, Padee 
va,| 1790; Venezia, 1799; Firenze, 
1800, nella mixlesima torma. Si cr«> 
de che il cardinale «li Rrìennc .-d>- 
bia avuto [urte in tale lavoro. E’ au- 
tore aw««lc nella prefazione che 
non è suo progetto di pubblicare 
un catalogo comjiiuto delle «-«lizionì, 
uscite «lai torchi degli Aldi, ma un 
saggio che j)otrà giovare a làrnc 
uno più ampio e m«;glio ragiona- 
to ( 1 ). Il voto cui formava inloino a 
ciò, fu adempiuto mediante gli An- 
nali degli Aldi pubblicati da Re- 
nouard; IV Index librorum ab in- 
venta lypogrnpUia usgue ad an- 
Hum lòeo, chronolagice di^positus, 
Scns, 1791, 1 voi. in 8.vo. E il cata- 
logo deUe-auticho «xiizioni che Lat- 
ro .aveva raccolte nella biblioteca del 
cat-dinale «li Rrienne, e cui provò il 
dolore di vedere «lisp«Mrsc (2). Le ii«>- 
te che conedauo càasfatn articolo so- 

( I ) „ pumio noD S nn catalogo dei libri im- 
„ |irc».i .tigli Aldi, ma i«n Mggiu .tiniUo a fr.!- 
„ manie iwi più i«mpio r più ragipTialo (>Vc- 
idro at tenori ). lai modratìa nm la rfuaic cgti 
|«rU di taJo lavorv dovuto avrebbe ijujiodirc t-iu- 
I\oiiouard il giudicasse con lauta severità, con 
iptanla ri tvc. 

(s) E' un' analof-ia cui ebbe il p. taire col 
rclehrc Gabric]o KaudS, il quale prcvti d-1 imi ì 
il dispiacere di vedere venduta la biblìotiea def 
rardìnale Mararini cui con tanta fatica avev^ 
foTSIutUl. ' * -1 
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Mò citHosc e fli rilievo; V Ricer- 
che ed osservazioni storiche sopra 
im monomento che esisteva nella 
chiesa di Sens ( Magazzino enci- 
clop., an. 3 °, pa^. 54.2 ). £ la descri- 
KÌone della tomba del cancelliere 
Diiprat; VI Lettera su dei monu- 
menti antichi trovati nel diparti- 
mento dell'Yonne (ivi,an. 5 .*( 1 799), 
tomo m, pag. 106). Vi dà conto di 
uno scavo fatto presso ad Auxerre, 
nel qtiale ai scopebscro gU avanzi di 
una zecca. 11 p. Lai re lasciò mano- 
scritto 1 i.v Un Corso di bibliogra- 
fia ; nella vendita comperato venne 
da Bernardo d' Hery che divisava di 
pubblicarlo; i.“ Supplimento agli 
Annali tipografici di Maittairc, in 
4 -to. .Tale opera di cui parecchi di- 
zionari indicano un* edizione imma- 
ginaria di INapoli, 1776, esiste in o- 
riginalc nella biblioteca di Besanzu- 
ne; 3 .° Catalogo ragionato delle e- 
«lizioni variorum^ esso è nelle ma- 
ni di Coste, avvocato a Bcsanzone ; 
4 -" Dello A’o/e sulla Biblioteca se- 
qunna di D. Basilio Payen ( Fedi 
P.tYKu), sulla Bibliografia di Debu- 
rc , sulla Storia della stampa, di 
Prospero Marchand, ec. ( nella bi- 
blioteca di Besanzone); b." Storia 
delle grandi compagnie che devor 
starano la Francia nel i 355 (nel 
gabinetto di Droz, consigUere nella 
corte reale della medesima città ) • 
V’ ha un Ragguaglio sul p. Lairc , 
nel Magaz. cncicloped. ( 7.° an. 
incssidor anno IX ( 1 80 1 ); ed il suo 
Elogio, scritto da Grappin, nella 
Raccolta dell’accademia di Besan- 
zone; anno 181G. 

W— 3 . 

LAIIIES6£ ( GraARDO ne ), pit- 
tore ed incisore a punta ed a buli- 
no, nacque a Liegi nel 1640 . 11 pa- 
dre suo, Raniero de Ljiircssc, pitto- 
re dell’elettore tli Liegi, gl’ inspirò 
per tempo l’ inchnazinne per le bel- 
le lettere, per la poesia e per la mu- 
sica. Gerardo vi lece rapidi progrca- 
si, e soprattutto nella musica, cui 
non cessò di coltivare lutto il rima- 
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nertló della sua vita. Prèste irapvn’> 
del pori dal padre suo gli elementi 
della pittura, e si perfezionò copian- 
do i migUuri dipinti, particolarmen- 
te quelli di Bartholct Flemael, pit- 
tore e canonico della città di Liegi, 
col quale suo padre vivea legato di 
stretta amicizia. Lo stile dilettevole 
c perito del prefato pittore, la sua 
maniera d’ impastare i colori sedus- 
sero il giovane Lairesse, che in età 
di quindici anni si fece conoscere 
per vaij beUi ritratti e per «lei gran- 
di quadri di storia cui dipinse per 
gli elettori di Colonia c Brandebur- 
go. Bartholct non gh fu utile soltan- 
to, mediante i suoi dipinti ; l’ entu- 
siasmo col quale gli parlava dei mo- 
numenti antichi e dei capolavori 
moderni di Roma, gli studj cui fat- 
ti aveva dallo pitture del Poussin e 
di Pietro Tc.-ta, determinarono Ij- 
nalmontc il gusto di Lairesse . Pigli 
jtrese questi ultimi due artisti per 
modelli, ne cessò in progresso d’ i- 
miturli. Deve rincrescere che visita- 
to non abbia l’Itaha, in cui senza 
dubbio aggiunta avrchlje tutta la 
perfezione. La prontezza con la qua- 
le dipingeva, gli procurava non po- 
co denaro ; ma la sua facilità in gua- 
dagnarlo cedeva a quella cui usava 
nello sticndcrlo: magnifico nelle sue 
vesti, dato a tutti i divertimenti del- 
l’etii sua, riparava con la grazia del- 
lo spirito alla difl’omiità del suo vol- 
to. Un’avventura, che gli accadde, e 
nella quale poco mancò che una 
femmina cui aveva amala non si 
vendicatisc del suo alibandono con 
una coltellata, il persuase ad ammo- 
gliarsi. Egli si ritirò allora in U- 
trcchl; ma vi fu assalito cl;; una ma- 
lattia contagiosa, durante la quale 
sua moglie partorii essendo senza 
demu-o non ebjie per alcuni giorni 
altro mezzo per sussistere che quel- 
lo di dipingere delle insegne e dei 
paraventi. Ln suo vicino il consigliò 
a mandare due suoi dipinti a Gerar- 
do Vylemburg, mercatante di mia* 
dri in Amsterdam; questo li fece 
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■irodero a Van Pec ed a Grel)ber, 
pittori rinomati che lavoravano per 
lui. I prelati due artisti colpiti ri- 
masero di stupore per la perlezione 
dei dipinti di Lairesse. rylenbiirg 
li comperò pel prezzo che se ne 
chiedeva, e sWbaroò con la persona 
che gli aveva recati onde far cono- 
scenza col loro autore ed indurlo a 
recarsi in Amsterdam. Lairesse non 
ptAò resistere alle istanze che fatte 
gli vennero; segui Vylenhurg ad 
Amsterdam, e lavorò alcun tempo 

E n- lui Quando egli si metteva al 
VOTO, sonava il violino e dipinge- 
va lUtemativamente. La sua facilitò 
era sì prodigiosa, che léce la scom- 
messa di dipingere in un solo gior- 
no Apollo e U Muse, di grancMza 
natunle; finito ehhe prima del tem- 
po inslicato, e dipinse altresì b testa 
di un curioso attirato da tale singo- 
larità nella sua lavoreria : la testa 
era tanto somijj^ìante che tutti la 
riconobbero. Tale circostanza spie- 
ga la quantità quasi innnmerabile di 
mpinti e di disegni che dovuti sono 
a Lairesse. L'attività sua non si era 
Umit^ alla pittnra. Egli si applicò 
con pan lode all' intaglio ad acqua 
forte ed a bulino; la raccolta delle 
sue produzioni in tale genere, com- 
posta di oltre zoo stampe, è general- 
mente stimata dai conoscitori, e rie- 
sce utilissima ai giovani artisti . Il 
gusto pei divertimenti e pel lusso 
cui contratto aveva lino dalla sua 
giovrntìi, si era anche accresciuto 
per la iaribtà cui aveva di guada- 
gnar denaro ; ma verso la fine della 
sua vita cadde nel bisogno , senza 
che per altro l' anima sua forte c 
stoica si lasciasse scuotere da tale dis- 
grazia ; U musica calmava tutti i 
suoi mali. Ma un terribile acciden- 
te terminò di amareggiare la sua 
vecchiaja. Egli divenne cieco in età 
di cin^anta anni. Onde racconso- 
larsi di non poter più esercitare un' 
arte che fomiato aveva sempre la 
sua delizia, radunava presso di sè gli 
artisti e gli allievi che volevano u- 
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dirlo, e spiegava loro a voce i prin- 
cipj del disegno c della pittura. Sic- 
come scrìvere non poteva le sue le- 
zioni, immaginò, per supplirvi, dei 
segni cui dclineava sopra nua tela 
stampata , postagli dal lato, e cui i 
figli suoi tràdiiccvano con diligen- 
za. Composto venne in tale maniera 
il Trattato sulla pittura, in a voi. 
in fogl. , arricchiti di stampe, cui 
pubblicò in olandese, dopo la sua 
morte, la società dei pittori di Am- 
sterdam, col titolo seguente : Lesio- 
ni di pittura per F istruzione dei 
giovimi che vogliono imparar C ar- 
te, senza maestro, con la maniera 
inastare le tinte e di usare i 
colori, Amsterdam, i7ZO. Il mede- 
mo libro pubblicato venne in tede- 
sco, nel INorindiem, in 4-to, 

in firancese, tradotto da E. G. Jan- 
sen, col seguente titolo: il grande 
libro dei pittori, ec., Parigi, 1 787, z 
voL in Lto- Lairesse in oltre è auto- 
re delle seguenti opere : L I Principi 
del disegno ( in francese ), Amster- 
dam, 1719 c 17Z9, in fogl., con izo 
stampe : l'upera medesima in tede- 
sco, Berlino, 1735, in 4-^0 ; e Lij>- 
sia, 1748, in lòglio; in inglese, Lon- 
dra, 1780 e 17M, in foglio; II Sto- 
ria di Bidone e di Enea, inventata 
ed incisa da G. de Lairesse, in 1 z ; 
ni Quadri che sono all'Aja, ec. , in- 
cisi su i disegni dì N. Verkolie, Am- 
sterdam, 1737, in foglio. Oltre otto 
dipinti restituiti nel i 8 i 5 alle gal- 
lerie di Brunswick e .di Castel , il 
Museo del Louvre possedè tuttavia 
di questo artista, V Istituzione delC 
eucaristia. Ercole giovane tra il 
vizio e la virtù, e lo Sbarco di Cleo- 
patra nel porto di Tarso. Le qua- 
lità che fanno particolarmente di- 
stinguere Lairesse, sono la grandez- 
za e la nobiltà delle tue composi- 
zioni, la sublimità delle idee, la co- 
gnizione del vestire, dell' architet- 
tura e delle cerimonie degli antichi; 
una ricchezza di ornati cd una va- 
rietà di espressioni che gli merìtu- 
rouo il titolo di Poussin olandese . 
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Mn tale aoprannome prova aolamcti- 
te quanti posti di viata differenti 
ila la maniera di vedere in pittura^ 
però che non eaiate nessun termine 
di comparazione tra lai ed il Pous- 
sin . Se si può paragonarlo ad un 
pittore, i a Pietro Tes^ cui preso a- 
veva del pari per modello, qnantim- 
qne quest’ ultimo mostri più forza 
e vigore. Siccome la sola sua imma- 
ginazione il guidava, Lairecse rhitci 
meno bene ne'soggetti che esigono 
severità ndlo stile. Ne'baccanaJS so- 
prattutto e nelle scene della mitolo- 
gia egli mostra tutte le ricchezze 
del suo ingegna Allora le sue idee 
sono piene di poesia, di fuoco e di 
grazia. Se rappresenta Venere che 
piange Adone , i’ intornia di nna 
moltitudine di amori che cercano 
d’ illudere la sua disperazione, mo- 
strandole il pomocui le meritò la tua 
bellezza, o preparando le loro armi 
per andar a nuove conquiste, mentre 
alcuni tra etti raccolgono con dili- 
genza in un vaso di oro i pianti cui 
versa la dea. Altronde il suo disegno 
è grazioso e scorrevole, quantunque 
in generale alquanto povero di scel- 
ta : il suo colorito manca di vigore ; 
ma è leggiiulro e foefle ; e soprattut- 
to per l'ideale del suo stile ha otte- 
nuto un grado a parte tra gli artisti 
delle scuole tedesca ed olandese. 1 
suoi disegni godono d’un'egiialc sti- 
ma. Sono d' ordinario acquerellati 
con rinchiostro di China, e con gli 
scuri a penna ; altri hanno i contor- 
ni a lapis rosso, acquereUati a fiihg- 
ioe, con tratteggi a lapis rosso con- 
otti in modo sommamente accon- 
cio. N’esistono altresì di finitissimi 
a fuliggine sola. In generale, si rico- 
noscono dalle loro figure corte ed 
alquanto grette, dalla mancanza dì 
grazia nelle teste, dalla frasca agua- 
za cifoli alberi, dalla ricchezza dei 
fondi e dalla scienza deU’onlinamen- 
to. 6i è parlato del merito dìLaireste 
crome intagliatore. Tra le sue opere 
in tale genere, si £i nna stima par- 
ticolare delle stampe che rappresen- 
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tano: Giuseppe riconosciuto ; Marc 
Antonio e Cleopatra, con questa i- 
scrizione : Quem Mars nunqùam, 
vidi Fenus f aa Grande baccanale 
ed ìsa'AUegoria alla gloria del prin- 
cipe d’Orange, con questa iscrizio- 
ne : Tf'ilhelmo Henrico principi 
Auriaco, o6 /ugatos hosles et rem- 
fmbUcam reslUutam, ec. Ha inta- 
gliato le tavole deVÌ Anatomia del 
corpo umano , di Goffredo Bidlop 
( Fedi B1D1.00). Lairesse morì in 
Amsterdam ai s8 di Luglio 1 71 1, la- 
sciando tre figli di cni u primogeni- 
to, AndreaLoiresse, si denicò al com- 
mercio, e passò nelle Indie. Gli altri 
due, Abramo e Giovanni, studiarono 
la pittura sotto la direzione del pa- 
dre loro . — Emetto de Lmresse , 
fratello primogenito di Gerardo, di- 
pinse gU animali a sguazzo. Andò 
in Italia, e mori a Liegi, in età di 
qtiarant’anni, addotto al servigio del 
princàpe vesc^ivo di quella città. — 
Giacomo e Giovanni de LainESSE,, 
fiutelli ancor essi di Gerardo, dipin- 
sero fiorì e la figura nel genere del 
bassorilievo 0 del chiaroscuro. Segui- 
rono Gerardo in Amsterdam , dove 
fermarono stanza. S'ignora l'epoca 
della loro morte nonché le altre cir- 
costanze della loro vita. 

P— s. 

LAISNE (Asìtoicio), avvocato del 
parlamento, segretario del re a Lio- 
ne e direttore della zecca di quella 
città, nacque a Parigi verso la fine 
del secalo XVIL Si era applicato al- 
lo studio della numismatica e delle 
antichità, ed aveva formato, per det- 
to diBIaffei ( Galliaeanliquit.V.lU.), 
una bellissima serie di medaglie in 
oro, la città di Lione comperò 
poL È antere di alcuni scrìtti riferì- 
bili a tale genere di cognizioni ; L 
Spiegaiione delTiscrfzione che è 
stala trovata a Sl-JusI, in nov.i 7 14 , 
sopra una tavola di marmo di cir- 
ca un piede in quadrato ( M<^m. de 
Trévoui, mag^o 1715, pag. 745 - 
774 )■ Launé vi sviluppa un sistema 
singolare sul significato della formo- 
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la sub ascia ; epli interpreta V ascia 
por un martello da muratore, e ri- 
guarda tale formola come un tali- 
«mano contro le demolizioni ; II Ri- 
flessioni sulle osservazioni, di tle 
/'albonnais sulla stessa iscrizio- 
ne ( ivi, ffingìao, pag. 1047 ) ; III 
Osservazioni sulla persona e gli 
scritti di Suetonio ( nella Nuova 
raccolta di opuscoli d’ Archim- 
baud, Parigi, 1717, in la, p. z 3 ); 
IV Dissertazione sopra un' urna 
attica , letta nell’ aaserablea pub- 
hlicii dell' accademia di Lkme , ai 
27di aprile 1728 (_Mém.diTrévoux, 
nov. 172^, P- 2021); V Disnuisitio 
in Dissertniionem cui titulus est ; 
Tumulus T. plavii Martjris illu- 
stratus, Ijione f 7 *®? ^ 4 *^ 0 , 8 pag. 
Tali osnervazioni non meno cnrio6o 
ohe la dissertazione eie n’è l’ogget- 
to {F. ViTRv), sono anonime ; ma 
una nota scritta di pugno del presi- 
dente Bonhicr, sul suo esctpplare, 
dice che Antonio Laisné n’è fanto- 
re. In fronte a tale opuscolo si tre*- 
vano rpicste iniziali : A. L. 6. L. S. 
3 . P. S. P. D. Il dotto magistrato ora 
mentovato, con un’altra nota di pro- 
prio pugno, ne dà la spiegazione se- 
guente: yintonius Laisné Stephano 
Lombardo societatis Jesu presbyle- 
ro salutem plurimam dat; VI Spie- 
gazione tfuna medaglia singolare 
di Domiziano, presentata alt acca- 
demia d: /jione, Parigi, 1785, in 12. 
Tale scritto è aiich’csso anonimo ; 
ma le «piattro lettere A. L. A. L. de- 
notano i nomi dell’autore, c la sua 
qualità d’ accademico lionese ; VII 
lina Dissertazione sulle medaglie 
deir imperatore Commodo, coniale 
in Egitto, inserita nelle Memorie di 
Trèvoux ( maggio 1787 ) . L’autore 
non fece che attenersi d sistema im- 
maginato da Toinard, in una dis- 
sertazione latina sullo stesso argo- 
mento. 

C. M. P. 

LAISTRE (dk) V. CoimTAi.oTt . 

LAKE (Gf.rardo il lord viscon- 
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te ), generale inglese, di cni la làmi- 
glia là risalire Li sua origine a Lan- 
celloto del Lago ( Launcelote ^ La- 
be y, uno dei cavalieri delia 'lovola 
rotonda, nacque nel 1744 - Appena 
in età di quattordici anni fii creato 
alfiere nel primo reggimento delle 
guardie a piedi. Mostrò, durante la 
guerra dei sette anni, molto sangue 
freddo, ed una rara intrepidezza- 
Poco dopo fatto venne ajntante di 
campo del generale Peanon . Nel 
1 788, fu intiódotto presso il princi- 
pe di Galles, che gli accordò la sua 
stima ed amicizia , cui ha sempre 
conservate. Inviato in America sotto 
il lord Cornwallis nel 1781, Lolse si 
rese distinto nell’ assedio di York. 
Presa la piazza, ritornò a Londra, 
dove il re Io elesse uno de’suoi ajii- 
tanti di campo. Allorché Tlnghilter- 
ra ebbe rotta la guerra alla Francia 
nel 1 798, Lakc si trasferì in Olanda 
alla direzione della prima brigata 
dello guardie, e fece levare l’ossraio 
di Wilherastadt. Prese parte in tut- 
te le fazioni che ebbero luogo' negli 
awni 1798 e 1794. I progressi dei 
Francesi costretto avendo le truppe 
inglesi ad abbandonare il continen-» 
te, il gen«?rale Lake restò alcun tem- 
po senza impiego. Inviato in Irlan- 
da nel principio del 1797, per seda- 
re la rivolta insorta in tutti i punti 
di quel regno, vi usò di gagliardi 
espedienti che diedero luogo a cru- 
deli rappresaglie. Dopò diverse zuf- 
fe poco importanti, i sollevati furo- 
no compiutamente battuti a Vine- 
gar-hill .ai 21 di giugno 1798. Gli 
ordini severi dati dal vincitore nòn 
fecero che inasprire gflrlandcsi uni- 
ti i qu,ali si congiunsero coi Francesi 
allorché questi sbarcarono a Killala 
ai 22 d'agosto 1798, sotto il comando 
del gcn. Humbcrt.Ilgen.Lake corse 
incontroal picciolocorpo francese con 
un esercito infiuitamente superiore^ 
ma fu battuto a (àostlebar , perdé 
sei cannoni, e fu alcun tempo im- 
possibilitato a lérm.are i progressi 
degli assalitori ; essendogli però state 
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Aiaidnte delle tninpc frearhe, c »o- 
etennto altronde tlal lord Cornwal- 
lis alla guida di tutte le forze ingle- 
ci, gli riiuci di ct^lierc i Francesi 
presso Balljnamuck agli 8 di set- 
tembre ; e dopo un combattimento 
lunga pezza disputato, mal grado l'e- 
norme sproporzione del numero, 
forzò i nemici ad arrendersi prigio- 
oieri. Gl'Irlandesi non fecero più 
che una debole resistenza, e la som- 
messione del regno fìi in breve com- 
piuta. Nel 1800, Ijake fu creato co- 
mandante in capo delle forze inglesi 
nell* Indie. Arrivato a Calcutta in 
marzo 1801, tolse da principio a di- 
sciplinare f esercito del Bengala e la 
cavalleria, comjiosta di nativi. Nel 
mese di novembre, ottenne dal Na- 
lialvVczier una cessione di territo- 
rio in favore della compagnia, in so- 
stituzione del sussidio ebe le pagava 
prima. Ma i Zemindnri di Sasni c di 
Cotehura avendo ricusato di sotto- 
mettersi alla dominazione inglese , 
Lake gli assalì nella primavera del 
180Z, e s' impadronì di tutte le loro 
piazze. Ai 29 di agosto 1808, entrò 
sul territorio dei Maratti, ed assalì 
il generale francese Perron, che oc- 
cupava una iòrte posizione presso 
Coel i la costrinse ad aldtau donarla, 
s'im}tadrnni, con un colpo di mano, 
dclbi fortezza importante di Aly- 
Ghor, c dopo un cammino faticoso 
dì ventitré miglia nella stagione de' 
maggiori caldi, aggiunse, agli 1 1 di 
settembre i 8 o 3 , fesercito principa- 
le del nemico nella pianura di Dch- 
ly, e costrinse le due brigato del ge- 
nerale PeiTon ad arrendersi prigio- 
niere dopo un sanguinoso corabatti- 
meuto. Lake avendo blieratn Chah- 
Aalem', cui i IVlaratti tcncv.Tno in 
cattività, e provveduto alla .sicurezza 
della capitale, diresse la sua oste vcis 
so Agra, difesa da triipf)C maratto e 
francesi , c rii cui s’inipàdroiiì. Hi 
trovò in tal guisa (>adrone, in meno 
di Ire mesi, di tutti i (loesctlimenti 
■li Sciiidia, all'est del fiume 'rrhoni- 
liuL Versola line dell'unno, mi trat- 
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tato definitivo fu conchiiuo col raja 
di Dj-aipure ; ed in febbrajo 1 804, 
Lake entrò sulle possessioni di esso 
principe, minacciato allora da Dje- 
cent-Kaù Holcar. Il generale ingle- 
se s'impadronì del torte di Gwalior 
e di Kampura, fece levare in ottobre 
l'assedio di Debly, c si mise alla cac- 
cia di Holcar, il quale era entrato 
nel Diiab, e minacciava di devastare 
ipiella provincia. Dopo una mossa 
notabile per la celerità, raggiunse 
quel capo maratta ai 1 7 di novem- 
bre ; sorprese il suo campo di Fcr- 
rnckabacl, e lo riisfece compiiitameu- 
te. S'impodcoiii poscia del lotte di 
Dehly, dopo ch'eljbe battuto il cor- 
po d'infanteria che era aocampoto 
sotto le mura di quella fortezza ; e, 
in gennajo i 8 o 5 , investì Bertjiorc, 
la sola piazza che restasse iti potere 
di Holcar, e costrinse il raja a chie- 
dergU la pace. C/oncliin.so il trattato, 
Holcar e Mìr Can si ritirarono con 
la cavalleria che loro rimaneva -, ma 
avendo in seguito rinforzato il loro 
esercito, ricominciarono le ostilità 
verso la fine del l 8 o 5 . Lake gfinse- 
gnì nel Labore, a traverso ilPcndjab, 
regione allora poco conosciuta dogli 
Eurojieì. Non restando più sporfin- 
za ad Holcar di fìiggire, chiese di 
nuovo lo pace, che In concbiiisa da 
Lake in febbrajo 1806, Questo ge- 
nerale si rimbarcò per l'Inghilterraj 
dove giunse in settembre 1807, do- 
po un' assenza di sette anni. Il re lo 
creò pari d’ Inghilterra, col titolo di 
lord Lake, barone di Debly c Las- 
vvarrij c, poco dopo lo innalzò alla 
dignità di visconte, c gli conferì il 
governo di Plymouth. Appena Làkc 
incominciava a gustare d'alcun rb 
poso, che mori ai 2 1 di febbrajo 1808, 
dopo una breve malattLa. — *■ Làkz 
( Giorgio-Augiistò-Kcderico), secon- 
do lìglio del pi'cccrlcnte , nato nel 
1780, entrò di buon’ora nell’aringo 
militjire,incomincianflolo in Irlanda 
nel 1796, come ajutante di cambio di 
suo fKidre. Nel 1 799, ottenne il co- 
mando d una compagnia, con La qùa- 
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le si recò in Olanda, dove arrivò sol- 
tanto dopo laritirata dvlducad’York. 
Accompagnò suo padre nell’India in 
qualità d'ajutante generale, esercitò 
con distinzione, djil 1801 iinoal 1807, 
l’impiego di deputato quartier ma- 
stro generale dell'esercito, ritornò 
con lui neiringhilterra c fu fatto te- 
nente colonnello del ventesimonono 
reggimento d* infanteria. Imbarcato 
con la flotta del generale Spencer, 
c«i seguitò a GibUteira od a Cadice, 
si tra&rl poscia in Portt^Uo, dove 
fu uccìso ai 17 d’agosto 1808 nella 
battaglia di Roieia. Lord Welling- 
ton aveva di lui la più grande stima. 

D — z — s. 

LAKEHIACHER. V. Làc&emà- 

CHER. 

LALA, nata a Citico , nella Mi- 
sta, fu una delle donne die si resero 
celebri nell'antichità pel loro talen- 
to per la pittura. Fioriva a Roma, 
nell'epoca della gioventù di Vairo- 
ne, circa 80 anni prima di G. C. 
Lala dipingeva a fuoco, c sulTavorìo 
con una facilità ed una leggerezza 
di lavoro che facevano preferire le 
sue opere a mielle di Dionisio c di 
Sopilonc, cwbri pittori, di cui i 
quadri ornavano le gallerie de’ più 
ricchi Romani. Lala era soprattutto 
eccellente nfi ritratti di donna; di- 
pinse sò stessa mediante uno spec- 
chio ; alla fine, Plinio le attrihuisce 
un quadro grande che rappresenta- 
va o Nettolemo, o un Napoletano , 
secondo le correzioni state fatte sul 
testo di quell’ autore. 

LALAIN (Jacopo de), sopranno- 
minato il buon cavaliere, nacque 
verso il i 4 zi nel castello di Lalain, 
o Lalaing nell ' 1 lainaut, di una del- 
le più illustri famiglie del paese. I 
suoi gl’ inspirarono di buon ora sen- 
timenti degni de’ suoi natali; impa- 
rò il latino ed il francese, si rese in 
pari tempo destro negli eserciq del 
corpo, mentre non aveva altro di- 
letto che la caccia. U duca di Clòves 
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avendo veduto Jacopo sì gentile, lo 
chiese a’ suoi perchè gli servisse da 
scudiere, o lo condusse in corte del 
duca di Borgogna suo zio, allora a 
BmsscUcs. Jacopo non tardò a di- 
stingucrvisi por la sua destrezza nel- 
le giostre e ne’tomei , ed ottenne 
r affezione del buon duca Filippo , 
che lo condusse all’assedio di Lus- 
semburgo ( 1 44d), dove si segnalò con 
un numero grande di fatti d’ armi. 
Seguitò esso mincipe a Nanci, do- 
v’era allora il re di Francia (Carlo 
VI ); ed ottenuto il permesso di com- 
parire al torneo che vi fu celebrato, 
restò vincitore di tutti i eavaheri 
che combatterono contro dì luL U 
suo bell’aspetto dava un singolare ri- 
salto al suo valore, e contnttociò c- 
ra rispettoso verso le dame, umile, 
cortese, benigno, talché non si pote- 
va a meno d amarlo. Cercava tutte 
le occasioni di far brillare il suo va- 
lore, ed in queU’cpoca non manca- 
vano. In un assalto d’armi che seguì 
a Gand nel I ^ 1 ^ 5 , combattè a piedi 
cd a cavallo due cavalieri stranieri, 
e si trasse da tale doppia lotta con 
vantaggio. Si presentò allora al du- 
ca suo signore, c lo richiese , nella 
forma consueta, che gli desse l'ordi- 
ne di cavalleria ; la qual cosa il duca 
gli concesse incontanente. Poco do- 
po si pose in traccia di avventure , 
e visitò la Francia, la Spagna, il Por- 
togallo, ricevendo dovunque un gra- 
zioso accoglimento, ma non trovan- 
do nessuno che volesse combattere 
con lui. Per altro un cavaliere ma- 
gnuolo, per nome D. Diego di Gu- 
sman, osò presentarsi per entrare in 
lizza con tale formidamle campione. 
11 combattimento avvenne a Vaglia- 
doUd ( 1 44H) > cospetto di tutta la 

corte di Spagn^ ; Jacopo vi fece ma- 
raviglie con la sua lancia e la sua az- 
za, cd alla fine disarmò il suo rivale. 
Reduce dal suo viaggio, avendo in- 
teso che neUa Scozia vi era un cava- 
liere valorosissimo, per nome James 
Douglas, gli spedi un araldo per pre- 
garlo d’accordargli l’onore di rom- 
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ppiT nii.i làncÌA con Ini; a\emIo quc- 
pli accettato, s'imbarcù con Juc corn- 

r ^ni, ed arrivò al giorno fisaalo ncl- 
città di Edimburgo. Fu deciso che 
i tre cavalieri avrebbero combattuto 
insieme con tre Scozzesi ; ma Lalain 
ebbe a iionte, siccome aveva deside- 
rato, il famoso Douglas, e si valse sì a 
proposito ora della lancia, ora della 
spada, clic riportò co’ suoi compagni 
tutto l'onore della giornata. Lalain 
approfittò deU'occasione per visitare 
ringhiherra, e ritornò poscia in Fian- 
dra, dove la fama delle sue gesto l'ave- 
va proceduto. Poco dopo, chiese con- 
gedo al duca dì terminare il corsodel- 
usueavventurecavallerescbecon una 
disfida alla Fontana de’Pianti, presso 
S. Lorenzo-lèt-Cballon, cui si obbli- 
gava di sostenere per un anno contro 
tutti i nobili uomini che vi si fosse- 
ro presentati In tale periodo di tem- 
po, ruppe un buon numero di lan - 
ce: allorché il termine in giunto , 
distribuì grandi regali ai cavalieri 
che avevano combattuto contro di 
kii, ed avendoli uniti ad un banchet- 
to nella ótté di Cballon, prese com- 
miato da essi, e andò a visitare & Ro- 
ma le tombe dei Santi Apostoli Al- 
lorché ebbe soddisfatto la sua devo- 
zione, si recò a Napoli dove incon- 
trò il duca di Clèves reduce da Ge- 
rusalemme, e ritornò in sua compa- 

f nia nell'Hainaut. In quel tempo 
1^1 ), il duca di Borgogna teneva 
a Mons il capitolo dell' ordine del 
Toson d’oro, e Lalain esscndovisi 
presentato fu eletto d’ una sola voce 
cavaliere. Fu pressoché subito obbli- 
gato di tornare a Roma con l'amba- 
sciata che il buon duca inviava al 
papa, per consultarlo sui mezzi^iù 
acconci afermare i progressi dei 'Tur- 
chi de’ quali pareva che minacciasse- 
ro tutta la cristianità. La rivolta dei 
Gantesi porse poco dopo al^alain l'oc- 
casione di segnalare Usuo coraggio. I 
ribelli avendo preso alcune città po- 
co importanti tennero di potersi im- 
padronire con pari facUìtà di Aude- 
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n.ifdc, di cui il pre.sidio era debolio- 
simo j ma Simonc ili Lalain, zio dì 
Jacopo, essendosi chiuso nella città 
con uomini determinati, la mise in 
istato di attendere soccorsi. A tale 
nuova, Jacopo chiese uno dei primi 
di marciare i colse i ribelli sotto le 
mura di Audenarde , ed esfendosi 
messo ad inseguirli con alcuni cava- 
lieri, ne icce molta strage. Lalain si 
trovò poscia nella battaglia di Rupel- 
monde, ed in altri combattimenti 
in cui segnalò il tuo valore. Con un 
pugno di gente cacciò dinanzi a sé 
i ribelli c ritolse loro varie città ; al- 
la line, per comando del duca, andò 
a mettere l'assedio al forte di Pouc- 
kes. La dimane, estendo andato a 
visitare i lavori, fu colpito nel capo 
da una scheggia o da un sasso lancia- 
to da un veuglaire ( un falconncto ), 
e spirò immediatamente ai 3 di lu- 
glio 1453 in età di 3z anni, n II du- 
ri ca di Borgogna, saputa la morte 
n del buon eavaliere, pianse molto 
n teneramente; diede ordine di strin- 
u gere Tasaedio con vigore, ed aven- 
» do espugnato il forte d' assalto, fe- 
rt ce con tutta giustizia impiccare o 
» strangolare quelli che erano dentro, 
n tranne sei, di cui uno era leproso, 
» e ^li altri cinque fanciulli “ . La 
Storia di Jacopo de Lalain , per 
Giorgio Chitelain, è stata stampata 
a Brusselles, i634, in 4-fo- GiuUo 
Chiillet n’è 1’ editare : è scritta con 
ìschiettezza,e contiene preziose par- 
ticolarità siigU usi deUa cavalleria 
nel secolo XV. — Lalain (Giorgio 
de ) , conte di Renneberg , della 
stessa iànaiglia, si rese distinto nelle 
iene dei Paesi Bassi del secolo 
VI. Abbracciò da principio il par- 
tito dei confederati olandesi, fu crea- 
to nel iSgS governatore della Frisia, 
c due anni dopo capo del consiglio 
delle finanze : ma sedotto dalle pro- 
messe di Filippo lì, re dì Spagna , 
abbandonò gf impieghi in cui ave- 
va servito con distinzione, e diven- 
ne anzi uno dei nemici più accaniti 
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dei eonfederati, sui ijiiali riportò al- 
cuni vantaggi. Morì ni 22 di luglio 
■ 58 i. 

W— s. 

LATiANDE (Giacomo dk), deca- 
no dei professori in diritto dell’ uni- 
versità di Orl^ns, nacque in essa 
città ai a di dicembre 1622. Vi fu 
creato consigliere del baliaggio e se- 
de presidiale nel tC 5 a, c professore 
nel 1661 : tenne quest' idtimo impie- 
ga per qnarant'anni con distinzione 
c con soddisiàzionc di tutti gli uo- 
mini istrutti. Si reso distinto ancora 
più per la purità de’ suoi costumi , 
per Li sua pietà illnminat.-!, per la 
sua l>cneficcnza,pel suo zelo pel pul>- 
blico bene, eie gli ottennero il ti- 
tolo di Padre del popolo, che per 
Li sua erudizione e le sue profondo 
cognizioni in diritto. Mori ai 5 di 
febbraio l'joS. Le sue opere sono: I. 
Exereitaliones utriasqae jurisad ti- 
tuliim De aetatc,qualitate et ordine 
praejtciendorum et ordinandorum 
apud Gref'or. IX, cum brevi trac ta- 
tù De Auptiir clericorum vetitis 
aut permissis, et ad tit.ff. De libe- 
ri! praetcritis vel exlieredatis, Or- 
léans, 1654, in 4 .to ; II Praelectio- 
nes in titnlum, Decrctalium, De 
Decimi!, primitiis, et oblationibus, 
ivi, iGGi, in 4 .to j III Commentario 
!uilo !tatuto di Orléani, ivi, iG^S, 
in fogl. Iio stesso aumentato delle 
memorie delC autore, e delle note di 
Grec!, riveduto, corretto e meno in 
ordine da Pcrreaux, ivi, i' 7 o 4 c 
1712, 2 voi. in fogl. L’ edizione del 
1G73, quantunque la meno ampia, è 
La migliore e la più stimata. Tale 
commentario, come tutti gli altri 
sullo statuto d’ Orléans, ha perduto 
i! suo pregio, darebè Pothier ha pub- 
blicato il sue ; IV Juri! diaertatio 
De ingreau in iccretaria judicum, 
et cum hi! comidendi rocielate, vi- 
ri! honorati! conqtelente, et De ho- 
norarii! dignilatibu!, ivi, 1G7Ó, in 
4-to ; V Trattato del bando ( ban ) 
e del retrobando (.arricrc-ban ), ivi 
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1675, in 4 -to. Del transito e dellè 
tappe dei !oldnti, ivi, 1679, in 4-*o; 
VII Specimen juri! rotnano-^alUci 
ad Pandecta! seu Dige!ta,ìyi 1690, 
in li. P edi l’EUogio di Giacomo di 
Ijalande, pcf Prev6t de la Jannès, in- 
serito nel tomo II dello Statuto d“ 
Orléans , edizione del 1 740, e le 
Menu di Niccron, tom. XLIII. 

D— c, 

LALANDE ( Michei.s Riccahdo 
ne ) , soprantcndente della musica 
del Re e cavaliere di S. Michele , 
nacque a Parigi ai i 5 di dieerabre 
1607, di genitori poveri e carichi di 
numemsa famiglia. Fu messo can- 
tore nel capitolo di S. Germano 1 ’ 
Auxerrois. Il suo genio per la miisb 
ca non tardò a svilupparsi, ed im- 
]>arò , senza maestro , a sonare il 
violino ; ma LuUi avendo ricusato 
di ammetterlo nell’orchestra dell'O- 
liera, Ixilandc ne fu si offeso, che 
ruppe il suo violino, o riniinziò per 
sempre a tale stromcnto. 6i applicò 
fin d’allora al clavicembalo ed all'or- 
gano, cd in breve tempo acquistò 
una grande facilità d' esecuzione: 
Sonò l’ organo in varie chiese di 
Parigi, e fece ammirare agl' inten- 
denti la sicurezza cd il brio della stia 
mano : ma uopo ò confessare che 
non era stato ancora sentito Cou|ie-' 
rin, il quale doveva primo far vede- 
re tutto il partito che si può c.avarc 
da uno stromento che gli unisse 
tutti ( y . Coupkrin). Il duca di No- 
ailles commise a Lalandc d’insegna- 
re la musica a sua figlia, c lo racco- 
mandò a Luigi XIV, che lo scelse 
per insegnare il cLvvicembalo a m.tl' 
di Blois e di Nantes. II re si dilet- 
tava di veder Lavorare Lalande nel 
suo gabinetto ; gl’ indicava de’ sog- 
getti (b composizione c 1’ ajiitava a 
correggerli ; lo crcòj nel I G 83 , mac-' 
stru di musica della sua cappella. Li 
ammogliò 1 ' anno dopo con Anna 
Rebel, d'ima famiglia conosciuta poi 
nelle arti (A'. Frocoeur), e non 
cessò di colmarlo de' suoi lavori. La- 
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Inndu morì ni i8 di gemiaj» 1716, 
ili cUà di segfantaacttc anni. Ha lat- 
tu la musica dei balli di Melicerla, 
dcU'/nceg’/iito e degli Elementi, o 
molte coinpositioni per le feste di 
Versailles : ina aUa sua fama contri- 
buirono maggiormente i suoi Mot- 
tetti in numero di sessanta, tra i 
ipiali ai distinguono le Cantate, il 
Dixil ed il Miserére i la raccolta n’ 
è stata pubblicata, dopo la sua mor- 
te, in a voL in fogUo. Il primo volu- 
me è preceduto dalla sua E ita per 
Tanaerot, e da una Lettera di Col- 
lin de Bbimont suo successore uel- 
r impiego di s^rauteiidciite della 
musica del re. Titon dii Tillet gli 
ha dato sede nel Pnrnnfo francese-, 
finalmente si trova il suo ritratto 
nelle Raccolte di Dcsi-ocliers e di 
Odieuvre. 

W— s. 

LALA^iDE ( Giuseppiì-Giroi.a- 
MO IjE-FnAHC.us i>a), uno degli a- 
stronomi più ragguardevoli della 
Francia, ecl il più conosciuto di tut- 
ti forse , nacque il di 1 1 di luglio 
1782, a Boiirg in Bresse, di Pietro 
Lelrancais o di Marianna Motichi- 
net. Manifestò per tempo l’ amore 
della celebrità ette fu in ogni tempo 
la sua passione dominante, c che ha 
cercalo di soddisfare con tutti i inezs 
zi che si sono presentati o' che ha 
potuto immaginare. Educalo da gus 
nitori pii nelle pratiche più scru- 
polose della devozione, diretto da’ 
gesuiti i quali non gl' isliUaviuio anr 
Cora (dire idee, nell'età di dieci an- 
ni componeva romanzi mistici, cd 
anche sermoni cui recitava in pul- 
pito, con veste di gesuita. La cometa 
del 1744? di cui la coda fu una dello 
più nutahih che si lessero mai osser-: 
vate, fermò la sua attenzione ; chie- 
deva quale caus.a riteneva le stelle 
nel firmamento, 1: fii presagito che 
e.arcblic stato un giorno un grande 
astronomo. Studiando la rettorico. 
si appassionò per reloqiicnzn, c |iar- 
vc rnc volesse dedicarsi al loro. Il 
grande eclisse del di luglio 1748, 
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cui vide osservare dal padre Rcraud, 
suo professore di matematiche nel 
collegio di Lione, determinar alla 
fine ghfece di scegliere rastronomia} 
e per applicarsi senza distrazione' a 
sì fatto nuovo studio, volle farsi ge- 
suita. Onde distorlo da tale fiintasia, 
i suoi lo inviarono a Parigi ; ivi stu- 
diò la legge, e fu ricevuto avvocato. 
Il procuratore presso cui era stato 
messo in pensione, abitava il palaz- 
zo di Cluni, dove JJelisle aveva isti- 
tuito l'osservatorio divenuto jxii si 
celebre pei lavori dì Messier. Lalan- 
de ottenne dal vecchio astronomo la 
permissione di assistere c di coo|>c- 
rare alle sue osservazionL Era assi- 
duo alle sue lezioni nel collegio di 
Francia, dove Messici' Ihrcva un cor- 
so d'astronomia. 'Pah lezioni attira- 
vano pochi uditori, e questa cosa riu- 
scì di vantaggio u Lalandc. La scuo- 
la era per lui solo, ed il professore 
potè proporzionare il suo cammino 
a quello d'un allievo intelligente e 
studioso. L'astronomo Lemonnier, 
celebre per la misura d'un grado nel 
circolo polire, apriva allora, nel col- 
legio reale, un corso di fìsica mate- 
matica. Lalando ne fniqucntò fc le- 
zioni cou la stessa assiduità. Lemon- 
iiier , bramoso di affezionarsi un 
giovane che dava sì belle speranze, 
nulla trascurò per attirarlo a sè, ed 
anche per distaccario da un vecchio 
tnacstro col quale gli diceva che non 
farebbe mai nnin progresso reale ; 
ma fallievo rblie l'accortezza di sta-' 
re cou entrambi i maestri che gli 
furono iigualracnto utili . Lcmaii- 
nier, più in credito, trovò primo un 
mezzo vantaggioso di fare strada al 
suo protetto. La Caillc , partondn 
pel capo di Buona iì|)eiaiiza, aveva 
pubblicato un avviso col quale invi- 
tava tntti gli astronomi dell'Eiiropii 
a secondarlo coki osservazioni oorri- 
spondeuti a quelle che erano uno 
de' principali oggetti del suo viag- 
gio. Si trattava di determinare la 
parallassi della luna o, in altri ter- 
mini, la (Utlauza di tale astro d lUa 
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turra. Di tutti prli osscrTatorj dell' 
Kiiropn, quello di Berlino era il piìi 
vantaggiosamente situato , mentre 
Berlino ed il Capo sono pressoché 
soHo lo stesso meridiano. Srortiinn- 
tamonte l'osservatorio mancava <li 
buoni stromenti, e, per conscguen- 
te, d'astronomi abbostanea esercita- 
ti. Lertionnier annunciò che làlto 
avrebbe tale viaggio, e che portato 
avrebbe seco il siu> grande quadran- 
te, il migliore per certo che vi fosse 
allora in Francia. Ottenuta 1 ’ aiito- 
rùsazione, chbe il credito di far 
surrogare a sé stesso 1 ' allievo cui a- 
veva formato , di cui si làcera mal- 
levadore. Di latto , le osservazioni 
divisate crono del genero più sem- 
plice , e non esigevano un astrono- 
mo consumato . Lalandc parti con 
tutte le cognizioni c le istruzioni 
necessarie ; per altro, quando Mau- 
iwrtuis presentò al re il norane a- 
stronomo a cui era stata allìdata una 
coinmcssione che si diceva sì impor- 
tante, Federico non poti non mo- 
strarsi sorpreso j ma, soggiunse to- 
sto, poiché [accademia vi ha desti- 
nalo, vi renderete degno della sua 
scelta j e diede tutti gli ordini ne- 
cessai^ per assicurare u piena riu- 
scita delle osservazioni. Lalandc, ri- 
cevuto membro dell’accademia di 
Berlino, passava le notti nel suo os- 
servatorio, le mattine da Eulero sot- 
to la direzione del quale studiava 1 * 
analisi , e le sere con Manpertnis , 
d'Argens, Lamcttrie e tutti i ftlosofi 
del re di Prussia. In tali conversa- 
zioni, attinse principj che certamen- 
te parvero a^uanto strani all'allievo 
ed al partigiano devoto de’gesuiti; 
li gustò per altro ed all'nltima anzi 
gli abbracciò: se in progresso gli 
rimproveravano tale defezione, ri- 
spondeva, nche si avevano false idee, 
n e che r incompatibilità non era 
n qii.ale s’ immaginavano tra la dot- 
n trina delle due scuole “. Ma se 
modificò la sua credenza, nulla mu- 
tt'i almeno nella sua condotta abi- 
tuale^ reduce a Boiirg, trattò varie 
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cause per compiacere a suo padre, il 
ipiale non amliiva di avere un figlio 
accademico: seguitò ad essere il com- 
pagno di sua madre in tutti i suoi 
c.sj-rcizj (li pietà (i). Convenne però 
ripocLare a Parigi lo stromento che 
Lemonnier gli aveva alKdato, e rag- 
guagliare l'accademia del modo on- 
de adempiuto aveva la sna commes- 
sione. Ornai ne aveva pubblicato una 
notizia col titolo: D. Oelalande a- 
stronomi regii, de observalionibus 
suis Berolinensibus, ad parallaxin 
lunae dejiniendam. Epistola ( Act. 
emd. augusti, ì^b2). I-e stesse os- 
servazioni si trovano nelle Memorie 
di Berlino, ed in quelle AeXXAccad. 
di Parigi, per gli anni 1751 e I 75 s. 
Da vaij anni era vacante un impie- 
go d’astronomo; Lalande rottenue 
nel 1 753: non contava i ventun an- 
ni. Il suo lavoro sulla luna lo legava 
necessariamente con La Calile , di 
cui fu in grado di riconoscere il me- 
rito superiore. Lemonnier che in 
ogni occasione combatteva La Calile 
con tanto furore e si poco buon suo 
cesso, vide tale legame di mal oc- 
(dùo. Lalande si era unito, come vo- 
lontario, ad una delle due giunte 
scelte per giudicare la contesa che 
era insorta tra i due astronenni in- 
torno al grado di Amiens. U resul- 
tato di tale esame era stato favore- 
vole a La Calile. Lalande eqaonendo 
un giorno nell'accademia i suoi me- 
todi per tener conto dello schiaccia- 
mento deUa terra nel calcolo delle 
parallassi, dava una regola che si 
trovava contraria ad una formola d* 
Eulero. Lemonnier, il (piale tenne 
di avere il destro d’umiliare l'allie- 
vo di cui era s(»ntento, l’accusò al- 
tamente d’ essersi ingannato: Lalan- 

(i) Lalandp consmb sraipre niu viva al» 
feiiottr pt?r ia ina cttUi natia: ri aneUva ogui 
dne anni ncltr raranie d«'l rtdlegio di Franria» 
vi dava lezioni pubbliche, c vi foimb nna *or{e» 
tli accademica; alla fine niilb trascurb per r*c- 
reudervì l’ amore delle acienze c deik lettere. 
Divenulo ricco, noa volle mai cambiare Devumo 
tiri mobili semplici c modesti della rasa {u* 
tema . 
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de si difese j e riscaldanduei la di- 
sputa, r accademia destinò de'comf 
inissarj. La Caillc fu di tale numero, 
ed incominciò il suo rapporto dicen- 
do che bastava avere le uoaioni più 
elementari di matematiebe, per ve- 
dere che la Lalande aveva avuto ra- 

E 'ione, riparando on’ inatvertesza 
ggiera commessa da Eulero. Le- 
monnier irritato si [disgustò affatto 
con rallievo coi accusava d' ingrati- 
tudine, ed il quale, in sostanza, non 
aveva avùto che un vero torto, quel- 
lo di sostenere, con troppa vivacità 
0 troppo poca circospezione, il suo 
uarerc contro un dotto verso al qua- 
le aveva obbligazioni realL Mal gra- 
do le sue sommessioni, Lalande non 
potè mai rientrare paffettamente in 
grazia. Ha stampato che il suo mae- 
stro gli aveva serbato rancore, e ri- 
cusato di vederlo per una rivoluzio- 
ne intera dei nodi della luna, cioè 
per dieiotto anni. S' incontravano 
però nell' accademia , dove la loro 
disunione trovava ancora occasioni 
di manifestarsi. È d'uopo confessare 
che Lalande non ne lasciava sfuggi- 
re nessuna. Lemonnier, assai stima- 
bile altronde, aveva nel carattere 
alcune singolarìtà: si abbandonava 
alle sue preoccupazioni; c quando 
gli sfuggiva un'asserzione indiscre- 
to, LalaìÉide non si faceva nessuno 
scrupolo di assalirlo con l'impruden- 
te vivezza con cni adoperava trcqiper 
spesso nella disputa. Se l’alfievo ave- 
va da rimproverarsi alcuna stordi- 
tezza , il maestro mostrava altresi 
troppa ostinatezza; non voleva mai 
ceoere, e quando gU proferivano dì 
sopprimere la risposta ad nn’obbie- 
zione falsa, se pur voleva ritirare 
tale obbiezione, si ostinava a lascia- 
re nelle Memorie dell'accademia la 
provocazione inconsiderata che ave- 
va fatta, comunque certissimo che 
sarebbe stata vittoriosamente ribat- 
tuta nello stesso volume, e nella pa- 
gina susseguente (V. le Mem.dcl- 
t accad. pel 1781). Per trarre dalle 
osservazioni latte al Capo od a ller- 
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lino il partito più sicuro e più van- 
taggioso, era necessario di conosce- 
re, con estrema precisione, il dia- 
metro della luna. Lalande fece co- 
struire un eliometro di 18 piedi, il 
più grande che sia stato fatto; lo ve- 
rificò diligentemente neli’ Osserva- 
toiia del Lussemburgo, cui il suo 
primo maestro, Delìsle, gli aveva 
ceduto! per una lunga serie d’oster- 
vazioui precìse, determinò tale dia- 
metro, e la sua relazione costante 
con la parallassi orizzontale. Più vol- 
te è tornato a tale lavoro, di cni rag- 
guagUò in diverse memori^ e di 
cui cessò d' occuparsi solo quando 
gU parve di non potere più aggiun- 
gere alla precisione d'una misura 
sulla quale gli astronomi non ss ac- 
cordavano ancora qUant'era deside- 
rabile. Fin d'oUora, incominciava a 
lavorare seriamente nella teoria dei 
pianeti, di cui fece una delle appli- 
cazioni più costanti della sua vita. 
Due passaggi dì Mercurio sul sole, 
che osservò mediante il suo cUeane- 
tro , gli fecero immaginare nuovi 
metodi per ispogliare taU osserva- 
zioni degli efletti della parallassi. 
Per tal guisa si preparava ai due 
}nssaggi di Venere nd sole, di cui 
si avvicinava l’epoca, e che erano di 
tutt’altra importanza. In anell’occu- 
sione svilnp^ il metodo di Delizie, 
por rappresentare sopra una carta 
g«igralÌGa l’ora dcU’ingresso e quel- 
la dell'uscita di Venere pei diversi 
paesi della terra, e porre gli astro- 
nomi in istato di scegliere su tutto 
il globo le stazioni più vantaggiose. 
Si poteva in vero per tale scelta usa- 
re d’un metodo del pari sicuro e {uù 
speditivo; ma una prova della stima 
cne si fece allora della soluzione di 
Lalande, è che Lagrange, alcuni an- 
ni più tardi, la prese per soggetto 
d'una grande memoria, in cui lana- 
bsi più dotta lo condnceva agb stessi 
metodi cui Delislc c Lalande aveva- 
no inebeato primi ; però che è diffi- 
cile l’assegnare precisamente quanto 
si deve al maestro ed allo scolare. 
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HbIIcy, chu lungi) tempo prìina avc- 
\a niccuraamlato tali pasteggi all’at- 
tcozionc degli astronomi, si era in- 

t minato nel calcolo dei luoghi più 
iToreroli . Trebuchet , astronomo 
d’Aiixcrrc, allievo anch’esso di Dc- 
lislc, aVeva scorto il primo tale erro- 
re di I lallcy, che si trova altresì con 
somma ehiaresKa dimostrato in una 
Memoria di Lalande. Questi, nella 
sub iànciullczza , aveva avuto fri> 
fpienti occasioni di osservare aBotirg 
un (juadrante d’una specie singola- 
re: non si vedeva nè stilo nè gno- 
mone^ ma collocandosi sopra de’ptm- 
ti indicati pei diflèrcnli giorni del- 
l’aniio, rossurvatore , volgendo le 
spalle al sole, vedeva la sua' ombra 
coprire la cifra che sognava l’ora. 
Tale mezzo non poteva ctrtamonte 
essere di grande precisione j ma era 
curioso il Irovaime il prinripio e 
la 'dimostrazione. Quantunque tale 
qii.idrniile (èsse moKo autiro, o che 
tutti 1 giiumonisti ne avessero p.ar- 
lato, ninno pcrù"raveva dimostrato. 
Isalande ne fec:e il soggetto d'nna 
memoria, stampata nel volume del 
1767, dell’y^ccod. delle scienze. Po- 
co contento di tale primo saggio, lo 
rinnovò nell' EnciclojH’dia ìnetodì-. 
£«('1789): la sua nuova diinostra- 
zionc è ancora non jioco faticosa ; 
non s'hcOoisr chedijK-ndora d.almez- 
Bo impilato da La f'aille per farò 
che una medesima cUissi possa ser- 
vire |vr tntt’ i pai^i della terra, ncl- 
rnnniiiizio d’nn eclisse solare ; mez- 
Bo imi Lalande aVeva già spiegato 
in iin modo luminoso, nella secon- 
da edizione della sua Astronomia. 
Avrclilio potuto ugualmente trovar- 
ne una dimostrazione assai sempli- 
ce, con la trigononiotna sferica. Un 
altro quadrante d'ùna costruzione 
parimente singolare era stato collo- 
cato a liosanzone da 1111 consigliere, 
Bizot di nome. Tale quadrante era 
sotto iin tavolato; <|uando il sole era 
coperto, non si vedeva cJie un aiigiv 
lo, di cui il dito parava che indii as- 
se alcuna cosa clic non si scorgeva. 
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Tosto che appariva il- sole, vedovasi 
un quadrante luminoso e mohilé, e 
l’ora vi si collocava sottoUl dito del- 
l'angelo. Lalande no diede la dimo- 
strazione nel Giornale dei Volli, di 
giugno 1768; ne aveva già parlato 
nel Mercurio di febhrajo, e si è con- 
tentato di descriverlo in |iochc pa- 
role Enciclopedia metodica . 
Diede nella stessa opera la spiega- 
zione ed i calooU d’un (dtru cjua- 
drante non ])oco straordinario cui 
Pingrè aveva immaginato per la co- 
lonna dui mercato dulie biade («Ilo- 
ra il' Palazzo di Soissons). Si vedo 
da ciò il ' genio che f autore aveva 
per la gfBDtnonica, che è di fatto un’ 
appheuzione utile e curiosa dell’a- 
stronomia, dalla ipialu essa traggo i 
suoi ■ principj ed i suoi mutoUi più 
esatti. Lalande si è data la ouru di 
raccogliere tali metodi in gran nu- 
mero noU'art. Quai>sahtk ( Diz. di 
matematiche AAV Enciclopedia me- 
tOil.), in cui Ila tolto principalmen- 
te a particolarizzare le jiratiche più 
liicili, C'^uelle ehc richiedono le mi- 
nori cognizioni matematiche a chi 
le vuol mettere in uso. Tali articoli 
e tali inerhoriu erano per lui sem- 
plici ricreazioni Cai si prendeva per 
riposarsi da lavori più importanti u 
più diflìcili. Si stava attendendo la 
làmosa Cometa, di cui il ritorno era 
stato ptedotto’da Hiilley: Clairaut 
eorcava di quanti giorni le pertur- 
bazioni pbinctarie dovessero ritarda- 
re tale ritomu. I>:iUnde gli sommi- 
nistrò tutti i caleoU puramente a- 
stroiiomici di cui la sua analisi ave- 
va d’uopu. Bngguagliundu dui suoi 
computi ,• conviene egli stesso che 
tale serie immensa di particolari gli 
sarebbe p.arsa troppo spavcnlevolo, 
ove m."“ Lepante, ap)dicata da lun- 
go tempo a tale gonere di calcoli, 
non avesse con Ini diviso il lavoro. 
Ciò leggesi nella Spiegazione delle 
Taeole astronomiche di Halley , 
pei pianeti c per le comete, auincn- 
tate delle tavole di fVargentin pei 
satelliti di Giove, delle tavole di 
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I.a CaiUe,per U stelle fisse, e del- 
la storia della cometa del 175^. 
Tale storia è propriamente quanto 
gli appartiene in tale raccolta; ha 
saputo renderla sommamente rile- 
vante per le indicazioni allora nuo- 
ve sull' ultima apparizione di tale 
cometa, per la storia particolarizzata 
di tutte le apparizioni precedenti, 
alla line, per la notizia di tutte le 
ricerche cui aveva occasionate, e di 
qiuinto gli astronomi ed i geometri 
piu ragguardevoli hanno latto per 
la teoria generale, e, in particolare, 
per Tellissi di cui la cometa aveva 
allora descritta una porzione sotto i 
nostri occhi. Pubblicando le tavole 
di Hallejr, l'editore non dissimida 
quanto mancava ancora alla loro e- 
sattezza; ma le ricerche coi aveva 
intrapreso per dame di migliori 
erano lontane dall'essere termina- 
te: frattanto, voleva almeno mettere 
nelle mani degli astronomi le tavole 
più precise che si avessero ancora, e 
ch'irli aveva migliorate approlìttan- 
do delle osservazioni fatte dallo stes- 
so Halle7, posteriormente alla com- 
pilazione di tali tavole: Quando a 
Maraldi, divenuto alla sua volta pen- 
siunario dell'accademia delle scien- 
ze, uopo fu di cessare la compilazio- 
ne della Conoscenza dei tempi. La- 
lande si presentò per succedergli in 
tale lavoro, al quale era annesso uno 
sti|>endio piuttosto modico. Aveva 
per competitore nn confratello som- 
in aniente stimabile, conosciuto so- 
prattutto allora per uno Stato del 
cielo, opera dello stesso genere in 
sostanza che la Conoscenza dei tem- 
pi, ma che aveva compilata special- 
mente pe'marinai, o di cui aveva so- 
lo calcolato più volumL Tale confira- 
tello era Pingni, canonico isolare, 
c semplicemente socio libero; qua- 
lità che pareva escluderlo da ogni 
impiego o funzione che potesse pro- 
curare alcun vantaggio pecuniario. 
I.odande fece valere tale ragione, ed 
ottenne la preferenza. Ha poi stam- 
pato che quella v.olta l'aocadenm si 
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era ingannata, e che l'opera sarchile 
stata più corretta uscendo dalle ma- 
ni del suo rivale. Tale tratto di mo- 
destia gli fk onore; ma ci sìa per- 
messo l'osservare che sì fatta scelta 
fu vantaggiosa alla navigazione. Pin- 
g^, discepolo più devoto di Lemon- 
nier, era partigiano del metodo che 
determina le longitudini per gli an- 
goli orari lima; Lolande, più 
ligio alle idee di La Calile, voleva 
che vi s'irapiegasscro le distanze del- 
la luna dal sole o dalle stelle. Tale 
metodo è poi prevalso generalmen- 
te; e la preferenza che ottenne La- 
lande, fu nn primo trionfo per l'idea 
di La Caille. Nella composizione ilei 
sedici volumi della Conoscenza dei 
tempi, dal 1760 al 1776 incluso, .a- 
doperò le migliori tavole che si co- 
noscessero allora, quello di La Cail- 
le pel sole e Mr le stelle, quelle di 
Majer per la luna, e quelle di Hal- 
ley pel pianeti, in véce che Pingrd, 
come nel suo Stato del cielo, si sa- 
rebbe probabilmente valso delle ta- 
vole ddle Istituzioni astronomiche. 
Lalande arricchì tale effemeride di 
quanto poteva esser utile ai naviga- 
tori ; v'introdusse le distanze della 
luna dalle stelle e dal sole, calcolate 
con dilimnza e con grandi spese 
neU'In^hilterra, secondo il metodo 
di La Caille. Alla line, fece di tal li- 
bro una specie di annali per l'astro- 
nomia, inserendovi quanto si faceva 
di nuovo per perfezionare i calcoli, 
tavole sussidiarie numerosissime, il 
ragguaglio di tutti gli avvenimenti 
che potevano interessare l'astrono- 
mia, c le notizie biogmlìchc dei dot- 
ti cui aveva di recente perduti. Tale 
esempio fu seguito dai suoi successo- 
ri; e la Cognizione dei tempi pre- 
senta anche iu oggi la forma che le è 
stata data da Lalande. Tali miglio- 
razioni esigevano che si accordasse 
maggior estensione alle spiegazioni 
che sono in segnito al calendario : 
bisognava spiegare agli astronomi 
cd ai navigatori dc'calcoU e dei me- 
todi che non erano per anco uniti 
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in nessun traUatoravrebbero ingros- 
sato tropjio il volnme. Lalande pnb- 
blin'i disjrinnte tali spiegaiioni, col 
titolo di Esposizione del calcolo 
aslronom{co , Purìfp, 1761. Verso 
lo stesso tempo, Delisle, pressoché 
ottuagenario, c doto interamente ad 
esercizj di pietà c ad opere di btme- 
ficenza, gli rinunzii il suo impiego 
di professore d’astronomia nel colle- 
gio di Francia. Lalande seppe dare 
a tale cattedra un lustro tutto nuo- 
vo, c ne adempì le funzioni con un 
zelo ed un’ assiduità straordinarie fi- 
no n’ suoi ultimi giorni , cioè pel 
corso di 4 tì anni . Tra gli uditori 
che gli adduceva l’amore della scien- 
za 0 la semplice curiosità, prendeva 
a distinguere quelli che gli davano 
maggiore speranza -, gl’ invitava a 
casa sua per addestrargli alle osser- 
vazioni cd ai calcoli} li pigliava a 
dozzina, li nutriva con sobrietà som- 
ma, ma a buonissimo mercato , c fe- 
ce della sua casa una specie di semi- 
nario, donde uscì una moltitudine 
di discepoli i quali popolarono gli 
osservatori ed introdussero sui va- 
scelli r uso degli stromcnti e dei 
metodi astronomici . 1 vantaggi di 
cui Lalande aveva giovato tale par- 
te dell’ istruzione, lo fecero ricevere 
nell’accademia di marina di Brest, 
e gli meritarono dal governo ima 
pensione di 1000 frimchi, cui nod 
aveva sollecitata, e. che immediata- 
mente destinò all’ istruzione d’ un 
giovane alunno. Tra i più riguardc- 
voli dei suoi discepoli , citeremo 
Henri, Barrjr, cd il celebre astrono- 
mo di Palermo, Piazzi. Formò Ua- 
gelet, dell’ accademia delle scienze, 
cui colloc<’> nell’ osservatorio della 
scuola militare} BiirrJihart, cui ac- 
colse come arrivò a Parigi } e suo ni- 
pote, Lefrancais-Lalande , che eb- 
be la soddisfazione di veder sedere 
seco nell’ accademia , e nell’ iiflizio 
delle longitudini. Aperse la strada a 
Mcchain, che gli riuscì di far ri- 
manere a Parigi, o che era diventa- 
lo astronomo leggendo le sue opere} 
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lo stesso si dira poi di miasi tutti gli 
astronomi che si sono tatti conosce- 
re da queirepora in poi, e che han- 
no attinto la loro prima istruzione 
nel grande Trattato d astronomia, 
di cui ha pubblicato tre edizioni. 
La prima comparve nel 1 764, > 

grossi volumi in (.to . La Francia, 
come dice nella sua prefazione, pos- 
sedera già varie opere stimabili , 
quali sono gli Elementi di Cassini^ 
le Istituzioni astronomiche di Le- 
monnier ( tradotte in gran parte dal 
latino di Kcil ), e soprattutto le Le- 
zioni elementari di La Calile . Ma 
tutti i prefati autori avevano trascu- 
rata troppo la parte pratica, i meto- 
di del calcolo, la descrizione e l’ uso 
dei diversi strumenti. Lalande to- 
glie dunque a riparare tali ommis- 
sioni che fanno la materia del sno 
secondo volume; il primo contiene le 
nozioni generali, il sistema del mon- 
do, la teoria di tutti i pianeti e quel- 
la degli eclissi. Vi aggiunse alcnne 
note sui piu celebri astronomi, e 
sulle o|>erc più utili e dulie notizie 
storiche ed anche mitologiche sulle 
diverse costellazi'>ni } per cui Le- 
monnicr non chiamava mai tale 
trattato altrimenti che la grossa 
Gazzetta. Lalande vi aveva inserito 
quanto aveva imparato dai suoi tre 
maestri, e soprattutto da I.>a (faille, 
di cui i manoscritti |>assarono nelle 
sue mani quando avvenne la morte 
del loro autore} vi aveva unito quan- 
to aveva trovato di meglio negli an- 
tichi, quanto La sua esperienza gli a- 
veva lutto scoprire, i metodi cui a- 
veva imm;igiuati, ovvero che sconri» 
va di mano in mano che progrediva 
nei suoi lavori o che si occultava d* 
una nuova edizione: quella del 1770 
conteneva le sue nuove tavole dei 
pianeti. In un quarto volume ag- 
giunto nel 1780, raccolse sulle ma- 
ree una serie numerosa d’osserva- 
zioni cui sarà sempre ntile di con- 
sultare. Vi si vede altresì una gran- 
de memoria di Dupuis per ispieg.v- 
rc l’origine astronomica di tutte le 


Digitized by Googl 




L A L 

(àvole; idea che gli era Tenuta quan- 
do frequentava le lezioni di Lalan- 
de nel collegio reale. Tede memoria 
è il germe dell' Origine dei Culti 
(f', OuPLis). Abbiamo già veduto 
quanto Lalande aveva fatto per an- 
nunziare il passaggio di Venere sul 
sole. Aveva pubblicato la Lettera di 
un accademico nel proposito dei 
calcoli di Delisle sul passaggio 
del 1761. Quelle che scrisse pel pas- 
saggio del 1769 ai ministri ed an- 
che ai sovrani di diversi stati, gli 
produssero diversi inviti perche si 
volesse assumere una di tali, missio- 
ni, col promcttergU tutti i soccorsi 
che potesse desiderare. Quantunque 
Parigi fosse uno dei luoghi meno 
(àvorevolmente situati per tale os- 
servazione, non si arrese a nessuno 
di tali inviti. Vedeva in si latti viag- 
gi lontani troppa noja e troppo tem- 
po da perdere per un fenomeno di 
alcune ore, cui il cattivo tempo for- 
se gli avrebbe impedito di vedere 
(^. Lecbntil). Si contentò di rac- 
comandare ai diversi governi gli 
astronomi meno conosciuti che vo- 
lessero darsi tale briga e che univa- 
no altronde tutte le qualità neces- 
sarie per un’osservazione la quale e- 
sige solo un poco d'abitudine e nes- 
suna conoscenza teorica. Si riservava 
la cura di calcolare e di paragonare 
tutte le osservazioni che potesse rac- 
oorre, c di dedurne la distanza del 
sole dalla terra. La qual cosa fece in 
diverse opere, e segnatamente in 
quella cui intitolò : Memoria sul 
passaggio di Fenere, osservalo ai 
3 di giugno 1 769, per servire di se- 
guito aUa spiegazione della carta 
pubblicata nel 1764, Parigi, 1772, 
in 4 -to. Tutti gli astronomi che ave- 
va indicati, ed anche tutti ipieUi co’ 
quali era in carteggio furono solleciti 
a comunicargli le loro osservazioni ; 
un solo vi si rifiutò, il p. Hell,astro- 
nomo di Vienna, col quale però era 
da lungo tempo in commercio di 
lettere. Lalande, malcontento, co- 
cepi qualche sospetto; vociferò che 
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la causa del mistero che aveva 
(atto il p. lidi era la voglia di rima- 
nere padrone della propria osserva- 
zione onde farla meglio quadrar» 
con quelle che avrebbe potuto pro- 
curarsi altrove. Si sforzò di provare 
che doveva essere rigettata come 
poco autentica. Nondimeno è una 
delle più compiute che siansi otte- 
nute di tale passaggio ; era stata fa- 
vorita dal cielo piu puro o più sere- 
no, e ^n dà che resultati soddisfa- 
centi. E chiaro che tali sospetti, an- 
zi tali accuse non restarono senza 
risposta. Hell li combattè nell'appen- 
dice alle Effemeridi di Vienna pel 
1773. Vi si legge che n la corte di 
n llanimarca non aveva imitato ol- 
n cuni altri governi che avevano 
n chiesto consigli a Lalande ; che 
rt insci! di ciò tutti gU astronomi di 
n Parigi, aveva incaricato il p. Iteli 
n della stazione di Ward'bus; che 
n gl' Inglesi avevano ugualmente 
» fatto mistcìti della stazione di Tai- 
n ti aflidata al celebre Cook ed all'ar 
n stronomo Green. Lalande riseppe 
n dunque la partenza del p. liell 
n solo allorcpiando era già in Vinr 
» landia, primo torto. Si vorrà os- 
n servare che le stazioni di Ward* 
» bus e di Taiti, le piìi sicure e le 
VI meglio situate per ben detliima 
n la parallassi, erano state scelte ed 
n occupate senza la sua |Hitecipa- 
» zione, e senza neppure che ne a- 
n Tesse sentito il vantaggio. Si sde- 
n gua che non siasi pubblicato nes- 
» sun particolare ; ignora dunque 
«I che Hell aveva ricevuto dal mini- 
n stero di Danimarca il divieto di 
» nulla pnliblicaro prima dd suo 
n ritorno a Copenaghen, e .sena’ a- 
» ver eseguito tutti i calcoU in una 
n memoria presentata al Re . 'l'ale 
n memoria ih letta nell'accademia 
» di flopenaghen, ai i 4 di' novem- 
n bre 1 769, epoca in cui non si co- 
vi nosceva ancora nessuna delle os- 
» servazioni americane. Lalande a- 
» vera dato ad intendere che V os- 
» servazione di Ward'bus aveva po- 
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Ulto essere stata accomodaUi sopra 
9 ^ quella di CajaDcbourg; non si ac- 
n corda con questa in nessun modo, 
n «d i assai piu compiuta. 8 i appone 
n ai p. iieil di non aver inviato per 
Si un corriere la sna osservazione a 
T) Parigi, come al iributtale astro- 
SI nomico ; se ne inferisce che I* ha 
VI falsificata: perchè non si dire al- 
vi Irettanto delie osservazioni di Tai- 
VI ti e di (ialifòrnia conosciute assai 
n più tardi ancora “? Non seguire- 
mo il p. Hell nelle ohlnezioui che 
fa alle supposizioni ed ai calcoli di 
L>alandc. Non interessano l'astrono- 
mia le contese e le arrogazioni di 
alcuni astronomi o dei governi che 
gli hanno impiegati. Tutta la prefa- 
ta disputa non ha altro oggetto che 
un quinto di secondo di cui I>alaude 
faceva la parallassi del sole più pic- 
ciola che il p. HeU. Si piteva met- 
terli d'accordo prendenoo un medio 
tra i due resultati. Si avrebbe a- 
vuto in tale guisa 8 ' 6 per tale pa- 
rallassi, siccome fu trovato dopo col 
confronto di tutte le osservazioni 
calcolate con metodi meno lunghi e 
più diretti. Perciò, mal grado tali 
pkciole discrepanze, si può conchiu- 
dere che lo scopo fu aggiunto, e la 
distanza del soie dalla terra alla fine 
bene conosciuta, o almeno tanto be- 
ne quanto bisogna per le operazioni 
più dilicate dell’ aatronoinia . La 
contesa che si discorre non era la 
prima che fosse insorta tra i due a- 
stronomi, entrambi della scuola di 
La Caillu, pel quale professavano un’ 
eguale venerazione. Lalande, facen- 
do come Hell un uso continuo delle 
tavole del sole di quell’ astronomo , 
vi aveva notato una lieve inavver- 
tenza nel modo onde 1 ’ equazione 
del tempo vi era calcolata. Aveva 
dimostrato l’errore della prima edi* 
zinne della sua Astronomia nel 1764. 
HeU non si era arreso ; si ostinò lun- 
gamente a seguire il precetto di La 
CuiOe , mal grado tutti i ragiona- 
menti di Lalande. Maskelyne scris- 
•o una 'memoria esprcssanieute su 
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late questione i vi csiioncva una dot- 
trina sana di cui reclamava la prima 
idea, cui diceva d’ aver comunicata 
a Lalande in nn viaggio che questi 
aveva fatto a Londra verso il 1764. 
Lalande, in una lettera cui fece 
scrivere dal suo allievo Dagcict, e 
che comparve nella Raccolta ( di 
Bemoiiili ) /vr gli astronomi , so- 
stenne ch’egli aveva avuto primo 
tale idea, |Huchè era registrata nel 
primo volume delLi sua Astronomia, 
stampata assai prima dslla sua an- 
data neU’Iiighiltcìra. La lettera era 
d’ un tenore che poteva ofTcndere 
Maskelyne ; egli non vil>add,c fu liti- 
gio, meno interessante pel suo ogget- 
to, che fece assai meno roraore,nè al- 
tcrè menomamente la buona inteUi- 
gonza tra i due astronomi. Sembra 
altresì che HeU e Lalande si riconci- 
liassero sinceramente ; però che , 
quando morì U primo , fjalandc fu 
soUecito a stampare un elogio del suo 
emulo, nel quale riparò in modo as- 
sai leale i torti che poteva avere avu- 
ti. ” L'osservazione del p. Hell, scri- 
vi veva allora ( Bio^raph. astronom, 
n ^ag. 721 ) , riuaci di tutto punto.- 
» Si è trovata una delle cinque os- 
n servazioni compiute fatte a grandi 
n distanze, ed in cui la lontananza 
n di Venere cangiando maggiormen- 
» te la durata dal passaggio , ci ha 
n fatto conoscere la vera distanza del 
» sole e di tutti i pianeti dalla terra ; 
n epoca memorabile nella storia dell* 
e astronomU,alla ipialesi troverà con- 
n giunto a questo titolo il nome del 
» p. Hell, di cui il viaggio fu tanto 
n proficuo, tanto curioso e tanto fati- 
vi coso quanto alcuno diqucUi che fa- 
vi rono intrapresi in occasione di tale 
VI passaggio Lalande ricercava con 
la massima diligenza quanto poteva 
fermare 1 ’ attenzione del pubblico 
suirastronomU, o sopra aè atesso. Nel 
1773, aveva letto gli Elementi della 
JiìosoJia di Newton per Voltaire : 
Newton, parlando delle conseguen- 
ze terribili che potrebbe avere lo 
scontro d’una cometa che nrtassc la 
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terra, areva detto ehe «lalLi Prowi- 
denxa era stata disposta ogni cosa in 
modo da rendere tale scontro impos- 
sibile. A Lalande Tasserzione parre 
alquanto leggiera : era dimostrato 
dai calcali di Clairaut, per la cometa 
del 1 769, che le attrazMni planeta- 
rie potevano alterare notabilmente 
un'orbita. Certo era che nessuna or- 
bita conosciuta tagliava quella della 
terra iu nessun punto ; ma potevasi 
dire lo stesso del numero, assai più 
considerabile per certo , di comete, 
di cui l’orUta non fu calcolata, e che 
potranno comparire nella serie dei 
secoli ? Le perturbazioni non po- 
tranno alterare le orbite conosciute 
in modo da lare ch'esse possano ta- 
gliare qncUa della terra in un pun- 
to ? Queste cose Lalande esaminò 
sommariamente. Egli si persuase che 
la cosa non fosso assolutamente im- 
possibile, quantnnquc estremamen- 
te inverisimile . hopra tale partico- 
lurc aveva composto una memoria 
per una pubblica riapertimi; l'acca- 
demia, che non vi dava una glande 
importanza, l'aveva i»sta nell'ultimo 
grado nell'ordine delle letture . D 
tempo mancò} la memoria non fu 
letta. Il titolo ( Riflessioni sulle co- 
mete che possono avvicinarsi alla 
terra) annunziava un qnesito fatto 
per interessare la maggior porte de- 
gli uditori. Si chiese che cosa pote- 
va contenere la memoria; vi doveva- 
no vedere gli effetti che si sarebbero 
dovuto temere da una cometa che 
giungesse ad urtare la terra : la voce 
si sparse che la cometa doveva capi- 
tare, che era predetta da Lalande. 
Lo sgomento fu tale che il luogote- 
nente generale di pidizia volle vede- 
re la memoria ; riconobbe che non 
conteneva nulla che potesse dar mo- 
tivo al terrore che si era sparso ; ne 
ordinò la immediata pubblicazione. 
Quando la memoria fii stampata, nin- 
no volle credervi; si alfermò che 1’ 
autore ne aveva soppressa la predi- 
zione, per non ispaventare il pub- 
bUco con l'annunriu di una catastrv- 
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fe alla quale non vi era niiin mezzo 
di sottrarsi. Gli sti-ssi terrori si rin- 
novarono più volte, soprattutto nel 
1 798 , ma con minor fbi'zji. Dionigi 
EKisòjour, nel suo 'frattale dethr 
Comete, provò quanto tali tìmorr 
fossero ridìcoli, mostrando la poca 
vcrisimìglianza che le pcrtnrbazio- 
ni operino precisamente nd verso, o 
nella quantità che rendesse l'urto 
possibile, e per ultinio la poca pro- 
babilità' che la terra e la cometa si 
trovassero nello stesso istante nel 
punto nnico che sareblie comnne 
alle due orbite. Tali ragioni, comun- 
que soUdiesime, non furono quelle 
che lassieuiaTono il pubblico i però 
che l'opera fu Ietta sokanto dai dot- 
ti, i quali non avervano nessnn biso- 
gno di essere tranquillati. Ma tante 
comete sono passate, senza farci nes- 
sun male ; le congiunzioni dei pia- 
neti, che hanno altra volta cagionato 
terrori assai più generali ed assai pii't 
irragionevoli ancora ; gli ecclissì , 
che hanno diviso con le comete il 
diritto di spaventare i popoli della 
terra, sono stati riconosciuti inewa- 
ci di riprodurre nessuno degli eflèt- 
ti che loro erano attribuiti dalla ciar- 
lataneria e dall' ignoranza ; finalmen- 
te, i fenomeni astronomici sono pre- 
detti in oggi con tanta esattezza che 
il popolo non vi bada più . Lo stesso 
anno Lalande fermò l'attenzione dei 
puUilìco sopra un altro fenomeno 
assai metto importante in sé stesso , 
al quale non si era associata mai nes- 
tnna idea sìnistTa, e che per poco 
non gli partorì consegnenie piutto- 
sto spiacevoli : era desso la sparizione 
deU'anello di Saturno. Tale annun- 
zio in sulle prime diede Inogo sol- 
tanto ad alcuni cattivi frizzi dell'ar- 
lecchino della commedia italiana . 
Gli astronomi ne approfittarono per 
istare attenti a tale sparizione, la 
quale, non essendo che una cosa cii- 
riorà e rara,aTrebhe potuto essere da 
loro negletta. Onde meglio coglier- 
ne l’istante, Lalande si trasferì e- 
spressamente a Beziers, sotto il più 
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bel cielo (Iella Francia ; ma Mccorao 
era <ii vbla troppo debole^ suaotaer- 
Vazione fu trovata meno buona che 

3 (ielle degli aatronomi di Parigi o 
i Londra i (piali erano rimasti a ca- 
•a loro. Cassini di Thury, in tre di- 
verse riprese, impugnò lo sinitto di 
Lalande che se ne mostrò offeso, in 
guisa che ritornato da Beziers, pas- 
sando per Tolosa, siuisse una rispo- 
sta (mi andò subito a leggere all'a- 
stronomo Uarquier, meno per sen- 
tire il suo parere che per siiddisfare 
la sua passione. Danpiier lo consi- 
gliò caldamente a soppiimere tale 
opuscolo, nel mialc lìaìande si era 
fatte lecite delle personalità molto 
piu mordaci che ipielle di cui pote- 
va lagnarsi . Uscendo dalla casa di 
Uarquier, portò il suo scritto allo 
stampatore di Tolosa. Non tardò a 
sentire ì cattivi effetti della sua im- 
priiden» e della sua indocilità. H 
suo opuscolo, cui non abbiamo letto, 
prixlussc un tal roraorc nell'accado 
mia, l'ailarc vi prendeva una piega 
sì brutta, che Lalande ci ha detto 
come pensava di partire da Parigi 
per ritirarsi a Berlino : il suo ami(» 
Macquer, allora direttore dell'acca- 
demia, si frappose mediatore; Cassi- 
ni ritirò la sua (piercla , c Lalande 
so|iprcsse diligentemente il suo sfit- 
to che aveva questo titolo; Lettera 
sulCanello di Saturno scritta da 
Lalande a Cassini nel proposito del 
suo parere stampalo nel Giornale 
/tolitico di asosto Tolosa in 

8.VO ( V. Jiiùliogr. astran. , p. 537 )• 
La Caillc, morendo, aveva lasciato 
p-irecchie E ffemeridi che dal 1765 
giungevano al 1 775.Lalande leconti- 
nuò nella stessa forma ed in pili volte 
lino al 1800. Non andò più oltre: era 
un lavoro divenuto affatto inutile , 
dacché la Conoscenza dei tempi , 
che contiene tutti gli stessi annun- 
q e molti altri con una precisione 
maggiore, è puliblicata con abba- 
stanza di anticipazione di tempo per- 
ché tutti i facitori d'almanacclii vi 
attingano i diversi articoli dei loro 
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annnaij. Lalande afiidava tali calco- 
li a'snoi allievi; ed aveva grande ra- 
gione di farlo ; ma i suoi tre volumi, 
come (pielli di La Caille che calco- 
lava tutto da sé stesso, sono prege- 
voli pei discorsi preliminari, per le 
aggiunte e le tavole sussidiarie. Nel 

1775, fece comparire il suo globo 
creste d'iin pieiie di diametro ; nel 

1776, pubblicò varj articoli miriosi 
nei supplementi dell'Enciclopedia ; 
più tardi ( nel 1 789 ), rifeim per la 
Enciclope^ meU^ca tutti gli ar- 
ticoli dell'antica Enciclopedia fatti 
con troppo poca diligenza da d'A- 
lembert, che si era contentato di fa- 
re de'transunti delle Istituzioni A- 
stronomiche di Lemonnier. La nuo- 
va compilazione , ipiantunipie piti 
chiara e più compiuta, non gli costò 
maggior fatica ; Lalande ne trovava 
i materiali nella sua Astronomia . 
L'anno 1778, pubblicò le sue Ri- 
Jlessioni sugli eclissi solari ; ivi 
faceva osservazioni nuove, ma anco- 
ra imperfette, sulla fimira delle li- 
nee di principio e di fine pei diver- 
si luoghi della terra. Nel 1780, pub- 
blicò una (piarta edizione delle Le- 
zioni elementari gastronomia di 
La Caillc, alle (piali si contentò di 
aggiungere alcune note. Era da lun- 
go tempo uno degli autori del Gior- 
nale dei dotti, per cui somministra- 
va tutti gli articoli concernenti le 
matematiche e la fisica. Tra i nume- 
rosi articoli che vi ha instnfiti, indi- 
cheremo soltanto tre Lettere sul Pla- 
tino {gennaio e giugno 1768; fel>- 
brajo 1 760 ) : è il primo scritto che 
abbia fatto conoscere in Francia tale 
nuovo metallo ; — Osservazioni sub 
le monete di Piemonte (dicembre 
1767, pag. 862 ); — Omonimia di 
nove Lalande ( novembre 1791 , 
pag. 694 ) . Ha lavorato altresi nel 
Necrologio degli uomini celebri di 
Francia ; nel Giornale di fisica , 
per cui ha somministr.ito, nel 1802, 
(piattro articoli sul pianeta Piazzi 
(Cerere); nei Magazzino enciclo- 
pedico, nel (|uale ha inserito ( 2.do 
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anno, IV, 4.33 ) il »uo f'iaggio ni 
Monte-Bianco, &tto in «{rato 1 796, 
a stampato a parte, in o.to di 10 
pa{^. Si troTano akreM diversi arti- 
coli negli jtcla eruditorum di Lip- 
sia , nelle Philosophical Transa- 
ctions, nelle Memorie di Berlino , 
di Dijon, ec. La Descrizione tt una 
macchina per dividere gli stro- 
menti di matematiche, per Ram- 
eden , essendo comparsa a Londra 
nel 1790, Lalande fu sollecito di 
pubblicarne una traduzione france- 
se. Bailljr, entrato per sua sventura 
nell'aringo politico, aveva lasciato 
imperfetto un bum lavoro sui dia- 
metri dei satelliti di Giove e sulla 
porzione dei loro dischi che è ancora 
illuminata nell’istante in cui spari- 
scono ai nastri occhi. L' idea n’ era 
ingegnosa, ed era di Grandjean de 
Fonchy : Lalande diceva allora a 
Bailly che lo pregiava più per le tre 
memorie che aveva scritte su tale 
argomento che per gli onori di cui 

10 vedeva attorniato. Gli chiedeva 

11 suo assenso per compiere un la- 
voro ti felicemente incominciato . 
Bailly non esitò a darlo -, però che 
confessava ernie appena si ricordava 
di essere stato astronomo: era pas- 
sato un torrente che aveva tra- 
volto seco tutte le sue idee di 
scienza. Ogni anno, Lalande face- 
va stampare la Storia dell astrono- 
mia. Quegli annali non sono soven- 
te che una semplice raccolta di tito- 
li e di date, e non riesce che più fa- 
cile il consultarli Aveva appena ter- 
minata la terza edizione della sua 
Astronomia nel 1 791, 3 voi in h-io, 
che fece comparire con nuove note 
il Trattato di navigazione di Bou- 
guer , già commentato e rifuso in 
parte da La GUille, e pubblicò un 
catalogo delle stelle che non si tro- 
vavano più nel cielo nei luoghi in- 
dicati dagli astronomi , sia che in 
latto fossero scomparse, sia che non 
dovessero tali luoghi negli antichi 
cataloghi che ad errori di calcolo o 
di stampa. Nel 1 7 q 3, piibblicti il suo 
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Compendio di navigazione storicai 
teorica e pratica, con tavole orarie^ 
calcolate da m."“ Lalande, sua nr 
potè, I voL in 4 -h>. Vi si trova il ca" 
talogo fli tutti i buoni libri di na* 
vigazione che non sono menziona- 
ti nella Bibliografia astronomica . 
Tale libro ò divenuto raro. L'opera- 
zione che dà l’ora per l’ altezza, os- 
servata del sole o d una stella, è una 
di quelle che i naviganti fanno tul- 
togiomo. Il calcolo n'ò semplicissi- 
mo j ma molti navigatori Io trova- 
vano però ancora troppo lungo e 
troppo difficile. In diversi tempi si 
era tentato di abbreviarlo col mez- 
zo di tavole; ma la loro poca esten- 
sione le rendeva almeno ugualmen- 
te incomode e certamente meno e- 
satte che il calcolo diretto. A tale 
inconveniente adoperò di rìmedia- 
rc, pubblicando tavole più compiute 
cui fece altresì calcolare dalla La- 
lande, però che era d'uopo che quan- 
ti ravvicinavano osservassero o cal- 
colassero, e, secondo i proprj mezaì, 
si rendessero utili all’ astronomia . 
Nel 1794 ; si vide obbligato dalle 
drcostanze .a ripigliare la direzio- 
ne della Conoscenza dei tempi di 
cui restò incaricato fino al 1807. Nel 
1776, l’aveva lasciata a Jeaurat, a 
cui era stato surrogato nel 1788 
Méchain : ma (Cassini fu incarcera- 
to ; Mòchain e Gelambre stavano in- 
tesi a misurare la meridiana ; l’acca- 
demia era stata soppressa nel 1 793, 
od i dotti erano dispersi . Nel 1 796, 
pubblicò una seconda edizione del 
suo Compendio iCastronomia in un 
volume in 8.V0, e la sus\ Astronomia 
delle Dame in nn voi. in 18. Nel 
1796, rese segnalato il quarantesi- 
moterzo anno della sua corsa astro- 
nomica, pubblicando un Catalogo 
di mille stelle circompolari, ed una 
Memoria sulValtezza di Parigi 
sopra al livello del mare. Tale me- 
moria era la cento cinquantesima 
ebe inseriva nella Raccolta dell’ ac- 
cademia. Alla fine, pnbbbcò le .«uè 
ultime tavole di Mercurio. Da qiie- 


Digitized by Google 



li A L ' 

«to jilanctn aveva Lncominriato le «ne 
rircrehc por Lt iiiigliorazioiie delle 
tiivule: ora in più volte tornato su 
tuie teoria ; si teneva sicurissimo di 
averla condotta ad un g^rado assai 
vicino alla perfezione. Un passaggio 
di .Mercurio doveva succedere ai 3 
di maggio i‘]86. Secondo il suo co- 
stume, Lalande r aveva annunziato 
il dì prima nel Giornale di Parigi , 
indicando il minuto ed il secondo , 
nel quale Mercurio doveva uscire da 
sopra il desco del sole^ perù che l'in- 
gresso doveva precedere il levare. 
Per isfortuua, il cielo fu tutto an- 
nuvolato. Gli astronomi erano rima- 
sti presso al loro cmnocchiale fino 
all' istante indicato per fuscita ed 
anzi una mezz'ora più tardi. Alla fi- 
no, perdendo la pazienza, erano di- 
scesi dai loro osservatori. Due soltan- 
to erano rimasti al sito loro , f uno 
per la diOIdenza che aveva dell'esat- 
tezza delle tavole, e l'altro per vede- 
re alcune macchie cui aveva osser- 
vate i giorni precedenti. Il sole mo- 
strandosi improvvisamente , videro 
Mercurio sul lembo- da cui stava per 
separarsi. Nell’annunzio risultò un 
errore di quaranta e più minuti , 
sottrazione alla qnale gli astronomi 
non orano più avvezzi. Lalande ne 
fu tanto più vergognato quanto che 
gli mostrarono come il fallo era suo. 
Un passaggio, in simili circostanze, 
, accaduto era cento e più anni pri- 
ma; era registrato nell’astronomia 
di Wing: Lrfilande ne aveva fatto 
menzione nella sua Astronomia ^ 
dichiarando che l' osservazione era 
troppo imperfetta perchè si dovesse 
fame conto: per unico motivo ad- 
duceva che non si accordava con la 
sua teoria. L'evento provò; nel 1 786 
che d'altre ra^ni v^ha d'uopo per 
iscrcdilarc un osservazione. Lalande 
fu |iertanto obbligato di rifare le 
sue tavole; vi fece servire tutti i 
passaggi osservati fino allora; è cre- 
dibile die non saranno mai esposte 
ad un simile affronto. Del rimanen- 
te, è giusto fosservarc che le tavole 
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di Ilalley contenevano nn errore 
.ancora più grande , ma in senso 
contrario, ebe risguaida la lentezza 
del movimento rehitiro di Mercurio; 
ed è noto che, per un simile passag- 
gio, Evelio ed i suoi assistenti erano 
rimasti quattro interi giorni presso 
ai loro cannocchùdi, attendendo il 
pianeta, perchè si trovava tale diffe- 
renza tra le tavole di diversi astro- 
nomi per fiatante del passaggio. Kra 
già molto che un'incertezza di quat- 
tro giorni si trovasse ridotta ad un’ 
ora e mezza al tempo di Hollef ; ma 
tale fenomeno non sarà mai nel nu- 
mero di quelli che si possono an- 
, nunziare con precisione di minuto . 
Nel 1 798, Lalande aveva pubblicato 
una nuova edizione del Trattato 
della sfera e del calendario, per 
Rivard ; e nel 1800, aveva aggiunto 
alcune note ai Mondi di Fonteoellc 
r correggere quanto concerneva 
vieta teoria dei vortici da cui 1’ 
autore non aveva mai voluto dipar- 
tirsi. Montucla morendo si prepara- 
va a pubblicare una seconda edizio- 
ne della sua Storia delle materna- 
tifile ; i primi due volumi furono 
stampati nel 1800; Lalande vi an- 
nunziava che vi terrebbero dietro .-d- 
tri due rimasti imperfetti , ma che 
varj dotti ed egli stesso compiuto a- 
viebbero: essi comparvero nel 1801. 
Da lunghissimo tempo attendeva 
ad una Bibliografia astronomica 
che doveva indicare tutte le opere 
cui può occorrere di consultare, le 
date delle loro diverse edizioni , e 
^anto racchiudono di più curioso . 
Tale utile repertorio conveniva a 
troppo poche persone perchè si po- 
tesse sperarne uno spaccio che {la- 
gasse le spese della stampa. Il mini- 
stro dell'interno Francesco di Neiif- 
Chiteau la fece imprimere a spese 
del governo. È un volume in 4-^o ili 
mille pagine circa, disposto per or- 
dine cronologico, e che contiene da 
cinquemila trecento articoli. Il p. 
Cotte vi ha aggiunto una tavola me- 
todica che uc rende più comodo f 
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nsa Venne ossenrato che Lalande 
dimentica, gotto l'anno i‘Ì9>, di par- 
larvi del volume òì Effemeridi dal 
1^93 al 1800, cui pnbblicA quell'an- 
no; e fu detto eh' eli' era prova come 

E iù gollecito egli era della gloria del- 
I scienza che della propna, e che 
forse è il primo esempio d'un bi- 
bliografo il quale, parlando di opere 
del genere ch'egli stesso tratto, di- 
mentica precisamente una delle sue. 
Vi si trova la storia dell'astronomia 
dall ' anno 1781 sino alla fine del 
i8oa, epoca della pubblicazione. An- 
teriormente, la sua Storia celeste 
francese contenente le osservazUe 
ni di parecchi astronomi francesi, 
tomo I, Parigi, 1801, era del pari 
stata pubblicata a spese del tesoro 
pubblico, sotto gli anspizj ilei mini- 
stro Benezech. n Tale racccoha, di- 
n ce l'editore nella sua prefazione , 
Tt potrà contenere numerose osser- 
n razioni dei Cassini, di Pietro Le- 
n monnier, di Giuseppe Delizie, di 
n Carlo Messier, ec.; ma ho stimato 
V) di dover principiare dalle pih ve- 
ri centi e soprattntto dalle osservazie- 
n ni delle stelle che sono le prime 
n fondamenta dell'astronomia lo 
n aveva delegato a Lepaute Uagelet 
n la descrizione del cielo stellato ; 
» egli incominciò nel 1 781, e si tro- 
n va in tale volume una parte delle 
n sne osservazioni- U viaggio di la 
» Pérouse ce lo rapi ai 1 3 di giugno 
n 178Ó. Michele Isefiranqais-Lalande^ 
n mio nipote, mi secondò oltre le 
e mie speranze, ed è arrivato a cin- 
n quantamila stelle La testimo- 
nianza d'un zio che parla d' nn ni- 
pote suo allievo, potrebb’ essere so- 
spetta di parzialità. Ecco quella d'un 
buon giudice, d' uno straniero, del 
celebre dottore Olbcia : « Non esito 
n a dichiarare che tale storia celeste 
e è una delle pih importanti produ- 
rr zioni del secolo XVIII ; sono per- 
rr suasissimo che i posteri conièrrae- 
rr ranno tale giudizio , e che gli a- 
rr stronomi conosceranno un giorno 
rr tutto il pregio d' una descriziuue 
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ti si fedéle e si compinta del cielo ol- 
ir la fine del secolo JtVIII (i)“. Qui 
Lalande apparisce soltanto editore. 
Vero è che realmente non ebbe 
parte nessuna nelle ossermzioni , 
e che di tali cinquantamila stelle 
ninna ò stata determinata da lui t 
ma egli ha formato e diretto l'osser- 
vatore ; ha creato i mezzi poiché eb- 
be il credito di far costruire TOsser- 
vatorio, mal grado la ripugnanza e 
le opposizioni del govenutare della 
Scuola militare, ed ha &tto compe- 
rare dal governo il quarto di cerchia 
cui in origine Bergeret aveva fatto 
costruire a sollecitazione sua, per af- 
fidarlo a Dagelet. — In tale lunga 
enumerazione dei lavori di Lalan- 
de, abbiamo favellato soltanto di 
quelli da lui presentati all'accademia 
o da lui menzionati nella sua Biblio- 
grafia astronomica. Non abbiamo 
detto nulla d'un Éiaggio tf Italia , 
1786, 9 voi in ir (a), con un Atlan- 
te in cui ha raccolto le piante topo- 
grafiche delle città principali c che 
c ancora la guida più sicura cui pos- 
sa consultare un viaggiatore; d' un 
Trattato dei canali di navigazio- 
ne fogL ), composto visi- 

tando in tutta la sua estensione il 
canale della Linguadoca; della De- 
scrizione di nove arti Everse ( 3 ), 

(1) Xàuckritft fvr jirtnmsmU. sewaio 
1816. 

(S) Tale viaggi» era itato fauo aal 1768* 
T766: la {xiina pabbìkala nel X768« 

in 8 voU in xd« companc col liloio di 
d an frrnmM una Xm ediaieae coro* 

pane nel 1790, Ginetraf 5 voi. in 8»tOs Oono* 
le il suo Mggiorne a Roma, dice Xad. C. d. i. 
( pag. 3 o 8 )» „ negoaib lungamoiie per iar cao* 
„ cvOare dall' Indice I nomi di Copernico e di 
Oaliko RcUa mm rrUaione, fii 1’ doglo di 
8 . Cario B<vroin«e ed anche dì 8. Franc<'«co 
d'Aiiiii; coninta varie aUegaaieoi dì Bcumct e 
di Grovlejr; riguarda le ceremooie della rbiean 
come rtopcMahiii, a éì^uo I mm iUatofia di» 
strwttivm é ogni imgyglionMo, t ògid rtUgio» 
nr» i ogni poMrr. Sì & befle ^ un medico ge* 
Bovese, per nomo Riva, eAr U JolUo di 

grtdiemrw C ofismos Lalande non prevtdcTa che 
avrebbe ftnito aneli’ egli cadendo in tale travia* 
mento ( V* Silvaìn ifAoèrMAt ). 

Z. 

( 3 )>/rf« dtì corrale, 1761;— dol /oAórj- 
co/ont di ffcr^amcnr, 1762^ — dr/ cericina/o ; 
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che fanno parte della raccolta <lell’ 
accademia ; d'un Discorao coronata 
dall' accademia di Marsiglia sopra 
questo aigomento : Lo spirito di 
giustizia fa la gloria e la sicurez- 
za degCimperj -, d’ una Memoria f 
coronata dall' accademia di Copena- 
ghen, sulla lunghezza delt anno ; 
di parecchie Memorie sulla rotazio- 
ne del sole e sn quella della luna, di 
cui la sostanza si trova nella sua 
Astronomia; d'un Elogio del ma- 
resciallo di Sassonia (i);d'un Di- 
scorso recitato pubblicamente aLio- 
ne e nel quale stabiliva la preferen- 
za che si deve alla monarchia so- 
pra ogn’ altra forma di governo, 
dottrina cui ha altamente professata 
in tutti i tempi c nelle circostanze 
più procellose; d'un Discorso sulla 
dolcezza , cui rileggeva ogn’ anno 
per impararvi regole di condotta al- 
le quali ha mancato troppo spesso . 
Se ha composto altre opere, ci sem- 
bra piuttosto inutile di rintracciar- 
ne i titoli dimenticati; esse hanno 
talvolta messa in compromesso la 
sua tranquillità senza far nulla per 
la sua gloria, nè per la pubblica i- 
struzionc, nemmeno per la dottrina 
che vi professava. Se ne pui vedere 

Se/ camoselùtort y 1764 ; — àtl eotv.iatort di 
JkIH, 1764; — Se/ coneiAtor* di peUi ia «//«• 

I'jH f ^det fmòbrUatora di marrotchiniy 
'>767;— > Se/ ccaciatore di tagiUto, 1766; 
rfe/ rwoisfo* 

(f) Sand 4 w diflcìle, dice Mad. C. d. S. 
i pa|(. So3 ), il citare an «tomo o una donna 
ccic^r morta donnle la vita di Lalande, « di 
ruj «^U non abbia fatto l'SIogio. Gli Ateui pe- 
ricoli non rarrestaTano ; pubblicb l’EIof^o di 
LavoioMT « quello di BaUlj poro trm|Ki dopo la 
loro morto .... (iterano ooltanto quaUi di 
d'Axyr, Di'lbie, Commmon; quello di Verro»» 
ehr fhittb una pensione alla sorella di Uie a* 
slronomo nariftalorr; quelli di mad. Lepavtr» 
mad. Ooboeage, ec. Lesso pubblicamente i’Blo 
gio di LoBonnier che viveva ;.ncora. Quattro 
f'torni )»rlina che morìtoe» avevn chiesto aicnoe 
noto alb vedova di Buc'hos per relof^io storico 
di suo marito, col quale non aveva nessuna re> 
laxionc, ma che nn tempo aveva decorato «lei 
suo nome una nuova «jKcte. Commerson e Dom- 
bt-y hanno entrambi dato il nome di Laiaadia 
ad una pùnta esotica in onore del loro dotto 
comjiatrioita. 

Z. 
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il ragguaglio nella Biblioteca stori- 
ca della Plancia, nella Bibliografia 
astronomica, nella Francia lettera- 
ria di Ersch,nel snpploinento di Ro- 
termund al Dizionario di loecher, 
e nel Dizionario degli anonimi. Ei^ 
ró Ersch nell’ attribuirgli L' inge- 

f no di Buffon ; tale opera anonim 
diFenqr-St.Constant.-Ijalande non 
ha rinovato la scienza astronomica 
nelle sue fondamenta come Coper- 
nico e Keplero; non sì è reso im- 
mortale per due scoperte brillanti 
come Bradlej; non e stato nn teo- 
rico tanto dotto o tanto preciso quan- 
to Mayer; non è stato, nello stesso 
grado che La Caille, nn osservatore 
cd un calcolatore esatto , destro , 
scrupoloso ed infaticabile; non ebbe 
coma Wargentin, la costanza di ap- 
pigliarsi ad un oggetto unico, per 
essere solo in un gi^o a parte ; ma 
se per tutti questi riguarm è soltan- 
to un astronomo del secondo ordine, 
è stato il primo di tutti come pro- 
fessore ( I ). Più che alcun altro ha 
saputo diifondere l’ istruzione e 1' a- 
morc della scienza. Volle essere utile 
c celebre, e seppe riuscirvi ; co’ suoi 
lavori, con la sua autorità, col suo 
credito e con le sue sollecitazioni, e 
col più esteso carteggio, cercò ogno- 
ra di fare il bene dell' astronomia ; 
volle giovarla anche dopo la sua 
morte con la fondazione d’ una me- 
daglia cni r Istituto dispensa annual- 
mente all'autore dell’ Osservazione 
più rilevante o della Memoria più 
utile ai progressi delC astrono- 
mia { 2 ). I suoi metodi di calcolo 
sono abbandonati, ma dopo che ser- 
virono lungamente . Essi possono 
dividersi in due classi ; gli uni han- 

( 1 ) Si b veduto che avna mollo rontrihui- 
lo al ri«Libiljmcnlo drl collegio di Francia ( V. 
GAJIinKR ). 

( 3 ) La data drUa foDdaaionr i il i3 
Ttal anno X ( i8oa). A\cva promcizo a5 lui^ 
a chi primo «corgesn! tuia romela: Pons, dcil* 
Oi«rrvnlorìo di Varsiglb, riportb lab premio; e 
Lalondc, per incoraggiarlo» gli promUe too fr. 
|MT o'^tii cofDt.ia che scoprUv: Ire mini prima 
clit' morisse, gli aveva Callo cotture U 
somma per tale oggetto. 
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no per fine un fenomeno particola- 
re, gli altri abbracciano tutta una 
teoria : i primi ftirono giudicati f» 
cili, ma talrolta inanIRcicnti ; Tenne- 
ro loro «arrogati dei metodi che co- 
no più generali e più rigorosi senza 
essere più difficili. Gli altri «ono sa- 
gaci e comodi, ma indiretti e pv- 
ziati: quelli che ri sono stati sosti- 
tuiti non sono in sostanza più esatti, 
ma concedono di far concorrere ad 
un tempo miglila d'osserrazioni, e 
di combinarle in guisa che tatti gli 
errori si compensano, e che si giun- 
ge necessariamente all’approssima- 
zione fùù siami che sperare si pos- 
sa : in Tcce che non usando mai 
che eh tre osservazioni in una volta, 
Lalande si trovava obbligato di ri- 
tornare di continuo su quanto ave- 
va fatto, senza molto certa speranza 
di far meglio. Se non ha scelto la 
via più diretta e più sicura , quella 
cui ha sempre tenuta aveva almeno 
per lui il vantaggio che lo metteva 
più sovente al cospetto del mondo . 
Oltre che stampava separatamente, 
si era fatta una legge eh non lasciar 
mai comparire nn volume deU'acca- 
demia che non contenesse parecchie 
delle sue Memorie. Amava di far 
parlare disè, non importa como(i). 

Ka fatto atampan pfh Tolte cottae cr^ 
dora dì p .ledorc IWU U virtìt itU mmattiti l 
^ Ho {biM ATuto torto di parlare così, soggiun- 
ge in alcun ìnogo, ma la mìa coscienza iotìma 
■nv M h ona Un nomo di tpb-ilD ds- 

rrvn, atmae, da tali «irtft, àUogma teettnarm 
la modutia» Lalande amava di far oasmarc che 
aomigUava a Socrate: per altro, ginJicaadpnc 
dal tn»<rÌlntto, inòao da 8ain»>Aiibin, e pre- 
me»o al tom. IV della 5 <or. 4 »IU moitmaticht, 
acmbra che fosv; meno bruito del filosofu greco, 
siccome è rap]>rrsoitato nell’ Iconografia di Vi- 
aconti. If^U aitimi saoi anni, e Ano dal 1789, 
laalamk alettava di mangiare con gM gusto 
ragni e Leuchi: il (alto parr^ incredibile; ma 
ai pah vederne la prova e le partìcoIartCt n<*ll* 
^ranaologUàÀ Qaatreni^-DiSfolival,pag. i 4 i* 
de ne vantava come d’un tratto filomSco: vole- 
va die ai buttassero da (larte i pregìndizi ; e 
]MT guarire mad. Lejiautc da uno spavento assai 
incomodo, V aveva abituata, per gradi, a vedere, 
a toccare, e finalmente a trangugiare un ragno. 
Fere per quella dama alcuni versi in cui la 
chiama il Smo dt-Uc grazie e la Taa^enfe dei 
oostrì cnorL Sono i soli versi che dì Ini si eo- 
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Diceva egli stesso che era una tela 
cerala per le ineiurie ed una spu- 
gna per le lodL Rimproverati gli 
furono degh aanonq m poco mo- 
mento e troppo frequenti nei fogli 
pnbbhci e soprattutto nel Giorni 
di Parigi. Pochi anni prima della 
sua morte, ebbe la costanza di stare 
tntta la «era sul Ponte Muovo, per 
&r vedere ai enriosi le variazioni di 
folgore della stella Algol , c di fitr 
inserire nei giomah che un astro- 
nomo sarebbe ogni san sul Ponte 
Muovo per mostrare tale fenomeno. 
Ma subito il di dopo la polizia, che, 
a quell'epoca, aveva ordine di op- 
porsi ad ogni adunamento, gl' inti- 
mò il divieto di fare ninna dimo- 
strazione altrove che nell'Osservato- 
rio. Amava che il suo nome si tro- 
vasse da per tutto; ma sovente altre- 
sì l'oggetto di tah annunzi era di 
far conoscere nomi ancora oscuri: 
giovava ai suoi amici senza consul- 
tarli, chè in tale guisa pur voleva 
che altri fossero utih a lui stesso. 
Ammiratore con entusiasmo della 
scoperta di Montgolfier , volle asso- 
ciarvi il suo nome con un’ ascensio- 
ne aerostatica. Aveva annunziato il 
progetto d' andare a Gotha; ma il 
suo conduttore , guadagnato senza 
chela sapesse, lo Oliò nel bosco di 
Boulogne. L’osservatorio ih Gotha 
era il solo monumento astronomico 
che non aresse visitalo, quantiin- 
cpie da lungo tempo fosse in com- 
mercio eh lettere col direttore : an- 
nunziò nelle gazzette il progetto di 
tale viaggio ; dieci astronomi vi si 
recarono dalle diverse parti della 
Germania: nc risultò nn congressso 
d’una specie .afTatto p.acifica, c che 
nullameno destò alcune inqnìetndi- 

nmeano. Del rimanent(% ora il primo a ro- 
DOAriTc tali cose ridicole ed a •rherzarne. De 
Pii» avendolo moUeggblo ìn alcune Atrofe azsai 
piacevoli, Labmb' trurb che una d<*Ue »uc stra- 
vagante vi era dìmmiirata, c foc*^ «rgU stesso li- 
na stro& non |mk:o mordace per aggiungerla al- 
le altre. Mad. C. d. S. (pag. 3 ia) cib vai) 
traili di tal (atta. 

Z. 
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ni. Due astronomi teclefiehi solleci- 
tarono invano dai loro goTcmi il 
permesso d’intervcnirvi; un fi^ionia- 
le ing^lcse avvertiva il duca di Gotha 
che un astronomo francese potreb- 
be benissimo occuparsi d’ altre ri- 
voluzioni che delle celesti. Il giorna- 
lista ignorava certamente quanto 
poco Lalande aderisse alle opinioni 
che hanno si lunga |>ezza agitato la 
Francia, e con quale franchezza im- 
prudente si faceva lecito di sparlar- 
ne. È noto che si espose ai più gra- 
vi rìschi dopo il lo di agosto 
per salvare la vita a Dupunt di Ne- 
mours, nascosto nellVascrvatorìo del 
collegio Mazzarino ( i ). Lalande era 
d'una complessione piuttosto dilica- 
ta: ha pero goduto d’una salute ge- 
neralmepte buona. Nel 1767, un la- 
voro forzato gli aveva cagionato un* 
itterìzia ed uno scadimento di salu- 
te, che gli facevano ravvisare una 
prossima dissolnzione, alla quale si 
rassegnava con tranquillità (2). L’e- 
sercizio del cavallo gli restituì la sa- 
lute. La dieta, l’acqua, le lunghe 
gite componevano tutta la sua igie- 
ne. Non fti che troppo fedele a tale 
sistema. Assalito da tre anni da una 
tisi polmonare, usciva o^ni giorno 
solo, a piedi, nei tempi piìi rigorosi 
e più umidi, quantuncpie nello stato 
di spossatezza a cui era ridotto, tali 
gite fossero per lui tanto faticose 
quanto erano perniciose « Sentendo 

(i) Saltt del pari Tabbate Camlar» e dte« 
de un alilo, nelle fióibrìrhe dell’ Oisrrvatorwt ad 
alcutii preti ifiiggiti alle »lragi dell'Abbaria.la- 
eendoK credere astronomi. t.a loro cosrienta lem- 
brande inquieta di dovere la riu ad una men- 
ac^na, egli li rassicurata dircndo: che aie- 

„ te astronomi: chi merita meglio (al nome di 
„ persone che ritono solo i>el rido?** 

( 2 ) Volle allora lasciare all’accademb quan- 
to |MissedcTa. In seguito cesse le rendite del sno 
patrimonio a' suoi parenti. Era si modesto nel 
restlre, che Ì1 prodotto de’ suoi impieghi oUre- 
passara ie sue spese perumalì, e s* imponera an- 
si delle prirasioai onde a}utare pili infeliri. Pen- 
sionalo da Caterina II, Tu, quando Paolo I. ru|^ 
pe guerra alla Francia, ivitalo della sua pen- 
sione, eui Alessandro ristahiA ne! i8o5. In mor- 
te non lasciò all' accademia rhc due libri assai 
rari. 

Z, 
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rhc R arvioinava In «un finp, impìcpA 
gli ultimi momenti a dare a’ .noi li- 
gli adottÌTÌ le sue istruzinni e tutto 
lo indicazioni che loro poterano es- 
sere utili , conservando nn sangue 
freddo, una chiarezza d'idee e la 
stessa presenza di spirito che avrelv 
be potuto mostrare nelle circostanze 
più ordinarie c più indifierenti. Aon 
ho più bisogno di nuUa, disse loro, 
dolio che si ebbe &tto leggere i gior- 
nali, esigendo che andasiònti a rijio- 
sare . Furono queste le ultime sue 
parole. Fochi momenti dopo si lidi 
un leggiero movimento; gli si ap- 
pressarono, e gii aveva cessato di 
vivere, ai 4 d'aprile 1807, di matti- 
na , in etì di settantacinqiic an- 
ni meno tre mesi ed alcuni gior- 
ni. Oltre il suo elogio letto all' Isti- 
tuto dall' autore dt questo articolo 
(Ah'morie delCIstituto, tomo Vili 
(1807), Stor. pag. 3 o, e Monitore 
dei IO ed 11 di gennajo 1808 ), si 
uò veder quello che madama C. do 
. (Salm) ha letto nell' ateneo delle 
arti, ed inserito nel Magazzino en- 
ciclopedico, 1810, tomo II, pagine 
i 88 -oa 5 . Vi tien dietro un quadro 
che lo stesso Lalande aveva delinea- 
to de' suoi gusti e del suo carattere, 
in data dei ai d'ottobre i8o4- 

D L E. 

LALAURE ( Claudio Nicùlò), 
nato aParigi, ai za digennqo I7aa, 
fu ricevuto avvocato nw 1746, crea- 
to censore reale 1764, e morì ai 10 
di settembre 1781. Le sne opere 
sono : I. Trattalo delle servitù rea- 
li ad uso di tutti i parlamenti e se- 
di del Regno, sia paesi di diritto 
Scritto, sia paese statutario, della 
Fiandra imperiale, e <C una parte 
dc/lo Germania, Parigi, 1761 e 1777, 
uno voL in 4 -to. 0 libro è termina- 
to dal testo di mille e più leggi ro- 
mane, o paragraft di legge che trat- 
tano delle servitù, con la trudiizionc 
in francese. Finora si ha solo la pri- 
ma parte dell' opera ; la seconda non 
è stata stampala, ed il manoscritto è 
nelle maui della famiglia deiraulore; 
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II Un'edizione della Raccolta di 
sentenze del parlamento di Parigi, 
prese dalle Memorie di Bardet , 
COR molte aggiunte, Parigi, 

3 voL in foci. 

D-c. 

LAUrVE DE JULLY ( Akgelo 
Ijodenzo de ) introduttore degli em- 
Insciatori, membro onorario dell’ac- 
cademia di pittura, diatinto come di- 
lettante nel suo talento di dipingere 
in miniatila e per intagliare ad ac- 
qua forte, nacmic a Parigi, nel l^2Ó. 
Era figlio dcli'ap|ialtatore generale 
de Lalire di Bellegarde, e fratello di 
de Lalire d'Epinay e della celebre d' 
Houdetot. Si parla molto nelle di lui 
Memorie di sua cognata, la d'Epinay, 

Ì iublilieate nel i8i8 (P, Epinat ). Lle 
jaUve di JuUy ottenne, negli ailàri 
esteri,un impiego che lo fece dimora- 
re alcun tempo a Ginevra. Reduce in 
Francia, esercitò, del pori che uno 
de' suoi fratelli, l'impiego d'intro- 
duttore degli ambasciatori, sostenu- 
to in oggi ugualmente da suo figlio, 
de Lalire. Spese una porte delle sue 
ricchezze a formare un gabinetto di 
cpiadri scelti dei pittori dei Paesi 
Bassi e d’ Italia ; ma si applicò parti- 
colarmente a raccogliere le opere piu 
preziose della scuola firancese. Morì 
a Parigi nel 1778, lasciando tre figli 
del tuo secondo matrimonio con m.U> 
IVettine. Aveva latto fare un super- 
bo mausoleo in marmo per la sua 
prima moglie, nata Lebrun (1). Co- 
me avvenne la sua morte, il gabi- 
netto fu dispersa Aveva intanato 
ad acqua fòrte un centinajo di pittu- 
re di cui faceva presente a’ suoi ami- 
cL Tra le sue stampe si distinguono 
le seguenti : L Tre soggetti fàmi- 
gliari, di Boueber i II Una serie di 
caricature, di Saljj III Gli Appal- 
tatori abbruciati, di Greuze j IV 
Finalmente una Serie di ritratti <f 

(1) Come osta Lrlmui, U Lsllm de dot 
ly ^ dinotai nelle Mtmorié ài MudAm» / £• 
ma il fuo nome di famiglia era Cham- 

bom, 

Ke B^JU 
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uomini illustri in tutti i generi, in 
4-to.— Lamve de Sfcv (de), mae- 
stro di campo di cavalleria c tenente 
dei granatieri a cavallo, ò autore d’ 
un Manuale del cavaliere ad uso 
della compagnia dei granatieri a 
cavallo, Parigi, 1752, iu 12. 

P— s. 

LALLEMANDET (Giovanni ), 
teologo, nato nel iSyS a Besanzone 
d’ una onesta famiglia, abbracciò la 
vita religiosa nell’ ordine dei Mini- 
mi, e fu mandato da’ superiori in 
Germania, dove professò la teologia 
e la filosofia con distinzione. Fu elet- 
to nel 1641 provinciale, ed incarica- 
to della vigilanza delle case del suo 
ordine, istituite nell’alta Germania, 
nella Boemia e nella Moravia. L’uni- 
versità di Praga gU proferse il dotto- 
rato,cui ricusò per modestia; ma non 
potè a meno d’accettare un diploma 
che gh dava il diritto d’argomentare 
nei concorsi pubbUci, riservato ai so- 
li graduati. Morì a Praga, ai 10 di 
novembre 1647 in età dì 5z anni. 11 
P. Lallemandet è autore di due ope- 
re che sono state ‘lungamente nella 
Germania in grande celebrità : L 
Decisiones phiìosopliica tribuspar- 
tibus comprehensat. Monaco, i64S 
e 1646 in fogL ; ristampata con que- 
sto titolo : Cursus philosophicus , 
ec. Lione, ifififi, in ibgL , rara (F. 
\ogt, Catalogus historico-criticus). 
Morhof cita tale libro con lode; Bru- 
cker congettura che sia caduto nel- 
l’oblio soltanto perchè l’ autore vi si 
mostra il partigiano dei nominali. 
II Cursus theologicus in quo, di- 
scussis bine inde Thomistarum et 
Scotistarum prateipuis fundamert- 
tis decisiva sententia pronuntialur, 
Lione, i656, in fogL Tale opera fu 
pubb|)cata dal p. D'^Orchamps, ami- 
co e compatriotta di Lallemandet , 
morto generale deU’ordine dei Mini- 
mi nel 1657. Aveva lasciati in mano- 
scritto un trattato de Eucharistia ; 
Elucidationcs in institutiones juris 
civilis; e Jitslitulum juris canonici. 

W— s. 
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LALI.KMAINT ( Giacomo- F ini- 
vo), gesuita, nacque, verso il 1660, 
a Saiot-Valery-suUa Somma. Scrisse 
in favore delia Chiesa nell’afHire del 
giansenismo . Il primo scritto cui 
ubblicò sopra tale argomento, sem- 
ra essere : Il vero spirito dei nuovi 
discepoli di Sani' Agostino-, Lettere 
et un licenziato di Sorbona ad un 
vicario geiwrale et una diocesi dei 
Paesi Bassi, 1706, 3 voL in 1 a, ai 
quali tenne dietro un 4-to : si era 
proposto in essi di far vedere la fal- 
sità della dottrina dei pretesi disce- 
poli di S. Agostino, in conversasioni 
che non sono sprovvedute nè d' in- 
teresse nè di saie. É opinione che il 
padre Lalleznant sia altresì autore 
di vaij scritti contro lo stesso parti- 
to, o che sono comparsi anonimi. 1 
giansenisti gli attribuirono la PasUh 
rale di Ma* de Vintimille contro le 
/Vovelle ecclesiastiche, nel 1782, e 
diversi opuscoli nello stessa senso. 
Hawi ragion di credere che questo 
gesuita non fosse straniero alla com- 
pilazione del Supplemento alte /Vo- 
velle ecclesiastiche, cui i suoi con- 
fratelli pubbUcarono dal 1 7340! 1 748, 
per opporlo a ipielja gazzetta fanati- 
ca e moBzogncriL È autore anche di 
alcuni libri di devozione, e sono; Il 
senso proprio e letterale dei salmi, 
annunziato dall’autore come sua pri- 
ma opera, fatta in età di 4« anni , 
nel 1 700, e stampato nel 1707, in ii; 
Riflessioni morali con note sul nuo- 
vo Testamento traelotto in francese, 
e la Concordia degli evangelisti , 
1713, 12 volumi in 12. Lallemant 
volle, con taU Riflessioni, far dimcn- 
ticare iraelle di QuesneL Fdnélon e 
ventitré altri arcivescovi e vescovi 
fecero r elogio del suo lavoro, e si 
trovano le loro approvazioni premes- 
se al ijno volume. Varie edizioni 
furono fatte di tale operaj c ne sono 
state fatte dodici della sua traduzio- 
ne dell' Imitazione , 1740, in 12; 
1808, in 24. Troviamo altresì indi- 
cato, come suo, Enchiridion Chri- 
stianum- Il patU'c Lallemant morì a 
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Parigi nel 1 7485 doveva essere pres- 
soché nonagenario. — Luigi Lalu:- 
MAKT, della stessa società, nacque a 
Chékms sulla Marna nel 1S78, e mo- 
ri nel iG 35 a Bourges, dov' era ret- 
tore. Il padre Rigoule ha fatto, una 
Raccolta delle sue Massime, cui il 
padre Champion ha unito alla sua 
pubbhcata a Parigi nel l 6 g 4 , 
in 1 2. Tale raccolta è ricomparsa poi 
col titolo di Dottrina spirituale. 

P— C T. 

LALLRMAIiT ( Riccaado Con- 
tezat), stampatore, si è fatto un 
nome più solido che brillante per le 
btione edizioni, cui ha pubblicate 
dei classici. Nato a Rouen nel 1726, 
poi eh’ ebbe fatto eccdlenti stndj , 
continuè la professióne del padre i 
camminò sulle tracce degli mefkni, 
e dei Plantin , non imprendendo 
mai che la ristampa di opere stima- 
bili. La considerazione di cui gofle- 
va gli meritò l’onore di essere eletto 
più volte giudice sindaco del com- 
mercio di Roucm ; divenno altresì 
scabbino, poscia maire di quella cit- 
tà. Il re Luigi XV gli fece spedire 
lettere di nobiltà. È morto a Rouen, 
ai 3 d’aprile 1807, in età di 81 anni. 
Tra le opere uscite da' suoi tipi, si 
distinguono : i." Il piccolo Appara- 
to reale, o Nuovo Dizionario uni- 
versale, francese e latino, somma- 
mente aumentato c corrotto ( 1 760) , 
in 8.V0. Tale edizione d’ un libro 11- 
tilc ha servito per base a tutte quel- 
le che sono comparse dopo. Boinvil- 
liers ha pubblicato la 13 .»*, corretta 
ed accresciuta di 1 5 oo articoli, Pari- 
gi, Delalain, 1818, in 8.V0 — 2.“ La 
Scuola della caccia coi canida cor- 
sa, petNemer de la Conterie (1 783), 
in 8.V0. Lallemant ha fatto prece- 
dere tale opera dalla Biblioteca dei 
Tereuticografl, cioè degli Mtori che 
hanno trattato della cacria.È un’ana- 
bsi egregiamente fatta di tutti i li- 
bri ebe sono compii sopra tale ma- 
teria, con note critiche sulle edizio- 
ni. Tale eccellente operetta biblio- 
grafica è terminata da una tavola che 
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è un rapolavoro. Huiard, Itbrajo a 
Parigi, ne ponedeva due etemplari, 
l’ano arriccmto delle note ed ingiun- 
te dell'abl). Mercier di Saint-l^er, 
e l'altro delle sue ( y. Peiguot, Re- 
pertorio biblioerajico universale , 

pag. 137 ). Nicolò LALLCMaifT, 

auo firatèllo e suo socio nella stampe- 
ria, ha aruto parte nella compilazio- 
ne della Biblioteca lereuticograji- 
ca. — Riccardo Saverio Felice Lai/- 
caMSHT DeMavpas, fratello dei pro- 
cedenti, nato agli 8 di marzo 1719, 
si fece ecclesiastico, fu vicario gene- 
rale d’ Arranches, o spese i suoi oq 
nel coltivare Je lettere^ era fino <lall’ 
an. 1767 membro dell'accademia di 
Bouen, di cui fu eletto presidente 
nel 1790,0 cercò un asilo nell’Iimhil- 
terra durante la rivoluzione. Kipa- 
triato, presiedette alla riapertura dd- 
l'accademia diRouen,e mori in quel- 
la città ai 18 d’agosto 1810. È autore 
dell' Avvertimento che è premesso 
alla prima edizione dell' Apparato 
reale pubblicato da' suoi frateUi, e 
che contiene la critica òelDieionario 
francese-latino, pubblicato dall’ ab- 
bate Uinouart a Parigi. È altresì sua 
la traduzione francese delle y^ivoiec/i 
Fedro, con note, o col catalogo ragio- 
nato delie edizioni di esso favoleggia- 
tore Fedso). Aveva letto nell'ao- 
cademia, nel 1 790, una dotta memo- 
ria sulla storia naturale della parola , 
in cui credeva di trovare nella Un- 
gua cbinese il tipo di tutte le altre. 
Non cessò, durante il suo soggiorno 
nell' Inghilterra , di continuare le 
sue ricerche sopra tale materia j ma 
il sno lavoro, rimasto imperlcttu, 
non sembra che debba essere pid>- 
lilicato (V. la Notizia sull abate 
Ijullemant, per Pinard de Bois Hc- 
liert, nel coinpcndio dei lavori dell* 
accademia di Houen durante il 1811, 
p. i 83 ). — Nicolò Lalozmakt, capo 
di tale stimabile famiglia di stampa- 
tori, ha pubblicato delle edizioni 
AeW Appendice del p. Jouvancy, e 
delle Opere di Firgilio ad uso dei 
collegi, con note in francese per a- 
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gevolame l'intelligenza. Tali note, 
adottate poscia dall’università di Pa- 
rigi, non sono però esatte (V. il 
Magazzino enciclopedico, febbrajo 
1806). — L'antico nome di sì latta 
famiglia è Conteray, assunse quello 
di LaUemant,petàiiì k originaria di 
Gemumia. Roberto LALOEsiAaT era 
capitano generale della Normandia, 
allorché mtrodussc a sue spese la 
stampa a Bouen. 

W— s. 

' LALLI (Giambattista), poeta 
e giureconsulto italiano, nacque a 
Norcia, città dell’Umbria, nel 1571. 
Quantunque la poesia italiana fosse 
la sua occupazione favorita, non la- 
sciò per altro di coltivare studj pih 
seij , particolarmente quello della 
giurisprudenza. I,e sue cognizioni 
nel diritto puliblico indussero le cor- 
ti di Parma e di Roma ad impiegar- 
lo in diversi ni^ziati presso rarj 
governi d’Italia. Poco avido di fama, 
limitava la sua gloria al suffragio dei 
suoi amici, {lel piacere de'ipiali non 
meno che per proprio diletto com- 

r e le opere che hanno assicurato 
sua riputazione. Coltivò da pri- 
ma la poesia seria} e le sue opere in 
tal genere, tra le quali si osserva so- 
prattutto Il Filo Fespasiano, ossia 
la Gerusalemme desolata, {loema 
epico in quattro canti, gli hanno a»- 
segnato un grado distinto tra i bma 
ni poeti del suo secolo. Ma il carat- 
tere del suo ingegno faceva che pre- 
ferisse la poesia scherzosa} le sue 
Epistole giocose in terza rima, e 
le sue opere più estese, intitolate: 
La Moscheide o Domiziano il Mo- 
schicida, poemu in quattro cauti} 
la Franceide, ossia il Mal France- 
se, poema in sei cauti, pubblfratu 
per la prima volta a Foligno, nel 
1629, e dedicato al principe Odoar- 
do Farnese, duca di Parma, sono 
annoverate tra le migliori cose di 
tal genere cui l'Italia possegga, si 
ricca in opere di tal fatta. Volle al- 
tresì tradurre in versi burleschi al- 
cune delle poesie di Petrarca, c l’L’- 
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neidc di Virgilio, cui piibblicù nel 
I (>33, col titolo dì Eneide travestila ; 
e i>e il saie delle fàcexic, la faciliti 
della TersificaKione, il brio, qtudità 
indispensabile in tal genere di poe- 
sia, possono far isctisarc la parodia 
d'opere gravi e serie, ninno meglio 
di Inaili ha meritato di ottenere il 
stilfragio dei lettori. Il solo rimpro- 
vero da finglisi giustamente i d'cs- 
scrsi valso di espressioni che non 
hanno tutta la purezza desiderabile, 
c che hanno impedito di mettere 
tali opere fra i testi di lingua. A 
Roma ineominciò Lalli la sua Enei- 
de, ad istanza di vaij suoi amici, e 
soprattutto d'Antonio Queringoj la 
terminò in capo ad otto mesi a Fo- 
ligno, dov'ora andato in quaUtò di 
podestà. Menagio nella Z.eztone che 
ha fritta sul settimo sonetto di Pe- 
trarca, parla con poca stima di tale 
Fneide, e delle altre poesie burle- 
sche di Lalli , ed afferma che ha 
scritto in tal genere con poco buon 
successo. Tale giudizio ò forse trop- 
po severo; ma divieoe ingiusto ap 
plicandido agli altri poemi di Lalli. 
Nella Ei-anceide o Mal Francese, 
ha saputo evitare lo soogbo più gran- 
de cui presentava l'argomento, non 
destando mai un'immagine che of- 
fendere potesse il più culicato letto- 
re. Non e un poema didattico; è in- 
teramente epico. Giunone, per ven- 
dicarsi di Venere, introduce questo 
male in Europa. Si manifesta prima 
in Italia,dove i Francesi guerreggia- 
vano sotto la condotta dì Luigi XIL 
I Francesi chiamano tal llagello mal 
napoletano ; gl'italiani lo chia m ano 
mal francese. Sono scelti campioni 
da amendue le parti; i Francesi so- 
no vinti, ed il nome loro rimane al- 
la malattìa. I vincitori sono inviati 
in America da Venere, per cercarvi 
il legno guajaoo, che deve guarire il 
morbo. Dopo varj pericoli superati, 
i cavalieri di Venere ritornano in 
Italia, non ostante una tempesta or- 
ribile suscitata da Giunone. In tut- 
ti i paesi dell'Italia e dell'Europa 
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vengono colmati di regali, in cam- 
bio del Ic^no prezioso che hanno 
portato; e la stessa Giunone si lascia 
calmare da Giove. Tal è il jwema, 
di cui l'azione ed il maraviglioso of- 
frono, come si vede, poca immagi- 
nazione; ma liavvi una moltitudine 
dì particolari piacevoli, descritti con 
iàciUtà ed una certa eleganza. Il poe- 
ma della Moscheide è superiore sot- 
to ogni aspetto ; eccone 1 argomento 
in brevi parole. L’imperatore Do- 
miziano è ùinamorato d'Olinda, la 
quale resiste alla sua passione ; in 
preda alla disperazione, va in trac- 
cia di riposo nei giardini del palaz- 
zo e si addormenta. Ln sogno sta 
per renderlo felice, quando ò risve- 
gliato dalla puntura d'una mosca. 
Egli si vendica su tutte quelle che 
scorge, e rompe loro guerra con un 
editto. A tale nuova, u re delle mo- 
sche, Rasponc, rompe dal canto suo 
a Domiziano guerra a morte; ed ai 
suoi ordini tutte le specie di mosche 
si adunano, le vespe, le zanzare, i 
tafani; le pasta in rassegna, e dopo 
una seria deliberazione, la guerra è 
risoluta, e l'intera oste delle mosche 
muove alla volta dì Roma. Domi- 
ziimo, dal canto tuo, si prepara alla 
guerra. Un combattimculo generalo 
si appicca; ed il poeta ne fri una de- 
scrizione omerica, in cui si osserva 
una moltitudine di paiticolarità pie- 
ne d' immaginazione, di calore e di 
poesia. Tale descrizione brilla so- 
prattutto per quell'estro comico che 
distingue F inaolc italiana, e'choTii- 
sogna ben guardarsi dal confondere 
col burlesco di Scarron, genere di 
scherzo igncdiile, cui Boileau ha giu- 
stamente condannato. Alla fine, do- 
po vaq incidenti o serj o giocosi, la 
guerra termina con la morte di Do- 
miziano, trucidato dai Romani ri- 
voltati. Se nelle sue poesie Lalli è 
talvolta scorretto c trascurato, è in 
generale commendevole pel brio , 
per l'estru e la naturalezza: vi si ve- 
dono pochi dei concetti che sconcia- 
no i più degli scritti degli autori 
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diUinitti seiceniisli i egli si avvicina 
maggiormciile ai huuni mudciii. Il 
suo }M>eina della Gerusalemme de- 
solata prova prinópalmento che se 
avesse voluto dedicare i suoi ozj al- 
l'alta poesia, vi avrebbe ottenuto ve- 
ra lode. Lalii morì a Norcia ai 3 di 
febbrajo 1767. Le sue poesie venne- 
1-0 unite con questo titolo: Opere 
fuìcliclie del dottor G. B. Lalli, cioè 
la J'riinceide, la IMoscheide, Geru- 
salemme desolata, rime giocose, 
rime del Petrarca in islile burle- 
sco, ec., Milano, i 63 o, I voi. in it 
in due parti. Jacobilli cita altresì co- 
me suo: montani secessus pcrigra- 
ptii, Foligno, in ommes- 

80 d;i Niceron (XXXUI, la), ed 
altre opere poco importanti o rima- 
ste manoscritte, 

, P-s. 

LALLOUETTE ( AHanoGio ) , 

cappellano della chiesa metropoliU- 
na e canonico di Santa Opportuna 
di Parigi, p-arque verso il il> 53 . Era 
nn ecclesiastico pio e |>icno di *elo; 
aveva studiato a Parigi, vi aveva ri- 
cevuto il grado di baccelliere in teo- 
logia, ed aveva ])cr alcun tempo ap- 
partenuto alla rongregaaione dell' 
Oratorio. Predicava, c dirigeva le 
coscicijzc : mori ai 9 di maggio 1724- 
Le sue opere sono: I. Un Discorso 
sulla presenza reale di Gesù Cri- 
sto nelC Eucaristia, Parigi, 1687, 
j voL in la; II Un altro Discorso 
della comunione sotto una specie, 
stampato col precedente. Lo compo- 
se per r istruzione dei nuovi con- 
vertitij III La Storia delle tradu- 
zioni Jfrancesi della Sacra Scrittu- 
ra, tanto manoscritte i/uanlo stam- 
pate, Parigi, 1692, in 12. Tale ope- 
ra contiene ricerche non meno utili 
che curiose {E. Noti»), L'intenzio- 
ne dell'4utorc era di premunirò i 
nuovi convertiti contro il perìcolo 
delle edizioni o versioni sospette , 
Vi entra in particolarità utili sui 
mezzi di leggere i libri sacri con 
frutto. Si trova altresì tale trattato 
imito ai precedenti, col titolo co- 
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muilc : Trattato di controversia ftei 
nuovi riuniti, Parigi, 1O92, un voi 
in 1 1 ; IV Sunti dei PP. della Chie- 
sa, io quattro porti ; la qu.arta con- 
tiene un Compendio della vita del 
p, morii!, un sunto della sua opera 
sulla penitenza, ed altri sunti sulla 
danza, la rnenzogna, la bestem- 
mia, ec. Le pri.me tre parli venne- 
ro stampato nel I7i3, c la quarta 
nel 1718; V La Elia del cardinale 
le Camus, vescovo di Grenoble, col 
sunto delle sue ordinanze sinotla- 
li, cc. Lallouette aveva vissuto in- 
trìnsecamente con quel prelato, ed 
ebbe parte nella sua confidenza 3 VI 
h:\Eita della venerabile madre Ca- 
terina -Antonietta de Gondi, supe- 
riora generale del Calvario, 1717. 
Gli si attribuiscono alcuni altri scrìt- 
ti, e segnatamente Pensieri sugli 
spettacoli, ed una Storia c compen- 
dio delle opere latine, italiane a 
francesi prò o contro la commedia 
e Cofiera, Orl&ns, 1697, in 12. La 
parte bibliografica di tale opuscolo 
si limita ai libri pubblic.iti al tempo 
dell'autore. Venne pubblicato po- 
scia, nello stesso genere, un Saggio 
sulla commedia moderna, seguito 
da una Storia compendiosa delle 
opere che sono comparse prò o con- 
tro la commedia, dal XEll secolo, 
per M. L. J. D. B. ( Meslu Le Jeuno 
diBesaqgon), Parigi, 17^2, in 12 
i,Eedi Facan ). Si trova un sunto di 
quest'ultimo libro nel Giornale dei 
Dotti, die. 1762 , p. 854-8G0. Alla 
fine, Desprez de Boissy ha pubbli- 
cato in tal genere una bibliogralln 
assai più estesa, quantunque imper- 
fetta, in seguito alle sue Lettere su- 
gli spettacoli. — Laolouktte, o 
piuttosto L’Alovjktte ( Francesao- 
Filippo) o non Francesco Luigi, 
come lo chiama il p. Lclong, nativo 
di Laon, si recè a fare gli studj di 
teologia a Parigi, c vi bi.|lottornto 
in tiile làroltà. !?i efa p;irlicolu iiicu- 
tc :ippUcato allo stydio della Scrit- 
tura Sacro, o nc aveva acquistato 
una cognizione profonda. Morì nel 
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1 897. E autore di un Hierolexicoit, 
sive Diclionarìum variorum Seri- 
pturae sacrae sensuum , Parip , 
I *> 94 ) in 8.V0 ; preceduto da un Com- 
pendio della Bibbia in versi latini, 
col titolo: Scriptura sacra ad faci- 
liorem intcUigciitiam accommoda- 
ta, Pariffi, 1694, in 8.to. Qucat’iilti- 
ina opera b una mnemonica pratica, 
per imprimere nella memoria l’or- 
dine dei rapitoli d’ognuno dei lil)ri 
della Bibbia, ed il loro contenuto, 
INei secoli XVI e XVII furono fatti 
molti lavori di tal genere, di cui 
AVolf dà il ragguaglio nella Sua Bi- 
blioth. licbr. 

L — V. 

LALLY (ToMiso-Anxuao, conte 
ni ), barone di Tnilendalljr o Tol- 
Icndal in Irlanda, celebre pei suoi 
servigi, per le sventure e per la lu- 
minosa reintegragione che ha otte- 
nuta la sua memoria, nacque a Ro- 
mans nel Delfinato. Fu detto ch’era 
stato soldato nascendo. Di fatto, bat- 
tezzato ai 1 5 di gennajo 1 702, ebbe, 
il primo di gennajo 1 700, una com- 
missione di capitano nel reggimen- 
to irlandese di Dillon, di cui suo 
padre (sir Gerardo Lalljr) era co- 
lonnello comandante, e di cui il ge- 
nende Dillon, suo zio, era colonnello 
proprietario. Non aveva per anco 
otto anni quando suo padre lo fece 
accampare con sè presso Girona in 
settembre 1709, volendo, diceva, 
fargli almeno sentire la polvere 
per guadagnare il suo primo gra- 
do. Aveva soli dodici anni quando 
la Stessa guide gli fece montare la 
sua prima trincea a Barcellona nel 
1 7 14, e, dopo tale ricreazione delle 
vacanze, lo rimandi in collegio. 
Dedicato in tale guisa per natab ed 
in breve per genio alla vita milit.a- 
rc, ciò non tolse che il giovane Lal- 
1^ facesse con ardore gli studj: le 
lingue vive fermarono altresì la sua 
attenzione; imparò le più di quelle 
deirEuropa. Apprese la storia, i co- 
stumi, gl’ interessi di tiitt’i popoli, 
aggiunse allo' studio del Suo mcstie- 
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re quello di pressoché tutte Te scien- 
ze, e riuscì tanto bene negli csercisq 
del corpo quanto in quelli dell’in- 
telletto. Tji natura lo aveva dotato 
d’ima memoria e d’iin vedere, d’un.v 
forza tìsica e d’ un’ attività d’animo 
di cui l’unione gli rendeva facile 
ogni cosa. La morte del reggente, 
nel 1 723, fu una disgrazia persona- 
le pei giovane Lally: esso principe 
aveva voluto farlo colonnello in età 
di diciott’anni. Non si sa |>er quale 
bizzarrìa sir Gerardo Lally si fosso 
opposto all’avanzamento del suo pro- 
prio figlio. Questi ha sovente rijietii- 
to nell’India, in mezzo alle traversie 
che vi provava : « Se mio padre avei- 
» se lasciato fare il reggente, avrei 
n ottenuto il bastone ai maresciallo 
•n diF rancia, jier sola anzianità, pri- 
vi ma del maresciallo di Thomoiid, 

Il c non avrei avuto bisogno di venir 
n cercarlo qui ! “ Privato del suo pro- 
tettore, Lally non potè più sperar 
fortuna nclLi milizia che d.ai suoi 
meriti; e l’occasione di segn .alarsi 
non si aHàcciava sotto il ministero 
pacifico che tenne dietro alla reg- 
genza. Impiegò tale tempo ad avan- 
z.'irsì sempre più , non sobimente 
nella teoria degli eserrizj militari, 
ma altresì nella pratica di quelli cui 
comporta un tempo di pace, siccome 
le mosse, gli accamjiaincnti, e so- 
prattutto la scienza dello stato m.ag- 
giore cui conobbe poscia in si alto 
grado, e che il grande Fcilerico chia- 
mava Vanima ètun esercito. Ajiitan- 
te maggiore ilei reggimento di Dil- 
lon nel 17.32, siTvi ncH’assedio di 
Krhl nel 1 788, c non vi fii meno 
segnalato pel suo brillante valore 
che per la sua r.ara istruzione. L’an- 
no susseguente, si condusse verso 
suo padre in modo ben diverso da 
quello con cui questi aveva proce- 
duto verso di lui. Imjiaveiitato jier 
parte di sua madre con diverse là- 
migKe francesi consiilerabili, log.ato ^ 
con oltre por l’cduc.azionc avuta e 
pel pregio in che già si teneva la 
sua conijiagnia , approfittò di tali 
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T!\t»ta|Tfri por qncrclrirsi vivniiipnte 
fleU’oblìlivionc in cui erano lasciati 
scrrì^} tanto distinti quanto quelli 
di suo padre. Chiese quando adun* 
ente mantenuta si sarel>ho la parola 
del regg'ente , e quando restituito 
sarebbe a sir Gerardo Lall^ il tito- 
lo di brigadiere degli eserciti, cui 
l’odio degl'inglesi orangisti tenuto 
aveva indietro per lui ben tredici 
anni? Tale rimostranv.a filiale ven- 
ne accolta: sir Gcr.ardo ebbe, ai 17 
di febbrajo 17B4, il diploma di bri- 
gadiere. Servì in tale qualità ncU’a»- 
sedio di Filisbiirgo, avendo al lianco 
suo figlio, cui chiamava suo protet- 
tore, titolo che questi ebbe presto 
iin’oecasionc di vie meglio merita- 
re. Nell’ a.ssalto delle linee d’Elliu- 
pen, .sir Gerardo Lallji, gravemente 
ì'erito, stava per cadere nelle mani 
del nemieo, suo figlio si scagliò tra 
CS.SO e lui, lo coperse col suo corpo, 
c, mercè prodigj di valore, gli riu- 
scì di conservargli la vita c la Uber- 
tà. Tale guerra fu breve: Tomaso 
Lially, mai sollerentc il riposo, ap- 
p<a.ssioii.ato per le armi, e giacoluta 
arilente, si applicò vivamente a dei 
progetti cui aveva da lungo tempo 
concepiti, per far risahre gh Htiiar- 
di sul loro trono. Delilierò, nel 1787, 
d’andare nell’Inghilterra, jier assi- 
curarsi da sè delle forze che al par- 
tito giacobita vi erano rimaste. Vi- 
sitò i tre regni, osservò le crwfe, i 
punti di sKarco , le marce da lare 
ed i siti in cui jwrsi nell’ interno; 
jwscia, come introdotto eblie un car- 
teggio coi partigiani pili ronsidera- 
liili di Giacomo III, ritornò in Fran- 
cia, dove fu liitlo capitano di grana- 
tieri. Proseguendo i suoi progetti 
|ier gh Stuardi, volle trovar loro un 
partito nel settentrione delf Europa. 
Munito dei jioteri segreti di Giaco- 
mo III, annnnsnava altamente rlie 
andava a fare lina cMnpa^na come 
volontario sotto il siio'^arcntc il ma- 
resciallo di Lasry, che comandava 
tin esercito russo contro i 'riirrlii. 
H cardinale di Fliuiry *:cr<*ava allo- 
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fa, ti*a p-li stmuiori .a^li sli|tf'ndi di 
Francia, uno <li mi il nonw, lo .-ìjm- 
rito ed il inspirassero la con- 

fidenza, c clic osasse assumersi mi 
negoziato seqTCto e ]>crirolo?o iu 
Russia. Pcrrfiaso daBclle-Isl(ì e Cha- 
vigny, <U cui era amico, L.dlf si pro- 
ferse al cardinale; Foì volevate fare 
una campagna da granatiere vo- 
lontariOy gli disse questi j la farete 
da volontario diplomatico^ ed il Re 
saprà riconoscere la vostra devo^ 
zionc. Arnvato a Piotrolnir/^o, Lai- 
\y s*insintuN t.almentc nella grazia 
deir imp*rat rire c del duca di Cur- 
Landia ( Bircn ), che la governava, si 
appassiono si fortemente pel doppio 
progetto di levare rallc.inza della 
Russia all' Inghilterra e di darla alla 
Francia, che lo t^opo secondario del 
suo viaggio , ne divenne pirssorlìò 
r oggetto principale. Poirlfelihe si 
bene disposto la cm*te di Pictrolmr- 
go, dove aveva trovalo molte prem'- 
ciipazioni tla vincere, teneva <Ii poter 
conlìdarc che persuasa avr« hl>e non 
meno laeilniente In corte di Versail- 
les a stringere un legame <li cui lo a- 
veva inviato a cercare i mezzi e por- 
re le fondamenta; ma la timida inde- 
cisione delcarfliuale,!' inahililii c for- 
se la gelosia d’Amelot indussero t;ili 
due ministri a ^gomcnUarsi piiitto.'Ho 
che a prevalersi <lci successi si pron- 
ti del loro iiiviatoconlidenziale. Tre- 
mavano che Lally messi ornai non 
gli avesse in romprome.sso con le po- 
tenze di cui poteva far sparire Tin- 
lluenzn in Russia. Siccome la rispo- 
sta del suo governo si fiieitva aspet- 
tare, lifdly perde la pazienza, si ten- 
ne esposto, troTiN il suo zelo tropjiV» 
jK>ro ajiprezzato, e per uno di quei 
moti di vivacità, che divennero più 
impetuosi di mano in mano che 
crehlie in et^ cd iu dignità, risolse 
bruscamente di tornare in Francia, 
senza averne flato avviso ai ministri. 
Afldiis.^e in pretesto al duca di Cnr- 
laiifiin la necessità fl’aiulare in per- 
.sona all appoggiare pn‘.<so il cardi- 
nale le lettere che gli aveva scritte « 
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11 «Inra adci i di mal animo a talo 
jiarU'nza, It^ro promettere a Lally di 
ritornare ; gli diede i mezzi di apri- 
re tra essi un carteggio ; o gli repli- 
cò che ad una sua riga, una persona 
puhhlioamontc accreditata partireb- 
Iic da Pietroburgo por Parigi. Lally 
arrivò inopinatamente all’ udienza 
del cardinale, il (piale gli disse fred- 
damente e con serietà : « Voi crede- 
r te che noi possiamo fare tanto pre- 
ss sto (pianto voi, e non alteuilele 
ss nemmeno la no.slia risposta. — ■ 
S’ Monsignore, rispose L.ally, un c,a- 
« pitano di granatieri va diritto allo 
s' scopo. TJn gentiluomo che, por z<?- 
>' lo jiol suo re, corre un pericolo 
s' senza gloria, non deve essere la- 
sciato alla discrezione di stranieri 
n ancora somilwirbarL Non ho rice- 
r> vuto una riga da voi nè da Arne- 
si lot. Dopo aver ottenuto oltre qiian- 
n lo poteva sperare da quelli coi qua- 
si li trattava, ho veduto il momento 
SI in cui La loro fiducia stava per cau- 
si giarsi in riscotimento. Aveva cal- 
si colato sopra una volontà pili fer- 
ii ma per parto vostra, sonni più ri- 
si guardi e più appoggio. Siccome ho 
SI detto in una memoria che riservo 
SI a vostra Eminenza, mi parve den- 
si trare in Russia come un lione, e 
SI mi (giudico fortunato di esserne 
n uscito come una votpe. — Via, re- 
si plicò il cardinale sorridendo, non 
SI v’adirate tanto; la collera d’un ca- 
si pitano di granatieri fa paura ad 
SI un prete. Avrò dunque una vostra 
SI memoria. — Voi ne avrete due . 
SI — Tanto meglio, sono ben certo 
SI che avremo occasicme di lodare il 
SI vostro spirito ed il vostro zelo, se 
SI non ci avete dato occasiono di cele- 
SI brare la vostra pazienza. — ■ V ostra 
SI Eiminenza, ro|iLcò Lally,giudiche- 
si rà Kirse che è stato d’uopo anche 
SI di |iazienza per raccogliere tutti 
SI gli elementi di tale lavoro. “ Lally 
di fatto jiortò al primo ministro tuli 
due memorie che sono rimaste nel 
deposito degli afl’ari esteri, e di cui 
il maresciallo di BcUc-Islc c de Cha- 
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vigny h.inno sempre parlato comis 
di (Mpo-Iavori. La prima era una sta- 
tistica interna della Russia : della 
soconcLi erano soggetto le sue rcLie 
zioni esterne, iiuUtiche e commer- 
ciali ; l’esito della guerra nella quale 
(pioUa potenza rimaneva soda impli- 
cata contro la Porta, dopo averla so- 
stenuta in comune con l’Austria, la 
necessità d’ima prossima pace, l’im- 
jMirtanza jicr la Francia che la sua 
mediazione fosse preferita a ipiella 
deU’Iughilterra, dell’Olanda e dell' 
Austria, per ultimo la grande ipic- 
stione deil’u/iinne di tali due mo- 
narchie, di cui [una comandava al 
mezzodì e f altra al settentrione 
delC Europa ( sono i propij termini 
di Lally), era trattata a fondo. Do- 
po un brillante sommario della con- 
dotta reciproca delle duo corti da 
quarantanni, ne conchiudeva n cho 
SI avevano incominciato ad odiarsi 
SI in(x>mincLindo, diciam così, a co- 
li noscersi ; ma cho avevano seguita- 
si tu ad odiarsi, perchè non si erano 
SI mai bene conosciute. Altre poten- 
II ze avevano trovato il loro conto a 
SI mantenere tale discordia ; la Rus- 
si sia mostrava in (pici momento un 
SI vivo desiderio di formare con la 
Il Francia un’alleanza durevole. La 
SI Francia doveva ella secondare a 
SI tale desiderio, o riciisarvisi ? T.alo 
SI era ornai la cpiestione (hi decidere". 
Quivi lailly, (lopo aver dedotto l’ in- 
teresse vicendevole dei due stati a 
legarsi strettamente, dimostrava, in 
jiari tempo, fiitUità del progetto di 
alleanza, la facilità dei mezzi d’ese- 
cuzione, e la cortezza di trasportare 
immediatamente alla Francia il com- 
mercio che fatto avevano G3z navi 
inglesi (xl olandesi, entrate, l’ anno 
precedente, nei porti russi. 11 carch- 
nalo di Fleury jicndeva per tale si- 
stema ; ma contrariato da Amelot , 
tcinjioreggiò, e morì : la guerra fu 
rotta ; o la Russia, cho aveva voluto 
gettarsi nello braccia della Francia , 
inviò contro di essa trentacinipie- 
mila uomini , Lally, maggiore dei 
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refflmento Dilloii I 74 'i seni come 
tale alla (Ijfesa Uellatiaiidra nel i ^l^l, 
ed cl>l>e ocradonc di spiegarri uà ta- 
lento tli tattica si distinto, che il gran 
maresciallo di Noailles lo chiese |a'r 
ajiitante maggiore generale. Ne eser- 
citiiva rulliaio nel i ■j 43 nelUi gior- 
nata di Uettinguc; et rannodò più 
volle [esercito nella sua rotta, e lo 
salvò nella sua ritirata col sugge- 
rimento che diede nel consiglio di 
guerra tenuto dopo [ azione ( Let- 
tera particolare di Noailles , xg di 
giugno). Ajutante maresciallo gene- 
rale dei iju;ulieri nel 1 744» servi ne- 
gli assedi <li Mcnin, d'Vpres, di Kur- 
ncs, ec. Fu crealo per lui un reggi- 
mento irlandese del suo nome ; lo 
disciplinò in quattro mesi, e lo con- 
dusse all'assedio di Toumai. Il gior- 
no prima della giornata di Foiitenoi, 
volle riconoscere co’proprj occhi il 
campo di Iwttaglia ch'essere doveva 
il teatro d'un’azione si grande > sco- 

Ì >erse un cammino da Anthoin a 
^ontenoi, che falsamente era stato 
giudicato impraticabile, e pel quale 
ì'c.scrcito francese sarebbe stato in- 
fallibilmente preso a rovescio. Il sen- 
tiero fu dominato erigendovi tre ri- 
dotti con sedici cannoni, ai ijuali 
sema dubbio fu dovuto il buon suc- 
cesso della battaglia, dice una re- 
lazione etamnata nel carteggio del 
maresciallo ai Sassonia ( loiu. i, pagi 
1x4) . La, famosa battaglia /u com- 
battuta. E noto a qual punto la bri- 
gata irlandese contribid alla vittoria 
sfondando con la bajonetta il banco 
della terribile colonna inglese, men- 
tre Hiebelieu ne fulminava la fron- 
te. Quest'ultimo assalto decisivo era 
stato convenuto nel forte della crisi , 
in un dialogo vivo e pronto quanto 
un baleno, tra Richelicii che corre- 
va tli fila in fila, c Lally impaziente 
che non si mettesse a profitto la buo- 
na volontà della brigala irlandese . 
Li sua arringa al suo reggimento , 
entrando primo nella colonna nemi- 
ca, venne stamjiata in tutti i logli 
di ipiel tempo. Uopo la battaglia e- 
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ra attorniato dagli avanzi mutilati 
di tale reggimento, ferito anch’ e- 
gli comunque leggermente , assi- 
so sopra un tamburo , ed avendo al 
fianco ideimi ulliziali inglesi , suoi 
prigionieri, soccorsi da lui dono esse- 
re stati feriti di sua mano. Il Delfi- 
no accorse a lui, e gli annnnziò an- 
ticipatamente le grazie del ite. Mon- 
signore , rispose Lally, esse sono 
come quelle del k'angelo i cadono 
sui guerci e sai zoppi. Mostrava , 
dicendo tali parole, il suo tenente 
colunncllo che aveva avuto un colpo 
di liajonctta in un occhio, ed il suo 
maggiore, un ginocchio del quale e- 
ra traforato da palle. Nell' istante 
medesimo, il Re lo chiamò alla di- 
rezione dell'esercito, e lo fece bri"a- 
diere sul campo di liattaglia. Un 
meae dopo, il nipote di Giacomo II 
approdava nella Scozia con otto uo- 
mini, duemila luigi, e mille cento 
fucili. Vi faceva leva di gente ; e vt 
faceva acclamare suo padre re, ed c- 
gli stesso reggente. Alla nuova di 
tali successi, L^ly, corse ad assediare 
tutti i gabinetti di Versailles, con 
un progetto pvir inviare in soccorso 
del principe diecimila Francesi , I 
due d'Argenson, soprattutto il mar- 
chese, accolsero avidamente tale pro- 
getto. Una flotta fu allestita a Calala 
ed a Roulogne, un esercito venne 
radunato, e fimbarco fu fissato pel 
mese di gennajo. Ai 20 di dicembre 
1740, il duca di Rirlielieu fu creato 

f generale in ca|K), e Lally marCscial- 
o generale dei quartieri di iiuell'ar- 
mata. Lally era [anima deW im- 
presa, dice Voltaire, di cui i due 
generali impiegavano allora la pen- 
na per or.line del governo. Volmiro 
vide nel colonnello irlandese , e l’ 
ha detto, „ un zelo ed un'audacia 
5' da poter elTettunrc le imprese piii 
ss glandi, un Coraggio di spirito o- 
ti stinato, e costumi dolci cui le sue 
« sventure in progrejiso alterarono ,, 
C Secolo di Luigi XV e Framnlenti 
sul[ India), lljirogelto incontrò osta- 
coli. I venti conliaij furono il mag- 
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piort?. lì guvin ao inglosc bloccò Bon- 
lo{?nc c CaLiis : fu Ibrsa prendere 
per punto di partenza Obtenda e 
L)iinlicrquc . Richelicu annojato ed 
infermo chiese il suo richiamo. L'o- 
stinato Lally, che era jirccorso con 
alcuni chappcUi irlando^i, servi por 
«■onsigliere c per ajutante di campo 
al principe, nella battaglia di Fal- 
hirk , ultima sua vittoria ( yeiH 
Stuart). Vì'cc una gita a Londra, 
in liiaiida, nella Spagina, ritornò a 
Ijoiidni, dove Li sua testa era messa 
a prezzo. Avvertito che de' messag- 
geri di stato s'appressavano al suo 
albergo, fuggi vestito da marinajo, 
fu aiTestato nella fvga da alcuni 
contrabbandieri , i quali avevano 
precisamente bisogno d’un marina- 
io , o ciie r arrolarono per forza . 
Fatti alcuni passi, intosc^ uno d’essi 
projH»rre a'suoi compagni di cercare 
un brigadiere generale Lally dì cui 
Li presa sareblje pagata bene. Fece 
loro spenire nn guadagno più certo 
sulle coste di PVancia, dicendo loro 
che le conosceva perfettamente. Im- 
ban* ilo da «.‘ssi jx,*r essere loro guida, 
ei li guidò si bene che furono presi 
subitamente che potevano esserlo, e 
condotti a Boulogne, dove il mar- 
chese di Avaray ed il marchese di 
Crillon, comandante fiino nella pro- 
vincia e l’altro nella città, fraucaio- 
no allcgi-a mente il loro compagno 
ctl amico dallo strano arruolamento 
in cui l'aveva pu.sto la fortuna. Lally 
prevalse ancora abbastanza sui mi- 
nistri per ottenere un nuovo eserci- 
to che doveva partire da Diinker- 
(itie. Si stava seriamente provveden- 
<lo a tal uopo, quando la giornata di 
làilloden rovinò tutte le speninzo 
degli Stuardi. Uopo sci mesi delle 
più crudeli angosce sul destino del 
principe Kdnardo, Lally cbìie alla 
fine la ronsolazùuie di raggiungerlo 
a Parigi, il ]irincipc gli si giltò al 
collo, e gli diede lettere patenti clic 
lo creavano pari d lrlanda, conte di 
Lally di I\lo/‘nmoye , visconte di 
B.dJymote^ cou i’auUco titolo di bu- 
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rone di Tolleudally cui i suoi pa- 
dri sostituito avevano a quello di 
Chiejtain , quando fecero la loro 
sommissione alla corona d'ingbilter- 
ra nel i54i- Lally si causò rispclto- 
sanientc dall' usare tali onori come il 
dura di Fitz-Jame cansato aveva 1* 
Online della giarrettiera. Chiese al 
principe il permesso di lascLu-li gia- 
cere fino al momento in cui la po- 
tenza che glieli conferiva Ibsse rien- 
trata in tutti i suoi diritti. Nel 174 I 9 
Lally servi con sommo onore nella 
difesa <1' Anversa, nella battaglia di 
Laufeld, c principalraente nell'asse- 
dio di Berg-opZoom . Marcsciallo- 
genenile <lei quartieri dell’ eseicito, 
dietle principio a tale grande opera- 
zione con la presa del Forte Sant- 
vliet, riconobbe col conte diLov\'cn- 
dahl gli approcci delLi piazza, fu in- 
caricato da lui di faro il progetto d* 
assalto, ed aperse la trincea ai 1 4 di 
luglio. Finche durò l'assedio, fu o- 
giiora operante, ora nell^ irincet, 
ora alla guida di drappelli staccati, 
ferito una volta e quasi ingojato jier 
lo scoppio d una mina. Come Berg- 
op-Zuom espugnato fu d' assalto , 
Lally andò ad aprire la trincea di- 
nanzi al forte Fcderioo-Enrico, cho 
capitolò il nono giorno j l'aperse del 
p^iri dinanzi a Lillo, e corse al forte 
della Croce , volendo prendere ad 
un tempo le due piazze : ma ivi, 
scontei4o d'iina ricognizione mal 
fatta, volle farla in persona, si av- 
venturò temerariamente, si avven- 
ne quasi solo in mezzo ad una ma- 
no di ussari nemici, fu preso, c*d in 
breve permutato. Conlidento ed u- 
no de’primi slrornenti del marescial- 
lo di Stissonli nella sua superba ope- 
razione dell’ inv(>stimento di IVlac- 
stricht, I^ally divise, durante l’asse- 
dio, col marchese di CremiUe.s, le 
funzioni di marcscldlo-genorale dei 
quartieri ; vi riportò una ierita, cho 
si riajKìrse 17 anni dopo nelle tor- 
ri della Bastiglia; e il giorno stesso 
<lella presii di Maestricht, ìii latto 
juarcscklUu di campo fuori di Unea^ 
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com’era stato fatto brigadiere. Allor- 
chò nel si venne a sapere che 
gl' Inglesi si erano impadroniti di 
due navi firaneesi sul Imnco di Tcr- 
la .Nuova, Lally fu chiamato a Vcr- 
s.aiUes, c consultato sopra (pianto si 
doveva lare. „ > risposo j 

9- scendere nell’Inghilterra col prin- 
9" cipc Eduardo : ahliattere la poten- 
9- za degl’inglesi nell’India; assalii-e 
91 e conquisUire le loro colonie d’A- 
9> merica, “ Il solo ( onte d’Argenson 
udì senza sgomentarsi tali tre pro- 
posizioni , sostenne le due prime, 
ma volle che almeno la seconda fos- 
se l’oggetto d’una deliberazione im- 
mediata. lai maggiorità del consi- 
glio decise che bisognava ancora 
cercar d’ ottenere soddisfazione e di 
prevenire la rottura. ,, Non ottcrre- 
„ le r una, diceva Eally : ‘ non pro- 
9" verrete l’altra, e perderete l’occa- 
?• sione di distruggere il vostro nc- 
99 mico. “ Di fatto il ministero fran- 
cese avendo chiesto sodihsfuzionc e 
restituzione, la risposta del ministe- 
ro inglese arrivò .‘■oltanto ai i3 eh 
gennajo l'jSC, c lii negativa. Frat- 
tanto, ?5o navi erano state cattura- 
te, e 4ooo Francesi fatti prigionieri 
di guerra in tempo di pace. iVIa nel 
fi-attcmiK) altresì d’ Argetison aveva 
richiesto da Siichelles, ministro del- 
le linanze, di lavorare con Lall}',chc 
aveva dato il pr(^ctlo d’una grande 
spedizione per rindia.T..u stessod’Ar- 
gcnson si era procacciato delle som- 
me di danaro, con le quaU la Francia 
fece grandi armamenti : furono av- 
viali 8o,ooo uomini verso i due mari; 
cimpic squadre vennero armate; il 
principe Eduardo si mostrò aìNavar- 
ra in c.asa del suo cugino il duca di 
lloiiillon, a Naucì in casa del re Sta- 
nislao, vide I.ally in quei due lunghi ; 
ed il re Giorgio annunziò ai z3 di 
marzo, al suo parltuncnto, che l’In- 
ghilterra era minacciata d’iin’inva- 
sione. Lally, comandante delle coste 
di l’irrardia e del Boulonais, aveva 
già intavolati di nuovo i suoi carteg- 
gi coi giacohiti dei tre regni. Clua- 
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mato a Parigi verso la metà di lu- 
glio, gli viene annunziato che non 
bisogna piìi pensare che alla s|)edi- 
zionc delle Indie Orientali. U pro- 
getto che aveva dato a S^helles ave- 
va sedotto il suo successore Moras : 
questi gliene propone fescciizione 
ed il (ornando ; J^ally l’accetta ; una 
deputazione del comitato segreto 
della compagnia delle Indie va a 
suppUcare il conte d’Ar^enson d’ot- 
tenere dal re 3ooo aorami delle sue 
truppe da aggiungere alle truppe 
della compagnia sotto il comando 
del generale Lally. n Siete in erro- 
99 re, disse loro d'Argenson. So rae- 
9* glio di voi quanto valga de Lally, 
99 ed in oltre è mio ami<» ; ma ò 
99 d' uopo lasciarlo in Europa . lai 
19 sua attività i un fuoco. Non tran- 
91 BÌge sulla disciplina, abliorre tutto 
91 ciò che non procede dirittamente, 
n s’indispettisce contro tutto ci<ò ebo 
91 non va presto, non tace nulla di 
n (piel che sente c lo esprime con 
99 termini che non sì dimenticano. 
99 Tutto (piesto è eccellente tra noi ; 
99 ma nei vostri banchi d’Asia, cho 
99 ve ne sembra ? Alla prima negli- 
99 genza che mettesse in compromes- 
99 so le armi del re, alla prima appa- 
99 ronza d’ insubordinazione o di 
99 bricconeria, Lally tuonerà se non 
99 incrudelisce. Si faranno andare a 
99 vuoto le operazioni per vendicarsi 
99 di lui. Pondicherì avrà la guerra 
99 civile entro lo sue mura con la 
99 guerra fuori delle jxirte. Crcdetcì 
99 mi; i progetti del mio amico sono 
99 eccellenti ; ma nell’india, bisogna 
99 incaricare un altro (die lui dcll’e- 
99 secuzione. Andate a deliberare di 
99 tutto (piesto, c ritornate da me “ . 
I deputali tornarono a dimandare 
con pili calore che mai Lally. Talo 
attivitii prodigiosa , talo severità di 
disciplÌDa, tale franchezza di (mrat- 
terc convenire ai>punto , (hcevano 
essi, alla compagnia onde Gir dispa- 
rire i vizj contraij, di cui era vitti- 
ma da si Inngo( tempo. 99 Signori , 
T> disse il iiiinislni, voi lo volete, io 
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r iTie ne lavo le manit tenetevi per 
r> bene avvertiti, e mandate ordine 
r> ai vostri agenti, che aI>biano a pro- 
cedere rettamente . Io proporrò 
9» Lally al Re, il (piale lo accetterà , 
n sono certo, con la massima fiducia : 
»* tocca a voi a non deluderla. Qiian- 
9* to a noi (volgendosi al dnca di 
Fitz-James ed al conte di Thomond 
che andati erano da lui ad appog- 
giare la domanda della compagnia ), 
99 predichiamo al nostro amico la mo- 
99 derazione, anche facondo il bene, o 
'99 la pazienza, anche vedendo il ma- 
99 le Il conte di ladly fu creato 
luogotenente generale, gran-croce 
di è. Luigi, commissario del re, sin- 
daco della compagnia, c comandante 
generale di tutti gli stabilimenti 
francesi nell'Indic Clrientali. Furo- 
no destinati per la spedizione sei 
vascelli, sci milioni e sci battaglioni. 
L’n brillante stato maggiore fu foi^ 
mato dei nomi più illustri, Crillon, 
Mofltraorencl, iJ'Estaing, Conflans, 
Latour-dn-Pin, La Fare, ec. La com- 
pagnia si assunse di pagare magnifi- 
camente Tarmata reale. Ma si aveva 
promossa la partenza al generale 
ladly pel mese di ottobre: l’imbarco 
fu ritardato per sette mesi da una 
serie di contrattempi, che parevano 
una fatalità. In tale intervallo, il go- 
verno levò dalla spedizione due va- 
scelli, due milioni c due battaglioni. 
Jja flotta partì alla fine il 1 di mag- 
gio I ■357. Dodici mesi furono spesi 
in un tragitto che sarebbe stato lun- 
go se duralo avesse sette. GT Ingle- 
si, (Uii si trattava di provenire, par- 
titi d’Kiiroria tre mesi dopo Lalljr, 
erano nell'India sci settimane prima 
di lui. Appena arrivato, il conte di 
Achd, capo della scpiadra francese , 
fu sorpreso dall’ammiraglio PiKOck, 
e, superiore di due vascelli nel com- 
battimento, ne perdette nno di 74 
nel ritirarsi. Lally, ponendo piede a 
terra, riseppe che durante il suo lun- 
go tragitto Chandeu-nagor , presa 
dagTIiigfc.si, aveva fruttato loro 75 
mUipni i ebe il banco «li Puudicherì 
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ne doveva (piattordicl, e non poteva 
trovarne uno in proposito; che il 
governatore ed il consiglio avevano 
scritto alla compagnia in Europa ; 
99 Ogni .«occorso d'uomini e di navi 
99 satà in pura perdita senza .una ri- 
99 messa di dieci milioni in danaro 
Lally ne recava soltanto due ; gli era 
stata tolta la terza parte della sua 
gente; non poteva disporre d’un so- 
lo vascello, e non trovava, negli sta- 
bilimenti cui andato era a servire 
ed a difendere, nè magazzini, nè 
munizioni, nè mezzi di sorta alcuna. 
Vuole crearne con la sua attività. 
Sbarcato ai z8 d’ aprile 1 758, alle 
cinque della sera, manda alle otto un 
grosso di gente ad investire Guddnr, 
prima <m 1 opulenta città degl’inglesi 
nella vicinanza di Pondicherì. Se ne 
rende padrone il sesto giorno, e me- 
dita tosto la conipiista del Fort San 
David, soprannominato il Iìerg-on~ 
Zoom del[ India. Intraprendeva di 
assediare, con sei mortai , ventiduc 
cannoni e duemila dugento uomini, 
un presidio di duemila settecento, 
e mura guarnite di cento novonta- 
ipiattro bocche da fuoco. Cinque for- 
ti coprivano la piazza nella sola par- 
te dove si poteva assalirla. U genera- 
le delibera di dare a tutti Tossalto 
nella stessa notte. II segnale è dato : 
i mortai inviati da Pondicherì, si 
trovano inchiodati : il fidso assalto 
riesce male, il nemico è avviulitc* : 
Lally divide ([uattro assalti tra la bril- 
lante nobiltà cui comanda, c riserva 
per sè il «plinto alla testa dei suoi 
vecchi granatieri irlandesi I cimpie 
furti sono espugnati con la sfiada alla 
mano, la trincea è aperta ; c non o- 
stante la penuria d’uomini c di mez- 
zi, non ostante la vergognosa delibc- 
zionc d’una parte della srpiadra che 
ricusa <U servire perchè si ricusa di 
pagarla, cui Lally rimette in mai-e , 
distribuendo a'marinai 60,000 fran- 
chi di sna tassa, a fronte di dilhcoltà 
tali che la riuscita sola dell impresa^ 
dire il conte d’Flstaing, ha potuto 
mostrarne la possibilità 3 il Bcrg- 
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op-Zoom (t«irin<lia,dopo cliciosselte 
giorni di trincea aperta, si rende a 
dùcrezione ai a di giugno 1^58. 
Ijally ordina di radere tale baluardo 
de'poesedimenti inglesi, marcia alla 
volta di Divicottil, che apre le porte : 
settanta pezzi d' artiglieria, de' ma- 

r zzini ed un territorio considerabi- 
sono il frutto di tale terza conqui- 
sta. Non erano più di trentotto gior- 
ni che il generale Lallj era arri- 
vato nell' India, e tutto il mezzodi 
della costa di Coromandel era sgom- 
bro d' Inglesi. Tremando per Li lo- 
ro capitale, evacuavano le loro piaz- 
ze del Settentrione, per unire i lo- 
ro presidi Madras . Lally , impa- 
ziente di assediarveli, manda avan- 
ti parecchi drappelli j al luogote- 
nente-colonnello Bussy ed al con- 
sigliere Moracin, che comandavano 
i Francesi, l'uno nel Dekan, c l’al- 
tro a Masuli]>atam, invia l' ordine di 
venire a congiungersi seco con le lo- 
ro truppe. Sòivc Toro: '/'u«o /a mia 
politica sta in queste cinque paro- 
le , esse fono sacramentali : Non 
più Inglesi nella Penisola. Ed il pu- 
ro amor patrio c l'illuminato interes- 
se personale applaudivano a tale si- 
stema. Lavaur, sujH'riore de' gesuiti, 
vera autorità nel governo di Pondi- 
ebéri, aveva voluto che Iially, dopo 
la sua terza conquista, làcesEC un in- 
gresso trionfale ; e durante l’ intera 
festa il nome di Madras era sUito la 
(nrola d’ordine. Lna sola parola del 
capo di squadra sopravvenne a co- 
sternare e raffreddare tanto anfore. 
Ai I T di giugno, il conte d’Aché si 
dichiarò impossibilitato di secondar- 
lo nell' assedio di Madras; convenne 
differirlo. Già sì sconcertato, Lally 
lo fu assai più ancora quando Leyrit, 
governatore di PonJichdri per la 
compagnia , gli dichiarò che passati 
quindici giorni, non si assumeva 
più nè di pagare nc di nutrire P e- 
sercito. Gli viene proposto d’andare 
lontano cinquanta leghe ad esigere 
dal raja di Tanjaur tredici inilioni,da 
esso principe dovati alla compagnia 
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dell’ Indie ; Onesta è la sola nostra 
speranza, gli disse il governatore s 
La provvidenza favorisce tale pro- 
getto notabilmente, gli scrive il ge- 
suita : Ogni colpo di cannone vi 
vorrà cinque lack (\, zoo, 000 fr. ), 
gli manda a dire un consigliere. Sul- 
la fede di tali mallevadori, Lally par- 
te, e manca d'ogni cosa. A i ( leghe 
da Pondichéri, il sohlato resta dodici 
ore senza mangiare, e tratto ncll.i 
disperazione, appicca tre volte il fuo- 
co a (piella stessa UivicotU^ eh' era 
stata poco dianzi sua conipiist:i. Il 
raia nega il suo debito. Lally marcia 
alia volta della capitale del regno in- 
diano ; ne sforza i sobborghi, c vi 
ferma le stanze. Il raja chiede di 
trattare, manca ad ogni sua promes- 
sa : la sua capitale ò liattuta in brec- 
cia. Il sesto giorno d' assedio, arriva 
la nuova che la sipiadra ò stata dis- 
fatta una seconda volta, che Karl- 
cal ed iUiehc Poudichcri sono minac- 
ciati Ln consigho di guerra deciilo 
che la conservazione degli sUdnli- 
menti francesi è più importante che 
il castigo del re di Tanjaur< La riti- 
rata, risoluta agli 8 d’agosto, inco- 
mincia ad clf'ettiiarsi ai q. Ai io, .al- 
lo spuntar del giorno, so cavaUeri 
tanjauriani che si erano consacrati 
alla morte per ammazzare il genera- 
le francese, si iànno condurre alla 
sua tenda, volendo, dicono, proferir- 
gU i loro sciTigj. Egli esce dal letto, e 
va a ricevcrU, senz’altro vestilo che 
i sottocalzoni e senz' altra arma cho 
un bastone di spino in mano. Ap^>e‘ 
na si mostra, che il capo di quei ne- 
gri, ebbro di fanatismo c di oppio , 
gli si scaglia addosso, e gli disserra 
una sciabolata, cui Lally {>ara col suo 
bastone. L’.assassiiio stava per vibrarn 
un secondo colpo, quando gH viene 
spaccatà la testa da nmt guardia del 
generale francese. Il camjio si mette 
in allarme; Lally, rovesciato da due 
calci di cavalli, è sbarazzato dalle suo 
guardie, impugna la sctalmLi d'ima 
di esse e si batte :dla loro tcst.a. Dei 
5o assassini z8 cadono a'snoi piodis 
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21 vauno a precipitarsi in uno sta- 
gno, uno uttacci la coda del 8\io ca- 
vallo ad un cassone d'ai^glicria e si 
la saitai'e in aria. A tale scoppio, clic 
loro sembra un segnale, sediciniila 
uomini rondotti da uiììziali te^lcschi, 
sl»orcano da tutte le porte della cit- 
tà. Lully li respinge da per tutto, ef- 
letliia una ritirata sì lunga c si diflici- 
le senz’altra pcnlita che di quatti*o 
disertori, esce alla line di quelle ter- 
re. dopo d'averne cavato circa 5oo,ooo 
l'niiicliì in denaro, e d’essere vissuto 
due mesi a carico del paese. Era 
moLiOy riferisce il giornale del conte 
trKstaing, in un pac^c in cui si co- 
noscevano ri poco gli espedienti per 
provvedersi. Della j>enurin dell'eser- 
cito, mentre marciava verso Tan- 
jaur, era stata prima causa Li scom- 
jiarsa dell’ abboudanziere generale 
il (filale era fuggito con la cassa.Kien- 
trato sulle terre della comj>ignia , e 
minacciato della stessa penuria, lially 
scrive ili governatore; 9^11 dUordinc e 
•9 la rapina mi hanno seguito tLiPon- 

V dichéri, e mi vi rirondnn*anno. E 

V <r uopo che tutto cpiesto cangi, o 
V‘ che la compagnia vada in rovina.^ 
Il governatore gli rUjKmde; » Chi 
•9 vomì introdurre rortUnc nelle fi- 

91 nanze , come nella distrilmzione 
91 dei \ iveri, si farà molli nemici “ . 
dici-’va vcixi. All’ avvicinarsi di Lally, 
gl' Itiglosi ritornano verso ÌHadras . 
Kgli vuole seguirli. IjH scfiiadra vi si 
riliiita ancora, ed idibaudona Pondi- 
chéri, che protesti coiitn> la sua piir- 
tenza, f>cr aijcLirc all' isola di Fran- 
cia, che jjrotesta contro il suo lu'ri- 
vo. Ijally spia il moiucnlo , che la 
S(ftiadra inglese si reca alle stinzc 
d inverno e lo ^tesso giorno in cui 
scioglie per Bombay, egli dirige il 
suo esercilo in rin<|ue colonne, verso 
le quali ro piazze ti>rti che cóprivano 
Li nnj>abie <1* Arcuate e verso Li rapi- 
tde. Due sono espugnate d' assalto; 
due capitolano : Lidly entra vimito- 
rc in Arcate, e ne assicura le rendi- 
ie alla compagnia Irancese. Colà il 
ducute colonnello Bus»y si congiuu- 
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gc col generale Lally. Per cinque 
giorni Bussy non cesso di chiedere 
di e^re rìnundato nel Uukan con 
una terza parte dell'esercito destina- 
to ad operare contro gl'inglesi. Pun- 
to non che sorpreso di non poter 
comprare tale diversione con le pro- 
i'erte di fortuna più seducenti, andù 
a tentare a Pondichéri di guadagna- 
re jratenti amici con le somme cui 
nonavera potuto indurre ilsuogeno- 
rale a ricevere nella sua borsa priva- 
ta, c che il suo generale non aveva 
potuto persuaderlo di prestare alla 
puliblica cassa. Bussj era un perso- 
naggio capitale in que' paesi ; Go- 
debeu aveva avvertito Leyrit di <lil- 
fuiame : Ijalljr , per ottenere leal- 
mente la sua assistenza, gli diede il 
grado di brigadiere, adito nc' consi- 
gli, cd alloggio nel palazzo del go- 
verno. Bussy da principio si mostrò 
riconoscente ; ma non voleva ebe il 
Dekan, c Lally non pensava che a 
jVLidras : eivino due uomini inconci- 
liabili. Alcuni sulnlterni gl'inaspri- 
rono vie maggiormente. Due partiti 
si formarono nella stessa armata. Le 
truppe del Re erano per Lady, quel- 
le dell' India per Bussy. Partite le 
due (lotte, Lally tornò a projiorro 
un tentativo sulla capitale inglese. 
L' intero consiglio si uni al grido del 
conte d' Lstaing, che era meglio pe- 
rire <[ un colpo ili fucile sugli spal- 
li di Madras che di fame su quelli 
di Pondichéri. Ognuno si tas.sò. Bus- 
sy non oilérsc un soldo j e Lally pre- 
stò i4/|. miLi Ure. Con tale debole 
mezzo gli riesce di porre in movi- 
mento tremila sobilli bianchi c cin- 
quemila negri, prende quattro piaz- 
za,- |M-r via, e slòrza la città negra di 
.Madr.is , ai i4 di dicembre i-]58. 
Di ottantamila abitanti che , duo 
giorni prima , empievano ipiclla 
grande città, vi restavano due soli 
-Armeni; ma rigurgitava di ricebez- 
ze. Intanto che il generale e lo sta- 
to maggiore stavano riconoscendo il 
forte S. Giorgio, la metà delle trnj> 
pe si sbanda, o saccheggia Madras 
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prumiiKuu'muDtu con «c-iniiLi abi- 
tanti Ui Pontlicbéri. Il governatore 
inglese Pigot scorge tale Uisurdine 
«lall'alto del forte, spera di lilMnru'si 
con iin colpo ardito, e fa uscire il 
liore del suo presidio. Il reggimen- 
to di Lorena prende gl’ Inglesi p«l 
reggimento di Lallj, li lii-scia avvici- 
nare nella jiarte destra della citta, 
ed è disingannato solo nel ricever- 
ne il fuoco. D'iistaing corre alla sua 
brigata che si batteva, iueapjMi in 
iiu posto inglese, è ferito, rovescialo 
di caladio e fatto prigioniero. Su ta- 
le cavallo che fogge, lliu-.sy ragginn- 
e nella parte sinistra il cavaliere 
’.rillon, il (jn.de, alla testa del reg- 
gimento di Lally, agognava ili pren- 
dere parte all’azione. 11 generale cor- 
re a briglia sciolta al reggimento di 
Lorena, rbe aveva pieixliito la sua 
artiglieria, ed incominciava a vacil- 
lare. IjO ricondui e alla ciirica, facen- 
dolo sostenere dalla cavalleria. Lo- 
reua riprende i suoi cannoni, s’im- 

r dronisce di tpielli degf Liglesi e 
volta contro di cssL Si Ixittono di 
slraiLi in istrada, sono alla fine sfoii- 
tlati, c fuggono verso un punto jiel 
«jiiale solo potevano tornare nel for- 
te. Crilloii vuole tiigliar loro la rili- 
r.ita, recandosi alla testa del ponte, 
Ilussy gli ol)bietta che non ba can- 
noni. Crillon grida che è un uffa re 
ila baionette, ed ordina al reggi- 
mento di seguirlo. Uussy si prevalse 
del suo grado di brigadiere, e, nel 
calore doU’alterco, dice al colonnel- 
lo Crillon; Saprò bene impedirvi 
tli marciare. — iVo, /ter Dio, non 
ine lo impedirete , grida il prode 
Crillon, e corre avanti con un pu- 
gno di vuluntarj j ma nou aggiunge 
più che gli ultimi fuggitivi, ne uc- 
rùde cinquanta, e riconduce trenta 
prigionieri. Se laltrigulu avesse mar- 
ciato, non sarebbe rientrato un In- 
glese nel forte, c l’assedio non avrclv- 
be durato quindici giorni: Laily re- 
stò persuaso che lliissy ed il suo ivir- 
tilo non volessero Liscjargli pivmlere 
Aladias. li giorno dopo tale htiiiaute 
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vittoria, ritnauevauo nella cassa mi- 
litare sole ^ooo lire. 11 generale vi 
versa un dono di dodicimila franchi 
che gli la un principe negro, e ven- 
tiqnattromila che gli presta un Ar- 
meno. (^<on cpiarautaniila banchi, 
non si poteva pensare che a l>om- 
bardaro il forte S. Giorgio. Un mi- 
lione ricevuto d’Europa rianimò le 
speranze. Si avrebbe dovuto riceve- 
re di pili. Moras si era alla fine ri- 
cordato dcU’Indiaj aveva fatto par- 
tire per la costa dì Coromaiidel il 
cavaliere de l’Eguille con quattro 
nari del Re, tre milioni, c 1 100 uo- 
mini. L’iiguille, dopo una breve di- 
mora ulfisola di Francia, stara per 
uscirne, quando D’ Acini rienti-an- 
dovi l’aveva trattenuto per l’autoritii 
sua; e quanto si era potuto ottenere 
(Ldl'ammiraglio era stato la rimessa 
d’un milione a Poudichéri, senza 
uomini, uè navi. Come arrivò il mi- 
lione, la triuccii fu aperta dinanzi il 
forte S. Giorgio. Gli eserciti negri 
in cainp.vgua erano uguali dai due 
lati ; ma Con a'joo Fiuropei soltanto 
Lally assaliva un presiilio di 5 ooo 
uomini. In un campo esposto di con- 
tinuo ad ogni sorta di privazioni, 
assaliva una piazza che signoreggia- 
va il mare, c giorualmcuto era prov- 
veduta. L’unione , l’amor patrio , la 
disi'ìplina, il talento erano con l’o- 
pulenza nelle mura assediate. 11 gc- 
nenile assediante lottava contro la 
povertà, la discordia, i tradimenti, 
contro scene d’ iusubordinaziune ii-a 
gli iilliziali c. d'incapacità ucgl’iuge- 
gnerì, tali che si dura fatica a con- 
cepirle. Egli non si scoraggiava an- 
cora. Quattro volto l’ esercito nemi- 
co, che batteva la campiigna, si pre- 
senti per far levare l’assedio ; quat- 
tro volte ò sliaragiiato. Alla fine, a 
forza di rianimare Jo truppe col suo 
zelo, Lally aveva potuto aprire una 
bi-eccia cui il comandante degfinge- 
gneri dichiarava praticabile, ma in- 
accessibile. Pei'suaso che una brec- 
cia praticabile sia accessibile, pro- 
getta un assalto generale per la notte 


Digilized by Google 



gl Tj a ti ti A ti 

df 1 1 6 al 1 7 eli felibrajo. Ma erco che troppo fortnidahile in Francia. D.i 
allo spuntare del giorno a cui dove- ciò odj reciproci ognora crescenti, 
va succedere una notte sì importan- Quello di L;>lly era bollente, fran- 
te, si veggono approelarc nella ratla co, si esalava in discorsi sovente in- 
<li Madras sci vascelli inglesi , che discreti, ma era sempre pronto ad 


portano e munizioni d’ogni fttta e 
tioo uomini «lei reggimento Draper. 
Dov’era D'Achèi* Dov’era L’Eguil- 
le? Que’sei vascelli, padroni senza 
rivali di tutto il mare e di tutta la 
costa, potevano, in dottici ore, re- 
c.arsi a Pondirlièri, custodito da .Soo 
soldati invalidi, c che racchiudeva 
3 ooo prigionieri inglesi: fu forza ac- 
correre in suo soccorso. Il genera- 
vi lo Lally, dice uno storico inglese, 
n abbandonò Madras con tutt’i fu- 
ti rori della disperazione cui doveva 
n provare un guerriero si pieno d'o- 
si nere, di valore e di talento, tradito 
SI da quelli da cui doveva attendere 
SI più soccorsi, ed ingannato daU'a- 
si varizia infame che del nobile me- 
si stiere delle armi faceva un basso 
SI c vile traffico ( '/’ransaclions of 
51 tlw j'car, i^ 5 g, pag. 280) Pre- 
cedentemente, in una delle sue let- 
tere ad un ministro suo amico, Dai- 
ly aveva detto col sale epigramm.a- 
tico di cui era anche troppo provve- 
duto : 11 La probitii è qui nel suo ze- 
ri niì, io non vi ho ancora veduto 1’ 

51 ombra d’un uomo onesto, in nome 
Si di Dio, cavatemi da un paese pel 
SI quale non sono fatto Più tardi, 
chiedendo di nuovo il suo richiamo, 
diceva con maggior violenza: «L’in- 
si femo mi ha vomitato in questo 
n paese d’ iniquità, ed attendo, co- 
si me Giona, la balena che mi riceva 
Si nel suo ventre Terminò jmi di 
renderlo furibondo il vedere che la 
levata dcU'assedio di M.adras cagio- 
nava tanta gioja in una parte diPon- 
dichèri qtianta nella stessa Madras, 
Non si voleva che f uomo del re 
trionfasse. Il vincitore di 8 . David, 
ed il conquistatore d’Atcate* diven- 
tando altresì il vincitore di M.adras 
ed il conquistatore del Bengala, sa- 
rebbe stato un riformatore tropjio 
putente nclT India, un accusatore 


estinguersi all'apparenza d un cam- 
biamento in favore del re . Quel- 
lo de* suoi nemici era freddo, astu- 
to, cospirava nell'ombra, si faceva 
un giuoco di minare la cosa pub- 
blica , onde perdere il nemico in- 
dividuale. In tal guisa si avverava 
la profezia del conte d' Argenson . 
Alia line la squadra francese, dopo 
un'assenza di più d' un anno, com- 
parisce sulla costa di Coromandcl , 
D’Aché, rinforzato da rEguiile , a* 
veva undici vasceUi da fda. L'anuni- 
ragbo inglese si recò ad assalirlo con 
nove. La notte pose fine ad una bat- 
taglia di quattr'ore. Il conte d’ Aché 
si avviò alla volta di Pondichèri, ma 
vi appnidava ai i 5 di settembre j>er 
ripaitirne ai l']. Assemblea colonia- 
le, preghiere, proteste, minaccia di 
tenere il capo di squ.idra solo ìtuiI- 
levadore della perdita delC Indiai 
e di chiederne giustizia al he, nid- 
la fu rispiarmiato per fare che ab- 
bandonasse una sì funesta risoluzio- 
ne; egli iìi inflessibile. Siccome si al- 
lestiva a salpare per le isole , Lally 
gli fa significare che l'esercito di 
terra ha riportato (ai do di sctt.) una 
vittoria sugl' Inglesi a Yandavacb ; 
lo prega di sospendere almeno la 
sua partenza, per essere in istato di 
portare alle isole e di far passare in 
Eurofia le particolarità di tale vitUS- 
ria. L'ammiraglio gli scrive due pa- 
role di complimento, continua La suà 
mossa, parte per l' Isola di Francia 
ai 3 o di settembre , rinnovando la 
promessa di ritornare alla costa ncl- 
Li primavera vicina; non ri rivide 
più. La crisi della flotta come fu pas- 
sat.a, si Venne ai dispacci di Francia 
che essa aveva recati a Pondichéri j 
Tali dispiicci contenevano pel consi- 
gho le rijircnsioni, anzi le minacce 
più severe j per Lally i più grandi 
elogi delle sue gesto c dei suoi prin- 
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eipj, mn l' ordine preciso di « Cirri 
y render conto dell' aniministrasìo- 
ne , di correggere il dispotismo 
»! del poTcmatore e del consiglio, di 
f risalire fino all'origine e di rcci- 
•• dere fino la radice degli abusi; di 
?• far inquisire, ad inchiesta del pro- 
curatore generale, ogni conriglie- 
r re ed impiegato che avesse qual- 
r che interesse nell’ amministrazio 
9- ne delle rendite della compagnia“. 
Dalla lettura di tali dispacci è d'iio- 
j)0 derivare 1’ origine della lega pf- 
i'cnsiva e difensiva di tutti quei 
consiglieri ed impiegati contro cui 
riceveva ordini talL Égli scrisse alla 
compagnia, ss La commissione che 
51 data mi avete mi farà essere sog- 
r getto di orrore a tutta la gente 
»9 di questo paese “ . Fosse anche 
sialo il più dolce degli uomini, lia 
detto Voltaire, sarebbe slato odiar 
lo. Ai 1 7 di ottobre, una sedizione 
(era lo decima, ma era generale) 
insorge nell'armata. £ra dessa cre- 
ditrice di dieci mesi di paga. I solda- 
ti abbandonano i loro quartieri, c- 
leggono per generali due sergenti , 
accordano cinque giorni pel loro 
pagamento intero, e dichiarano che 
passato baie tempo andranno agl’ In- 
glesi. Lalljr presta 5o,ooo fr., ne fa 

E resiare Sfiooo dal p. Lavane; Cril- 
in ne offre io,ooo, ciascuno cpianto 
può, nulla il consiglio. I soldati ac- 
cordano di ricevere un a conto, e si 
sottomettono. Lally manda i più se- 
diziosi, sotto gli ordini di Crillon a 
prendere d'as^to Cheringham. Do- 
veva essere desso l'iiltimo suo lieto 
successo. Cootc era sbarrato con ifioo 
uomini o comandava 1’ esercito in- 
glese. Lally s'impadronisce nuova- 
mente dei magazzini inglesi a Can- 
givaron , forza Vandavachi con la 
spada alla mano, entrando il primo 
|ier una breccia, dove di sette vo- 
lontari, tre cadono vicino a lui; ma 
ai 22 di gcnnajo 17(90, è battuto 
sotto le mura di quella piazza , 
ipcno per la su|>erioritii degl' In- 
glesi che per la defeziono della sua 
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propria cavalleria. Pnù soltanto ri- 
tirarsi in buon ordine a Valdaur, 
dove tutte le truppe del Re, uifizia- 
U e soldati, lo circondano, gridando; 
91 Non vi scoraggiate, nostro genera- 
li le. Vi hanno fatta perdere la batta- 
li glia, ma avete guadagnato Tarma- 
li ta. . . Vogliono farvi cadere, noi vi 
11 sosterremo tutti “ . Dieci giorni 
trascorsero appena, c fu d' uopo cor- 
rere dietro alla stessa cavalleria che 
per un mese di soldo arretrato, an- 
dava dirittamente al nemico. Venne 
tutta rientrata nel dovere, meno 28 
cavalieri, ma non per lungo tempo . 
Inviata verso Cingi in traccia di vi- 
veri, vi ri vendette ad alcuni capi 
negri, e Pondichéri non rivide più 
la sua cavalleria come non piu la 
sua squadra. Dn'ultima rivolta dove- 
va porre in colmo lutto le altre. Ai 
18 di marzo 17G0, due squadre c 
due eserciti inglesi incominciano T 
investimento ed il blocco di Pon- 
diebéri. Lally vuole metterli in ti- 
more. Ordina, pel 20, una rassegna 
generale sulla spiaggia; ingiunge a 
tutti gl’ impiegati di figurarvi in h- 
iiiformc , e fa loro distribuirò del 
panno. Nel giorno c nell' ora fissata, 
z5o impiegati entrano tumulttiando 
nella sua corte, preceduti dal consi- 
glio , armati di furili, e gridando 
che non ubbidiranno all'ordine da- 
to. I consiglieri vanno a significare 
con insolenza al generale che gl' im- 
piegati non sono fatti per passare 
rassegne . Leyrit propone loro di 
marciare alla loro testa ; essi disub- 
bidiscono al governatore come al go- 
neralc. V engono disarmati . Lally li 
punisce soltanto con gli arresti c T 
esilio degli or.-itori detta rivolta ; ma 
dichiara ai consiglieri «che non si ri- 
91 guarda più come loro presidente , 
11 finché non alibiunu cancellato con 
91 Eommessioni c scuse tale attentato 
1* contro T autorità reale “. Essi vi 
si rifiutano, e la guerra civile è in 
Pondichéri . Alla fine dopo d' aver 
saputo tenere, sei mesi , a liada un 
nemico v(mti volte superiore, il qua- 
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le ad nn tempo s’irritava di tale di- 
fesa e Tammirava ( i ) , Lally sosten- 
ne ancora quattro mesi di blocco, di 
fame, di discordia ; piò odiato ad o- 
pni provvedimento che gl’ impone- 
va la salvezza della ritti; minaccialo 
d’assassinio ai ^ d’ottobre ; avvelena- 
to agli 8 ; oppresso dal male ed olv 
bligato al letto ai 4 di dicembre. Ai 
i3 di gennajo, Pondichéri temè ima 
scalata di notte : fu veduto Lally 
portato sulle mura, e con le deboli 
sue mani distribuire l’ ultima sua 
porzione di vino ai cannonieri este- 
nuati. Ai i4; il consiglio gl’ intimò 
di capitolare : ma Coote non voleva 
capitolazione. Iiolly reclamò invano 
le condizioni del castello per le trup- 
pe, per gli abitanti. Coote voi.i.r, i 
Francesi si arrendessero prigionieri 
di guerra, per essere trattati come 
convenisse agC interessi del re suo 
maestro. Il generale che diceva, yo- 
glio, aveva un esercito di i5,ooo uo- 
mini, ed una flotta che ne contene- 
va altri 'j,ooo. Lally non aveva uno 
schifo da opporre a 1 4 navi da linea ; 
■joo uomini componevano tutte le 
sue forze . Non ve n’ erano 5o che 
potessero reggersi in piedi. Avevano 
mangiato i più vili animali, divora- 
to il nocchio dogli alberi ; non resta- 
va più ai 1 5 di gennajo che 4 once 
di riso per testa. Alla fine il 1 6 , cpie- 
gh che aveva scritto; A'on più In- 
glesi nella penisola , consegni) lo- 
ro Pondichèri. Per poco non vi peri 
nella sera del 1 8 , allorché, per ordi- 
ne di Pigot, veniva trasportato a 
Madras. Il suo coraggio c la sua .scor- 
ta lo salvarono da un attruppamento 
di biriosi , i quoh manifestato a- 

(i) Nessuno, ?prjvc?a U gencroito Cootp, 
ha ima più alta idea rh^ io (Itti g<*n(trale luiU 
„ ly, il qnalp, a mia ronoscpnri, ha lottai con* 
^ tro ostacoli mi rrrdcra iiiTÌnribilì r gU ha 
t, rinrì; n^suno in |tarì ^ più suo 

i, co che io, quando lo ledo ripurUrc tali trion« 
M fi in pregiudifio dHla mia luislonc .... Non 
n li* Tri certamente un sccorifio isomo in tutta 1* 
y, India, che )>otuto tenere tanto tcin)>o in 

M pit'di un cscri'ìto scusa |uiga c scusa niuua 
I, sotta di M>ccor$i 
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vevano fino dalla mattina il proget- 
to di tnteidare il generale ed il suo 
stato maggiore. L’intendente dcU'e- 
sercito, Dubois, gli affrontò solo, re- 
stòmorto ghiadoin mezzo ad essi, ed 
il procuratore del re si trovò in 
pronto per mettere i suggelli sull< 
sue carte, che non sono mai più ri- 
comparse. Aito di marzo, Lally, aji- 
pena convalescente , fu imbarcato 
per forza sopra un cattivo bastimen- 
to mercantile, senza provvisione, c 
messo a mangiare alla tavola d’ un 
padrone olandese . Aryivò ai z3 di 
settembre prigioniero a I.ondra, do- 
ve riseppe che una procella si ad- 
densava contro di lui in Francia ; 
che vi erano giunti ilei libelli dall’ 
India ; che rammìnistrazione della 
compagnia era cambiata ; che Bussy 
aveva sposato una Cboiseiil ; che lì’ 
Achè era coperto dalla proteziotio 
del grande ammiraglio e di sua ma- 
dre. I ministri britannici gli ricusa- 
rono la libertà, ma gli permisero d’ 
andare in Francia, prigioniero sulla 
parola. Egli corse a presentarvisi al 
governo, denunziando come nomo 
del re i delitti de’ suoi subalterni, c 
sottomettendosi come individuo alla 
prova delle sue accuse. Il duca <11 
Choiscul volle riconciliarlo con Biis- 
sy ; e D'Aché fu il jirimo ad usargli 
cortesie fino a fare di sè spettacolo 
a tutta la galleria di Versailles; non 
istava nel suo carattere il jiiegare , 
cd era suo dc.stino che fosse vittima. 
Per un anno gli si andò promet- 
tendo giustizia, imponendogli .silen- 
zio, fino sulLi denunzia che il consi- 
glio di PonilicbiTÌ non .aveva temu- 
to di fare contro di lui al .Re e<l al 
minblro delle finanze . Tale mini- 
stro ( Berlin ) uomo saggio e conci- 
liatore, temcv.a clic il governo mes- 
so non fos.sfi in compromesso d.a un 
tale jirorc.s.so. Trovava esagerate, an- 
rbe ingiuste, alcune <l<>IÌc inierelc 
di Lally, ma sempre mala frcle, ne- 
quizia, e strav.aga'nz.a nelle imput.a- 
zinni dei suoi nemici. (lerc;iva di 
persuadere al lainte che si poteva 
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(^iddisfarlo con una decisione del 
Rc: ma nn altro spirito regnava in 
un altro ministero. Bussj aveva det- 
to che hisogiutva che la testa di 
Latìjr cadesse o la sua. Ai 27 d'ot- 
tobre, il ministro delle finanze scri- 
veva a Lally : Quando io avrò reso 
, conto al Re, il vostro affare non 
avrà più coda ; ed il primo di no- 
vembre, il ministro della guerra sot- 
toscriveva un ordine regio,per chiu- 
derlo nella Bastiglia . liàlly ne fu 
avvisato da alcuni amici dello stesso 
duca, il quale avrebbe voluto che fug- 
gisse. Il conte accorse per lo contra- 
rio a Fontainebleau, e scrisse al duca 
aid di novembre: Porto qui la mia te- 
sta e la mia innocenza,e ai 5 andò a 
confinarsi volontariamente nella Ba- 
stigUo. Vi restò 19 mesi senza esse- 
re interrogato ! faccidentc solo gli 
procurò dei giudici. Il gesuita La- 
vaur era morto nel i^Gd: si trovò 
m^llc sue carte un libello compilato 
contro Lally. Sopra tale libello non 
sottoscritto, il procuratore generale 
mosse querela di concussione e d’ 
alto tradimento contro il generale 
prigioniero. Il parlamento, inaspri- 
to ^ora contro qualunque coman- 
dante investito dell’ antoritò reale, 
ordinò al ChStelct di procedere . 
Il luogotenente criminale I<enoir 
conduceva il processo a carico ed 
a scarico . Lettere patenti attri- 
buirono il processo alla grande ca- 
mera di Parigi, fin d’ allora mutala 
in giunta , e le ordinarono d’infor- 
mare di tutti i delitti commessi 
nelC Indie tanto prima quanto do- 
po che vi addasse il conte di Lal- 
ly. Tale clausola era n.ata dalla giu- 
stizia imparziale di Bcrtin: il pro- 
curatore generale ed il relatore la 
resero illusoria, dirigendo con esclu- 
siva contro TjuUy tutte le inquisizio- 
ni. D’acctisnlo divenuti accusatrici, 
le persone dell’ India divennero al- 
tresì di accusatrici tcstimonj. In bre- 
ve il ridicolo fu unito all’abbomina- 
zione. Le confrontazioiii produssero 
lo strano rpiadro d’un generale d’ar- 
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mata che discuteva delle sne ope- 
razioni con uno dei suoi palafre- 
nieri , dinanzi un consigUerc del- 
la grande camera, sulla denunzia d’ 
un monaco c di dieci mercanti. Tre 
volte l’accusato chiese un difenso- 
re, e tre volte fu dichiarata illegit- 
tima la sua dimanda. Dopo due anni 
di dibattimenti clandestini, fri pre- 
cipitato il rapporto. Il primo presi- 
dente Maupeou, pregato di rallenta- 
re tali sessioni, rispose ; Se potessi 
raddoppiarle, le raddoppierei. Otto 
GioaNi, per mettere la sua difesa in ^ 
istato, furono negati a chi era stato 
lasciato diciassette mesi in carcere , 
senza interrogarlo ! Il procuratore 
generale non volle ritardare le sue 
conclusioni di DODICI oar., per riceve- 
re la domanda d’attenuazione dcll’aC- 
ciisa! Il decano dei sostituti, Pierron, 
incaricato del rnpjjorto al tribunali* , 
aveva conchiuso, ai 3 o di aprile 1 7fib, 
che assolto fosse piennmento il conte 
di Lally intorno a qualimque altro 
affare che , la parte militare, per la 
quale il Re sarebbe supplicato di mv 
ininaro un consiglio di guerra. Ai 2 
di maggio, il primo avvocato gencr.i- 
le, S^guier, aveva sostenuto tali con- 
clusioni con tutta la sua eloquenza 
per due e pit’t ore. R gabbato mattimi 
3 di maggio, il procuratore generale 
sottoscrisse delle conclusioni di mor- 
te. Lo stesso giorno, Danjoii, procu- 
ratore coraggioso del prode Lallv , 
dopo ch’cblie ottenuto d’assalto, allo' 
nove della sera , il sia comunicato 
al procuratore generale, fece signifi- 
care, avanti le dieci, a (|uel magisti'a- 
to la domanda di attenuazione, c gli 
atti innumerevoli sia presentati, si.i 
indicati, di cui essa necessitava la 
lettura. Senza slegare il sacco, il pro- 
curatore generale scrisse sotto le suo 
conclusioni della mattina ; Dopò, vi- 
sta la supplica .... gli atti annessivi 
od annunziati. Io pezsisto: Il relato- 
re ilovcva in breve infettare la sen- 
tenza stessa di tale f.also materiale. Il 
lunedi 5 fu fissato jier gl' interroga- 
lo!^. Alla vista dello scannetlo, Lally, 
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si^oprcodosi il rapo <xi il petto, ituv 
stramlo i suoi bianchi capelli c le 
sue cicatrici, gridò: Ecco dunque la 
ricompensa di cinquanta cinque an- 
ni di servipj. Ricusò il suo relatore 
per alcune scene violenti nel corso 
dc'suoi lunghi intcrrogatorj, per una 
soprattutto in cui il suo giudice gli 
aveva fatto orribili minacce. Sulla de- 
iieg.ajiionc del relatore l’accusato chie- 
se che il cancelliere fosse chiamalo 
a "iuramcnlo. Ricusò altresì il coni- 
luissario ai confronti, non con ama- 
rezza, non sospettandolo d'intenzio- 
ni |>erTcrse,ma querelandolo d'essersi 
lasciato soggiogare dilla violenta par- 
zialitA dei suo collcg.a, e d' avere ora 
mutilato, ora negato di faro ai testi- 
monj le intcrpcllazioni più impoi^ 
tanti per La difesa dell' accusato. Il 
primo presidente disse: Signori com- 
missari, intendete, c passò oltre. Ija 
dimane, i commissari restarono giu- 
dici, ed il relatore dettò La sentenza 
mediante un'opinione scritta, monu- 
mento incredibile della più cicca ]mis- 
sionc. Alla fine, ai 6 di maggio 1 766, 
il luogotenente generale conte di 
Lally, imprigionato do quattro anni, 
tormentato da due, come prevenuto 
dei delitti positivi di alto tradimento 
e di concussione, fu assolto dall’ uno 
c dall'altro con una sentenza che lo 
condannava ad essere decapitato, co- 
me Ti convinto d’avere tradito gCin- 
n teressi del Re 0 della compagnia 
sv delle Indie, d’abuso d'autorità,vessa- 
« zioni, estorsioni Tale sentenza, 
conosciuta nel momento stesso, destò 
iin grido di sorpresa e d’orrore. Ven- 
ne carpita piuttosto che ottenuta dal 
primo presidente una sospensiono di 
tre giorni. Una deputazione del par- 
lamento al Re, per raccomandargli d' 
incatenare la sua clemenza, rese inu- 
tili tutti gli sforzi dei parenti o degli 
amici. Il Re agitata andò :i chiuder- 
bì per tre giorni a Choisy. Il giovedì 
8 , al levarsi d’ uq consiglio di stata, 
il maresciallo di Soubise si gittò alle 
ginocchia di Luigi XV, e, gli chiese 
;/f nome delC esercito, almeno la 
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grazia ilei generate Lally. Il mini- 
stro della guerra imitò il principe di 
Soubise. Q Re, rimirando liso il dura, 
gh disse : Siete eoi che ravete fat- 
to arrestare. E' troppo tardi. L'han- 
no giudicato! t hanno giudicatoli i ). 
Il venerdì, Lally, che aveva saputo le 
conclusioni od il giudizio , ma che 
sperava ancora sospensione, non ispc- 
TÒ più allorché condotto alla cappel- 
la conciergcric, vide de’ satelliti, un 
cancelliere ed un confessore. Il can- 
celliere tremando avendo incomin- 
ciato a leggero il preambolo della 
sentenza, accorciate, disse il conte : 
il pronunziato ! Allorché udì questo 
parole : aver tradito gC interessi del 
Re , interruppe, e disse con voce so- 
"nora : Non e vero. Giammai, giam- 
mai. Finita la lettura, tuttoquanta 
può suggerire l’ indignazione più 
violenta uscì dalla sua bocca e contro 
i suoi giudici, c contro il suo relato- 
re, e contro il ministro cui aocus.av.a 
della sua perdita. i»i concentrò |Kii in 
se stesso , camminò alcuni minuti , 
con la mano nello vesti e sul cuore, 
poscia ad un tratta fingendo d* ingi- 
nocchiarsi, si piantò nel seno un com- 
passo che penetrò dentro quattro pol- 
lici ; il moto che aveva fatto nell’ ab- 
bassarsi preservò il cuore. Il suo con- 
fessore, in mano al quale fu conse- 
gnato il compasso insanguinato, colse 
quel momento per im]>adronirsi del- 
la vittima in nenie della religione . 
Egli persuase j consolò . Il relatore 
ed un altro commissario della gran 
camera vennero a chiedere duramen- 
te al condannato, la confessione de' 
suoi complici e de' suoi istigatori, 
dicendogli che non aveva più gra zia 
da sperare. Jl condannato fece diro 
ai giudici, pel suo confessore, che lo- 
ro perdonava, c girò soltanto la to- 
sta per non vederli. Era in tale di- 
sposizione , conversava tranquilla- 

(t) Sette me»i dopo, lo «lesso principe di»« 
te all'orcct'hio del duca di >*aaÌUe» : V hanno, 
tneidato. E «|unllro anni do|>o, disse pubblica* 
m«^to al rdorplltore Bf.iupoou; Nt saretg htm 
mii^vadort voi, « non 
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mento col s«io consolatorc, (jii.inHo 
un carnefice, con gli occhi bassi, e 
non osando parlargli, sopravvenne a 
presentargli, ordine, un infame 
sbadiglio . Ajiitato' dalla religione , 
triontù ancora di tale oltraggio. In- 
tinto la rabbia <le’ snoi nemici rad- 
doppiava. Si affrettavano di sei ore 
feseenzione. Fermavano dinanzi la 
prigione un carrettiere, desolato di 
prestare la sua vettura ad un similu 
liso, n paroco era stato autorizsato 
a promettere al conte che sarebbe 
uscito dalla conciergerie a lume di 
fiaccole, nella sua carrozza, seguito 
da nn carrozzone, c da parecchie 
vetture d’ amici che avevano il co- 
raggio di rendergli questi ultimi nf- 
lizj. All'aspetto dell'infànie carretta, 
in phmo giorno, il conte guardi^ il 
paroco, e mormorò quanto forte po- 
tè queste parole : Io era pagato per 
as/iellarmi tulio per parte degli uo- 
mini; ina voi Signore! voi, ingan- 
narmi ! Il paroco gli rispose con 
tutta la forza della stia voce : Signor 
conte, non dite che io vi abbia inr 
pannato. Dite che ci hanno ingan- 
nali lutti e due. Sul luogo fàtale, i 
due commissaiq del parlamento che 
erano nel palazzo di città, fecero an- 
cora chiedere al conte se aveva nulla 
da dichiarare dinanzi ad essi Egli 
rispose: Si dica loro che Iddio mi fa 
la grazia di perdonar loro in i/uc- 
slo momento, e che se li vedessi 
anco una volta, non ne avrei forse 
il coraggio, e ricevette U coliX) mor- 
tale ( 9 ili maggio 1 766 ) . Il paroco 
a mi aveva raccotnandato la sua se- 
poltura, scrisse a varj amici della.vit- 
tima: Egli si è colpito da eroe, e si 
è pentito da cristiano. Da dieci an- 
ni, la sentenza di morte del genera- 
le Isalljr era tenuta per ingiusta did- 
l'opinionc di tutti. Un memoriale 
giuridico ne domandò alla fine la 
cassazione al consiglio del Re : esso 
era presentato da un figlio recente- 
mente maggiore, cui aveva lasciato 
il conte, cu al quale aveva raccomnn- 
data la sua memoria. Std rapporto 


L A M 97 

deV religioso Lambert, mitico con.ii- 
glicrc del («rlamcnto di Parigi, iiii.i 
sentenza unanime di 80 magistrali 
ammbe la suppUra, cd ordinò il tras- 
ièi'iiiicnto di tutti gli atti del proces- 
so alla cancelleria del ronsigUo. Do- 
po trentadiie sessioni di colnmissarj, 
ai ZI di maggio 1778, il Re, nel suo 
consiglio, col voto unanime di set- 
tantadue magistrati, cassò la senten- 
za del suo parLamento di Parigi, dei 
6 di maggio 1 76G, e quanto vi aveva 
tenuto dietro. Conseguita tale casKi- 
zione, tutto era stato ottenuto per la 
memoria del conte di Lalty: essa era 
ritornata integra, non solo nell’ opi- 
nione che aveva preceduto di dieci 
anni la sentenza di cassazione , m.-! 
altresì nella lingua tecnica dei for- 
malisti più superstiziosi. U rimando 
del processo al parlamento dì Ronca 
non risgnardava più che i coaccusati 
ancora esistenti. ^ il conte di Lally^ 
cd il conte d' Acbé erano, nelle loro 
tombe , fuori di qualunque offesa 
morti integri status dinante il corso 
d’un processo non giudicato. Non 
bastò al conte diLallf favcrc distrut- 
to il monumento d’ iniquità ; voleva 
erigerne uno albi giustizia. Ha detto 
poscia in un indirizzo ai magistrati 
del consiglio: Oiovaue che io era ! 
Ho concepito la frivola speranza di 
disarmare /ino lo spirito di corpo, 
Si prevalse allora dclfordiuanza che 
autorizzava il processo alla memo- 
ria per crìmine di lesa maestà, e 
della querela originaria che aveva ar- 
rischiato contro suo padre le parole 
di alta tradimento. Domandava una 
sentenza che assolvesse onorevolmen- 
te la memoria del generale Lally 
daH'accusa di lesa maestà. I giurecon- 
sulti più rispettali ( 1 ) vollero com- 
piacere alla sua pietà filiale, cd am- 
misero che, sopra questo solo capo, la 
memoria del generale poteva essere 
rimessa in causa. R procuratore ge- 
nerale di Roucn istituì in tal guisa 

(i) Troiirhri, BibiUr, Vermi, 

mentj Elu di Br;mrnofa e BonnÌTTA. 
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\(y slnto (\A processo. La praii came- 
ra nominò il figlio curatore alla m<*- 
moria di suo padre, sull* accusa uni- 
ca di lesa macstii. Il rapporto era già 
avanzato, i testimoni indegni di fede 
erano rigcltali, l’innocenza trionfan- 
te, anche senza f istruzione a scari- 
co ri(”hiesta dal procuratore genende. 
Lettere patenti autorizzavano la con- 
tinuazione del processo durante la 
vacanza, fino a perfetto giudizio. 
Tutto stava per linire, quando iin 
iutenento senza esempio sopravven- 
ne ad arrestare ogni cosa. Non nc di- 
remo di piò. Quanto vi ha servito 
di pretesto, lo ha caratterizzato e vi 
è tenuto dietro j il coraggio virtuoso 
degli undici magistrati i quali, in 
due parLmiciili, si sono mostrati sor- 
di ad ogni altra voce che a quelli 
della giustizia : per ultimo le lettere 
ed i diplomi nei quali il Re ha volu- 
to coidermare la reintegrazione uni- 
versale del generale Lafly, esprimen- 
do la sua soddisfazione particola- 
re della condotta del conte di Lai- 
Ijr 7\>lendal, dicendovi .* Abbiamo 
applaudito alla sua pietà filiale , 
tion accordandogli più nn solo con- 
trassegno della sua speciale prott^ 
zione senz* appoggiarlo a queste pa- 
role .• in considerazione dei ser- 
vigi della sua famiglia e del reggi- 
mento di suo nome ; tutto ciò deve 
apj)artcnere alla biografia dogli uo- 
mini viventi . 

Z. 

LALOLBERE. Lovbkre. 

** LAMA (Gio. Bernardo), fi- 
glio| di un pittore napoletano, nac- 

2 iie circ<i al i5o8, fu discepolo di 
rio. Antonio d’ Amato nella pittura, 
c fu anche espertissimo architetto. 
Sue opere sono il Crocifisso , il de- 
posito dalla Croce nella chiesa di S. 
M. delle grazie, e la 'Favola per lo 
maggior altare nella chiesa di S. 
Andrea, ch’è nel (xirtile di S. Pie- 
tro ad Aram , e per Io maggior al- 
tare di S. Elri'm nuovo ; c i Lavori 
di stucco nella chiesa della 86. Au- 
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nnnziaUi , la 'Frasfìgurazione del' 
Signóre sul Monte Tahor nella’ 
chiesa di S. Marcellino, la Lapida- 
zione di S. Stefano nella chiesa di 
8. Lorenzo, la Dìsputa <!el FanriuL 
lo Signore con li Dottori nel 'Fem- 
pioy eh' è nell* aitar maggiore delle 
Chiesa della Sapienza , il Deposito 
dalla Croce in S. Giacomo de’ Spa- 
gnnoli, e altre molte. Ki morì nel 
iSt») dì 71 anno. Suoi discepoli fu- 
rono Antonio Capolongo, Silvestro 
Bruno, Bernardo Pompeo, e Lan- 
dolfo Cavaliere, cui diede una sua 
figliuola in moglie. 

D. S. B. 

LAMALLE. F. Dureau. 

LAMANON (Roberto de Pu r, 
cavaliere di), naturalista rortisjwm- 
dente dell’ accademia delle scienze 
di Parigi , c membro di qiiella di 
Torino, nacque nel 1752 a Saloli in 
Provenza, d'ima famiglia nohilc(i), 
ma poco favorita di beni di fortuna. 
I suoi lo destinavano al 8acertlt>zio ; 
c dopo ch’ebbe studiato la filosoliu 
nel seminario di S, Carlo in Avigno- 
ne, c la terilogia nel seminario gran- 
de d’Arlcs, ottenne un canonicato : 
ma la sua passione per la fisica e per 
le rhalcmatichc Io indusse nel 1774 
a dimettere tale lienefizio, onde ave-* 
re maggior libertà nc’suoi lavori c 
nelle sue opinioni. Si applicò fin d’ 
allora con grande ardore alla storia 
naturale. Di temperamento robusto 
e di statura alta, gli fu agevole di 
visitare a piedi i tkicsì più aspri del- 
la Provenza , del Dellinato , dell.T 
Svizzera, ed una gran parte della 
catena delle Alpi, c di quella dc’Pi- 
rcnei. Tali viaggi durarono più an- 
ni. In un soggiorno nioincntineo a 
Torino, fece vedere rcspcricnza al- 
lora nuova d’iin pallone aerostatico. 
Essendosi recato di buon’ora a Pa- 

(1) B‘Tfran«lo IH, dì Albmanon, morto 
noi lagS, tiniscalco di Provonxa, ora imo do' 
mÌ{;iiorì innatori d<*l suo l«*ni|>o ( \^ l«* J'itt 
dei pik celtbrl ed antichi poeti proventaii, j-t 
G. jVostnuiaiuu», Lio»*', iSjS, pg. id;. 


Digitized by Google 



L A M 

rigi, vi si era leprato ci'amirizia con 
Court (le Gel»elin ed ;iltri collie a- 
tori delle scienze, ai quali si era u* 
Ulto per fondare una società, che 
durò alcun tempo sotto il nome di 
Museo. 1 primi residtati delle sue 
osservazioni furono inseriti nel G/or- 
nale di fisica. Visi trova (1780) una 
Memoria sua Stigli ossami fossili 
di tartarushe delle cave d' Aìk iu 
Provenza. i\el 1781, annunziò «gran- 
di ossami di ceti, scoperti nella stra- 
da Delfina a Pari^;^! scavando una 
cantina. In una terza Memoria nel 
1 783, descrisse e ra[)prescntò alcune 
delle osso tossili che si trovano tnt- 
togiorno nel ^esso di Montinartrc, 
tra gii altri un ornitolito c la te- 
sta (Iella specie d'animale citi Gu- 
vier ha poi chiamato palacoihe- 
rium. Fino dall'anno prima, 1783, 
aveva fatto osservare che le pietre 
gessose contengono conchiglie d'uc- 
(pia dolce. Questo fatto l'aveva an- 
zi indotto, diccsi, ad immaginare un 
sistema partiixilarc stdla teoria della 
terra. Supponeva clic la sti|>crlicie 
attuale dei continenti sia stata lun- 
gamente occiipiita da sp(‘cie di laghi 
o di grandi stagni a diversi livelli , 
che si sono diseccati successiva men- 
te rom()endo le loro dighe, e lascian- 
do scorrere le loro acque verso il ma- 
re. Attribuiva la i'urmazionc delle 
valli ai Humi che le trascorrono ; c 
l'immenso ammasso di ciottoli roto- 
lati, sì celebre sotto il nome della 
Crau di Provenza, gli sembrava spe- 
cialmente originati» dalla Durenza, 
la «piale , secondo lui , aveva corso 
un tempo in qnel luogo. L'n esatto 
confronto che fatto aveva dei ciot- 
toli della Crai! e di cpielli cui trag- 
gono i diversi nisixdli che sboccano 
nella Durenza, gli aveva siiggeiita 
tale idea. Si proponeva di sviluppa- 
re il-siio sistema in un'opera gran- 
de siiU'origine e la i'ormazionc delle 
montagne c delle valli, di cui l'an- 
nmizio fu inserito nel Giornale di 
fisica alla fine del 1780. Ma prima 
d'avervidatu l'ultiina mano, U suo 
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ardore i>cr le ricen;ho e le osserva- 
zioni, lo cletcrmiuò, sull' invito di 
Condorcct, a partire come naturali- 
sta nella sciauraU spedizione di La 
Pérouse, senza voler accettare sti- 
pendio, j»crchè desiderava di rima- 
nere libero, e di poter hiaciarc la 
6(|uadra se lo giudicasse ,piii couve- 
riientc a' suoi progetti. K noto che 
era composti di due l’regnte la /ius- 
sola e Vy/strolabio, e che s^dpò il 
primo d’agosto 1780. Lamanon era 
imbarcato sulla Ai 
stesso mise d'agosto, fece con Mon- 
gaz il giovane, sul picco di Tencrif- 
fa, osservazioni di tisica e di mine- 
ralogìa, cui inviò al Giornale di fi- 
sica’: c-sse vi sono stampate nelsecmi- 
do volume del 178G. Parecchi degli 
iifiiziali e dei marinai della spedizio- 
ne, avendo iiaiifr^ato al {>orto dei 
Francesi, sulla costa nord-ovest dell* 
America, ai j 3 di luglio 1 786, 1a.i- 
manon compose l'iscrizione che fu 
chiusa in un fiasco appiè del ceuoti- 
iìo : egli pure era destinato a diveii- 
tar vittima d'un avvenimento non 
meno funesto. Delangle, comandia- 
te àeVC AsttolahiOy era sbarcitto con 
vatj uomini della (’inrma ai io di 
dicembre 1787 nell' isola di Manna, 
una di quelli* (ÌeirArri|>ciago dei Na- 
vigatori, per far acqua : J^ainanon 
(HI altri naturalisti si erano falli sol- 
leciti di a(M*ompagiiarlo per fare ri- 
cerche. Delange, Lamanon (jd alcu- 
ni dei loro compagni fim>no crudel- 
mente assaliti c trueiiluti dagli abi- 
tanti. Venne stampita, io seguito 
alla relazione del viaggio di La Pé- 
rouse , una Memori*! di Liiuuuon 
sidle galline o tcrebratiile del mare 
di Tartari;!, ed un* altra sopra un 
corno d'ammonc, cui aveva trovato 
nello stomaco d' una bonitc . 'i ali 
scrìtti, cd alcune osservazioni, con- 
tenute in lettere ugualmente stam- 
|>ate in seguito a tale viaggio, danno 
un'idea vautaggiosa di quanto tale 
zeLinte naturalista avrebbe pollilo 
fare per la scienza se lu sua cors.i 
non fosse stata terminala priuu dei 
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ili un uukIo 81 ti’Ì8te. Si t,i*ova 
altresì nrlLi Rampila <lel :\ 1 ust*o di 
Pitrii^if una >iia iS’otizift sopra 
damo di Crostone, valente in;regne- 
re (f'. una Memoria sul- 

la teoria <l«*i venti, e see^nntaracnte 
«III mistral ili Proyenza, un'altra sui 
eretini, nna sul mutamento dei 6ii- 
iiii, «?c. ; c uejjli Annali dei viaggi 
( IH, una A'o/iJi’a sulla jna- 

nura della Crati, tratUi dalle sue 
carte inedite, con un ristretto della 
sua vita, per Depping : ma la più 
rara delle sue opere, c che è anei li- 
na delle più singolari curiosità bi- 
WiograScnc, è la sua Memoria li- 
to-geognosica sulla valle di Camp- 
saur c la montagna di Drouvierre 
nelCjHto JJelfinato, Parigi , 1 784, 
in 8.T0. Avendo riconosciuto in tale 
libro considerabili errori, ne distrus- 
se l’ediaione, a riserva di dodici e- 
scmplari, di cui anche i più periro- 
no con lui. Ponce ha fatto inserire 
nel Magazzino enciclofiedico, ter^ 
IO anno, tom. FV, pag. 43 , nn Elo- 
gio di Lamanon, che aveva letto 
nella Società libera delle scienze , 
lettere ed arti ai g vendemiaire an- 
no VI, e che si trova pure nell’edi- 
zione in 8.V0 dei Viaggi di Lapd- 
ronse. 

C — V — a. 

LA MARDELLE ( Gucliromo 
Pietro Fr*ncesco di), procuratore 
generale presso al consiglio superio- 
^ rediPort-auPrince, nacqnenel 1 781 
a S. Domingo, dove la sua famiglia , 
originaria del Bcrri, aveva delle |)OS- 
sessioni. Tornò in Francia, per ca- 
gione di salute, nel 1783. I proget- 
ti cui presentò al maresciallo di («-e 
stries, ad effetto di migliorare Li soi^ 
te de'negri, e di diminuire le spese 
di giustizia, approvate vennero dal 
governo ; e fatto consigliere di stato, 
egli ritornò nel 1786 a San Domin- 
go, dove, mal grado i numerosi osta- 
cola, mise ì suoi progetti ad esecuzio- 
ne. Nel principio del 1 789 , puKbli- 
cA, Ì71 seguito all'Elogio del conte 
di Enncty-t un quadro dcU'a nun ini- 


L A M 

strnzione della giustizia, primo di 
tale genere che fosse jicr anche ve- 
nuto in liice,un voi. in 8.V0., Port-au- 
Prince e Parigi. Scoppiata la rivolu- 
zione a San Domingo, si recò a di- 
morare presso a Tours, e vi diede 
in luce, nel i 8 o 5 , Mose giustificato^ 
un voL in 18, nel quale egh mostra 
raccordo de’principj della fisica col 
racconto della creazione nella Gene- 
si. L’anno susseguente, pubblicò la 
tua Riforma giudiziaria in Fran- 
cia, Parigi, 1806, in 8,vo; e'tre an- 
ni dopo, compose il suo Principio 
organico deli universo, Parigi, 1 8og, 
1 voL in 8.VO. La Mantelle mori il 
giorno ig di gennajo dei i 8 i 3 . Noi 
ricorderemo un solo dc’tratti che o- 
norarono la sua vita pubblica, e di 
cui esiste la prova legale. Avendogli 
la contessa D . . . y lasciato in testa- 
mento 100,000 franchi per servigj 
essenziali cui resi le aveva, egli scris- 
se a suo marito, n I servigj dcU’ami- 
r cizia non si pagano con denaro j io 
n non accetto tale legato “. 

I^— u. 

LAMARE. F . Mare. 

LAMARTIN1ÈR£(Piizjn di)* 
Fedi Bemoit. 

LAMARTIN1ÈRE(Bruzki< de). 
F. Martimiìre. 

LAMBALLE (F. S.avoja Cari- 

ONANO. 

LAMBECIO (Pietro), uno dei 
primi bibliografi della Germania , 
naopie in Amburgo nel 1628 i egli 
era tiglio di Heino Lambcck, buon 
aritmetico che scrisse parecchie ope- 
re, e di una sorella di Luca Otste- 
nìo. Terminato che chlic i primi 
studj, suo sio lo consigliò a visitare 
le scuole le più celebri ; egli usò la 
generosità di provveder alle spese 
del suo viaggio. Egli partì da Am- 
burgo verso la fine dell’anno i64-^, 
c si fermò alcun tempo in Amster- 
dam , dove frequentò le lezioni «li 
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Vossin-e di Baerle, ai qttaJi snf zio 
rarcomandato l'aveva. Vide in si*- 
guito Leida c l’Olanda, c si reci^ a 
Parigi, dove dimorò nn anno, pres- 
so al cardinale Barlicrini, che accol- 
to l’aveva in considerazione di OUte- 
nio. Si unì finalmente con suo zio a 
Roma, nel 1647. Olstcnio il ricevè 
con grandissima bontà; ebbe però 
l’occasioqp di conoscere il carattere 
del nipote, misto singolare dr alteri- 
gia c di bassezza, cd, in capo a due 
anni, si separarono assai malconten- 
ti l’uno deir.dtro. {l^edi Olstemo.) 
Lambccio partì da Roma nel ifi49) 
studiò alcun tempo la legge a Tolo- 
sa c tornò a Parigi ; ivi attese a nic- 
oorre dc’materiali {>cr la storia di 
Amburgo, dove ritornò verso il 1 05 1 , 
Alcuni mesi dopo il suo ritorno in 
patria, fatto venne professore di sto- 
ria nella Scuoti Illustre. Prese pos- 
sesso di tale cattedra nel i65a previo 
un discorso De historiarum cum 
caeleris studiis conjunclione,ì[ ((na- 
ie confermò l’opinione vantaggiosa 
ebe era stata concepita dei suoi ta- 
lenti. Bgli successe nel i65q a Gioac- 
chino Jungio ncU’ullìzio di rettore, 
e se ne mostrò degno [>er zelo, della 
prosperità del'* Scuola. Sembra cer- 
to che, durante il suo viaggio, Lam- 
becio abbhirato avesse segretamente 
il luteranismo ; il che gli attirò ogni 
sorte d’ inquietudini . Avvedendosi 
che conservare non poteva il suo im- 
piego , volle assicurarsi l’ avvenire, 
sposando una vecchia cui credeva 
ricchissima ; ma si accorse che si era 
ingannato, e, quindici giorni do(K) 
tale ridicolo matrimonio', fuggì da 
Ambnrgo, dehberato di non pili tor- 
narvi. Parti il giorno 14 di aprile 
del i66z, e si recò da prima a Vien- 
na, dove ottenne un’ accoglienza 
molto lusinghiera dall’ imperatore 
Leopoldo , a cui ebbe l’onore di of- 
ferire le prime sue opere. Arrivato 
a Roma, vi trovò la regina di Svezia 
Cristina che cercò mediante lo sue 
cortesie di consolarlo delle persecu- 
zioni cui fatta gU avevano provare i 
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teologi proteataiiti . Vi a Wù arò so- 
lennemente gli errori nei qnah era 
stato allevato, e tornò a Vienna nel 
mese di settembre. L’imperatore gli 
accordò subito il titolo di suo storio- 
grafo, con l’uiUziu di sotto bibUote- 
cario ; cd alcuni -mesi dopo, per la 
rinunzia di Mattia Manchter , egli 
divenne bibhotecario in ca|>o. Si ap- 
plicò a dare un ordine migUore al 
vasto de|K)sito affidato alle sue cure : 
trasse i manoscritti da una stanza 
oscura in cui erano abbandonati ai 
vermi ed all’ iufnicidire, gli ordinò, 
e ne incominciò il catalogo. Ottenne 
dall’ imperatore la fabbrica di un e- 
difizio più comiaio e (liìi spazioso 
onde trasferirvi La biblioteca ; ma vi 
si lavorò si lentamente ch’egli non 
provò la soddisfazione di vederlo ter- 
minato. Vece due viaggi, uno ad In- 
spruk, e l’idtro a Buda: ne traspor- 
tò una quantità di libri rari c di ma- 
noscritti, di cui arricchì la bibliote- 
ca iVi]>eriale, alla quale fu in pro- 
gresso unita la sua. Lnmbeido, na- 
turalmente assai economo, alloggia- 
va in casa di un avvocato, chiamato 
Strelbnayer, il quale conduceva i suoi 
afl'ari , c cui costituì suo legatitrio 
universale. Kgli mori a Vienna nel 
mese di aprile del 1680, in età di 
5z anni, nel tempo in cui si dispo- 
neva a proseguire i snoi lavori con 
piu vigore. Pubblicò egli stesso il 
Catalogo delle sue opere stampate 
c (U quelle cui divisava di scrivere 
(Vienna, 1678, in ma fu os- 

servato che egli non avrebbe mai 
potuto mantenere la promessa, quan- 
do anche vissuto avesse oltre un se- 
colo . Kgli scrisse : I. Prodromus 
lucultrationum criticarum in A. 
Gellii Noctes atticas, Parigi, lG47» 
in 8.V0. Tale opera, cui pubblicò in 
età di diciannove anni, gli meritò 
una sede tra gli eruditi primaticci . 
Gronovio f inserì tutta intera nella 
sua edizione di Aulo Gellio, Leida, 
170G, in 4.to; II Animadversiones 
ad Codini Origincs Cnnstantinopo- 
litanas, ec. gr. lat., Parigi, i655, in 
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fogl. n Tolumc fa parte della Bizan- 
tina ( y . Codin). Ili Orif^incs Hnm- 
bur^enscSy sire rerum Hamlnir^en- 
siam libri duo y Ambnrgo, it> 52 - 
i66t, 2 tomi in 4-to ; ristampato per 
cura di G. Alb. Fahricio, con ageiiin- 
te di rìKcTO, ivi, 1706, in foglio. I 
prefati due libri contengono Ta sto- 
ria dì Amburgo, dallasua fondazione 
nell* 808 lino all’anno 1292. Ijaml>e- 
cio prometteva ima continuazione, 
che non si rinvenne tra le sue carte; 
IV Prodromiis historiae littcrariney 
ivi, 1659, in fogL Fabricio nc fere 
una nuova edizione, ivi, 1710, in 
fogl., nella quale aggiunse: Iter Cel- 
lense ; e la rt'lazionc di un viag- 
gio letterario fatto da T^ambecionel 
i 665 , al monastero di Maricn-Zell 
neirÀIta Stiria ; Arcana sludio- 
rum omnium rnetltodus {PediFi- 
cHF.T ); e per ultimo un Catalo- 
go de manoscritti della biblioteca 
de Medici , compilato da Gugliel- 
mo Langio ( Fedi Lincio ). Tale 
Prodromus è un* introduzione ad 
una storia compiuta della letteratu- 
ra, che Lambecio divisava di pubbli- 
care, unendo la storia delle lingue, 
quclb degli autori , e per ultimo 
quella delle scienze e delle arti. Egli 
non pubblicL» che il primo libro il 
qììalc si estende dalla crwizione del 
mondo fino a Mose, cd i ]irimi quat- 
tro cajùtoli del secondo libro, che 
terminano con la spedizione degli 
Argonauti c la pres.'i di Troja, cioè, 
circa tredici secoli avanti G. Ta- 
le disegno era troppo vasto j>erchò 
egli avesse potuto mai sperare di 
tei-minarlo; V Una Raccolta di a- 
fingile recitate nel ginnasio di Am- 
burgo, ivi, 1O60, in Vto, e ristam- 
pate da Fabricio nel tomo III delle 
Blernoriac Hamburgenses'yW Cnm- 
mcntarii de augustixsima Inhlio- 
theca cacsarea A7/7r/o/>om*»ri, Vien- 
na, 1G65-1679, 8 voi. in fogl. n pri- 
7110 volume è diviso in due parti : la 
rima contiene la storia della hi- 
lioteca, dalla sua fondazione fatta 
nel i .'fSo dall' imperatore Massiiui- 
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liano, e quella dei dotti che incari- 
cati vennero della sua conservazio- 
ne. La seconda parte comprende la 
descrizione e Tesarne di alcuni ma- 
noscritti preziosissimi, e tra gli altri 
quello della storia di Niceforo Calli- 
sto, il solo che si conosca. Il secon- 
do volume presenta Tesarne di parec- 
chi manoscritti relativi alia storia 
della città di Vienna, e la notiaia 
dei libri recati allora di recente da 
Inspnick. I tomi 3 , 4 o 5 contengo- 
no il ragguaglio dei manoscritti 
greci della classe di teologia; ed i 3 
susseguenti, quelli di giurispruden- 
za, di medicina, di (ìlosolìa, e quelli 
che concernono La storia ecclesiasti- 
ca. Secondo il metodo fattosi da 
Lamhecio, gli rimaneva tuttavia da 
pubblicare 17 volumi onde termi- 
nare tale catalogo, il più ini|>ortan- 
te ed il più vasto die sia stato mai 
intrapreso. Era divenuto niro, in 
conseguenza , dicesi , dell'avarizia 
dell* credo di LomlKxio , il quale , 
credendo che avuto non avrebbe 
uno spaccio a bastanza pronto dell* 
opera, vendè tutti gli eseni{)iari che 
gli rimanevano, alla direzione dell* 
artiglieria di Vienna, per iàrne dei 
rartorci ( F, Stnivio,* tìibliot. star, 
leuer.y pag. 1 ) 94 ); Rollar nc 
pubblicò una nuova edizione total- 
mente rifatta, Vienna, 1766-82, 8 
voi. in IbgL Un Frammento del 9,0 
volume, trovato nelle carte di Lam- 
becio, stampato venne nelle Amoe- 
niiates litterar. di Schelhom, to- 
mo X, pag. 97-1 1 5 . iJan. lVes$eL,suo 
successore nclTufìizio di biblioteca- 
rio di Vienna, pubblicò un Supplì^ 
mento ai mauoscritti greci ed orien- 
tali del suo catalogo . Il lavoro di 
Lamliecìo e quello di IVcssel furono 
esaminati da Giacomo Fed. Reiin- 
mann, nella ^iò//o//ieca acroamati* 
oa, Annover, 1712, in S.vo. Il libra- 
io Maurizio Giorgio Widman an- 
nunziò, nel 1727,18 continuazione 
del catalogo della biblioteca impe- 
riale, promessa da Gentilotti; ma el- 
la uou venne in luce. Finahneiite 
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na \olumr di Supjilimenlo tu jnil'- prima r.asa loro l'ii a I\ÌK- 11 '-, lu'l 
Micali) da Kollar nel i7yo {Fedi Biabanle: di là si din'iiscro proiita- 
KoLLAa ) ; c Michele Denis, che u’ mente in Fiandra, in Olantla, ed in 
era stalo l'echtore, vi fece 8ussep;uitarc Germania, dove sussistono tiittavia 
il Catalogo dei manoscritti teologi- oggigiorno con edilleazionc. Ciaseii- 
ci in latino^rjcfS-ijyi, i voi. in lo- na casa di beghine o convento era 
elio {F. Dknis ). È dovutii altresì a composto di jwrecchic dimore se|>ii- 
Laiuhecio un'edizione della Jliblio- rate, ma chiuse nel medesimo piT- 
thecaphilosoidiorum, dì G.G.Prics cinto. Tide conformazione rangiò 
{F. Fkies ) , e cpielLa della A/oria dappoi: le beghine si dedicano agli 
della casa di Gonzaga, per B. Pia- escrcizj di pietà e di caiàtà; atlendin 
tina (Ai Povtina) . Si conservano no ai lavori manuali, non sono leg;i- 
nlcuni suoi manoscritti di poca ira- te che da voti semplici, i «fuali la- 
portanza nella biblioteca di Vienna sciano loro la liherUi di rientrare 
ed in jEirecchi gabinetti di Genna- nel mondo allorché tale viti cessa di 
nia. Bayle pose intorno ad esso un piacer loro. Il loro fondatore, I,hui- 
arlirolo nel suo Dizionario, c Ki- Lerto, mori nel 1 177. Vi sono degli 
ceron inserì la vita di Lamhecio scrittori che fanno risalire la loro 
nelle sue Memorie, tomo XXX; istituzione fino al secolo VII,s; iLui- 
ina sfuggirono alluno c all’ altro de- no loro per fondatrice Santa Begga, 
gli errori c delle cose non es;itte duchessa di Braliante, figlia di Pi- 
che indicate vengono nel Diziona- pino , prefetto del |ialazzu di Aii- 
rio di Chaufepié. strasia. 

W— s. T— D. 

IjAMBKRT - BEGH , o Lam- LAMBERT (FnAacEsco),famo- 
UEUTU II. Bvi.bo, prete della dio- so teologo protestante, nactiue nel 
cesi di Liegi, nel secolo XII, è te- 1487, in Avignone, dove suo padre, 
nulo pel fondatore delle beghine . originario di Orgelet, picciola città 
Quest uomo pio, tocco dai disordini della Franca, Contea, esercitava l'uf- 
che regnavano nel clero , predicò fizio di segrctai-io della legazione del 
con un graiiSissimo zelo, sopraltut- palazzo a^stolico. La morte di tile 
to contro la simonùi, il che irritò padre, cui amava teneramente, gli 
contro di lui i più dt^li ecclesiasti- inspirò il disgusto del mondo j di so- 
ci. Riioid, vescovo ih Liegi, il iptalc dici anni si léce upnorc riformato, 
eccedeva in tile vizio fino allo scan- terminò gli stiulj, ottenne gli ordi- 
«lalo, fccearrcstarclainiberlo, iltcn- ni sacri c si fece di.stinguere come 
nc alcun lemjxi prigioniero nel ca- predicatore. Il desiderio di vivere 
stello <li Rivogne, indi lo mandò a una vita pili mortificati l'indusse a 
Roma, Jier làrvelo giudicare come chieiicrc la permissione di jiassare 
reo dì essersi eretto in predicanla neU'ordine de'cerlosiui, ch’era mol- 
senza esservi autorizzato. Il J>apa to più austero; ma i suoi superiori 
Alessandro ILI, istrutto de' molivi gliebi negarono per un motivo che 
dell'accusa, gli fece un'onorevole ac- doveva lusingarlo. Per altro tanti 
coglieuz.a, e gli permise di ritornare fervore durò poco; c Li lettura delle 
jicl suo paese, con lutt' i poteri ne- opere di Lutero terminò di reiidcr- 
cessari pM- esercitare liberamente il gli insopportahile Li vita del chio- 
jniuistcro della predicazione. Come slro. Fuggì dunque segrelamcnle, 
Land ieri tornò da Roma , raccolse nel i 5 zz, e si ritirò cLi prima nella 
delle donzeUe e ilelle vedove onde Svizzera,senza sapere ancora prccisa- 
fonname un onhne religioso, lisse mente a quale determinazione ver- 
li irono chiamale beghine, dal suo rehhe. Munito di raccomaiidqzioni 
soprannome di Begli o il Balbo. La del vescovo di Losanna, che non pe- 
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nptrA i suoi propetti, visitò lo prin- 
ripnli ritta ucllà Svizzera, c vi pre- 
clinS, in latino ed in francese, con 
molto (rutto. Recato essendosi a Zu- 
rigo, vi venne, il {jioruo 17 di giu- 
gno, ad una conferenza pubblica col 
ì'amoso Ziiinglio , sopra vaij punti 
ili dottrina ; e jiarve sì pago dello 
ragioni del suo avversario, che spo- 
gliò subito l'abito di francescano cui 
(ino allora continuato aveva a vesti- 
re. Siccome il suo nome era assai co- 
nosciuto, assunse quello di Giovanni 
Serrano (de Serre), onde non esse- 
re molestato ne'siioi viaggi, c parti 
per Eisenach, dove sostenne pubbli- 
camente parcccliic tesi, seconilo i 
principi de’ riformatori. Si recò in 
seguito a Wittemberg, dove Lutero 
raccolse con grandi dimostrazioni 
di gioja. Vi spiegò, durante l’an- 
no iSzS, le profezie di Oseaj ma i 
suoi uditori si mostrarono poco ge- 
nerosi ; e, se gli amici suni non si 
fossero interessati per largii accor- 
dare iin soccorso dall'elettore di Sas- 
sonia, provato igli avrebbe tutti gli 
orrori della miseria. In tale situazio- 
ne, sposò la fante dì un medico, la 

3 uale senza dubbio non gli recò una 
ole atta a migliorare la sorte sua, e 
jnrt! da Wittemberg nel i5z4) con- 
tro il parere di Lutero e degli altri 
amici suoi. Si recò a Metz, con la 
mira di predicarvi La riiòmia: ma 
trovò tale opposizione al suo propo- 
sto, che fu obbligato di partire da 
essa città, Knza che potuto avesse 
praticare co’suoi partigiani; c si ri- 
tirò a Strasbiugo, dove attese a com- 
pilare i suoi Commenti sopra varj 
libri della Biljbia. Il langravio di As- 
sia il chiamò presso di sò, nel 1 5z6, 
onde il coadjnvassc ad introdurre la 
riforma ne’suoi stati; e, l’anno sus- 
seguente, il fece primo professore 
di teologia, nell’università cui fon- 
data aveva alior allora a Marburgo. 
Lambert irrtervenne al colloquio clic 
si tenne in essa città nel iSzp; c vi 
mori il giorno 18 di aprile del i53o, 
in età di annij da una malattìa 
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conosciuta sotto il nomo di sudoré 
inglese, che in quel tempo 6 ceva 
grandi stragi. Diecsi che, verso la 
(ine della sua vita, egli rinegassc l’o- 

F inione di Lutero sid dogma ilel- 
Eucaristia, per ammettere quella 
della chiesa elvetica. Fu uomo dotto 

{ lei suo tempo, e lalioriosissimo : nel- 
e sue Lettere si scorge del candore 
e della buona fede (Vedi il Dizio- 
nario di Cliaufepiè)-, ma era vio- 
lento ed impetuoso. Si troverà l’c- 
lenco delle numerose sue opere nel- 
le Memorie di Niccron, t. XXXIX, 
e nel Dizionario di Chaufepiè, no>- 
ta F. Siccome le più non hanno al- 
tro merito oggigiorno che quello di 
lina grande rarità, ci limiteremo ad 
indicarne le principali: I. De’Com-' 
menti su i liliri dei Re ; sul Cantico 
dc’cantici; su i dodici Profeti mino- 
ri; sul vangelo di 6 . Luca e su gli 
Atti degli apostoli; II Evangelici 
in minoritarum regulam commen- 
larii, Wittemberg, i.ózS; Strasbur- 
go, i5z5, in 8.V0; trad. in francese, 
col seguente titolo: Dichiarazione 
della regola e condizione de'mino- 
ri riformati, composta da uno che 
fu già del loro ordine ed ora di 
G. C. È un’invettiva velenosa con- 
tro gli antichi suoi confratelli ; ella 
fu censurata daUa Sorbona; III De 
sacro conjueio commentarius, No- 
rimJicrga, 102 'S, in 8.V0. Tale opera 
è dedicata a Francesco I; e nell'epi- 
stola ad esso principe, Ijambert par- 
ticolarizza, con una schiettezza et- 
nica, i motivi che l’indussero ad am- 
mogliarsi; IV De fidelium vocatio- 
ìic in regnum Christi, id est eccle^ 
siam, Strasburgo, i5z5 , in 8 .vo. 
L'autore vi dà senza pensarvi una 
prova della debolezza del suo spiri- 
to, narrando che non intraprendeva 
mai cosa alcuna d’knportanza senza 
consultare la sorte ; e con gramle ete- 
ra raccomanda la medesima pratica 
ai suoi lettori; V Parrago omnium 
rerum theologicarum (ivi, i5a5), 
in 8 ;vo; VI Conunenlarii de causis 
cxcaecationis multorum saeculo- 
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tiim, ctc., in 8.vo; VII De regno, 
civitate et domo Dei ae domini no- 
stri Jesu Cliristi, Worm«, i538, in 
8.»o. Oltre le opere f'ià citate, si può 
coiisiiltarc, per più particolari, il 
Dizionario ili Bayle, ed il S'upfUi- 
mento deirahatc Joly; ma soprattut- 
to: Commentario ile vita,Jatis, mc- 
ritis ac scriptis /''rane. I.amhcrti, 
«li Schelhorii , stampata nelle sue 
Amocnitates lilterarine, tom. IV e 
X. L’autore v’inserì V Opuscolo di 
Lambert su i motivi che deteiani- 
nato r avevano a professare Li dot- 
trina (Iella riforma, c parereliie sne 
Lettere inedite, tratte dalla hililio- 
teca di KralTt. 

W— s. 

LAMBERT (Giovanni), gene- 
rale inglese, eelcbre nelle guerre ci- 
vili che avvennero sotto Carlo I, di- 
scendeva da una buona famiglia, e 
correva l’arringo del foro, nel prin- 
cipio delle discordie che agitarono 
«piel regno. Indcpendentc |>er carat- 
tere, e goloso de’lhvori che ottene- 
vano i grandi i «juali avvicinavano 
la corte. Lambert le si dichiarò lam- 
frario, e presto ottenne un grado 
nell’ eser«3to del parlamento. Com- 
battè come colonnello nella battaglia 
di Marston Moor, ed ebbe in «piel- 
Ih di Naseby nn comando supcriore. 
Quando gli Scozzesi , comandati da 
Hamilton, si unirono al partito di-i 
reali, Lamliert fu opposto a Lang- 
dale ed a Musgmvo nel settentrio- 
ne, ed ottenne varj vantaggi contro 
di essi. Nel 1649 , gov«a’no repub- 
blicano d'Inghilterra, preso aveùdo 
alcuna camsistenza , incominciò ad 
avvedersi della necessitò di non dii- 
ferìre più a lungo l’elezione di un 
luogotenente d’ Irlanda. I presbite- 
riani sollecitavano tale impiego per 
Waller 5 gl’ indepcndenti , di cui 
Lambert era il favorito, dimostra- 
vano altamente il desiderio che a 
lui fosse conicrito: ma Cromwell il 
quale aspirava segretamente ad un 
comando in cui scorgeva dovervisi 
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acqnist.irc tanta gloria e tanta auto- 
rità, usò l’accortezza di farvisi eleg- 
gere come a suo m.tl grado. Crom- 
well professava gmndis.sima stima 
pel generale I>aiiibeit, che conside- 
rato veniva come a lui solo secondo, 
per vigore e por talenti militari, ed 
il quale l’adeguava nelfambizione. 
I<amlx.'rt militò sotto Croniw’ell in 
Letizia, e riportò un’ inqiurtante vit- 
toria nel Fife; c (piando il giovane 
re. Carlo II sbarcò in Inghilterra, 
Lambert gli fu mandato alle spalle, 
con una truppa di cavalleria. Aven- 
do onninamente perduto la (siiisa 
del re per la battaglia di Worcester, 
questo generale fece la projiosta, nel 
consiglio degli iilTiziali, di mettere 
nn protettore alla guida dello sta- 
to; c tale dignità accordata venne a 
CromwclL Mal*imbcrt il «piale ave- 
va rambizionc di succedere a Crons- 
wcll nel protettorato, oppose forte- 
mente che gli si conl'erisse il titolo 
di re, jircvcdendo che ne s.arcbbc la 
conseguenza il ristabilimento del di- 
ritto di eredità al trono ncUa sii.a 
famiglia; ma il bill fu vinto, m:d 
grado La sua opposizione, con una 
grandissima imiggioritii di voti, e 
fatta iic venne la inoposizionc al pro- 
tettore, il (]uale, poi che esitato (Jdje 
lungamente, ricusò. Cromwell non 
perdonò a Lamliert «xl ai suoi ade- 
renti cni teneva già per suoi nemi- 
ci: quindi allorché fu .aggiornato il 
parlamento , il 30 di gennajo del 
1(157, privò esso generale di tutte 
le commissioni, accordandogli mm- 
dimeno una pensione di 2000 lire 
di sterlinij onde interessarlo a com- 
portiusi bene. Sembra che I-ambert, 
essendosi ritirato a Wimbledon-hou- 
se, si applicasse unicamente a colti- 
vare i fiori. Ma, dopo la morte di 
Cromwell, rientrò nella vita pul>- 
blica, e fu l’anima del ]>artito dei 
malcontenti opposti al protettorato 
di Riccardo, partito cke si adunò a 
Wall in gford- house. Ottenne la fidu- 
cia del rump - pariement, e fu da 
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lui incaricalo del mraanclo delle sue 
trii|)(>e, cou le quali anelo contro eir 
Giurpo ilootiì che imjKulronito si 
era di Clicster, per <^lo li. liooth 
commessa avendo 1* imprudenza di 
uscire dalle mura di essa città, c di 
osix)rre in rasa canipap:tia i suoi 
soldati di nuova leva contro la trup- 
pa disciplinata di Lambert, fu pre- 
sto messo in rotta, c tutto il suo c- 
scrcito andò disperso. 11 fkarlamcnto 
fece in tale occasione un presente 
di 1000 lire di steilini a LamJfcrt, 
onde si comperasse un anello. Subi- 
to dopo, gii uiììziali, per istigazione 
di esso generale, sottoscrìssero una 
petizione per chiedere che Flect- 
wood (atto tosse comandante in ca- 
K»; Lambert, maggiore generale; 
lesborow , luogotenente generale 
deibi cavallerìa, e MonU, maggiore 
generale della iàn teina. Tale sollcci- 
t^izione giudicata venne si perìcolo> 
sa dal parlamento, che cassò à dirit- 
tura I^arabcrt; ma questi, che prov- 
veduto già vi aveva, fece dissolvere 
quel corpo, poiché latto ebbe osser- 
vare all'esercito un digiuno solen- 
ne, c concentrò rautorità suprema 
nel consiglio degli uniziali di cui 
egli tenuto era per cajx>. Monk, il 
quale era in Iscozia alla guida di un 
esercito, c che risoluto aveva di ri- 
stabilire sul trono Tantica lamigliu 
<lcgli Stuardi, era Tunico rivale di 
Lambert, che, concepito avendo dei 
sos{>ctti intorno ai suoi divisameuti, 
si avanzò contro di lui alla guida di 
una truppa. Avendo Mouk traver- 
sato la Twedde, nel gcnnajo del 
i66o, quando il parlamento aveva 
già di nuovo ricovrata l'autorità sua, 
L.'mibcrt fu al)bandoiiato da una 
grande parte de* suoi soldati, ed ar- 
restato subito dopo, cbiuso venne 
nella Torre. Egli se ne luggi nel 
mese di aprilo susseguente, e cagio- 
nò de'vivi timori a Mouk cd al suo 
consiglio , che jwiventavano il suo 
vigore e la grande sua poptdarità; 
ma prima che riuscito gli fosse di 
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raccorre un uun;ero consùlcrabile 
degli antichi suoi soldati i (|uuli ac- 
correvano in folla presso, di lui, fu 
nuovnmcuitc arrestato presso a Da- 
vcnlry , dal colonnello Ingoldsby . 
Do] [K> la restaurazione, il processo 
di Vane c di Lambert fissò fattcn- 
zionb del piibbUco: quantunque es> 
si non fossero stati nel numero dei 
giudici di Carlo 1 , erano stali segua- 
tameute eccettuati dal perdono gtv 
ncralc, e messi in prigione. Il pri- 
mo parlamento, o piuttosto la con- 
venzione pregato aveva il re che so- 
spendesse di farli giustiziare se ri- 
sultavano rei; ma il nuovo parLi- 
mcnto insistè caldamente sulla ne- 
cessità di giudicarli. Ambedue di- 
chiarati furono rei di alto tradimen- 
to nel 1G62. ISondimcuo Vane solo 
soggiacque alla senteuza: fu si»6|)esn 
quella del generale X>ambert, che 
comportato si era con piìi modestia 
durante il corso del suo processo. 
Egli fu relegato in vita nclfistda di 
Guerncacy, dove mori trenta anni 
dopo, totalmente obldiato, c profes- 
sando la religione cattolica. Egli pas- 
sava l'ozio nel suo ritiro coltivando 
c dipingendo de'iìori, arte cui aveva 
imparata da Uattista Gasj)ar8. 

IJ — z — s. 

LAMBEllT (Stefano), gesuita, 
nato a V illnians, Jiorgo della Franca 
Contea, nel pritKipio del scc. XVII, 
fu ammesso nella 8ocicUt nel 1G22, 
e dai suoi $iq>criori mandato venne 
in Ispagna, dove cou onore pruiirssò 
bi rcttoriea nel collegio reale di Ma- 
cli'id. 8i dedicò in seguito al mini- 
stero del pergamo, e mori nella casa 
dell'ordine suo a Madrid, il giorno 
i 3 di settembre del 1GG7. Egli ò 
autore: Di poesie Litinc( Opern f>oc* 
licn), 2 voi. in 12, stampati, il pri- 
mo in Anversa nel iGòo, ed il se- 
condo a Urussellcs nel iGGo. 11 p. 
Sutwel gli allribuisee altresì: i.ldcu 
rvete vivendi desumpla ejn Stmelo- 
rum cnjuslihet ordinis fund*Uorum 
viiity in 4 «to; 11 Sanctus BanUcL- 
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mus de Villafani descriptus , in 
i'ogL Le preCitc ultime due opere 
sono affatto ignorate; c ei dul>ita 
che non siano mai state pubblicate. 

W— s. 

LAMBERT (Michele), famoso 
musico, nato nel iCio a Vivonne 
presso a Poitieis, andò giovanissimo 
a Parigi, ed ebbe la sorte di essere 
ammesso in casa del cardinale Kiebc- 
lieu, che si assunse di fare la sua Ibr.. 
tuua. Egli cantava con molta grazia, 
accompagnandosi col liuto, o con la 
tiorba , utrumenti allora in moda. 
Fatto venne maestro di musica della 
camera del re ; e la sua lama crebbe 
da quel momento a tale che non si 
faceva una festa senza che pregato 
venisse d’ intervenirvi ( i ) : ma egli 
mancava spesso aUn daUi parola , e 
Teleriva a piaceri più clamorusiqnel- 
cui gustava nella sua casa di cam- 
pagna a Puteaux. Perrin, Boiscobert, 
fjiiinanlt, e più di tutti Benserade 
erano solleciti a somministrargli poe- 
sie da mettere io musica. Lambert 
era tenuto per l'inventore del bel 
canto ; egli visse a bastanza per ve- 
dersi oscurato da LuUy, suo genero. 
Mori a Parigi nel ititjb, in età di ot- 
tantasei anni, e sepolto venne nella 
cliieaa de’ Padri Minori, (PeUis-Pe- 
res), accanto a LuUy, al quale era so- 

(t) 9i po(rh ghid^arr della fama di coi 
laambfft goderà in qiid temuto dal segucuie pa»* 
»o tirila J.xa haùra di Boileao, di cui 1* 
mrnto, romc si »a, ^ la de^riiioar di un Uin« 
rhrirn ridicolo t 

BfolìtVc arre Tarluffr j doii joucr ton rùlcs 

Et Lamh«Tt, yw plmt ei/, m’ a donne »a pa- 
rolc. 

C toBf dir4 cn uu mol^ et roti» lo roi»- 
iiaiv'Z, 

Quei, Laml>rrt? oni, Lambert. A demaìn ; 
c* est aaacx. 

Uopo >• owrrrarc che il primo inlPrloruinrr non 
ilù*e che mia parola di Molière e del mio rapi» 
|j>orOy ma rgl' insùlr »uiia »ort« di jKWMsicrc 
Isanibrrt; e U '•|ierat)ia tU wntire il nm»ù-u è 
«pirlla che fa detrrmiture il convitalo ad accK> 
t«rr il suo inrilo. La Funtaine, in una delle »tie 
Civule, oimIc- esprinuTt.' il ti«» pius ultra ddla 
|k'Tr<’«enc dii canto, fa del |•ari clic uno dt^ vuoi 
intrrlorutori dira : 

/'oar itirpa4t*t Lamàtrt ( lib. XI, far. 5 ). 
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pravvissnto. Questo musico compose 
mi numero grande di dloltetli,v doUe 
Lezioni di Tenebre. La Raccolta 
delle sue opere fu incisa nel il>66, e 
con nuovi componimenti nel 1689, in 
IbgL Titon du Tillet scrisse di lui un 
Ragguaglio nel suo Parnaso Jran- 
cese ; e Dreux du Kadier f inserì 
nella sua Biblioteca di Poitou, tom. 
IV, pag. 3o4. 

W— s. 

LAMBERT ( Anna Teresa de 
Margl'ehat de CoL'ncBLLES , mar- 
chesa DI ), nata a Parigi verso il 
perdè, in età di tre anni, il padre suo, 
maestro ordinario nella camera de’ 
conti. Sua madre sposò in secondo 
nozze f amico ed il compagno di Cba- 
pcUe,Bachaumont,il quale si piacque 
di coltivare le telici disposizioni del- 
la sua figliastra ancora fanciulla. Foii- 
tenelle, che ne scrisse la vita, naim 
che ella sfuggiva sovente i diverti- 
menti dell'età sua per leggere da sò 
solo, e che si avvezzò fino d' allora , 
di suo proprio muto, a lare do" brevi 
sunti di ciò che più la sorprendeva. 
Tale inclinazione non faldiandonò , 
nè quando lir obbligata di fare gli 
onori della sua casa a Liissenhurgo 
di cui suo marito era governatore , 
nè quando, dopo la sua morte, fu e- 
sposta a lunghe e crudeli liti, in cui 
si trattava di tutta la sua fortuna. Ri- 
masta vedova , dopo venti anni di 
matrimonio, con un tìgho cd uno A- 
glia, ambedue giovanissimi ancora , 
ella conservò i suoi heui a forza di 
capacità e di coraggio; tenne in Pa- 
rigi una casa, in cui era onorevole 
r essere ammesso . n Ella era , dice 
» altresì Fontenellc, la sola, tranne 
D un picciolo numero, che preserva- 
vi ta si fosse dalla malattia epidemica 
il del giuoco ; la sola in cui la gente 
»< intervenisse onde conversare ragio- 
T> nevolmeiite od auche con ispirilo, 
ji secondo roccasione“.Lo stesso Fon- 
tenelle, IjainoUe, Saint-Aidaii e, ^ìacy 
( il traduttore ili Pbnìo) ed altri 
belli ingegui frequentavano tale ca- 
sa, in cui del p;ui ammesse venivano 


Digilized by Google 


loft L A M L A M 

«Ielle gentili persone di mondo c di CU Avvenimenti di una mùdrt n 
condizione. La signora de Lambert, sua Jiglia tradotti vennero in tede- 
dclicatissiraa su i giiidizj e su i di- sco j e liotdard fece un’ edizione di 
scorsi del pubblico, e che temuto tale traduzione, corredata di una 
aveva di venire accusata che tenesse versione francese letterale interli- 
iina magistratura di spirito, vide neare, Parigi, 1 800, in 8.vo. 
messa la sua deUcatezza ad una prò- A— c — a. 

va assai più dura. Krano uscite dallo LAMBERT ( Ci.Atnio FasNCE- 
su<; mani delle copie de' suoi Avver- sco ), uno dai |>iìi fecondi c più la- 
limenli a sua Jiglia, c de’ suoi Av- boriosi compilatori francesi , nac- 
vrrlimenli di una nuidre a suo fi- qiie a Dole nel jirincipio del secolo 
glio ; furono stampati, ed ella si ten- XV HI. Come terminato ebbe gli 
ne disonorata. 1 voti del pubblico , studj, entrù nella società dei gesuiti ^ 
comprovati da edizioni numerose e ma non potendo avvezzarsi alla ro- 
da traduzioni, non la rincoraroAo ; gola, nc usci in capo ad alcuni an- 
ritirò dalle inani di un librajo, per ni, ed ondò a Parigi onde mettersi 
quel prezzo cui volle, tutta l'edizio- agli stipcndj dei librai . Visse lungo 
ne d’ un’altra opera che lo era stata tempo col prodotto della sua penna ; 
involata. Coraggiosa, ]>oco suscettiva ma gli amici suoi gli procurarono 
di timore, tranne su ciò che conccr- fìmilmcnte una tenue pensione, e la 
neva le convenienze e l'opinione , parrocchia di S. Stefano nella dioce- 
amica zelante ed attenta, obbligante si di Ronen . Non potendo la vita 
a dispetto degl'ingrati, le mialitii dellacampngnaconfàrsico’snotgu- 
dell’ anima sua superavano quelle an- sti, egli dimise il suo benefizio, e 
cora del suo spirito. Fénelon aveva tornò a Parigi per attendere di nno- 
un’alta stima per lei e pc’suoi scrit- vo alle prime sue occupazioni . Vi 
ti ; ed a lei la dimostrò in alcune let- mori, povero ed oscuro, il giorno 14. 
tere che ci sono rimaste. Dopo una di aprile del 1 766. Egli era , dire 
vita sempre inferma ed iinavccchiaja Girand, il più gajo ed il più faceto 
assai soflerente, ella mori il giorno personaggio che forse vi fosse nell’ 
iz di luglio dei 1733, nell’ 86.* anno una c nell’altra Borgogna) parlava 
suo. Oltre gli Avvenimenti a sua puramente e con garbo ( 7 'empio <// 
figlia e gli Avvenimenti di una ma- Memoria, pag. ot) ). Il medesimo 
dre a suo figlio 1717, in Giraud gl’ indirizzò un’ epistola per 

12, 3 .za (dizione), ella scrìsse un indnrloarip^liaveisuoilavoristo- 
'l'rattato delC amicizia, un Trat- rici. L’abate Lambert è autore delle 
tato della vecchia ja,deX\e Rificssio- opere seguenti, pubblicate quasi tnt- 
ni sopra le donne, sul buon gusto, te anonime: I. Introduzione alCan- 
sulle ricchezze (Amsterdam, 1 73i» tica geografia, trad. dal latino di Or- 
in 1 2 ) , de’ Discorsi su vaij sogget- lelio, Parigi, 1 739, in 1 2 ) li Memo- 
ti, de’ Ritratti, ed una novella inti- rie ed avventure di una dama di 
telata, la Donna romita. Le sue Ope- qualità che si è ritirata dal mon- 
re furono raccolte in 2 voL in 12, do, Aja (Parigi), 1739, 3 voi. in 12. 
Parigi, 1 748, con un compendio del- E una debolissima imitazione delle 
la sua yila, ed in 2 voL in 18, i 8 i 3 . Memorie di un uomo di qualità j 
Tutti gli scritti che esse comprendo- IH 11 A'uovo Proteo, o il monaco 
no, sono notabiU per la purezza del- avventuriere, Harlem, 1740, in rz ; 
lo stile e della morale, la sublimità IV II Aitavo Telemaco, o Memo- 
de’scntimenti, la finezza delle esser- rie ed avventure del conte di '*’ c 
vazioni c delle idee, e, siccome «lice di suo figlio, Aja I 74 >> 3 voLin 12, 
Fontenelle, pei leggiadri nuxli di trad. in italiano, (Jticcht,i748, 2 voi. 
virtù che vi regnano da |icr tutto, iu 12) cattivo romanzo^ V I-a Sven- 
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turata Siciliana, Lieci e Paridi , 
17^1, I Tol. in la; vi Lettere di 
un signore olandese ad un suo a- 
inico su i diritti ed interessi delle 
/latenze guerreggianti, Aja, 17^6, 
in la; VII Riaccolta di osservazio- 
ni curiose intorno ai costumi, agli 
usi, alle arti ed alle scienze dei va- 
ri /mpoli dell visia, delC Africa e 
liete America, Falìgi, 4 

ia n ; Vili Storia generale, civile, 
naturale, politica e religiosa di lut- 
ti i po/soli del mondo, ivi, 1760 ed 
an. suàseg. i 5 voi. in 11. I^e prefate 
due compilasioni vennero in nna 
certa voga, peri che contengono del- 
le particolanti interessanti e degli 
litui e minuti racconti; IX Storia 
letteraria di Luigi AVA', Parigi , 
i75i,3voLin 4 -^> trad. in tede- 
sco; Copenaghen, 1769, 3 voi in 
S.va Tale storia è divisa in sedici 
libri, a ciascuno dei quali precede 
un discordo intorno all* origine ed 
ai progressi dell'arte o della scienza 
che ne forma il soggetto . Sarebbe 
stato uopo di più talento e cognizio- 
ni che non ne aveva 1 ' abate Lam- 
bert onde condmre un soggetto 
tanto vasto. Il suo stile è stentato , 
difTuso c senza grazia. Si deve per 
altro osservare che, quantunque ge- 
suita, egli lodò francamente Pascal, 
Amatid e gli altri grandi scrittori, 
usciti dalla scuoLi 'di Porto Reale ; 
X Storia di Enrico II , Parigi , 
1751,2 voL in II. Tale storia non è 
scritta male; ma è di poco rihevo. 
Vi furono riconosciute alcune ine- 
sattezze (Volti il Giornale dei Dot- 
ti, giugno del 1 75O ) ; XI Jliblioteca 
di fisica e di storip naturale, ivi, 
1706, 6 voL in II. È una raccolta di 
cose tratte dai giornali d’ Italia, di 
Gerraania e d’ Inghilterra ; XII 
Compendio delta storia delC Impe- 
ro da Rodolfo di ILabsbiirg ( 1273 ) 
in poi, Londra, 1707, 2 voL in 11 ; 

XIII La yirluosa Siciliana, o me- 
morie della marchesa iC Albel/ni , 
Aia, 1769, in 12, cattivo romanzo ; 

XIV La l\uova Marianna , ivi , 
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1759, 3 voi. in 12. K una debole 
imitazione della Marianna di Ma- 
rivaux ; XV Nuova traduzione di 
diversi brani scelti delle opere mo- 
rali di Plutarco, Parigi, 1 7G3, in 
1 2 ; XVI Memorie di Don Inigo de 
Pasearilla, ivi 1 764, in 11. È altre- 
sì dovuta all' abate Lambert una 
buona edizione delle Memorie di 
Martino e Guglielmo du BelLay , 
messe in nuovo stile, a cui susse- 
guitano le Memorie del marescial- 
lo di Fleiiranges ed il Giornale di 
Luigi di Savoja, con note critiche 
e storiche, ec., Parigi, 1 753, 7 voi. 
in II . Alcuni bibuograli gh at- 
tribuiscono una Storia dell impero 
ottomano, trad. dall'ituliano di Sa- 
gredo, Parigi, I 7 a 4 - 3 i, 7 voLin 12; 
ma Lenglet Uufrcsnoy attribuisce 
mie traduzione ad uno scrittore i- 
gnoto, nominato Laurent. 

W— s. 

LAMBERT (Giobgio), inglese, 
pittore di paesetti, cd incisore ad 
acqua forte, nacque nella contea di 
Kent, nel 1710. Eu allievo di Gia- 
como Hassel , pittore di paesetti 
liammingo, il quale sviluppò le feli- 
ci disposizioni cui Lambert ricevute 
aveva dalla natura. Questi si propo- 
se jier modello Wooton , e special- 
mente il Guasprc, cui s' ingegnò d’ 
imitare. Egli liipinsc con un'abilità 
jMirticolare alcimi Paesetti, e dello 
Cedute d Inghilterra che danno 
un'idea vantaggiosa dei suoi talenti 
nella pittura. 81 conoscono due sue 
Prospettive d' Inghilterra, di im 
bell' eflctto, che tanno riscontro 1’ 
una all' altra, o due Cedute, una 
della città e del castello di Dou- 
vres, e l'altra del castello di Salt- 
■wood , ad nuli, nella contea di 
Kent. I prefati quattro dipinti fu- 
rono incisi con grande maestria da 
Giacomo Mason. Tjamliert intagliò 
le seguenti stampe ad nct|iia foi-te: 
Un Paesetlo ornato di ruinc e di 
Jigure, in 4 -to, Tre figurine dedica- 
te a Giacomo Robinson de Wand- 
SYVorth. Tali stampe sono raro,c lìia- 
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no rinrrcsrciv rho cp,li atteso non 
ablna in mi modo jiarlirolarc aU'ar- 
tc dciriiilajrlio . I-*anil)Lii mori a 
Londra nel i Ecl^va^ds5 il quale 
narra alcune porticolaritit di cpiesto 
artista, ra<xonUa ti*a le altre, che e^rli 
fu il fondatore della società piojosa, 
conosciuta sotto il nome di c/u/^dcl 
iìifsteck^ a Coì cnt-Gardcn. 

P— s. 

LAMBERT (Giovanni Enrico)^ 
«no de'jiiù dotti uomini del secolo 
decimottavo, nacque il di 29 di ago- 
sto del 1728, a Mtilhauscn, nell' alta 
AUazia ( tale città era in quel temjK> 
una picciola repubblica della confe- 
«lerazione svizzera), e mori a Berlino, 
il giorno 25 di settembre del 1777. 
Suo padre, figlio di un Francese ri- 
fuggito, trovando appena nelfeser- 
rizio della sua proiessionc di sarte 
con che alimentare una famiglia nu- 
merosa, non potè contriIuiii*e ad ap- 
jiagarc Pavidità di sapere cui mostrò 
per tempo il giovane Lambert. Do- 
talo delle più felici disposizioni , 
questi potè appena approlìttare de’ 
mezzi d’istruzione pulihlica gratui- 
ta cui oflHva un picciolo collegio 
municipale, onde fare alcuni primi 
studj, ed irapamre i princifij delle 
lingue latina e francese. In cti di di- 
ciassette anni, fu ammesso aBusilea, 
in qualità di segretario, ncUa casa 
del dottore Isoli 11 , consigliere del 
margravio di Baden, c compihitorc 
di una gazzetta jiolilica. Siccome le 
scritture di cui epa incaricato non esi- 
gevano che una parte; del suo tempo, 
egli intraprese di studiare, ne’lihri, 
la filosofìa. Volfio, Trlalehranchc, IjO- 
ckc, primcr sue guidi.*, gl’ inst*gnaro- 
no la meccanica delle princijKili o- 
]x;razioni dello spirito, le regole del 
ragionamento ed il metodo per )>ro- 
ce<lere nella ricerca della verità. 
Uopo gli erano degli esempj ciliari, 
variati, cd estesi, dell’ appIicAizionc 
di tale teoria. Lu hell* istinto glieli 
fece trovare nelle scienze niatcniati- 
ciie, allo ffiiali atte'se con anlorc. Non 
Uascurè per altro lo »tudio de'mura- 
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listi , tinto rcligiori che profani ■ 
volse anche Li sua attenzione fino al 
diritto pubblico : ma il giovane 
Lambert si avvide presto come man- 
cava a tale genere d’istnizione la 

E lite che n’c l’anima e Li vita, cioè, 
facoltà di conferire a voce su i 
soggetti delle sue letture con le,per- 
som; istrutte, si per ottenere nelle 
ris|)oste alle difìicoltà che non si ]mò 
sciogliere da sè soli, quanto, per c«>- 
mimicare le osservazioni che si con- 
siderano come im|K)rtanti, e che al- 
trove non si rinvennero. Nuove cir- 
costanze sopragginiisero opportune 
per collocarlo sotto tale aspetto in 
lina (losizione assai più làvorevole. 
Nel >74^5 *1 conte Pietro de Sulis il 
chiamò da Basilea a Coira, per affi- 
dargli l’educazione de’stioi nipoti, ai 
quali fu egli incaricato d’ insegnare 
le lingue, il ciitccbismo di (’jter- 
wald, raritmetica, la geometria, 1* 
architettura militare, la geografìa e 
il storia. Destinato ad insegnare 
molte cose, tenne di non dover tra- 
scurare ninna cura per imjmrare 
molto. Per buona sorte egli aveva a 
sua disposizione una considerabile 
Inhlioteca, cniella dello casa, d;i cui 
trasse grandissimo profitto. Da un 
altro Lito, le conversazioni giorna- 
liere, tanto col conte, antico amba- 
sciatore , che intervenuto era alle 
conferenze per la pace di Utrecht, cil 
era sommamente istrutto, quanto co’ 
dotti nazionali e stranieri che accol- 
ti venivano nella di lui casa , gli 
porsero mille mezzi di estendere le 
sue cognizioni, di cui il campo al- 
tronde era senza limiti. Fisica, mec- 
c.inica, nstronoiuLi, teologia, filoso- 
fìa, eloquenza, jioesia, abbracciav.-i 
tutto : nè ciò gl' iinpwliva che at- 
tendesse a studiare le lingue con li- 
na particolare diligeiizji , giacche 
ini|Kirò l’italiano ed il greco, e si 
jverfezionò nel latino, nel tedesco e 
nel irancese, a tale che divenne ca- 
pace di fare de’ versi in tutte le prc- 
fate lingue, tranne in greco. Kuriii- 
comiuciò lino d'allora u sciilire la 
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fxìti vocazione di scrittore. T)elÌe o- 
perette p<*i fo^H cbdomadaij svizze- 
ri ; delle memorie per le accademie; 
«Ielle osservazioni meteorologiche 
(atte c disrtisjK* 5 d<;’tniltali e.r prò- 
fisso, come per esempio La sua />o- 
f^ica {li atgebrn, ed il suo Or^anony 
fiimno i primi frutti di tanta sor- 
prendente attività. ì\el 1754, la so- 
cietà fisico-medica di Basilea mandò 
a Laml>crt il diploma di socio : già i 
dotti di Coira erano stati solleciti di 
ammettere nel loro numero un gio- 
vane che, sotto gli occhi loro, mo- 
strava tutta la ricchezza del pih fe- 
lice talento. Otto anni dopo che egli 
in ammesso nella casa de Salis, cioè 
nel 1766, incominciò a viaggiare 
con due dc'suoi allievi, cui conutissc 
da prima nedruniversità di Gottin- 
ga. i/a società delle scienze di essa 
città, conosciutolo appena, gli con- 
ferì il titolo di corrispondente. Wel 
17D7, Utrecht possedeva i nostri 
viaggiatori. Il soggiorno di Lambert 
in Olanda è contrassegnato j»er la 
pubhliciizione della prima sua opera 
non accademica ; una Dissertazione 
in francese, sulle proprietà notabili 
della via delta luce. L* anno susse- 
guente, ricondusse a (àiira gli allie- 
vi suoi, passando j>er Parigi, Marsi- 
glia c Torino. Lambert approfittò 
dc'siioi viaggi per conoscere i dotti, 
e perfezionarsi in più aspetti negli 
studj, visitando le ricche raccolte dì 
stniinenti o di produzioni naturali, 
c le grandi biblioteche. A Parigi, À 
presentò a D* Alembert ed a Mes- 
si er : accollo con amicizia dall'ulti- 
mo, sembra che non sia stato consi- 
derato dal primo in altro modo che 
come un viaggiatore di trenta anni, 
il rpiale poteva, del pari che tiinti 
altri , non essere che un semplice 
studioso delle scienze; e ciò solo è 
uopo concludere dalLi lettera ( 1704) 
di d'Alcmbert al grande Federico, 
in cui si tratta di Tjombcrt ; però 
che, mcfjlio conosciuto c più stima- 
to, uno lu di qtielli cui il geometra 
francese laccuiuandò in progresso 
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aUe liberalità del monarca prussia- 
no. Dopo i suoi viaggi, Laml>ert ri- 
mase alcun tempo presso ai signori 
de Salis , citi non lasciò che nel 
1 769. Essendo stato a«^egato ail’ac- 
cademia elelfoi*ale di Baviera coi ti- 
tolo di professore onorario, con uno 
stipendio, c con la permissione di 
dimorare ne*dintonii di Monaco, e- 
gli fermò la sua residenza in Augu- 
sta. Ritornato a Coira nel 1761, vi 
rimase fino al 1768, intervallo du- 
rante il quale venne utilmente im* 
piegato in una determinazione di 
confini tra il territorio de’ Grigioni 
ed il Milanese. Per consiglio di al- 
cuni amici si recò a Berlino, dove 
preceduto faveva la sua fama e con 
a bastanza grido per fissare fatten- 
zione del grande re, che non perdo 
va occasione di reclutare per la sua 
accademia quanti eminenti ingegni 
conosceva in ogni gcmrrc. Quindi y 
fino dall’anno 1 7^4) Lambert latto 
venne accademico pcnsiunmio. Da 
quell'epoca fino alla sua morte, nel 
1 777, cioè pel corso di doilici anni , 
ricevè frequenti prove della stima 
distinta cui il re concepita aveva per 
lui, vedendolo più da presso. Aggre- 
gato egli venne, nel 1770, al dipar- 
timento delle fabbriche, col titolo 
di consigliere superiore, cd tm au- 
mento di stipendio. L* accademico , 
dal canto suo, lungi dui rnllenUire , 
scnnbrò raddoppiar f attività: qua- 
ranta memorie di cui arricchì la 
Raccolta dciraccadcmia,e le efiemeri- 
di di Berlino, cui ebbe sotto La sua di- 
rezione quando vennero nuovamen- 
te in luce, nel 1774) l’attcstercbbc- 
ro a bastanza ; nondimeno egli tro- 
vava ancora tempo per cooperare as- 
siduanKmtc alla cumpilnzionc di 110 
giornale celebre, la Biblioteca tede^ 
sca universale di Nicolai , c per 
mantenere un commercio di lettere 
sommamente esteso. Lambert non è 
stato ammogliato : egli era di siattt- 
ra mediocre ; la sua lisonomia era n- 
menn, piacevole c spiritosa , il 
coaversuic era gajo, aJjbouiLuite. cd 
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aDÌmal»^ so gli piacova di discutere, 
n'cra escluso il contendere j non si 
SH che impigliato si sia in nessuna 
contesa letteraria. Arendo accesso 
nei pili de’ giornali , egli fece un 
grandissimo numero di avvisi ana- 
litici e critici di opere nuove , ma 
tutti improntati ili quella benevolen- 
*a avveduta che non irrita quando 
cessa di lusingare. I suoi costumi, 
sempre puri cd esemplari, non fu- 
rono nemmeno assaliti daU’invidia. 
Uomo di gabinetto, e senza posa in- 
teso a profonde meditazioni, stava 
in disagio e fnori di luogo in una 
certa società cui non frequentava 
che per dovere. La siu beneliceiiza 
seguiva le fasi della sua fortuna j 
basta dire ch’ella gli partiva dall’a- 
nima. Nato nella rehgionc prote- 
stante, mostrò sempre un apertissi- 
mo spirito di tolleranza ; ed è noto 
che uno fu de’ primi che espresse 
il voto |>er l’uniune dello due chiese 
evangeliche , e propose eccellenti 
mezzi onde effettuarla. Amato da’ 
suoi coUeghi, e generalmente stima- 
to dai dotti, ottenne, almeno in Ger- 
mania, una celebrità che lino al pre- 
sente non ha scemato di splendore. 
Avendo avuta l’ocoasionc,in tale pae- 
se, ili parlare di Lambert con parec- 
chie persone che conosciuto l’avova- 
no molto, nou abbiamo mancato di 
loro domandare quale fede prestar si 
debba agli aneddoti ed alle picciolo 
particolarità della sua vita privata, 
cui certi biografi tcileschi si piac- 
quero di raecorre ; per esempio, le 
sue risposte alle interrogazioni del 
grande Federico „ Che cosa sapete 
voi ? — Tutto. — (aline imparalo 1’ 
avete ? —a Da me stesso. — ■ Sicto 
dunque un altro Pascal ? — Si ! “ 
Kamraentano altresì fiibito suo da 
gabi, bìzziirro ad un tempo ed irre- 
golare , nn.i giubba turoliina sotto 
un abito scarlatto ; il cappello sotto 
il braccio e stivali ; il suu riilerc 
sgangherato ; il suo gusto piicrilo 
pei zuccherini, jiel vino dolco, pei 
colori vivi ma uuU'oriui, ec. „ Non 
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vi fidate, ci fu costantemente ris|H>- 
sto, de’ nostri hiograli i qiiaU, per 
comparire più romauzesciù, eailouo 
talvolta nel romanzo : alcune infre- 
zioui del codice de’damerini non so- 
no dcUtli ; il vostro La Fonlaiuc non 
metteva tidvolta una calza a rove- 
scio ? Anche Lambert era di^attis- 
simo .... In somma per giudicare di 
tutte queste bagattelle secondo il giu- 
sto loro valore, non perdete di mira 
che quelli i qitali vissero più con lui, 
sono pur quelli che più l’amarono 
ed ammirarono. — . Considerato ora 
abbiamo l’uomo, fermiamo un istan- 
te i nostri sguardi sul dotto. T,am- 
bert, dotato di uno spirito retto, 
scrutatore o jienetrante, di una me- 
moria febee, e di quella sjxxiie d’ 
imraagineziune che presenta a vo- 
lontà le pitture le più esattamente 
vere, si dell’insieme, che delle rae- 
nome parti del mondo sensibile, e 
per conscguente il [ùii felicemente 
nato per le matematiche, si csei^iuà 
in tutti i rami di tali scienze, ed in 
tutti riportò lode. Persuaso che le 
matematiche sono suscettive di un 
numero assai più grande di applica- 
zioni che non si crede comunemen-. 
te ; che a Lato della Muihesis quie- 
siiurum , jier servirci delle sue cv 
spressioni, esisto una Mathesis in- 
lensoruTTt, subordinò mctoilicamen- 
te i suoi lavori matematici a tale b 
dea favorita che preoccupato l’aveva 
per tempo, e mercè cui divenne il 
più universale dc’geometri appUca- 
torL Da prima, s’ impadronisce de-, 
"li elementi, e ciò da luiiestro. Pro- 
londc ricerche su i divisori de’nume- 
ri (■), sulla teoria dc’paralclh (z),siil- 
1.1 trigonometria (3);itn metodo par- 
ticolaiizzato di tctragonomctria(4) 
che dappoi compiuto venne con lo- 
de da Tobia Maycr figho (5) ; una 

(i) Sertraegf^ prima jurte, c J^Topa crW., 
anno >769. 

(a) ^rchlv) d* Hind^abur tomo I. 

( 3 ) JVop« acta «rad. , aiiiiu 17U3. jlfenk di 
Btrlino, anno HÌ78. prima partr. 

(4 ) Btytraegt, ««HWifU jMirt»*. 

i9) ica 
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tene che porta il sno nome ( l ) , e 
ehe ottenne il doppio onore e di es- 
tere stata presa per tema da Eulero 
in quattro memorie (i), e di essere 
stata resa generale da Lagrange, cbe 
ri trov& il germe di una delle belle 
sue scoperte anaUtiebe, la serie en- 
nuscinta sotto il nome di Serie di 
Lngrango (3)i la celebre dunostra- 
xiuiie dell'incommensurabilità della 
proporaiono delLi circonferenza col 
diametro (4), dimostrazione che ac- 
quistò molto, si deve dirlo, in ele- 
ganza e soprattutto in faciliti), pas- 
sando per le mani di Lcgendre ( il 
quale l'inseri nella sua Geometria ) ; 
i principi estesi, o> *c ri vuole, gli e- 
lemcnti di un nuovo ramo di geo- 
metria in cui la riga i il solo stru- 
mento permesso ( 5 ) , e che dappoi 
chiamata renne Geometria della ri- 
ga : tali sono i principab titoli alla 
riconoscenza cui Lambert si acqni- 
slìi in tali discipline. Nel campo del- 
le applicazioni, il primo oggetto phe 
occupato lo tiene è la terra ; egli 
perfeziona i metodi di 'geodesia (b), 
compone nna carta magnetica sti- 
mata (q), semplifica le pratiche deb 
la prospettiva (8) , comunica nuove 
idee sulla projuzione delle carte gep- 
eraliche ({i) , e tra le altre, propone 
p’impofsi per condizione di ottppere 
(Ielle superficie di proiezione simili 
alle superficie originali, idea cui La- 
grange onori di uq coripicnto (io). 
)<amlicrt si eleva in seguito ne'cieli, 
e ciò vuol dire che egU è astronomo, 
cd in tufta l'estensione del termine. 
Zjc orbite delle comete fissano in più 

( I ) in Mmthréim pmram, jétt* 

pttieo^ tomo 3f c MtmorU di Beline, anno 1770. 

( a ) A'om dì Pietrob . , dal 1 770 Bop 
al 1794* 

43) di Berlino» anno 1768. 

( 4 ) /W» anno 1761, 

(5) JV«Ài Mconda ediiione della sua Pro- 
4p€ttit^, tomo II, 1773. 

^6) JW^m. deU'acrad. di Barien, 1768. 

I7) JUéem. di Berlino, anno 1786. 

(8) IVclla f«a ProfpetfiM, anno 1789, e 
^4m. di Btirlioo, anno 1774. 

4g) seconda parie. 

(io) Mmm. di BT^ino, a|uw 1779» 
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riprese ( i ) la sua attenzione ; nelle 
prime sue ricerche intorno a ciò (i) 
egli scopre la proporzione che esiste 
tra il tempo cui 1 astro impiega neb 
io scorrere un arco della sua orbita, 
la corda di tale arco, ed i due vettori 
estremi ; proporzione di cui l’espres- 
sione semplice ed elegante ottenne il 
nome di Teorema di Lambert (3). 
Non potendo rattcncre le comete ne’ 
limiti del nostro sistema planetario, 
lairnhert le segue nell' immensità 
dello spazio, per mezzo dc’migliaja 
di sistemi simili al nostro, e che tut- 
ti operano scarahievolmcntc iinosiil- 
l’altro secondo le leggi ilella gravita- 
zione universale: tue à il soggetto 
dello sue Lettere cosmologiche, ope- 
ra che fece grande impressione, pwr- 
chè è ben fatta, bene scritta, ed e in 
grado di essere compresa da molto 
numero di lettori. L’autore non si 
attiene ad una sparizione romanze- 
sca di fenomeni puramente possibi- 
li , ma trova ne'principj della filoso- 
fia, nelle osservazioni astronomiche 
di tutti i tempi, rappressatc con at^ 
tc, un apparecchio di prove oh’estorr 
cono per cosi dire il consenso, ed ab 
le quali sembra che. Lambert cedii- 
-to avesse pienamente. Di fatto, egli 
narra cbe Lalande, confrontando le 
osservazioni di Giovo c di Saturno 
con le loro perturbazioni calcolate 
secondo la loro azione reciproca, tro- 
vò ilelle disparità consideraliili. Tale 
difficoltà di cui riservato era a La- 
place, ma assai più tardi, lo sciogli- 
mento compiuto, trova Lambert di- 

( I ) lnttg 9 ivn$ orhlt, mi** , ftnno 

n 6 i. Jlfrm. di Berlino» «pno 1773. BrrirMff, 
Icrso parW. Effemeridi di Berlino» 9 «do volume. 

(a) IniigtUcru, -x. 

( 3 ) B vero che il dottoro Gauss ( 
ris metue corp. céeUst. ^ pa(;. I19 ) ne rerlama 
r iiivenxipnc per conio di Eulero, c che <U EiUo» il 
leorema rclstiro alb iiarabola si trova chiaramrn- 
le espresso in una Memoria di Eulero ( MUceè» 
fon. BeroJin» tomo Vn, 1 740 1 ; nia uopo è 
convenire altresì che ipiosi* ultimo» |tassando iiq- 
mediatameuto alb considt'ruiione delle altre due 
coniche» non dkr una parob dell' estensione poo* 
sibilo del teoretna raktiratnente a loro; c che 
akronda è certo come Lambert non cooosceva il 
bnorp di Eulero quando fere il smo. 
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epuntiwimo B cotirluderc che tale ^ il 
caso «li un’azione la quale riceve la 
sua fonte fuori del nostro sistema, c 
che tale fatto innalza sopra la scm- 
pli<^ conehiettura la sua opinione 
favorita cne il nostro sistema pla- 
netario non è che il sistema de sa- 
telliti di un altro corpo celeste ( i ). 
Nondimeno, onde non avventurare 
alcitaa cosa, egl' intraprende un lavo- 
ro immenso cuil' interesse solo di un 
sistema può' inspirare e sostenere, 
«piello della comparazione e della di- 
scussione di tutte le osservazioni co- 
nosciute «li Giove e «li Saturno; è 
tale il soggetto «li due erudite M«>- 
muric (i) che vennero in luce dopo 
la sua morte sultautu. Fu egli meno 
bene servito «lalle sue idee cosmolo- 
giche miando si dichiari!) per resi- 
stenza di un satellite di Venere (3). 
Veilianio ora Lambert inteso ad ap- 
plicazioni di un altro ordine: toghe 
a trattare il calcolo delle intensità, 
ed incomincia dalla rìccita delle leg- 
gi matematiche le qnaU regolano ^ 
elementi della natura fisica, la luce, 
il fuoco, l'aria, ec.: ne abbiamo il 
resultato nella sua Fotometria, Pi- 
rometria ed Igrometria, ec. La pri- 
ma didlo preiate opere, la Fotome- 
tria, che comparve in concorrenza 
di tempo e di soggetto con l'odizio- 
nc, molto aumentata da La Calile, 
del Saggio sulla gradazione della 
luce, <u Bongucr (4), accolta venne 
'*p«n‘icttamentc dai dotti, ed ottenne 
■«irticolarmente i voti «morevoli «h 
D’Alemlrert e di Eulero. Vi si am- 
mira l'arte con la «piale Tautorc in- 
terroga la natura, onde ottenerne 
delle risposte decisive sulle leggi 
contese o imperfettamente ri«»no- 
sciute; il talento col quale sa p«:sare 

( I ) In ima a Bockman ( Comm€rcip 

^Utoiart, au»o 1773 ). 

(a) Jfrm. di Btrrlino, anno I 77 ft. E^U li 
era contmtato di comontearu i rcsuitali delle »ue 
rirtrrhc nelle Menh del 1773, 

(3) ATrm. di Berlino, anno 1773, ed 
annu 1777 e 1778. 

( 4 ) lA jtrìma eiHtìorir ^ del la »e- 

conda del 1760. 
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gli errori «li osservazioni pii'i o me- 
no perfette, e «ledurne le più prolia- 
bili leggi de’fenomeni; la finezza o 
l'cstcusione delle sue idee quando è 
costretto di attenersi a conghicttu- 
re ( 1 ). II medesimo spirito regna 
nella Pirometria (z) ed Igrometria, 
non cho in una raoltituihne «li altri 
tuoi opuscoli o Memorie sulla luce, 
sul fuoco, o sulla meteorologia (3). 
L'arringo delle applicazioni n«>n ter- 
mina qui per Lambert: gli rimane 
da correre il vasto rampo della m«?c- 
canica; presenta delle difficoltà l.v 
considerazione de'motori ; egli le nl- 
fronta con coraggio, ed a tale temeri- 
tà fortunata debitori noi siamo del- 
la bella Memoria sulle forze dell'u«>- 
mo (4), di due Memorie sulle rote 
idrauliche (ó), c di una su i mohni 
a vento (6). Mè «plesto è tutto : la 
meccanica razionale, intornland«)si 
di asti'azioni, non ha che leggi som- 
mamente semplici, ma le «piali, nel- 
la pratica, soffrono numerose ra«xli- 
ficazioni cui non è focile di deter- 
minare. Lamlicrt si presenta ancora 
qui con avvertimenti importanti s 
con «isservazioni preziose: vedi la 
tue Memorie sullo sfregamento, su 
i fluidi imperfetti, ec. ( 7 ). Del rima- 

(i) Uo|x> h rammrutarr, tra le altre, una 
pfO|io»isione (Forem., §• 37 ) che »fug|) alla 
upicidi di parrtYhi oiticif cui altri dappoi |mb> 
blicjrono conio niu icopi^, c che ha U >110 
aiialuga nella iiuo>a dottrina matematica del ca» 
lorico, cio^, che, qualunifBe »b la dlfjiarith di 
dictania in due oegettl del pari lominoai, too» 
cane la retina, no’ punii in cui la toccano, <n*n 
un'uguale inti*n>ìdl, &alvo alrujic re&lrìcÌool che 
nM) ifi powono qui riferìre, 

(3) Alla Pirom'-trìa preceduto aveva nna 
bciliwiina Memoria i TfrUamtm de H eaioris r;ao> 
par dimtatiom: Acla helvetica, tom. n. 

( 3 ) Jlfrm. di Berlino, 1768, 1770, 1771 « 
pareeehie Memorie sulla luce., e Jlcm, di Ber- 
lino, 17B8, 1774. >77&> >777> degli ipevineaii 
e de’ calcoli su i fenameni dcriiati dall' clasti* 
dU dell* aria; finaimmtc jlfcns. di Berliuo, 177?, 
1773, delle oiMTvasioni meteorologiche propóste, 
neguite e discusse. Fedi ahreiik ^cta A*J«erie«, 
tom. lU e XX; c Mtm. dell* accadenìa di Ba* 
siera, anno 1765. 

( 4 ) Mtm. dì Berlino, 1776. 

( 5 ) /W, 177». 

(G) Ivi, anno 1775. 

(7) M, i??)) ' ' 77 ®- 
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neKtCj si osservò ch’egli avera in 
meccanica dc’princi{>j che gh sono 
propij : quindi, per esempio, fa Ta- 
rlare Io sfregamento come il qua- 
drato della Telocità ( i ), almeno quan- 
do questa è alquanto considerahile ) 
sopirne da per tutto che l’acqua è 
elàstica, ec. Intanto i geometri con-’ 
temporanei noti sono oziosi ; le que- 
stioni le più sublimi e le più spinose 
si agitano tra essi; Lambert non ri- 
marrà spettatore indifferente, e so- 
spenderà i inetoilici suoi larori per 
istudiare il problema de'tre corjii( 2 ), 
quello delle corde vibranti (3), del 
problema balistico (4), l’altro delle 
rendite vitahzic (5), ec. La maniera 
con cui tratta tali questioni è suaj 
ma è prova eh’ egli e degno di figu- 
rare nel numero de’nobili suoi com- 
petitori. Oltre tali importanti meri- 
ti in latto di appbcazioni, altri an- 
cora ne conta meno luminosi, ma 
pure reali} e sono qiieUi che hanno 
relazione con le tavole e con gli stru- 
menti matematici. Lambert trova in 
un meccanico di Augusta (f'. Bsan- 
DZn) un uomo prezioso pel suo ta- 
lento naturale c per la grande sua 
docilità: il dotto s’impidronisce del- 
l’artista } o sotto la direzione del pri- 
mo il secondo riesce a fare degli 
strumenti di cui la perfezione sor- 
prende, e che ricercati vengono in 
tutta r Europa. Quanto alle tavole. 
Lambert ne pubblicò (6) una raccol- 
ta di una certa estensione; ma il suo 
commercio epistolare attcsta quanto 
^li avesse a cuore di darne, in una 
seconda edizione , un sistema più 
compiuto. Non sono soltanto i Wol- 
fram, i Fellicl, gli Hindcnbiirg, ec. , 
g^ndi fsilcolatori di professione , 
quelli cui stimola a calcolare delle 
tavole; il tuo zelo l’induce a chia- 

(1) jtfirm. di Berlino, 1783. 

(а) /fI, 1767- 

(3) tonis IXv 

<4) Mtm. di Berlino, 1765 e 1773. 

(5) prìm» parte; e Mofcttlm 

dì Li|MÌa, ijSo. 

(б) Srn^Umntm tabntarwmf et.. Beri!» 
no, 1770. 
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mare anche i semplici mel.afi.sici: di- 
stribuisce i lavori ; avverte di quan- 
to è stato già fatto, onde impedire 
le perdite di tempo e di lavoro; in- 
coraggia con Iodi ; dirige con consi- 

f li : in una p-iruli egli è il centro e 
anima di una grande impresa cui 
la morte del capo sospende, 4 vero; 
ma che non riesce senza utilità, da 
che pili materiali, già messi insieme 
prima del funesto evento, pubblica- 
ti vennero dall’editore delle sue ope- 
re postume in varie raccolte. Dob-i 
biamo far osservare, onde spiegard 
in alcuna guisa ciò che sorprende 
nella celebrità di Lambert, che que- 
sti possedeva due facoltà |rrincipali: 
una, che serve per discendere dalle 
leggi le più complicate agli eventi 
particolari, età la destrezza con U 
quale formava e combinava le serie 
convergenti; l’alUa, quando ti trat- 
tava di risalire dagli cVehli alle leggi 
che li regolano, era la prinligiosa fai 
cilità con la quale fatto gli veniva di 
combinare o rappresentare con fòr- 
molu analitiche le serie dc’fatti le più 
estese. La fbrmola cui sostituisce allà 
tavola di mortalità costruita su i rò- 
gistri di Londra ; quelle che rappréi 
sentano le ineguaglianze di Giove é 
ili Saturno; quella che lega le cin- 
quemila composizioni di artifizj có- 
miinicategli da Wolfrant (i), cc., 
sono esempj memorabili di tale at- 
titudine cui aveva acipiistata, sicco- 
me dice egli stesso ( 2 ), praticandò 
freqiicntctneutc la costruzione geo- 
metrica dei resultati cui gli &và 
l’analisi; in guisa che l’ ispezione 
delle forme petìinetrichc gli ricor- 
dava senza sforzo le formule corri- 
spondenti , c per conscguente co- 
struite una voka le tavole o serie 
di fatti, egli aveva prontissima una 
combinazione di calcoli propria a 
rappresentarli con tndlta approssi- 
mazione . Tale fu Lambert nelle 
scienze matematiche ; originale, n- 

(1) Comm€rcio *ptf talare, tom. IV. 

(tyief, lom» II, Iffterft al barone de Pa'asii. 
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nircrsair, profondo, egli Earcl)ii« nel 
numero de' primi geometri se non 
iivessc uvuto |icr contemporanei Kur 
loro, D' Alembert c Lagrange. Ma 
una preminenza ehc contesa non 
gli viene, è quella cui merltA nella 
Dialettica. VVolfio, secondo alcune 
indicazioni di Lcibnizio, ritratto a- 
veva «Ldrobldio la Sillogistica di 
Aristotele, scienza cui gli scolastici 
tabncntc avevano avvilita, che nò 
Barune uè Locke usato non avevano 
<li aerordarlo uno sguardo. Riserva- 
to era a Lambert di mostrarla sotto 
il più bel Lume c col più ricco ab- 
bellirucoto: e ciò <-gli fece nel suo 
JVijvum ocf^anon , opera la qual' è 
imo de'principali titoli di gloria del 
suo autore. Una delle pùi belle ope- 
re di Bacone è puro intitolata À'o- 
vum organon-, il termine organon, 
preso da Aristotele, dinota una chia- 
ve, uno strumento universale appli- 
cabile a tutte la scienze per intro- 
diirvisi, e trascorrere il dedalo. Lam- 
bert, nella sua prelazione, si propo- 
ne i seguenti quattro (|iiesiti: «La 
y> natura ricuserebbe all uomo la for- 
za per movere con passo fermo e 
r sicuro verso al tempio della veri- 
n ti'i? O la verità stessa si presentc- 
n rebbe ella sotto un aspetto che ci 
n impedisse di riconoscerla , e po- 
ri Irebbe ella prendere la maschera 
« dcU'errore ? Ovvero, è uopo incol- 
n pai no il linguaggio che vela c na- 
ti sconde la verità sotto esprcssio- 
r> ni improprie o equivoche? Final- 
n mente, vi sarebbero de' fantasmi 
n che, affascinando gli occhi della 
n mente, non le permettessero di 
r> riconoscere la verità? “ L'autore 
risponde compiutamente ai suddetti 
miattro quesiti con altrettante parti 
del suo libro, alle quali dà i nomi di 
Dianoiolo^ia , ch'espone le regole 
dell'arte di pensare; di dietologia, 
che tratta della verità considerata 
nei suoi clementi; di Semeiotica, 
che addita i caratteri esterni del ve- 
ro ; e {>cr ultimo di Fenomenologia, 
che insegna a distinguere rappurcn- 
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ZA della realtà. Lambert era persua- 
so di avere, in tale opera, fissato in- 
variabilmente parecchi punti di dot- 
trina ; però ch£ neh suoi Opuscoli 
JilosoJici, nel suo Commercio epF 
statare, cc., rimanda frcqncntissi- 
mamentc a tale rapitolo, ed a tale 
paragmlix dell' fVganon , senza di- 
scussione idteriore. Il nubbhco dot- 
to, quantunque mono favorevolmen- 
te prtMccu(Kito , accolse l’opera be- 
nissimo, vi ammirò l'ordine, la chia- 
rezza, la profondità nella disposizio- 
ne, la discussione, gli svolgimenti, e 
soprattutto l' esposizione nuova in 
molti aspetti della dottrina delle pro- 
posizioni identiche, cioè, di cui il 
soggetto c rallributo hanno la me- 
desima ostensione logica. In tale gui- 
sa, non è sorprendente che l’ Orga- 
non sia stato ureso per base dell'in- 
segnamento della logica in parecchi 
grandi istituti d'istnizione pubbli- 
ca, e che sia stato commentato o 
compendiato da diversi autori. Or- 
corrono in esso de'saggi estesi del- 
l’applicazione dell’analisi matemati- 
ca ai soggetti logici o morali. Tale 
genere di ajqilirazione in cui Lam- 
bert si piaceva, gl' inspirò un nume- 
ro grande di memorie e di opusco- 
li ( i ) sommamente originali, o servi 
per metterlo in relazione con tntt' i 
ricercatori di lingua o caratteristica 
universale di quel tempo, i Tonnier, 
i Plouquet, i Calmar, ec., siccome 
si scorge dal suo commercio episto- 
lare. E altronde chiaro che, per par- 
te alia, vi fu sempre in tale commer- 
cio candore e buona fede : il snccca- 
so, egli dice in alcuna parte ad Hol- 
land, di tali sorte di tentativi, è sub- 
ordinato all' ipotesi della soluzione 
di un'idea nei suoi clementi sem- 
plici, siccome raritmetica presu^pi^ 
ne la risoluzione del numero ne pri- 

( I ) Oc maivtrtaUoH «slcati Ideo, Hot* Acf. 
mid., 1765; 2n jitftb, ^kUatfpk. Ci* KUhtrt 
hrevts onnot,, hi, 1767; Oc to^cU 
tmc, iti, 1 7GH ; Sepré aJemn* dimemjJoai de/ moi»- 
do ìnteUettmaU, Menu di Beriiop, 

Sofgi di iesMometria, iti, 1770 e >773; Dir» 
urtgtìo»/ ioglcie, Pineta |M»uun«* 
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Wkl suoi fattori: ma, soprjjiunjrc , i 
mezzi metodici ed immediati |>er 
eseguire F una e F altra soluzione 
mancano tuttavia assolutamente. Del 
rimanente, i lieti successi di Lam- 
bert nella logica non iVirono tanto 
grandi se non perchè egli era gran- 
de geometra. Il filosofo geometl-a 
che riflette sul progresso dellò spi- 
rito nelle ricerche matematiche, è 
at:sai più in grado che un altro di 
riconoscere gli artifiq che Uopo è 
nsare, sì per dimostrare, che per in- 
ventare in tutt'i rami delie scienze 
razion.ali; e di fatto ( i ), sotto mie 
aspetto Lambert Sblluponeva all'esa- 
me il più sevet^), e le pixiprie sue 
scoperte c quelle degli iJtri geonte- 
Iri. Da un'altra parte la dialettica 
contribuì vantaggiosamente ad age;* 
volare i lavori del geometra ; però 
che è pure un fatto, che I,amhert 
riuscì in parecchie (i) scoperte ma* 
teimatichc, combinando logicamenté 
le prime idee pioscntate dal sogget- 
to. I-amlaul fl« altresì grande meta- 
fìsico; Li tun ArchilKitoiiivii n’è una 
prora irrecusabile: secondo Li spie- 
gazione delFatiloro, tale titolo signi- 
fica fa Teoria di ciò che v'ha di 
seiitfflice e primo nelle cogniziilni 
fìlosojiche c malemaliche. Tale o- 
jM-ra, continuazione dell’ Drgnnow, 
non venne in luce che nd 1771, 
quantunque terminata fosse fino dal 
1703; e se loimbert diirò sì lungo 
tcra]>o a trovare Un editore, fa ca- 
gione n’è che egli non adoperava in 
tale ricerca che con poca premura, 
jiersiiaso che le menti non fossero a 
bastanza preparate onde prezzare il 
suo libro, e trame tutto il vantag- 
gio che doveva procurare. Archi- 
tettonica è senza dubbio un eccel- 
lente trattato di metafisica, in Cui 
soprattutto vennero distinte la qii.ars 
ta ed ultima parte che tratta dclfa 
grandezza ; è dessa V Organon quan- 
torum, fa metafisica delle matemati- 

( f ) Pn‘£uiom‘ tirile Ltttert eosmohgirftét 

(a) KpI «rirondo Tolume d<-Uri 
ni iagichet 
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elle; Vimìlà, fa forza, fa dìnisnsio- 
ne, Us misura, la continuità, i limi- 
ti, il numero, il finito, V infinito, ec. , 
tali soUU gli oggetti elevati di allret- 
tahté discussioni luminose nd un 
tempo e profonde (1). Per allroè fat- 
to che tale opera non produsse tanta 
impressione quanta V Organon: la 
ragione n’è che fino dal tempo in 
cui fu pubblicata, il gusto per fa 
metafisica pura c sn{>rcmamente a- 
stratta incominciava a dilFondcrsi ; 
ora, la metafisica d’iin discepolo di 
Bacone fc di I/nche, empirici per cc* 
celleriza, jxitevd far ella furtnna nel 
momento in cui Kant, mettendo 
alfa luce la sua Filosofia transcen- 
delttale , rovesciava, con applauso 
de' suol compatrìotti , Fenmirismo 
fin dalle fondamenta ? — Ècco, in 
ima corsa breve e pocb favorita dal- 
la sorte, quanto Lambert ha fatto 
per le scienze. Tale ristretto d’itna 
vita si lume spesà è certamente im- 
perfetto; ma, quale egli è, era for- 
se necessario per far conoscere alla 
Pmneia, patria originari.^ di L.am- 
bert, un dotto che fa onora infinita- 
mente, e clic tuttavia vi era presso- 
ché Fcortosciiitn, pferchè Vuoto di co- 
se fu Un certo elogio oHiHgato, |n-l 
laconismo insigniiìcnhte de'diziofia- 
17 storici francesi, <! pel silenzio ine- 
splicabile dclfultimo storico france- 
sé delle matematiche. T-e opere di 
Lambert, stampate separatamente , 
sono; I. Le Proprietà più notabili 
della via della luce per le arie cd 
in generale jrer varj mezzi refrin- 
genti, Aja, 175$, un voi. in 8 .vo. 
Tale eccellente opuscolo venne ri- 
stam|Kito e tradotto in tedesco a Ber- 
lino, nel 177^; II La Prospettiva 
libera, est., Zurigo, 1769, un voi. 
in 8.V0. L’opera comparve in pari 
tempo in tedesco; fatta nc venne 
ima seconda edizione tedesca, Ziiri- 

( 1 f Ls flrime tre parti hanno MffnnInUlrs- 
to Trcmblt^ T arKomrinto d' nn ofmMolo noik 
]»oru raro. iiitiloLitii: Ktpinix40»f dfi pmmti fo^ 
dr//4 dottrika dti primip) di 
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go, 1 voi. in 8.V0; il eccondo 

volume contiene le aggiunte fatte 
alla prima ediùone; HI Photome- 
iria, sive <fe gradibus Igtninis, co- 
iorum et unibrae. Augusta, 1760, 
un voL in 8.T0; IV Insigniores WC- 
bitae caniefaruig proprùuales, A«* 
gusto, 1361, un ypl. in è.yo; V Cfl- 
sjììfllogiscl{^ Priefè ifeberdie Ein,- 

rfclitung dgs (f'^eflbifus. Angiolo, 
1361, un vfll. in $.vo. La ^adniùqne 
francese d'una parte di tali lettere 
cpamologicfie, fatta dallo stesaq au- 
tore, venne pubblicata nel Giorng- 
If Nilotico dirffeufchatel (anni 1 76^ 
1764). Mdriau ne ha pubblicato un 
«unte, poi titolo fli Sistema del mon- 
da (Etouillon, 1 770, un voi. in 8.vo) ; 
e d'Arquicr ne ha fatto una tra- 
duzione cQinpiuta che comparve in 
Amsterdam, 1801, un soL in S.vo. 
VI ZusaeifC, ep., cioè Supplemen- 
ti gl 'Prattalp di Uvellationc, di 
Picard, Augusta, 1761, un voi. in 
la j VII Eogarilhmisclie Rechen- 
slaebe ( Scale logaritmiche), Au- 
usta, 1761, un roL in 12. Questi 
Ue opuscoli spno destinati a spie- 
gare i peri'eai°nanicnti cui Brander 
aveva latti nella livella di Picard e 
nelle scale inglesi (E. Guntusb); 
Vlfl lyoyum ofganon ( in tedesco ), 
Lipsia, 17G3, 2 voL in 8.vo. Por con- 
siglio Lesage di Ginevra, l'opera 
fu tradotta pi latino da Pflciderer, 
a spese d'un detto italiano ^ tale tra- 
duzione passè, non si sa come, nel- 
le mani del ìord Mahon , che la 
poissedeva ancora nel 1782: s'igno- 
ra che cosa ne sia poi avvenuto ; 

Supplcpfenta tabulacuip loga- 
rilhmicarum et trigonoinclricarum, 
Berlino, 1770, up yoluinc in 8.vo, 
con una detta traduzione in tede- 
sco j X Anmerì^upg, ce. (Osserva- 
zioni sulla forza della polvere), Ber- 
lino, 1770, un volume in 8.yo. Vi 
si trovano i resultati dell'analisi del 
problema balistico, e varie obbie- 
zioni contro diversi articoli della 
Teoria di Rohitis ; XI Igrometria 
("in lcde--co), Augusta, 1770, un 
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voi. in 4-to; XII ArchUectonih (in 
tedesco). Riga, 1771, 2 voi. in 8.vo} 

XIII Bgytraege zur Mathetaatik 
Berlino,i765 a 177*, a voLin 8.vo^ 
raccolta di memorie interessanti su 
tutte le parti delle matematiche j 

XIV Vbcr das Farbenpjrrttmide 
( Pissertazione sopra una piramide 
di colori ), Berlino, 1772, un voi. in 
8.V0. T obia Mayer aveva immaginato 
un triangolo di colairì; Lambert, con 
fette della cera colorata di Qilau, ne 
fece una piramide, « diede al calco- 
lo delle combinazioni di colori più 
rigore e maggiormente lo sviluppò; 
X V Pirometria ( in tedesco ), Ber- 
lino, 1779, un voL in Ato; opera po- 
stuma con una prefazione di Kar- 
sten, ed una notizia biografica sull' 
autore , per Eberard ; XVI J. H. 
Lambert Deutscher- Gelehr - ter - 
ilrie^ec/ivef,Berlino, 1781 al 1787, 
5 voL in 8.V0. £ il carteggio scientì- 
fico di Lambert iu tedesco. I mano- 
scritti lasciati da Lambert, e com- 
prati dall'accademia di Bcrhno, fu- 
rono messi in ordine e pubblicati 
successivamente da Giovanni Ber- 
uouUi, astronomo dell'accademia, ni- 
pote del celebre Giovanni Bcmoul- 
li di Basilea. D cazteggip non è la 
pa^ meno importante di essi : sum- 
ipinistra una novella prova e pres- 
soché sinottica dell' universalitè del- 
le cognizioni di Lambert f più noti 
de'suoi corrispondenti sono Holland, 
Kant, Rarslcn, Seguer, Basedow, 
Scbeihele Brander; il carteggio con 
quest'ultimo occupa tutto il terzo 
volume della raccolta. L'editore ave- 
va in alcun modo promesso di pub- 
blicare il carteggio francese; ma non 
ha fatto in tale riguardo che eccitare 
la curiosità senza soddisfarla ; XVII 
Logische und philosophische Ab- 
handlungen (Dissertazioni logiche 
c filosofiche ), Berlino, 1 787, 2 voi. 
in 8.VO.S0UU memorie inedite e fram- 
menti trovati fra le carte deU'auto- 
rc, c pubblicati dallo stesso editore, 
G. Bcrnoulli. 
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LAMBERT (Bkrnardo), reli- 
gioso tlomenicano, uacque in Pro- 
venza nel i^SS, c fece profcMione 
nel convento di S. Massimino , dove 
fu educato nei principi degli ap|)cl- 
lanti. I religiosi di tale caia erano 
stati interdetti per le loro opinioni 
dall'arcivescovo d'Aix. Lambert, li- 
gio alle stesse, si rese in breve di- 
stinto in tale partito pel suo xelo : 
creato professore di teologia nel suo 
ordine, manifesti i suoi sentimenti 
con due tesi , cni léce sostetiere a 
Carcassopa nel 1761, ed a lAmogee 
nel i7l>5j esse lo levarono in grido 
tra i suoi: Tiiltima tesi soprattutto 
fece molto remore, che fn notata a 
Roma, cd obbligò il giovane profes< 
sore a lasciare Limoges. Poich'ebbe 
errato in diversi conventi, passò piA 
anni a Grenoble, fino a che fn chia- 
mato a Lione dall'arcivescovo ( Mr, 
de Montazet), il quale amava di far- 
si corona degli opponenti più deter- 
minati . Viene riguardato il padre 
Lambert come autore di parecchie 
delle pastorali di esso prelato, ed an- 
che di quelle di alcuni altri vescovi, 
ì quali accettavano con troppa fùln- 
cia degli scritti di cui la sorgente a- 
vrebbe dovuto esser loro sospetta. 
Andò a Parigi, sotto Mr. de Bcan- 
mont ; ma questo prelato non volle 
soflnrveluj e Lamìiert non vi tornò 
che assumendo il nome di La Plai- 

f ne, che era quello di sua madre , 
u fatta promessa all'arcivescovo che 
l’autore non avrebbe più scritto che 
contro gl’ increduli ; promessa che 
fu male adenmnta. 1 più degU scrìt- 
ti del padre Lambert hanno per i- 
scopo ai sostenere la causa cui aveva 
sposata, e ebe ebbe pochi apologisti 
più fecondi e più aeluDth Venne an- 
zi rìgnardato come rultimo teologo 
di quella scuola. Fu desso che som- 
ministrò i materiali dell’/itruziono 
pastorale contro C incredulità, pub- 
blicata da M r de Montazet nel 1 77G. 
Le altre sue opere, o almeno le più 
conosciute, però che non abbiamo 
speranza d’indicurle tutte, sono: 1. 
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j 4 pologia dello stato relisioso, sen- 
za data 4 II Delt Immolazione di 
IV. S. G. C. nel Sagrijicio della 
messa, in is, pubblicato in occasione 
della contraversia suscitata dal libro 
dell'abbate Plowden: Trattato sul 
Sagricelo di G. C., nd 1778; III 
Supplica dei fedeli ai vescovi di 
Francia, 1780, in 12; IV Lettera 
alla marescialla di *** sul disastro 
di Messina e della Calabria, dei q 
di maggio 1783, in 8.vo; V Raccol- 
ta di passi ed osservazioni sul Di- 
scorso sullo stato futuro della Chie- 
sa, di Mr. de vescovo di Le- 
scar, 1785 4 VI Idea dell opera dei 
soccorsi secondo i sentimenti dei 
suoi legittimi d^nsori, 1786, in 
8Lvo 4 od alcuni altri scritti riferìbili 
alla stessa materia intorno alla quale 
Lambert ebbe una eontrorersia con 
Regnault, panico di Vani 4 VII 
Lettera di Vhf*** alT abbate A., cen- 
sore ed approvatore del Discorso 
da leggere al consiglio del re sui 
protestanti, 1787, in 8.vo 4 Vili 
Trattalo dogmatico e morale della 
^stizia cristiana, 1788, in 124 
IX Memoria sul progetto di distrug- 
gere i corpi religiosi, e due indi- 
rizzi dei domenicani di Parigi alC 
assemblea nazionale, 1789; X Pa- 
storale ed istruzione di M.' de Cba- 
bot, vescovo di 8aiat-Qande, per 
annunziare un Ainodo, 1 790, in ^-to 
ed in 8.vo(i)4 XI Avviso ai Jedeli, 
1791 4 Xn II Preservativo contro 
lo scisma (di Larrìère), convinto 
di gravi errori, 1791, in 8.V04XIH 
L'autorità della Chiesa e de' suoi 
ministri difesa contro lo stessa, 17 92, 
in 8.V04 XIV Avvertimento ai fedeli 
sui segni che annunziano come tutto 
si disponepel ritomod' Israeleffj^, 
in 8.V04 XV Riflessioni sul giura- 
mento di libertà ed uguaglianza, 

1 7g3, ìd 8.V0 4 XVI Doveri del cri- 
stiano verso il potere pubblico, 1 793, 

( I ) B che il jv Larohrrt foM« aW 

autore della Pa«torale di>lKi stesso 
(lei 3 (T Agosto 17^3, pel soo ingresso rieJU mio 
diucesL 
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in 8.V0; XVn Lettere ai ministri 
della fu chiesa costituzionale, 
e 1 'J96 ( la quinta i di Matiitrot ) ; 
XVIII Dissertazione in cui si giu- 
stifica la sommessione alle leggi, 
ed il giuramento di libertà, 1196, 
in 8.V0 } XIX Apologia della rell* 
alone cristiana e cattolica contro 
le bestemmie e le calunnie de' suoi 
nemici, l'jgS, in 8.vo; XX La yeri- 
tà e la santità del cristianesimo 
vendicate contro le bestemmie ed i 
folli errori tt un libro intitolato 1 
Origine di tutti i culti o religione 
nnirer«alc,per Dupuis^ l'j96,in 8.V0; 

XXI Lettera al padre Mainard j 

XXII Riflessioni sulla festa del ai 
genna/oi XXIII Rimostranze al 
governo francese sui vantaggi iT una 
religione nazionale , 1801 j XXIV 
Manuale delsemplice fedele, l 8 o 3 ; 
XXV Quattro lettere cTun teologo 
a Mr. vescovo di Nantes(St aggirano 
culla salute dei bambini morti sen- 
*a battesimo, c sono confutate negli 
Annali letterari di morale e di Ji- 
losofia, tom. IV ) j XXVI Espo- 
sizione delle predizioni e delle pro- 
messe fatte alla Chiesa ^r gli ul- 
timi tempi della gentilità, i8o€, a 
voi. in la, di coi il fondo è, ilicesi, 
dell’avvocato Pkiault,con mia breve 
Risposta alla critica che era stata 
fatta da tale opera nelle Miscellanee 
di filosofia, continuazione àeg^ An- 
nali, tom. 1.; XX Vn La purità del 
dogma e della morale vendicata 
contro gli errori tCun anonimo (l>a- 
sausse nella sua Spiegazione del ca- 
techismo J, 1808, in 8.V0.; XXVIII 
La verità e C innocenza vendicate 
contro i costumi e le calunnie delle 
Memorie per servire alla storia Ec- 
clesiastica durante il secolo XVIII, 
181 1, in 8. vo. Si vede quanto il pa- 
dre Lambert fosse fecondo. Sgrazia- 
tamente non bavvi pressoché nes- 
suno di tali scritti che sia in salvo 
dalla critica, e fautore vi si mostra 
più o meno nomo dipartito : si può 
riiirendervi soprattutto un' alterigia 
ed uii'aci'ità di stile iosoppoitahm . 
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Tale difetto sconcia la confìitaziand 
che ha latta di Dupuit, in cui vi so- 
no altronde dello buone cose ; ma 
nessuna scusa ha f eccesso, a cui è 
giunto in tale proposito nello scritto 
contro l'abbate Lasansse, ed in cpiel- 

10 contro le Memorie. L'autore di 
qiicst'ultima opera ha risposto al suo 
avversario in seguito alla prefazione 
nella sua seconda edizione . Il piìi 
condannabile ed il più ridicolo degli 
scritti del padre Lambert è senza 
dulibio [Esposizione delle predi- 
zioni e delle profezie. Vi abbraccia 

11 millenarismo ; e prendendo i fico- 
testanti per guide, vede, com'essi , 
l’anticristo nel ponteiicc romano 1 
non si vergogna di esaltarvi le cou- 
vidsioni come un’opera soprannatu- 
rale e divina; e, in un tratto assai 
lungo, dà per miracolo di potenza n 
di misericordia ciò che soltanto é 
un miscuglio ributtante di follie, 
di crudeltà c d’empietà. Perciò tale 
passo fu fortemente biasimato nel 
partito dell'autore, ed in un certo 
numero d’ esemplari vi sono stati 
messi de'ibglietU. Il p. Lambert ave- 
va già sparse le stesse idee nell’..Ye-‘ 
vertimento ai fedeli. Non fn ixirti- 
giano della chiesa costituzionale, co- 
me si è potuto vedere dai titoli ili 
parecchi degli scritti citati qui so- 
pra, in cui la combatte con vigore 
Mostrò zelo per la professione reli- 
giosa, ed era certamente fornito di 
cognizioni in teologia. Ha lasciato 
in manoscritto un 'Trattato contro i 
teofìlantropi, ed un corso d’istruzio- 
ni su tutta la religione. Il fiele delLv 
sua penna, il ridicolo di alcune delle 
sue opinioni, e la singolarità con- 
dannwile di alcune altre, macchia- 
no la fama che ha potuto acquistare. 
Morì a Parigi, ai 1 7 di febbrajo 1 8 1 3 , 
in conseguenza d’un colpo apople- 
tico.' 

P— c— T. 

LAMBERT ( Saint). E . Saint-" 

LANSenT.' 

LAMBERTAZZl ), giu- 
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Vme bológne«c, fu, nel per b 
«na morte tranca, l’ occasione delle 
{Tuerre civili della sua patria. Figlia 
d'Orlando-Lambertaezi, appartene- 
va alla famiglia più ricca c più po- 
tente del partito ghibellino di Bolo- 
gna. ConsiderabiÙ feudi bella Roma- 
gna, e numerosi clienti porsero ai 
Lamliertazzi il mezzo di far leva di 
gente per difendere le loro private 
contese. La famiglia de'Gievemei 
non era meno distinta alla testa del 
partito guelfo, e la rivalità di tali 
due case nutriva fra esse un odio 
Violento. Imclda Lambertazzi e Bo- 
nifazio Gievemei avevano dimenti- 
cato tale mutuo odio delle loro fami- 
glie} si amavano con passione. Un 
giorno Imclda acconsentì a ricevere 
il suo amante in casa ; ma mentre 
credeva di averlo involatd agli occhi 
d'ognuno, nno spione rivelò ai fra- 
telli Lambertazzi la debolezza della 
loro sorella. Essi sorpresero Bmùfa- 
zio nell'appartamento d’Imew, e 
lo colpirono nel cuore con uno di 
cpie' pugnali avvldenati di cui i Sa- 
raceni avevano introdotto l’ uso. Sot- 
terrarono poscia il cadavere del gio- 
vane sotto alcune rovine^ in una cor- 
te deserta; Ma Imelda, che era fug- 
gita al loro avvicinarsi} seguitò, rien- 
trando in casa, le tracce del sangue 
che vedeva sparso, e scoperse il cor- 
po dell’ infelice Bonifazio. La sola 
cura che lasciasse alcuna speranza di 
guarire le ferite avvelenate, consi- 
steva nel succhiare la piaga ancora 
sanguinosa : un resto <u vita pareva 
che animasse il corpo pi^pitante di 
Bonifazio } Imelda attinse nella sua 
ferita un sangue avvelenato, che por- 
tò la morte nel suo seno. Allorché le 
sue donne accorsero presso di essa, la 
trovarono stesa senza vita allato del 
cadavere di colui che aveva troppo 
amato. Invece che una scùignra co- 
mune riconciliasse le due famiglie 
rivali, un desiderio uguale di ven- 
detta parve che ne invelenisse da 
«pici punto la rabbia; una guerra 
accanita scoppiò tra loro ; dodicimi- 
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la cittadini ebe avevano prèso le ar- 
mi coi Lambertazzi, furono esiliati 
da Bologna : ma i Gievemei pagaro- 
no tale proscrizione con due sangui- 
nose rotte al ponte di San Procolo ; 
e durante tutto il riraancilte dèi se- 
colo Xni, la guerra civile coptinttò 
tra i due partiti con u^al furore. 

8— s — il. 

LAMBERTI (Lvict), ellenista it,-)- 
liano, nacque nel 1 758 a Reggio di 
Lombardia, e vi foce i prirfti studj. I 
suoi, destinandolo alia professiono d’ 
avvocato, rinviarono a Modena per 
istiidiarvi il diritto: ma la giurispru- 
denza aveva poebe attrattive per lui; 
ed egli appUciva onninamente alla 
letteratura . Quanto acquistò di Cd- 
ghizioni e di talenti in tale genere 
gh parve sufllciente per bert nusciro 
nel mondo. 11 niiUzid del papa a B<i- 
logna lo prese per sèp'Àuio ; m.l 
alcuni disgusti domestici obblij^riK 
no in breve Lamberti a mutare si- 
tuazione, Si trasferì a Roma, dove 
ottenne e coltivò l’ amicizia del dotJ 
to anti^ario E; Q. Visconti, che gli 
fu assai utile pel suo avanzamento: 
Visconti avendolo introdotto in casd 
Borghese, se ne cattivò la bfenevcP 
lenza, descrivendo, in nn’opera fn 
due tomi, le antiche e belle scnltnrcr 
dèlia celebre f'iffn di tal Bome.L'op&> 
ra fu tanto più osservata dal pubbli.' 
co, che Visconti, da cui il lavoro cr.v 
stato diretta , vi aveva aggiùnte v.a- 
rie dotte notizie che portavano il 
suo nome. Lamberti, vedèndir che U 
rivoluzione francese stava pter inva- 
dere l'Italia, riWraò momentanea- 
mente a Reggio, donde in Isreve si 
recò a Milano, allorché Buonaparte, 
nel 1796, essendovi arrivifto, invitò 
i popoli a mutare la forma del laro 
governo in un congresso inearicato 
di pronnneiore il voto supposto na^ 
sionale per l’ btitnzione a ima re-' 
pubblica , il che avvenne in marzo 
1 797 : Lamberti vi fece docretar» 
rabolizione della nobiltà e di tutti i 
simboli monarchici. Divenuto mem- 
bro dei gran consiglio legislativo del- 
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In repubblica cisalpina, vi si fi^e di- 
aliiiguure, cuufiitando cnn forza e 
buon successo, nel corso dell’ aprilo 
1 798, la proposta che un altro mem- 
bro, per nome Compagnoni, aveva 
fatto di autoriazare la poliffaraia. Il 
generale Iran ceso. Brune, che hi per 
momenti l’arbitro del nuovo gover- 
no repubblicano portò, in maggio se- 
guente, Iiambcrti al |H>stu emioeute 
di membro del «bretturio esecutivo , 
in vece di Paradisi, obbligato a ri- 
niinaiarvi; e vi fu conservato dab 
l’auilKisciatorc inmeese, Tronvd, il 
quale rilormò in breve le operazioni 
del generale. Le vicissitudini a cui 
andò soggetta la Lombardia nel 1798 
o 1 799, forzarono Lamberti a viag- 
gi che non gli furono inutili. Re- 
iliicc a Vlilano, poiché la vittoria di 
Marengo tornato ebbeBuonapartein 
jKissessu dell’ Italia settentrionale, vi 
ili creato membro dell’Istituto ita- 
liano iùndoto in qiie’ tempi, e si mo- 
strò degno della benevolenza del vin- 
citore con un’ 0dc composta in sua 
lodo per ima tnagnilica festa nazio- 
nale che il governo gli decretò, nel 
l 8 o 3 , Lamberti aveva già ottenuto 
la cattedra di belle lettene nel colle- 
gio di Brera ; ed ebbe altresì la cari- 
ca di direttore della biblioteca pub- 
blica dello stesso nome, che è bi pri- 
ma della città, e la più ricca di libri. 
Egli la corredò d’una serio delle edi- 
zioni del secolo XV , di quelle de- 
gli Aldi , di Cornino e della Cru- 
sca. Nel i 8 o 5 , pubblicò una nuova 
Olle a Buonaparte, allora re d’Italia, 
sotto il nome di Napoleone I. , scris- 
se nello stesso spirito , 1' anno 1808. 
una Cantata teatrale, e somministrò 
alla raccolta dei classici italiani che 
si stampava allora, eccellenti aggiun- 
te allo osservazioni del p. MambelU 
siilLi bngua italiana. L’opera più 
importante di Lamberti iu la sua 
edizione greca d’ Omero, in foglio 
rande, stampata a Pa^ma dal cele- 
re tipografo Bodoni. E la più bella 
die si cuuosca. Sembrava che i mini- 
stri di Napuleouc in Italia duinouda- 
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ta 1 ’ avessero a Lamberti per nn 
tnnaggio cui volevano fare al loro pa- 
drone. Fu incaricato d’andargUela a 
presentare in persona a Parigi. Na- 
poleone, ricevendo tale magiiilìco U- 
hro stampato in pm'gamena, e veden- 
do che era tutto greco, disse, con un 
dispetto ironico, a Lamberti ; » Voi 
«1 dunque siete un dotto ? “ Questi 
non sapeva che rispondere ; e Na- 
poleone ripigliò nel seguente mo- 
do a dire : n Voi altri dotti, vi oc- 
ti cupete solo di avventuro o di Avo- 
ri le antiche e di argomenti piacevoli; 
» fareste assai me^o d’ occuparvi di 
n cose moderne e vere, le quali i 
n posteri non Icggereblicro con mi- 
ti nor piacere che le antiche". Con- 
gedando nondimeno con bastante 
amenità il grecista. Napoleone si vol- 
se al suo intendente Dani , dicen- 
do ; n Bisogna fare un regalo a qiic- 
Ti sto dotto italiano; propunctemi id- 
ti cuna cosa di conveniente ; ma non 
ti decorazioni, perchè ho veduto che 
ti aveva gùi quella della Legion d’ o- 
ti norc e quella dellaCoronadi ferro". 
Dodicimila franchi furono iiertanto 
donati a Laralierti, il quale tornò 
soddisfiiUo a Milano, dove lavorò ad 
alcuni opuscoli Ietterai}. Vi mori ai 
4 di dicembre i 8 i 3 , lasciando vario 
Opere incelile, tra le quali si trovano 
ampie osservazioni sul vocaliolario 
della Crusca, pubblicato a Verona 
nel 1 806 dal p. Cesari. Le sue ope- 
re stampate sono; L Poesie, in un ro- 
himetto, Parma, Bodoni, 1796; li 
Sculture del palazzo della villa 
Borghese, dfUaPinciana,brevcmen- 
te descritte, Roma, 1 796, s tomi in 
8.V0 ; III Ode per Ut festa naziona- 
le del i 8 o 3 , stampata lo stesso anno 
in un solo fascicolo, con le odi cho 
Luigi Ravioli e Vincenzo Monti fe- 
cero per la stessa festa in onore di 
Buonaparte ; IV Discorso sulle bel- 
le lettere, yer rapertura delle scuole, 
Milano, im 3 , in 8.V0; V Ode in o- 
maggio a Aapóleonc, Milano, 1 808 ; 
V 1 Alessandro in Armozia, azione 
scenica per musica, pel ritorno del- 
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Tarmata Italiana dalla guerra, gcr- 
mo/MCd, Milano, 1808, in loglio; Vii 
Poesie di scrittori greci, volumi! in 
8.V0 , Bvetcìa, 1 808, nel ipialc famo 
tradolU in itdiano i Cantici di Tir- 
teo, r Edipo di Sofocle o l'Inno d’ 
Omero a Cerere; VIIJ Aggiunte alle 
Osservazioni della lingua italiana, 
raccolte dal p. Marcantonio Mam- 
ItelU, volgarmente detto il Ciuonio, 
inserite nei Classici italiani, ndi 
i8og ; IX li' Omero in greco, in fo- 
glio grande, cui abbiamo già indiqv- 
to. Non è una semplice ristampa ; 
Iiamb«vli vi ba latto, rullo preceden- 
ti edizioni, emende e camhiamunti 
che hanno meritato gli elogj dcl- 
l' Istituto di Francia, secondo Ù rag- 
guaglio che ne ba fatto Boiasonade 
negu atti di quel dotto corpo; X 
Osservazioni sopra alcttne lezioni 
delT Iliade di Omero, .Milano i 8 i 3 , 
in 8.vq Lamberti fu nuo dei coope- 
ratori del giornale letterario italiano 
del 1811 e i8ia che aveva questo ti- 
tolo : U Poligrafo . Havvi poca in- 
-renrione e poca eloquensa nelle ope- 
re ili questo autore ; il suo merito 
principe consiste nella purezaa di 
guato e uell'eleganiia dello stile, 
h — WS e G — w. 

LAMBERTI (Bonaventura), 
nacque in Carpi nel Modenese ór- 
ca U i 65 i. Divenne valoroso pittore 
sotto la direzione del rinomato Car- 
lo Cignoni, Dopo aver attentamen- 
te studiati e in Parma, e in Venezia 
i portenti dell'arte, che vi si veggo- 
no ncU'opere del Correggio, del Ti- 
siano , e di altri illustri pittori , si 
portò iq Roma, teatro piu ampio a' 
suoi disegni, ove si trattenne per 
qualche tempo presso il marchese 
Gabrieli, adomando con vaghe pit- 
ture il suo palazzo , e facendo altri 
nobili lavori in diverse chiese di 
quella dominante , delle quali parla 
anche il Titi nella sua Descrizione 
delle pitture di Roma. Le Lettere 
dello stesso Jaimlicrti ci mostrauo, 
che, spirsa la fama del suo valoroso 
|wnnelli>, |>arecchi lavori gli vcuucr 
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ingiunti (Li varie città d' Italia non 
solo, ma della 8|iagna , e dell’ Ale- 
magna, Finì (li vivere in Roma li 
ig settembre del 1711, e fu sepol- 
to nella chiesa di 8, halvalore in 
Campo. 11 Pascoli, che ne ha scritta 
non brevemente la sua Vita, Piu 
de' Pittori ec. T. Il, pag. 33 1 , for- 
mando il carattere dell’ opere del 
Lamberti, no loda singolarmente la 
vaghezza, e la forza e il <x>lurito, e 1’ 
armonia • il gusto della <ximp(mzio- 
ne, doti, ch'egli avea apprese dal 
ano maestro Cignani. Di lui si parla 
anche nel voL G.<° della Biltlioteca 
Modenese del eh. Tiraiiosclii pag, 
443 , o nella Scuola Pittorica de( 
eh- Abate Lanzi pag. 355 . 

D. a B. 

LAMBERTIMI ( Phossebo). Pe- 
di BznEDZTTO XIV. 


LAMBERTO (Santo) vescovo 
di Maestricht, naccpic verso 1 ' anno 
G4o> tla una delle più illustri fami- 
glie del paese di Liegi . Fu allevato 
da Teodardo, prelato del pari istrut- 
to che virtuoso, c gli successe , nel 
668, sulla sede di Maestricht. Chil- 
dcrico n, re di Aiistrasia, il chiamò 
alla sua corte, e si condusse secondo 
i suoi cunsigli; ma dopo la morte di 
esso prinópe, Lamberto fu scacciato 
da Eliroin, c privato venne del suo 
vescovado. Egli si ritirò nel mona- 
stero di Stavclo, da dove non usci 
che nel 681, onde assumere di nuo- 
vo l' amministrazione della sua dio- 
cesi. Converti olla lede cristiana gli 
abitatori della 'l'ussauch'ia ( la Zelan- 
da ), e fu assassinato in una (»p|H)lla 
della villa di Liegi, il giorno 1 7 di 
settemlire, veivo l'anno 708, per or- 
dine di Dodone. Gii sturici variano 
sulla causa di tale delitto; gli uni di- 
cono che, avendo S. Lamlicrto rim- 
proverato a Pipino di Eristal, pre- 
ictto del palazzo, di avere ripudiala 
Flettriidc sua moglie, onde sposare 
AJpaide, (]ueata indusse Dodone, suo 
fratello, a liberarla da mi ceusorc 
iiuportuuo . Altri pceteuduuo ebe 
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Dodonr facesse assassinare san Lam* 
lierto per vendicare la morte di due 
suoi iratelU , uccisi dai nipoti del 
prelato ; c tale sentimento è (piello 
che imisce phV partigiani. La Dihlif>- 
ieca storica di Francia non indica 
meno di quattordici Vite di questo 
prelato (tomo I, n. 8746*60). Le 

r ltro principali furono raccolte 
boUandisti, e stampate vennero 
ton un commento di Costant. Suy- 
sken, sotto la data del 17 settembre, 
giorno in cui la Chiesa celebra la 
lesta di questb santo martire . Sant* 
Uberto trasferì la sede episcopale di 
Maestricht a Lifcgi (nel 7*0), c tras- 
portare vi fece il corpo di san Lam- 
berto, che fu deposto nella cappella 
in cui erta stato as.sassinato. Al con- 
corso dei pellegrini che da ogni 
parte giiingcvauo per visitare la sua 
tomba , la città di Liegi fu debi- 
trice del suo accrescimento. — San 
Lasuérto^ vescovo di Liàne, nac- 
que a Terouanne, da genitori illu- 
stri. Roberto, uno de’ suoi zii, era 


gnardasigillo di Clotario III. Egli 
rinunaià ai vantaggi cui gli oilb- 
riva il mondo, per datai alla tita 
religiosa, sotto la direzione di san 
Vandrillo, abate di Fontenellc ( in 
Normandia ). Gli successe nel gover- 
namento di tale monastero, ed ebbe 
la sorte di scartare alle persecuzio^ 
ni del crudele Ebroin, prefetto del 
palazzo. Lamberto fu eletto vescovo 
di Lione, nel mese di marzo f anno 
681, e morì verso il 68g. La Chiesa 
onora la memoria di questo santo 
confessore, il di i 4 dì aprile. Un 
frammento della sua Fila, composta 
da Aigrard, monaco di Fontenellc , 
è stampato nella Raccolta de’ bollan- 
disti, a cui precede una Disserta- 
tioney del p. Got. Enschenio. San 
Lamberto, vescovo di Vencè, nac- 
que nella diocesi di Riez . Fu alle- 
vato nella celebre abbazia di Lc- 
rins, da cui tratto venne nel <114, 
per essere collocato sulla sede di 
Vence, e mori il giorno 26 di mjig- 
gio del 1154. La sua Fita, com{Ksta 
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da un monaco di Lerins, tontempo^ 
raneo, è stam|>aUi nella Chronolo^iit 
insulae LerinensiSyUel tomo I. Bail- 
let pubblicò la vita di questo santo 
prelato in francese , sotto la data 
nel 26 di giugno, giorno in cui la 
sua memoria è venerata nella su.-i 
diocesi ' 

\V— s. 

LAMBERTO , figlio di Guido, 
duca di Spoleti, imperatore e re » 1 * 
Itaba , associato al iiadre suo nell’ 
892, regnò solo dall' 8 g 4 <dl' 8g8. Da 
quattro anni appéna Guido era re 
d Italia, c da un sólo anno impera- 
tore, quando si associò il figlio suo 
Lamberto, allora giovanissimo, che 
incoronato venne dal jwipa Formoso. 
Comò avvenne la mottd di Guido 
dell’ 8 g 4 , Lamberto gli successe nel 
ducato di Spoleti bd in quegli stati 
d'ItaUa che il riconoscevano p<*r im-' 
peratore j ma Berengero ed Arnolfo,- 
suoi competitori, occupavano la mag- 
gior parte del regno. Nondimeno, 
hno dall’ anno 8 g 5 , Lamberto rico- 
vrò una porzione della Lombardia ; 
l'anno susseguente , si rese padroué 
di Milano, dove punì Con sommo 
rigore quelli che dichiarati si erano 
suoi contrarj. Sembra che I^imlieilo 
fitto abbia in seguito rilcuh accordo 
con Berengero , per dividere con 
lui il regno d’IUlùi. Appassionato 
per la caccia, egli passava qiiasi tut- 
to il suo tempo He' boschi di Marens 
go. Ivi perì nell’ 898, nel principio 
di ottobre, per una caduta da caval- 
lo, inseguendo un cinghiale . Altri 
hanno creduto che fosso assassinato 
dal figlio di un conte milanese cui 
latto aveva morire.- 

S.S— I. 

LAMBERTO, figlio di AdiJlier- 
to II, duca di Toscana, fratello é 
successore di Guido, rt^ò a Spole- 
ti, dal 91 7, ed in Toscana, dal 929 
fino al 93 1 . Quando mori Adalber.' 
to II, nel 917, lasciò il ducato di 
Toscana al figlio suo primogenito 
Guido, e quello di Spoleti a Lum-* 
berto. Ambedue, nel gzS, coojiera- 
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rullo roii tntlu il loro potere ad in- 
nalzare sul trono d’Italia Ugo di 
Provenza, loro fratello uterino. Gui- 
do iq seguito morì nel 929, e Lam- 
lierto uni i due ducatL Ma Ugo, re 
tl' Italia, stanco di dover gratitudine 
a suo fratello, ed inquieto per l’esteu- 
sione del suo potere presente, nel 
93 i,c1ic nè Guido, nè Laiubcrto non 
l<u.-oro tigli di Adalberto e di Berta, 
che aiulMidue fossero stati supposti 
dall' idtiina , c che non avessero in 
runsegiienza nessun diritto al duca- 
to di Toscana. Lainlierto sostenne, 
con un conflitto giudiziario, la le- 
gittimità della sua nascita, o trion- 
i% dei suo avversario; ma per tale 
vittoria, riconosciuta come un giu- 
dizio di Dio, Ugo non riuunziù al- 
trimenti ai rei suoi disegni . Egli 
pontinuò a tendere degli aguati a 
suo fratello, ed essendosi fmalmente 
reso padrone della sua persona , gli 
fece svellere gli occhi. Conferì in 
seguito il governo della Toscana a 
Bosone, Lamberto, cieco e privo di 
tutto, trascinò lungo tempo ancora 
la triste sua esistenza, S'ignora l'epo- 
ca della sua morte, 

8. S— 1. 

LAMBERTO, celebre cronacbi- 
sta tedesco, nato verso il principio 
del secolo XI, nella jpicciola città di 
ÀschalTenburgo, in Franconia, vesti 
l'abito ili S. Benedetto nel 1 o 58 , di 
m.ano diMcghincr, abate d’ Hirschr 
feld, ed andò in pellegrinaggio a 
Gerusalemme . Nel ritorno soltan^ 
to egli intraprese di compilare la 
Cronaca che porta il suo nome ; ella 
si estende da Adamo fino ali' anno 
to’] 7, di cui si crede che aia quello 
della sua morte. La prima parte, co- 
piata il più delle volte da Seda , è 
molto supcrAciale; ma la continua- 
ziono diviene interessante a misura 
che l’ autore si appressa ai tempi 
in cui visse, e sjiecialraentc dall'an- 
no iq5o in poi, e merita grandissi- 
ma fede pei fatti cui narra come 
testimonio oculare. Tale cronaca fu 
estesa fino all'anno 1^72, da un mo- 
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naco di Erfurt; ma la continuazior 
nc è poco stimata. La cronaca di 
Lamberto, suporioro, per l'esattezza 
cronologica e per 1’ eleganza dello 
stile , a tutte quelle che preceduto 
l'avovano, fu trovata iu un mona- 
stero del Wiirtemberg dal famoso 
Molantone, che pubblicare la fece 
daG.'isparcSchtUTer,Tubinga, iSzS, 
in 8.V0, Tale prima edizione era, 
siccome d manoscritto, seqza nome 
di autore; nelle susseguenti viene 
indicato col nome di Monachus 
Hcrveldensis ( d' Hirschfeld ), o di 
Lamberius Scliapiaimrgrnsis -, la 
seconda è del i 53 o; la terza stampa- 
ta venne col seguente titolo; Ger- 
manorum res prqcclarae olim ge- 
slaa, Tubinga, i 533 , in 8.voj e 
dappoi, fu inserita la prefata cro- 
naca in seguito a quella di Corrado 
de Lichtenan, abate di Usperg. Si- 
mone Schardio la raccolse nel tomo 
L de’suoi Scriplores reriim Ger- 
manicar. ; l’edizione però più oor- 
rctta è l’ottava, pubblicata negl’ II- 
htslr. veter. scriptor., di Pistorio, 
con una prefazione di Struvio c la 
continuazione. Bouipict inserì tutta 
la parte moderna, per frammenti, 
nella sua Raccolta degli storici di 
h'rancia. Finalmente Surio ne tras- 
se la Vita di St. Annone (morto nel 
1076), di coi la Chiesa onora la rat- 
moria il adorno 4 di dicembre. 

'W— s. 

LAMBIN ( Dio!»!gi ) , uno dei 
più dotti uomini che abhiana ono- 
rato la Francia nel XVI secolo, nac- 
que verso il i 56 o a Montrenil-sur- 
Mer ( 1 ) nella Piccardia. Fece i pri- 
mi studj nel collegio d'Amieiis e vi 
professò le belle lettere [wr alcuni 
anni Accompagnò in seguito il car- 
dinale di Tournon a Roma, cd ap- 
profittò del suo soggiorno in Italia 
per visitarne le principali città e 
legacsi in amicizia coi dotti. Redo- 

(1) Ghllini Don poh abbasUnu thipirri ebo 
foUo Qii ciclo <1 carico dì nebbie, la nahtra ab- 
bia potuto |irodntTC un intelletto srefiltaio c il 

iQttik (Tratr. ^uomi9Ì Itturaiit Wm. U, p. 
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re a Parigi, sulla presentarione d’ 
Amyut e dei canliUali di Lorena e 
di Tmimon, fu fatto professore d’e- 
liX]iienEi nel collegio reale, e l'anno 
dopo ( i 5 Ci ), proléssore ili lingua 
greca. Fece l’apértura delle sue le- 
zioni con un eccellente discorso , 
nel quale indica la strada cui si pro- 
poneva di tenere, ed annunzia che 
spigherà alternativamente 1 Iliade 
e le Filippiche, le due opere più 
acconce a formare oratori e poeti , 
Il numero dei suoi uditori era con- 
sidoralule, ma la malattia contagio- 
sa clic devastava Parigi, rese in hri"- 
vc deserta la sua scuola: gli rapì an- 
zi un nipote cui amava teneramen- 
te, e si vide obbligato di cercare, 
lontano da quella città, distrazioni 
al suo dolore. Lo sue lezioni furono 
interrotte solo poco tempo) e quan- 
tunque sopraggravato di lavoro, ac- 
consentì nel iS^o a spiegare Cice- 
rone, nel collegio lasmoine , ad al- 
cimi idlicvi sceltL Lambii! , testimo- 
nio delle turbolenze civili, ne ave- 
va sovente gemuto in seguito: La 
strage dei protestanti fece su tale a- 
nima onesta una terribile impressio- 
ne : la nuova della morte di Kamus, 
sno amico, quantunque lion aderis- 
se alle sue opinioni religiose, gli 
portò r ultimo colpo ( Fi Rssius ) , 
non potè sostenerlo, e so|^giacque 
al suo dolore verso la fine di settem- 
bre 1571, un mese dopo la strage 
di San Bartolommeo. làisciò del suo 
matrimonio con una damigella della 
casa Orsini un figlio che divenne 
precettore d' Arnaldo d’ AndillTi , e 
che aveva anch’egU molta erudizio- 
ne. Lamliin d'iin carattere modesto 
e dolce , ebbe però i suoi nemici ; 
ma non li meritava. V enne accusato 
d'appropiarsi le ricerche dei suoi 
confratelli senza farne ad essi ono- 
re ) e sembra per lo contrario ch'egli 
avesse motivo di lagnarsi de* plagj 
di Mureto o del suo discepolo Ci- 
fanio ( 1 ). Fibbc una disputa vivissi- 

( 1 ) tomo KV drlb JfoMfiaMa ( rdii» 
d<'l 171&} 27 c tcg. ) ki troTcninno |>arti* 
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ma con Paolo Manuzio sull’ ortogra- 
fia del Vocabolo consumptus, da cut 
Lamlun sosteneva che si doveva re- 
ciderne il p; e si atremia che i due 
avversar] si riscaldarono tanto nella 
discussione, che dalle ingiurie pas- 
sarono ai colpi Lo stile di Lambin 
è fàcile e puro, ma diflùso od un po’ 
lento) ed i suoi nemici lo caratte- 
rizzarono con la parola Lambincr, 
che è rimasta nelle lingua francese. 
Le opere di questo dotto lalmrioso 
sono: I. Traduzioni latine delle 
Aringhe scelte d’ Eschine e di Pc- 
inostene, Parigi, | 565 , in 
delle Aringhe di Pemostcne sulla 
Corona, ivi, 1687, in Lto) — della 
Morale o della Politica il’ Aristo- 
tele , ristampate nelle edizioni di 
quel filosofo, pnbblic.atc da Is. Ca- 
saiibono c Duval; Il Edizioni di 
Lucrezio: De rerum natura, Pari- 
gi, i 563 , in 4 -to, i 565 , io 16, 1570, 
in 4 -to. L’ edizione del 1670, qnan- 
tuncpie poco ricercata, ha ancora I 
suoi port^ani: Lambin vi accusa 
Oifiiniu di plagio) e questi si difese, 
pretendendo che per lo 'contrario 
Lambin gli aveva rubato un nume- 
ro grande di spiegazioni f F. Gir- 
rzN ). n dotto Sigeberto Àvcrcam- 
pio ha conservato le note di Lambin 
ncU’edizione che ha pubblicata di 
Lucrezio, Leida, I7z5, 2 voi. in 
4 -to. — Delle Opere di Cicerone , 
Parigi, | 566 , 4 volumi in fogho. 
Andrea Schott ( Firn CaroL Lan- 
gii ) afferma che , ogni volta che 
Lambin, dopo corretta alcun Inogo 
di Cicerone, aggiunge queste parole 
invitis et repugnantibus libris omni- 
bus, è certo che s’inganna. L’aba- 
te d’Ohvet, di cui il sentimento è 
in ciò di tanto peso, gli rimprovera 
altresì d’essersi abbandonato troppo 
alle sue congetture nelle correzioni 
sul testo dell’oratore romano. — D’ 

roUrìl2k enrio^e avlln ront<^ di L-imbin Hn* 
rei»; c 91 vorrk conrinrend ^h<^ U primo 
Unto candorr e tanla buona fede, quanto il «e» 
(*ondo rra falM e di»»imuUlo ( V, T «ri. Mf 
KKTO ). 
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Orazio, Lione, i 56 i, in ^.io; Ve- 
nezia, Paolo Manuzio, i 566 , in 4 -io> 
c più volte dopo a Francfort ed a 
Parigi in foglio. Il commentario di 
Lambin è assai stimato . — Delie 
Opere di Demostene, in greco, Pa- 
rigi, iS^o, in foglio. — Delle Com- 
medie ili Plauto, Parigi, 1576, in 
loglio. Tale edizione, pubblicata da 
Giacomo Klia, non ebbe nessuna 
voga. — Delle t'ite degli uomini 
illustri, di Cornelio Nepote, Pari- 
gi, i 5 (> 9 , iir 4 -to; III Ciceronis vi- 
ta ex ejus operibus collecta. Colo- 
nia, 1578, in 8.V0; IV Vaij Discor- 
si sommamente interessanti , e di 
cui f abate Goujet ha puliblicato 
una notizia ragionata nel supple- 
mento del Dizionario di Moreri, 
edizione del 1749; V Prefazioni ed 
Epistole dedicatorie che vennero 
raccolte con quelle di Mureto c di 
Luigi Leroi ( Regius y eoa questo 
titolo ; Trium illustrium virorum 
^rn^t»'oner,ec., Parigi, 1679, in 16} 
VI tjettcre,ncUe diverse racccjfe del- 
le Epislolae claroruni virorum. Si 
piiù consultare, per più particolari, 
Teissier , Elogi degli uomini dotti, 
e Goujet, Storia del collegio reale, 
W— s. 

LAMBINET (PizTno), nato nel 
I 74z a Toume, presso Mi^ziùres, fe- 
ce gli studj nel collegio di Charle- 
ville, tenuto allora ^ gesuiti. A- 
vendo mostrato genio pel loro isti- 
tuto, fu in età tli quindici anni, o 
do|M> ch'ebbe finito le umane letto- 
re, inviato a Pont-à-Moiiason, per 
farvi il suo noviziato. Restò nella: lo- 
ro società fino alla soppressione pro- 
nunci.ata da Clemente XlV.'Verso 
il 1 776, entrò nell’ ordine do'Pre- 
monstratcnsi, e vi fece professione 
nell'alihozin di Villcrs-CiÀerets, sot- 
to f aliate Richard suo compatriot- 
ta. Alcuni anni dopo, abbandonò 1 ’ 
abbazia c l’ordine, te non con 1’ as- 
senso du’siioi superiori, almeno sen- 
za op]Msizione per parte loro. Si ri- 
tirò da [Hàma a Liegi, (mi a Rriissel- 
les, dove il priore d’una casa rcligto- 
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sa lo introdusse presso il duca di 
Croquenbourg, il quale gli aflidò 1 ’ 
educazione dei suoi due figli. Lam- 
binet adempitale assunto con soddis- 
fazione del duca ; terminata l'educa- 
zione, gli venne assicurata una pen- 
sione di otto in novecento franchi 
cui conservò fino olla sua morte.* 
Era rimasto lipo all’ordine pr^ 
monstratensc co^snoi voti. Il desi- 
derio di ricuperare la sua libertà, o 
forse alcuni scrupoli di coscienza, 
gU fecero sollecitare a Ruma un bre- 
ve di secolarizzazione, che gli fu ac- 
cordato sull' assenso dell' abate ge- 
nerale dei Premonstratensi, consul- 
tato dalla penitenzieria . L’ abate 
Lambinof aveva prediletto lo studia 
della bibliografia. Fino dal 1 798, a- 
veva fatto stampare à Bmssélles al- 
enile Ricerche storiche, letterarie 
e critiche, sali origine della stam- 
pa, particolarmente sopra i suoi 
primi stabilimenti nel Relgio , nei 
secolo XK, in 8.vo, di cui la secon- 
da edizione aumentata h.1 questo ti- 
tolo ! Origine della stampa seconda 
i titoli autentici, Topinione diDau- 
nou, e quella di Fan Praet, susse- 
guita dagli stabilimenti di quest’ 
arte nel Belgio, e dalla storia del- 
la Stereotipia, Parigi, 1810, a voL 
in 8.V0, fig. È ancora fopera più e- 
satta che si abbia su (ale materia. 

Vi si trova prodotta di uuovo te- 
st iialmcntc e per intiero X jitmlisi 
delle opinioni diverse sulF origina 
delta stampa, per Daunou, L’ aba- 
te Lambinct aveva pubblicato , ver- 
so l'anno 177IJ' un Elogio dell’impe- 
ratrice Maria Tcrcta, Brusselles, itz 
8.V0J enei 1786, una Notizia di ' 
alcuni manoscritti concernenti la 
storia dei Paesi Bassi (uel tomo V 
•Ielle Memorie delC accademia di 
Brusselles ) ; pubblicò in seguito, 
nello Spirito dei giornali, diverso 
Imttcre sulla Bibbia dei poveri, sul 
Messale Ambrosiano, ec. Gli si at- 
tribuisce altresì la tavola per alfólic- 
to dello Spirito dei Giornali ( ilal 
■ 77Z al 1 784), Brusselles, 4 voi. in 
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12. Ila pubblicato altresir/mifnsio- 
nc di Oetìi Cristo, in latino, edizio- 
no stereotipa, 1810, in 12; l'autore, 
adottando l'opinione che attribuisce 
a Kempis tale opera celebre, vi rin- 
novava l'accuaa che mossa aveva nel 
Giornale deiparochi in agostoi8o9, 
contro roditore Beaiizl^c, d'aver Tal- 
silicato, <;ome Valart, il testo auto- 
grufo. Gcncc aveva mostrato subito, 
nello stessa giornale, l'errore d' una 
tale imputazione, fondata sopra un 
esemplare della stessa edizione di 
VuLirt, prosa per quella di BeaustV. 
Lambbiet ebbe conoscenza soltanto 
in in.arzo 181 3 di tale reclainazioniv 
Ma allora si affrettò di riparare il 
suo errare , e diede ordini per far 
sopprimere nella sua prefazione 1’ 
imputazione si ingiuriosa alla me- 
moria di Bcauzée. Queste cose si 
leggono in una lettera del 5 luglio 
i 8 i 3 , indiritta da lui stesso all'auto- 
re delL'i dilesa di Beauzòe. Lo stesso 
anno ebbe un accesso di ]iaralUia . 
]Non ostante il suo ardore nelLa erb 
tica, non si può attribuire alla fati- 
ca d’una disputa letteraria, sostenuta 
nel >809, l'assalto a cui soggiacerne 
quattro anni dopo, o di cui mori a, 
Mdziòres, ai i o di dicembre ■ 8 1 3 , 
in età di 71 anni. L'abate fjambinet 
eia laborioso ed enulito. L' Istituto 
ha fatto pubblicamente elogj dello 
tue cognizionL 

L— V. 

I.,AMBLARDIE ( Jxcopo-Elis ), 
ispettore generale e direttore della 
scuola delle acque e strade, ed isti- 
tutore della scuola politecnica, nac- 
que nel 174.7 a Loches nella Ture- 
na. I suoi lo destinavano allo stato 
religioso j ma non sentendo vocazio- 
ne per tale aringo, abbandonò in 
breve la teologia per le matemati- 
che , Perronnot, che ebbe occasione 
di conoscerlo, l'ammise nella scuola 
delle acque e strade, fondata da lui 
da dodici anni; e dopo cinipie anni 
di studio, Lamblanlie fu impiegato 
come sotto ingegnere siilLi costa di 
Qforntandia. inventò, per re- 
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spingere i banchi di ghiaja che in-- 
gorubrano i porti di quel litorale, 
delle cateratte di repidsione galleg- 

f ianti, suscettive di essere condotto 
uronte l'alta marca verso i diversi 
punti da cui si vorrebbe es|iellerc la 
ghiaja ; progetto ingegno.so, ma che 
non venne eiffcttuiito. Lamblardie fu 
incaricato di eseguire, per le cate- 
ratte repulsive del Troport e di 
Dieppe, i cassoni inventati da Labe- 
lye per costruire nell’ acqua senza 
votamento ( f'. Cessart ) ; o vi 
riuscì perfettamente, mal grado lo 
difììcultà che le locahtà oppone- 
vano in quella di Uicp|H: , la più 

r ude che esista in tal genere . 

quel frattempo , compuò sulle 
porte di cateratta girabili una dotta 
Memoria conservata in ^manoscritto 
nella scuola delle acque e strado, e 
si applicò altrcsi ad importanti ricer- 
che sui mezzi di produrre la calma 
nell'interno dei porti. Nel 1783, fu 
fatto ingegnere del porto dell' Ha- 
vre ; ed i grandi lavori che vi ha in- 
coiiùnciati, hanno reso quel porto 
uno dei più belli e dei più utiÙ che 
la Krancia abbia stdl’ Oceano. Vi si 
ammira soprattutto il ponte a lieva, 
cui fece fare sulla piatta forma che 
separa l’antico bacino da quello che 
gh ti congiungc a aettentrione } 
l’ha descritta nella sua Memoria 
sulle diverse specie di ponti mobili. 
L’ accademia ai Rouen avendo prò- * 
posto un premio per la ricerca dei 
mezzi più acconci a distruggere gli 
ostacoli che intralciano la navigazio-, 
ne nella iiaja della Senna, Lamhlor- 
die fece vedere fimpossibilità di su- 
perarli con buon esito nella stessa 
baja, c provò con esatte livellazioni 
la possiliilità dell’ esecuzione d’ un 
canale che parta dalla Senna da sm 
pra Villequier, e che, avendola sua 
foce nel porto dcU’Havre, risolve- 
rebbe perfettamente il problema. 
Fece altresì in grande assai, e con 
metodi non meno nuovi che ingt-- 
gnosi, un corso di esperienze sulla 
forz^ de’ bois de bout : tal« lavoro. 
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terminato da'moi compagni, fu poi 
letto nell’ Istituto , e pubblicato . 
Lamblardic fu in seguito creato in- 
gegnere in capo del dipartimento 
della Somma , membro della com- 
missione dei lavori del porto di Chci> 
burgo, chiamato a Parigi l’ anno i . 
( 1 7g3 ) per essere aggiunto a Pct» 
ronnet nella direzione della scuola 
delle acque e strade, e Knalmente 
primo direttore della scuola politec- 
nica allorquando venne istituita. Mo- 
rì, senza fortuna, ai 6 frimaire an- 
no VI (z6 nov. 1791) ■ Lamblardie 
non ha pubblicato che una Memo- 
ria sulle coste dell' Alta Norrnandia, 
1 789, in 4-to di 67 pag. con 1 tav. ; 
opera piena di vedute profonde e 
nuove, applicabili alle costruzioni 
che sono state fatte nel mare , e da 
cui ha dedotto principj, fondati sul- 
l'osservazione, per lo stabilimento e 
la direzione dei moli nei porti sog- 
getti alle alluvioni ; con tali princi- 
)ij ha combattuto e rovesciato il 
metodo dei pignoni, usato fino allo- 
ra per impedire 1’ ostruzione della 
ghiaja nei porti situati su quelle co- 
ste. Prony ha pubblicato lina Ahiì- 
zia sulla vita e le opere di Lam- 
blardie, nel 5 fascicolo del giornale 
della scuola volitecnica ( tomo H. 
pagine 179-184). 

C. M. P. 

LAMI 5 RUN (MAnciiEBiTA). Fe- 
di Elisabetta. 

LAMGC, figlio di Matusael, di- 
scendeva da Cpino per Maviacl , I- 
rad ed Enoc. E difhcilc il determi- 
nare l’anno della sua nascita e quel- 
lo della sua morte. Diede, sposando 
due donne, Ada e Sella o Sellum, il 
primo esempio di poligamia. Di sua 
moglie Ada, Lamec ebbe Giabel, il 
primo dei pastori nomadi, e Giubal 
che inventò gli stromenti dimnsica. 
Ebbe da Sella, Tubalcain, che lavo- 
rava perfettamente i metalli, c Noe- 
ma che trovò l'arte di fare la tela 
L'd i drappi. Giuscp{ie dà 77 ligia a 
Jjamec secondo alcune tiadizioiù 
3i. 
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antiche ( F. le sue Antichità giud. 
lib. I, c. 3 ). n Ora, Lamec disse alle 
n sue due donne Ada e Sella: mogli 
n di Lamec, prestate attento orec- 
« chio a quanto sono per dirvi, po^c- 
» te tutta la vostra attenzione aquan- 
« to udirete: Si, ho ucciso un uomo, 
n ma egli mi aveva fatto una ferita, 
« ed un giovane, ma mi aveva am- 
n maccato di percosse. Se dunque Id- 
n dio dee vendicarsi sette volto di 
n colui che ucciderebbe Caino, trar- 
n rà, non ne dubitate, una vendetta 
« assai pili strepitosa dell’ uccisione 
VI di Lamec “ ( Genesi c. IV secon- 
do Cebraico). Tale discorso di La- 
mec ha esercitato in ogni tempo la 
sagacità dei commentatori. Gli ebrei 
hanno spacciato in tale proposito 
molte favole, che si possono vedere 
in Calmet. I filosofi ne hanno tratto 
argomenti contro la rivelazione, ma 
sono confutati in un modo soddis- 
facente dai ragionamenti del conti- 
nuatore di BuUet (tomo IV, pag. 
83 e seg. ), e dell’ abate du Contant 
de la Moiette (Saggio sulla Scrittu- 
ra Sacra, pag. 65 e seg.; Genesi 
spiegata, tomo I, pag. 199 e seg. ). 
li discorso di Lamec è alquanto di- 
verso nella Volgata. — Lamec , fi- 
glio di Matusalem, e padre di Noè , 
visse in tutto, secondo la Volgata, 
777 anni. Morì cinque anni prima 
del diluvio, l’anno del mondo i 65 i, 
e i 653 prima di G. C. Si trovano 
alcune diiTerenze tra questa crono- 
logia e quella dei Settanta (Fedi 
Calmet ) . La Scrittura altro non 
narra di Lamec, 

L— B— E. 

LAMET (Adriaco Agostino de 
Busse di ), dotto e pio dottoi^ di 
Sorbona, nacque nel Beauvoisis ver^ 
so l’anno 1621. Ammesso in Sorhona 
nel 1646, ottenne la licenza nel 
1648, fu eletto priore fin dal primo 
anno, e fatto dottore ai 3 1 di maggio 
i 65 o: quantunque avesse appena 3 o 
anni, era già un teologo consumato. 
Il cardinale di Retz di cui era p.i- 
rentu lo prese seco. Lamet non l’ab- 
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l>an<Iom'i nelle sue tlisgrarie, e Io se- 
guitò nell’ Inghilterra, in Olantia ed 
in Italia. Tosto 'che gli fu possibi- 
li di tornare a Parigi, prese stanza in 
Sorbona. Il dottore Sainte-Beuve , 
suo amico, se 1* associò per la deci- 
sione dei casi di coscienza, di cui 
era inciiriratoj c da quel tempo in 
poi, pressoché tutte le soluzioni por- 
tarono le loro due sottoscrizioni. La- 
inet era d'un accesso facile, eoiupia- 
cente e d' una grande dolcezza. Si 
vide in breve consultato da ogni par- 
te. Sovente era costretto a vegliare 
la notte per rispondere olle lettere 
che gli erano indirizzate. I superio- 
ri ecclesiastici gli avevano ailidala la 
direzione di pan^echi monasteri re- 
ligiosi : ciò fobbligava a farvi delle 
esort.'izioni. Andava del {tari ad esor- 
tare i carcerati ; recava loro consola- 
zioni e soccorsi, e tentava di ri- 
condurre alla religione tah vittime 
del disordine e deUa dissoIutczz.a. 
Assisteva, e seguiva fino al luogo del 
supplizio quelli che vi erano con- 
dannatij funzione caritatevole c pe- 
nosa, annessa alla casa di Sorlxma . 
Tutta la sua rendita era da lui spesa 
in elemosine, o in altre opere picj 
ne impiegava una parte nell’ educa- 
zione e nel mantenimento di gio- 
vani chierici senza fortune, nei qua- 
li aveva scoperto disposizioni atto a 
farne preti zelanti c ministri utili 
alla Chiesa. Pareva che i natali, i ta- 
lenti e le virtù dell’ .abate di Lamct 
avessero dovuto chiamarlo alle alte 
dignità cccli’siastiche . Non si vedo 
però che abbia avuto altro benefìzio 
che il priorato di S. Martino di Pri- 
ve la - GaiU.ardc. Possedeva del suo 
patrimonio la signoria di Serais nel 
Mainc . Con tale doppio provento 
suppliva a delle buone opere in tan- 
ta quantità da far stupire come po- 
tesse bastarvi. Questo dotto e stima- 
bile ecclesiastico morì ai lo di luglio 
iCgi. Soltanto lungo tempo dojiola 
sua morte, vennero stampate le sue 
Risoluzioni di parecchi casi di 
coscienza, con quelle di Froma- 
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cena, I^z 4 , in 8.vo. Cubate Goujet 
ne ha pubblicato un’ edizione più 
compiuta col titolo di Dizionario 
dei casi di coscienza per De La- 
mel e Fromageau, ec. Parigi, i ■j 33 , 
a voi. in fugLj furono messi in ordi- 
ne e riveduti da Simon Michele 
Treuvé, dottore in teologia c teolo- 
gale di Meaux sotto M. Bossuct ( /'. 
Dizionario degli Anonimi, tomo I, 
jvag. i 54 ). Essi vennero uniti con 
quelli di Giovanni Pontas, Basilea , 
174'} ^ voi. in fogL 

, L Y. 

CAMETHERlE. F. Msthekìv- 

LAMETTRIE. F. Mktthie. 

LAMEY (Andzea), storico, nato 
nel 1 716 a Munster nelf Alsazia su- 
periore, fu allievo del dotto e lalio- 
rioso Schoepllin e divenne in segui- 
to suo cooperatore . V isitò con lui 
gU archivj e le bibhoteche dei mo- 
nasteri dell’ Alsazia ond’estrarne gli 
atti ehe potevano servire per dill'on- 
dcre maggior luce sulla storia <li 
quella provincia nel medio evo . C 
elettore Carlo-Teodoro lo chiamò a 
Manhcim, sulla raccomandazione di 
Schoepdin, e gli allidò La custodia 
della biblioteca palatina . Laraey fu 
creato, nel 1 763, segretario perpetuo 
dell’accademia nuovamente formata 
a Manheinij c poco dopo, aggiunse 
a tale titolo quello di cousigUere in- 
timo dell’elettore il quale non cess.ò 
di cohnarlo di favori. Nel 1774, an- 
dò in ItaUa, ed impiegò due anni a 
visitare i depositi lettcraij di Roma, 
di Firenze e di Venezia. Lo studio 
e l’esercizio della sua carica tennero 
occupato a vicenda il rimanente del- 
la sua vita j ed egli morì a Manheiin 
ai 17 dì marzo 1801. È dovuti a 
Lamcy Li pubblicazione dèli A Isa- 
tia diplomatica di Schoepllin ; ope- 
ra importante, cui arricchì di due 
buone prefazioni c di varie aggiun- 
te ( F. SciiOBPFLiN ). Citeremo an- 
che queste altre opere: I. Codejc 
piincipis olimLaureshamiensis alt- 
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Itatiae diplomaticus, ex aevo ma- 
xime carolingico, diu multumquc 
desideratus, Manheim, i 3 voL 
in 4 -to. D. Magno Klein, religioso di 
GottwCjaveva pubblicato, nel 1 76G, 
il. tomo I. di tale Codex, dietro la 
scorta d’un manoscritto trovato in 
quell' abbazia ; ma abbandonò tale 
lavoro quando seppe che Laniey ne 
preparava un’ edizione . Questa i 
stata fatta sopra un manoscritto del- 
la biblioteca |>alatina copiato dall’o- 
riginale deU'abbazia di Laurcsheim 
o Lorsch, presso Eidclberga. L’edi- 
tore, nella sua prefazione che ò iis- 
sai curiosa, mostra 1’ utibtà di tale 
opera, anche per la storia di Fran- 
cia ; II Storia diplomatica degli 
antichi conti di Hanyensberg, con 
una tavola genealogica, carte diver- 
se, e iSg atti giustificanti, ivi, 17’)9, 
in 4 -to (*“ tedesco); HI 27 Disser- 
tazioni nelle Memorie dell’accade- 
mia di Manl^jim, di cui pubblicò i 
sette primi volumi 1766 al 1794 = 
yid lapides quosdam romanos in- 
yentos ad Neccarum Dissertatio , 
con fig. tomo I, pag. 1 93-2 1 5 ; — 
Pagi Lobodunensis , pagi IVor- 
maciensis et pagi RUenensis, qua- 
ies sub regibus maxime carolingi- 
cis fuerunt, Descrìptio , ivi , |>ag. 
2i5-3oo, e tomo II, pag. l 53 -i 8 t>. 
Tali notizie sono fatte con molta 
diligenza e precisione ; vanno corre- 
date di tre carte, in cni sono indi- 
cate le città, i borghi ed i monaste- 
ri, secondo gli scrittori contempo- 
ranei; — Pagi Spirensis descri- 
ptio, tig., ec. 

W— s. 

LAMI ( Dnji Fbancesco), bene- 
dettino della congregazione di San 
Mauro, nactpic a Montreau, presso 
Chartres, nel l 636 . Militò da prin- 
cipio, ed in seguito abbracciò la vita 
monastica. Nel 1659, fece professio- 
ne presso i benedettini in età <U ven- 
titré anni. Morì a S. Dionigi ai 4 di 
aprile 171 1, in età <h scttantacinque 
anni, di cui ne aveva pa.ssati ventu- 
no in qilcll’alibazia. Da lungo tempo 
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aveva riaiinzi.ato alle cariche del suo 
ordine per attendere soltanto agli 
studj ecclesiastici ed alla sua salvez- 
za. Aveva altresì Catto il sagrifizio 
dc’suoi belli stromenti di fisica in 
sollievo «lei poveri. Era tenuto per 
«mello di tutti i religiosi del suo or» 
«line che meglio scriveva in francese. 
Il suo stile nondimeno è talvolta in- 
certo e diffuso, e vi si osserva «IclP 
affettazione . Don Lami possfxleva 
eminentemente il talento felice dì 
brillare nella corrver.sazione e nella 
disputa, testimonio La vittoria che 
ottenne suH’abate de Rancé^ nella 
(hscussione che ebbero in propo.sito 
degli studj monastici, nel mon-astero 
della Trappa, e«l .al cospetto «Luna 
società numerosa e scelta. La du- 
chessa d’Alencon, «piantunipie aves- 
se in grande venerazione il celebra 
riformatore, non potè a meno d’ac- 
cordare la palma al benedettino (O- 
pere postume di M-ibillon, tomo 1 
pag. 37G e scg. ). Un’ inclinazione 
molto (tecisa pel paradosso e per la 
polemica lo misero successivamente 
alle prese con «pianti allora vi erano 
di più distinti nella chiesa e nelle 
scienze. Nel 1G87 il ministrs Jurieii 
si dichiarò fortemente contro questa 
proposizione dell’autore delLa Ricer- 
ca della yerità, che w Gesù Cristo 
n supplisca 0 aggiunga «On lesile .snd- 
n disfazioni «pianto manca alla sud- 
n disfiizione che i «tannati fanno alla 
n giustizia divina pei loro peccati 
Dna lettera in cui il ministro pro- 
testante esprimeva il suo sentimento 
essendo stata letta in una società al 
cospetto del benedettino, trovò ap- 
provatovi c contradditori. Don La- 
mi tolse a sviluppare alta meglio la 
sua opinione in fav«irc della prop»- 
sizione «lì Malebranche, por farti 
gradire; e siccome non gli riuscì 
pienamente, l’inviò aDossiict, richie- 
den«lolo del suo parere. Il vescovt» 
di M«»iux gli fece alcune osservazio- 
ni. D. Lami aven«lole ricevute , in- 
traprese di (hfendere il Suo senti- 
mento, un poco modificato^ con una 
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«limostrnziono georaetrìea. Ro*snet 
lodò la rhinrcsssa del benedettino , 
ma combattè tuttavia lo sue opinio- 
ni, cui tacciò d’erronee. Questi fece 
oetcrvaaioni non poco forti a diver> 
8Ì luoghi della lettera del prelato , 
dopo essersi scusato intorno alle sue 
maniere troppo lilierc, e rispose ad 
altri avversari che si presentarono 
enlLa medesima qnestionc. Don Dó- 
foris possedeva una raccolta dogli 
atti che corsero nel proposito di talo 
controversia. Ne fa un'esposizione 
c ne dò alcuni frammenti nel tom. X 
dello opere di Bossuet. Don Lami , 
che si era sforzato di rendere plausi- 
bile il sentimento di Malebranche 
sulla soddisfazione di Gesù Cristo, 
non risparmiò esso filosofo negli 
scritti cui pubblicò contro il Tratta- 
to della natura e della grazia, di 
cui la dottrina aveva disgustato in 
Francia le persone istrutte, e che 
sarebbe stato iniàllibilmente colpito 
da anatema, so fautore fosse stato 
meno rispettato per la sua pietà e 
per la sua moderazione . Malebran- 
che rispose. La congregazione di San 
Mauro impose silenzio a D. Lami, 
ed il p.^Ialebranche continuò solo 
il combattimento. In un’ altra occ.v 
sione, il celebre prete dell’ oratorio 
uopo ebbe di ribattere uu’aggrossio- 
ne di D. Lami, il quale nell ultimo 
capitolo del tomo 3 della Cosioscen- 
za ai si stesso, aveva impugnato il 
sistema del padre Malebranche, sulf 
amore disinteressato. 11 filosofo dell' 
oratorio compose il trattato delCa- 
mor di Dio, per rispondere all’ag- 
gressione del benedettino, il quale 
non lasciò tale risposta senza repli- 
ca. Don Lami ebbe pure discussioni 
con Nicolo ed Amauld, e f abate 
Dnqaet. Tali dispute, che menaro- 
no tanto romore allora, sono dimen- 
ticate in oggi, del pari ciie quella 
cui ebbe contro Gibert ed il vescovo 
di Soissons (Sillery ). È degno d’os- 
servazione che, cuiuiiàquc don La- 
mi abbia di rado risparmiato gli av- 
versari che si è sempre suscitati, è 
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stato trattato da essi coi maggiori ri- 
guardi. Le sue virtù appieno ricono- 
sciute e la bontà del suo cuore non 
hanno giovato poco ad attenuare i 
torti in che cadeva. Fu in carteggio 
continuo co'più grandi uomini del 
suo tempo ; e nelle loro lettere, s'in- 
contrano ad ogni linea contrassegni 
di stima «l anche d'affetto per U 
sua persona. Ne abbiamo otto di Fé- 
nèlon a don Lami, che si aggirano 
sulla predestinazione o che vi han- 
no relazione. Le opere di don Lami 
sono : I. / primi E lamenti dello 
scienze, o Ingresso alle cognizioni 
jo/irfe, Parigi, presso Léonard, 1706, 
in 1 2 ; con una logica in forma di 
dialogo ; fautore sviluppa con molto 
ordine e molta chiarezza le idee di 
Cartesio ; II Congetture fisiche so- 
pra due colonne di nubi che sona 
comparsa da alcuni anni, e sui più 
straordinarj effetti della folgore , 
con una spiegazione di quanto si è 
detto finora delle trombe di mare, 
ed una nuova aggiunta in cui si ve- 
drà in qual maniera la folgore ca- 
duta di recente sopra una chiesa 
di Lagni, abbia impresso sopra u- 
na tovaglia tC altare una parte con- 
siderabile del canone della messa, 
Parigi, 1G89, in 12. ; III Ferità evi- 
dente della religione cristiana, Pa- 
rigi, iG94,in 12.; IV Lettere filo- 
sofiche ( in numero di sei ) sopra di- 
versi a^omenti importanti, Ti-c- 
voiix e Parigi, i^oS, in 12. ; V Let- 
tera d'un teologo ad un suo amica 
sopra un opuscolo intitolato : Let- 
tera dell'abate ai RR. PP. bene- 
dettini della congregazione di S.an 
Mauro, sull’ultimo tomo della loro 
edizione di Sant’Agostino, 1 G99, in 
8.V0. Don Lami pubblicò un secondo 
scritto sopra tale argomento, e ne 
preparava un terzo allorquando il re 
impose silenzio ai gesuiti ed ai be- 
nedettini ; VI Le lezioni della sag- 
gezza sull ingaggio al servigio di 
Dio, Parigi, 1700, in 12; VII / santi 
gemiti delC anima sulla lontanan- 
za da Dio, la tirannia dei corpo , 
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frinii argomento di gemere, Paridi, 
1^01, in li; Vni Della cognizione 
di sè stesso, 6 voL in 1 1 , Parigi , 
1694-1^98; in 8.V0, i.da edizione , 
l^oo, più tronipiuta. Bayle aflerma 
ehe si trovò multa coniòrinità ira 
tale libro e l’arte di conoscere sè 
stesso per Abbadie {Lettere di Bajr- 
le, paff. 5^7 ). Quelli che hanno let- 
to le due opere sanno qual conto fa- 
re di tale giudizio. La Cognizione 
di sè stesso ha fatto in parte la ripu- 
tazione del suo autc)^ ; ma con tale 
opera appunto ha suscitato contro 
di lui i suoi principali arrersarj per 
le sue opinioni sistematiche e pei 
snoi ginctiq precipitati ; IX Della 
conoscensa e detC amore di Dio , 
Parigi, 1711, in 12, opera postuma; 
X Lettere teologiche e morali so- 
vra alcuni argomenti importanti , 
Parigi, i'jo8, in II. Tali lettere, in 
numero di otto, sono risposte espres- 
se a quesiti reali stati proposti a don 
Lami; Una delle lettere più notabi- 
li è la sesta che tratta del culto in- 
terno e del culto esterno ; l’eccellen- 
r.n di quello è messa molto al diso- 
pra di questo, comunque la necessi- 
tà di qnest'ukimo nc formi il sog- 
getto principale ; XI 11 Nuovo a- 
teismo rovesciato, o Confutazione 
del sistema di Spinosa , tratta per 
in maggior parte dalla cognizione 
della natura dell" uomo, Parigi, 1 (>96, 
in II. Dugnet e Bossuet, che l'ave- 
vano veduta manoscritta, consiglia- 
rono fautore di Cirla stampare. Ba]r- 
le la trovava eccellente, c Io dice in 
più delie sue lettere e nel suo dizio- 
nario. Voltaire anch'esso aderì a ta- 
li elogj. L’abate Lcnglet Dufresnojr 
Ba pubblicato un sunto di tale ope- 
ra nella Confutazione degli errori 
di B. de Spinosa, per Fénélon, La- 
mi, ec. stampata a Brussellcs ( Am- 
sterdam), nel 1731, in II. Questo 
strano editore rapporta con molto 
metodo e con Una luanicra che al>- 
baglia, gli argomenti di Spinosa, 
mentre espone in modo vago le ri- 
sposte del benedettino. Cosi svani- 
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scoho tutti gli errori «lei Dizionario 
universale, nona edizione, alla voi-e 
Lami; XII là’ Incredulo condotto 
alla religione dalla ragione in al- 
cuni discorsi, in cui si tratta delC 
alleanza della ragione con la fede^ 
Parigi, 1710, in II; opera stimata 
e poco comune . Si troverà la lista 
degli altri scritti di Lami nella Bi- 
blioteca degli datori della Catare- 
gazione di San Mauro ( por Tas- 
sin), pag. 356 . 

L— B— E; 

LAMI ( BsRMSnDo), prete dell’O- 
ratorio , nato a Mans verso la li- 
ne di giugno 1O45, studiò le uma- 
ne lettere nel collegio di quella cit- 
tì), e la rettorica sotto U celebre 
Mascaron , il quale concepì fin d* 
allora grandi speranze delle febei 
disposizioni che mostrava per le 
scienze. In età lU diciott’anni, entrò 
nella congregazione dell' Oratoiio , 
vi perfezionò i suoi studj, professò le 
beUe lettere a Venùdme cd a JuiUy, 
la lilosufia a Saumur ed in Angers. 
D suo zelo per la fllosofìa di Cartesio 
gb suscitò violenti nemici tra i dot- 
tori peripatetici deU’universitìi d’An- 
gers; Ottennero da prima un ordine 
legio che gli vietava d’insegnare la 
dottrina di Cartesio, poi una senten- 
za del consiglio che 1 ’ obbbgava di 
assoggettare ad essi 1 ’ esame de’ suoi 
fascicob c delle sue tesi ; alla fine una 
seconda sentenza del consiglio dei 6 
d’agosto 1C75, che Condannava gli 
scritti del p. Limi, gli ordinò d u- 
scire d'Aiigcrs, con proibizione d’ 
esercitare nessun ministero, sia ec- 
clesi.istiro, sia d’istruzione, in tutta 
Testi >;ioiie del regno, t suoi superio- 
ri, sbigottiti da tale atto d’.nitorità, 
lo rilegarono a 6 . Martino di Aliscrc 
nel Delfìnato i ma le rappresentanze 
del p. De Saintc-Marthe, generai» 
dclTOratorio/iosten ute ilalle testimo- 
nianze vantaggiose di M.' le Camiiss 
vescovo di Grenoble, lo fecero richia- 
mare dall' esilio in'c.ipo ad otto mesi; 
e gli fu |iermesso d' andare ad inse- 
gnare la teologia nel seminario di 
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»(iiclln riltJl. 11 prelato, facendo gin- 
si izia al suo merito, lo erefi suo gran 
vicario, c lo condusse con lui nelle 
sue visite pastorali per istruire i pa- 
rochi, c ratcchizzare gli abitanti 
«Iella campagna. Gli riuscì di rigua- 
dagnarvi alla fede cattolica Vignet, 
minislriT rift.rmato di Grenoble, il 
«piale era in grande concetto nel suo 
jiartito ; <^li ne ricevette 1’ abbiura- 
zionc nel 1O84. Due anni dopo, i 
suoi su[>erioi i lo chiamarono a Pari- 
gi nel seminario di S. Magloirc, do- 
ve V isse tranquillamente fino al 1 689, 
ìli cui la pubblicazione della sua -Yr- 
monia Evangelica, della quale par- 
leremo in appresso, lo disgust'i con 
de Arbiy, arcivescovo di Parigi, 
«;d obbligò i reggenti dell’ Oratorio 
ad inviarlo a Rouen,dove passA il ri- 
manente de’ suoi giorni tra lo studio 
e la preghiera. Ln giovane cui ave- 
va tratto d;dl’ errore, formato alla vii^ 
tii, associato a’suoi lavori, e che ama- 
va come proprio figlio, essendo rica- 
duto nel seno «lelf eresia , ne conce- 
Jiì un tale dolore, che dalla salute più 
ierma cadde improvvisamente in 
Tino stato di languore che lo condus- 
se al sepolcro ai 29 di gonnajo 1715. 
Il )>adre Lami aveva sempre menato 
una vita penitente ; coricandosi tut- 
to vestito sopra un semplice paglia- 
JÌccio , viaggiando sempre a piedi 
senza prendersi fastùho nè del rigo- 
re delle stagioni, nè della diflicoltà 
«Ielle strade. La sua passione per le 
occupazioni ,di gabinetto non nuoce- 
va a' suoi esercizj di pietà; c si era 
fatto un dovere di Jirigere le sue 
conoscenze, anche profane, verso il 
trionfo della religione. Le coni fiddi- 
zioni che gli suscitarono le sue opi- 
nioni private non alterarono mai il 
candore e l'umiltà che formavano il 
suo carattere. Aveva abbracciato ne’ 
suoi studj tutte le arti e tutte le 
scienze ; e le sue ojiere scritte licne 
in latino ed in francese attestano la 
va.sta esten.sionc «Ielle sue cognizio- 
ni : ma lianno il difetto «U non esse- 
la; state da priiicijiio ben maturate. 
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Compensa un poco tale difetto la 
diligenza con cui ne perfezionò le 
ultime edizioni. Eccone la notizia : 
L DrltAne di par/nre,Parigi, 1670, 
in 16 ; accresciuta d’ un terzo, nella 
terza edizione del 1687, od intera- 
mente rifatta nella quarta del 1701, 
in iz; ri.stampata nel 1716, in iz. 
Tale Rettorica che fu tradotta in 
italiano (Lucca, 1738, in 18), in 
lingua inglese ed in tedesco, fermò 
l'attenzione dei letterali per la chia- 
rezza, pel nitore e per la forbitezza 
dello stile, per 1’ aggiustatezza delle 
viste dell’autore, per l’ ordine filoso» 
fico che vi regna, e la profondità dei 
pensieri. Tali qualità la fecero met- 
tere dallato tAX Arte di pensare di 
Nicole; II Nuove riflessioni sulCar- 
te poetica, nelle quali spiegando le 
cause del piacere che dà'Ui /toesia, 
e le fondamenta di tutte le regole 
di tale arte, si fa conoscere in pari 
tempo il pericolo che vi è nella 
lettura dei yioeh, Parigi 1668, 1678, 
in 16 ; ristampata nel 17(1 in segui- 
to alla precedente, in iz : III 'Erat- 
tato di meccanica, delC equilibrio 
dei solidi e dei liquori, ec. Parigi , 
1679, in iz. La seconda eihzione 
del 1687 fu aumentata di una nuo- 
va maniera di dimostrare i princi- 
pali fenomeni della m«K'canica; IV 
Erottalo della grandezza in gene- 
rale, che comprende [Aritmetica, 
[Algebra , [Analisi, ec., Parigi, 

■ ()8a, in iz. La se«z>nda edizione 
renne in luce nel 1691, col titolo di 
Elementi di matematiche. In tale 
libro cui l'autore avea composto an- 
dando a pieth «la Grenoble a Parigi, 
si ammira il suo talento per rendere 
Tirile lo studio «li una scienza astrat- 
ta quanto è l'algebra; V Ragiona- 
menti sulle scienze, ec. , Grenoble, 
i 683 , in 12. Tali ragionamenti in 
numero di eettc, c di cui la settima 
edizione Tu pubblicata nél 1724, e- 
rano stati composti per T istruzione 
do' giovani della congregazione del- 
1 Or.'itorioj VI El 4 }mcnti di gfotnc^ 
triu, tT«, Parigi, 1G84, in 12 j la sajt- 
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lima edizione è del 1 758. Vi si osser- 
va soprattutto una mente ehiara , 
mctofiica, feconda, e che si prenile- 
va i^iuoeo le materie le pili astrat- 
te; Vn y^ppnratus ad Riblin sacra, 
Grenoble, 1O87, in fo"l. Non consi- 
steva tia prima che in carte o tavo- 
le de'prineipali fatti contenuti nella 
llibbia, ed in regale necessarie per* 
puidai-e gli allievi del seminario di 
Grenoble nello studio dclLa Sacra 
Scrittura. Il grande spaccio cui eb- 
bero concepir fece all’autore il dise- 
gno di estenderle , aggiungendovi 
le prove di quanto contenevano in 
comjiendio soltanto; c l’ojiera stam- 
p:rta venne a bionc, in 8.vo, nel 
iCiyG, col seguente titolo: Apjiara- 
tus bihticus sive manuductio ad sa- 
tram Scripluram tuia clariiis, tiiin 
jiteilius intelligendam, ee.; fatte ne 
vennero altre edizioni jiarccchic ri- 
vedute ed aumentate , Magonza , 
1708; Lione, 1724, ec., in 4 .to. Di 
tutte le opere del ji. Lami sulla Sa- 
cra Scrittura, è dessa la piìi elabo- 
rata, la meglio digerita, e quella che 
j)iù piacque :d pubblico. Ve n’han- 
no due traduzioni francesi, una del- 
l’aliatc di Bellegarde, fatta con mol- 
ta negligenza; l’altra dell’ab. Buyer, 
più esatta e più elegante, Lione, 
i6gg, in 4.tn; ivi, 1709; quest’ ulti- 
ma resa venne conforme ai cambia- 
menti cui l’autore fatti aveva nel 
testo latino, e che stampati furono 
dopo la sua morte nell'edizione del 
1724, per cura del p. Desmoleta; 
Vili Dimostrazione della verità «■ 
della santità della morale cristia- 
na, Parigi, 1688, in iz. Il p. Lami 
ne pubblicft, dal 1706 al 1711, una 
seconda edizione, in cinque volumi, 
col seguente titolo: Dimostrazione 
o Prove evidenti della verità, ec. 
Lo scopo dell’opera, compilata in 
forma di ragionamenti, è di eom- 
battere tutti gli seettiri antichi c 
nUMlenii. Vi sono delle lungherie 
«1 alrune ripetizioni; IX Hanno- 
nia sive Concordia qnatuor evan- 
gclistarum, ite., Parigi, 1689,111 12. 
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Il p. Lami vi .sostiene tre o|iinioni 
elle fecero molto rumore in quel 
tempo, c gli attirarono grandi con- 
traddizioni: i.*chc G. C. non fece 
La Pasqua legale con gli apostoli i] 
giorno prima della sua passione; 2.* 
che San Giovanni soggiacque a due 
imprigionamenti , uno per ordine 
del sinedrio, e l’altro per ordine di 
Erode, quantunque il Vangelo non 
parli che di uno solo ; 3 .* che le tre 
Marie di cui è fatta menzione nel 
libro divino, non sono elle una sola 
e medesima jicrsona. Si può leggere 
in Niceron e nel Giornale dedotti 
l’elenco de’numcrosi scritti pubbli- 
cati da una parte e dall’altra in tale 
occasione. Finalmente, il p. Lami 
raccolse tutte le prove della sua opi- 
nione sulle tre questioni controver- 
se, ncH’opera seguente; Commenta- 
rius in Harmoniam sive Concor- 
diam (juatuor evangelistarum, ec., 
2 voi. in 4.to, con V^pparatus chro- 
nologicus et get^rapbicus ad llar- 
moniam, ec., Parigi, 1G09. V’ha 
nel ])rimo tomo una grande erudi- 
zione rabbinica per giustificare gli 
antichi usi degli Ebrei; ed occorro- 
no, nel secondo, delle particolarità 
curiose ed erudite sulla storia del 
Nuovo Testamento ; X Trattato di 
prospettiva, ec., Parigi, 1701, in 
8.V0. Lo pubblicò in occasione dei 
rliscgni destinati alla grande opera 
che susseguita; XI De tabernaculo 
foederis, de sanata civitate Jerusa- 
lem, et de tempio ejus, ce., in fogL, 
P.irigi, 1720. Questa grande opera, 
ornata di bellissime stampe, gli co- 
stò trenta anni di lavoro, c molto 
spese; e presuppone vaste cognizio- 
ni nelle arti e nelle scienze. Lami, 
por comporla, conferito aveva coi 
dotti di tutti gli ordini, e coi più 
valenti artisti. Copiata l’aveva lino 
tre o quattro volte di propria sua 
mano, quantimque contenga oltre a 
i 36 o colonne in fogl. ; ò giudicala 
l’ojiera più compiuta, più curiosa e 
pili esatta che si abbia in t:de genere. 
1/autore che vi metteva una grande 
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importan&i, non provò la soddisfa' 
zione di vederla venire in luce; ma 
trovò- un degno c dotto editore nel 
p. Ocsniolets, il (piale Tornò della 
Vita del p. Ijiuni. Tra i uiinieruai 
manoscritti eh' egli lasciò, si distin- 
gueva soprattutto una Storia latina 
della teologia s(x>lastica, in cui i teo- 
logi di tale classe, dei quali egli ave- 
va avuto tanto argomento di lagnar- 
si in Angers, trattati erano con p<x;o 
favore. lP6té, già professore di mate- 
matiche nella scuola centrale della 
Sarthe, scrisse un Elogio del p. La- 
mi, Mans, 1816, in 8.vo. 

T — D. 

LAMI (OlovAis.Ni), ccleliie let- 
terato, ed antiipiario italiano, nac- 
mie nel 1697, nella villa di Santa 
Croce, tra Pisa e Firenze. Poi che 
fatto ebbe i primi studj a Firenze 
ed in Padova, e costretto si vide a 
sospenderli onde ristabilire la sua 
salute quasi distrutta per l'eccesso 
del lavoro, li terminò nclTunivtnvi- 
tà di Pisa. Divenne presto amico 
de’pr-jfessori i più celebri; ma Ten- 
tusiasmo suo pel professore Fabruo 
ci il fece capo del partito de'Lanii- 
sti contro gli Averanisti che soste- 
nevano la superiorità del professore 
Giuseppe Averani. Quantunque La- 
mi si fosse sempre esercitato nella 
poesia latina ed italiana a tale da 
improvvisare con faciUtà pari nel- 
Tuna e nell’altra lingua, non lasciò 
mai da banda i lavori più gravi e 
più istruttivi. Di venti anni, fu dot- 
torato in legge ; ma non tardò a ri- 
nunziare allo studio d(dle leggi per 
quello della letteratura e delTerndi- 
zione. L'esempio ed i consigli del- 
Tamico suo A- M. Salvini T indusse- 
ro ad applicarsi alle lingue dotte, e 
specialmente al greco; egli imparò 
altresi l'ebrairo,lo spagnuolo,il fran- 
cese ed il tedesco. Di tutti gli anti- 
cbi classici quello cui più esaminò, 
fu PLitune ; la lettura delle opere di 
esso filosofo e dc’suoi settatori il con- 
dusse al^<^8amc di quelle de’PP. del- 
la Cbiesa; il che gli somministrò 
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molti mezzi di conoscere e compren- 
dere il vero spirito di alcune dottri- 
ne di que'primi scrittori del cristia- 
nesimo. Nel 1727, il p. ('aracciolo, 
teatino, e Tahate Guido Grandi il 
fecero eleggere, a Genova, bibliote- 
cario di Giovanni Luca Pallavicini, 
il (piale, breve tempo dopo, seco lo 
condusse in Germania. Lami visitò 
in seguito la Lombardia, la Francia, 
l'Olanda, e la Svizzera, fet^e cono- 
scenza coi dotti i più celebri di (piel- 
le diverse regioni, e si legò partico- 
larmente a Parigi coi pp. Montfau- 
con c Banduri. Da per tutto visita- 
va le biblioteche, ricercava le anti- 
(diità, nè lasciava sfuggire nessuna 
cosa ch'esercit-ire potesse la sua pas- 
sione e la sua critica. Dopo il suo 
ritorno a Firenze, n(d 1782, concor- 
se in vano per una cattedra nelTnni- 
versità; ma ne ottenne una di storia 
ecclesiastica a Firenze, ed in pari 
tempo fatto venne bibhotecario del- 
la Riccardiana, In tpicU'epoca uopo 
fu a Lami di sostenere d(dle calde 
canute con diversi teologi. Volle 
provare (»ntTO Ledere ed i suoi par- 
tigiani che la Trinità degli apostoli 
e de’cristiani non era (ptella degli 
Egiziani e de’ platonici; e che gli 
apostoli, ed ancnc San Giovanni l'e- 
vangelista non conoscevano la liloscs- 
fia (le’Greci, e soprattutto (pieUa (li 
Platone. In conclusione egh li tet- 
tava da ignoranti ; il che gli avver- 
satj suoi non poterono perdonargli. 
La Storia civile, ecclesiastica e lette- 
raria di F'ircnzc è a lui debitrice 
di multo pel numero prodigioso di 
scritti inediti cui mise in luce. Pub- 
blicò le File di diversi personaggi 
poco o nulla conosduti, e che meri- 
tavano di esserlo ; commentò le opo 
re di p.vecchi altri ; la Storia di 
Tosc-ma aceptistò per lui più certez 
za ne’ Ijtti, e più esattezza nelle e- 
poche. È tale il soggetto delle sue 
Deliciae eruditoruin. Lami intra- 
prese in |)ari tempo la raccolta delle 
opere di Giovanni Meursio, cui re- 
se più utile per le sue aggiunte e 
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{trefazioni. L'unÌTerealità delle aie 
cognizioni gli ao^iftA ^do tra i 
dotti i più celebri dell’Kuropa: in 
Germania, Brucker scriveva il suo 
elogio. Nondimeno egli era perse- 
guitato in Italia dai gesuiti j essi 
r accusarono alla Ibmiglia de' mar- 
chesi lliccardi, suoi protettori, ed 
all' imperatore Francesco L che fat- 
to l'aveva suo teologo consultante. 
Le accuse erano d' irrehgione e ili 
immoralità ; d' irrehgione, perchè 
contendeva l' autenticità del Santo 
Voltò di Lucca c di altre immagini 
ch'erano oggetti ih venerazioue pel 
popolo -, d' immoraUtà , perchè con- 
futava la dottrina dei gesuiti. La 
contesa divenne generale j e la To- 
scana, dal in poi, fu divisa tra 
gU amici della AlosoAa ed i discepoli 
di Loyola. Mal grado tale guerra ac- 
canita, e le pratiche del partito con- 
trario, i Mecenati di Lami conti- 
nuarono a proteggerlo j ed egli non 
cessi dipuhbUcare nuore opere, tan- 
to per istruire il pubblico che per 
sostenere le sue opinioni. Gli fecero 
più onore e gU suscitarono più con- 
tradditori di ogni altra le sue Vo- 
velle letterarie, foglio periodico che 
uopo è distinguere da tanti altri 
scritti di tale genere i quali, per so- 
lito, non sono che l'eco della satira 
o dell'adulazione. 11 giornale venne 
in luce a Firenze, dal 1740 fino al 
_ 1770. Durante i primi due anni. 
Lami ebbe cooperatori G. P. Genti- 
U, A. F. Gori c G. Targioni; ma in 
progresso egli solo ne sopportò tut- 
to il peso. Nonostante l' imparzialità 
di cui Lami pretendeva <U far pro- 
fessione, cgh non adoperò sempre 
una giusta misura nelle sue criti- 
che; quindi fu continuamente espo- 
sto alla collera di molti autori mal- 
contcntL Assalito da tutte le parti, 
rispose ad alcuni; disilegnò di farlo 
relativamente al numero pift gran- 
de ; ma fatto avrebbe meglio di non 
rispondere a nessuno. In pari tem- 
po nulla si risparmiò onde pnwccii- 
parc il governo contro di lui ; c si 
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giunse fino a far sequestrare il tor- 
chio cui Lami aveva nella sua casa ; 
ma egli Uscì trionfante da tutte le 
suddette inquietudini. Quantunque 
senza fortuna, non ricercò protetto- 
ri; essi avrcbliero potuto contrariare 
all' indepcndenza del suo carattere j 
evitò, ]>cr lo stesso motivo, di con- 
trarre amicizie ; sarebbero esse, di- 
ceva, dei ceppi che m'impcdin-bbe- 
ro di parlare liberamente. Inteso ai 
libri, agU studj ed alle ricerche, si 
dava poca briga di comparire biz- 
zarro e capriccioso; fu anzi accusato 
di avere un grano di pazzia, e disso 
cgh stesso ^ Dialoghi tf Aniceto IVe- 
rnesio ) che non si offendeva di es- 
sere tenuto per pazzo, purché gli 
altri uomini noi fossero meno di 
lui La morte lo sorprese sednto nel 
suo letto, con un libro sulle ginoc- 
chia , il giorno 6 di febbrap del 
1770. Lasciò in legato una porzione 
de' suoi beni ai poveri, ed i suoi fi- 
bri greci all'università di Firenze. 
Il suo corpo fu trasportato nella chie- 
sa di Santa Croce, in cui eretto gli 
venne «n monumento. £cco le Olie- 
re sue principali: L De recta pa- 
tram Aicoeorum fide dissertatili, 
Venezia, 1780, in 4 -fo> Firenze, 
1770, in 4 -tu; II De recta chrislia- 
norum in eo quod nrrsterium divi- 
nae Trinitalis adtinet sententia,li- 
bri VI, Firenze, 1 733,in 4 -lo ; IÌI De 
eruditionc Apostolorum liber sin- 
gularis, F’irenze, 1788, in 8 .vo; il 
medeshno, corretto ed aumentato, 
ivi, 17C6, 2 voL in 4 .to; IV Deli ciac 
eruditorum, scu veterani anecdoton 
opusculorum collectanea, Firenze, 
18 voi. in 8.V0, pubblicati dal 1731V 
al 1 765 ; V Jo. Meursii opera, Fi- 
renze, 1740, ec-, 12 voL in fogl. Ol- 
tre a più prefazioni e molto note ili 
cui Lami arricchì tale raccolta, vi 
sono parecchie memorie, tra le cfuali 
si distingue quella cui scrisse contro 
G. B. Vico, siiU'origine delle leggi 
romane. Limi aveva già pubblicato, 
nel 174IÌ, V Historia aanica del nie- 
desiino Meilrsiu , riveduta da G. 
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Grani, o di cui gli ultimi sei libri «Li, I 'j 38 , in 8.vo. TiUe satirii è coti" 
rimasti erano fino allora inediti; VI tro i gesuiti; fatte ne vennero p»- 
Mcmorabilia Italorum ènidilione recchie edizioni. — 2.“ M. 'rimch 
pniegtanlium, quibus vericns 3 ae- ieontis adversus iinprobof litlera- 
culum^loriatur, Firenze, a tomi, rum osorcs Ménippen /. Londra, 
in 8.V0, 1 742 c 1747- ‘fra tale raccol- 1 788, in 4 -to. — 3 ." Adversus Muto- 
in di vite, ve n’haano ventisei che nium Ljrcorcsien, Menippea //, ivi, 
sono di Lami; egli vi aggiunse, nel I 74 >, in If.lo. Le iircfatc due satire 
1748, un terzo volume che contiene latine ristampate vennero anch’esse 
la vita di Riccardo Romolo Riccar- più volte; furono scritte principal- 
di; VII Novelle letterarie, Firenze mente contro il gesuita Cordara, 
dal 1 740 al 1770, 3 o votili 4 -to; Vili che, sotto il nome di Lucio Settàrio 
Dialoghi iC Aniceto Nemetio, in di- figlio di Quinto, pnhhlicato aveva 
fiesa e confutazione delle stolte e allor allora cimpie satire contro La- 
jndegne /«Herc, ec. Rovcredo, 1742, mi (f^edi Cobdsba); XV stamjKi- 
in fogt Tale opera scritta fu princi- ta venne, dopo la morte dcH’auto- 
palmente contro Leone Pascoli ed te-, Chronologia virorum erudilione 
il gesuita La^omarsini, i quali al- prrestantium, qui a mando condito 
lor allora pubblicato avevano sei let- adann.Cbr, MD.fioruerunt,fimnze, 
tere sotto il nome àx Atromo Tra- 1770, in 8. vo. Uscirono pure aUa luce 
scomaco, contro un certo Giovanni sotto nomediLami, nel i774,aFircn- 
Latni, dottore da S.er Croce (cioè re, le Delizie de'dottiedeglieruditif 
dell'alfabeto) (1) ^ IH. Memorie per in 4 -to. Tale opei'a non era terminata; 
servire alla vita del P. Ab. D. Gui- ma qual è, si scorge a bastanza che 
rio Grandi,ec. Massa, 1742, in 4 -te; rion è di Lami. Omesse abbiamo pa- 
X Catalogus codicum Mss. qui in recchie dissertazioni latine ed italia- 
bibliotheca Riccardiana Florentiae ne sopra materie di erudizione sacra 
adservantur, Livorno, 175G, in fo- e profana, come per esempio su i ci- 
gbo. Già pubblicato aveva, nel 1 745 sti mistici, su i serpenti sacri, cc. Pa> 
e 1 74fi, Que decadi di un catalogo recchie altre sue opere inedite sono 
de' manoscritti di Firenze; XI San- conservate nella biblioteca Riccardia- 
ctae ecclesiae Florentinae mona- na. Esistono in essa altr esì i 40 volu- 
meiua, ec., Firenze, 1758, 3 tomi mi di lettere che compongano il suo 
in fbgL; Xn Lezioni di antichità carteggio con gli uomini i più dotti 
toteane, Firenze, 1766, a voL in del suo tempo. Lami incominciato 
4 -to; Xm Una traduzione italiana aveva a scrivere, sulla jiropria sua. 
del Telemaco, 1780; XIV Oltre un vita e sulle opere sue, delle .Memorie 
Poema latino in 2 Ubri sulla nascita che sono inserite nel tomo XV delle 


del Delfino ( Parigi, 1729), |mbbli- Deliciae eruditorum. D suo Elogio 
cò pure alcune poesie italiane; Ap- è compreso tra gh Elogj degli uo- 
piausi poetici per le nozze del mar- mini illustri Toscani, voi. IV, pag. 
chesà r. M. Riccardi, cc., Firenze, 740, nel Magazzino Toscano, parte 
1733, in foglio; ma le sue poesie di li, tomo I.™", ec. Un elogio più c- 
jiiù rilievo sono: i.!"” I Pifferi di steso pubblicato venne dall'abate 
montagna, che andarono per sona- Francesco Fontani, bibliotecario dei- 
re, e Jurono sonati, satira in terza la Riccardiana, Firenze, 1 789, in 4 .to 
rinut di Cescllio Filomastige, Lei- !5 — 1. 

LAMIR.VL ( Domemc.o H»b- 


(1) Gr Itaiiam cliiamAtu* talvolLn l'alfa!)^ 
tu Snnta^Croctt »Ìfcomr il |»upolu «lìce in fran» 
Ha, la Croix de por Dteu\ latr* nmnt: f;K-nra a<« 
lr<’>ì aUu>i»n« alla >ilb u^lU qtuli' Lami era 
uatu • 


COI bt), viaggiai ore francese, nacque 
a Lione, verso il 1750. I suoi geni- 
tori poco agiati il fecero istruire fx-r 
quanto lii in loro poteri- ; es.«i lo de- 
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«‘tinavann al commercio delle mani- 
fatture. Lamiral s' ingag^A nel reg- 
gimento di Provenza : egli era in 
guarnigione ad Marre quando l’ abi- 
lità sua pel disegnare le piante e la 
bella sua scrittura il fecero conoscere 
a de Etu-iès, luogotenente di vascello 
c di porto, il qnale comjierò il suo 
congedo ed il prese per segretario. 
Come i Francesi conquistarono il 
Senegai, nel 1779, Ejtìcs fatto ven- 
ne, dal re, comandante ed ammini- 
stratore di quello stabilimento ; La- 
rairal andò presso a lui siccome agen- 
te della compagnia della Giiiana in 
Africa. Ejrriòs partì da tale paese, nel 
1781, per militare agli stipcndj del- 
la ^wgna; Lamiral vi rimase, tornò 
in Europa do{io la pace del 1783, 
dissipò il denaro eui guadagnato ave- 
va nel Senegai, vi ritornò nel 1 785, 
come commissionato della compa- 
gnia che ottenuto ne aveva il com- 
mercio con esclusiva, e quella volta 
andò per acqtia a Galam. La compa- 
gnia, malcontenta della sua condot- 
ta, il richiamò nel 1787. Poi che La- 
micai corso ebbe assai lungi dietro 
alla fortuna, sembrò per un istante 
che ottenuto ne avesse favori, i qua- 
li necessaij gli erano onde appagare 
il suo carattere prodigo j ma ella non 
gli sorrise che un istante onde ab- 
bandonarlo per sempre . Arrestato 
venne durante il regno del terrore , 
ottenne, uscendo dalla prigione, un 
picciolo impiego in un uthzìo, e mo- 
rì nel settembre del 1 796. Egli scris- 
se : L' Africa ed il popolo afri- 

cano, considerati sotto tutti i loro 
aspetti col nostro commercio e con 
le nostre colonie, ec. , Parigi, 1 789, 
un voi. in 8.V0 , con 6 fig. ed una 
carta. La composizione del libro è 
bizzarra j l'autore suppone che egli 
sia commissionato di presentare agli 
sLalì generali le doglianze degli abi- 
tatori del Senegai contro la compa- 
gnia privilegiata che in .«egtiito di- 
sciolta venne nel 1791. Alla petizio- 
ne, alquaut» lunga, e zeppa d’iuvet- 
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tive contna tale compagnia, non elio 
contro la società de' negri, sussi'gui* 
tallo le note che contengon* il resul- 
tato delle osservazioni dell' autore. 
L’opera interessa a motivo del nu- 
mero grande di fatti nuovi cui con- 
tiene. Nella rcLizionc specialmente 
del viaggio a Galam occorrono par- 
ticolarità curiose. Il libro teimina 
con avvertimenti a quelli che com- 
merciano nel Senegai ; II Memoria 
sul Senegai, Parigi, 1791, in 4.to , 
che tratta dell’ ainrainistrazionc e 
del commercio di quel [laese . 

E — s. 

LAMOIGNON ( CvnLo m ) , si- 
gnore di Baville, nato il dì primo di 
giugno del tUtl,, do un’antica fami- 
glia del Nivemais , ragguardevole 
nelle armi dal secolo deciniolerzo iu 
poi, fu il primo del suo nome che 
entrò nella magistratura ; studiò la 
legge a Ferrara, sotto il dotto Alcia- 
ti. Comparve con grido nel foro di 
Parigi, e divenne successivamente 
eonsigliere della tavola di marmo e 
del parlamento , referendario e con- 
sighere di stato. Egli era dinotato 
per succedere, in caso di morte , al 
cancelliere de l’HApilal, quando mo- 
ri egli stesso nel novembre del 1672, 
in età di cinquantanove anni, aven- 
do avuti venti figli da flarlotta di 
Besaneon sua moglie. — Il terzo suo 
figlio, ^Pietro DE L.vmoionon, era un 
prodigio di scienza fino dalla più te- 
nera sua gioventù. In età di dodici 
o tredici anni, compose in versi lati- 
ni, sulle sciagure della Francia, due 
poesie cui tradusse egli stesso in ver* 
si greci : tali poemi, intitolati 7 fe- 
ploratio calamilaturn Galliee, stam- 
pati vennero nel 1870. Consunto 
dallo studio c dal lavoro , egli mori 
di vecchiaja a ventinovi! anni ( il 
giorno 14 di agosto del 1Ó84), senza 
avere avuto nè gioventù nò infanzia. 
Baillat l’annoverò tra i fanciulli ce- 
lebri. — Cristiano de Lv«oiiì>ov, 
decimo figlio di Carlo , nato nel 
1667, studiò la legge sotto Cujacio , 
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pel qtiale ronscrvò sempre grandi^ 
simu rispetto , benché sommamente 
biasimasi i costumi corrotti del dot- 
to giureconsulto. Divenne consiglie- 
re nel {Kirlamcnto, nel i5<)5, indi 
presidente d'appello ; ullizio cui lii 
obbligato di rinunziare a motivo del- 
la mediocre sua fortuna, jier passare 
nella c.amera grande, in qualitii di 
semplice consigliere. U cardinale di 
Ilicbelieu che il proteggeva, quan- 
tiin([ue Lamoignon molto adoperato 
si fosse in favore di Marillac, il fere 
eleggere presidente di berretta a 
tnortajo, nel i633. Il figlio suo lo di- 
pinge nel mezzo della sua famiglia, 
e nell'esercizio del suo uifizio, come 
un padre tenero, un giudico inte- 
gerrimo, un magistrato studioso, un 
uomo gentile c benefico, un padro- 
ne indulgente, iin degno sposo, l’a- 
mico de'suni figli, e compagno de’ 
loro giuochi eome de’loro lavori. Fi- 
no al tempo in cui Ijamoignon di- 
venne presidente di berretta a mor- 
tajo, non aveva mai tenuto che un 
lacchè per lui e per sua moglie i in 
cpiell’epoca ne tenne due. Come rac- 
colto ebbe la riciva successione del 
suocero, aumentò di molto le sue e- 
lemosinc, ma pocliissirao la sua sfie- 
s. 1 . Egli mori u giorno z 8 di geniia- 
jo del i63G. 

T— n. 

LAMOIGIVON ( Guglielmo di ), 
primo presidente del parlamento di 
Parigi, nato nel 1617 , era secondo 
figUo di Cristiano di Lamoignon di 
Biville. Nella sua orazione funebre, 
Flcchicr dipinge la famiglia di I.a- 
moignon come una di quelle ,, in 
91 cui tutti sembrano nati per pr.ati- 
91 care la giustizia e la carità ; in cui 
11 la virtìi si comunica col sangue, si 
9i mantiene mediante i buoni consi- 
91 gli, c si eccita pei grandi esempj. “ 
Tra i figli dei Ijamoignon era un 
dovere ereditario ili pietà figliale lo 
scrivere la vita dc’loro p.adri, e con- 
tinuare in tde guisa degli annali 
che divenivano lezioni domestiche 
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per ciascuna generazione ( 1 ). GH- 
gliclmo de laimoignon perdé smi 
padre non poco giovane j ma conser- 
vò più a lungo la ra.ailre di cui la 
morte onorata venne da un omag- 
gio popolare che vale più di tutte le 
pompe della vanità. Ella dimostrato 
aveva desiderio di essere sepolta ai 
zoccolanti di Saint-Denis. 1 poveri 
della sua parrocchia deliberarono di 
opporvisi : presero quasi di furto il 
corpo della loro benefattrice , ed il 
trasportarono nella tomba della fa- 
miglia (i). Il giovane Lamoignon 
di cui l'educazione fu perfezionata 
mercé le lezioni ed i consigli di Gi- 
rolamo Bignon, esercitò per quasi 
dieci anni una carica di consigliere 
nel parlamento, e fatto venne refe- 
rendario nel i 644 - lece talmente 
distinguere in tale uffizio , che Flc- 
chicr tenne di dover inserire nella 
sua orazione funebre l'elogio di nn 
rapfiortu imjiortante fatto al consi- 
glio da tale dotto magistrato, e par- 
lare della stima concepita per lui dal 
giovane re , che diceva : ,, Io non 
n comprendo bene che gli affari cui 
19 mi riferisce de Ijamoignon. “ Gn- 
glirbno de Lamoignon doveva natu- 
ralmente succedere al padre suo nel- 
la carica di presidente a mortajo : 
ilegl'intcressi di famiglia vi posero 
ostacolo. Nel |658, egli per anche 
non era che referendario, quando Ir 
morto di Belliévre lasciò vacante It 
prima carica del parlamento. Dn pri- 
mo presidente a Parigi era per la 
corte il magistrato il più irapoitantc 
del regno. Si voleva che fosse som- 
messo i ma uopo ora che rispettato 
fosse dal suo ordine per l'ascendento 
clc'suoi lumi e delle cpialità sue pei^ 
sonali. Parecchi ministri preposti a- 
gli aflari disponevano allora dello 

(1) De Bfaleshrrbrt posMilera leulrime 
pine di (ale raccolta pmtos.< * cfcJtnl che la ri- 
vqlotìone r «tibia anaichibta. 

(3) La »‘]K»lhira dtà Lamoignon «ra nclU 
r)iir»a di SL-Lcu. Gnpliclmo l'rrc innalxarc a 
Kua madre um monuiiicnio dal celebro Girar-' 
dell, e uc ciim|>oso I’ 0)iÌtaÌOs- 
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prandi raricbe, Fouqnet, Letellier , 

< ^Uicrt, e specialmente il cardinale 
IVlaiarini. Guglielmo de Larooignon 
era stimato da tutti ; nondimeno de' 
maneggi o delle brighe di corte fe- 
cero sospendere la sua elezione. Il 
nH>narca era vicino a partire per la 
prima sua pierra ; il cardinale giia- 
diignA tempo, e soltanto gli riuscì di 
procurare al suo protetto la |>atcnte 
di presidente a mortajo. Cajme il re 
tornò dalla guerra, le diflicoltà era- 
no appianate ; e Guglielmo de La- 
moignon ammesso venne primo pre- 
sidente il giorno 2 di ottobre del 
| 658 . Figli fu il primo a cui il re 
disse, annunciandogli la sua elezio- 
ne, quelle parole si lusinghiere che 
tanto ripetute vennero dappoi : „ Se 
n io conosciuto avessi un uomo più 
n datrbene, ed un più degno sudtli- 
V» to, l'avTci scelto. 'l'ale elezione 
fu dal latto chiarita giusta piena- 
mente. h'ouquet intanto non tardò 
mi inimicarsi con I>anioignon. Le 
profusioni eccessive, il lusso scanda- 
loso, le esigenze, le pretensioni ridi- 
cole del soprantendente procuratore 
generale , slanc;>vano oltremodo il 
primo presidente, b'ontpiet aspirava 
alia dignitii di cancelliere ; voleva 
che Lamiiignon gliela cedesse in ca- 
so che gli venisse profertji. Tale 
stravagante proposizione ed «altre an- 
cora della medesima falUi scemaro- 
no da ^rinia l'amicizia, provocaro- 
no delle resistenze, e produssero li- 
lialmente un'inimicizia ipiosi aper- 
ta . Penosissima cosa però riuscì a 
Lamoìf non 1’ essere fatto presiden- 
te della camera di giustizia che sen- 
tenziare doveva siiUa sorte di Fou- 
qiiel, caduto di recente in una clLs- 
grazia compiuta . Intervenne alle 
prime sessioni, fece dare un avvoca- 
to all’ accusalo j ma egli fu esposto 
a persecuzioni che resero la sua 
posizione sommamente spinos.a. Col- 
licrt che mliava il soprantendente , 
chiedeva che .si venisse ai purtìti piti 
rigorosi. Egli voleva sapere che cosii 
|>eu8asse il primo (ux-sideute. „ Un 
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SI giudice , questi rispose , non di- 
si ce il suo parere che ima volta e 
SI sopra i gigli “ . Tanta fermezza 
rinimicò col ministro. Da un altro 
canto, il re, corrucciato sommamen- 
te contro Fouquet, si annojava della 
lentezza del processo ; voleva che c- 
Ictti venissero per relatori due ma- 
gristrati, cui madama Fouqnet, ma- 
dre, ricusati aveva. Lamoignon resi- 
steva i giunse lino a presentare la 
sua rinunzia : ma convenne obbedi- 
re. Si conobbe però in corte i|Uanto 
fosse falsa e spiacevole la posizione 
in cui era il primo presidente. Elet- 
to venne il cancelliere Segnier per 
presiedere alla camera in assenza di 
Lamoignon. Tali assenze divennero 
frequenti, a tale che se ne ritirò as- 
solutamente, mal grado tutte le i- 
stanze di Colbert per farvelo rien- 
trare. Lamoignon si tenne trop|H» 
fortunato di non essere il giudice di 
quello che era stato altre volte suo 
amico, cui in sostanza riconosceva 
reo, ma vedeva min.-ieeiato di con- 
danne che ripugnavano albi disposi- 
zioni naluraU della legge, llisponile- 
va agli amiri che il .sollecitavano a 
tornare alla sua soile nella camera: 
Lavavi iiuinus meas ; tjuomodo in- 
quinaho fasi Si conoscono a bastan- 
za negli annali giiidizinrj te eeleliri 
ronlerenzc sulle orilinanzc del 16G7 
e del 1^70, e Li iMirlo gloriosa cui 
prese il primo presidente Lamoi- 
gnon, perchè sia necessario di par- 
larne qui con alquanta diifiisionc . 
Non si obblicri come egli fu quello 
che in più casi ottenne un dil'en.sore 
airaccnsato, siccome già pratie.ato a- 
veva nel processo di Fouqnet ( fedi 
il Pnwesso verbale dell’ ordinanivi 
del 1670): ma non si sa del pari 
quali segrete leve oerasion.irono tali 
l onferenze ■ quindi noi erodiamo 
utile di dirne qui alcuna rosa. Col- 
bcrt aspirava alla carica di cancellie- 
re. Con tale speranza, determinato 
aveva col consigliere di sUito Piissoi t, 
suo zio e pi-oU'lto, di Lire una gran- 
de riforma nel processo civile o cri-, 
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minalo ; era però stilo oonvennto 
che si fatto progetto rimarrohhe se- 
greto tra essi, e che il piirlamento 
nC’Vcrrehhe istrutto soltanto nel mo- 
mento in cui il re farebbe registrare 
le ordinanze in letto di giustizia. 11 
primo prmdenlc informato venne 
di tale trama e sjierò di sventarla. 
Siccome anche egli meditava una 
riforma assai più imjxirtaiite nel 
corpo medesimo della legislazione, 
riforma di cui ci lisciò dc'saggi nell’ 
opera che cliininafa viene Ics sirré- 
tcs de Lamnignon, comunicò il suo 
disegno al re, senza parere istrutto 
sii quello del zio e del nipote. 11 re 
gli disse: la Colbcrt impiega attual- 
II mente Pussort in tale lavoro j ve- 
li detc Colbeit, e concertatevi insili- 
li me “ . La comunicazione cui il 
primo presidente fece a Cobiert in 
virtù dell'ordine del re, disvelò tut- 
to il mistero, c mise gli autori del 
progetto in neeessitii di far conosce- 
re il loro lavoro al parlamento . In 
tale guisa incominciaronoquellc con- 
ferenze, in cui uopo fuvvi di non 
meno che la prudenza, i lumi e la 
fermezza dei Larooignon , dei Bi- 
gnon, e dei Talon, per resistere alle 
volontà assolute dell' imperioso Pus- 
sort, tanto riciso e dispotico quanto 
il ministro suo nipote. Tale riforma 
fu argomento a Lamoignon di mo- 
strare il suo carattere in una manie- 
ra non meno stimabile. Il parlamen- 
to in generale vedeva di mal occhio 
•ì fatto progetto. \ja Marmaglia delC 
appello, siccome la chiamava il co- 
odjutore,si preparava a resistenze da 
cui credeva che la corte rimarrebbe 
sommamente imbarazzata ; questa 
}>er lo contrario non attendeva che 
un’ operazione imprudente del par- 
lamento, al line di essere autoriz- 
zata a sopprimere la quinta camera. 
Insinitato venne al primo presiden- 
te che uopo era d'inasprire gli ani- 
mi anzi che tranquillarli. Si giunse, 
tliccsi, fino a prolérirgli una rimu- 
nerazione di zoo mila (ranchi se vi 
riusciva. Lamoignon non esitò a sa- 
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erificarc i propij suoi interessi, anzi 
quelli della sua popolarità, alla sal- 
vezza lidia sua compagnia. Non te- 
mè di esporsi al sospetto momenta- 
neo di essere del partito della corte; 
cidmò il calore delle opposizioni, .a- 
prendo gli occhi a tutti i suoi colle- 
glli su i veri loro interessi ; c la ma- 
levolenza delministero fu pienamen- 
te sconcertata . Pare che Flechicr 
conosciuto avesse tale segreto di sta- 
to, mentre disse : n Perché non pos- 
n so io farvi scorgere , almeno da 
n lontano , tirile speranze ricusate 
e quando esse poterono indurlo atl 
i- alcunabassa condcscendenza -, c dei 
Il rimproveri sostenuti con costanza. 
Il quando ebbe per sè il testimonio 
n delLa sua coscienza, e la sua pro- 
li pria riputazione sacrificata al pilli- 
li hlico bene ! (Jui, Signori, il mio 
li silenzio il loda più che le mie pa- 
li role j egU vi sembra senza dubbio 
li pili grande per le azioni, cui non 
Il dico, che per quelle cui ihssi. I 
« posteri le vedranno quando il torn- 
ii po che tirtto strugge , avrà roso i 
Il veli che le coprono , nè più ri- 
n marrà altro interesse che la veri- 
» tà “. L’indiflPerenza di Lamoignon 
pei favorì della corte ai tniah prefe- 
riva sì altamente i suoi doveri poco 
contribuito non aveva a freddare la 
affezione di Colbert, col quale egli 
era sovente in opposizione. Per altro 
non v'era cosa che la bontà, e la jia- 
zienza alterasse del primo presiden- 
te ; egli diceva a suo figlio : e Non ci 
li vendichiamo mai contro lo Stato 
li del digiiacere cui i ministri ci fan- 
n no “. La dissensione che sorta era 
fra questi due uomini celebri, i qua- 
li non cessavano per altro di stimar- 
si l'un l'altro, scoppiò in un modo 
spiacevole in una circostanza delle 
più im]Kirtanti, in cui Colbert rim- 
proverò caldamente al jiresidcnte di 
avere cgU proposto il partito del fu- 
nesto sistema ile’ prestiti ( è'cdi C<oi.- 
BKBT ). Gh eventi ulteriori deci.scri» 
tale grande questione,' siilUi quale è 
inutile d'insistere qui maggiorineu- 
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te. Il primo presidente ne discnsse 
nii'idtra col nunzio del |>apa, e se ne 
trasse con onore. La corte di Roma 
posto aveva all'indice una tesi in cui, 
ammessa in prima l' independcnza 
del re,si sosteneva uchc la Chiesa po- 
n tesse errare nel suo cajm e ne'suoi 
r memhri, e che il concilio di Late- 
V rane del i 5 i 6 , non fosse ecumeni- 
■w co “ . Il nunzio sì Lagnò jaercliè 
sembrava che tali pro|Misizioni di- 
struggessero l’inlàlliliilitù della Chio- 
sa, ed escludessero l'esecuzione del 
concorriate . I»amoignon condusse 

F ian piano il nunzio a riconoscere 
independcnza temporale dei re . 
Schivò il punto dell' infidlibiht;'i , 
V perchè, sono sue parole, non avrei 
n potuto farlo senza spiegarlo in un 
n modo spiacevole al nunzio , cioè 
r ne^ndo l'infallihiliti nella perso* 
n na del papa, per attribuirla alla 
5* chiesa intera(i) “. Quanto al con- 
cilio Lateranense, il primo prcsiden* 
te assicurò il nunzio che in Francia 
si osservava tanto il concordato (pian- 
to a Roma, e che sofferto non si sa- 
rebbe che in.segnata venisse cosa al- 
cuna la quale vi fosse contraria. Esor- 
tati vennero i dottori ad evitare cer- 
te dottrine contenziose, le (]uali a- 
vrebbero soltanto servilo per susci- 
tare discordie. In tale guisa tutto fu 
acquietato pel momento. U nunzio 
disse uscendo dalla conferenza v co- 
si me non gli rimaneva che cambiare 
n in ringraziamenti le domande cui 
n era andato a fare È dovuto al 

C oprt^idente Lamoignon il ce- 
cfecreto che abolisce l' indecen- 
te e ridicola formalità del congresso. 
( Vedi r art. seguente di Cristiano 
Francesco). Egli sapeva pur sosto 
nere con nobiltà c fermezza i diritti 
del corpo di cui era capo. In un lei- 

( I ) Tale «|Q«*sUone «rìolia venn'* dap|K>i iu 
una raartìi*ra più prtrcina nella r>nir«*rt 4 )sa cui ve- 
aroTo di Mrap* «ni il vr»co»o tU Totirnai, reme 
•i ttmnr l*aduivinia nrl ilitta; coafemixa, «crit- 
la in latino da Mr. dr FtWlon, ed iuMTÌU nei 
nuovi di 
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la di giustizia , tenuto dal re ne! 
principio del suo regno, presentatosi 
il maestro delle cerimonie per salu- 
tare U parlamento dopo i vescovi, il 
primo presidente gli disse: n Sain- 
« tot, la corte non riceve le vostre ci- 
n viltà. — Io lo chiamósiffiior Sain- 
n tot, disse Luigi XIV. — Sire, sog- 
li giunse il magistrato, la vostra bon- 
» tà vi dispensa talvolta di parlare 
li da padrone ; ma il vostro parla- 
li ratmto deve sempre farvi parlare 
u da re Non v'era cosa che potes- 
se aggiungersi alL-i gloria di T.»imoi* 
gnon se non che il titolo di cancel- 
liere i la stima pubblica ve lo chia- 
mi;va. Egli ne giudicava altramente : 
n E questo un titolo di dignità rea- 
li le, egli diceva } ma il regno rima- 
li ne tuttavia da conquistarsi “. Tale 
conqubta, nel suo pensiere, era sen- 
za dubbio la grande opera delLi ri- 
forma giudiziaria, di cui poste ave- 
va le basi ne'celehri suoi arrétés ( i )i 
Comunque sia, il primo prcsklenta 
preferiva la sua situazione ad onori 
più luminosi Rispettato dal parla- 
mento in cui tutti gli obliedivauor 
per 1* ascendente delle grandi sue 
qualità, venerato dal pubblico, ado* 
rato dalla sua famiglia, nulla man- 
cava alla sua felicità i la di lui salute 
non era mai sembrata sì robusta nè 
si vigorosa , quando una makttii , 
che sulle prime non si tenne che 
per una lieve indisposizione, il tolse 
di vita in quattro giorni. Mori ilgior- 
no IO didecembre del 1677. Gugliel- 
mo de Lamoignon non fu soltanto 
un grande magistrato, era un dotto 
profondo, ed inoltre un letterato ce- 
lebre . figli fu quello che obbligò 
Boilcau, con una specie di sfida, a 
comporre il poema del Leggìo, io 
cid lo sU*ssu poeta dichiara di averlo 
dipinto sotto il nome di Aristo . I 
suoi Arrélcs, di cui d'Aguesseaii fa 
un si liell'eiogio, rivelano in lui non 

(t) Furano <^<ti %tom]iali net 1703, in 4 «^o, 
rt nel 17^1 e 1783 nella 

forma. 
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8ok> il |;iurccon8ulto istrutto, ma al- 
tresì il grande magistrato, di cui le 
viste superiori avanzano lo spirito 
del suo secolo, e presagiscono saluta- 
ri rivoluzioni . U primo presidente 
scritto pure aveva i principali avve- 
nimenti della sua vita e di quella di 
suo (ladre . Vi si leggono, è vero, 
alcune espressioni alquanto aspre 
quando parla di Colbert e di Pus- 
sort, ma tali tratti non cadono che 
sul loro carattere : egli fa giustizia 
ai loro talenti, e 8o(irattutto alfinge- 
gito del ministro. Quando («ria del- 
la sua famiglia , e s{iecialraentc di 
suo padre e delle sue sorelle, è al 
tutto altro lo stile ; vi regna una 
semplicità, un candore , ed una te- 
nerezza che penetrano fino nel pro- 
fondo dell’anima, e destano un nuo- 
vo genere di ammirazione («r quel 
Ilei secolo, in cui i piti grandi uomi- 
ni si formavano nulle famiglie le più 
vii'liiosu . Terminiamo il (>n»cnte 
articolo con le pro|>ric parole del 
primo (iresidente, cui Gaillard usi 
la diligenza di conservarci, e le qua- 
li, secondo Li giudiziosa sua osserva- 
zione, formano ancor meglio l'elogio 
dello scrittore che quello delle per- 
sone cui egli volle lodare : » Io cre- 
r do, diceCiigliehno de Lamoignon, 
n che mio («dre non abbia mai pro- 
r vato il menomo disgusto (>er («rte 

V delle sorelle sue; non dico soltanto 

VI in cose considerabili, ma nelle più 
u picciole che si (tossano immagina- 
vi re ... Quanto a me, quando penso 
VI al tcm(K> in cui gustai la dolcezza 
« di stargli vicino con esse, mi pare 
r> che io non abbia mai [trovata gioja 
VI nella mia vita che venir (tossa a 
n cum(nrazimic cpn quella ... Io gli 
„ era sì alfuzionuto dal fondo del mio 
VI cuore, e sì a|ipassiouatamente l'a- 
•I mava, che bisogno non aveva di 
-I consultare nè il rispetto nè il do- 
»• vere nè altro che 1 amor mio per 
V* fare ciò che egli (lotova desidem- 
w re ... Non mi sovvengo di avergli 

mai disobltcdito o s|>iaciutu, o(t- 
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n pire di aver mancato di piacergli 
VI in ciò che da me di(tendeva ( i ) 

D s. 

LAMOIGNON (Cristiano 
Francesco di ), figlio primogenito 
del precedente, nacque a Parigi il 
giorno zG di giugno del I644- U ps~ 
dre suo volle essere il primo suo 
maestro, ne fidò a nessuno la sua 

(l) Le Itsmorìv di Saint-Simon, che no« 
ha guari furono ristani]hate ( rH 1618), conl<*n« 
nono tal imsidcnte di Lamoignon un aneddoto 
ln£une, che fu gU TÌttorìotamrnte confutalo, ma 
di mi rstmcUle di parlar nttoTaracote. Si tra»> 
ta della pro|tri«*tik delti terra di Coarton, di cui 
il prriato mordace trrìttorc pretende che ria «ta- 
ta devoluta a Guglielmo de Lamoignon, in con- 
«eguensa di una condanoa rapitale che questo 
m.igistrato provocata arrva contro il |>o&»r<>9ore 
precedente, chiamato Far/put . V* hanno tante 
menzogne in tale racconto quante ne «otto le |sa- 
role. ^inl-Simon la esso fargua un gentiluo- 
mo diNTapiUto per scotejixa del parlamento per- 
ché avuto aveva parte orile tarbolense della 
/roadr. Fargucs era un Mldalo, ginnto al grada 
di (UEsi-ilr a fona di brighe e di rub<TÌe. Erm 
stalo niiinitiuniiTr drll’ «mttìIo reale, e convinto 
ireime di peeaiato, tM&OJmnei, /aJftfd, aòmti « 
preoariras/oit/ i» fatto dalia tommiai-itratiot 
dfl pdna alla gaamigfoat di He/dln, (Vedi la 
voce FOKOUKS, nella Biogr» tmic. ), cil in come- 
guenta fu condannalo ad esxire impìcnato per 
sentenu del tribuualc di Abluivillc, eretto in 
giurila il dì 37 di marto del i 665 ( Fedi tutte 
le srritturp di late affare deposte negli archìvi 
pubblici, e coitute nel Gtonate de' dótti, marzo 
1781 ). Od rituujicnic, si scòrge che de Lamoi- 
gnon non {lolè |irendere neiiniia parte Ìii tal? 
aiffare, però che il ribaldo Fargues non fu gin- 
dicalo dal parlamento. Qnanlo al iwusrssn aelta 
IcTra di Courson, questo magistrato non ne fq 
investito che a cagione della t^ualìU di signore 
con dirìlto di sofirema ginstisia, ed in TÌrth di 
lettere |ialenti del gioruo 3 o loglio del 1667, 
mediante le quali il re lo surrogò in tutti Ì suoi 
diritti. Saint-Simon nella sua qualità di duca e 
|»ari odiava tutti Ì togati che contendevano a ta- 
li Signori la precedirnu nel |iarlamcnto. Egli 
raecogliera seosa discernimento tutte le calunnia 
che si divulgavano sulle famiglie di^li antichi 
magistrati. Dolalo di un certo talento di scrive- 
re, e di scrivere |n uno stile mordace che di- 
verte gli Qiiod e gli sceltrratì, non si mostro nelv 
la j^rcseiite riiroiaanza n^ a««ai deliralo, nb mol- 
lo necono. Bgl' inr»niineia dall' invilìru medianb» 
un profuuJu dì.qtrezzo, valendosi di una grimo- 
bn.i mensognq, rorigine d>'Ua Cimigiìa I.ainai- 
gnon, e da tale momento il fiele sra>nT dalb «uà 
jwnna con nna mirabile e deplorabile facilìCà. 
Del rimanente, non cila nessuna prova. La Pla- 
ce non merita pib fede quando copta tale aned- 
doto, UL* suoi Siiritti hUentiOMli e poco cono* 
eeiutl. 
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educazione. Dopo la rettorica, cni 
«tiidiò con («Taiidissima lode sotto il 
p. Rapin, il fiorane Lamoignon vol- 
te tutta la sua applicazione allo stu- 
dio delle leggi, e trovò {prandi soc- 
corsi, per tale genere di bvoro, nel- 
l<r conieronze degli avvocati cni ra- 
dunava in sna casa il primo presi- 
■lente. Questi volle che suo figlio 
comparisse da prima nel foro come 
semplice avvocato ; od esercitar glie- 
ne léce per due anni il ministero. 
Dotato di un gusto purissimo, e pie- 
no dc'buoni prìncim cui aveva at- 
tinti nello studio degli antichi, il 
, giovane legista ricondusse nella cu- 
ria la vera eloquenza giudiziaria cui 
lii mania delle citazioni e di un falso 
fulgore esiliata ne aveva. Nel i6C6, 
latto venne ron^liere nel parla- 
mento. Due anni dopo, dichiarata 
essendosi lo peste a Doissons, si te- 
mevano per Parigi i progressi del- 
l'infezione, e de Lamoignon Ai in- 
caricato della cura di fiirc le prov- 
visioni necessarie per impedirne il 
corso. Mentre i soccorsi cfella medi- 
cina raccolti a Soissons combatteva- 
no il male nel suo centro, egli for- 
mò una linea sanitaria cho intercet- 
tò attentamente qualunque comiini- 
caziono. Scrisse egli stesso le iiarti- 
colarità di tale operazione, sì diver- 
sa dalla natura delle funzioni sue 
abituali, e che nondimeno coronata 
venne da un pieno buon successo. 
Fatto referendàrio breve tempo do- 
po, fu uno de’commissaij di cui Lui- 
gi XIV formò un consìglio partico- 
lare, allorché esso principo tenne i 
s^Ui dopo la morte del cancelliere 
bogiiier. Divenuta vacante una del- 
le cariche di avvocalo generale nel 
parlamento per la morte del figlio 
del colobre Bignon, conferita venne 
a de Lamoignon. Per vculicinqne 
anni che l'esercitò, si rese altamen- 
te benemerito della magistratura e 
slella giurisprudenza; c se le elo- 
()iicnli aringhe cui recitò non sono 
giuutu lino a noi, la storia almeno 
ci tramandò i scutimculi di unuui- 
'òì. 
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razione cufUestarono. Ad un'aringa 
recitata nella causa del marchese di 
Langcf da questo magistrato cele- 
bre che sapeva conciliare gl’ interes- 
si della morale e della società col ri- 
spetto dovuto alle leggi fatte sacre 
da un lungo uso, è dovuta l’aboli- 
EÌone del congresso, prova bizzarra, 
degna de’secoli rozzi che Tavevano 
veduta nascere, e che si era fino al- 
lora conservata. Conformemente al- 
le sue conclusioni pronunziata ven- 
ne la sentenza di abolizione dal pri- 
mo pfcsidente suo padre. Luigi XIV 
pensato aveva a Lamoignon per la 
carica di primo presidente del par- 
lamento; ed un equivoco, forse an- 
che una briga, fece perdere a que- 
sto magistrato quella di procuratore 

f encrale che conferita venne a La- 
rìITe ; ma lo splendore con cui egli 
esercitava rnifizio di avvocato gene- 
rale, il suo zelo e l'aperta sua predi- 
leziunc per tale ministero glielo fe- 
cero tuttavia conservare otto anni 
dopo che fatto venne presidente da 
berretta a mortaio, nel i6yo. Nel 
1107 soltanto, inaebolito daìrccces- 
sivo lavoro al quale cessato non ave- 
va di attendere, rimise al figlio suo 
primogenito <piest’ ultima carica, e 
morì il giorno 7 di agosto del ■ 709. 
Cristiano Francesco de Lamoignon 
studiava e coltivava le lettere ; o lo 
intime sue relazioni con parecchi 
dei grandi ingegni del suo secolo, 
e principalmente con Bounialoitc, 
Boileau, Bacine c Rcgnard, gli crel>- 
bero ancor esse la celebrità. Egli li 
radunava a Bdville, dove quanti uo- 
mini illustri di stato, magistrali, 
)iocti, oratori cui aveva la Francia, 
facevano omaggio, gli uni al degno 
loro collega, e gli altri al zelante lo- 
ro protettore. Egli è quello a cui è 
indirizzata la sesta epistola di Boi- 
Icau. Tanta amicizia di cui onorava 
ì letterati rende sorprendente il ri- 
fiuto cui fece di essere loro confra- 
tello ncU'accadcmia francese, quan- 
do ossa soc.icU'i lo chiamò nel suo se- 
no. Non se uc conobbero mai bene 

IO 
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■ luotiri, o «embra che «'if^orastcro 
anche nella sua famiglia. Boilcan, 
nella s\ia lettera su tale riliutu, non 
ci fece conoscere nulla di più. Du- 
clos cercù di spiegarlo dicendo che 
si aveva voluto, con l'eleaione di de 
Laraoignon, escludere daU' accade- 
mia l’abate di Chaiilieu; e che il 
principe di Conti, amico e protetto- 
re di quest' ultimo, teneva la pro- 
messa del presidente ch'egli non sì 
metterebbe nel numera ^'concor- 
renti. Nel 1 7 d 4 > Cristiano France- 
sco de Lamoignen accettù una se- 
de nell'accademia delle iscriaioni, e 
presiedò a tale adunanza l'anno sus- 
seguente , Termineremo la storia 
della siui vita con due tratti poco 
conosciuti, c clic fanno grandissimo 
onore al suo carattere. Delle perso- 
ne considerabili in corte, ma di cui 
il nome è rimasto occulto, aflidaro- 
no a Lamoignon un deposito di Car- 
te importantL II ministro tic fu i- 
strutto, ed un segretario di stato 
scrisse al magistrato che il re saper 
voleva ciò che il deposito contenes- 
se. n presideUte, chiamato olla corte, 
siippheò Luigi XIV di udirlo in 
particolare. Cm confessi che di fatto 
aveva delle carte, ma ch’egli prese 
non le avrebbe mai se saputo avesse 
che contenessero alcuna cosa contra- 
ria al servigio del re ed al bene del- 
lo stato. » Vostra Maestà, soggiun- 
n se, mi ricuserebbe la sua stima se 
n capace fossi di dire di più “. Lui- 
gi ?UV dichiarò ch’era contento di 
tale confessione. Rientrato il segre- 
tario di stato e voltosi al monarca, 
gli disse che non dubitava che de 
Lamoignon dato non gli avesse con- 
to delle carte cui aveva . » Voi mi 
n fate una bella proposta, rispose il 
n principe, di obbligare un uomo 
« di onore a mancare al suo dovere“. 
Indi volgendosi a de Lamoignon, 
» Signore , non vi private di tali 
n carte se non che secondo la legge 
n che imposta vi venne dal depo- 
« sito “. Si fatto aneddoto è prova 
della lealtà coraggiosa del presidente 
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de liaraoignon ; eccone nn altro che 
ne onora u disinteresse. Dionigi Ta- 
lon, suo collega quando era avvoca- 
to generale, aveva . una pensione di 
6000 franchL Proposto venne di ac- 
cordarne una sìmile a Lamoignon 1 
la cosa rimase in tale stato. Sei mesi 
dopo, il re gli disse: n Voi non mi 
» parlate deiU vostra pensione. — 
» sire, rispose de Lamoignon, aspet- 
u to di avaria meritata. — Seconda 
n tale conto, replicò il monarca, io 
n vi devo degli arretrati; “ e la pen- 
sione fu assegnata nell'istante, cui 
trimestri scaduti dal giorno in cui 
era stata pro|iosta. Non fu stampata 
del presidente di Lamoignon che la 
sua Lettera sulla morte del p. Bonr- 
(lalouC, in line al terzo volume del 
Quaresimale di esso predicatore. E- 

scrisse altresì la Fita di Gugliel- 
ino de Lamoignon; e la sua pietà 
figliale non si limitò a ipiesto soltan- 
to: non contento di trasmettere ai 
suoi figli il racconto delle virtù dei- 
favo loro, istituito egli aveva una 
festa di fiimiglia che si celebrava 
ogni anno il giorno della nascita del 
primo presidente. 

C. D— s. 

LAMOIGNON m- BAVILLE 

( Nicolò b fratello del precedente e 
quinto figlio del primo presidente, 
nacque nel 1648, e fu del pari de- 
stinato alla magistratura. Ricevuto 
nel furo nel 1666, esercitò, come 
suo fratello, la professione di scm- 
(ilice avvocato. Nel 1668, difése per 
Girardo Van-Opstal, sculture, una 
causa celebre, in cui riusci compiu- 
tamente . Si trattava di sapere se 
desso artista dovesse essere ammesso 
a chiedere, dopo l'anno ed il giorno 
di una successione aperta, il prezzo 
di un monumento cui &tto aveva, 
come un operajo il quale reclama il 
salario delle sue giornate o delle sue 
somministrazionL 11 giovane oratore 
dimostrò che il suo cliente professava 
un’arte liberale, che doveva innal- 
zarlo s(mra la classe de'semplici arti- 
giani. L’accademia di pittimi e dì 
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jKuUura palerò la sua gratitudine a 
de Bàvillo, facendo stampare la sM 
aringa, e proferendo di brgU tcól'pi- 
re il busto da Girardon, e dipingere 
il ritratto da Champagne. Il celebre 
Lebrun fu incaricato di tale negoeia- 
xione. Il modesto oratore ricurò tali 
onori, pregando l'accademia di ot- 
IHrli al primo presidente suo pache, 
cui si Olirà fatica a pcrsnadm-c. 1 
prefati due bcdli lavori ornavano il 
castello di Courson . L' aringa fu 
stampata nel iG68, in 4-to. H p. Va- 
nière inserì tale aneddoto , nel suo 
PraetUum-Yvslicum ( P. le Menu 
di Tréfwutfdel >710, |ng. 6g4, e 
rcTMOr messa in tine al mese di 
gingno.) Consigliere nel parlamen- 
to, nel itì^o, indi referendario nel 
1673 , BSville corse f aringo del- 
ramministrazìone, ed ottenne suc- 
cessivamente le intendenze dì Mon- 
tauban, di Pan, di PoHiers, e per 
ultimo quella di MontpeUicr, nel 
i685. Rimase in essa per lo spazio 
di trentatrè anni, senza tornare alla 
corte. Sì lunga amministrazione, ed 
i talenti cui vi mostri^ latto l'aveva- 
no aoprannominare il re della Lin- 
guadoca. La fonesta epoca della re- 
vocazione dell'editto di Nantes, e la 
soraniosia delle Cdvennes diedero 
al nome suo una celebrità die fu il 
soggetto delle lodi de'suoi contem- 
poranei, ed nn argomento di satira 
per gli scrittori del secolo passato. 
Tali opinioni sì differenti non sono 
fórse immuni da esagerazione e da 
ingiustizia. Consultato avendcK gli 
atti i più importanti di qnd tempo, 
noi crediamo che rimanga tuttavia 
da dire akima cosa per l'interesse 
della verità (i). La cognizione csat- 

(1) Ifon far pahe M no»iro disili» 
«C narrare a parte a parte gl^ avrenìmenti de* 
plarabilj, in cui la briga e rambixionc, imjwa* 
imarwIfiTi dì un* imprcu ammirabile in eè, In- 
gaimarooo il monarca, pcT^ailarono i utdditi, 
e }>ff*pararono un secolo di dissensioni e di ca« 
IimiÌli(.Taie pittura alTiggcatc delineata Teme da 
molli scrittori ; noi non citeremo, di lai numero, 
die le Memorie di tolgi XIV, <|oelle di Ffoail* 
le:»; la Vita dri marcM-iaUo di Vinar*, quella di 
D’Agucvscaus iampUaU dal canccUìnc suo figliole 
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ta del carattere personale c le circi», 
stanze in che si trova esser debbono 
la base di tale giu'diziu; » De Blvil- 
n le, dice Rnlluères, era tenuto, ia 
r> miei tempo, per uomo dolce e mo- 
» aerato Tutto comprova giusto 
tale giudizio dell'autore degli À'c/iìa- 
rimenli . Quanto ai moUrì ester- 
ni che gU dettavano una devoziono 
senza limiti, l'amicizia costante di 
Louvois pei suoi parenti, le grazio 
moltiplicate dì cni Luigi XIV col- 
mati gli aveva, qncU'ardorc di pro- 
selitismo che infiammava gli animi 
come udivano la voce del monarca, 
non lasciavano a de Blville la liber- 
tà di esitare sulle sue deterrainazio- 
nL Egli aveva illustri esempj da imi- 
tare. D'Aguesseau, il padre del can- 
celhere, adoperava nella medesima 
provincia della lànguodoca, alla con- 
versione degli eretici, con un zelo 
ed una saviezza che meritavano le 
più belle lodL I mezzi però di dol- 
cezza e di persaasHme lasciati non 
vennero sempre a disposizione dei 
magistrati: sostituite vennero leggi 
oppressive e crudeli, n£ fu giù B4- 
ville (piello che le propose. E desse 
una giustizia cui gli fa il cancelliere 
D'Aguesseau nelL Vita di suo pa- 
dre . n Non nominerà , ^li dice , 
T> l'inteDdcnte che ne diede la pri- 
n ma idea Ma Rullrièrcs il nomi- 
na; egli fii Foncaidt, intendente del 
Béam. Tali mezzi di violenza erano 
sulle prime l’alloggio forzato arbi- 
trario di truppe e ^i eccessi che ne 
risultarono, i qnali denominati ven- 
nero le dragonate, ed in seguito la 
confisca c le pene afllittive ed mia- 
monti applicate ai recidivi cd ai firg- 
giasebL Uopo è osservare che Bdvil- 
Ic trovà in vigore tutte le suddet- 
te leggi nelle intendenze in cni fu 
chiamato. Nel Poitou, egli successe 
a Morillac, il quale era stato allur 
allora deposto per averle con sover- 
chio eccesso fatte eseguire. Nulla 

•opraUoUa gU Sehiarim€iUÌ ttoHei di Hulbi^rr», 
uno degli scrilti i {db notabili nei game dH» 
k rieeicbc crkiclie. 
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liÌRgnadnra, in etti sottentru a D' 
Apneaseau, jjreceduto venne dalle 
trnppe rhe vi erano state rirliieste 
lino dal tempo dd suo predecessore 
onde rc)>riraere la sollevanone del 
Vivarais (f'. le Memorie di Noait- 
les, egli Schiarimenti); io tale gui- 
sa non gli rimase altro espediente 
rbe «piello di adoiicrarsi onde preci- 
dere i progressi al male. Impossibile 
essendogli di opporre una resistcn- 
2a che avrebbe avuto aspetto «l’ in- 
gratitudine, o potuto avrebbe essere 
rimostrata carne una mancanza- di 
rispetto, fece in gnisa che Pobbe- 
dienca sua non avesse un colore di 
servilità, e prese in conseguenza il 
solo |Mrtko di cui sembrava che con- 
ciliasse tutti i suoi doveri; » Ella- 
n consisteva, dice Rulbièrcs, nel- 
sr 1! impiegare il terrore più che i 
Vi snp|MÌz}. Egli processava i reeidi- 
rr vi cd t fuggiasìdii: subito che mo- 
ri stracano àlcuo pentimento, loro 
rr fhceva grazia; e quando il pcnti- 
rr mento era tardo , otteneva loro 
n delle lettere di riabilitazione 
Qualunque idea si si faccia di tale 
mezzo Iter salvare delle vittime, è 
impossibile di non applaudire al be- 
ne che ne resultava, e di non sup- 
porre nn sentimento generoso nel 
magistrato che sapeva deludere in 
tale guisa ordini tirannici. Tale snp- 
{Kisizibnc diviene una certezza ove 
si dia un'occhiata ad uno scritto aii- 
tentko, eni nessuno rammentò, e 
che shiggi pure all’attenzione <lcl- 
l'antore degli Schiarimenti: le Me- 
morie per servire alla storia delta 
Linguadoca, cui Bdvillc compose 
nel 1698, per ordine del re, e per 
istruzione dd duca di Borgogna so- 
no lo Scritto di che parliamo. Tale 
opera, capolavoro di precisione, di 
cliinrezza, di esattezza e di viste am- 
ministrative, stampata venne a Mar- 
siglia, con la data ili Amsterdam 
( 1784), conformemente al mano- 
scritto depasto nella biblioteca del 
re. Bàvillc vi parla con una sinceri- 
tà più coraggiosa di quella che scm- 
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bra propria d'nn cortigiano if quale 
non ignorava che la sha memoria 
passata sarebbe sotto gli occhi dd 
re. Eglt non dissrmnla nessuna del- 
le colpe che fiirono commesse; deplo- 
ra la situazione degl’ infelici prote- 
stanti, stretti alternatiraraente dal 
timore delle persecuzioni e dal gri- 
do ddia loro coscienza; e termina 
eoo le seguenti parole; n I nuovi- 
n convertiti si confesseranno e co- 
si mumcheranno quanto si vorrà , 
rr per poco che siano stimolati e mi- 
si nacciatr dal potere secolare. Ma 
ss ciò non produrrò che de'sacrilegj r 
ss uopo è asssdire i cncud ; però che- 
si in essi la religione ha sede; non- 
n si può stahilirla solidamente senza 
SI guadagnarli “. In- tale guisa par- 
lava appiè del trono quello cui gli 
editori del Voltaire di Kehl (Seco- 
lo di Luigi Xiy, cap. 36 ; tom. IV, 
pag. 1439 dell’cdiziono- di Desoer). 
chiamarono il sanguinaria Bdville. 
Certamente, non si riconosce a tali 
tratti nn partigiano servile degli at- 
ti di autorità. Dicci anni dopo, il di 
r8 di aprile del 1 708, Bdville scri- 
veva astio fratello; 11 lo non fili mai 
SI d’opinione che si revocasse l’edit- 
is to di Nantes; “ e tale opinione è 
conforme alle espressioni della me- 
moria. Il maresciallo de ViUhrs, in- 
caricato (nel 1704) della spedizio- 
ne che denominata venne la guerra 
de’camisardi, professava i medesimi 
prinrrpj ( Fedi Cavalifr): «Negli 
n scritti di ipiesto grande uomo, di- 
ri ce Rnlbières, non osserviamo che 
« due cose ; una è la oonfessiono 
SI che di mille convertiti non re n’ 
SI .aveva forse due che il fossero ve- 
li raccmente; e l’altra, ch’egli man- 
11 teneva la calma nella provincia, 
ri facendo cessare il rigore de’ stip- 
si plizj “. Del rimanente, il mare- 
sciallo, nel corso degli scrini suoi 
( Vedi yita di Villars, per Atiqiic- 
til, Parigi, 1 784, toni. I, jiag. 3 oo c 
susscg. ), si pi.ace di dicbiai-are come 
egli non fece cosa alcuna che per 
consiglio di de Bàvilie, 11 che gli fu. 
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V* iHte, (li. glande vantaggio". Iie 
diilìcoUA <aji r intendente provava, 
non provenivano soltanto dalla cor- 
tn, cui era nupo talvolta di deludere 
intorno ali'esecuzionc degli ordini 
suoi troppo rigorpsi ; ma dalle di- 
a()osixioui altresi di certe persone 
tra i cattolici stessi, le quali v, rici>- 
uoscevanu del pericolo per la reli- 
>1 gioite nt^lle mitigaaioni che si ac- 
tj cordavano agli eretici onde Cirli 
« ravvedere . fecondo c.'si, mnver- 
n rebbe ucciderli tutti, o per lo me- 
no scacciarli cbl paese senza di- 
» stinzicme Un grande uomo si 
rende superiore a tali vani cbinorii 
ciò fece il maresciallo di Villarsi c 
la riuscita corrispose airimperturb.a.* 
bile sua liducia in de Bàville. Istrut- 
to bene di tutti gli ostacoli cui dee 
combattere, il maresciallo forma, di 
concerto con l’intendente, « un pro- 
u gotto di dolcezza c di fermezza, a 
v> cui si attiene con perseveranza 
Determina di perseguitare i ribelli 
nei loro ritiri i più diflìcili; Bàville 
l'ai^compagna in lotte le prefate spo- 
dizioni. Eà>'si hanno la sorte di far 
cadere le armi di mano ad alcuni 
drappelli nemici; permettono loro 
di tornare pubblicamente a certi e- 
sercizj del loro culto, e tale indul- 
genza produce (piasi la disgrazia 
del maresciallo e dell' intendente i 
In somma, la rius(àta non è più dub- 
biosa; essi bau uo risparmiato il san- 
gue irancesc; hanno reso al re dei 
i(dcli sudditi, e degli utili cittadiui 
allo stato: da per tutto Bjville è as- 
S(x:iato alla gloria di Villars, il (piale 
scrive pure intorno a lui: » Egli 
» non era fatto per essere intenden- 
te di giustizia e di finanze, ma ge- 
n aerale di esercito; è sempre pron- 
») to nè mai sollecitato “ ( Scliiari- 
menli, toro. II, pag. s 3 i ). Da tale 
ep(x;a in poi, famministrazionC del- 
la provincia fu a bastanza tranquil- 
la, soprattutto nei momenti in cui 
il cardinale de Noailles ebbe alcun 
credito in corte. Ma l'intendente 
della Linguadoca non tornò a Pari- 
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gi prima della morto del re ; men- 
tre i suoi ministri ne tenevano lon- 
tano Con diligenza nn uomo siipc- 
rioi% e in eiii i talenti indioavann 
un rivale formidabile. Egli partì dal- 
la Lingii.adoca nel 1718, e morì a 
Parigi nel 1724. Èva stato fatto con- 
sigliere oi'(Unario di stato nel 1697 ; 
c rinunziò la sua carica nel 1717, per 
làrla conferire a silo Aglio, Lamui- 
gnon de Conrson. La sua posterità 
formato aveva un ramo che assunse 
il nome di Montrevaiix, e sì cstinso 
verso il mezzo del secolo passato. 
— Urbano Oiiglicimo dk Lamoi- 
«pto>-, figlio (li Micolò 
de BavUln, conte di 
son, unto il giorno z.9 di ottobre del 
1784, divenne intendente di Roiien 
nel 1 704, e di Bordeaux nel 1 707. 
Duclos rammenta di luì alcuni trat- 
ti dispotici di cui i'etfetto fu tale, 
elle r intendente si vide obbligato 
di rinunziare alla sua carica. 

D— s. 

LAMOIGNON ( Gichelmo II 
DR ), signore di Malesherbes, era il 
secondo figlio del presidente Cristia- 
no Francesco . Nato nel i 683 , era 
stato successivamente avvocato ge- 
nerale, e prcsidcqte del fwrlamen- 
to, ìndi primo presidente della cor- 
te dei 8iissidj;finnlme'nte, fatto ven- 
ne cancelliere di Francia nel 1 760, 
ma non eblie mai i sigilli . Mostrato 
aveva de’ talenti e delle virtù in tut- 
te le cariche Ciri aveva occupate . 
Qiiantiinipie non si potesse a meno 
di fargli giustizia, non si pensava ad 
accorargli de' favori. Le sue manie- 
re gravi e lente dispiaiXTano in cor- 
te, e soprattutto all» favorita la qua- 
le , sotto Luigi Xy, disponeva di 
tutte le grazie . Lamoignon si era 
condotto in una maniera onorevolis- 
sima durante tutti i diliattimenti 
suscitati dai biglietti di confessione j 
e nè la corte ne il parlamento ave- 
vano motivo di fargli alcun rimpro- 
vero. Rivocato egli aveva, por tinto- 
re del parlimento, il privilegio deb 
l’Enciclopecha; ed i filosofi di quo‘ 
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tcm Ili ciò non gl? perdonarono . Noi 
l'jtìS, la famiglia di Man perni , la 
<]nalc incominciara a godere di miei 
eredito che la rese al celebre, dcsi- 
derara la carica di cancelliere . I>a- 
moignon ricusò di dare La sua ri- 
nunzia, e la PoBipadonr il fece esi- 
liare. Manpcoti gli successe col tito- 
lo di TicccanoeUicre , cui il parla- 
mento ricusò di rironosccre . Nel 
soltanto egli rinnnziiS; allora 
gli sottentrò Maujieoa il figlio , col 
titolo pieno ed intero di cancelliere. 
Lomoignon risse ancora fino al i 
e morì in et.vdi quasi novanta anni. 
Oltre alle qunlit.à di magistrato, do- 
tato egli era di cognizioni amene 
in lettcratnra, e possedera bene la 
storia ; sapeva soprattutto quella del 
suo tempo ,- e la sua memoria era 
piena di aneddoti preziosi da con- 
servarsi . Egli scrisse , seguendo il 
}iio liso della sua famiglia, la vita di 
suo padre; ed il figlio suo, Timitaor- 
t.-Je Malesherbes, composto aveva al- 
bi sua volta l'eqiitafio latino che si 
leggera nella chiesa di Saint - T^en , 
sulla tomba del cancelliere che loda- 
to veniva senza essere adulato. 

D— s. 

IjAMOIGNON ( CaisTiAiro 
FaANcascu II ), nato il giorno i8 di 
dicembre del l^ 35 , era pronipote 
del presidente Cristiano Francesco, 
da cui discendeva pel primo de’siioi 
figli, cioò, pel fratello maggiore del 
cancelliere. Divenne presidente da 
berretta a mortajo nel 1758, e fu 
partecipe dell'esilio del parlamento 
nel I77Z. Contribuì molto al famoso 
Carteggio, che era una satira vele- 
nosa di ciò che allora si chiamava il 
ParlametUo Maupeou. La sua cari- 
ca, il suo nome, e le sue ricchezze 
gli davano una brillante esistenza 
nella società. Nel 1 787, durante la 
prima adnnnnza de* notabili , fatto 
venne guardasigilli onde sostituirlo 
ad Hoc de Miromesnil, e divenne 
altresì cancelliere dell’ ordine dello 
Spirito Santo. Da tale momento, e- 
gii si adoperò in favore della corte 
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con un zelo cho non si smentì mai . 
Si legò con r arcivescovo ih Sens 
( Lomenie ), che fu fatto primo mi- 
nistro nel mese di m-aggio dello stos- 
so anno. Essi lavoravano di concerta 
negli editti del bollo e della sovven- 
zione territoriale, di cui il rifinto ca- 
gionò l'esilio del parlamento a Tro- 
yes. Da tale momento, Lamoignon 
divenne oggetto di un odio implaca- 
bile pei vecchi suoi colleghi. Il parla- 
mento foce proporre all’ arcivescovo, 
dal vescovo di Rennes, di accordare la 
registrazione degli editti , purché si 
Uccnziasse il guardasigilli. L' arcive- 
scovo non volle acconsentirvi; csi per- 
de in tale guisa nn mezzo che, forse, 
impedito avrebbe la rivoluzione . Le 
operazionicombinate de’dne ministri 
più non furono che la serie d’insulti 
imprudenti e malaccorti; esse provo- 
carono, dalla parte del parlamento, 
delle resistenze funeste di cui il re- 
sultato fu quello di trarre ogni cosa 
nell’abisso. Il prestito non riuscito 
di quattrocento milioni, il ridicolo 
blocco del Palazzo per impadronirsi 
dei signori d’ Rpr^menil e de Mont- 
sabert, gli editti dei grandi baliaggi 
e della corte plenaria, nei quali La- 
moignon impiegò la penna deH’alii- 
te Manrv, sono 1 tratti i piu notabi- 
li di quell’epiKa deplorabile. La ma- 
la riuscita di tutti i prefati tentativi 
pttidiisse la disunione tra i due mi- 
nistri. L’ arcivescovo rinnnziò nell’ 
agosto del 1 788 ; Lamoignon fece 
aspettare la sua rinunzia fino al me- 
se di ottobre. Oppresso da rimorsi e 
da cordoglio, si ntirò a B|viUc , do- 
ve mori il giorno 16 di maggio del 
1 7891 d’ un accidente di caccia, di 
cui non si conobbe mai la vera cau- 
sa. Egli ebbe tre figli, di cui il pri- 
mogenito, che era stato consigliere 
nel |iarlamcnto di Parigi, vive riti- 
rato nelle sue terre; 3 secondo fu 
ucciso a Quiberon ; ed il terzo ( il 
visconte Cristiano di Lamoignon ), 
ferito in quell’ inCmsta spedizione , 
é oggigiorno jjari di Francia ( f^eJi 
la Biogr. dei vivi ) . La preziosa bi- 


Digilized by Google 



L A M 

Miot«ca dei Lamoignon , innomiii' 
ciata dal primo prcaidente Gugliel- 
mo I (f'. Baili.kt ), ed alla quide u- 
nito venne nel 116* il magnifico 
gabinetto del gnardakigilli Berryer, 
snocero di Cristiano Francesco U, 
soggetto del presente artìcolo, fii 
venduta dopo u morte di quest' ul- 
timo ; e le pili belle opere passarono 
in Inghilterra (i). Tedi, per tutto 
ciò che conoeme tale ^miglia, la 
/'ila del presidente de Lamoignon, 
scritta (nel 1 788 ) con l’appoggio del- 
le carte della iainiglia, inserita in 
segnito alla nnova ediraone de^ 
Arrétés di Lamoignon , ed in fine 
alla /'ita o Elogio di Malesherbes, 
per Gaillardj Parigi, i 8 o 5 , in 8.vo. 

P " ' fl . 

LAMOIGNON • MALE8HER- 
BE8. E. MALBSHEnns. 

LA MONCE ( FsivDiNAnDo ni ). 
Vedi Monce. 

LA MONNOYE. /'. Monhote. 

LAMORIER ( Loioi h anatomi- 
co e chirurgo, naopie a Montpellier 
nel 1696, e vi morì nel 1777. Reca- 
tosi a Parigi nel I7t8, à attenne 
specialmente alla pratica di Mérj , 
chirurgo maggiore dell’ospitale. Ri- 
tornato a Montpellier nel 1710, ù 
acquistò prontamente non poco gri- 
do, ed ammesso venne nella societi 
reale delle sciense, da prima come 
aggiunto, e poco dopo teme socio; 
vi lesse un numero grande di osscr- 
vaiioni e di memorie di anatomia e 
di chirurgia che furono pubblicate 
nelle raccolte di essa oompapùa. 
Vennero in luce, in quelle deltaete- 

(1) n catalogo d<4la fuéklctta btMkMOca, 
1770, In fegL picc., non fa che in iS 

oanplari. H«r%ot ne Cioo aiira^ per vender- 

lo Bel 1791$ 3 voL io 8.VO. 1 maiuncrìtti, ebo 
cnno la parte pih Importante ddla raccolta, fbr- 
ffBavano i56o volumi e drea 800 eartoid. VI al 
«M e na v a Mpratttttto «Aa aarte di kUere B rlgl nB » 
li dd re di Francia, de* minUtri di italo, go* 
nerali ed ambaicialorì, «Ut i49^ *1 i56o, che 
«mpìvane ekca.to vobunl ia ^Ka. 
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damia reale delle ssienze di Parigi , 
due sue Memorie, una sopra una 
nuora maniera di fare t operazio- 
ne della fistola lacrimale, e 1* altra 
sulle cause che impediscono al ca- 
vallo di vomitare . Lamorier fu 
n^bro socio deU’aceadomia reale 
di chiraigia. U suo elogio, scritto da 
Deratte , inserito venne per sunto 
negli Elt^/ degli accademici di 
MontjxUier, raccolti, ctunpendiad e 
pubblicati a Parigi, nel iBii, dal 
compilatore del presente articolo. 

LA MQR LlfcRF i. FI Mooliìre. 

LA MOTHB. A’. Mothe. 

LA MOTTE. F’. Motte e Dok- 

L^AIfS. 

LAMOTTRAYE, F’. Mottkate. 

LAMOURETTE (Aomauo), na- 
to a Fervent, nel Boulenois, entrò 
nella eongregarione dei lazsaristi , 
e divenne professore e supcriore del 
seminario di Toni, indi erettore in 
S. Laazaro. Era nel 1789, gran vi- 
eatte di Arras. Alcuni scritti, in cui 
le idee filosofiche associate erano allo 
idee religiose, il fecero conoscere da 
Mirabeiui, che lo mise nel numero 
dei suoi ausiliarj ed il prese per suo 
teok^o. Dalla sua penna asci il pro- 
getto d’ indirÌBzo ai Francesi sulla 
eostituEione civile del clero, propo- 
sto da quel foeoso oratore all’ assem- 
blea cosUittente. L’abate Lamouret- 
te fu «detto vestevo testituaionale 
del «Upaitimexito del Rodano e la>i- 
ra, e consacrato veuno a Parigi, il 
giorno >7 di marzo del 1791. Depu- 
tato subito dopo nella prima anem- 
bLea legnlativa pel meaeifino dipar- 
timento, si mostrò più moderato 
che non si doveva iperarlo dal disce- 
polo uscito dalla setta «li un fiizioso 
«piai erail CMite di Mirabeau» ma 
in ipusl tempo il mastro più non e- 
sisteva. n vesoovo Lamourette parlò 
sulla costitu sione civile del clero. 
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contro la libertà dei culti. Rirliiami 
costantemente 1’ assemblea albi con- 
cordia ed all’ unione : chiese che si 
escludessero del pari la repubbliea e 
le due camere; ma sembra che la sua 
rooderasione fosse tanto incoerente 
quante le sue opinioni poco ferme i 
però che dopo di aver proposto cho 
«essassero tutte le ricerche relative 
alle |)crturba7.ioni del pioriio jo di 
giugno del 1792, in seguito al gior- 
no IO di agosto c durante la prigio- 
nia di Luigi XVI, il medesimo de- 
putato domandò, nella sessione del 
39 agosto, che cessasse ogni comu- 
nicazione Ira i membri della fa- 
miglia reale ( Monitore del giorno 
3i di agosto del 1793). Tale insulto 
alla disgrazia non fu notabile se non 
jierchc un deplorabile errore di no- 
me il fece attribuire dal Monitore 
ad un savio c paciiìco deputato delle 
Ardenne, buono ed onesto coltivato- 
re, chiamato Damourctte. Questi (u 
sollecito a reclamare; ed alcuni gior- 
ni dopo ( Monitore del 6 settembre 
1 793 ), la probità del giornalista uf- 
liziale restituì l'odiosa proposizione 
all’ abate Lamourette , vescovo di 
Lione, suo vero autore . Questo dis- 
graziato, più imprudente senza dul>- 
bio che malvagio in tale circostanza, 
si mostrò nemico dei faziosi da che 
li vide spargere il sangue innocente. 
Come avvennero le stragi del giorno 
3 di settembre , egli fece decretare 
che la muniripabta di Parigi sareb- 
be malTevadrice della sicurezza pub- 
bKra. Cessata che fu l’ assemblea le- 
gislativa, si ritirò a Lione, vi dimo- 
rò durante l’assedio, fu màndato in 
seguito a Parigi, e condannato ven- 
ne a morte dm tribunale rivoluzio- 
nario nel gcnnajo 1 794. Udita la sua 
sentenza, fece il segno della croce, e 
si preparò a morire da filosofo cri- 
stiano, dichiarando pubblicamente 
che egli era l’autore dei discorsi re- 
citati da Mirabeau sulle materie ec- 
clesiastiche, e che considerava il suo 
supplizio come un giusto castigo 
della Provvidenza . Trovato aveva. 
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nelle prigioni della conciergerie, 1* 
abate Ebnerjr ; e , senza dubbio, i 
consigli di (fuel rispettabile eccle- 
siastico furono il motivo per cui sot- 
toscrisse, il giorno 7 di gennajo, una 
ritrattazione di cui l’ originale si 
conserva a Lione . Egli soggiacque 
alla sua pena il giorno lo di geii- 
najo del 1 794, in età dì cinquauta- 
diie anni. La calma cui conservò, k 
mente libera cui non ostentava , k 
pia sua rassegnazione, ed il suo co- 
raggio penetrarono di ammirazio- 
ne tutti i suoi compagni d’ infortu- 
nio, e lasciarono un vero rammarico 
della sua sorto. L’abate Lamourette 
è autore delle opere seguenti; I. 
Pensieri sulla filosofia delC incre- 
dulità , o Rifiessioni intorno allo 
spirito ed al divisamento dei filo- 
sofi irreligiosi del secolo presente , 
1 786, in 8.V0 ; II Pensieri sulla fi- 
losofia della fede, o il Sistema del 
cristianesimo consideralo nella sua, 
analogia con le idee naturali dclC 
intelletto umano, 1789, in 8.vo; III 
Le Delizie della religione, o il Po- 
tere del F angelo per renderci feli- 
ci, 1788, in i3;trad. in ispagnuu- 
lo, Madrìd, 1791, in 8.vo; IV Di- 
sastro della casa di San Lazzaro, 

1 789, in 8.V0; V II Decreto delCas- 
scniblea nazionale su i beni del 
clero, chiarito giusto per la sua a- 
nalogia con la natura e le leggi dcl- 
C istituzione ecclesiastica, 1789, 

1790, in 8.V0; VI Lettera pastorale 
a cui susseguita la sua lettera al 
Pepa, Lione, 1790, 1791, in 8.vo; 
VII Prediche civiche, o il Pasto- 
re patriotta, 1790, 1791, in 8.vo ; 
VILI Considerazione intorno allo 
spirito ed ai doveri della vita reli- 
giosa, pubblicate dopo la sua mor- 
te, nel 1795, in 13. 

6 — Y. 

LAMPE (FEDEaicoAnot.ro), teo- 
logo protestante , nacque il giorno 
19 di febbrajo del i68a a Dcumiol, 
neUa contea di Lippe. Terminato 
che ebbe gli studj, innalzato venne 
al grado di pastore, c fu incaricato 


Digilized by Google 



L \ M 

ili amministrari- varie chiese . Fu 
rhiamato in sef^nìto ad Ltrecbt on- 
de vi professasse la teologia e la sto- 
ria ecclesiastica. Dimise tale cattedra 
incapoad alcuni anni, ed esercitò fuf- 
fìeio di primo {yistore nella cliicsa 
S. Btcfano di Brema. Kgli morì in 
tale città da iin’craorrogia, il giorno 
3 di deceinbre del 1 7x9, in età di 
quarantasei anni . Formato aveva 
una ricca biblioteca, aperta a tutti i 
curiosi i quaU era sollecito di radu- 
nare in sua casa, c cui si piaceva di 
dirigere ne' loro studj. Egli scrisse : 
I. De cr>nJ>alis velerum, libri ires, 
Ultrecht, i 7 o 3 j in 12, fig. V’ba mol- 
ta emdirione in tale opera, e vi oc- 
corrono delle cose curiose, quantun- 
que un poco leggiere. L’autore non 
aveva che diciassette anni quando la 
compose; Il Exercilationum sacrar 
rum doJecas, quibus psalmus XLE 
perpetuo commentario explanatur, 
Brema, 1715, in IfXo. L'autore cerca 
di provare che il salmo ( Deus, no- 
ster refugium\ non è siccome il pre- 
tendono parecchi interpreti, uh’ al- 
lusione alle vittorie riportate da Da- 
vide contro i suoi nemici, e che si 
deve considerarlo come puraniente 
profetico : tutto il Suo commento è 
altronde mistico e pieno di chimere. 
La descrizione di un’agata del gabi- 
netto di T. Hase, amico suo, gU som- 
ministrò l’occasione di faro nuove 
conghiettiire sulla forma del cemba- 
lo antico, c tale digressione non è la 
sola che occorre nell’opera ; Ili Sjc- 
nopsis Historiae sacrae et ecclesia:- 
sticae ab origine mundi ad prae- 
sentia tempora, secundum seriem 
periodorum deductae , Utrecht , 
1721, in 8.V0. Tale compendio non 
è scevro delle preoccupazioni ordi- 
narie de’ protestanti contro la Chie- 
sa rotnana,'cbe vi è indicata col no^ 
me di nuova Babilonia, e cui l’autore 
tiene per l’eterna metropoli del regno 
di satanasso; IV Commentarius ana- 
^tico - exegeticus tam litteralis 
quatti renlis Euangelii secundum 
J^hmrtem, Amsterdam , 1724-25,3 
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voi. in 4 -to. T-alc commento è di ima 
grande erudizione scrupolosa : la pri- 
ma parte è onninamente dedicata 
alle ricerche intorno a S. Giovanni j 
e Lampe vi spinge sì oltre lo cosa 
che non esita od alTerinarc che il 
santo apostolo era di un tempera- 
mento sanguigno flemmatico ; V Hi- 
storia ecclesia; rejormatac in Hun- 
garia et Trans^lvania ex tnonu- 
mentis Jide dignis et multis m> 
cessionibus locupletata , Utrecht , 
1 728, in 4 -to. Lampe non è che l' c- 
ditore di tale opera, che attribuita 
viene a Paolo de Dcbreain (Ember J, 
pastore a Lizza ; egli però la mise 
in un nuovo ordine, e vi fece delle 
numerose aggiunte ; VI Parecchie 
Opere di teologia, composte per uso 
de’ suoi allievi, che più non into- 
ressano oggigiorno; VII Numerose 
Dissertazioni stampate separatamim- 
te, o ne’giomaU di Germania, tra le 
quali distinte vengono : Analrsis 
exegetica parabolae Paulinae Co- 
rinti!. Ili, vers. I-17. — jlnnotatio- 
ncs ex JUss. editae ad Isaiae XLE > 
—rObservationes exegeticae ad Co- 
loss. HI., inserite nelle Miscellanea 
Duisbtirgensia, tomo L Lampe pub- 
blicò con T. Hase i primi tre volile 
mi AcWsi Bibliotheca historico-philo^ 
sophico - iheolosica Bremensis, di 
cui vennero in luce otto volumi dal 
171801 1725, in 8.V0. Si troverà la 
particolarizzata descrizione delle ah 
tre produzioni dì questo instancabi- 
le dotto nel Trajectum eruditum di 
Biirmann. La sua Vita pubblicata 
venne nel tomo li delle Miscellan. 
Duisburgensia, n^li Xcta eruditor. 
Germani sez. XXXV, ec. Klefekcr 
scrisse per lui un articolo nella sua 
Bibliath. eruditor. praecocium. 

W*-s. 

LAMPILLAS ( L’ abate don 
Francesco Saverio), ex -gesuita 
spagnuolo, nacque a Jaen nel 1 789. 
Occupava nel collegio di Siviglia la 
cattedra di belle lettere, quando fu 
soppresso l’ordine suo (i7tÌ7). Si ri- 
tiró in ItaUa co’tiioi compagni (f in- 
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iortnnki, c fermò la sna dimora a 
Ocnora, dove attese allo studio della 
lingua e della letteratura italiana. In 
tidc tempo, Bettinelli e Tiraboschi 
(anibedne ex-gesuiti), pubblicaro- 
no, il primo, il suo Risorgimento 
degli studj, cc. , dopo il mille, cd il 
secondo, la sua Storia della lettera- 
tura italiana, in cui parlano con 
molta preoccupazione della lettera- 
tura s]»gnuok. L' abate launpillas, 
volendo difendere l’ onore del tuo 
paese, diede in luce contro i prefati 
due autori il Saggio storico, «>d apo- 
logetico della letteratura tpagnuola, 
in risposta alle opinioni ed ai pregiu- 
dizj eli alrtmi scrittori moderni, Ge- 
nova, I'j'j8-8i, tì voi in 8.VO. In tale 
libro, scritto con uno etile corretto 
quanto elegante, l’autore toglie da 
prima a provare che l' Italia fu cau- 
sa principale alla decadenza delle 
scienze e delle lettere, tanto nel pro- 
prio suo seno, che presso agli altri 
)>opoii; attribuisce tale decadenza al 
cattivo governo di Roma, che pro- 
dusse r invasione de' liarbori del oet- 
tcntrione. Dopo tale epoca, egli l' at- 
tribuisce ancora alla moltitudine di 
opere asceticho o di teologia scolasti- 
ca nate in Italia, che eoflbearono per 
così dire la buona letteratura, c v in- 
trodussero il cattivo gusto. Fa vede- 
re in seguito che la Spagna possede- 
va degli scrittori di merito piando 
le più delle altre nazioni dell Euro- 
pa erano tuttavia immerse nella bar- 
b.iric; che gli Spagnnoli scrissero su 
tutte le scienze e trattarono ogni ge- 
nere di letteratura, e che tale lette- 
ratura influì su quelle degU altri po- 
poli. L’ opera dell' aliate Lampiilas 
ebbe moltissima voga. Bettinelli e 
Tiraboschi vi risposero con due let- 
tere, cui LampiUas confutò vittorio- 
samente. I prefati scritti stampati 
vennero a Roma nel 1781. Carlo 
III, re di Spagna ricompensò con 
ricchi presenti l’ abate Lampiilas per 
la maniera onorevole con cui dileso 
aveva la gloria letteraria del suo pae- 
se. Parecchi altri ex-gesuiti s|iagnuo- 
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H,Audres,Eximeno,Clar>gcro, Hér- 
vas, Arteaga , ec. fecero , mediante 
buone cd cnidite opere, ed imitando 
l'esempio dell' abate Lampiilas, che 
gfltahani riconoscessero fe loro pre- 
occupazioni contro i letterati spa- 
gnnoli, c si videro altresì ammessi 
tra i membri di diverse accademie 
dotte dell’Europa. L'rinto Lampiilas 
in oltre scrisse alcune poesie italia- 
ne. Morì a Genova nel novembru del 

•798- 

B— s. 

LAMPEVET (FznDiNAnuo), con- 
sigliere nel parlamento d ella Fran- 
ca Contea, nacque a Dole verso il 
mezzo del secolo XVII, da un’anti- 
ca famiglia di magistratura: andò od 
abitare a Besanzonc, quando vi in 
trasferito il parlamento, dopo l’unio- 
ne della provincia alla Francia, e 
mori in essa cittù nel 1720. EgU fu 
un magistrato oultissirao ; era stu- 
dioso delle lettere, e favoriva que* 
giovani ne’ quaU riconosceva delle 
disposizioni ; fugmato aveva una bi- 
blioteca tanto numerosa quanto bene 
trascelta . Lasciò manoscritte parec- 
chie opere, di cui si ricercano con 
avidità lo copie : I U na Storia del 
parlamento della Franca Contea , 
in fogL ; ella ò scritta con molta in- 
genuità , e contiene de' particolari 
rilevantissimi su i costumi c su gli 
usi di quella provincia ; Il Disserta- 
zione sul Didatium di Tolomeo , 
prima città de' Sequani, in 4 -to. L' 
autore vuole provare che Dole è fab- 
bricata nel medesimo sito : ma tale 
opinione, sortenuta da poi da Moiv 
mand e da Persan, fu solidamente 
confutata da Dunod e Perreciot; III 
Oli Atti de' Santi della provincia 
della Franca Contea , in fogL II 
compilatore del presente articolo non 
riuscì a scoprire sì fatta opera ; ma 
si troverà sul medesimo aigomcnto, 
nelle Memorie dell' accademia di 
Besanzone, una buona Dissertazio- 
ne dell'aliate Trouillet, morto a Lons 
-le-baunier nel 1 809 ; IV Una Bi- 
blioteca sequana, composta di oltre 
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cinqncrcnto articoli in Ciglio. Ella 
fu iitilùsima ai più degli scrittori 
che lavorarono nella stona letteraria 
della Franca Contea. 

W— s. 

LAMPRTDIO (Elio), ni» degli 
eiitori della Storia Augusta , viveva 
nel principio del secolo quarto, sotto 
i regni di Diorler.iano e di Costanzo 
Cloro, al qmde indirizza l'opera sua. 
Si scopre, leggendola, nn nomo vir- 
tuow e penetrato dell'importanza 
dc'doveri dello storico. Egli attese 
meno a forbire lo stile, e ad abbellir 
i suoi racconti, che a narrare fedel- 
mente i fatti raccoltL Flavio Vopisco 
il loda dell'amor suo per la veriti. 
Incominciando la vita di Eliogabalo, 
dichiara cho non l'avrebbe mai in- 
trapresa, se sperato avesse d'impedi- 
re che la ricordanza di quel mostro 
giimgesse alla posterità. Rimprove- 
rato gli venne per altro che incolpa- 
to abbia Eliogabalo di delitti suppo- 
rti ; ma avverte egli atesso che soven- 
te riièrì delle voci popolari di cui 
non si la mallevadore. Si attrihniseo- 
no a Laropridio le File dell'impera- 
tore Comodo , . di Diadnroeno e di 
Alessandro Severo oltre quella di E- 
lìogabalo, di cui ciarlato abbiamo. 
Alcuni critici danno la Fila di Se- 
TfTO ad Elio Spatriano. Yoseio ( De 
HisL lat., pag. ig3 ) e Fabricio {Bi- 
blioth. latin. ) tengono che Lampri- 
dio e Sparaiano siano il medeairao 
acrittore ; ma De Moulinea confuta 
a» fatta 0 ]Hnione con aohde ragioni. 
(F. Sranzi.tNo.) 

W— s. 

LAMPRIDIO (Bzhedztto), ot- 
timo poeta latino, nacque a Cremo- 
na, verao la fine del secolo decimo- 
spiinto. Andù gìovaniasimo a Roma, 
ed ivi accolto venne da Paolo Corte- 
ac, che gli accordò un alloggio nella 
aua coaa, nò volle che stesse ad altra 
mensa che olla sua. Fu scelto dal dot- 
to Giovanni LascarU onde ocenpos- 
se una cattedra nel collegio ilc'Gre- 
ci , recentemente fondato dij papa 
Eeone X. Dopo Li morto di esso 
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pontefice ( i5ti ), si ritirò a Padova, 
e vi aprì una scuola che fu froqiicn- 
tatissiina. Paolo Giuvio, il quale si 
mostra poco favorevole a Lampridio, 
gli rimprovera che per un eccesso di 
orgoglio, non abbia mai voluto con- 
correre ad lina cattedra pubblica ; 
come se una soverchia timidezza 
non avesse potuto essere del pari la 
cagione del suo rifiato. Il cardinale 
Bembo, Sadoleto, ed il Negri jwrln- 
no con lode de'suoi talenti e del suo 
carattere. Aonio Paleario , udito n- 
vondolo miegare a'suoi allievi un'a- 
ringa di Demostene, scrisse a Bom- 
bo : ,, Egli aveva la voce ed il gesti- 
re di quel principe degli oratori, e 
sembrava peno del suo spirito (/.a'II. 
XIX ). “ Paleario cita altresì una 
traduzione latina delle Opere di A- 
ristotcle fatta da Lampridio, di cui 
vanta l'eleganza : ma Tirabaschi è 
in dubbio so ella abbia mai esistito ; 
ed è possibile che Paleario giudica- 
to ne abbia su de'frammenti. Il du- 
ca di Mantova Federico Gonzaga 
chiamò Lampidio alla sua corte nel 
i536, e gli affidò l'educazione di suo 
figlio. Una morte immatura lo rapi 
agli amici ed alle muse nel i54o, o 
secondo Tiraboschi nel i54z. H^li ò 
autore di Odi, di tre Epistole, di 
airone Elegie e di Epigrammi. Pao- 
lo Giovio, eterno suo detrattore, gli 
fii vn rimpovero che troppo inten- 
desn nelle sue odi ad imitare Pin- 
daro. di cui prese 1' ampollosità ed 
una certa durezza, poco aggradevo- 
le pi le orecchie avvezze alla melo- 
dia de' versi latini. Ma Tiraboschi 
dice (he non si può negare come 
Lampridio , pir la forza dell' imma- 
ginazione e la ncdiiltà de’pnsieri , 
aggiunga spesso l'altezza del suo 
mtoell*, e meriti molte lodi per a- 
ver, prono, osato, tra i moderni, ga- 
reggiare con un si gronde poeta. I 
versi di Lampridio, stampati a Ve- 
nezia nel i54o, in 8.vo, inseriti ven- 
nero in tatto le raccolte, e segnata- 
mente nel VI volume de' Carmina 
illustrium poetar, italorum , Fireu- 
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grvolmenlc schiudevano le porte del 
loro noviziato : la nascita ed il talen- 
to. Il giovane Lana, condotto’ a Ro- 
ma, fu solennemente ammesso nella 
loro Società nel i64> Terminati i 
suoi studj (b filoBolia e di teologia 
nel Collegio romano, egl'insepiò le 
iiclle lettore in varie città d'Italia. 
Ruma il rivide momentaneamente 
nel i6Ó2; perù che vi fece in tale 
anno alcuni sperimenti col celebre 

р. Kircher j ma, nel i656, professa- 
va la rettorica a Temi, dove il frut- 
to con cui insegnava, conferire gli 
fece dai magistrati il diritto di sede- 
re nel loro consighu municipale, non 
solamente per lui, ma per tutti i 
suoi parenti ancora. Eigli procurò di 
esprimerne la sua riconoscenza,com- 
ponendo un dramma di cui l’argo- 
raento era il martirio di S. Valenti- 
no, vescovo e protettore di Terni. Il 
<lramma altro merito non aveva che 
quello della buona intenzione; però 
che il p. Lana aveva molto minori 
disposizioni per le belle lettere che 
per le scienze naturali, alle quali e- 
ra sommamente e con una specie d’ 
inquietudine inclinato. Desioso di 
conoscere i segreti della natura, vol- 
le jienctrare in quelli della chimica, 
della fisica c della meccanica; nè si 
stancava ne’suoi sperimenti onde 
riuscirvi. Ne fece degl’importanti 
col barometro sul monte della Mad- 
dalena, presso a Brescia, nel tempo 
che professava la filosofia in essa cit- 
tà, nel 1 665. Altri ne fece ddl mede- 
simo genere, tre anni dopo, nel Bo- 
lognese sulla torre Degli Asinelli, 

с, tornato nel Bresciano , ne visitò 
tutte le montagne onde riconoscer- 
ne i minerali. Fece numerosi speri- 
menti por procurar di spiegare i fe- 
nomeni delle cristallizzazioni: ma 
invano egli tentò d’imitare col nitro 
c coi sali quelle della natura. Avve- 
duto essendosi che molti grani an- 
siavano perduti per la maniera con 
cui gli agricoltori seminavano le lo- 
ro terrre, concepì l'idea di un semi- 
natore ingegnoso che singolarracule 
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ricordato venne da quello di cui Tuli 
parve l’inventore nel i •jBS. Verso la 
fine del secolo deciraosettimo, Ales- 
sandro de Borro, del paese di Arez- 
zo, nel suo Carro di Cerere, man- 
dato da lui stesso in oipaggio ad un 
ministro del re d'Inghilterra, aveva 
nà perfezionato il seminatore del p. 
Lana, del quale, del rimanente, AJ- 
garotti fii la descrizione, in una sua 
lettera, che si legge nel tomo X del- 
le sue Opere. Il p. Lana ha molti 
altri titoli alla nostra ammirazione. 
Nel suo Prodromo delCarìe Mae- 
stra, indicò ( cap. 4 ) de’mezzi parti- 
colari per insegnare a scrivere ed 
anche a parlare ai sordi-muti di na- 
scita, per Care scrivere correttamen- 
te ai ciechi-nati, e metterU anche in 
grado di occultare i loro pensieri 
sotto cifre misteriose, come altresì 
di comprendere quanto verrebbe lo- 
ro risposto co’mcdesimi caratteri. V’ 
insegnò i mezzi di firn comparire 
un fiore o un friitto qualunque in 
un vaso di vetro, scnz'alcuna semen- 
za; c mostrò (cap. 9, 10 e 18) come 
si potevano fare degli orologi a ruo- 
te che camminassero perpetuamente 
col mezzo della sabbia, cd altri di 
cui lo stile fosso regolarmente mosso 
dalla diminuzione dell'olio di una 
lampada accesa. Propose (cap. 5) 
quattro mezzi, per fare degli uccelli 
che volassero e si sostenessero in a- 
ria, come la colomba di Archita o 1’ 
aquila di Regiomontano, ed altri si- 
mili cui ricorda. I segreti che il p. 
Lana comunica nel curioso suo Pro- 
dromo sono quasi innumcrahili ; e 
si collcgano con tutte le scienze e 
tutte le arti, anche con quella della 
pittura. Tale ingegno singolare an- 
dò senza dubbio molto lunge, da 
che, nel capitolo della chimico, non 
contento d'insegnare la tramutazio- 
ne de'raetalli, pretese d'indicare una 
via sicura per arrivare alla scoperta 
della pietra filosofale. Nel capitolo 
VI si vede la sua invenzione di una 
l)«rca volante, sospesa a quattro gl<i- 
bi composti di lame di luclallo, dai 
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vincia Bresciana, pubblicato a Bre- 
scia, nel 1 769, dal dotto naturalista 
Cristolòro PilaU. 

G-*— N". 

LANCAROT, navigatore fx>rto- 
ghese, era (amigliarc del principe 
Knrico. Ottenne, nel il co- 

mando di sei caravelle spedite dai 
negoiianti di Lagos, pel litorale dell’ 
Afiica. Giliancz ed altri ulHziali del 
principe intervennero a tale impre- 
sa. Nel 14477 comandò ifna nuova 
flotta di quattordici vascelli, ai quali 
si unirono altri quattordici a Made- 
ra. Uopo diverse gpeste contro i Mo- 
ri, andò a riconoscere, a mezzogiqr- 
no del deserto , la riviera di Ordek 
già scoperta. La fece risalire Ano ad 
una certa distanza, e gli diede il do- 
me di Senaga o Senegai, che era 
quello di un Moro cui messo aVeva 
a terra. Separato pOr una procella 
dal rimanente della flotta, dnizò il 
corso verso il Capo Verde, ed appro- 
dò in un’isola, in cui non trovo che 
delle capre ; ma vi scoperse le se- 
cnti parale francesi, delineate sul- 
corteccia di un albero: Talent de 
biei^aire. Era il motto del princi- 
pe Enrico: i Portoghesi l' inscrive- 
vano in tutti i luoghi in cui pren- 
devano terra per la prima volta. Lan- 
(»rot, avvedendosi che era stato pre- 
ceduto da alcuno de'suoi compagni 
di ventura, tornò in Portogallo, do- 
ve ricompensati vennero i meriti 
suoi. 

E— s. 

LANCASTER (Giacomo), navi- 
gatore inglese , fu il primo che co- 
mandò una flotta spedita da’siioi cum- 
patriotti per le Indie Orienmli. Fur- 
ti da Pl^onth con tre vascelli il 
giorno I o di aprile del 1 5g 1 , ne j>er- 
(lò uno nel canale di Mosarabicco, 
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a dar fondo nel golfo di Paria. Tras- 
portato venne in seguito dalle tem- 
peste fino alle Berraiidc, cd approdò 
nuovamente in un' isulctta vicina a 
San Domingo. Sceso a terra con ven- 
tuno de’suoi, vi fu abbandonato dal 
suo vascello cui menò via il rima- 
nente deUa ciurma. Un bastimento 
francese lo soccorso , lo prese a bor- 
do, e lo condusse a San Domingo . 
Lancaste'r sbarcò in seguito felice- 
mente a Dieppe, od, ai 34 <ÌÀ mag- 

f io del , 1 5g3, rivide f Inghilterra : 
anno susseguente, andò al Brasile. 
Affidatogli venne, nel 1601, il co- 
mando (U Una nuova spcdizioiic, nel- 
la quale ebbe per primo pilota Gio- 
vanni Davis. D dì 1 8 di aprile parti 
da Torbay : arrivato nel mare delle 
Indie, presentò le lettere deHd Sua 
sovrana al re di Achem, che gli fece 
un’onorevole accoglienza. Conchiu- 
se un trattato con mso prìncipe ; a 
mal grado gli ostacoli cui gli oppo- 
sero i Portoghesi, egli riuscì del site 
proposto di stringere relazioni di 
commercio. Lasciò nel paese' dei suoi 
Com'patriotti onde prosi^iissero gli 
af&ri ininrvolati,fece'an grande botti- 
no sopra iPortoghcsi,andò in seguitai 
aB.antam, dove un pari lieto succes- 
so coronò i {lassi suoi ; cd il giorno 
20 di febbrajo del lfio3, parti da la- 
va {icr torngre in Europa. Assafifo 
nel golfo di Mosambicco da un’ or- 
ribile iiroCella, fu portata vm ttna 
parte della poppa dei suo Vascello. 
In tale estremo, tutti sollecitavano 
Lancaster a passare sul bastimento' 
che l’accompagnava : egli ricusò j e 
poi che adunata ebbe la ciurma ed 
assicuratala che mediante alcuni e- 
spcdicnti cui aveva in quid punto 
immaginati, non disperava delbi sal- 
vezza del vascello, scrisse alla com- 


fece parecchie prese ai Portoghesi , pagnia una lettera con data di ritor- 
andò fino a Malaca, afferrò a Geylan, no dalle Indie in Europa : parteri- 
c, poi che raccolto ebbe dovunque piiva l’esito del suo viaggio, prote- 
aveva approdato, delle informazioni stava che a rischio della sua vita, 
sul commercio, fece vela per l’En- conserverebbe il naviglio ed il suo 
ro{ia il giorno 8 dccemhre del i5g2. c:irico, e finiva comunicando le in- 
Lsi mancanza di viveri il costrinse forinazioui cui si era pnaairate sul 
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pel nord-ovest nelle Indie 
Orientali, situato a gradi 6a' 3 o' del 
littoralo deH'Amerira. Consegnò la 
lettera al capitano dell'altro basti- 
mento, e gli ordinò in segreto di 
partire la notte susseguente jier l’In- 
gliilterra. Non venne dato ascolto a 
si fatto ordine, con molto dispiacere 
di Ijiincaster. Da un altro canto, i 
provvedimenti cui aveva consiglia- 
ti onde riparare ai disastri del suo 
bastimento riuscirono compiuta- 
mente : cessata la procella, terminò 
di racconciarsi a sant'Elena, ed il 
giorno 1 1 di settembre, reliremcnte 
afferrò alle Dune. La sicurezza po- 
sitiva, data da Lancaster del passag- 
gio al nord-ovest, persuase gl Ingle- 
si a tentarlo : spo<uti vennero adun- 
ipio Weymoutn ed Hudson, o suc- 
oessivamentc altri navigatori cho 
non riuscirono. BafKn, uno di quelli 
ohe più s’innoltrarono, diede il no- 
me di Lancaslcr's Sound ad una 
grande liaja cui vide nel mezzo dei 
gbi.acci a ■j4 Stradi di latitudine set- 
tentrionale. Lancaster fu in seguito 
ricompensato do'siioi meriti col tito- 
lo di cavaliere. Egli mori nel 1620. 
I suoi viaggi sono inseriti nel terzo 
volume lu Hakluj-t e nel primo di 
Fnrehas. 

E— a. 

LANCASTER ( NtTSMECK ) , 
scrittore inglese, nato nel Chesbirc 
verso l' anno 1 700, era rettore di 
Staraford Rivors presso ad Ongar 
nella contea di Essex . Si produsse 
nolle grandi società sotto gli auspicj 
del conte di Chuldmondoly , e vi si 
fece distinguere pel vivace e piace- 
vole suo conversare. Egli accappiava 
molto s{iirito c buon gusto ad una 
vasta erudizione, e scriveva in uno 
stile vigoroso ad un tempo ed ele- 
gante. Passato avendo gli idtiini an- 
ni della sua vita nel ritiro, mori nel 
1775, in una condizione poco agia- 
ta. II suo Saggio sulla delicatezza , 
stampato nel 1748, e ristampalo da 
Dodsloy nc'suoi Opuscoli, fa rincre- 
scere elle egli lasciato non ubbia gu- 
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dere il pubblico del frutto dei lun- 
ghi suoi lavori ■ tranne la prefàta 
opera, celebre in Inghilterra , un 
Poema rapsodico stampata anonimo, 
intiudato il Fecchio Serpente , o il 
Metodismo trionfante , ed un Ser- 
mone sull’y/»iore della patria,fji6, 
in Lb’i tutti i suoi manoscritti furo- 
no abbruciati a norma dei suoi de- 
sideij. 

L. 

LANCELLOTI o LANCILLO- 
TI (D. Szeonno ), scrittore laborio- 
so e spiritoso, nacque verso il 1 òfh, 
a Perugia, da una buona famiglia di 
ossa città. Entrò nel i 5^4 nella con- 
gregauone del Monte Uhvcto, in 
cui non tardò a farsi distinguere poi 
suoi talenti. Provveduto di un'abba- 
aia, od approfittando della facilità cui 
avevadi viaggiare con poca spesa, per 
visitare le principali città d'ItaUa, vi- 
de le più delle accademie sollecite di 
aggiungere il suo nome all’elenco 
de'^luro membri. Durante il suo sog- 
giorno a Roma, si legò col famoso 
Gabriele Nandù, che u persuase di 
accompagnarlo a Parigi, però che 
trovato vi avrebbe nel cardinale 
Mazarini un protettoro potentissi- 
mo. La speranza che il cardinale si 
aasumorelibe la stampa di un'opera 
immensa nella quale stava lavorando 
in quel momento, gU fece accettare 
la proposizione di Naudò j ma, bre- 
ve tempo dopo che arrivato fu a Pa- 
rigi, cadde ammalato, rifinito da con- 
tinue veglie, e mori d'una dissente- 
ria il di l 3 di geuuajo del l 643 , in 
età di circa scssant' anni. Si afferiua 
che Lancelloti si servisse sempre 
della medesima jienna, e che non la 
ritagbassc mai. n Udii parlare, dice 
» Bayle, di un uomo ricchissimo il 
u quale comperare voleva tale penna 
« a peso di oro ; ma non venne fitto 
» di trovarla “ ( Lettera a Minuta- 
li del giorno 1.' di maggio del 167Ó). 
Questo dotto religioso scrisse: I. Hi- 
storiae olivetanae libri duo, Vene- 
zia , iGzS, in 4 -to. Egli dire nella 
prefazione, che esitò alcun tempo so 
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ccritta arreblte tale ttoria in latino 
o in italiano; e che fu coadjiivato 
nel laroro da Oltario Lancelloti, suo 
fratello (i), religioso nel medesimo 
ronvento e professore di eloquenza . 
Il primo libro contiene la storia ge- 
nerale della congregazione dall'anno 
1 3 1 9, epoca della sua istituzione, fi- 
no al iGi8; od il secondo quella dei 
viirj monasteri. Vi si leggono alcuni 
fatti curiosi e degli aneddoti lettera- 
ri ; li // vestir di bianco di alcuni 
religiosi , particolarmente oliveta- 
ìli, discorso accademico e devoto, 
Perugia, 1618, in 4 -to; III Mercu- 
rius olivetanus, sive dux itinerum 
per integram Italiani, iri, 1C28, due 
voL in iz. 11 Viaggio d'Italia con- 
tiene parecchie osservazioni di rilie- 
TO; IV L'Hoggidi overo il mondo 
non peggiore nò piu calamitoso del 
(lassato, Venezia, iCz 3 , in 4 -to, Di 
ude opera , nella quale egli sostiene 
die gli uomini non furono mai nè 
migliori, nè più perversi , fu sor- 
prendente la voga. Egli la corresse 
ea.'ittamente, e vi aggiunse una se- 
conda parte, intitolata i L'Hoggidi 
overo gl ingegni non inferiori a 
(lassati, Venezia, i 658 , a voL in 8.yo; 
ivi, 16C1. L’autore vi prova che, dal 
lato dello spirito, i moderni uon so- 
do inferiori .agli antichi ; V VOr- 
vietano per gli Iwggidiani, cioè per 
quelli che patiscono dal male dclC 
hoggidianismo , clic il credere e 
pero dolersi sempre, il mondo esser 
peggiore hoggidì, ec., Parigi, 1641, 
isi o.vo. £ una risposta ironica alle 
critiche dell’ opera precedente che 
venute erano in luco ; VI Farfallo- 
ni de gli antichi historici, Venezia, 
lC 36 ; ivi, i 65 j), 1661 ; ivi, 1677, in 
8.VO, trad. in francese dalTabotc Oli- 
va, col seguente titolo 1 Le Impostu- 
re della storia antica e profana , 
nuova edizione riveduta e corretta 
per lo stile, Parigi, 1770, a voL in 
11. L'opera è di grande erudizione; 

( I ) OttaTÌo (■ r editore de' Ferfiilnt t di 
elsìtm altre "pwa di los IhkUa. 

3 i. 
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VTt Chi r indovina c savio, overo 
la prudenza hunutna fallacissima, 
Venezia, i 64 o; ivi, 1661, a voL in 
8.V0. Lancelloti lasciò manoscritte 
un numero grande di opere, e tra 
le altre quella nella quale lavorava 
da più anni in poi con un ardore 
che affrettò la sua morte : ella è in- 
titolata : jicus nautica, o doveva em- 
pire ventidne volumi in fòglio . Gli ’ 
autori del Dizionario storico affer- 
mano che tale opuscolo fu stampato 
con alcuni altri del medesimo auto- 
re. Lancelloti compilato aveva intor- 
no alla sua vita ed alle opere sue , 
dello 3 Iemorie che essere dovevano 
curiose. Si troverà l’elenco degli al- 
tri suoi manoscritti in seguito al su» 
Elogio neVie Illustrium virorum vi- 

tac, di Tomasini Don Agostino 

LaacEE.i.OTi, suo fratello, uguaunente 
religioso del Monte Oliveto, profes- 
sò, per tredici soni, la teologia, con 
raro onore, a Perugia, a Runini, a 
Brescia, e finalmente a Roma, dove 
i cardinali, attirati dalla sua fama, 
onoravano della loro presenza le sue 
lezioni. Egli era stato eletto abate 
Trt’liliia nel ifizo, o pubblicò 
alcune opere a Roma, nel 1639. Fe- 
di llelyot. Storia degli ordini mo- 
nastici. 

W— a. 

LANCEJX)T(DonClaudio), va- 
lente grammatico di Porto Reale, di 
cui si conosce assai mono il nome 
che gli scritti, anonimi i più o sotto 
altro nome, nacque a Parigi nel i 6 i 5 . 
Allevato nella cemiHÙtà di San Ni- 
coL-i du Chardonnot, fa por tempo 
inclinato alla pietà, e si mise sotto 
la direzione del famoso abate di St.- 
Cyran { Du verger d'Hauranne ), pel 
quale concepi una stima spinta fino 
all cutusiasmo . 11 primo suo riti- 
ro fii la casa di Porto Reale di Pari- 
gi, in ciU l'abate di St.-C]min, il mae- 
stro e l'anima de’solitari di tale ca- 
sa, il cundosse nel i 63 «. Essendo 1* 
aliate, di cui rinfiuenza ed il ca- 
rattere davano ombra al cardinale di 
lUcholieu , «tato arrestato, e posto 

II 
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nella torre di Vincennet, Lancelot del g^iovane duca di Cherrenso, figlio 
fu sottoposto a parecchi trasferimen- <lel duca di Lnynes. Ma, sempre a* 
ti , ma non cessò di rimanere af- ilcrentc allo spirito che animava i 
fezionato a St.-Cyran; e dopo la suoi canfratclli, intraprese un viag- 
inortc di questo che sopravvisse po- gio nel ifiC^jCon de Lomenie figho, 
co al suo sprigionamento avveuuio )irete dell'Oratorio, per visitare il ve- 
])cr la morte del ministro, Lancelot scovo di Alet ( NiccolaPavillon ). I>a 
attese a mettere ad esecuzione il prò- reLizione che ne fece, inserita venne 
getto concepito did suo maestro, di nella vita di esso prelato. Nel 1668, 
<a)rabinare nelle scuole, con f inse- Lancelot pubblicò un nuovo AJelo- 
gnamento delle lettere e della filo- i/o rii canlo-fcrmo, più facile o più 
sofia, uno studio più speciale della comodo dell’antico, e che fu ristam- 
dottrina cristiana. Confonnemento {iato nel iG 85 . Incaricato venne del- 
a tale disegno si (ùrmarono le scuole 1’ educazione dei due giovani prin- 
di Porto Reale, di cui Lancelot fu cipi di Conti , nel 1G70 , per fin- 
ii primo reggente e Nicole il secoli- terposizione de Sacy . Non v’ha ce- 
do. Il loro collegio, diretto da Anto- su più commovente delf esposizio 
nio Arnauid c da Sacy, fu diviso in ne cui gli fa del loro metodo di stii- 
cinque classi, composte ciascuna di dj in una lettera riportata dallo sto- 
cinqiie studenti al più, al fine che rico di Porto Reale. Dopo la morte 
l’apjìlicazionc del maestro fosse me- delli principessa, ra,adre de’ suoi al- 
no divisa e 1’ istruzione più sicu- bevi, t.ale metodo di educazione non 
ra . Da tali scuole uscirono i Me- fu continuato : sotto colore che Lan- 
todi sì conosciuti , sotto il nome di cclot,inal grado le intenzioni del re. 
Porto Reale, dovuti per la maggior ricusasse di condurre i principi .alla 
parte a Lancelot, a cui le sue cogni- commedia, obbligato venne a dare 
zioni nelle matematiche e lo lingue la sua rinunzia ; si ritirò, ed entrò 
cui professava, fecero produrre delle nel monastero di Saint-Cyran (dio- 
opcre veramente nuove e che per cesi di Bourges ), diretto da de Bar- 
anche non invecchiarono. Lancelot cos, nipote del vecchio abate. 'Vi fe- 
fu il primo maestro di Tillemont e ce professione, ma non fu ammesso 
di Bacine. Le scuole di Porto Reale, che al suddiaconato ; ed anche vi e- 
estcse all’ educazione de’ giovani, c scrcitò, per umiltà , il semplice ulli- 
divisc tra i solitaij e religiose cui zio di cuoco. Per le preghiere di un 
essi dirigevano, fiorirono dal 1646 al amico, prima che entrasse in religio- 
iGGo. Ksse iutiuiruno molto senza ne, siccome il dice egli stesso, Lan- 
dubhio, mediante lo stadio metodi- cclot, non meno dotto nella cogni- 
co delle belle lettere, su i progressi zionc filologica degli usi degli anti- 
dclla ragione e della lingua, mal gra- chi che nclLi grammatica delle loro 
do la.potemica di più scritti usciti lingue, pubblicato aveva , nel 1CG7, 
dal medesimo Porto Reale. Per ina- una Dissertazione sulla mina di fi- 
la sorte le contese relative alla dot- no c sulla libbra di pane accordate 
trina di Gianscnio, difesa da Ar- da san Benedetto 9 suoi religiosi . 
iiauld, siccome identica con quella Ma sc-condo le osservazioni di HÌLibil- 
di sant’ Agostino cui i discepoli del- lon, diminuì la quantità di tali mi- 
r abate di St--Cyran si recavano a sure, in una a.da edizione cui fece 
gloria di osservare, perturbarono nel 1G88 , in 12. (l'edi Lepelle- 
la pace delle suddette scuole; ed tier). Dopo La morte dell’abate de 
il zelo di Porto Reale , jicr soste- Barcos nel iG78, le opinioni medesi- 
nere tale dotti-ina, le fece distrug- me che jiertiirbato avevano Porto 
gere. Lancelot, dojio La loro <listru- Reale , cagionarono la dispersione 
ziouCj con particolar cura si occupò de* religiosi di Saint-Cyran. Lance- 
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lot , più che sessagenario , mandato 
venne in esilio a Quimperlé, dove 
morì il giorno i 5 di aprila del 1695, 
in età di 79 anni. De’ particolari in- 
torno alhi sua vita ed alle sue opere 
inseriti vennero da Goujct in fronte 
alle Memorie intorno alCabate di 
Sl.-Cj-ran , eompilate da Lancclot, 
Colonia (Utrecht) 1 ^ 58 , a voi. in 
1 2 : e nel Dizionario di Moreri, edi- 
zione del 1769. Oltre le opere di so- 
pra indicato^ tale dotto religioso è 
autore dello Ao/e cronologiche e 
storiche dcUa Bibbia latina di Vi- 
tri 5 , non che della Cronologia sacra 
in francese della Bibbia di Sacy ; ma 
c principahnente dovuto a Lancelot, 
come grammatico. I. A'uovo Metodo 
per imparare la lingua Catimiy con 
un Trattato della Poesia latina e 
delle Regole per la Poesia france- 
se , Parigi, 1644, in 8.vo ; a.da edi- 
zione con aumenti considerabili , 
I G 56 ; altra, con un indice generale 
didle voci latine, 1761 ; nuova edi- 
zione con brevi note, 1819. — Com- 
pendio dello stesso Metodo, Parigi, 
sesta edizione, i 658 , in la ; ristam- 
pato spessissimo , c tradotto , come 
anche il Metodo , in inglese , «1 in 
.altre hnguc. Fino a Lancelot , i Me- 
todi pubblicati dai grammatici fran- 
cesi erano stati scritti in Litino e 
trattati in una maniera difettosa c 
poco regolare. Lancplot mise da pri- 
ma Desiiaiilcre in francese, e ne ri- 
schiarò lo regole : in seguito attinse 
in Sanzio, Scioppio e Vossio le coso 
più chiare c piu solide che vi erano 
in essi ; e vi fece delle aggiunte nu- 
merose e degli utili cambiamenti. I 
precetti esposti in lingua volgare 
formano nel suo libro un complesso 
di dottrina di cui le parti sono dispo- 
ste in un ordine lessigralico fondato 
sull’ analogia. L’ autore, onde giun- 
gere alla pratica, passa per la teoria, 
ma non vi si ferma. Se le regole pre- 
cedono, sono brevi, susseguilate da 
esempj che le rischiarano , e da av- 
vertimenti che le modificano, e so- 
no in rime perchè più agevolmente 
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si tengano a memoria. Delle osser- 
vazioni, appoggi.itc da citazioni trat- 
te dagli autori antichi , spiegano e 
sviluppano, mediante la fraseolo^a, 
le locuzioni usuali , alle qUali le re- 
gole , secondo l’ autore , danno in- 
troduzione , in pari tempo che l’ u^ 
so le conferma. Tale Metodo è tan-' 
to analitico quanto esserlo può utt 
metodi analogico ; però che le <v 
spressioni non essendo considerate 
separatamente, sono per ciò appun- 
to regolate da analogie ed assogget- 
tate a leggi, di cui il compimento 
sta nella sintassi Relativamente alla 
nomenclatura, sarcldre desiderabile 
che l’autore fatto avesse pel latino 
quanto fece pel greco, unendovi lo 
radici ed i deriviiti, tanto semplici 
che composti, ma collocati in un. 
ordine lessicologico, con un indice 
generale per alfabeto che iùcilitasso 
la ricerca delle voci. Non ostante al- 
cuni tlifetti, le ristampe moltiplica- 
te fino ai nostri giorni di un me- 
todo di cui La terza edizione, au- 
mentata d’ oltre la metà, contiene 
uàsi novecento pagine, sono prova 
el suo merito, ed il comprovano in 
pari tempo nn modello degno del 
grande secolo. Contribuenao, me- 
diante la cognizione cui dà degli 
autori classici, all’ istruzione di al- 
lievi ragguardevoh, ed in particoLi- 
re a quella di Luigi XIV, siccome 
ciò attesta il privilegio del re unito 
all’edizione, il nuovo metodo eccitò 
a studiare i prefati autori, a gustarli 
meglio ed a tradurli^ esso cooperò 
in tale guisa a raffinare il gusto del- 
la lingua francese, ed a chiarire giu- 
sto il detto di Arnaiild, che per iscri- 
vere bene in francese uopo è legge- 
re Cicchme ; Il A'uovo Metodo 'per 
imparare la lingua greca, con una 
prelazione sul rinnovamento delle 
lettere greche in Europa e sugli au- 
tori che pili vi contribuirono, Pari- 
gi, 16Ó5, in 8.V0; seconda edizione, 
ilìSGj settima edizione consider.abil- 
mente aumentala, 1073; nuova edi- 
zione, con un indice dei vocaliuli 
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f;reci, come il Metodo latino, 1819. 
— Compendio dello stesso Metodo, 
iC 55 , itiSl, in 12. Quanto detto ab- 
Iiiainu intorno alla tenitura dell' o- 
jiera iirci rdcnte, si ap[ilic.a a qiiesl’ 
idtima, che ilei pari è in francuac, c 
tiene nello stesso niotlo Tordinc ana- 
lojrico. Sillìnrgio o Sanzio, discepoli 
di Uaniiis, di cui il metodo trop|io 
tcredilalo in Francia era stato intro- 
dotto nelle scuole straniere, osserva- 
rono soltanto e cercarono di evitare 
r intralciato c faticoso andamento di 
cpicsto autore, non elio di empire le 
lacune cui lasciavano i metodi trop- 
jio brevi, come quello tU Clenard. 
Questo eseguì Laiiculct, sia fondan- 
(jo sull'autoritii degli cscinpj le os- 
aervazioni relative all'uso, alla (or- 
inazione du'nomi e de'verbi, come 
miche le osservazioni concei nenti la 
sintassi, sia riconducendo le une e 
le alti-e, mediante regolo conebe, a 
jiviucipi generali. Sotto tale as[»>tto. 
Ih f.iiktella grarauialira non che la 
latina sono tuttavia le |àò compiu- 
te e ic migliori. Quanto albi tog^ni- 
za tue stessa delle pirole, che si cruiir 
jioiigoiio soprattutto ilei radicali o 
dei loro ileiàvati, l'autore \ie formò 
il .soggetto deifofa-ra seguente; 111 
Giardino tifilo Undici grecite, a 
cui susseguita un Trattato delle pie. 
posizioni ed altre farticelle indeclir 
iiaiiili, ed una llaccolta di (larolu 
francesi tratte tlal greco , Paii;;i , 
idj'j, in 8.V0; seconila ediz. it>u^; 
quarta edizione, 1CS2; nuova eie- 
zione riveduta, 1774 ) la, doU'a- 
bate Dcleslixi; altra edizioue, pub- 
blicala da Gail, iSoti, con aggiunte; 
(a li/ione compendiosa delle sudilotto 
lìadici, contenente soltanto i versi, 
a cui procede un breve U^guagUo 
in! Ol ilo a Icincelol ( attribuito ila 
Barbier a Chardon de la llochette), 
> 3 o 8 , in 12. Il Giardino delle 
dici greche, disposte iicr ordine di 
alfabeto a stanzi- in rime niaicoline 
ty r»!llltTlìuÌn?5 t'ill* 

di de ^acy, il quale le faceva passeg- 
giando nel giardino di Poit - lloj al . 
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des-Champs (il che forse fu origino 
al bisticcio del titolo) presenta, mes- 
so in versi francesi , un giuoco di 
spirito utile per imparare senza ìà- 
tica le radicali jiiìi nccessai-ie ; le 
quali unite alle radicali meno essen- 
ziali, contenute in due indici, fan- 
no un totale di circa quattromila 
radici. I composti ed i derivati so- 
no in nota sotto le radici princi- 
pali ; ma non essendo disposti per 
alfabeto non potrebbero dispensoro 
da un dizionario. Tjo lìadici greche, 
diveitiile classiche, furono origine, 
in diverse lingue , ad altre Radi- 
ci, ordinale in simile maniera (1), 
La Raccolta etimologica delle paro- 
le francesi provenienti dal greco no 
comprende circa 1,800 , tratte da 
Biidco), da Vatablo, da Casaubono, 
da Balmasio, e più particolarmente 
da E. 8tclàiio c da Menagio. Il p. 
Labile, nelle sue Etimologie sci-ilte 
contro gli Kllenisli di l’orlo lleale, 
spesso non altro fece che estrarre lo 
]<rime, nnciidovi alcuno aggiunte, o 
delle usservasioiii condite di espres- 
sioni alquanto jtuugenti. Lancelot 
gli rispose partitamento nolhi secon- 
da edizione; ma la prefazione in 
cui narrava le ostilitii del gesuita 
soppressa venne nelle edizioni sus- 
seguenti. Del rimanente, confessa 
n che non somprc esaminò il scnti- 
n mento degli autori da cui trasse 
n le sue etimologie, e che il suo di- 
n visamento principale fu quello di 
)' far nascere delle allusioni a parole 
)' greche, per insegnare un mezzo 
)) làcile di tenerle a mente Ciò 
non toglie che tale raccolta sia la 
prima; uè ottenne compimonto o 
]icrfezione che ai nostri giorni nel 
Ciziuiiario di Morin, tireduto da 
Villuison; IV Nuova Metodo per 
imparare la lingua italignct, con 

(i| Fsamioat [mhblicS ns] 1706 ts sns Jls-. 
diti tdltu, S(l in Ssfiuils ad ft.sr un indisi- gr* 
utrai'* per ni il p. Iaelun|;, ii>*i 170^, 

le iridici «brdicht d<‘l p. H<-‘Udu, col litoio 4 i 
Nttov<t Mttodo dette tin^^e ebraica e eoAioird, 
ilè 8atp ( y, UvU 2, ed ^ 
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Yina prefazione intorno 'all’origine, 
ai progressi, alla decadenza -ed al 
riiinovameijto della lingua italiana, 
del S. D. T., Parigi, 1660^ i 664 ; 
1680, in 12. L'anturc si i attenuto 
nello sue owervazioni alla proprietà 
ed all’uso delle parole, cbnsiderando 
le forme usuali della lingua nelle 
due sUe età, quella di boccàccio e 
quella di Bemix). _Égli è il primo 
che pubblicato abbia in francese le 
regole della poesia italiana. — Nuo- 
vo Metodo per imfiarare la lingua 
sttagiìuola, con lina prefazione sul- 
1 origine « su i progressi di tale lin- 
gua, ed una dedicatoria all’infante 
di Spagna Maria Teresa, sottoscritta 
col falso nome di 'l’rign^, Parigi, 
iGtio; 1665 ; 1681, in 12. I prelati 
due Metodi, che per solito correda- 
no la prima edizione della Gram- 
matica generale, di cui siàmo oiu 
per parlare, sono tle’compendj gene- 
rali, i più melodici cd i più precisi 
che fossero stati fatti lino allora. L’ 
autore si limita alle locuzioni o agl* 
idiotismi propij delle suddette Un- 
gile, lasciando far* il rimanente alla 
rettura ed alfiiso. Lancelpt scrisse 
altresì quattro Trattati uniti di poe- 
sie latina, francese, italiana e spa- 
gnaola, tratti da snoi Metodi, Pari- 
gi, | 663 , in 8.ro; Vi determina il 
carattere relativo di ciascuna poesia, 
ed in particolare quello della poesia 
francese, cui crede incompatibde col 
ritmo proprio della poesia latina . 
Indicare si può altresì, con una Scel- 
ta di sentenze tratte dai migUori 
poeti greci, Latini, spagnuoU ed ita- 
liani , il DeléclUs epierammatunt 
che gli si attribuisce, di cui la pre- 
fazione ò di Nicole, e di die le «li- 
zioni successero l’una all'altra dalla 
prima del iG59, in 12, in poi, mal 
grado l’amara critica dCl gesuita Va- 
r.isseur; V Graminatica generale c 
ragionata, cc., Parigi, ibGo, in la; 
seconda edizione, iGG 4 ; terza edi- 
zione, aumentata, 167G; ristampata 
nel 1 764 per cura e con le note di 
Uiiclos, e nel 1756, con un suppli- 
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mento délfabate Froment; nuovi 
edizione nel i 8 o 3 , in 8.vo, di Peli- 
tot (A". Ant. Arnscld). Nel ristret> 
to del privilegio della Grammatica 
di Porto Rc.ale v’hanno le iniziali 
p. T.del medesimo pseudonimo che 
. hanno i Metoili italiano e spagnnolo 
dell’autore. Tale Grammatica, che 
ancora oggigiorno è prima in meri.* 
to siccome è prima in data, appar- 
tiene totalmente, per la comiKisizio- 
ne, a Lancelot, cd in gran parte, per 
r invenzione, ad Antonio Arnaiild. 
Ij’autcìrtì c'anfessa che cercando la 
ragioni di parecchie cose' comuni a 
tutte le lingue , comunicato aveva 
ad un suo amico le dilìicultà che il 
trattenevano ; il che porse .-Irgomcn- 
to a questo di fare diverse rillessionl 
su i fondamenti dell'arte di parlare. 
Lancélot le trovò si giuste e si soli- 
de, che avendole raccolte, e d.nto li-* 
ro ordine, compose il suddetto Tral- 
tatdllo, in cui sono spiegali i princi- 
pj e le basi della lingua in una ma- 
niera Chiara c naturale . Oltre li 
parte che è generale o comune alle 
diverse lingue, indicate vi sono le 
Cagioni delle principali differenze; 
ma fautore ebbe piii jiarticolarmcn- 
te in mira la lingua francese, intor- 
hò alla qUale fa delle riflessioni giudi- 
ziosissime: qiiinilì cliedefo esse sog- 
getto all’ahatc Uàngeau di formarne 
la base delle sue osservazioni sulla 
grammatica, ed a Diiclos di svilu{>- 
parne i principj, o anzi di determi- 
narli con più precisione. Uiimars;iis 
e Gir.-trd trattarono pili a fondo, o 
esaminarono più in particolare, uno 
la motalisica, e faltra la meccanica 
grammaticale del discorso: Ma deve- 
si osservare, cho la Grammatica ge- 
nerale venne in luce prima che !:> 
lingua riccmto asease la sua |ierfe- 
zione, e senza eie preceduto avesse-* 
ro delle buone grammatiche jiarli- 
cul.ari : vantaggio che non mancò 
agli ultimi. Nondimeno, come gram- 
matica lilosolira, ell.i sujierò di gran 
lunga i ineloili anticlii, nè fu ollie- 
passata da' moderni. Harris tra gl'Io' 
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jilvsi (/*. H\ruis Lrbano, Domer- 
jjiie), tra i France8Ì,altro non fecero 
< lui Irasjwrtare nella grammatica le 
rose generali tleiranlica scoLnstica, 
ne acilnsscro, dalla divisione degli 
enti in sostanze cd in modi, la riuu- 
y.ionc delle classi principali di paro 
le, o anche di tutte le classi senza 
eccezione, nel sostantivo c nel mo 
^Uiicativo. TjA divisione di Porto Rea- 
le è ]>Ì!i logica; ella si riferisce alle 
due ojìcrazioni della mente, conce- 
pirc e giudicare y che 8(>no la ba- 
se della proposizione- Secondo tale 

{ principio, la distinzione delle pt^ro- 
e che dinotano i soggetti dei nostri 
pensieri, o ciò cui concepiamo per 
una semplice veduta dello spìrito 
Mille cose, da quelle che >ignilìcano 
la forma de’noslri pensieri, o ciò 
che giudichiamo mediante tm’azio- 
ne propria dello spirito ( il che com- 
prende da una parte r sostantivi ed 
i (piahiicativi, c dalfaltra il verbo ), 
è la chiave della Grammatica gene- 
rale. Dumarsais, sostituendo viste 
dello spirilo alle parole /br//m dei 
j*cnsieri^ non avverti alla spiegazio- 
ne cui dà Porto Reale , e che noi 
abbiamo riferita, biella suddivisione 
de’termini grammaticali può rima- 
nere incertezza sulla loro distribu- 
zione, forse a cagione delti sover- 
chia estensione data alla base logica 
nel suo principio. Forse altresì Por- 
to Rc-al<; non ha tratto da tale prin- 
ci]>io, nelle sue applicazioni, tutte 
le conse-guenze che ne risultavano. 
In tale guisa la forma essenziale del 
pensiero essendo fazione della men- 
te che giudica, che an'erma la con- 
formiti o la discrepanza deiraltri- 
}»uto al soggetto, il verbo manifesta 
tale afl’ermazionc, o positivamente 
o facoltativamente. Porto Reale e- 
nnneiando fuso del verbo, quello di 
alVerniaro, riconosce clic oltre le af- 
fermazioni semplici ve n'hanno di 
m Hlificatc o di condizionali; e ciò 
doveva bastargli onde ricondurvi i 
tliversi molli. Del rimanente iiojio 
i convenire che, per f intelligouza 
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perfetti della Grammatica dì Porto 
Reale, vi si deve unire come soo 
compimento relativo alle proposizio- 
ni, r eccellente Logica, detta V/lrte 
di pensare (o di ragionare) di Ni- 
cole, di cui la sostanza è altresì di 
Arnauld. Le basi di tilc Logica 
confermano il principio della Gram- 
matica generale di Lancelot, che 
prezzata esser deve del pori, non 
per le particolarit'i parziali o se- 

I VI rate, ma per quell' insieme c quel- 
a serie di idee di cui sembra die la 
concatenazione comandi alla ragio- 
ne : Tantum scrics juncturm/ue 
pallet . 

G CE. 

LANCELOT (Antomo), dotto 
letterato, nato a Parigi nel itì'jS, era 
figlio di un fal>l)ricJitore di candele, 
originario della Champagne. Un im- 
barazzo negli organi della voce ri- 
tardò i primi suoi progressi; ma egli 
riusci a farli cessare, e fu presto al 
fatto degli studj dell' età sua. I di lui 
genitori attribuirono la sua guarigio- 
ne ad un miracolo, e vollero dimo- 
strare a Dio Li riconoscenza loro , 
consacrandogli il figlio che sembra- 
va essere stalo roggetto delti specia- 
le sua protezione. In conseguenza , 
fu tonsurato, cd assoggettilo ad as- 
sistere in colta, le domeniche, c le 
feste, agli uflizj della parrocchia. Il 
padre suo, dopo alcun ti^mpo, essen- 
do stato fatto uno de’ direttori delti 
confraternita del Santo Sepolcro, il 
fece accettirc onde prctiicasse il ser- 
mone in lingua greca, il quale si de- 
clamava, ogni anno, il giorno delLi 
festa ( I ) : ed il giovane Lancclot se 
ne trasse in modo che ne stupirono 

(i) ta fc%ta JclUi siirU<<4lji ronfiratmiita si 
cplclirara ogni anno ai Fraurisraui, la 
ca in Aìhis, Dopo ima [>rocewiutir aoloniir, ilii- 
rauU* la ({naie »i lib(*ravano alruui |trii;iniiìin'i, 
■i cantala la in gr«-o, c n**l nK'èao drlU 

ntcsia si iH-rdicara la |Uirola tli Dio all’ adimar»- 
xa {uriineiiti: in grtvo; « tratUi^a in-iio d' 
ro r uditorio |>ort> famigHaro r «olilo «-un taW» 
lingna, rhc di dargli lo K{wlla<rido dogli n»i cIm* 
si o*«rrTanp mdia Trrra Santa, rd ira u^ual r\*- 
»a Ta^rrt* uno scolaro o iin dutiorc )m.t proiitrn- 
rc ( di Laacelot, pT de Boxe ). 
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Inlti gli uditori. Egli per altro non 
aveva nes6una vocazione per la con- 
dizione che gli era stata scelta senza 
consultarlo ; provò di convincerne 
suo padre, c disjicrando di riuscirvi, 
venne in determinazione di fuggir 
segretamente t ma costretto per la 
mancanza di denaro a tornare indie- 
tro, fatto non gli venne di ottenere 
il perdono che sotto la condizione di 
vestire nuovamente F abito eccle- 
siastico. L^anno susseguente, scampò 
ancora, andò fino in Fiandra , vide 
le disposizioni per la battaglia di 
Steinkenpie dall* alto di una casa in 
cui si era ricovrato, e si avviò di nuo- 
vo verso Parigi in un tale stato di 
bisogno, che non visse per più gior- 
ni che di spighe di grano cui coglie- 
va lungo la via. Il racconto delle pri- 
vazioni da lui sopporliite commosso 
finalmente suo padre, che gli permi- 
se di seguire la sua inclinazione. 
Terminato egli appena aveva di stu- 
diare la legge, quando Herhinot, 
consigliere nel Chatelct, gli propose 
che il coadiuvasse a compilare un di- 
zionario etimologico, in cui si pro- 
vava a dimostrare che tutte le parole 
francesi vengono dal greco, cpiando , 
mutando improvvisamente sistema, 
determinò di provare che esse pro- 
vengono dall’ ehraico (i). Lancelot, 
8CDza inquietiirsi per le bizzarrie del 
suo mecenate, ajiprofittò di tale cir- 
costanza per imparare a (ondo il gre- 
co e Tebraico, ed acquistò di piu il 
gusto e la cognizione de’libri. L’ami- 
cizia di CouJioau, .dottore della Sor- 
bona, gli procurò, subito dopo, T uf- 
fizio di sotto-bibliotecario ael colle- 
gio Mazarini; nessuno era mai stato 
j)iù degno di tale impiego. Egli si 
applicò soprattutto a dicilrare i ma- 
noscritti ael medio evo, ed a trame 


(i) Hcrbliwl, « col n numero jvto<Urìoso 
di etimolo^ir? iUonUl'.* »ralH.ita »v/na mollissimo 
1.-I mente, cad'l** in un *\ i».“rfetto delirio, che non 
a>endo, egli dieer», l>i«»j;uo dì «liro alimento 
che delle »ue JtaMci grt’rlie i«d «brairli**, ricusi» 
rosUntcmcnIc di |>rciidf^*’ ntnsuna *j»ecic di nu- 
trimiMito, e mori d’ inedia ( /W ). 
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le cosc^ piti curiose. Accomp.np;nii 
Grenoùie Bourchenn de Valbonnais, 
inteso a compikre k Storia del Del- 
Jinaio(i)-, e passtS cinque anni in 
qnella provincia, di cui inventariò i 
principali archivj. In capo a tale tem- 
po, si volle trattenerlo con la prof- 
Icrta di una pensione considornbile j 
ma egli preferì di tornare a Parigi, 
e ne partì di bel nuovo quasi subito 
onde visitare una ^nde parte della 
Francia e dell’ Italia, al fine di ricer- 
care c raccoire i ti^i della casa di 
Lii^'nes. 8i sdebitò di tale commissio- 
ne in una maniera sì soildisfhcoiite , 
che quando ritornò i dnchi rinciri- 
carono di compilare la memoria me- 
diante la quale divisavano di recla- 
mare gli onori ed idiritti di pari 
della Francia . Arrestati vennero , 
verso quell’epoca, alcuni letterati ca- 
duti in sospetto che lavorassero sopra 
materie le quali interessavano al go- 
verno. Lancelot, atterrito, gittò nel 
fuoco tutte le sue lettere, tutte le carte 
che personalmente lo risguardavano, 
e fino anche le rclarioni de’siioi viag- 
gi; indi riflettendo alla sua innocen- 
za ,corse aVersailles a confidare lesuo 
inquietudini ad un suo protettore, 
che il raccomandò et caldamente al 
re che il principe ordinò di tranquil- 
larlo. Per altro dopo la morte di Lui- 
gi XIV soltanto lÀncelot osò dare al- 
la luce le sue Memorie pei pari di 
Francia con le prove (2). Si fatto la- 
voro gli meritò, tra le altre gratifi- 
cazioni, un impiego di segretario del 
re, cni rimmeiò nel 1 72$, però che 
non volle conservare nn titolo inuti- 
le. Egli era, dal 1719 in poi, mem- 
bro dell’ accademia delle bcriziuni ; 

(l) La ocelot fu ulìlUsimo a ValbemuAÌs p<r 
la eompìUiione della suddetta opera, che 
Ta rcsame cd il cooGronto di un numero gran* 
de di vecchi diplomi e di acrlui originali, e »Ì 
(T«^c die ne pulthUcaue U secoiula cdizioiiO 
( y. Dourchbiiu db Valbonnau ). 

(3) La JUdmoris p«i pari di Francia stam- 
pala venne a Parigi nel lyan, in non fu 

tiralo che un ptrriulo nitmoro di nvcniplari di 
tale Ttilnme, a cui dùTt-vaitu su-sscguitare parrc* 
chi altri; ma ragioni |»arUcolari uc fii:cro su- 
s^tcnderc la stampa. 
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ottennp, noi i73i, rufTuio d'ispetto* 
re del CìcUogió reale, e conferito ^li 
tenne, alctmi meù dopo, 1* impie- 
go mi r abate Legrand lasciata va- 
cante nel teapro oe' Diplomi; ne in- 
traprese subito V Indice storico. Fu 
mandato, nel 1 787, a Nanci per for- 
mare r inventario degli archiv] della 
Iiorena e ilei Barrois, uniti recente- 
mente alla Francia. Terminato tale 
grande lavoro, Lancelot si affretto 
di dame conto alla corte , le qnale 
era in quel momento a Fontaine- 
lilean ; ma ritornandone fu colpito 
da nn’ apoplessia fulminante, e mo- 
ri a Parigi il giorno 8 di novembre 
del I ^^o. Lancelot aveva una memo- 
ria prodigiosa, molta sageciti e pene- 
trasionc ; era dot^ di una franches- 
(a e cordialità rare : nessun Homo fu 
mai più sinceramente fedele ai suoi 
' amici ; tra i suoi contava Bayle, Ma- 
billoo, Terrassen (i) e de Boee. Te- 
meremmo di rendere tro|qio lan- 
o il presente articolo ponendo ipii 
elenco delle Dissertazioni di Lan- 
celot^nserite nella Raccolta dell'acca- 
demia delle iacrinoni ; ma ne indi- 
cheremo almeno le jM-incipdi : L fW- 
cerche su Gergotia ed alcune altre 
città delCantica GaUia, tom. VI 
— Dissertazione sopra Genelmm , 
tom. VllL L’autore stabi&tee che ek- 
M città sia Orléans. — Ossetvazio- 
mi sul nome di Argentoratum, dato 
alla città di Strasburgo, tom. IX 
— Discorso sulle sette meraviglie 
del Deljìnato, tom. VL Tali pretese 
meraviglie visone precxote al giusto 
loro vatore. — Seftùtrimenti intor- 

(■) filale iVrmMB KriTCn ad oii mm 
imira, limili giimi dopo li morie di Luecrròl: 
rinalmeflle la lennìnlle; mi eslì mineb trop- 
„ pi presto, 0 SS uni imo doenel i urte il ler- 
„ mino di giorni ani» iimiooi ogK anld m 
„ od iBl Tfpnbbflci delle SeOns ....]» ìnridio 
„ lui h ■neceisione ife'nioj libri, deile eoe rir- 
„ te geograarhe ( riCTola unici > e rampe eni 
„ ludi lUl eorigiir. Ifon dobilochi non euo- 
.. lefaile eome io U eoi mante ^ donire lite 
„ BibUoteci dd-l^. In ipiiite terni paieione, 
„ c rabite egli isrebbe li moi anid onde pn>- 
„ enrireì tele pteeerc. Addio, ee, L* originile 

doHi bCteri ruiinnirito ri tenne di Peìgnil, uno 
de* pia dotti faìbliofral ddii f rudi. 
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Ita ai primi anni del remo di Car- 
lo Vili, tom. Vni — Memoria sul 
matrimonio di esso principe con 
Anna di Bretagna, tom. XIII. k nn 
punto oscurissimo della . storia di 
Francia. — Ricerche intorno a Gui- 
do, delfino del f'iennese,Xom. Vili 
— •Memoria per servire alla storia 
di Roberto d" Artois , tom. X — > 
Giustificazione della condotta di 
Filippo di Falois nel processo di 
Roberto rf Artois, tom. XIII — yMc- 
moria irttorno alla vita ed alle me- 
re di Raul di Presles,tom. XIII -*• 
Memoria intorno alla vita ed alte 
opere del presidente de Boissieu, 
tom. XII — Spiegazione di un mo- 
numento di Guglielmo il Conqui- 
statore, tom. VI, e Vin — Descri- 
ìione delle figure che sono sulla 
facciata della chiesa della Alad- 
dalena di CItdieattdun, tom. IX. Ln 
spiegasione cui là' Lancelot delle 
prefato figure, confutata venne dii 
Plancber, nel tom l. della sua Sto- 
ria di Borgogna . — Orsc/vaiioni 
sopra alcune anticite iscrizioni dal 
mese di Comminges, tom. V — ’ 
Lanedot hm m oltre scritta ; II La 
Prefazione della storia de' gratuli 
uffizioli della corona, composta d il 
p. Anselmo e Oufòiirny ; III Egli è 
editore della Naadseana c della Pa- 
tiniana ( Fedi G. NAvné) con nu- 
merose aggiunte; del Conmndio 
detta storia universale di Claudio 
Delisle, Parigi, 1781, 7 voL in la, 
con un' utile preiàaione ; e degli 
Amori di Dafni e Che , Parigi , 
1781, in 8.V0. ( Fedi Longo y. Ar- 
ricchì l’ediaione di note nelle egua- 
li restkuisoe diversi passi dcU'origi- 
nde greco c corregge moki siti della 
traduzione di Amyot : tali note ag- 
giunte vennero in fine alla ristampa 
dell’edizione pubblicata nel 1718, 
con intagli di Audran, secondo i di- 
segni del reggente. Lancelot sommi- 
nistrù un numero graude di note a 
Bayle pel ma Dizionario storico i a 
Prospero Marc|iand, sul Cj-mbalum 
mundi di Bonar- Despcriers j ed al- 
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(citile pereone eli attrilmùeoiiO lo 
Spirito di Guù/o Patiti ( F . Patih). 
Lasciò una biblioteca ricchissima, di 
Cui il Catalogo pubblicato venne da 
G. Martin, Parigi, S.vo ; 

ella era coin|<o6ta di Cooo opere stam- 
]iatc ; di a 4 ‘> manoscritti e 5 i 8 car- 
telle di Frammenti o sunti, cui la* 
sciò in legato olla Biblioteca del 
Re . 

LANCELOTTO, re di Napidl 
F . Ladislao. 

LANCELOTTO • CASTÈLLO 
( Gaskielk ), prideipe di Torremiiz- 
aa, nacque a Palermo nel Fi- 

no dalla sua gioventù il ^usto per 
l'antichitii il trasse a studiare ciò che 
v’ha in essa di più oscuro, b me- 
diante profondi studj, riuscì a sgom- 
brare uenne delle tenebre in cui 
sovente ella si piace dì nascondersL 
Quindi egli pubblicò parecchi opu- 
scoli di grande erudiòone ; il più 
notabile Ih una storia di Alesia o 
Alexia ( Alise ) , città dei Galli, di 
cui Cesare parla ne’ suoi Commen- 
tar). Castello in seguito attese par- 
ticolarmente alla spiegazione delle 
iscrizioni antiche dèlia Sicilia > l’ o- 
pera cui produsse tale lavoro è som- 
mamente riputata. Si applicò pure 
all’economia pubblica, è die’ in luce 
su questa materia due opuscoli in- 
teressanti ; sono soggetto dell’ uno i 
banchi , dell’ altro le zecche del- 
la Sicilia. Egli morì a Palermo , il 
di febbrajo del. Ì 794 > c recitato 
vi fù il suo elogio, nell’ abeaderoia 
del Buon GuslOy da Francesco (ba- 
relli, segretario intimo del governo. 
Lasciò iin prezioso gabinetto di me- 
daglie I Salvatore di Siasi ne pub- 
blicò il catalogo a Palermo nel I 194 . 
Le opere sue di più importanza so- 
no: I. Disseriaxione sopra una sta- 
tua di marmo, Palermo, 1 749, in 
4 .to } Il Le antiche iscrizioni di 
Palermo, ivi, 1 76», in fogl.; Ili Si- 
ciliae veterum populorum, urbium, 
regum et tjrannorum numismssta 
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? 'uae Pararmi exiant in ejus cime- 
to, ivi, 1767, in 8.VO) IV Siciliae 
populorum et urbium, regum quo- 
que et ^rannorum velcri nummi, 
SaracvHorum epocham anteceden- 
tes, Palermo, 1781, con Cue snppli- 
mcnti, cui vi aggiunse negli anni 
sussegiienti. 

G— 

LANCES (Camx] Vittobio A- 
MAOEO Di), cardinale, nacque a To- 
rino il giorno primo di settembre 
del 1711. Destinatosi alla condizione 
di ecclesiastico, alla quale la pietii 
sua l’inchnava naturalmente , andò 
in Francia nella sua gioventù, e ve- 
sti, per sci mesi, fallito dì canonico 
di Santa Gcnovellà. Ritornato in 
Piemonte, fatto venne abate dì Siui 
Benigno, c godeva, in tale qualità, 
di una giurisdizione episcopale. Di- 
venne grande elemosiniere del re 
di Sartkgna e Benedetto XIV gli 
conferì il cappello il giorno 10 di n- 
prile del ■ 747J l'anno st^so il fece 
arcivescovo di Nicosìa in pariibits 
injidelium, quantunque i cardinali 
non sogliono avere simile titolo ; Il 
cardinale di Lances intervenne ai 
conclavi del 1768, del I769 e del 
1 7 7L Egli DOD era da prim.l che 
cardinale diacono j ma presto passò 
nell’ordine de’ preti, ed era il pri- 
mo di tale ordine, quando mori nel- 
la sua abbazia di 8. Benigno il dì 
z 5 di gennajo del 1784. Non cono- 
sciamo di questo prelato ebe alce ite 
lettere pastorali, o del sinodo dioce- 
sano, cui pubblicò nel 1745 e 1751, 
per le parroccbie sottoposte alla sua 
giurisdizione. Pio e zeLante, egli gio- 
vò in più modi alla Chiesa in Pie- 
monte, e fu il protettore degli uo- 
inini di merito e degli utili istituti. 
Tocco dalle virtù e dalla santità del 
vero B. G. Labro, morto nell’apri- 
del 1783 (f'. Labhe), cesse tutta Lv 
rendita del suo titolo di cardinale di 
8 . Lorenzo in Lucinn, che ascendeva 
a quattromila scudi romani, per es- 
sere impiegati nelle spose del proces- 
so per la bcatilicazione del venera- 
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)iile servo eli Dio. Scrabrs che egli 
coiitriljiiito avesse a far conoseere c 
v.iliitaro il padre Gerdil, da poi car- 
«linale, cui lece grande vicario della 
Mia al>l>azia. Gerdil gli deelicù la sua 
Uijèi'a del scniimcnin ili liftile- 
branche sulla natura cd origine 
delle idee contro Locke, Torino , 
1748. ^ 

LAINCIA (Galva>o), disceso da 
una famiglia )K>tente in liOinhardia, 
fu ptTfionajrprio d' importanza nelle 
rivoluzioni di Na^wli , nel scco- 
1(* XUI. C na sua sorella era stata 
amica di Federico li, e ne aveva a- 
vnto Manfrcdi, che fu in seguito re 
fli INapoli. Il iiiarehesc Galvano Lan- 
cia fu il so.“tegno ed il ronsiglierc 
di ÌVLmfi*cdi , allorcliè il papa nel 
I 25/| volle approfittare delia morte 
di Corrado iV onde spogliare del 
suo retaggio U rasa di fevevia. Gal- 
vano, che ajutò suo nipote a rioon- 
ipiistarc n reame, fu, durante tutto 
il regno di Manfredi, il più fedele 
suo ministro od uno dei migliori 
suoi generali. Giordano Lancia, fra- 
telli» di Galvano, fatto venne prigio- 
niero il di 2Ù di febbrajo del 1266, 
nella battaglia di Grandella, in cui 
Alanfredi rimase ucciso; c Io stesso 
Giordano fu quello che ne rafiìgurò 
il cadavere. Carlo d*Angiò lo mandò 
in seguito in una j>rigione di Pro- 
venza, dove il fece morire. Galvano 
c Federico Lancia, che sopravvisse- 
ro al loro fratello, chiamarono Cor- 
radiuo dall* estremità della Germa- 
nia, c sollecitarono il giovane prin- 
cijMi a vendicare suo zio; essi gli sa- 
cnlìcarono i loro henie le loro vite. 
Galvano Lancia comandava gl’Ita- 
liuni nella l>atUiglia ili Tagliacuzzu, 
il giorno z3 di agosto del izC8; ac- 
l oinpagiiò (^iTadino nella fuga , e 
seco perì sul |).nliljolo. Si creile che 
b'fderieo Trancia , c lutti gli altri 
membri di tale lamiglia lossero aUa 
loro volta vittime immoLite alle 
veiidellc di Carlo di Angiò. 

b. S— I. 
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LANCINO. C. Curzio. 

LANCISI ( CiovANM Mitiix), 
illustre medico italiano , nacque a 
Roma nel i654. Studiato clic ebbe 
La lìlosolia, passò nelle scuole di teo- 
logia, cui presto abbandonò per ap- 
licarsi alle scienze mediche. L’ uf- 
zio di medico ordinario nell' ospi- 
tale del Santo Spirito iniziò Lancisi 
nella pratica, c sviluppò per tempo 
i suoi talenti in tale [lartc sì difiìci- 
le dcU’artG. Fatto venne professore 
di anatomia nel collegio delia Sa- 
pienza, in cui insegnò per trcilici 
anni con grandissimo grido . Nel 
1G88, il p.ajm Innocenzo XI lo fece 
suo medico e cameriere segreto, e 
gli conferì un canonicato nelLi chie- 
sa di San Lorenzo in ffarnaso', ma 
come avvenne la morte <lel suo he- 
ncfattorc , nell’ anno susseguente , 
Lancisi dimise il suo bcnelizio. Egli 
ottenne pure la fiducia d' Innocenzo 
XII, che il fece chiamare in tutte 
le consulte cui richiese 1' ultima sua 
malattia. Per ultimo, nel 1 700, en- 
trò come medico nel conclave i c do- 
po l’ innalzamento di Clemente XI 
alla Santa Sedo, esso pontefice fu 
sollecito a conferirgli fnllizio impor- 
tante di primo suo medico, con al- 
tri particolari onori. Le numerose 
occupazioni di Lancisi non iiiijiedi- 
rono che egli attendesse allo studio 
delle lettere. Operoso, instancaliile, 
pas.sava leggendo, scrivendo, medi- 
tando, o frequentando le adunanze 
dei dotti, tutti i momenti cui fatto 
gh veniva d’involare ai primi suoi 
doveri. Una salute ferma di mi fu 
debitore ad un vivere frugalissimo, 
il sostenne in tutti i suoi lavori : 
non aveva per altro che se.ssanta- 
cinqiic anni (piando mori, il giorno 
ZI di geniiajo del 1720. Lancisi cr.i 
dotalo di uno spirito hrìllintc e fe- 
condo . Ebbe sempre una somma 
p.assione pel progresso della fisica , 
dclfanaloiiiia, c della medirin.a pra- 
tica . Si jniò rimproverargli Li sua 
predilezione per la teoria chimica 
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di F. Silvio di Le Bod, elio per buo- pidemiee rlieumulicac qune per hj-c- 
H8 «orle non ebbe iniliieii7:a su ! mem anni i7or| vnfynta est, Roma 


metodi suoi curativi. Lancisi forma- 
to si era una biblioteca di oltre a 
ventimila volumi. La <lond mentre 
ancora era vivo allVspitale di Santo 
Spirito per uso del jmbblico, e prin- 
cipalmente dei piovani medici c 
cliinirglii incaricati di cifrare i po- 
veri m.alati di quell’istituto. L'ajicr- 
liira ilcUa biblioteca si fece nel 1 7 |C>, 
con molta p«inipa , in presenza del 
papa Clemente X[ e di un numero 
crande di cardinali. Onde eternare 
lii ricordanza di un dono t,anto im- 
poitantc, l’abate Cristoforo Carsu- 
phi diedi! iu luce la sua Bibliolheca 
ùancisiana, Roma, 1718, in /(.lo, 
con un discorso De recto iisu hiblio- 
tlwcae. JiC opere di Lancisi liirono 
raccolte e piiliblicatc dal p. Assalto, 
prolèssore di botanic.! a Roma, e 
stampate vennero a Genova, 1718, 
2 voL in 4 -to- edizioni di Ve- 
nezia, 1739, in fopL e Roma, 1745, 
4 voi. in 4 -te> sono più compiute. Si 
può leggere in Niceron (tomo XII ) 
felcnco delle opere c degli opuscoli 
cui contengono : noi indicheremo 
soltanto; I. Lucubratio de virginc 
ifuadam Caltiensi, mirabili vcxatu 
sf-mptomate, Roma, 1G82, in 4 -loj 
il De subitancis mortibus libri duo, 
Roma, 1707-1708, in l^Xo, sovente 
ristampato j tradotto in tedesco da 
F. A. Weiz, Lipsia, 1785, in 8.vo ; 
icLda G. C. Fahncr, ivi 1790, in 
8.V0. Tale trattato, dedicato a Cle- 
mente XI, fu composto in occasione 
delle morti subitanee di cui sembra- 
va clic si fossero moltiplicate a Ru- 
ma negli anni 1 706 e 1 706. Dopo 
ililigenti ricerche. Lancisi trovò che 
la morte subitanea veniva prodotta 
ora dall’intemperanza, ora da un’a- 
]H>plessia che colpiva come ini lid- 
minc, ed ora da aneurismi ilei cuore 
e dei vosi grossi: egli addila i segni 
mediante i quali si possono ilistiii- 
guere le morti apparenti; UlDc lui- 
tivis deijue advcnliliis romani coeli 
i/uaUtatibus, cui accedii liisloria e- 


in 4-to, 1 7 1 a, 1 745. TiJe interessan- 
te dissertazione ebbe un resultato di 
somma importanza. L’autore otten- 
ne dal p:ipa che la città di Roma 
venisse purgata iLalIe immondezze e 
dalle acque stagnanti che vi mante- 
nevano dei centri jierpetui d’ insalii- 
britì, specialmente d ipo le innou- 
dazioni del Tevere; IV De Plinia- 
nae eillae ruderibus, Rom;i, 1714, 
in fogL ; V Dissertatio liistorica de 
boriila peste, ex Campaniae fini- 
bus anno l’jiS Latio importata. 
Ruma, 1716, in 4.to L’ ejiizoozia e- 
ra si micidiale, che nel periodo di 
nove mesi fece perire 2G,i5a capi ili 
grosso bestiiune, e rispirmiò lo jJtre 
sjiecie: i juilmoni e gl'intestini di- 
venivano pretia della cancrena; VI 
De noxiis paludum ejjluriis eo- 
rurnque remediis, Roni.i, 1716- 17, 
in 4 -to. Nel primo libro di UJe ope- 
ra, l’autore addita il pericolo delle 
vicine acque stagnanti, ed in parti- 
colare delle Paludi Pontine, ai cui 
nondimeno la spiacevole influenza 
impedita veniva in parte da una fo- 
resta situ.ata ti-a le suddette paludi e 
la città di Roma. Lancisi ottenne 
dal papa 1 ’ ordine di conservare Li 
foresta , cui i projirietan volevano 
far atterrare. R secondo libro con- 
tiene la relazione di cinque epide- 
mie, provenienti dalle acque p:Ju- 
dosc ; VII Parecchie Dissertazioni 
sulla secrezione degli umori, c spe- 
cialmente della bile, sulla tessitura 
dei funghi, sul metodo di descrive- 
re La storia delle malattie, cc. Lan- 
cisi fu il primo editore delle Tavo- 
le anatomiche di Eustachi , Roma, 
1714, in fogL, con fig. (^. Eusta- 
ciii). Pubblicò altresì l’ojiera jm.stu- 
ma di Michele !Vlerc;ido, intitolata 
Mctallothcca f'aticana , Ruma , 
1717, in fogL, con un indire ed un’ 
Ajipeuilice onde perfezionarla , Ro- 
ma, 1719, in Ibgl. Le opere seguen- 
ti di Lancisi pubblic.ite veiiuero do- 
lio la siu iliorle; VllIDe iMotu eoe- 


•s. 
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dis et anevrismatibus, Roma, 1 718, 
in fogL ; 1735, in 4 -to, con una dix- 
sertazione sulla vena azigus,ed un'al- 
tra sulla costnittura dei gangli, Napo^ 
li, 1738,'ih 4 -to;Lbida, 1740, in 4 -to; 
Ix Consiliabgposlliuma, con parec- 
chie dissertazioni di itialpighi , Ve- 
nezia, 1 747 > in 4 -to, per cura di Eu- 
sebio Sgnari.- Il giornale dell' ultima 
malattia di Cà-mente XI narra che 
la biblioteca Lancisiana di Santo 
Spirito possiede ancora i manoscrit- 
ti seguenti di Lancisi ; Protusum 
ad Hippocralis Prognostica ; Pro- 
lusum de medicina liippocratica -, 
de Febribus-, de Urinisi e finalmen- 
te dieci rollimi di consulte in ita- 
liano, e tre in latino. Harri una Vi- 
ta di Lancisi nell e Fi tae Italorum, 
di Fabroni, tomo VII, ed Ù suo È- 
logio scritto da Crescimbeni nelle 
P/otizie istoriche degli jircatti mor- 
ti, tomo L Vedi altresì Job. Oliva, 
de morie J. M. Lancisii brevis dis- 
sertatio, Roma, 1720. 

R — D— I». 

LANClVAL. f'-Ltez. 

LANCRÉ (Rietsode), famoso 
demonografo, nacque a Bordeaux 
nel secolo XVI, da una buona iàmi- 
glia di magistratura. Fu prOTTeduto 
di una canea di consigliere nel par- 
lamento, e mandato venne in tale 
ipiaUtà nel paese di Labourd in Gua- 
scogna , onde formasse il processo 
degl'infelici accusati di sortilegio, 
CUI il rigore delle leggi di ^eU* e- 
poca ammucchiati aveva nelle pri- 
gione IVaturabnente credulo, e per- 
suaso che la verità di lin (atto non 
dipende dalla facUità di spiegarlo, e 
che la forza della verità poteva sola 
indurre dei ribaldi a rivelare la loro 
infamia ed a persistere in una depo- 
sizione che condurU doveva aula 
morte, rimase convinto della realtà 
della tregenda per le confessioni in- 
genue di oltre a 5 oo persone, le qua- 
li dichiaravano di esservi interve- 
nute; e credè di fare un'azione me- 
ritoria condannando al fuoco del- 
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lo genti Cui si cerchcrebbè oggi- 
’giorno di guarire o che si chiude- 
' rebbero come insensate. Vero è clic 
l'opiniopc di questo m.agistrato siilf 
esistcnm degli stregoni in qiiel tem- 
po era quasi generale, e trovè «lei 
partigiani in parecchie proviiicic 
della Francia fìtto al principio del 
secolo XV III (1). De Lmcre, ri- 
compensato dei lunghi suoi meriti 
<»1 grado di consigliere di stato , 
morì a Parigi verso il i 63 o, in un' 
età avanzata. Egli Scrisse: 1 . Il (Qua- 
dro dell incostanza ed instabilità 
di tutte le cose, Parigi, iGii, iti 
4 -to; II // Litro de principi, con- 
tenente parecchi notabili discorsi , 
cci, ivi, 1617, in 4 -to. Egli si propo- 
ne unicamente di guarentire 1 prin- 
cipi dall'aduhizionc; c declama cOu 
forza contro l'uso delle dedicatorie , 
in cui sovente si danno lodi ecces- 
sive alle persone che le meritano 
meno: Per altro dedicò l'opera sua a 
Lnigi Xni , e disse al monarca : 
X La Divinità si piacque in un mo- 
*1 do singolare, ponendo raui«o fon- 
X «lamento della fortunata v«>stra é- 
X saltazione, di &i;e quasi un abbozzo 
X di sè stessa ™. L'Onnipotente vi 
X diede un raggio dcUa sua bellcz- 
X za, un braccio «Iella suprema sua 
X p«ttenza,(d alcun incamminamcii- 
X to alla sua immortalità“.Tale bre- 
ve citazione basta per giucUcare fau- 
tore o r opera ; III II Quadro dell 
incostanza degli angeli maligni e 
</eì «femon/, Parigi, iGiz, in 4 -tf- 
Ireste singolare volume è ricerca- 
tissimo dai curutsi , specialmente 
con la stampa che rappresenta l:i 
tregenda e le cerimonie che vi si 
praticavano ( F. Brunet, Manuale 
del librajo,U>mo II, pag. zzi); IV 

(l) godtto SlMiSD: SilMSr^ibe ansi di- 
re SjM ai «Mairi gìesni , da che i |;«eeiiali di ^.i- 
ripi dai ^oma 7 ai lo di dieeniljrr del l8i3. 
citano, inslro un articolo dHla «iasacuo dc//a 
JSarSodc. una scnlcnia deU* assemitlra lesidalìra 
di quell’ itola che condanna alla p-'na di «mute 
o alla rìlcgaaione i negri clic rkotrono alla ma- 
gia o oScoA. 
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I' incrcdiililà e miscredenza del 
sortilegio convinta pienamente, in^ 
citi si tratta del fascino, del toc- 
co, ec., ivi, 162», in 4't"> rara, 
ma meno ricercata che la prece- 
dente. 

W— s. 

LANCRET (Nicola), pittore di 
{Tenore, nato a Paripi nel liVjo, fu 
allievo di Pietro d’Clin, pittore i- 
pnoto ogpipioruo, quantunque pro- 
fessore nell'accademia . Poi che im- 
parato ebbe da lui i primi principi 
dcll'nrte sua, si mise nella lavorena 
di Gillot, maestro di Watteau, se- 
dotto dalla maniera allora in vopa di 
qiiost'ultimo pittore. Watteau le{»ò 
amicizia con Ijancrct, od il guidò 
coi suoi consigli. Il giovane artista, 
presentato avendo due dipinti , all’ 
accademia, fu ricevuto come aggra- 
dito. Ma presto perfezionò l' abilitò 
sua ; ed csstindo parecchi suoi lavori 
stati attribuiti a Watteau in una 
pubbUca es|iosizionn, quest* ultimo 
ue concopì un'invidia profonda, per 
cui fino d'allora cessò ogni amicizia 
tra i due artisti. La fuma di Lancrct 
crebbe di giorno in giorno . Nel 
1719, fu ricevuto membro dell'aoca- 
demiaool titolo di pittore delle feste 
galanti, e, nel 1 780, fu fatto consi- 
glìerc. Si stenta a combinare con 1* 
abitudine cui aveva, dicesi, di non 
bire niun dipinto senza consultare 
la natura, il genero stesso de' suoi 
lavori; tutto in essi è lattieio, sten- 
tato, e teatrale : vi sono grazie false 
e numierabe , un coloro lezioso e 
troppo acceso, delle scene senza ve- 
rità e senza naturalezza; e se in 
fiitto egli studiò una natura qualun- 
que, essa è quella dell’ opera teatra- 
le cui si piacev'a a frequentare, e nel- 
la quale andava ad attingere soggetti 
pe’ suoi quadri. Nondimeno si com- 
prende come fu in voga per alcun 
tempo quando si consideri lo stato 
di uecadenza in cui le arti si trova- 
vano sotto il reggente, e la lorode- 
{(radazionc cui compirono subito 
dopo { Buucher, i Natoire, cc. Il ti- 


tolo di pittore di feste galanti cui 
Lancret ottenne entrando nell’acca- 
demia, fa conoscere a quale genere 
falso, e sconosciuto ne’ belli tempi 
dell’ arte , egli si fosse applicato ; 
e per valutare in una parola tutto il 
suo merito, basta dire che fu anche 
inferiore a Watteau, il corifeo di 
tale genere detestabile . D numero 
grande d’ incisori che si esercitarono 
sui suoi lavori, prova a quale segno 
decaduto fosso il buon gusto ai tem- 
pi suoi, e si crede inutile il ram- 
mentare quali delle tue produzioni 
ottennero gli onori dell’ intaglio : 
se ne contano più di ottanta. Irin- 
cret sposato aveva, due anni prima 
della sua morte, la nipote di Rour- 
sault , autore di Esopo in corte. 
Mori senza posterità, il giorno 1 4 di 
settembre del 174^, in conse(pienza 
di una flussione di petto. Havvi un 
Elogio di Lancret , pittore del re 
( composto da Ballot ), 1743, in la 
di ap pagine. 

P — s. 

LANDAIS o LANDOI 8 (Pie- 
tro), figlio di un sarto di Vitrd , 
lavorava nel suo mestiere, nel i 479 , 
presso al sarto di Francesco II, duca 
di Bretagna, e latto gli venne d’in- 
sinuarsi nella grazia del principe, 
che r innalzò rapidamente fino alla 
dignità di grande tesoriere. E^li era 
forse il piu accorto politico che vi 
fosse allora in Europa: ardito e se- 
greto nelle tue intraprese, iniàtica- 
bilo nel lavoro, ma duro ed orgo- 
glioso in modo insopportabile; ven- 
dicativo e crudele, tiranno del po- 
polo , oppressore della nobiltà , e 
nemico di tutti quelli che dargli po- 
tevano la menoma ombra ( Storia 
dei duchi di Bretagna, di Desfon- 
taines, tomo II, i 4 > )i osò accusare 
di concussione il virtuoso cancellie- 
re Chauvin, il quale, gittato da lui 
in una prigione , vi mori misera- 
mente : ed egli dispose delia sua ca- 
rica in favore di Pr. Cristiano, uno 
dei suoi adulatori. Quest’ idtimo de- 
litto terminò di rendvrlu odioso, e 
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■‘ptxialineiitr «i grandi , i quali ten- 
tarono di nuocergli, ma sempre inu- 
tilmente. Per iJlro il duca France- 
sco, vedendo i suoi sudditi pronti a 
riliellarsi , acconsentì linalmcntt; ad 
un esame giuridico della condotta 
«Icir indegno suo favorito. Conse- 
gnandolo nelle mani del cancellie- 
re, gli disse: « Fate la giusti;da, ma 
sovvengavi che siete a lui debitore 
della V ostia carica , quindi siategli 
amico fK:r giustizia “.Giurata era la 
mina di Laudai.-. I commissari in- 
ctiricati di largii il processo il con- 
dannarono ad csseie imjiiccato , e 
t;Jo sentenza eseguita venne il gior- 
no 19 di luglio del 1435, senza che 
fosse statata presentata alla confor- 
ma del duca, il (piale .scuzii dubbio 
accord.'ita gli avrebbe la grazia . La 
figlia di Landais ottenne la restitu- 
zione degl’ immensi suoi beni, di 
cui era stata sentenziata la confisca ; 
e sposò breve tempo dopo un no- 
bile llrctone. fai sorella del favorito, 
cui maritata egli aveva ad Adeiieto 
Guillé, ebbe sci figli, che ottennero 
luttidcgrimpiegbi.il secondo suo 
figlio, chiamato Miebclc, fu vescovo 
di Dol, ed in seguito di Rennes ; 
ed il terzo, Roberto, fu vescovo di 
Kaiitcs, cardiniJc ed ami >;i sciatore 
presso al papa Innocenzo Vili. 

'W— s. 

LAIVDAZL'RI ( Gioachino ) , 
ecclesiastico spagnuolo, nato a Vit- 
toria nel 1 784, era versatissimo nel- 
le scienze sacTc c profane ; ma si de- 
dicò più specialmente alla storia ed 
alla letteratura della sua provincia. 
Diede in luce le opere seguenti, tut- 
te st.ampate a Vittori.a, le quali sono 
stimate in Ispagna: 1 . Storia eccle- 
siastica c politica della lìiscaglia^ 

1701, 5 voi. in 4 .to; U Geografia 
della Discaglia, 1 7C0, a voi. in 8.vo. 
Tale Geogralia, la pili esatta che e- 
sista di epici paese, là la descrizione 
]iarlicoIarizzala di parecchie valli e 
cantoni nascosti da montagne, e fi- 
no allora poco conosciuti j III Storia 
degli uomini illustri della Disia- 
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glia, 1 78G, un voi. ih tfXo. Lo stile 
di Landaznri è chiaro, preciso, ed 
elegante, e mostra mio scrittore e- 
spcrto. Egli morì a Vittoria, il gior- 
no 1 a di gcnnajo del 180G. Landa- 
ziiri era membro dell’accademia spa- 
gnuula, ed ottenne una pensione da 
Carlo ni. 

B— s. 

LANDE ( La ). F edi Lai.ande. 


LiVNDENOLFO I, figUo di Lan- 
donc, fialello c succisisore (bPande- 
noU'o, fu principe di ( ài]iua dall’ 884 
all’ 887.Quantunqiie ammogliato, ri- 
cevuto aveva la tonsura neU’879 per 
ordine di suo fratello, e gli era stato 
conferito il vescovado di C-ipiia. Rpa- 
tia Giovanni Vili approvò si fatta e- 
Iczionc^^icnchè un altro ]irinci|ie del- 
la medc.sima iàmlglia, chiamato Lan- 
dolfo, occiqiasse giù hi sede di Capila. 
Siccome delle guerre civili furono 
la conseguenza di tale doppia elezio- 
ne, Giovanni Vili divìse il vescova- 
do di Capua tra i due pretendenti j 
ma come morì Pandenolfo nell’884, 
suo fratello, il vescovo Landenolfo, 
gli successe nel principato di Capua. 
Durante il suo regno egli dovè di- 
fendersi contro le frequenti aggres- 
sioni dc'Saracini, cui la loro allean- 
za con Atanasio li, vescovo di Napo- 
li, rendeva più forraìdabib. Guido, 
duca di Spolcti, che divenne in se- 
guito imperatore, recò dc’soccorsi a 
Landenolfo ; ma pagar glieli fece ca- 
ri, da ebe s’impadronì della sovrani- 
tà di Capua, cui di nuovo perdè nel- 
fanno susseguente. Landenolfo, che 
era di un carattere indolente, c di 
cui La salute era sommamente rovi- 
nata, abitava per solito a Tcate. Il 
suo parente AtenoU'o approfittò, ncl- 
1’887, della sua assenza, per nstirpa- 
re alla sua volta la signoria di Capua. 
Landenolfo rientrò nella sua rapita- 
le, nascosto in un carro di fieno, e, 
radunando tutti i suoi partigiani nel 
palazzo del vescovo, che in queU’c- 
jioca era il lìglio suo, venne a batta- 
glia per le vie di tàpua col suo ri- 
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vale Atenolfo ; ma fu vinto, ed obbli- 
{'ato a rinunziare alla sovranità, 

5.5— I. 

LANDENOLFO II, principe di 
Benevento e di f^piHi, era fratello 
di I^andolfo VI. Uceiso quest'ultimo 
nel 981 nella battaglia di Basentello, 
in cui combatteva con l'impecatorc 
Ottone n contro i Greci, Landcnol- 
fo gli successe, unitamente con Aloa- 
ra sua madre. Quesl’ullima acquistò 
grande fama per la sua prudenza e 
fermezza; ma ella mori nelq^z.Iain- 
denolfii non era amato, ed il fratello 
suo Landolfo incitava segretamente 
i faziosi di Benevento ; questi cospi- 
rarono contro il principe, e lo truci- 
darono dinanzi alla <wcsa di San 
Marcello di («apna il giorno 10 di a- 
prilo del 9g3. L’imperatore Ottone 
tu, come sentì tale nuova, mandò 
Ugo, marchese di Toscana, ad asse- 
diare Capila, di cui i congiurati si 
erano resi padroni. Egli sì fece con- 
segnare i rei, i quali perirono sul pa- 
tibolo ; ma non sospettando che Lan- 
dolfo avesse avuto parte nell’ uccisio- 
ne di suo fratello, gli accordìi rinve- 
stitura de’ principati di Capua 0 di 
Benevento. 

8.5— 

LANDEiS (Des). /■'. Desea^des. 

LANDI ( Vehgusio), capo di par- 
tito, si rese famoso in Lombardia 
nella prima metà del secolo decimo- 
quarto. Egli era capo di una famiglia 
ghilielhna di Piacenza, che procura- 
to aveva la somanità di essa città ai 
Visconti di Milano, e loro aveva d.a- 
to grandi prove di alTezionc; ma G.a- 
Icazzo Visconti sedusse la moglie di 
questo gentiluomo, cui esiliò in se- 
guito onrle mettersi in salvo dalla 
sua vendetta. Vergusio Landi rinun- 
ziò da quel momento .al partito de’ 
Ghibellini, onde associarsi ai Guelfi. 
Si segnalò in più combattimenti, e 
valendosi di un picciolo esercito cui 
prestato gli aveva il legato Bertran- 
do de Poict, sorprese Piacenza il di 
9 di ottobre del i 3 az, c dichi;u-ar si 


LAN 176 

fece signore di essa città. Ma i Guel- 
fi cui vi richiamò noni potevano fi- 
darsi ad un duce che era stato ghi- 
bellino, e cui tuttavia intorniavano 
ì suoi parenti ghibellini. Vergusio 
Laudi diede in vano delle prove del- 
la sua afl^zìone al nuovo partito con 
geste le più luminose. Fino daU'an- 
no susseguente, i Guelfi cui richia- 
mati aveva a Piacenza, lo scacciarono 
dalla patria con tutti i suoi parti- 
gianL 

, s. S— I. 

LANDI ( Ortensio ) , scrittore 
spiritoso ma stravagante , e di cui 
le opere, quasi tutte notabili per la 
singolarità loro, sono non poco ri- 
cercate dai curiosi, nacque a .Milano, 
nel principio del secolo decimosesto, 
da genitori originaij di Piacenza. 
Fece i primi stiidj sotto Celio Ilodi- 
gino, uno de'più dotti filologi del 
suo tempo, e li continuò a Bologna 
sotto Bomolo Ama.ico, pel quale con- 
servò sempre molta aliezioiio c rico- 
noscenz.'L Terminati gli studj, rice- 
ver si fece medico; ma egli aveva l’ 
immaginazione troppo calda perchò 
potesse praticoro con lode un’arto 
che richiede, più che qualunque al- 
tra, metodo e criterio. La lasciò a- 
dunque presto da canto, e visitò l’I- 
talia al line di appagare la curiosità 
sua: a Roma, a NapoU, a Venezia, 
in cui si fermò, rori^ioalitù del suo 
spirito .Tccoglicre il fece nelle socie- 
tà le più ragguardevoli. Accompa- 
gnò, nel i 534 , il conte di Pitigliano 
in un viaggio a Lione, dove trovò 
Gian’Angelo Odone, un vcccliio suo 
compaio di studj, che rimase molto 
scandiuezzato delle sue maniere o 
dc’suoi discorsi ( 1 ). Egli approfittò 

(i) Gìaonangiolo Odone, iu u.n.n Litteri» 
cui «crlus* da SinLsbur^n, il (fi 29 di Ultsbnt d<>I 
i 535 , n Gilberto Cotuin, amico suo, porla di 
ZsaritU, mi ronooriuto arrta a Bologna, ne’ Irr» 
mini i pih s|m*ttanli: „ Egli è, dk<‘, un grande 
nemico della religione, della lingua greca c dcl« 
le srienze. ?fon oMva m Mirare 1 suoi •mlimenii 
in Italia, ma lo udii dire a Lkmc che non isii« 
mava che C''sìi Crislo e Cicerone: f(uani» al pri- 
mo, nuli mostrava p*T altro rieviiin se^no di ri- 
«jK-tio |H-r lui, e >1^ l’aTOic ud cume, l>iu volo 
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pure dell' occasione per visitare 11 
iàtnoso Uolet, di cui le opinioni non 
si aceordaranu che troppo con le sue. 
Soggiornò breve tempo a Lione ; e 
come tornò in Italia, si mise agli 
stipendj di Caracciolo, vescovo di 
(Utania, e di Cristoforo Madrucci, 
vescovo di Trento i egli confessa che 
ebl>c molto argomento di lodarsi del- 
la generosiUi dei due prelati. Landi 
ero, nel i54o, a Basilea; e ri com- 
pose un Dialogo satirico su di Era- 
smo , morto alcnni anni prima. Lo 
'Stampatore, ingannato dal titolo del- 
r Oliera, non fece dilhcoltik di met- 
terla sotto il torchio ; ma la sopnr- 
chieria non tardò ad essere scoperta; 
e Landi, ohe intanto se n'era stato 
prudentemente anonimo, non gin- 
(heò opportuno d'attendere il resul- 
Lato dell' indegnasiono cui promosse 
il suo libro. Egli visitò le varie pro- 
vincie di Francia, e si recò a Parigi, 
dove era tuttavia nel l543; acipii- 
statii si era alcuni amici alta corto 
di Francesco I, e pasrava il tempo 
ili maniera piacevolissima. Verso la 
fine del suddetto anno, tornò a Lio- 
ne, c vi pubblicò i suoi Paradossi, 
libro empio del pari e licenaioso. Il 
clamore cui produsso.tale opera l'ob- 
bligò ad allontanarsi ; e viaggiò, du- 
rante tatto l'anno i544i >» ^rma- 
nia, dove provò tutte le vicissitudini 
ilella fortuna. Rientrò finalmente in 
Italia, od ò noto ch'egli ora' a Tren- 
to quando incominciò il concilio , 
nel mese di decembre del i543. La 
sua ouiidotta, più che incoerente, 
alterato non aveva i sentimenti del 
vescovo per lui ; quindi egli occupò 
di nuovo l'appartamento cui aveva 
già occupato nel suo palaaao. Si re- 
cò a Venezia nel |548, per essere 
più in grado di sopravvedero la stam- 
pa delle sue ojicrc; e sembra che da 

il m; ma tcamiMmlo daB'IuUa, av«*Ta por« 
UtOf attia](erri drile cmisolituooi, imu Tao* 
tii'o o il nuuio TettaauuiU)» nia le Itdlere ramiglia* 
fi di Cicnronc **. Si troteci tot' U*U«Ta rurioaa 
prjle 0|KT« di GìUh*i*o Cuuain ( (i, o* 

pera), tom. 3i3; ed iu ( Tgee 

OoUi ), him. pAS* 
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tale epoca fino al i56o partito non 
sia da essa città, in cui si crede ebo * 
morisse in età di circa sessanta anni, 
laindi viveva strettissimamente lega- 
to con Muoio ed altri scrittori della 
medesima fiittai era però suo amica 
particolare il famoso Aretino; ed es- 
si erano realmetito, dice Tirabosebi, 
due uomini fatti uno per l'altro, e 
degnissimi di abitare insieme in un 
ospitale di pazzi. Landi aveva opi- 
nioni sospettissime in inatra'ia di re- 
ligione, a torto però accusato venne 
di eresia ; essendo stato confuso con 
Geremia Landi, agostiniano aposta- 
ta, rRe scrisse alcuna opere messe 
M'/ndioe (i). Ortensio cà lasciò di 
sò stesso un ritratto poco abbellito: 
ai rappresenta come un uomo difibr- 
me e contraflatto, bosso di statura, 
col volto pallido, magro e scanso, e 
con gli occhi quasi spenti; altroode 
org^lioso, impaziente ne' suoi desi- 
derj, o coUenco fino alla frenesia 
(Confutaz. de paradossi, pog. 3), 
Egli pubblicò quasi tutte le sue ope- 
re Slitto nomi finti o disnaturando 
il suo ; il che indusse in errore i più 
de' bibliografi. Le principali sono: 

L Cicero relegalus. Cicero revooa- 
lus, dialogi duo, Lione , i534, in 
8 .V 0 ; Venezia, |534, i83q, in &vu; 
ristampati a Berlino nel i‘]i8, in 
8.V0, in acuito alla dissertazione di 

( 1 ) 0«remia Landi ere fime detti Cuni§lèr 
di Ortensio } mi cartisilmuiwale «Hslnoao Ira 
(MÌ relMÌoni di wrirO e di amkttUv petti ebe 
Zsiudi nr f«t*e uno d<^ I' ink-rlunilorì del mo Dl»^ 
logot £Wro Otrremùi parli dal eon- 

Tculu, e in OennaoU, dote pruCoMb In dot- 
trina d^Ui rìlarma. Sìmln-, iMirevlBiare di Gn* 
•arr, il ronfuti* con OrtPiuio, e acritte di hù tol- 
to U aofiie dì JfortmHiu TtmmfirìUnM^ etti a««- 
re loim ti o U toro Ortriuin ooMe fm 
neU* atxadenito de^U fetonti di ferrerà i fU 
tritHiiter virie op>*re : i .mo Oratio ^dvtrtmt ciu- 
Ubatum \ tulo ConriMus imat, 4» froprl/mo mma 
0t mittrm 4t im ro- 

Uetiorm iota Scriptmnt; 4 «lo SxpticdUto 
boU apaftaJomm, arationis domimie^ et drco« 
tegi. TiraUttchi iftrrmi chr, pw quanti' rict^r- 
rlie C|;IÌ abbia Citte, non potè rtnicirr a proci»- 
Tarai ueittyii deUe preCtle opere, di mi i liluti 
non tono tam|>oeo m*’ dialoghi delle più grondi 
btl4lo(«rÌM s jMvIttbtlmatte esse non iurooo 
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G. Vorétio : De lalinitatc selecla et 
vulgo Jere neglecto. I prefati due 
dialoghi furono caldamente criticati 
da Mar. Nizolio nelle tue Obscrva- 
tiones TulUattae. l\el primo, Tjandi 
suppone che essendo parecchi suoi 
amici, tutte persone istrutte e di 
merito, raccolti a Milano nel galli- 
netto di Pomponio Trinlzi, la con- 
versazione cadesse su Cicerone , c 
che tutti opinassero di esiliarlo, in 
punizione delle gravi mancanze cui 
aveva commesse e dell' ignoranza in 
cui era delle scienze. Kel secondo, 
i primi giudici, informati che la 
loro sentenza veniva generalmente 
disapprotat;i, acconsentono di udire 
le ragioni dc’difensori di Cicerone, 
ed annullano la sentenza cui fatta 
avevano contro di lui. I due dialo- 
glii sono scritti in maniera spirito- 
sissima : vi si scorge però la tenden- 
za di Landi a sostenere i jiaradossi ; 
Il Forcianae quaestiones in quibiis 
vuria Italorum ingcnia expUcan- 
lur, multaque scitu non indigna, 
INapoli, i 53 G, in 8.V0; Basilea, io 4 <, 
in 12; i 544 > in 8.vo. Tali nuovi dia- 
loghi composti vennero a Porci, ca- 
sa di campagna di un amico dell'an- 
ture, presso a Lucca. Il secondo è 
totalmente in lode delle dame; gli 
altià contengono molte osservazioni 
non poco curiose su i costumi e gli 
usi delle principali città d'Italia. L’ 
autore li piibbhcò sotto il nome di 
Philalethes Polytopiensis civiv; ID 
In Desidera Erasmi Junus dialo- 
giis lepidissiinus, Basilea, i 54 o, in 
8.V0, sotto il nome di PhUalethes 
Vlopiensis. La pubblicazione di ta- 
le dialogo fu cagione, siccome si dis- 
se, di grave scandalo ; Basilio Gio- 
vanni Herold, amico di Erasmo, 
scrìsse per vendic.ame la memoria ; 
ma ingannato dalla conformità dei 
pomi, credè che Bassiano Landi fos- 
se l'autore dell'opera cui divisava di 
confutare, c la sua collera cadde on- 
pinamente su di un uomo che pen- 
sato non aveva mai ad oiTendcrlo 
(/'. Uzaoi.n); IV Paradossi, Lio- 
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ne, 1543, in 8 .vo; Venezia, i 544 , in 
8.V0; ivi, 1645 (1), nella medesima 
forma . Tali varie edizioni sono le 
migliori e le più ricercate ; se ne fe- 
cero molte utre, ma più o meno 
soffersero de' troncamenti. Sono, di- 
ce Tiraboschi, veri paradossi, singo- 
lari quanto empj. Egli non .si dichia- 
rò autore di tale opera, ma si leg- 
gono in fine le seguenti parole: siiis- 
neiroh labedul, che, lette a rovescio, 
significano Hortensius ludebat. 
fatta precauzione non lo rassicurò; 
e, per meglio togliere i sospetti, de- 
terminò di ronìiit.are egli stesso il 
suo libro, ed il fece con la violenza 
medesima dei nemico il pili accani- 
to. 1 Paradossi di Taindi furono tra- 
ilntti o piuttosto imitati in francese 
da Carlo Stefano, Parigi, 1 554 , i" 
8.VO, ed in latino da un anonimo; 
V Commentario delle più notabili 
e mostruose cose <1 Italia et altri 
luoghi ; catalogo dell inventori del- 
le cose che si mangiano, e del- 
le bevande ch'oggi si usano, com- 
posto da M. Anontmo citadino <F 
Utopia, Venezia, 1548, in 8 .ro; 
ivi, 1669, in 8.V0. V hanno delle 
cose singolarissime in tale opera ; e 
vi occorrono delle particolarità sul- 
le primario famiglie e sugli uomi- 
ni illustri di quasi tutte le città d’ 
Italia, ma narrate in una maniera 
burlesco. Non ostante il suo deside- 
rio apparente di starsi anonimo, non 
dispiacque a Landi di farsi conosce- 
re, ed in conse^ienza terminò l'o- 
pera con le seguenti parole: Suisne- 
troh sudnal, rotcua tse, che signi- 
ficano est auctor Landus Horlen- 
sius} VI Le lettere di molte valo- 
rose donne, Venezia, i 548 , in 8.vo; 
seconda edizione , 1649 , in 8 .vo ; 
Vn Sermoni Junebri di varj auto- 
ri nella morte de' diversi anima U, 
Venezia, i 54 B, in 8.vo; Genova, 

(i) In nn nonplarc drlV cdtsione di VW 
Dalia del ■i«. » compreM in fine a I voltvne /« 
Patsia, (qtrrrlta di fogli non numrrìxiati, di 
mi Tirabov'hi Twn fa mmiionr, v la t|ualc 
videntcmcalc è di landi. 

12 
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iSàg, in 8.vo. Tale opera sincoiare 
tradotta venne in iranccse (la Cl. 
Pontoux, nel i56p, e da Francesco 
d'Àmboise, nel i583j e finabnen- 
te (wn quello di Aringhe burlesche 
sulla vita e sulla morte di diversi 
animali., ec,, da Raisonnable, Lio- 
ne, i6)8, in 12 , e Pari^, i65i, in 
8.VO picc. Fu tradotta in latino da 
Qinter, Leida, ■ 3 m, in 8.vo {Fedi 
Canter); yìll Lettere consolato- 
rie di diversi autori, Vcnexia, i55o, 
in 8.VO j IX Oracoli de' moderni in- 
gegni, ri d'uomini come di donne, 
ivi, i55o, in 8.VO} X Ragionamenti 
familiari non meno dotti che face- 
ti, ivi, 1 55o, in 8.VO ; XI La sferza 
degli antichi e moderni scrittori, 
con un'esortazione allo studio del- 
le lettere, ivi, i53o, in 8.vo. È, sic- 
come r indica il titolo, una criti- 
ca violenta dei più illustri Muittorì: 
nel suo furore, non risparmia tam- 
poito le scienze, cui stima tutte inu- 
tili o periixilosej e per non perdere 
un'occasione di contraddirsi, termi- 
na invitando i giovani ad applicarsi 
allo studio j XII Lettere di Lucre- 
zia Gonzaga , Venezia, i552, in 
8.VO; XIII / sette libri de'catalogi 
_a varie cose appartenenti non sola 
antiche ma anche moderne , ivi , 
i552, in 8.VO. È pur dessa una pro- 
dtiaioue sommamente satirica •, egli 
si lagna di essere stato obbligato a 
toglierne parecchi articoU , cui le 
censure trovarono troppo mordaci } 
XIV Dialogo nel quale si ragiona 
della consolazione c utilità che si 
gusta in leggendo la sacra Scrit- 
tura, ec., in, i55s, in 8.vo. L'auto- 
re vi mostra poche (Xignizioni nelle 
materie teologiche, e vi asserisce pa- 
re<s:hie proposizioni erronee} XV / 
quattro libri di dubbj in varie ma- 
terie con le soluzioni a ciascun 
dubbio, Venezia, i55o, in 8.vo. L’ 
edizione non contiene che ^ hbri: 
un avviso di Giolito ci fa conoscere 
che i censori sospesero la stampa del 
quarto, che contiene i dubbj amo- 
rosi } ma fu tolti la proiliizione, ed 
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i (jnattro libri vennero in luce nel 
i5o5; XVI A^or/ componimeiui nuo- 
vamente venuti in luce, ec., i que- 
siti amorosi colle risposte, le no- 
velle, ec., Venezia, iSoi, i355, in 
8.VO. V’hanno delle edizicmi in cui 
tolti vennero i ipiesiti. Nessuna bio- 
grafia imneese non aveva per an- 
che fatto (lonoscere questo singolare 
scrittore. Tiraboschi scrisse per lui 
Un lunghissimo articolo nella sua 
Storia letteraria d Italia, tom. VII, 
p. 812, 824} ma Poggiali comunicò 
più particolari anidra intorno alla 
vita ed alle opere di Laudi, nelle 
sue Memorie per la storia lettera- 
ria de Piacenza, tom. I, p^. 271. 

LANDINO (Cristoforo ) , uno 
de’ primi ornamenti dell’ accademia' 
platonica di Firenze, nacspie in essa 
(ùttà nel l4>4- Vece i primi stndj a 
Volterra, sotto Angiolo di Todi, il 
quale rimase tanto ammirato delle 
sue disposizioni, che non solo si as- 
sunse (i’istruirlo gratuitamente, ma 
obbligò ancora gli credi suoi a man- 
tenerlo per tre anni nelle scuole di 
filosofia, n padre di Landino, il (pia- 
le aveva su di lui alti-o mire , isigè 
che imparasse la legge } ma il favore 
di cui 1 onorò Cosimo de Medici lo 
rese agli studj suoi favoriti } (piindi 
egli non tardò a firsi distinguere tra ' 
i nuovi discepoli di Platone. Quan- 
do fu incaricato d’inicgTiare le belle 
lettere a Firenze, accorse la gente 
da tutte le parti dell’Italia per udite 
relixnicnte professore } e laudino è 
quello a cui in porte ò dovuto lo 
splendore che incominciava a spar- 

f cre la letteratura. Scelto venne da 
ietro de Medici onde compiesse V 
educazione dei due suoi figli , Lo- 
rimzo e Giulfeno } e rimate dappoi 
famigliare di Lorenzo, che non ces- 
sò mai di colmarlo de’ contrassegni 
della sua gratitudine. Egli ottenne, 
verso la fine della sua vita, la carica 
di segretario deUn signoria di Firen- 
ze, e r esercitò in una maniera sì 
gradita albi signoria , che questa gli 
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fero dono di u«i palazzo nel flasen- her tertius et quartus ( Firenze, ver- 
tino : dimise, nel itQl, tale uflìzio, so il 1480), in foglio, due edizioni 
di cui conservò nondimeno il titolo (Vedi il Manuale del libraio, di 
e gli emolumenti , e si ritirò a Pra- Brunct). Negri, l'Istor. de Fiorent. 
to V ecchio, dove passò gli ultimi an- scritt.J ne rammenta una di Firen- 
ni suoi, inteso agli studj che forma- ze, Ant. Miscomini, 1482, e se ne 
to avevano la delizia di tutta la sua conosce una che sarebbe allora la 
vita. Vi moli nel i 5 o 4 , in età di ot- miarta, Strasburgo, i 5 o 8 ; VII Dia- 
tanta anni. Landino è autore: L Dei iogi de nobilitate ani/me jVIH For- 
Commenti sopra Firgilio, Venezia, mulario di lettere volgari con la. 
l 5 ao, in fogl.j sopra Orazio, Firen- proposta e risposta, e altre fiori de 
ze, 1482, in logli i Venezia, i 483 , ornati parlamenti, Roma, i 49 <> > 
148G: furono essi superati dappoi ^ II 149*1 ii> 4 -to; Firenze , iSo^ , i 5 i 6 , 
del Commento sopra la cotnedia di in 8.yo. Bandini pubblicò delle Ri- 
Dante, Firenze, 1481, in fogL ; Ve- cerche tanto profonde mianto esatto 
uezia, 14841 V più volte dappoi nel intorno alla vita ed ime opere di 
secolo decimoquinto. Ginguené dice Crist. Landino nel suo Specimen 
che tali Commenti sono tuttavia sti- litterat. Fiorent. siec. XF, Firen- 
inati ( 5 /or. /eHcr. d’//nÌ2«, ni, 872); ze, 1727. 

Ili Di Traduzioni : della Storia na- W — s. 

turale di Plinio, Venezia, 1476, in LANDÒ ( CoaaAoo c Lucio), av- 
fogl. Landino si valse , per tide tra- venturieri tedeschi i quali guerreg- 
dutionc, di una copia alterata, il che giarono in Italia verso il mezzo del 
scusa alquanto i numerosi errori cui secolo dccimoqiiarto, erano due fra- 
commise. Antonio Braccioli li cor- telli originar) di Svevia ; segnalati si 
resse in parte ncU’edizione di Vene- erano, lino dal mezzo del suddetto 
zia, i 548 , iti 4-to j e della SJbrzia- secolo, negli eserciti mercenarj che 
do, di Giovanni Simonetta , Ivlilano, militavano in Italia. Il cavaliere di 
1 490, in fogL G. Lami ( Meinorab. Monreale li chiamò presso di sè 
Italor., tomo II, pag. 17) cita una cpiando formò la formidabile sua 
traduzione delle Deche di Tito Li- compagnia di avventurieri , con la 
vio Citta da Landino ; ma ella non quale recò la desolazione in tutte le 
venne mai in luce : per lo meno è provincie dell’Italia. FJesSe per suo 
certo che non se ne conoscono esem- luogotenente Corrado l>anao , che 
plari, neppure in Italia ; IV Di Poe- assumeva il titolo di conte ; e gli la- 
sie latine nei Carmina illustr. Ita- sciò il comando del suo esercito , 
lor. , tomo VL La biblioteca T^au- quando si recò a Roma, dove il tri- 
renziana di Firenze possiede tre li- buno Cola de Rienzi gli léce taglia- 
bri di poesie del medesimo aatorc, re la testa Udì 19 di agosto del 
tuttora inediti. Quantunque lo stile. Landò fu in tale guisa alla guida di 
dice Tiralioschi, non ne sia sempre un podero» esercito, che formalo Si 
elegante, possono nondimeno regge* era pel Saccheggio, senza dipendere 
re al confronto con la maggior parte da nessun sovrano. Continuò, sicco- 
dellc poesie del medesimo tempo -, V me latto aveva il suo predecessore. 
Di Aringhe in laduo ed in italiano, a condurlo di provincia in provin- 
rccitatc m circostanze solenni, e di aia, -onde porre a safcco i popoli e le- 
cui alcune non furono mai stampa- vare contribuzioni su i principi. 
te-,\l DisputationumCamaLlulen- Talvòlta mise altresì la grande sua 
slum libri !F ; scilieet de vita acti- compagnia agli stipcndj delle poten- 
va et contemplativa liber primus j ze che sostener dovevano alcuna 
ile snmmo bona liber secundas, in guerra , ma la mala fede con la qita- 
P. Firgilii Maronis allcgorias U- le passava d-l uu campò in un altro , 
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<|a chr |ir'»ft;rta gli vriiiva una paga 
maggiore, nmduva i »«uoi scrvigj non 
meno perìcuioòi die La sua inimici' 
xia. I Fiorcutini »oli ricusarono di 
p^igarc alcuna contribuzione al coii> 
le Limdo ; sprezzarono il suo sde- 
no c Tattesero a piè fermo. Landò 
itto venne prigioniero il di 24 di 
luglio del i 3 o 8 , (piando fu sconfitta 
Li sua comiKiguia cLii contadini fio- 
rentini nel passo di Scalcila; a forza 
pero di denaix), ricovrì» la libcrtÀ. L* 
anno susseguente fuggi, il giorno ad 
(li luglio, (linanzi ull'escrciU» fua'eii* 
liuo ; finalmente rimase ucciso pres* 
so a Novara, nel i. 3 r» 3 . Sm* fmlello 
liUrio rinuii/.tè da (pici momento a 
lalo s|)eric di ladroneggio, nè più 
gìicrreggir* ehe al soldo delle j>oten- 
7 .C le (juali vnl(Mano im|Jieg;u*lo. Fu 
molto utile ai Fiorentini nel i 3 *jG c 
^877, durante la guerra conilo la 
Chiesa, che denominata venivagMcr- 
ra della libertà, 

a S— I. 

LANDÒ (Miciiklk), cittadino di 
Firenze, si rese celebre nella rivolli* 
ziune a (riii fu esposta casa repubbli- 
ca nel 1378. Egli era scmplif» car- 
datore di lana; aveva però intendi- 
mento e fermezza. 11 popolo essen- 
dosi impadronito dell'autorità (Fedi 
Ai .Bizzi ), rdesse goafalunicrc. lìgli 
incominciò dal far cessare i disordi- 
ni, cassò tutti i magistrati, fece nuo- 
vi signori, c divise il popolo in tre 
classi. Si possono leggere in Condil- 
lac ( Hist. moiL, lib. V, cap. i ) i par- 
ticolari di tale rivolucione. 1 disor- 
dini continuarono fino al 1 38 1 , epo- 
ca in cui i plebei furono privati del 
diritto di d^ alla loro volta un gon- 
faloniere tratto dal loro ordine. 

z. 

LANDÒ { PiETBo), doge di Vc- 
nesia, eletto il giorno ao di genn:^. 
del 1539, per successore ad Andrea 
Grìtti, morto il 38 del deoembre pre- 
cedente, era allora in etò di ^8 anni. 
Durante il suo regno, i Veneti, con- 
chiusa che ebbero la pace coi Tur- 
chi, osscrvaiono una ncaUalità li- 
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gorosa, e riciisaniuo del pari à Ca^ 

10 V, ed a Frauoi’seo I di lasciarsi 
indiu're in nuove ostiUtà . Pietro 
Laudo morì nel mese di novembre 
del i54^ , ed ebbe per successore 
Francesco Donato. 

S.8— 1. 

LANDÒ (Obtewsio). f'. Lindi. 

LANDÒ SITINO, antipona, sot- 
to il nome d’Innoccnzo IIL r. Ales- 
siNDHo lU, papa. 

LANDOLFO I. , conte c primo 
princip<; di (iapua, era conte di Ca- 
pila nell' 833 , come mori Sicone, 
priiieip* di Beiieveuto. In tale epo- 
ca, obbediva tuttavia ad esso princi- 
pe , per ordine del quale fabbricato 
aveva sid monte Triflisco un’ impor- 
tante fortcEzn cui denominò Sicopo- 
b. -Ma, nell'840, si ribellò contro Ra- 
delgiso, suo successore, e si fortificai 
in Sicopoli . Quella fu l'epoca in cui 

11 gran ducato di Benevento si divi- 
se in tre principati indepeudenti , 
Benevento, Palermo e Canna, che 
tutti e tre continuarono a lar fiorire 
le arti, lo lettere ed il cemunereno, 
in un tempo in cui il rimanente 
dell’Italia era immerso nelle tenebre 
c nella barbarie. Landolfo I. morì 
neir8(i, lasciando quattro figb, di 
cui il primogenito , Zzandone , gli 
successe . — Landolfo II, vescovo e 
terso principe ib Capua, successe, 
neU’Sfia, a suo fratcUo I.andoDC ; ma 
nè i suoi costumi, nè il suo caratte- 
re lo rendevano atto alla vita eccle- 

, siasUra. Egb era l’anima cb tutte le 
brighe dell’ltaba meridionale . Nell* 
86x , suscitò una rivoluzione nel 
principato <b Salerno. Nell’anno me- 
desimo, suo Imtello mori ed il lasciA 
tutore del giovane Landonc, suo ni- 
pote, di cui Landolfo usurpò i di- 
ritti e ksovraoitè. Landone ed i suoi 
fratelli si misero sotto la protezione 
(b Guaifero , priiicijie cb Salerno . 
NeU’ 865 , essi tornarono iutaiito a 
(iipiia, e riconobbero rautorità del 
loro zio. Andato essendo l’impera- 
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tare IjOcIotìco II in qu<!llo provlrtrie, Iiauilolfu IV, lìelio di qnc«U>, pii 
Icindolfo, che provato aveva sulle successe . I<andoli'o III è chiamalo 
prime il suo sdepno, scp{ic cattivarsi Landolfo I. dagli storici di Benevcii' 

Li totale sua lidncin. Non potè per to, i ipiali non contano i due Lan> 
altro ottenere, mediante il credito dolfì principi soltanto di Capila. Tut- 
dciriraperatore, che il papa Giovan- ti i suoi successori del medesimo no< 
ni Vili erigesse la sua chiesa in ar- me sono in ugnale modo dinotati 
rivescovado. Landolfo II morì nell’ da due numóri di serie. — Lahool.- 
879. L’odio sommo cui dimostrava ro IV o II, figlio del precetlente, 
in ogni occasione contro i monaci , era stato associato dal paure suo alla 
il fece rappresentare dagli storici sovranità fino daH’anm^àOi ({uando 
ceclesiastici sotto i più negri colori, morì suo aio Atenolib II. I principi 
Oli snerosse il nipote suo PandonoL lombardi prefèrivano di darsi un 

10 . — LAnooLFO Iti, settimo prin- collega nella loro famiglia piutto- 
ripe-diOapiia, figlio e successore di sto che un ministro, per assicurare 
AtcnoUb L, fu associato a suo padre in tale guisa la successione; e quelli 
nel 9*1, e gli successe, nel 910. Re- di Capua e di Benevento , dovendo 
gnù lino al 9^3 con suo {'rateilo Ate- governare due popoli altre volte ri- 
noUb IL Quantunque sembrasse che vali, credevano più necessaria anco- 

11 principato di Copila, riunito da ra per essi tale politica. Da che Lan- 
Atenolfo L a quello di Benevento, dolio IV fn som sul trono, per la 
acquistato avesse un piìi grande po- morte di sno padre, nel 943, si asso- 
tcre, i progressi de saraceni nelle ciò il figlio suo Pandolfo 'Testa di 
aae vicihanae moltiplicavano pure ferro. I due principi doverono soste- 
ì pericoli per esso. Quindi Atenolfo, nere , nel 9S9, unitamente a Gì* 
ohe associato si era il figlio suo Lan- solib, principe di Salerno, una gner- 
cloll'o, il mandù, nel 909, a Costanti- ra contro il papa Giovanni XJL Lan- 
nopoli, per implorare i soccorsi di dolfo naori nel 961. — I due suoi fi- 
Lcone il Savio, imficratore diOrien- gli, Pandolfo I. ( Testa di ferro ) e 

te. LandoUb vi era per anche nel LanooIiFoV gU successero e regnare- i 

mese di aprile del 910, quando suo no insieme fino all’anno 768.— Lan- 
padrc mori, poi che associato ebbe dolfo VI o IV, principe di Beneven- 
al printàmito l’altro suo figlio Ate- to e di Capua, era stato associato al 
noifo IL^ndolfo ottenne da Leo- pmeipato da suo padre Pandolfo 
SIC il Savio alcune truppe ansiliarie Testa di ferro, fino dall’ anno 968, e 
»d il titolo di patriaio ; ma ciò sol- tenute aveva le sue veci mentre que- 
tanto avvenne poi che latto ebbe gli era prigioniero dc’Greci. Oli suo 
omaggio all’imperatore di Oriente, cesse, nel 98 1 , in una parte soltantn 
pei principati di Capua e di Bene- do’ suoi stati e rimase ucciso Tanno 
vento. Tornò presso a suo fratello ; susseguente, nella battaglia di Ba- 
cai ambedue governarono nnitamen- xentelln. Pandenolfo II, suo fratello, 
tc i loro stati con una rara saviezsa fu suo successore. — Landolfo VII 
ed una perfetta unione. Siccome i o V, o di Sant’AgMa, figlio dì Lan- 
Greci uolevanu estendere il loro po- dolfo V, fii innaliato sul trono di 
tere sulla Campania, I..andolfo rup- Capua nel 999, (figli abitanti di es> 
pe loro guerra. Conquistò, toglicn- sa cittii, che riconoscere non volcvaa 
dola ad essi la Pnglìa nel 9Si, ri- no T autorità di Ademaro II, priiici- 
portato avendo presso ad Ascoll u- pe straniero cui Tiraperatore Ottone 
na grande vittoria sul loro generale III loro aveva dato, ed il quale non 
Grsileo. La guerra andò in lungo per regnò che quattro mesi. Landolfo 
più anni. Atenolfo II inori net 940, VII mori il giorno 24 di luglio del 
V sup fratello Landoliiv 111 nel g 43 . 1007, senza che operato avesse cosa 


Dkj;:: — ■ by Googli 



i8» J- A N LAN 

:<1cnna, durante il ruo regno, dc^na donata avern da lungo tempo, era 
di memoria . Egli ebbe successore quasi deserta: Landone, di concerto 
Pandoliò IV, suo figlio. — Landolfo co' suoi fratelli, delil>erò di fabbrica- 
VIII o VI, ultimo pein cape di Car re una nuova città sulle rive del Vol- 
pila, figlio di Fandoifo V, al quale turno, distante tre miglia dall' anti- 
fn associato fino dall'anno l o 5 o, gli ca ; od à la Capna che sussiste og- 
suceessc verso l'anno lofio. Era già gigiorno. Ma i fratelli di Landone, 
stretto dalle armi de' Normanni co- c più di tutti Landolfo che era ve- 
mandati da Riccardo, conte di Aver: scovo di Capua, si erano resi odiosi 
sa. Il papa conferito aveva ad essa al popolo per le Imo violenae j ed uo- 
avvontgriere il principato di Capua. po fu al principe, fino dall'anno SS^, 
La città era bloccata ; ed erano stati di reprimere le sollevazioni di una 
innalzati da' fortini dinanzi alle sue città cui terminato aveva appena di 
porte. Finalmente Landolfo fu ob- fabbricare. Landone, assalito da una 
bligato di renderei ai Normanni nel paralisia, mori nelTSfii;, t cacco- 
lofiz. Sembra che il papa ^ accor- mandò, morendo, suo figlio Landone 
«lasse un asilo nella città di Bcncvan-i 11 ai fratelli suoi Landolfo « Pandol- 
to, cui Landolfo governò corno feu- fò. L'ultimo rimase ucciso breve tem- 
datario della Chiesa fino all' anno po dopo in un combattimegtd contro 
1 077, in cui mori. In lui si spense la i Salernitani i e Landoliò, vescovo di 
stirpe do principi lombardi di Bei Capua, usurpò la sovranità del suo 
novento, «die, per cinquecento anni, pupillo, cui mandò a morire in esilio, 
governalo avevano con gloria l'Italia S. S — 1. 

meridionale, e fatto vi avevano fiorii LANDSDOWN (il Lord ).> ^edi 
re il commercio, le arti, le scioose, Cnanville e Petti. , ■ .r 

Greci 

Lom- LANDULFO , soprannominato 
, con Sagax, storico sul quale non si bau- 
più ragione che noi, però che il pae- no che ragguagli incertissimi , non 
s se cui denominiamo Lombardia non deve, secondo Fabricio ed il p. Ou- 

rimase più di ;dugento anni sotto il din, essere distinto da Landulfo de 
flominio de' prìncipi lomiianli . Columna, canonico di Chartres nel 

: S. 8 — I. prìnci]iio del secob KIV, il quale 

LANDONE, eletto papa, il gior- scrisse parecchie opere. Muratori ebo 
no 4 di decembre del gi4, fu succes- gli attribuisce soltanto la continua- 
sorc di Anastasio III. Egli era roma- alone della storia di Paolo Diacono, 
no di nascita. Non governò che quat- conghiettura che egli fiorisse nel se- 
tro mesi c venlidue giorni. Quanto colo EX. Tutti i critici si accordano 
si sa intorno delb sue azioni è che ncll'attribuirgli 1' ultima parte dell’ 
ordinò arcivescovo di Ravenna Gio- flisioria miscclla di Paolo Diacono 
vanni X che gli successe. {Fedi Paolo Diacono), cioè dal 

D — s. KVl fino al XXIV libro, che tcr- 
LANDONE, secondo priucipe di mina nell'anno 806, epoca dell' in- 
Oipua, successe nell' 84 z al padre suo nalzamento di Leone IV all’ impero. 
Landolfo ; e come quegli, cercò, per Tale storia, stampata venne per la 
raffermare l' indepcndenza del suo prima volta, corretta dal P. Pithou , 
principato, di oollegarsi co’ Greci o Basilea, ififig, in 8.vo. Il dotto Enri- 
col prìncipe di Salerno contro quel- co Canisio nc fece una nuova edi- 
bili Benevento. Nell’ 856 , la città di zionc, Ingolstadt, i 6 o 3 , in 8.vo j o 
Sicopoli cui suo padre aveva fabliri- Grutero 1 inserì ne’ suoi Scriptores 
cala, fu consumata da un incendio ; Latini liistoriae Aususlae minorcs, 
la vecchia Capua cui b corte abban- Uanau, 1 6 1 1 , in fogL Muratori pub- 


e soprattutto b modirìna. 1 
diedero, imitandoU,il nome di 
bardb all' Italb meridiooab 
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}>Ur,ù la jiaii.0 di tali; storia vUk k di 
Landullo , secondo un manoscritto 
della liihiiotcca amhrosùma, nel pri- 
mo volume degli Scriptores rerum. 
Italicarum, pag. 1 79 a 1 85 . Fabrì- 
rio, il quale, sicromc abbiamo detto, 
vuole che questo I^audiilfo sia il I^an- 
duUb de. Calumila, il ronsiilrra in 
conseguenza come 1’ autore dello 
ojiere ^guentij: I. Breyiarium histo- 
riale, ut homines bonis praeteritis 
discant vivere , et malis exemplis 
scìanl prava vltare, Poitiers, 1 479 . 
in 4 -to. L'edizione è ricercatissima 
perchè è la prima stampa nella città 
di Poitiers ; si scorge dalla sottoscri- 
zione che olla luci dai torchi di un 
canonico di S. Ibirio di essa città. L* 
Oliera è dedicata al papa Giovanni 
XXJI} pè Fabrido sa so questa sia 
la stessa che 1 ’ Historia temporum 
pontijicum romanorum, di cui rarla 
Volatermno ( libro XX II), e cuiljnn- 
diilfo presentò al medesimo papa. Il 
p. Labbe inserì parecchi frammenti 
del Dreviarium historiale nella sua 
liibliotheca nova HIss. , tora. L pag, 
65 g e C6oj II Ue pontificali officio-, 
tale opera esisteva manoscritta nulla 
liibUoteca di Colhcrt} III De trant- 
latione imperii ad Graecas libeL- 
iiis, inserito da Simone Scardio nel 
^■llo^e de jurisdictione et auctori- 
tate iis^ieno/», Basilea, i 5 ti 6 j Stras- 
burgo, itìz8,.ma per orrore sotto il 
pome di R.voul de Calumila ; e nel 
tomo secondo dell' opera di Guidasi 
Ue Monarchia imperii . 

W— s. 

LANDULFO , soprannominato 
Senior, onde distinguerlo dal se- 
gnente, prete di Milano, fioriva nel 
secolo XI, sotto il pintificato di Gre- 
gorio VII. Il riero di Milano aveva in 
qurU'cpoca costumi rilassatissimi (A' . 
GrcgorioVII); 0 si congettura che lo 
stesso Ijandullò esente non fosse da 
rimproveri, pel calore con cui ado- 
pera di difpuilcre i suoi confratelli 
accasati di concubinato , appoggian- 
dosi all'autorità di S. Amlirogiu di 
cui pretende che approvalo avesse il 
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matrimonio de' preti, mentre si sror- 
e per lo contrario, da molti jiassi 
elle sue Opere, che il grande pre- 
lato teneva per inoompatibili gli iif- 
fiij del sacerdozio e le cure cui esige 
uiu famiglia. Landolfo mori verso il 
io 85 , breve tempo dopo Gregorio 
VII, però che la storia cui ha lascia- 
ta, termina la morte di esso pintefi- 
ce. Ella è intitolata ; Mcdiolanensis 
historiee libri D', Muratori la pul>- 
blicò,con le note di Orazio Bianco (o 
Bianchi ) c con le correzioni di Gian 
Pietro Puricelli, nel tomo IV degli 
Scriptores rerum ilalicar, Landiib 
fb è credulo aH'ercesso } ma ciò non 
toglie che l'o|>era sua non interessi 
pei fatti cui narra come testimonio 
oculare . — Lvndvlfo, soprannomi- 
nato Junior, nato a Milano nel 1076, 
era nipote di Liiitprando, cui il siu> 
zelo contro i simoniaci fece collocare 
nel numero do’ confessori. Luitpran- 
do si sottopose a passare per mezzo 
ad un rogo ardente ondeqn-orare che 
Grossulando, arcivescovo di Milano, 
facesse traffico di benefizj j ma, pri- 
ma di montare sul rogo fatale, costi- 
tuì suo nipote erede ats' suoi Ubri e 
degli altri oggetti che potevano ap- 
partenergli. Landulfo viaggiava in 
quel tempo per sua istruzione ; era 
nel noi od Orli^ans, dove era stato 
attirato dalla fama di un professore, 
chiamato Alfredo ; studiò in seguito 
a Tours ed a Parigi, e tomò.in fia- 
ba verso il 1106. Preveduto della 
chiesa di S, Paolo di Milano, ne fu 
privato nel ■ > >6, c mori ncU'oscurir 
tà, in età di circa sessanta anni. Lan- 
dulfo scrisse la Storia del suo tempo 
che incomincia nell'anno 1098, e fi- 
nisce nel 1187. Inserita venne nel 
tomo V degli Scriptor. rerum ftar 
limr., di Muratori, con noto ed un* 
erudita prefazione di Gius. Abt. 
Sassi. 

W — s. 

LANFBANCHI, Cimiglia illustre 
della nobiltà iiisana, è una delle set- 
to famiglie ili origine tcilcsca che 
fermarono stanza a Pisa, verso fan- 
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no fl8o, ilurantc il rcpmo rteirimpr- 
ratorc Ottone II, e formarono il pri- 
mo ordine nella nobiltà di esM rc- 
pnbblira. Perciò i Lanfranchi ten- 
nero sempre le parti de’Ghibellini; 
sovente vittime delle rivoluzioni del- 
la loro patria, vi si ristabilirono sem- 
pre ron gloria; ed i loro discenden- 
ti sussistono tuttora. 

S. 8—1. 

LANFRANCO , arcivescovo di 
timtorWry, nacque a Pavia verso 1 ’ 
anno ioo 5 . Il padre suo, chiamato 
Ambaldo, era uno de’nrincipali ma- 
gistrati di es.sa capitale della Lom- 
liardia. Lanfranco studiò La relt uri- 
ca e la legge a Colonia, ed insegnò 
imche egli (piest'idtima scienza nel- 
la sua patria, quantunque frequen- 
tasse il foro con grandissimo onore, 
l'rasportò in seguito la sua scuola 
ad Avranches; ma subito dopo, dis- 
gustato-dei mondo, si ritirò ncll'ab- 
bazia di Bec, che ineominciavh a 
fondarsi sotto la condotta del vene- 
rabile Erliiino, primo suo aliate, e 
vi fece professione nel lo^j. Onde 
non seppellire i suoi talenti, Erlni- 
no il fece priore, o gli ordinò di a- 
prirc una scuola, che divenne, qua- 
si nel nascer sno, «ma delle più cele- 
bri di tutto rOreidente, c molto con- 
tribuì a ristabilire i buoni stiidj si 
lungo tempo negletti. Vi s-’insegna- 
vano le belle lettere del pari che k 
scienza ecclesiastica ('A'edila Stona 
letteraria della Francia, to. Vili). 
Lanfranco venne a contese non po- 
co calde con Berengario, arcidiacono 
di Angers (f'. BERKNOAnro), il' qua- 
le non gU rispose che con inginrie. 
Seguì a Homa il papa Leone IX, che 
andato era a Rcims a tenere un con- 
cilio';!? ritornato a Bec, divenne con- 
sigliere di Guglielmo il Bastardo, 
duca di Normandia. Per quanto a- 
scendente avesse su tale principe, 
non gli riuscì d’impedire che sposas- 
se Li pros-sima sua pirente; m.i ven- 
ne a capo di riconciliarlo con hi San- 
ta Scile, e di far levare rintcrilelfo 
che era sfato posto su gli stati suoi: 
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L’.anno mede.simo io 5 q, intervenne 
ad un concilio ili Roma, in oli Be- 
rengario si ritrattò ile’suoi errori. 
Nel 1062 o loG.I, Guglielmo confe- 
rì a Lanfranco l'abbazia di S. Stefii- 
no di Cacn, cui il papa Nicola II 
obbligato l’aveva a fondare in ripa- 
razione dello scandalo del sno ma- 
trimonio. Si videro allora ritornare 
a (^aeii gli scolari ohe, per l’addie- 
tro, frequentavano le scuole di Bec. 
S. Stefano] fu un semcnzajo fecondo 
di prelati e di vescovi. Lanfranco n’ 
era abate da quattro anni quando ri- 
masta essendo varante la sede dì 
Ronen, fu istantemente sollocitato 
ad accettarla . Alcuni anni dopo 
(to'jo), Guglielmo, s.alita sul trono 
d’InghilteiTa, ebbe fortun.a di collo- 
carlo sulla selle di CantorbeTy; ed il 
papa Alessandro II il fece suo legato 
in Inghilterra. Fino da tale momen- 
to Lanfranco ailopcrò con tutte le 
sno forze alla riforma della sna dio- 
resi. Ristabilì da per tutto lo studio 
della grammatica, dell’eloqnenza e 
della Saera Scrittura. Il re Gugliel- 
mo aveva tale fidtu?ia in lui i&e il 
consultava sopra tutti i suoi afEiri, d 
fincaricàva del governo dello stato, 
qualunque volta era obMiguto a pas- 
sare in Normandia. Tom francò rìikb- 
brirò la metropoli di Cantirrfrfryy 
che era stata quasi totidmente con- 
sumata dal fuoco, e vi aggiunse im- 
mense fclibriche. Fondò degli ospi- 
tali, e puUilieò de*beMis«ymi tegola^ 
menti nel concilio di Londra, mi 
adunò nel 1076: decretare vi fece se- 
gnatamente che le' sedi episcopali 
che fossero nelle ville, trasferite sa^ 
rebbero nelle città con la permissio- 
ne del re. Oltre il prelato conrilio, 
ne tenne parecchi altri in cui ri- 
splenderono il zelo suo religioso ed 
■ il profondo sno sapere. Oiivante lo 
scisma che lacerò la cristianità' nel 
tempo di Gregorio VII, Lanfranco' 
rimase inviolabilmente aderente ad 
esso pontefice, nò ccasò di opporsi al- 
le sollecif.'izinni che indirizzate gir 
veniv.mo in faviu-edeirant ipapa Gui- 
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berta. E^li era ^enembncnte ennsi- 
derato come la face e l'oracolo della 
Chiesa. Guglielmo il ('orxjuistatore, 
sid suo letto dì morte, scrisse da Nor- 
mandia a Tjanfranco, per fargli ro- 
noscore le suo disposizioni cd inca- 
ricarlo d'incoronare re d’In^ìlterra 
Guglielmo il Rosso, suo Agno cadet- 
to, portatore della lettera. Lanfranco 
esegui fedelmente le idtime rolontA 
del suo sovrano, cd incoronò il git^ 
rane principe a AAestminster^l gior- 
no 39 di settembre del loS'j.Gugliet- 
mu ù Rosso non aveva ancora tredi- 
ci anni. Lanfranco rassisteva cn’snoi 
contigli, cd utile gli fu sommamen- 
te. Egli morì il giorno 28 di maggio 
del 10B9. n nome suo è compre.*» 
in parecchi martirologi coi titoli di 
santo o di beato, siccome si può leg- 
gere nelle osservazioni preliminari 
oe'bollanclisti, ai 28 di maggio, ed 
in MabiUan ( Vedi altresì VAngUa 
sacra di Enrico Warthon). Gli scrit- 
ti (li Lanfranco sono: I. C'ommenla- 
ritts incpistolas B. Pauli; La morte 
impedì che Mabillon la desse .al piib- 
blìcoii quella cui pubblicò don Lue» 
d'Acherjr n<m è certamente <b Lan- 
frani»; II hibellus de torpore et 
sanguine Domini, cantra Bèrenga- 
riurtu Lanfranco vi determina pr;r- 
fettamente h rcaltA della presenza 
corporea di Gesi'i Cristo nel sacra- 
mento dell'Eucaristia, e vi combatte 
solidamente gli errori dell'arcidiac(r^ 
no d'Angers. Siccome Berengario 
introdotto aveva nel campo della cnn‘ 
troversia reUgiosa le armi della fìke- 
sofìa, Ldnfhioco fu, ano mal grado, 
costretto di adoperare le medesime 
armi, e servirsi de’lnrai della ragio- 
ne onde rischiarare c provare le ve- 
rità dolhi'religione j III Annoialiun- 
futa in nonnullas Jnannis Cassia-' 
ni coHationes Patrum. Lanfmnco 
fatto aveva un simile lavoro sopra al- 
tri Padri; IV Decreta prò ordiiw 
Sancii Benedirti; V E pi stala rum 
IJber. Ve n'hanno scssant.a, di cui 
le più sono di somma importanza. 
Quattordici furono ristampata nella 


t A H l 85 

Raccolta dc’coneilj ; VI Perìcnpe o- 
ralionis quam in concilio anglica- 
no habuit. È scopo di tale discoioio, 
recitato nel concilio di Winchester, 
nel 1076, (li provare che la prima- 
zia d'Inghilterra e d'Irlanda appari 
teneva all'arcivescovo di Cantorbé- 
17; Vn De celando confessione 
libellus . Sembra a Godescardo e 
ad altri che non sìa di Lanfran- 
co, (piantun(pic attribuito gli ven- 
ga da molti ; Vili Senienliae . 
Vi si particolarìziHino gli eserrizj 
delta vita monastica . D' Achcry 
scoperto avendo tale op(nai dopo Li 
sua edizione di Lanfranco, stampar 
la fece nel tomo (piarto dello Spici- 
legio! Ella è altresì nel tomo dci'i- 
m(atavo deRa Biblioteca de' Padri 
del!*(xlizione (Ir Lione ( Pedi Oks- 
poSt). Lanfranco (om)X)ste avevit 
altte ojiete; ' rim.astc inedite, o che 
non ginnsfuo finn a noi; un Cnm- 
niettlo su i Salmi , una Storia ec- 
clesiastica, ec. Questo preLito aveva 
una (ignizione profonda della Serit- 
tnra, della tradizione c della legge 
ranobira. lia solidtt.’t de'siioi raziori- 
nj è prova ch'-cgli ora versatissimo 
nella dial(atira. Si osserva nei suoi 
scritti molto uidinc e jire(àsione ; il 
sno stile grave e naturale interessa 
e persuade il lettore. La migliore e- 
diziune delle sue opcrè è (ptblla di 
d(m Luca d’Achery, Parigi, 16^8, 
in foglio, C(m note cd osservazioni’ 
tratte da monumenti antichi (kI au- 
tentici. Vi si trova ’altri^sì la siia Vi- 
ta scritta (la Gilb(?rto C.rispln, 'ab.aic 
di Wcslminster, non che un Potoria' 
di 8t. Anselmo in onore dij-aufran- 
eo, cd altri scritti giustificanti. Vedi 
il tonto 8.V0 della Storia letteraria 
della FranHli; ed il 21 degli Auto- 
ri ecclesiastici di CcillJer. 

L- ‘ E. 

LAlNb'RAINCO, niedieo e eliirur- 
go, nato a Milano versd il mezzo del 
secolo dCrimotcrzo, v'insegnava con 
onore tali diiO rami dell'arte, quan- 
do fu obbligato a spatriare per le 
perS(*cnzioni cui gli fece provare la 
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fiBÌuiir clc'GiirlTi 11 de' Ghilx'Ilini . 
Scelto avenilo la Francia |<cr luogo 
di ritiro, Matteo VÌM-onti gli diede 
i meezi <li recarviri. 1 j» I’hiiui di Lan- 
franco il fece preato clùaiiinre in di- 
vcrai hioglii del regno j e nel 1296, 
cedendo alle iatauze de.'niaestri dell' 
arte, c aegnutamente del dei-ano Gio- 
vanni Paiiaavniit, andò a dimorare a 
Parigi, dove cacgui |iubldicamcnle 
le grandi o|a;raziuni c ne inaegnò 
la teoria. Fu essa Topoca in cui la 
chirurgia praticata fino allora dà liar- 
Lieri, alzò la fronto umiliata, e do- 
hitricc fu ai talenii di Lanfranco dell’ 
illiintrazionc <lel collegio di chinili 
già di St-CAme, fondato fimo la li- 
ne del regno di S. Luigi jxjr le «>1- 
Iccitazioni di Giovanni Pilard, c elio 
eldte dappoi si Inininuti destini. l<au- 
franco era allievo di Guglielmo Sali- 
cet , c rimproverato gli viene cho 
copiato avesse il suo maestro senza 
citarlo. Si usa ancora oggigiorno un 
collirio contro le ulceri della gola , 
che conservò il suo nomo . Questo 
autore scrisse Chirurgia magna et 
parva, Venczi.a, i49e> >&■<)> 
tu foglio j idem, i653, in foglio, con 
le opere di Guido de CliaiilL-ic, di 
Bngcr, di Bcrta]x:licr c di Loland 
sulla chirurgia ; tradotta in francese 
da maestro Guglielmo Yvoirc, I^io- 
nc, 1490, in 4-toj in tedesco, da Ot- 
tone Brunfels , Francforl , i5G6, in 
8.V0. 

P.eL. 

LANFRANCO (Giovakbi), pit- 
ture, nato a Parma verso il i58i, di- 
venne giovanissimo famiglio de'coii- 
li Scotti di Piacenza. Non andò gua- 
ri , che riconosciuto in lui furono 
<Iellc disposizioni pel disegno, c per- 
suaso venne Agostino Carracci a 
ihirgli delle lezioni : successivamen- 
te egli studiò sotto Iiuigi, ed accom- 
pagnò Annihalc a Roma. Formata 
si era una maniera che, nel disegno 
c neII'cs]iressioni', si avvicina a ipiel- 
la dc'Carracci, c nella composizione 
usa gli artifizj del (/orreggio. Tale 
Juauiera era Cicile c grande j si facc- 
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va distinguere per la nobiltà delle 
liguro e delle (losizioni, per masse 
ampie e ben divise di ombra c di 
lume, e per una certa dignità nei 
|Kinnegginmrnti in cui si soorgeva- 
110 delle pieghe stese c di iin niinvo 
gusto in pittura. Tale maniera era 
altronde si ardita, che fartista so- 
vente traloirara certe csalfezse che 
danno pregio ai lavori di altri arti- 
sti, o clic diminnitn avrebbero cpicl- 
lo de’siioi dipinti. Egli potè dunque, 
con talo sistema, avreotnnirsi a finir 
meno, senza scemare la sua riputa- 
zione i i suoi di fotti sparisoono sotto 
qualità ammirabili, invenzioni nuo- 
vo, colori che, quantunque non fos- 
sero sempre vivissimi, avevano un' 
armonia deliziosa, belli scorci c con- 
trasti di figure cho, secondo l'osser- 
vazione di .Meugs, servirono per re- 
gola allo stile di parecchi moderni. 
A Roma Lanfranco lavorò pei duchi 
Farnese, per la casa Rorghese ed a 
San Calisto ; ma i principaU suoi la- 
vori furono interni dipinti di cupo- 
le. Nella prima sua età, appassionalo 

Ì lei Correggio, fatto aveva un piccio- 
o modello della cupola di Parma, 
di cui imitato aveva la maniera, c 
particolarmeutc la grazia no'inori- 
meuti, e ciò era la parte più diffici- 
le. Approfittò di tale idea per la gran- 
de sua composizione di Sant'Audrea 
della falle ; tale lavoro forma epo- 
ca uell'arte. « Lanfranco fu il primo, 
« dice Passeri, ad illuniinaro fapcr- 
» tura di ima giuria celeste, con la 
» calda csjirossiene di un' iramensi- 
11 tk di Ituninosi folgori Bastarono 
apiicna quattro auni per terminare 
SI lutto lavoro. Si vedono altresì con 
pari piacere, a Napoli, le sue cu|>o- 
le del Gesù e quelle del tesoro di San 
Gennaro, in cui successe al Uume- 
nichiuo. 1 macchinisti inijiararono 
da Lanfranco ad ap|iagare gli occhi 
a grandi distanze , dipingendo in 
]>arlc, c lasciando, siccome dice egli 
stesso, che Varia dipingesse il ri- 
manente. Il rarattore di questo arti- 
sta era disgrazialameulu iucliuuto 


L A N 

alla rivalità i qniiuli egli fu uno ilei 
più accaniti persecutori del Donic- 
nirhiiio, di cui non riuscì mai ad 
aggiungere In rorrc^ionc ed il scnli- 
me.iito, e dopo il quale ù collocato 
nella storia dclParte. Morì nel 1C47. 

Il Musco del Louvre possiede quat- 
tro quadri ili questo ai'tiqta, di cui i 
soggetti sono; ,/igar vsl deserto ; 
S. Pietro, S. Paolo, S. Agostino, ec, 
I^nirapco incise altresì ad acqua for- 
te (tanto su proprie coipposiaioni, 
che con cisto ^daloccbio)^la lìibl’itt 
di Raffaele, itio^, 5 i fegU in 4 tu. 

K. — n. : 

LANC (Carlo KicolaJj uaci(uc 
a Lucerna nel 1C70, o. vi mori (1 
giorno 1 di mqggio del 174> e 
che st|udiutu cbl>c nella gvizacra, in 
Gi^^iapia ed in Italia, ed ottenuto 
a Ilpnin il grado di dottore fn me- 
dicina, viaggiò pei medesimi }i^i 
ed in Frapcià, p si no((^tò la stima 
e Tamieizia. d^i (lutti 1 più celebri, 
chp il fecero ammettere lampltc so- 
ciqtà accadcmiclie, L'cu^dcpfia del- 
le scienze di Parigi, felesse , sue epr- 
rispnndente pel »7i3. L'arciducbesi 
sa Anna Maq^ sposa di Giovanni 
V, re di Portiigallo, il cbinmò pres- 
so di sò perquò fosse suo medico ; 
ma egli preitq'i di rimanere nella 
snà patria, in qui fatto vepne, nel. 
1701), medico urdiqario della citlà^i 
Si applicò olle varie parti deUa sto- 
ria naturale; e le suo raccolte furo-, 
no curiose quanto cousidcraiiib : si 
conservano in porte nell' abbazia di 
St. Urbano. Nel l^o 5 , pubblici q 
Lucerna il prodromo dclb sua ope- 
ra delle pietre figurate, che venne 
in luco a Venezia nel 1 708, e gU ac- 
quistò un grande nome; ella e inti- 
tolata : Idea historia naturalis la- 
pidum Jìguratorum Helyetiac . Hi- 
storia lapidum Jìguratorum Helve- 
liae , ejusque viciniae, de eoruin 
origine, ec. ciim descriptione dilu- 
vii ejusque in terra effecluum et 
tractatu de gcneratione viventium, 
testaceoriim praeeipue , plurimn- 
rumque corporuin a vi plastica au- 
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rae seminalis sive inde dclatae ex- 
tra consuetam matricem producto- 
rum. I titoli mi ora abbiamo tra- 
scritti, ed ai ({nati uopo ò aggiunge- 
re qiicllu del Siipplimento pubbli- 
cato nel 1735 (Z)e miro qundnm 
adiate qui coloribus suis imagi- 
nem CUristi in crucc morientis re- 
pruprenmt ), dimostrano a bastanza 
quanto piacesse all' autore di appli- 
carsi intorno a curiosità rare ecl in 
riccrclie spinose. Nel tqiz, pubbli- 
cò un’ultra opera stimata i lìlethodus 
nova et facilis testacea marina in 
Suas classct genera et spccics dis- 
tribuendi. Un numero cunsùlemln- 
Ic dei suoi scritti non furono stam- 
pati, e conservati vengono nlan<^- 
scritti nelle bibUotoebe di Lucerna 
u di St Urbano. Si distinguono fra 
essi parecchi volumi di una Storia 
naturale del cantone di Lucerna , 
]>er la com|K>sizioBe della quale ot- 
tenuto egli aveva una tenue pensio- 
no ilal siiO'lovruno; il Catalogo del- 
le piante del suo cantone c do’ suoi 
dintorni; l'Analisi e la Descrizio- 
ne di parecchie acque termali, laL 
— Il figlio suo Francesco Beato 
Laro, nptp nel 1713, cune il mede- 
simo di lui arringo, senza ottenerne 
la celebrità; egb scrisse la sua Fitu, 
ebe è inserita nel 1 j.m» qiuidcrno 
(Particula 11, tomo 3 ) del l\Iu- 
seum hehte.ticum. Ornò di figure la 
Dcscriziqne nutuosciitia del gabi- 
netto di. suo padre: Orda Musei 
Lueernensis J-Jingiani, icouibus a 
Jtlio Beato Francisco deiinentis ad 
6 iz adauctis illustrali, 10 volumi 
in 4-to. 

U— 1. 

LANGALLEBIE ( Filippo dk 
Gkktils, marclicse di ) naopic nel 
| 656 , a la Motte-Charcntc nel Suin- 
tonge. Militò giovanissimo, diede 
prove moltipUcatc di valore, ed ot- 
tenne , nel 1 704 , dopo trentadue 
guerre, il grado di luogotenente ge- 
nerale. Lang.alleric aveva molla ca- 
(lacità, ma più ambizione aneom ; 
credeva che nessuno fusec più di Ini 
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rapaci* eli cnmnmlare in rapo un r* 
•ercito 9 ed a sé nttrihuiva il buon 
«uccoMo di tutti i fatti d^armi in riti 
era intervenuto : nei consigli , par- 
lava ron iiu'»lter«zxa liiori «fi liiO)7o, 
n<- esitava ad abbandonarsi of^l' im- 
peti suoi quando non era riuscito a 
liir sì che prevalesse il suo pare- 
re ( i ). Tale condotta era poco pro- 
pria a conciliarj'li l' amicizia dei 
suoi superiori j egli si persuase che 
disservitu ravt-ssmu |>resso al mini- 
stro Cbamillard (a), e ebe in conse- 
guenza |)iii non gli rimanesse spe- 
ranza di avanzainmito « Ueterminò 
dunque di abbandonare 1' cseirito , 
l<■nl■tl> allora a «pinrtiere in Italia , 
osi ritinS a Vimczia, dove pidiblicii, 
sotto la data del io di marzo did 
1 706, un manilésto nel quale espo- 
neva le ragioni clic indotto I' aveva- 
no a rinunziare alla milizia delia 
Francia . Il dura di Veiid6me, che 
conservava deH'ani^tlo per Ijangat- 
leric nem ostante i stilli difetti, scris- 
se in sito favore al ministro ; avendo 
|»crò il corriere recato l' ordine di 
Cirio portar via da Venezia, liangal- 
Icric, onde mettersi in salvo tla un 
colpo di autorità, accettò l’ impiego 
di generale di cavalleria cui 1' ira|ie- 
ratore gli prolerse nelle sue tnip|s- . 
Intanto gli si faceva il processo in 
Francia j egli fu coiiiliuinato ad es- 
sere impiccato per diserzione al ne- 
mico ( Igieni, di Dnclos ), ed ordina- 
to venne la coulìsea dei suoi lieni , 
che furono in seguito ceduti a sua 
sorella. Iitingallcric militò ■lel^ass(^- 
diu di Torino, sotto gli ordini del 

( 1 ) if linea di KoaiUo il di}yimn(a /’o'co* 
l*bnitt colorì in una lettine a botr^s, drì |tlor> 
no 8 di loglio ilei «orno ebrìo di 

„ fttmso, clic mole il rotnando in ca)>o. TVon ^ 

„ prnnrs%6 di nieirr in altro jttrcrc rhc nel 
,, rao, •«•■aia e*por<r agrim|»cli wml. SI 
^ obbligato (li >rol|nné con ognunn dr’ mali 
,, fti, che io farcio, |ierrh^ (irctcmlr ebe luUo in 
„ lui ai appo^tgiv c rbé io non d«diì»a tre w non 
^ che Ideile che egli mi e cort «I e- 

^ ajirìme 

(3) Si lagna pure nelle sne .^fenorte d«‘Uc 
.1 cui Mggiae«iu<‘ |ht parie d«llj 

Maintcnoor 
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principe Riigenio, e l’ainitò che r.i- 
pirgli voleva la gloria cui vi aveva 
accpiistata. IVelle due campagne siis- 
segiieiiti ( 1707 e 1708), continuò a 
segnalarsi |Kr Valore tu parecchie 
occasioni; ma, nel m«^esitnn tempo, 
si fece tanfi nemici «pianti v’ erano 
nttizi.ili nell’escn-ilo . Kgli previde 
clip il favore di mi godeva alla corte 
di Vienna don dmerebbe; ed ac«et- 
tò le proposizioni di Augusto , re di 
Polonia, che gli proferiva fimpiego 
di generale delbi cavalleria lituana , 
«-on la proprietà «li «lue reggimenti. 
Passando jicr Kerlino, nel 1 7«i<j, on- 
de recarsi in Polonia, vide ima sua 
parente ebe era stata obbligata ’di 
fisrire iMla Francia jier motivò' di 
ridigionéV I<a confoniiità «lei loro 
df^nn gli nileziiinò presso rnnoall' 
altm;'e I^angnllirie, Teiloro «la' Jiòco 
tcmtw'senza linde, la sposò e seco bi 
con«m*e in Polonia, l'ijrli non taitlò 
ad avvedersi che il re latto gli aveva 
delle promesse cui non poteva effet- 
tuare; irniinziò dunque al suo servi- 
gio, e ti ritirò a Franefort siiirOder. 
LaUgallerie, che era stato fino iiUora 
afTczionatissimo ai prini^ipj della rè- 
ligionc nella «piale era sialo alletato, 
tcnti\ di ricondurvi sua inngbe;etl 
ella per Io contrario ritisid ad inspi- 
riirgli de’ibilibj s«nira pifi ponti «Iel- 
la SUB credenza. Kgli «l<vsiderò ib ri- 
8«'biararli, c rH«binatu avendo in stia 
casa de’teologi cattolici c«m .alnmì 
iViinistri protestanti, li jrregò di lU- 
8cnt«Te in tua pn «senza 1 vutj arlHU- 
li che divise Icngonp le «lue conrti- 
ninni. Come uditi gli eblie, si decise 
ih favore del luteranisnio, e ne fece 
professione il di 1 7 di luglio del 1^11 
(1). Egli tVoviS, poco dopo, uh cMlo- 

(i) .\!funi_ anni liopn, unrnilò CuiltolJc 
narcìlly in Olanda con la mire <fi foit- 

\cHlrc I^mgalirrlc alla fede ealloKca; c 
eo» Iqj a |iatpcrhìc confenroar. Ir «}ualì pradoi'' 
acro prnwchfc rfrfflio ch«* iic OitpritaT.iv tgli m 
di coiftu In fina maniera mollò |MrtiralafttO(a 
ia una Hcìom'om ifoWea « foolo^'rq é/ t*Jt 
vUggio, cc.', Parì|i, 1719, in tx L'*o]»cra ht 
Bomiitamrnir «iTi*ditata diti protestanti ( f'eii i* 
BlbUot. r«g/oi»., tv.); ma l’abale tf Ailign; oc 
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cumonlo per la sua iàmiglia ndia 
«xirte'dcl langravio di Assia di cui 
meritato aveva la protezione per al- 
cuni servigi esercitali verso il prin- 
cipe ereililario durante la guerra d’ 
Italia : ma, dotato egli di soverchia 
attività p<r condannarsi a vivere u- 
na vita tranquilla, andò a dimorare 
in Olanda. Ln lirigantc , che » im- 
possessò della sua ndiicLa , ridestò il 
suo gusto per le avventure. Oi con- 
certo con un agà turco il qu.ale era 
all'Aj.a, essi concliiiisero un trattato 
}>el «piale Langallerie si obbligava a 
mettersi alla guida di una spedizio- 
ne destinata ad impadronirsi dell'I- 
talia, pur che la Porla gli ced«».se la 
sovranità di una delle isole dell’Ar- 
cipelago, in cui divisava, dicesi, di 
oH'rirc un asilo agl^ avanzi sparsi del- 
le tribù giudee. E certo che Lan- 
gallerie Imo da tale momento fece 
una spesa che non era d’ accordo 
con la mediocrità della sua fortuna. 
La sua condotta divenne l’oggetto d’ 
una vigilanza speciale ;c nel fjiC, co- 
me si recava ad Amburgo onde com- 
perarvi de’ vascelli da trasporto, fu 
arrestato a Stade, per ordine dell’ira- 
peratorCjC venne condotto a Vienna, 
r u trasferito nel castello di Raab o 
Giavarino nell’ U ngheria j poi che 
languito vi ebbe circa nn anno, mo- 
rì (il (xirdoglio c di noja il giorno ao 
di giugno del 1717, nel momento in 
cui, dicesi, parecchie potenze s’inte- 
ressavano per fargli rendere la liber- 
tà ( 1 ) Tale fu la tìuc di un uomo al 
quale ricusar non si jiossono grondi 
qualità, ma cui un’ambizione ecces- 

l»arte eoa lod«* n«tUe nie Memoriti Unu i, 
gioa »4i, e 

(1) I pih d«U uoriri appongono che Lai^ 
gallfrie morì»»e In UM prigiofMi n Vimna il 
fiorilo 30 di giugno ; ma GoUtoC d<* MarriUy, 
cHr pare bene infermato, tUrc rhe fu liaaferito 
a Rnah, • che tì moi^'oon il ao di gingno, ma 
il di <8 ttiteiiibrr del 1717, di febbre infiam» 
malorU; ed aggingne che nt'gU ubimi tuoi mo- 
menti diede segni eridend e non sorpelli di sin* 
erro pmtinxato. Il giornale dì VcrdiuK U quale 
ammette U medesima data ^171 7, nor,,|iag. 3 qo), 
narra ehc negli ubimi qiiintUri giorni dflla sua 
vita rieusb di prendere nessun autrimuilo, tran- 
ne alcBoi bicclàicri di acqtuis 
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siva ed iln carattere singolare trasci- 
narono in colpo imperdonabili. Si 
pnò considtare intorno a «piesto pei- 
sonaggio veramente notabile il lìlii- 
nijesto di Filippo de Gentil, mar- 
chese di Tjangallerie, scritto da lui 
stesso nel 1706, Colonia, 1707, in 
4-to } — la Guerra tC Italia, o Me- 
morie storiche, politiche e galanti , 
del marchese di Langallerie, Colo- 
nia, 1709, 1 voL in 12 ; vi occorrono 
molti aneddoti erniosi , ma altresì 
molti errori grossolani j è una specie 
di romanzo storico, genere cui Ga- 
tien de Coiirtilz messo aveva alla mo- 
da ; — le Memorie del marchese di 
Langallerie , storia scritta da lui 
stesso nella sua prigione a Ficnna, 
Cfolouia o Aja, 1743, in 12. Parecchi 
critici tengono pure si fatUt opera per 
iin romanzo di cui si volle aasiciirarc 
la vendita valendosi d’un nome no- 
to, sì che non meniti la menoma fe- 
de; ma FontcUc ( Bibliot. star, delia 
Francia, n.’ 31964) crede che tali 
Memorie siano realmente di Langal- 
lerie, che Mailer, suo cameriere, vi 
aggiungesse gli ultimi momenti delia 
sua vita, c che Gautier de Faget ne 
fosse r editore . 

W— s. 

LANGBAINE (Gebamio) , dotta 
inglese, nacque nel 1608 a Barton- 
liirkc nel WCstmoreland, da geni- 
tori poveri, però che si mise in «nia- 
lità di servo nell’ università di Ox- 
ford. Vi si fece eminentemente di- 
stinguere pc’suoi progressi, e vi pul>- 
blicò, nel 1 636, in 8.vo, un’ etbzione 
di Longino, ed in sonito parecchie 
opere in favore <U (kirlo I e della 
Chiesa d’ Inghilterra . Filetto , nel 
i644> custode degli archivj dell’uni- 
versità, e, nel |645, preposto dd 
collegio della regina, conservò tali 
due impieghi , fino alla sua morte , 
avvenuta u giorno 1 o di febhrajo del 
1 658. Oltre il Longino citato più so- 
pra ed alcune opere di circostanza , 
egli è autore del Platonicorum ali- 
fjuol qui etiamnum supersuntautho- 
rum, grwcorum imprimis, max et 
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latinorum ^ llahiis alnhaheticus , 
piil>bIicato Jal Dj Fell in segnilo 
aW Alcinous,introductio in Platoni- 
cam P hitosnphiam, Oxforil, 1 667, in 
8.ro. Sono conscirate delle sue lette- 
re indirizzate ad L’serio ed a Selde- 
no. — Suo figlio Gerardo Lanubài- 
>E, nato in tntford, nel i 656 , morto 
nel giugno del 1692, pubblicò: l.“ 
Appendice al catalogo di tutti i gra- 
duati in teologia, in leg^ ed in me- 
dicina, ec.j da R. Peers. Tale appen- 
dice si estende dal di 1 4 di giugno del 
1 088 fino al 6 di agosto del 1 690. — 
1“ jyiomo trionfante, itì88, in 4-to , 
ristamjmto col titolo di Nuovo cata- 
logo delle opere teatrali inglesi, ec. 
Gonformctnentc a tale opera compi- 
lato Venne il Quadro de’ poeti dram- 
matici ing/eri, pubblicato in Oxford, 
■691, in 8.V0. U numero de'dmmmi 
mceolti da Longbainc ascendeva, sic- 
come dice egli stesso, a g8o : tina co- 
pia del suo catalogo, con note mano- 
scritte di Oldys, si vede tuttora nel 
Museo Britannico, in cui gli studio- 
si della storia drammatica u consul- 
tano frequentemente: il catalogo di 
Langbaine non è esente da parziali- 
tà, ^ da cattivo gusto. 

LANGDALE (Mabsiaduke), ge- 
nerale inglese del tempo di Carlo L 
al quale rimase sempre fedele, di- 
scendeva da un’antica famiglia del- 
la contea di York, ove nacque ver- 
so la fine del XV secolo. Nel iG 4 >> 
essendo sceriffo del conte di York, 
fece offerire , dalla maggior parte 
degli abitanti, i loro soccorsi a Car- 
lo I, allora in 'guerra col parlamen- 
to ; e quando il monarca fu obbli- 
gato <u abbandonare Westminster 
c di ritirarsi nella contea di York, 
Langdale si recò presso a lui. Po- 
co dopo, levò a sue spese, tre com- 
pagnie di fanteria c settanta si- 
gnori alla gnicLi de’ quali sconfisse 
un numeroso drappello di Scozzesi 
presso a fiorbridge, nel Northum- 
iavland. Fatto comandante in rapo 
delle truppe cui il re mandò per soc- 
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corrcTc il castello di Tomfrel, nella 
contea di Lincoln, pa^‘p*^f 0 *fard, 
con 2000 cavalli, per mezzo all’eser- 
cito nemico, di cui inallrerò i calori, 
e marciò con sì bell'ordine ebe sco- 
jK-rt.'i non venne la sua soperchie- 
ria. Poi che vinto ebbe il colonnello 
Rossitet , nella provincia di Lin- 
coln, battè il lord Fairfax, KliCrò il 
castello di Pomfi-et, allora assedialo 
dai ribelli del Settentrione, e final- 
mente ritornò in Oxford: disputato 
aveva nove mesi il passo, sopportale 
dodici scaramucce, e sconfitte solcb- 
teschc tre volte pifi numerose che 
quelle cui comandava. Lloyd, nelle 
sue Memorie, ricorda tale serie di 
geste come i più belli fatti di qucl- 
1* epoca : perciò il parlamento giurò 
a Langdale un odio violento, ed in- 
sistè perchè eccettuato venisse dal 
perdono nel trattato fatto col re ad 
Uxbridgc. Dopo la battaglia di Na- 
seby a cui si venne nel giugno del 
1645, Langdale il quale comandava 
l’ala sinistra dell’esercito reale scon- 
fitto da Fairfax c da Cromwcll, ti 
recò nel Settentrione jicr ordine del 
re. Riportò da prima alcuni lieti 
successi j ma tentato avendo di con- 
giungersi col marchese di Montro- 
se, fu battuto presso a Carlilc, ed 
obbligato a fuggire nell’isola di Mnn, 
da dove si recò in OLinda. Tornò 
presso a Girlo L ad Hampton-Court, 
quando conscgn.ito egli venne nelle 
mani degl’inglesi; e, secondo gli 
ordini suoi, e previe le assicurazioni 
di parecchi pari di Scozia, andò in 
Edimburgo, dove la sua fama attirò 
presso a lui un numero grande di 
uffizioli e di soldati inglesi: ne for- 
mò una tmp{ia che ingrossò rapida- 
mente, e con la miale s’impadronì 
di Barwik e di Carlilc, cui conse- 
gnò agli Scozzesi secondo la promes- 
sa del re. Poi che veduto ebbe fallir-, 

f li alcune sue operazioni, entrò in 
ngUiltcrra alla guida di una solda- 
tesca numerosa di reali inglesi ma- 
lissimo disciplinati. Hamilton vi en- 
trò in pari tempo con l’esercito scoz- 
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*eee, composto di presbiteriani ebe 
non vollero sotto nessun pretesto, 
e mal grado gli ordini del re, unir- 
si alla truppa di Langdale , com- 
posta d’ Inglesi che ricusavano di 
■oltuscrivere il iovenaiU. I due eser- 
citi assaliti separatamente da Crom- 
weU,, furono conmiutaraente bat- 
tuti. Hanùltun e Langdale furono 
obbligati di arrendersi prigionieri. 
Qiicst’idtimo, chiuso nel castello di 
Nottingham, riusci a sedurre |e sue 
guardie, cd a fuggire oltre mare. 
Andiì presso Carlo II, che il creò 
barone del regno. Langdale rientrò 
in Inghilterra col prìncipe, dopo la 
restanraeione. Nel 1 660, fatto ven- 
ne lord luogotenente della contea e 
città di York, o morì il giorno 5 di 
agosto del 1661. Lloyd rappresen- 
ta Langdale come un uomo somma- 
mente religioso, ed oflezianatitsimo 
alla causa del re, al <{ualc diede sem- 
pre eccellenti consigli/ Clarendon 
ne £1 pure im grandissimu elogio. 

sii ■ I> — Z— S. 

L.ANGE (Giovaum), in latino 
Langiut, malico, nacque nel 1 485 , 
a Loewenberg ndla Slesia. Poi che 
latto ebbe i primi stndj a Lipsia, 
passò in Italia, dove frequentò le 
iezioni di Nicola Leoniceno, otten- 
ne a Pisa la laurea dottorale, e ritor- 
natone ibrraò stanza in Eklelbeig. 
Divenne primo medico dell’elettore 
palatino, Federico II, cui accompa- 

f uò ne’ suoi viaggi in Ispegna, in 
talia,in Francia, ne'Pàcsi Bassi, ec,; 
« seppe approfittare di tale circostan- 
za per mettersi in relazione con gli 
uomini i piti istrutti dell’Europa/ 
l/ongC morì in Eidelberg, i| di 2 1 
di giugno del 1 565 , in et.v di 80 an- 
ni. Egli scrisse: L Medicinalium 
epislolarum miscellanea, Basilea, 
■ 554, in 4 -to. Tale raccolta ristam- 
pata venne più volte, e sempre con 
nuove aggiunte^ l'edizione più am- 
pia è quelli di Franefort, lùSg, in 
B.vo. In sì fatto libro, dice Allodio 
( /Jìiìow. di medicina'), v’La un.i 
grande erudizione vaiLitaj vi occor- 
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' ro una quantità di note di rilievo 
zuUe piaghe, cui Gosner inserì nel- 
la sua Raccolta di chirurgia, e delle 
utili osservazioni siiH’uso delle be- 
vande refrigeranti nelle malattie in- 
fiammatorie; li De sjrrmaismo et 
ratione purgandi per vomitum ex 
/^gpptiorum invento et formula, 
Parigi, 1572, in 8.vo; ristampato 
con la Lctterù di Dioric di Caristo, 
De tnorborum praesagiisjivi, 1607, 
in 8.V0; HI De scorbuto epistolae 
duae, pubblicate da Seiincrt, in se- 
guito al suo '/'rottalo su tale malat- 
tia; IV Consilia qudedàm et expe- 
rimenla, stampati nella Raccolta di 
G. E. Velschius, Ulma, 1676, in 
4 -to; V An auri et argenti et gem- 
marum usus iti medicametilis slt 
salutaris. Epistola. Tale lettera cu- 
riosa inserita venne da Andrea Bac- 
cio, nella sua opera De gemmls et 
lapidibus pretiosis i — Giovanni 
Lance o Langiur, altro slesiano, dot- 
to giureconsulto, nacque nel 1 5 o 3 , a 
Freisfadt, nel priucT|>nto di Teseben, 
da genitori somreàanente poveri. Ot- 
tenuto avendo alcuni soccorsi onde 
atudiaro, divenne in breve tempo 
uno degli uomini i più dotti della 
Germania. L’imperatore Ferdinan- 
do il fece consigliere atdico; e l’ im- 
piegò in varie negoziazioni, in cui 
questo dotto mostrò molta abilità. 
Langc era versatissimo nella cogrti- 
■ione delle lingue antiche, e scrivo 
va con pari Lcilità in versi cd in 
prosa. Fgli mori a Schweidnitz nel 
1567. fc principalmente noto oggi- 
giorno per la sua traduzione latina, 
fedele quanto elegante, della Storia 
ecclesiastica di Niccforo Calisto, 
Basilea, i 553 , in fogl.; ristampata 
più volte nel secolo XVI. Fronton 
du Due r inserì nella sua edizione 
di Niccforo, Parigi, i 63 o, a voi. in 
fogl. Lange è altresì autore della tra- 
duzione delle Opere di S. Giustino, 
di cui l’iiltima edizione è quella di 
Parigi, i 6 i 5 ,ìn fogl. — Dei'/’re libri 
di sentenze raccolte dalle opere di 
S. Gregorio Nazianzeno e trad. in 
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pi c di geroglifici fatta per alfiil>eto : 
tin simile libro sarebbe senza dubbio 
di utilità se composto fosse con buon 
gusto ; ma Lange copiò soltanto i 
compilatori che preceduto l’avevano, 
e tra eli altri , T. Ibernico autore 
dei fwres Doctorum, opera zeppa 
«li errori secondo il giudizio di Bay- 
le; III Poìj'anthea nova, Ginevra, 
lOoo, in fogl. : Lione, i 6 o 4 ; Franc- 
fort, 1607. E dessa pure una compi- 
lazione del medesimo genere della 
pnaredente. Erano già venute in lu- 
ce due opere con lo stesso titolo, una 
«li Domenico Nano Mirabellio ( 1 5 1 1 ), 
c l'altra di Matem. Cholin , librajo 
a Colonia ( i 585 ) ; e per tale ragio- 
ne Lange intitolò la sua : Poljran- 
thea nova. Ve n’ha una «piarta : Po- 
Ijranthea novissima, ed una quinta : 
Florilegium magnum seu Poljran- 
tlifa, ec., Lione, i 65 g, 3 tomi in 
fogl. ( Fedi il Dizion. di Bayle, voce 
JLangius). Siccome Lange trascura- 
to aveva d’in«licare da quali fonti a- 
vesse attinto, Giacomo Tommasio 1 ’ 
inscrisse nell’elenco de’ plagiatj. Le 
ultime e«lizioni, pubblicate con au- 
menti e correzioni «li Francesco Sil- 
vio ( Dnbois ) di Lilla , sono esenti 
da tale «lifetto ; IV Odee Horatii in 
locos communes digeshe , Hanan , 
l 6 o 5 , inS.vo; ivi, i 6 i 4 ; V Aniho- 
logia live Florilegium rerum et ma- 
teriarum selectarum ex probatis 
scriptoribus collecla , Strasburgo , 
16 IO, in 8.V0, con aggiunte; ivi 
i66z, in 8.V0; Vi 'ly rocinium grte- 
carum liUerarum, Friburgo, 1607, 
in 8.VO } VII Adagia sive semenliee 
proverbiales, greco, latino e tedesco, 
i 5 g 6 ; Vili Eiementale mathemati- 
cani logistica, astronomica et theo- 
rica planetarum, Friburgo, 161 a, 
in 4 -to; ivi, 1617. Isacco Habre«dit 
ne pubblicò un’edizione con note e 
con rami, Strasburgo, i 6 z 5 . 

W— s. 

IjANGE (Fbaucf.sco) , avvocato 
nel parlamento di Parigi, naccpic a 
ileiws nel 1610. Studiato cbc vi eb- 

3 i. 
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be, fermò dimora a Parigi, e di- 
venne un valente giureconsulto, spe- 
cialmente nella pratica. Compose un 
trattato intitolato, il Pratico fran- 
cese , che stampate venne per la 
prima volta, sotto il nome «li Ga- 
sticr, procuratore nel parlamento. 
DeU’opera era stata fatta la «piarta c- 
dizione, quando i nuovi statuti del 
1667 e del 1670 diedero ordine al 
processo civile e «uàminalc, e muta- 
rono la giurisprudenza delle senten- 
ze. Lange fu obbligato di rifare il 
suo bbro, il quale sarebbe stato di- 
menticato onninamente, se la quin- 
ta edizione non l’avesse tornato in 
pregio . Di tale opera, che sola era 
otta a mettere i principianti al fatto 
del nuovo processo c della giuris- 
prudenza delle sentenze, fatte ven- 
nero molte e«lizioni, non compiosc 
le contraffazioni : l’idtima pubblica- 
ta dall’ autore, «piantunqiic in due 
volumi, contiene poche cose di più 
che le altre. Dopo la sua morte , 
avvenuta il giorno 1 1 «li novembre 
del 1 684, si trovarono tra le sue car- 
te due opere manosinitte, che ag- 
giunte vennero al Pratico francese} 
una sul Diritto d" Indulto, e 1 ’ altra 
sulla Giurisprudenza ecclesiastica. 
Dionigi Simon ne fece delle edizio- 
ni nel 1699 c 1701, aumentate di 
osservazioni sopra diverse materie : 
la quindicesima ed ultima edizione 
venne in luce col titolo di Nuova 
Pratica civile, criminale e benef- 
ciale , o il Nuovo Pratico francese 
riformato secondo i nuovi statuti , 
ec., con un Nuovo stile per le lette- 
re di cancelleria , secondo C uso 
che si pratica in presente, per Pi- 
mont, consigliere referendario nel- 
la cancelleria, Parigi, 1 ^bb, 2 voL 
in 4-to. Pare«xhi scritti sono aggiun- 
ti in fine a ciascun volume. 

D— c. 

LANGE (Guglielmo), in latino 
Langius, scrittore e matematico tla- 
nese, nacque nell’ isola «li Selandia 
nel 1622. Poi cbc terminato ebbe di 
i 3 
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ttiuliarc c vintala l’ Italia c 1 ' Olan- 
da, conferita gli venne La cattedra 
di inatematicLe nell' uuircr»itù «li 
Copenaglien, c:\ltcdra cui tenne con 
molto ouoi-e. licli morì in essa città 
il giorno 12 «li maggio del iGSz. 
Sono sue Jc opero seguenti i I. De 
tmnis Christi libri </u««,Leida, i 649 « 
in 4 'to. Occorrono in tale opera, dico 
I>cnglct Dufresnoy, delle cose utili, 
non solo intorno al tempo della na- 
tività di G««sii -Cristo, ma sul rima- 
nente altresì della cronologia sacra. 
Grcvio ne trasse il frammento , De 
velere anno Rumanorum, inserito 
nel tomo Vili «lei suo Thesauruj 
antii/uilal-i IL De quatuor monar- 
cliiis , Copen-aghen, i 65 o, in 4 -to ; 
IH ExercUaliones inalhematicae 
VII, tìe annua enwndatione et mo- 
ta af/ogoei solis, cc., ivi in 4 .to ; IV 
De verilutibus geometricis^vì, 
in 4 'to^ V Catalogus codicum Mss. 
hibliolUecae Medicene. D catalogo , 
rimasto inedito, «ximpcrato venne 
come fu venduta la l>il>liote«» di Gu- 
den, da G. All). Fabricio, che l'inso 
ri nella sua c«lizione «lei Prodro- 
mus liistor. lillcrariac di Lambtxio, 
pag. 1 35-1 68 j esso non contiene che 
le opere greche o K-ritte nelle lingue 
orientali, e non ha appagato che me- 
diocremente i curiosi . — Andrea 
Lang o Lance, membro del senato 
di Lubecca, nato in essa città il gior- 
no i 5 di gcnnajo del i 68 o, vi morì 
il 24 di ottobre del i^iS con riputa- 
zione di dotto giur«K;onsulto e di 
buon poeta latino ; viaggiato aveva 
multo, c sapeva il greco, l’ ebraico e 
k più delle lingue vive dell' Europ.'i. 
E autore delle opere seguenti; l.Dis- 
sertatio de aequitate juris Lube- 
censis, Lipsia, 1 708, in 4 -te > U De 
erroribus qute circa queestiones per 
tormenta committuntur , Utrecht , 
1704, in 4 -to; III Brevi} introductio 
in nolitiam legum nauticarum et 
scriplorum juris reique marilimae, 
Lubecca, I7i3, 1724, in 8.vo di i 5 a 
pag. ; IV.Otto opero di poesia o di 
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teologLa mistica, in tedesco, di cui 
sono indicati i titoli in Rotermund 
{Suppliinenlo al Dizionario di Joc- 
cher ) . 

\V— S. 

LANGE o LANG (Giovanni Mi- 
chele), dotto orient'iUsta e teologo 
prot«)stantc, nactiue il di 9 di marzo 
del 1664 ad Ezclwangcn nel ducato 
(U Sulzbach. Il padre suo, pasture di 
«piella piccioLa città, attese alla pri- 
ma sua educazione, ed il manilù a 
continuare gli .studj in Allorf, sotto 
VVagenseil . Ottenuto che ebbe il 
OTa«lo per poter prof«»saro nel 1687, 
jrequenli.le lezioni dell'università 
di J ena, studiò la medicina c la bo- 
tanica, e meritò pure la «N>rona «li 
poeta laureato. II rettore l'autorizzò 
a dire lezioni pubbliche di teologia: 
fu aggiunto n«jl 1C90 alla cattedra dì 
fd«)$olia y ma suo padre lo distolse 
dal correre 1' .-irringo dell’ insegna- 
mento, c richéiniato avendolo ad K- 
zclvvangeu, gli procurò l'utUzio di 
amministratore di una parrocchia 
vicina. Lang eletto venne n«d 1691 
pastore della chìcs<v di V^ohenstrauss ; 
ma siccome non trovava in essa villa 
nessun mezzo di continuare i suoi 
studj, m-ese la liccnzialura in teolo- 
gia nell'uuiversità di I Lalla, ed ot- 
tenne il dottorato in «pielLi «li Alteri^ 
nel 1697, con tale onore, che pro- 
ferta gli venne la cattedra di teolo- 
gia, alla quale fu congiuuto l’ulKzio 
di pastore della chiesa principale . 
Strinse verso quel tempo alcune re- 
lazioni con Rosenbach, noto per le 
fanatiche sue opinioni ; cd i nemici 
di Lang colsero tale occasione per 
renderur sospetto ai curatori dell’ 
accademia. Egli pubblicò, nel 1 7o5, 
la suaDisscrtazioneruìferòa Borith ; 
od alcune ]>ersone stimato avendo 
che vi favorisse il sentimento di Pe- 
tersen intorno alla dottrina de'mil- 
Icnorj , l'accusarono ai magistrati 
che ne rimand.arono Tesarne alle ao 
cademie diRostock ediTubinga: ella 
vi fu oondauuata^ ma Lang ricusò «li 
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sollom et tersi a tale gimlizin, e pre- 
ferì di dimetterei varj suoi impieghi. 
Fatto Tenne lircvc tempo dopo ispet- 
tore a Prentzlau nel Brannrtmrgo, 
ed aiidA ad abitare in essa cKlà nel 
■ ■Jio con la sua famiglia: ivi attese 
con nuovo ardore ngh studj che il 
racconsolarono delle sue disgrazie, e 
vi morì il giorno io di gennajo del 
1731. Lang possedeva quasi tutte le 
liugue , ma più particolarmente il 
greco e l'arabo; era altresì istiiittissi- 
mo nella botanica e nell’anatomia . 
Le sue opere cui il cuiiLinii.atore del 
Dizionario di Joecher eaumcm e 
particolarizza , sono in numero ili 
5 C ; cccone le priiK-ipali ; I. Ve 
fabulis inoìiantcdicis, Altdorf, 1 697, 
in 4 -to ; II Dissertatio de Alcorani 
prima inier Europwos edilione ara- 
bica, in Italia, per Paganinum Bri- 
xiensem facla, sed jussu pontificis 
romani penitus abolita, ivi, 1 708, in 
4 -to. Tato famosa edizione fu stampa- 
ta a Venezia da Paganiui verso il 
il» 3 o ; sequestrata, nel momento in 
cui era stata appena terminata, ab- 
bruciata venne per orilinc del papa 
sì che si tenne non te ne fosse salva- 
to neppiu: un solo esemplare. ( Pedi 
HincKELMAaN). Bernardo de Rossi 
pubblicò nel i 8 o 5 nn.a Dissertazio- 
ne su tale edizione del Corano ; III 
Dissertatio de speciminibus, cona- 
tibus variis, atque noAssimis suc- 
cessibus doctorum quorumdam vi- 
rorum in adendo Alcorano arabi- 
co, ivi, 1704, in 4-to; IV Dissertatio 
de Alcorani versionibus variis tara 
orientalibus quain occidcntalibus , 
impressis et haclenus anecdotis, ivi, 
ìli 4 -to. Tutti i prelati scrity sono 
pieni di nna erudizione curiosa ; V 
Dissertationcs botanico- theologicte 
tres de herba Boritlì, ivi, tqoB, in 
4 .to. Tale pianta, di cui si parla in 
Geremia (cap. z, vera, zz), è quella 
di chi si servivano anticamente i fol- 
loni per nettare i panni ; VI Pltilo- 
logia barbaro- graica, conùnens me- 
letema de origine, progresso et fa- 
tis linguae graecae ; grammatica^ 
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barbaro- graecae synopsin-, glossa-r 
rii barbaro-graeci compendium, ec-, 
Norimberga, 1707-08, z rwrti, in 
4 -to ; VII De versione N. T. barba- 
ro-graeca, composta di otto diseei^ 
tazinni, . 41 tdorf, 1705-08, in 4-to. Le 
prefate due opere sono riputatissimo 
ilaì dotti. CuiTado Zcltucr publdicò 
la Pita di Lang col cataU^o dello 
sae opere nella sua Storia delT ac- 
cademia di Altdorf ; havvi pure il 
rao Elogio nella Biblioteca geraut- 
nica, tomo XXIU. 

W— s. 

LANCE (Lobenzo), viaggiatore 
del secolo XVIII, tiacqne a ntocolm. 
Militò agli stipeudj di Knssia come 
luogotenente negl’ ingeneri. Pietro 
L 1 impiegava, nel 1 7 1 D, a sopravve- 
dere alla fabbrica del palazzo di Pe- 
terborf, cui faceva costniire sulle 
spiagge del golfo di Finlandia, quan- 
do il principe Gagarìn, governatore 
di Silieria, comunicò al czar de' di- 
sincci ili K.hang- Hi, imperatore 
della China, il quale chiedeva che 
gU si mandasse un medico valente 
con de’ rimedj. Tommaso Garwin , 
medico inglese,domiciliato a Pietro- 
burgo, si esibì per andare a Pekin. 
In pari tempo, Pietro, il qnale orna- 
re voleva di cose enriose della China 
alcuni appartamenti del nuovo suo 
palazzo, ordinò a Lange di partire 
col medico, conferendogU la qnaUtà 
di agente. Essi partirono il giorno 18 
dì agosto del 1 70$. Si avviarono per 
Tobolsk, IrkMitsk, e pel grande de- 
serto lU Coby. 11 dì G di novembre del 
1716, passarono la grande muraglia ; 
ed il iz Lange ed il medico furono 
presentati a Kbang-Hi, in un palaz- 
zo distante tre leghe da Pekin. Essi 
furono accompagnati aU’adienza dai 
padri Stompf o Parennin, che loro 
servivano 'per interpretL Fecero al 
cospetto dell’imperatore k nove pro- 
sternazioni di cui il rifinto ha, ai no- 
stri giorni, occasionato il Ucenzia- 
mento di varj ambasciatmrì enropei. 
Gl’ inviati russi partirono da Pekin 
in agosto 1717, o furono reduci a S. 
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IHetrohiirpo nel i'j»8. Pietro fu si 
«ontento (Ielle euriosibi che T<nnge 
gli aveva vacate , e segnatamente d* 
una grande stufe di porcellana, rhe 
noi I7»9 lo fece sno reaidtsote a Pe- 
kin. Iiange accompagnò Leone Yati- 
liavita Ismailof, capitano delle guar- 
die del caar, e suo inviato straordi- 
nario, presso Khang-Hi, per appia- 
nare le difficoltà riii'riitili al com- 
mercio dei Russi con la China . 
Quando bmoiluf pentì da Pekin, nel 
1711, Lange rimase in cpiella capita- 
le per vegliare agl’interessi delle ca- 
ntane russe: ma nuove difficoltà so- 
praggiunte tra le due nazioni lo co- 
strinsero ad a|i)>andonare Pekin , ai 
12 d'agosto 1722. Dopo rhe le fron- 
tiere dei due imperi determinate 
vennero da un trattato cunchiuso 
nel 1726, fu di nuovo inviato nella 
China, con una caravana di dngcn- 
to persone. Ai 26 di dicembre 1727, 
ai fece l'ingpresso in Pekin, e Lange 
vi restò fino ai i 3 di luglio dell’anno 
seguente. I suoi scrvigj furono ri- 
eompensati con la dignità di r<vnsi- 
glKu-c di cancelleria. Mei 1736, fn 
ancora inviato alla China con una 
caravana, che parti da Sclinginsk , 
ed arrivò ai 10 di novembre a Pit- 
kin. Md grado gl’ imbrogli continui 
dei Chinesi, i mercatanti russi fece- 
ro negozj abbastanza lucrosi. Lange 
partì ai IO di maggio 1737, e s’av- 
viò pel deserto di Coby. Fu in segui- 
to creato vicegovernatore d’Irkut.sk. 
Le relazioni de’siioi diversi viaggi 
vennero pubblicate sia da lui mc^cv 
fimo, sia da altri ; eccone la lista ; I. 
Giornale del viaggio di Lorenzo 
Lange alla China, scritto da lui me- 
desimo. Rixlncc nel 1718, lo comu- 
nicò all’autore delle Nuove Memorie 
sulla Russia, 2 voL in 12 ; «piesli 1 ’ 
inseri nel suo secondo volume. Dice- 
si (die Lange fosse malcontento di 
tale pubblicazione, fatta senza il suo 
assenso. Si trova lo stesso giornale 
nel tomo V <lella Raccolta dei viag- 
gi al Settentrione. Quantunque un 
po’ magro, contiene tuttavia alcune 
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particolarità interessanti sui popoli 
nomadi della Siberia e sui primi 
momenti del soggiorno degl’ inviati 
russi a Pekin; II Relazione dclC 
ambasciata inviata da S. M. t im- 
peratore della grande Russia alC 
imperatore della China nel 1719, 
ed Osservazioni sui costumi e sugli 
usi dei Chinesi, Mogolli ed altri 
popoli tartari, per G. G. Lnver- 
zagt , Lubccca e Matzeburgo, 1727, 
in 8.V0, fig. ( in tedesco ) ; III Gior- 
nale del signor Lange , contenente 
le sue negoziazioni nella corte del- 
la China nel 1721 e 1722, Leida, 
1726, un voi. in 12, con osservazioni 
dcH’cditore ; si trova altresì ned tomo 
Vili dei f'iaggi al Settentrione', IV 
Giornale del viaggio (Cuna carava- 
na da Kiakhla a Pekin, fatto nel 
1727 e 1728, sotto la condotta di L. 
Lange; V Giornale del viaggio tt u- 
na carovana di 'Pzurukhaitu per la 
Mogollia a Pekin, /atto nel I73C, 
sotto la condotta di Lange, consi- 
gliere di cancelleria, e del commis- 
sario Firsof. Questi due scritti fu- 
rono pubblicati da Pallas nel tomo 
II do’snoi Nuovi Saggi sul Setten- 
trione : gli ha arriccmfi delle sue no- 
te. L’ukimo è scritto da una persona 
impiegata nella caravana. Pallas ne 
aveva ottenuto il manoscritto russo 
a Sclinginsk : lo compendiò tradu- 
cendolo. Tali giornali sono , <»mc il 
primo, pieni di minuzie : ma la re- 
lazione delle difficoltà che i Chinesi 
movevano di continuo, fa conoscere 
ajipieno lo spirito di quella nazione; 
ed alcune particolarità sulle strado 
cui Lange ha tenute, somministrano 
lumi snfla geografia di quelle regio- 
ni lontane e poco frequentato. 

E — s. 

LANCE (Francesco) pittore, 
nacque in Anneci, nel 1676. Usciva 
appena dall’infanzia, quando perde- 
va suo padre, («sare Amadeo Lan- 

( I ) n suo nome di rr» Jcsfrrmt ; 

ma avrndo leuuto im atbiTgu ali’ insegna dell* 
^ngtlo , nc are va c«n»rrvalo il M'jiraiinomo 
( l'.Anjs), 
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^ (i), che coltivava Tarte della pit- 
tura con alcun grido. Il suo avo ma- 
terno, Andrea Cheville , che inse- 
gnava tale arte a Torino nel 169», 
gli servi da maestro. T^angc si£?rmò 
otto anni in quella citt:\, dove fu 
scelto per insegnare il disegno ai 
principi Amedeo e Tommaso di 
Carigiiano^ c hi crealo, alcun tem- 
pio dopo, professore dei paggi e del- 
raccademia reale . Avendo seguito 
la corte in Italia, durante 1 ’ nsseilio 
di Torino, nel 1 70G, audò a fermare 
stanza n Bologna , rar istudiarvi a 
suo bell’jgio 1 capolavori numerosi 
cui quella città raccliiudc . Guidato 
nei suoi sludj dal cavaliere France- 
schini, s’ applicò in un modo spe- 
ciale all'imitazione dell’ Albano. In- 
viò a Torino varie o|)cre condotte 
in quella maniera : esse ottennero 
una voga lusinghici-a, ed egli eblie 
commissione di dipingere , per la 
ciimcra da letto del duca di Savoja, 
nel palazzo di Rivoli, un quadro 
che rappresenta la Discesa dello 
Spirito Santo. Inclin.ato, sino dall’ 
infanzia, ad una vita tranquilla ed 
olle pratiche della religione, formò 
il disegno, nel cin<|uantcsiraotta- 
vo anno della sua vita, di ritirarsi 

E resse i PP. dell’ Oratorio di S. Pi- 
pilo Neri, a Bologna, in quaUtà di 
l'i-ote laico onorario. Nei momenti 
<-ltc gli lasciavano i suoi esercizi di 
{lieta, si dedicava olla pratica dell' 
arte sua, e si vedono nel suo con- 
vento parecchi dei suoi quadri, com- 
posti con intelligenza e dipinti con 
buon gusto, ma di cui l'espressione 
ed il disegno sono alquanto delioli , 
A forza di ritoccare le sue opere, to- 
glieva loro tutto il merito d' una 
prima inspirazione. Si citino però, 
come due buoni ipiadri , ipiello in 
mi ha rappresentato il venerabile 
iovenate yiiicina a piedi della 
Aladomut e del Uandjiiio Gesù , e 
MiicUu della iXatività del Signore. 
Jjc città di Bologna e di Torino 
posseggono molte «Ielle sue ojiere. 
borio stimate prinrijialmenle quelle 
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ili cui ha dipinto dei paesctti. Sopra 
i suoi disegni vennero intagliati i 
ritratti dei conti e duchi di Savoja , 
che adornano la bella opera del 
conte Ferrerò «li Lavrian, intitolata: 
.dugiistao Sabaudiae domus arbor 
eentilitia, Torino, i^oa, in fo;,''lio. 
Dotato di pietà, «li dolcezza , e d* 
una carità inesauribile verso i po- 
veri, bange morì «ittuagcnario, ai 
17 d’aprile 1766. 

P — s. 

LANGEAC o LANGHAC(Gio* 
VANNI DI ), vescovo di Liinoges, nae* 
que a Langeac, piccola città dell'Al- 
vergna, nella «lioccsi di St. - Flour, 
La sua famighn era discendente «lai 
re «li Sicilia. Possedette molti beno- 
fizj, e fu cumulativamente commen- 
datore di Sant’Antonio «li Frugiires 
c di Billom, conte di Brionde , «lo- 
cano del capitolo di S. Gallo, arci- 
diacono di Rez nel i 5 o 5 , capicerìu 
delia chiesa di Piiy, conte di Lione, 
abate «li St. Gil«las - aiix - Boia nel 
i 5 o 5 , canonico abate di Nostra Si- 
gnora di Clermont nel 1317, abate 
di St. -Ld nel | 5 > 3 , primo aliato 
commendatario di Nostra Signora 
di Pòbrac, «li cui fece riparare li 
chiesa ed il chiostro nel iSzS, ec. 
Francesco I, che amava molto Gio- 
vanni di Langeac, lo aveva nomina- 
to al v«iscova«ki d’ Avranches ; ma 
«piesto prelato se ne dimise in capo 
a sei anni in favore «li Roberto C<^‘ 
nalis, e prese possesso del vestxivado 
di Limoges ai a a di giugno i 533 . 
Quella diocesi gU deve diverse isti- 
tuzioni. Giovanni «li Langeac fece 
costruire , nella sua cattedrale , la 
magnifica tribuna che separa il coro 
dal la navata j e, per dare alla chiesa 
una giusta lunghezza, fece alzare, 
circa venti pi«idi da terra, la par- 
te che è rimasta imperfetta . Fa- 
ceva fabbricare in jiari tempo un 
nuovo palazzo episcopale . Oltre lo 
sue alibazie , aveva pure la granile 
cappellania di Francia. Non tu me- 
no ben provveiluto nello Stalo che 
nella Chitaia: si vide successivamen- 
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II- l oneole c consiglieri! del parla- 
riientu ili Tolosa, governatore d’ A- 
vignonc, consigliere del grande con- 
siglio nel i5i6; referendario nel 
incaricato di sbarcare truppe 
nella Scozia ; ambasciatore in Polo- 
nia, nel tempo che Francesco I. a- 
spirava all’ Impero ; inviato con lo 
stesso titolo in Portogallo , in Un- 
gheria, nella Svizzera, per rafferma- 
re quella conlederazione vacillante 
nell'alleanza della Francia; nella 
Scozia, jjer accompagnare la regina 
Maddalena, sposa di Giacomo V ; a 
Venezia, a Ferrara, ncU’Ingliilterra, 
e dne volte a Roma. Dovunque si 
segnalò per talenti e per la sua de- 
strezza nel maneggio degli affari , 
e sostenne con rigore i diritti della 
corona. Difese con pari fermezza le 
lilrertà dalla Chiesa gallicana presso 
la Santa Sede. Questo prelato mori 
a Parigi, ai 12 di maggio iS^i ; il 
«no corpo riposa nella chiesa c.ntte- 
drale di Limoges, sotto il mausoleo 
che aveva fatto costruire. Amava le 
lettere, ed incoraggiava a tutto po- 
tere quelli che le coltivavano . Ste- 
fano Dolet gli dedicò i suoi tre li- 
bri: I. Ve ojyicio legati, quem vul- 
go ambassiatorem vocant ; li De 
immunitatc legatorum-, ITI De le- 
gationibus Joannis Langiachi, e- 
piscopi Lemovicensis, Lione, pres- 
so l’antcre, in i-to. Nell ulti- 

mo, che è scritto in versi, si trovano 
varie particolarità sulle ambasciate 
di Giovanni di Langeac, di cui Ste- 
fano Dolet era stato segretario a 
Venezia . Di questo prelato esiste 
soltanto una Raccolta degli statuti 
sinodali della sua diocesi, rimasta 
manoscritta; ma, ed ella è cosa che 
vai meglio di tutti i libri, Giovanni 
di Langeac ha lasciato la ricordanza 
dei suoi bcnclizj. I>a sua memoria 
sussiste ancora a Limoges, in cui 
non è altrimenti chiamato che il 
Buon vescovo (V. la Galliti Chri- 
stiana ). 

L— a— E. 

LANGEBECK (Giacomo ), det- 
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to e laborioso scrittore tlancse, nato 
ai i3 di giugno i‘]io da un ministro 
luterano della diocesi d’ Aalburg 
nel Jutland, si destinò dti priiicipio 
alla Smessa condizione del padre suo, 
e fi“ce gmndi progressi nello studio 
della teologia , nonché in quello 
delle scienze profane, al quale ag- 
giunse, per genio. Io ^dio delle 
antiche lingue del settentrione. La 
mediocrità della sua fortuna lo ri- 
dusse ad essere per alcun tempo 
maestro di scuola ; ma Grara, biblio- 
tecario reale, avendolo attirato pres- 
so di sé, gli procurò soccorsi di da- 
naro, e gli somministrò i mezzi che 
erano a sua disposizione per favori- 
re il suo genio per le lettere. Da 
principio Langebeck lavorò nel les- 
sico danese di Rostgaard ; poi si asso- 
ciò alcuni letterati, e pubblicò, sot- 
to eh auspizj dei re Cristiano VI e 
Federico V, sci volumi in tfXo di 
scritti diversi sulla storia e la lingu.a 
danese, col titolo di Magazzino da- 
nese-. sono Dissertazioni storiche , 
Descrizioni topografiche , di sigilli, 
di monete. Notizie d’opere c tf uo- 
mini illustri. Diplomi, ec. , il tutto 
corredato ili dotto osservazioni. A 
tale raccolta tenne dietro tuia Sto- 
ria in latino della società reale di 
Danimarca, jioi alcuni Discorsi so- 
pra diversi re di quel paese. Fede- 
rico V avendogli commesso di viag- 
giare nella Svezia c nei paesi vicini 
)cr ricercare i monumenti riferibi- 
i alla storia danese, fece un’ ampia 
raccolta di manoscritti, d'iscrizioni 
c di atti inediti, «li cui ptibblicò suc- 
cessivamente le ricchezze in diver- 
se opere. La prima fu una fìibliote- 
tera danese, in tre volumi, scritta in 
tedesco , che venne continuata «la 
Olao Moller. Durante il suo vi.ig- 
gio, Langelvcck era stato fatto mem- 
bro dell’ acc.a«le mia reale di Svezi.n . 
Nel suo ritorno, la società reale del- 
le scienze «li t^penaghen se 1«> ag- 
gregò: divenne poscia membro «li 
«{nella di Gottinga. Provveduto ven- 
ne altresì d’impieghi piu lucrosi ; 
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fu custode degli archÌYj del regno , 
dopo la morte di Gram y consigliere 
di giustizia, alla fine consigliere di 
Stato, c morì ai 6 d’agosto 1774 nei 
dolori violenti d’una colica nclriti- 
ca. Le altre sue opere sono: I. Una 
Storia tieile miniere di Norvegia, 
Copenaghen, i 758 ,in 4 -to (in da- 
nese ) ed in latino nel tomo VII 
delle memorie della Società di Co- 
penaghen , pag. i 35 - 5 a 6 ; II 7’ne 
Canti di Bardi ( Bardengesaenge ) 
per r illustrazione della storia del 
nostro tempo, ivi, 1772, in 4-to 
(in tedesco); III Diversi Cataloghi 
sui più rari c piìi antichi libri stam- 
pati in lin^a danese , sugli antichi 
giorni di festa osservati nella Dani- 
marca , sui tratti più notabili della 
•toria dello stesso paese, applicati a’ 
diversi giorni dell’ anno ; ma la sua 
opera principale è la grande raccol- 
ta degli scrittori danesi col titolo di 
Scriptores rerum danicarum medii 
aevi, parlim hactenus inediti, par- 
tim emendatius editi, in fogl. con 
fìg. Il primo volume comparve nel 
1772 ; gli altri durante i due anni 
seguenti . La morte lo sorprese 
quando il quarto era pressoché (ini- 
to: venne pubblicato nel 1776 da 
Federico Suhm. La continuazione 
di tale importante raccolta fu aflida- 
ta a Schoening, che ne trovò i più 
de’ materiali nei 3 oo volumi mano- 
scritti lasciati da Langchcck : il to- 
mo VI com>arve nel 1 786 ed il VII 
nel 1792. Tale opera che lo ha mes- 
so nell’ordine dei Bouquet, dei Mu- 
ratori, ec., è corredata di note criti- 
che sommamente istruttive, sia sul 
valore degh atti in sé stessi, sia sui 
fatti di cui fanno menzione. Lange- 
Jk’cU ne aveva pubblicato il Prospet- 
to con questo titolo : Intimatio de 
collcctione latina scriptorum re- 
ritrn danicarum, ec. , Copenaghen, 
1771, in 4 -to di 18 pag. Aveva avu- 
to parte ( con G. de Hofhian) nell’ 
Atlante danese, incominciato da li- 
rico Pontoppidan, nel Lessico da- 
nese di G. Wonu, ed in varie altre 
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opere puhhhcatc dai suoi dotti «on- 
temporanei. Fu altresì editore delle 
lettere di Olao Wonn, 1718 e 1761, 
2 voi in 8.V0. Alcune poesie latine 
sulle turbolenze della sua patria nel 
1771-72 menarono gran remore , 
e gli avrebbero costato qualche dis- 
piacere se non si fosse tenuto stret- 
t^ente anonimo. Langeheck appa- 
riva malinconico e taciturno : era 
nondimeno gajo in società , amava 
molto di ridere coi suoi amici, poco 
adulatore dei grandi ed anzi piut- 
tosto acre. Era semplice nella sua 
vita privata, ligio a tutti i suoi do- 
veri rehgiosi, c comunicava vii buon 
grado i suoi lumi o le suo ricchezze 
letterarie ai letterati che ne lo ri- 
chiedevano.- iìi quindi in commercio 
di lettere con un numero grande di 
dotti di tutó i paesi (F. la Notizia 
sulla sua vita e lo sue opere, inserita 
nel tomo IV degli Scriptores rer, 
danic.); ed il suo Elogio, dell’ abate 
Bianchi, suo amico, nelle Novelle 
letterarie. 

T— D- 

LANGELANDE (RoBEnTo), an- 
tico poeta inglese, contemporaneo di 
Chaucer, fioriva verso la metà del 
XIV secolo, e III uno dei primi tli- 
scepoli di Vicleifo. Segui l' 'esempio 
che il suo maestro aveva dato, d; cen- 
surare liberamente i costumi rilassa- 
ti del clero; e sembra che particolar- 
mente con tale mira scritto 'abbia il 
poema curioso che lo ha reso celebre 
nell’Inghilterra, le Visioni di Pietro 
Plowman ( Pietro 1 ’ Agricoltore ) , 
terminato, secondo Bayle, nel 1 3Gp, 
e diviso in venti parti o visioni di- 
verse- È scritto in versi non rimati. 
Vi si trova originalità, spirito, etl 
immaginazione; ma lo stile n’è im- 
barazz<ito e la lingua oscura; la qual 
rosa dipende certamente dalla bri- 
ga che l’autore si è data perche ogni 
verso del suo poema fosse composto 
di parole che incominciassero con la 
stessa lettera. Si .aflérma che Langc- 
lande avesse imitato in questo i poe- 
ti sassoni, e che la sua- opera contr-n- 
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(Ta anzi nn numero panile eli eofisu- a Bt^logua ed a Padova, frequenlà H 
nismi , La catiru di Langclnnde , furo di Parigi. Era già luogotenente 
ijiiantunqiio diretta principalmente generale del ainiacalcato di Lione, 
contro il clero, si estende altresì su qiiamlu nel i55i, nel momento dcl- 
pressocLè lutto le altre condizioni rercziune del yt</'es<Win/ di quella cit- 
dclla vita. Varj personaggi allegorici tà, vi fu provveduto d'una carica di 
, vi figurano, siccome la Simonia, la consigliere. Teneva da suo padre 
Coscienza, l'Accidia, oc. I difetti del quella di consigliere del parlamento 
poema di Langebnde non tolsero di Dombes che, dal i SzS in poi, cr.v 
che alcuni uomini di hiton gusto, stabilito a Lione. Reduce da una mis- 
tra gli altri Seldcn, ,lo citassero con sione ch'ebbe nella Svizzera, l'anno 
molta lode. i58a, al seguito dì Fr. de Mandelot, 

L. fu creato primo presidente della sua 
LANGENDYK (Piarao), poeta comiiagnia. Si era mostrato opposto 
olandese, istoriogralò d’ Harlem, sua idla strage dei protestanti eseguita a 
patria, vi morì in un ospizio, nel Lione nel 1572 , il dì di S. Bartulo- 
1 735 , in età di settantalrè anni. Do- ineo. Duranti le turbolenze della Lc- 
tato d'uno spirito naturale che non gu, nel ■ 58^, fu sordo alle promesse 
fu coltivato dall'educazione, lottò, come alle minacce dei fiartigiani del- 
quosi tutta la sua vita, col bisogno. Li lega, c lasciò quella città, dove ri- 
Scgnalato per quel certo spirito cui tornò soltanto nel Papiro Mas- 
gl'Inglcsi chiamano humour, si è son dice che fu sotterralo ai 6 d'apri- 
dalo troppo spesso al burlesco o per le 1G06, c rapporta il suo epitalio. 
dir meglio alta bufroncrin. Fino dal- Nicolò de Langes era raccoglitore d* 
l'cUi di sedici anni, compose la sua autiihità. Aveva lòrmato una lidia 
commedia di D. Chisciotte alle noz- raccolta di medaglie. Avendo com- 
ze di Gamacia, cui dopo ha perfe- perata la casa in cui, fino dal secolo 
zionata, e che è rimasta al teatro. XV,sede.Ya raccadcmiadiFourvii'-.- 
Ne ha scritto parecchie altre, c tut- re {f^edi FouRPuen), v’ istituì una 
te originali, siccome KrelisLouwcn, società letteraria che durò poco tem- 

0 le Trozze rustiche-, i Matematici-, po ; ma la casa in cui teneva le sue 
il Parabolano, o il Guascone, oc. sessioni, si chiama ancora Angelica, 

1 suoi epigrammi non sono senza sa- dal nome del suo antico proprict»- 
lej ma è talvolta un po'triviale. D rio. PeriieUy dice che Paradin, per 
suo Enea vestito è un’imitazione del la fine delle sue Memorie della sto- 

3 uarto libro dell’EneWe, alla foggia ria di Lione, approfittò delle ricer- 
i Scarron. Essendo Fattore d una che sull’antichità che aveva fatte N. 
camera di retlorici, vi leggeva, d’uf- di Langes. Vuole certamente parLi- 
fizio,nno scritto ogn’anno; l'unione re dei dodici capitoli che si trovano 
di tali componimenti ha formato le alla fine del 3.* libro dell' opera di 
sue Novelle di Olanda,specic di poo- Paradin, che sono intitolati: Aucuns 
ma storico. Ha imitato dal francese chapitres qui onl està enuorez /mr 
la tragedia di Giulio Cesare e Cato- Vauteur,depuis le reste du tivre im- 
ne. La raccolta delle sue opere for- prime, desquels nous nauons vou-‘ 
ma 4 voL in ^.to. lu frauder le lecteur-, e forse anche 

M— ON. delle Iscrizioni antiche, dai tumuli 

LANGES (Nicoiiò Dz), cui Papi- ed epiuifj , che terminano il vo* 
ro IVIasson chiama Angelus, e cui di- lume . 

ce appartenere ad una famiglia che A. B — T. 

toccava dii vicino a Giorgio Castriot- LANGEY (Dldu-lav dk ). Fedi 
to, detto Scamlerheg, nacque a Lio- Brclay. 
ne nel lózó. Fatti th’ehhe gli sludj 
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LANGHANS(Carw) Gottardo), H personaggio che ha sostenuto neh 
architetto d' un talento superiore , la storia di quel tenqjo, fu soltanto 
nacque nel l'jiiS a Landshut , nella secondario; male relazioni che mnii- 
Slesia. Poi ch'ebbe viaggiato in una tenne con le persone piii ragguarde- 
grunde parte dell’ Europa , e latto voli del secolo di Luigi XIV, couscr- 
]irove de' suoi talenti c della sua e- veranno la sua memoria. Fu amico 
sperienza aBrcslavia ed in altre città del duca de la Rochcfouc.auld, autore 
della Siesta, fu chiamato a Berlino, delle Ultissime, e di ìllad. de la Fa- 
e creato primo direttore del diparti- yette ; lo era allrosi della Sevigné e 
mento delle fabbriche. La capitale della Coulanges. Sembra che il fa- 
delia Prussia gli deve molti monu- vorc dei grandi sia stato l' ìdolo al 
menti ed edifizj, tra i quali bisogna (piale sagriHcò l' intera sua vita ; laon- 
osscrvare soprattutto la porta di Bran- de la Scvignd scriveva a suafìglin: 
deburgo ed il nuovo teatro. La poi> ri Non vedo Langladc; non so che 
ta è un' imitazione in grande dei fa- n cosa faccia : non ha veduto Cori >i- 
mosi propilei d' Atene: essa conduce, « nclli ; ignoro se pei suoi spaventi 
per una piazza sommamente Miozio- n politici “• (Lettern del 28 dii%m- 
sa, al passeggio dei Tigli, c Ji là, bre ). Louvois nel mese di mag- 
pcr un’altra piazza in cui è il bell’ gio 1680 avendo fitto una gita nel 
edilizio dcU'arseuale, al p.nlazzo del mezzodì, ritorni jicr il Poitoii ; dov(^ 
re. Il nuovo Teatro costruito tra due va ixissare a breve distanza dalla ca- 
chicse, sulla piazza grande detta dei sa di I^uglade. Questi dcsHlerando 
Geadnrnu, ‘rimase, in gran jsirtc, di fir j|>oinpa presso i suoi vicini 
preda delle liimimc, alcuni anni so- dell’amicizia d’un grande ministro, 
no. Il sito era stato scelto da Fede- li raccolse nel suo castello, andò in- 
rico n. Langhans si fece altresì co- contro a Louvois , e lo pregi» con 
nosccre per diverse Memorie sull’ istanza a fermarsi alcuni momenti 
architettura. Aveva cognizioni som- in casa sua ; ma quest’ùltimo scor- 
mamente estese, costumi dolci, un gcndolo gli fece dtd suo calesse ceii- 
carattere franco e leale. L’ accade- no col cappello, e gli disse addio . 
mia delle belle arti di Berlino, quel- LangLadc, non potendosi dar pace 
la delle siùenze e delle arti di Bolo- di tale rifiuto, iniermà , e mori pu- 
gna, e la s<x-ictà patriottica di Slesia chi giorni dopo. Goiirville ha con- 
io annoveravano tra i loro membri, servato tale aneddoto ; egli ne rac- 
Mori , nel trasferirsi nella Slesia, il conta un altro il quale proverebbe 
primo di ottobi;e 1808. che Langlac^ era sommamente sii- 

C— Au. perstizioso. E autore delle Memorie 
LAKGICS. F. Lanc e Lange. sulla vita del duca di BouiUon 

( dal 1 628 fino al 1 642 ) ; a cui teii- 
LÀNGLADE ( Giacomo de), ha- gonodietro aJtcatie Particolarità dcl- 
ronc di Saumìercs, nactpie verso il la vita e dei costumi del inarescial^ 
1620 nel castello di Limeuil nel P^- lo di Turena, Parigi, 1692, in iz 
rigord. Fu incaricato, come segreta- (Ei W. King ). Contengono molte 
rio del duca di BouiUon , deUe ne- notizie iinportanti sulla storia del 
goziazioni che determin.arono nel regno di Luigi XIII ; bisogna ag- 
iC 4 p gli abitanti di Bordeaux a par- giungervi le Memorie iSìAubcrliit , 
teggiare per la principessa di Coud<\ che furono piibblic;(tc in seguilo all' 
Quontudcpic avesse preso una parte edizione del 1731 deUe Memorie di 
attivissima nelle turbolenze della d'Aubignd (Fi Bol'illon ). 
fionda, tnivò il mezzo di piacere al M — t. 

cardinale Mazzarino, ed ottenne un LANCLE (Pietro de ), vescovo 
imjiiego di segrelariu del gabinetto. (U Boulognc, u.acipic in Evreux nei 
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i64/j, n'itjpu rhe »i clibc fatto i pri- 
mi slurfj, aneli a compierli a Parigi . 
Entri nella casa di Navarra; ma sba- 
glia Morcri dicendo cheilgiovane de 
J.:inglc vi ebbe Bossiiet per collega. 
Itossnct aveva diciassette anni più 
che fallate de L.angle, ed era uscito 
di Navarra molto prima che questi 
vi entrasse. L’.abate de Langle ebbe, 
per verità, in progresso relazioni di 
a mici zia col celebre vesce v o di Meoux. 
Dottorato nel tb'jo, divenne cano- 
nico d’Evrenx, ed esci-citò successi- 
vamente ftilizio di |ienitenziere, d’ 
uflìziale e di gran vicario della stes- 
sa diocesi. Luigi XIV lo scelse per 
precettore del conte di Tolosa, e gli 
diede l'abKizia di 6aint-Ld , nella 
diocesi di Coutance. Fu fatto, nel 
i6g7, .agente del clero, e fanno do- 
po vescovo di Bmdogne. I principj 
del suo episcopato fecero onorealsuo 
zelo ; visitò la sua diocesi, eresse nuo- 
vi statuti, convocò sinodi, istituì con- 
ferenze ecclesiastiche, e non ommi- 
se niuna pratica per làr rifiorire foi> 
dine e la ilisciplina tra il suo clero . 
Viveva semjilicementc , e donava 
molto ai poveri. Nel 1 703, vendè il 
suo vasellame, c ne donò il prezzo 
iiU’ospitale ed al seminario di Bou- 
logne, che pativano penuria in cpiclf 
anno rigoroso. Il vescovo di Boulo- 
gne si mostrava dedito a t.ali pie cu- 
re .quando le turbolenze su.»citate 
rial libro delle HiJIessioni morali 
incominciarono. Aveva avuto la dis- 
grazia di perdere Bossuct, di cui i 
consigli gli avrebbero certamente 
risparmiato tanti passi falsi. Egli ri- 
cusò di aderire al parere della mag- 
giorità dei vescovi nell’assemblea del 
clero del 171.^ c 1714, e si ti-ovò in 
tal guisa lanciato nel pattilo dell'op- 
jiosizionc. Le sue pastorali furono 
condannate a Kom^t, c sopi>rcsse dal 
re. Nelle negoziazioni che seguiro- 
no, si mostrò uno de'più zelanti par- 
tigiani di Qucsnel c tlel suo libro. 
Eli uno dei quattro vescovi che si 
ajipelLarono al futuro ronrilio nel 
I 717, ed ebbe ordine d’uscire da Pa- 


L A N 

rigi. Essendosi recato alcun tempo 
dopo nella sua diocesi, di cni tah di- 
spute gli avevano fatto negligere al 
mianto la cura, fu accolto in un mo- 
do che gU dovette riuscire assai dis- 
caro . Si afferma, nel Giornale di 
Dorsanne, rhe aveva pressoché l’in- 
tera sua diocesi contro di lui. Tutta- 
via il vescovo, persuaso dei medesi- 
mi consigh, si appellò dalle lettere 
Pasloralis ojjicii nel 1 7 j8, e si ap- 
pellò di,nuovo dopo faccomodnmcn- 
to del 1710, al quale non aveva vo- 
luto prender parte. Il rimanente del- 
la sua vita consumato fu in tali con- 
tese ; ed egli sottoscrisse le memorie, 
lettere e proteste degli opponentLMo- 
rì ai 12 di aprile 1714, avendo fatto 
l'ospitale ed il seminario di Bonlogne 
suoi legatarj universah. Mcritereblie 
elogj senza restrizione, se avesse po- 
tuto garantirsi dalle insidie tese ai 
suoi ultimi anni, e se avesse saputo 
prevedere le conseguenze dei passi 
ai quali fu tratto. 

P— C— T. 

LANGLE (B marchese de). F. 
Fleckiau. t 

LANGLE (Onobato Fbancesco 
Mabia), rompo.«itoie ed autoredi 
varie ojtere di teoria sulla musica , 
nacque a Monaco nel I 74 >- Entrò 
nel conservatorio di Napoli, in età 
di sedici anni, vi ebbe per maestro 
Callàro, il più dotto alUevo «lei cele- 
bre Leo. I suoi progre.«si furono si ra- 
pidi c sìbrillanti, che incapo ad alcu- 
ni anni fu fatto il primo maestro del 
conservatorio della Pietà. V i fece ese- 
guire messe e mottetti, che ottenne- 
ro i suffragi P*'i prandi maestri 
itali.ani. La sua lama léce sì che ven- 
ne chiamato a Genova , dove gli fu 
affidata la doppia direzione del le.t- 
tro c quella tlelfareatleinia tli miisi- 
ea dei nobili ( Hebsciiei.i. uelbi 
Jìiografia degli Uomini virenti , 
tomo ili, pag. dil7 ). Isuci voti era- 
no rivolti a Parigi, e vi si trasferì 
alla line nel 17G8. Vi si fece in bre- 
ve conoscere nel modo più vantag- 
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^oio, tanto nel Concerto spirituale, tura la quale, nei corpi sonori, pro- 
cpianto in quello che era diretto dal cede scmiire dal grave all’acuto ; II 
làmoao Saint-George. Soltanto però TraUato del basso col canto-, gli al- 
lungo tempo dopo, nel 1791, fecola bevi rileggeranno con fruito un’ 
sua prima opera teatrale in Francia: eccellente analisi delle tre specie 

aveva scritto varie opere in Italia, principali di contrappunto; III jTrat- 
La sua Corisandra , eseguita nell’ tato della fuga. Laiigtó vi spinge le 
Accademia reale di musica, fece ve- sue ricerche assai più lungi che il 
derc un compositore reso perfetta- p. Martini; i suoi precetti sono più 
mente famigliare con lo stile Iniflb ; metodici e più chiari ; IV Nuovo 
ma è d’uopo convenire che è la sola metodo per cifrare gli accordi. L’ 
o(tera in cui mostrò intcn/ioni co- uso dei segni algebraici parve un’ 
miche. Langlò anihi un successo di idea assai febee ; ma è una delle sco- 
nn genere ailàtto diverso; e si appli- perle alle quab il tempo solo può 
cò a comporre una tragedia brica , mettere il suo suggello. Langld ha 
intitolata Maometto lì. Ne aveva dato altresì lezioni di cauto; o, in 
terminato più della metà quando la tale aringo, non fu sorpassalo che 
orribile giornata dei IO d’agosto 1 792 da un solo dc'suui contemporanci, 
lo percosse d’una tale amliascia, che Garat. Era membro c bibbotecario 
stette lunghissimo tempo senza po- del Conservatorio, in cui ha lasciata 
ter ripigliare la penna. Aveva com- parecchi de’suoi spartiti in originale, 
posto un’altra opera, la Scelta dt Al- Langld fu in rcLizione con Mozart ; 
cide, di cui il destino non fu più ò desso che fece intagliare la prima 
fortunato. Langld aveva una certa opc/a di quel grande maestro pel 
indejieudenzacb carattere che si con- clavicembalo: è desso parimente, 
ciliaya poco con la docibtù e la p<i- che recò da Italùi la prima opera di 
scienza sì necessarie ad un autore Gluck, conosciuta in Francia ( XAl- 
drammatico. Perciò appena degna- ceste ). Le sue quabtà personnb fu- 
rono di provare le sue opere ; ed es- covano risaltare in lui lo splendore 
W! non furono rappresentate, 'flit- del t.ilento. K morto, ai io di set- 
ti i prefati disgusti lo ricondusse- tembre 1807, nella sua c:isa di cam- 
ro al lavoro meno agitalo del g ’ hi- pagna di Vilbers-le-llcL 
netto. I suoi scritti didattici, più an- S — v — s. 

cora che le sue composizioni musica- LANGLET. y . Lenglet. 
li , attesteranno lungamente quale ( 

profondità aveva acquistata in tutte LANGLOIS (Michele), poeta la- 
le parti dell’arte sua. Aveva l’abitu- tino abbastanza distinto pel tempo 
rUne 4i comporre stanilo in letto; ed in cui è vissuto, nacqiie verso la me- 
i tratti dell’armonia più compbc.ita tà del secolo XV, a Bcaiiniont nell* 
erano terminati prima che ne seri- Hainaut, Appassionalo per la lette- 
vesse una nota. È d’uopo mettere nel ratiira, andò a Parigi ad uilire le Ic- 
primo ordine: I. il trattalo if anno- zioni dei professori jiiù slim.ati, c si 
nia e di modulazione. L’.aulorc vi accingeva a visitare l'Italia e la Cre- 
ila fatto sovente la più felice appli- eia, allorché perduto avendo ogni 
• cazione ilcUe sue conoscenze mate- sua sostanza in un incendio, entrò 
znatichc. Se ha ajiprofittato delle seo- come prolessore in una delle scuole 
porte di Rameaii , deesi convenire di Parigi. Fu in seguito preposto ad 
ultresì che ha corretto alcuni errori una p,arroccbia della diocesi di Te- 
di quel gr.ande armonista: tal’ è la rouane; ma sembra che non cscrci- 
notn Ai supposizione negb accorib, tasse lungo tempo le funzioni ccclc- 
iu cui ò ili contraddizione con la na- siastiebe. AccCinpagnò in Italia il 
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cnnlinale «li Luxcmburg suo prot«!t- 
tore ; c nel i 5 o 5 era a Pavia, allog- 
pialo in casa del iiij>ote di quel pre- 
lato : approfittò del suo soggiorno in 
quella città per istudiare la legge, c 
vi fece grandi progressi. Ritornò a 
Parigi nel corso dell'anno i 5 oG, e 
finodairanno seguente, vi aperse una 
scuola di giurisprtidunaa,clic fu som- 
mamente frequentata. 11 silenzio dei 
contemporanei fece congetturare che 
Langlois morisse poco tempo dopo . 
Ila .scritto : l'aria Opuscufa, Pavia, 
i 5 o 5 , i5o 7, in /,.to ; in seguito alla 
dedica si trova una lunga lettera che 
contiene particolaritìi curiose . Gli 
opuscoli di tale volume sono «juat- 
tordicì, tra i quali ò d'uopo distin- 
guere due egloghe, ed un poema i 
De mutationc slutliorum. Don Li- 
ron La pulihlicato un articolo inte- 
ressante sopra Langlois, nelle sue 
Singolarità storiche ( tom. Ili, pag. 
20 1 ). Se no trova un esame non po- 
co esteso nel Moreri del i 

W— s. 

LANGLOIS (MAariNo) era sca- 
hino di Parigi, allorché il conte di 
Brissac, creato governatore di «piella 
città da Maienne, convenne con Lhu- 
illier, prevosto de' mercanti, d’aprir- 
ne le porte ad Enrico IV. Langlois 
era da lungo tempo legato d’amici- 
zia col c.apitano Saint- Quentin, .si- 
gnore «li Beaurepaire, colonnello dei 
Valloni, ed aveva cercato d’ inspi- 
rargli diflidenza per gli Sjiagniioli, 
onde affezionarlo al partito del re. 
Esso uilìziale ««.sondo stato arrestato 

I ter un semplice sospetto doliti trama, 
'esecuzione del progetto di Brissac 
fu subitamente decisa. Ai 2 1 di mar- 
zo i 5 g 4 j il prevosto dei mercanti e 
Langlois mandarono a dire a quelli 
«lei commissarj «li quartiere «le’ quali 
iKitevano maggiormente fidarsi, che 
la p.acc era concbinsa ; e , per la loro 
intromessionc, ordinarono a tutti i 
buoni cittadini di prendere la matti- 
na del dì dopo le armi jier contenere 
nel «loverc chiunque volesse oppor- 
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si alla pace. Langlois si appostiV in 
persona, nella notte del 21 al 22, di- 
nanzi alla porta S. Dionigi, pronto a 
dare, «La «pici lato, accesso ad un cor- 
po «Ielle truppe «lei re , comandato 
«la V itry , nonché a valj signori c 
gentiluomini devoti ad Enrico IV. 
Questo monarca fece il suo ingresso 
in Parigi, senza spargere altro san- 
gue che «piallo d’ un coipo di guar- 
dia spagnuola e di tre citta«lini che 
furono uccisi. Ai 28, accordò al pro- 
de e fedele Langlois una carica «K 
referendario, in riconos<^enzn degli 
sforzi che questi aveva fatti per ri- 
mettere La capitale sotto l' oblxKlirn- 
za reale. Poco «lopo lo creò prevo.-l« 
dei mercanti. Nel iSpq, Margherita 
«li Valois scelse Martino Langlok 
per regolare quanto si riferiva al- 
la dissiduzione del suo matrimonnr. 
n Si sarebbe trovato diflicilmente, 
» dice Siilly, un uomo di più spirito 
r> negU affari. “ 

L— r — E. 

LANGLOIS (Giambattista), g«?- 
siiita, nato a Nevers nel itìGS, mori a 
Parigi nella casa del noviziato, ai 1 a 
di ottobre 170G. La sua opera prin- 
cipale è la glorici delle Crociale con‘- 
Irò gli rllbigcsi, Iloueu, 1 708, in 1 z. 
La prefazione contiene fesame c la 
confutazione degli scritti d’alcuni au- 
tori contemporanci che hanno trat- 
tato lo stesso argomento. D nnovo 
storico deserive rapidamente forigi- 
ne c«l i progressi di tale setta , indi 
le diverse guerre intraprese per la 
sua distruzione, terminata dal famo- 
so conte Simonc di Montfort. Tale 
opera contiene molte ricerche ; e lo 
stile n’ é facile e naturale, ma meno 
elegante, secondo Lenglet Dnfres- 
noy, che «piello del p. Mairabourg 
cui l’ autore aveva preso ]ier model- 
lo. Le altre opere del p. Langlois 
sono : I. Diverse jYlemorie contro 
l’edizione «Ielle Opere di 8ant’ Ago- 
stino , pubblicata «lai benedettini : 
non interessano piii in oggi ; ma i 
curiosi possono trovarne l’ esposizio- 
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nn c Li cunfutaxionc nella Storia dol- 
rrdizione di Sant' jigostino, per 1 ). 
Vincensso Tiiilicr (i ) ; Il 'l'rnttato 
del rispetto umano, Parigi, 1 708, in 
12; IH La Giornata spirituale ad 
uso dei collegi, in 1 1. 

W— s. 

LANGTON (Stf-fano) , cardi- 
nale arcivescovo di Cantorbérjr, nac- 
cnie nell’ Inerhiltcrra verso la line 
del secolo XII. Poi eh’ ebbe profes- 
sato la teologia a Parigi, dove aveva 
fatto gli studj, vi fu creato cancellie- 
re dell’università, e poco do|>o deca- 
no di Reims. La sua fama determinò 
il papa Innocenzo HI a chiamarlo a 
Ruma ed a crearlo cardinale. Nel 
1107, alcuni giovani monaci di Gan- 
torbdry avendo eletto segretamente 
per arcivescovo Reginaldo,loro sotto- 
priore, e Giovanni senza-Terra aven- 
do disapprovato tale elezione c fatto 
scegliere dagli anziani il vescovo di 
INorwich, i due partiti inviarono de- 

{ lutati a Roma per far confermare la 
oro elezione, cd i vescovi stiffraga- 
nei ve ne inviarono ugualmente , 
pretendendo che ad essi soli .apparte- 
neva il diritto di scegliere il loro 
arcivescovo ; ma il papa rigettò sulle 
prime la pretensione dei vescovi, di- 
chiarò in seguito ledile elezioni ir- 
regolari e non canoniche, e costrin- 
se, sotto pena di scnnninica, i doihci 
monaci di Cantorbéry che erano sta- 
ti deputati a Roma, ad eleggere il 
cardinale Langton, cui consacrò in 
|iersona a Viterbo. Il re Giovanni , 
furioso come lesse la bolla che notifi- 
cava r elezione c Li consaerazione di 
Langton, ricusò lungamente di rice- 
verlo nell’ Inghilterra ; ebbe, in tale 
proposito, violenti contese con Inno- 
cenzo, e minacciò anzi di rompere 
ogni comunicazione con Roma. Fu 
però obbUgato dì sottomettersi dopo 
di essere stato scomunicato c di aver 
veduto il suo regno posto sotto inter- 

(x) vennero atxrìbulte prr more tali Htf 
marU al p. Emciii’O Langioin, g<*9tiiia atiiletlo 
alle XlMÌoni Atraflicrc, c che non ingoti io 
tale conlrtnenìa. 
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detto ( y. Giovanni cd Indocenzo ). 
Langton prese possesso della sua se- 
de nel i2i 3, e fece prestare al re un 
giuramento col quale rassegnava il 
suo regno al papa ed a’ suoi successo- 
ri, acconsentiva di tenere i suoi do- 
minj siccome feudatario della chiesa 
romana, e s’ impegnava di difendere 
la Chiesa ed i suoi ministri, c di ri- 
stabihre le buone leggi de’ suoi an- 
tenati, particolarmente quelle diSan- 
t’ Eduardo, ec. I^angton diede in se- 
guito al re fassoluzione, e lo ammise 
alla sua mensa. Appena Giovanni 
aveva terminato i suoi dispareri con 
la corte di Roma, che fece leva di 
truppe, c minacciò di trarre vendet- 
ta della disobbedienra c della defe- 
zione dc’suoi nobili. Ma Langton, che 
si era messo dalla parto dei liaroni, 
interpose la sua autorità, e alla sua 
volta, minacciò il re d’una nuova sco- 
munica. Poco dopo, in un’ assemblea 
segreta tenuta a Ijondra, e composta 
di alcuni dei principali baroni, Lang- 
ton mostrò una copia della carta ri’ 
Enrico I, cui disse d’aver trovata in 
un monastero, e gli esortò fortemen- 
te ad insistere siuìa rinnovazione e 
l’esecuzione di tale carta, conforme- 
mente al giuramento cui Giovanni 
fatto aveva prima di essere assolto 
dalle censure. Uopo alcuni indugj , 
Giovanni fu ancora obbligato di sot- 
tomettersi , e di sottoscrivere, nel 
1 2 1 5 , la carta che «i esigeva da Ini, e 
che fu poi chiamata magna charta, 
e riguardata venne come il Palladio 
della Ubcrtà inglese. R jiapa che con- 
siderava il re Giovanni come suo 
feudatario , fu vivamente irritato 
quando inteso la condotta dei baroni 
e le concessioni che avevano estorte; 
fulminò una scomunica contro di es- 
si : ma Langton, geloso delle libertà 
e dell’indipendenza del suo paese , 
ricusò di pubblicarla, e fu sospeso 
da Innocenzo, che lo citò dinanzi a 
lui per discolparsi in un concilio ve- 
nerale. Egli si trasferì pertanto a Ro- 
ma, dove, poi che ebbe provato ogni 
sorta di mortificazioni, fu ossdto 
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dalla 811.1 socjicngioiic e ritornò ncl- 
r Inphillerra. L’anno 1 223, alla tc- 
eta della principfilc nobiltà, cliicse al 
re Enrico III cU confermare la gran- 
de fàirta delle libertà ; la qual cosa 
il principe fu costr etto di lare non 
ostante lasiiaripngnonza c quella dui 
cortigiani. L’anno Bcgnenle,Laiigloij 
si mostrò zelante difensore delle pre- 
rogative legali della corona, c provò 
che era contrario tanto allo spirito 
d’insubordinazione dei baroni, quan- 
to agli atti tirannici del re; però che 
fòrzò i conti diChcster,d’Albcniarle, 
ed altri, di restituire ad Enrico i ca- 
stelli reali cui si ostinavano di tenere, 
minacciandoli della scomunica. Morì 
nel corso dell’anno 1228. Langton 
fu un prelato dotto cd illuminato 
ove si riguardi al suo secolo. Ha la- 
sciato alcuni Conienti stimati sulla 
maggior parte dei libri della Scrit- 
tura, ed alcuno altre opere che non 
furono pubblicate, ad eccezione del- 
la sua Storia della traslazione ilei 
corpo rii 8. Tommaso di Cmitorbcry, 
stamp.ata alla line delle Lettere di 
quell’ arcivescovo, Urusselles, i(>83. 
Gli si attribuisco la prima divisione 
in rapitoli dei libri della Uibbiu ( K 
Jahn, /n/rod. ad libros S. vci. Foed^ 
pag. 121 ), lavoro senza il quale non 
si avrebbe potuto fare ciò che chia- 
masi le Concordanze (F. Ugo di 
ST.-CnEn). Ue la Rue, nella sua 
Dissertazione suUc Vite dei poeti 
anglo- normanni del secolo XIII, c 
ncMÌ A rcìiaeologia, tom. i3, p. zdi, 
pone Langton nel primo grado, cd 
allega in appoggio un inno alla Ma- 
donna, inserito in imo de’suoi sci^ 
moni . Gli attribuisce altresì altre 
due poesie che si trovano nello stes- 
so manoscritto che contiene tale setv 
mone: la prima è un dramma teolo- 
gico nel quale la Verità, la Giusti- 
zia, la Compiassione {tnercjr) c la 
Pace discutono ira sè sulla sorte 
d'Adamo dopo la sua caduta } la se- 
conda è un Cantico sulla passione 
di Gesù Cristo. 

D — z— s. 
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LANCUKT ( UzKBTo), lino dei 

Ì >iù ariUti scrittori politici del seeo- 
0 XVI, nacque nel |5|8, a Viteaux 
in Borgogna. Suo padre era gover- 
natore <li quella piccola città. Mostrò 
molle disjiosizioni por lo studio ; ed 
in età di nove anni parlava gi<à il 
latino con Lastaute facilità per soste- 
nere im di;dogo in tale lingua. Ter- 
minati gli studj, risolse di viaggiare 
e si recò da principio in Germa- 
nia ( I ), dove il dotto Gioachino Ca- 
merario non durò fatica a fargli gu- 
stare i principj dei riformatori; ma 
le scene tumultuose <U cui era testi- 
monio ogni giorno, determinare gli 
fecero di passare in ItaUa, attenden- 
do che la calma fosso ristabUita. Si 
fermò alcun tempo a Padova per i- 
studiarvi la legge, c vi prese la lau- 
rea dottorale n^ i548: visitò in se- 
guito rapidamente lo principali cit- 
tà dell'Italia, c fu sollecito a tom.ire 
in Germania, stimolato dal deside- 
rio di fare una conoscenza partico- 
lare con Mcluntonc, di cui le opere 
gli erano piaciute iufmitamcntc. Ar- 
rivò a Wittemlierg nel corso dell’ 
anno i549; c finché Melantonc vis- 
se, Languet tornò a passare a Wit- 
temberg tutti gl’inverni. Dal i55i 
al lóGo, visitò la Svezia, la Dani- 
marca, la Lappouia; c venne due 
volte in Italia, la prima per soddis- 
fare la sua curiosità sopra diverse 
cose, la seconda al seguito d’Adolfo, 
conte di Nassau, che aveva desidera- 
to di averlo con lui. Entrò, nel i5G5, 
agli stipendj d’ Augusto, elettore di 
Sassonia. Questo principe lo mandò 
in Francia a congratulsùrsi con Gar- 
in IX pel ristabilimento della pace 
nel suo regno. Languet accompagnò 
in seguito 1’ elettore all’ assemo di 
Gotha, di cui ha lasciato una buona 
relazione, e fu deputato, nel i568, 
alla dieta di Spira. Intervenne, nel 

( I ) Abbiamo trnnto di dover legnìre il rar« 
rofrio di LAiiàaire; ina non »i pob dì«rimuUr^ 
ebe Baj'le ri{;narcLà\a come ahsai dabbio» il 
]»rtmo di Lan^afl ìn G«Tmania ( Vi\U 

Diiion, cri//co, ait H. tanguttf buU A. ). 
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«570, Alle conferenze di Stettin, e 
fu inviato in Francia lo «te^so anno 
per complimenlare Carlo IX sul suo 
matrimonio, e per indurlo in pari 
tempo a fir osservare i trattati die 
accordavano ai protestanti il libero 
esercizio del loro culto. "Era ancora 
a Parigi il giorno della strage di s. 
Bartolomeo, e fece tanto per salvare 
lo stampatore Ad. Wechcl e Duplcs- 
sis-Morn.ay, entrambi suoi amici, 
che attiri* sopra si stesso Tattenzio- 
ne degli assassini ; andò debitore 
della vita soltanto all’affezione di 
Giovanni de MorviUiers, vescovo d’ 
Orlòans, clic lo tenne nascosto. Ri- 
chiamato in Sassonia poco tempo 
dopo, fu inviato a Vienna nel i 574 - 
Possò, nel >577, agU stipendj del 
conte palatino Giovanni Casimin*, 
c poscia a ^ellì del principe d'O- 
range, che lo impiegò utilmente in 
diverse negoziazioni. Laiiguct mori 
in Anversa, ai 3 o di settembre i 58 i. 
Le suo opere sono; L Historica de- 
scriplio susceplae a caesarea ma- 
j estate exccutionis Augusto Saxo- 
niae septemviro duce conira S. Ro.- 
niani imperli jcbclles, coruiru/ue 
receptatorem et captae urbis Cìo- 
iliae, i 5 G 8 , in 4 -to, ed inserita da 
Simone Schardio nel tomo IV degli 
Sciti fftor. rerum germanicar. j II A- 
ringa fatta al re Carlo IX, per par- 
te dei principi protestanti di Ger- 
mania.-, ò stata inserita nel tomo I. 
delle Memorie del regno di Car- 
lo IX i III Epistolae politicae et 
historicae ( 98 ) ad Philippum Sj-d- 
naeum, Franefort, i G 3 o, in i a j ri- 
stampate per cura di Sarrau, Leida, 
Elzcvir, 1G46, in 11, ed in un mi- 
glior ordine, da Dalryjnple, Londra, 
j 776; IV Epistolae ( io 3 ) ad Joa- 
chiin. Camerarium, et filium. Grò- 
ninga, 164G, in 12 j nuova edizione, 
aumentata di ventidne lettere all'e- 
lettore di Sassonia, e rivedute da 
Carpzovio, Lipsia, iG 85 , in 12; — 
con le risposte dei Camerari, di Cra- 
ton, eli Gaspare Peuccr, cc., Frane- 
fori, 1702, in 4 toj V Arcana sae- 
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culi decimi-sexti seu Epistolae se- 
crctac ad principem suum Augii- 
sturri Saxaniae ducem. Halle, 1 699, 
in 4-to. Ija pubblicazione di tale rac-^ 
colta è dovuta .a G. P. Ludevvig. 
Tutte le lettere di I,angiiet sono 
scritte con uno stile ameno c pieno 
di particolaribi interessanti^ V I 
pologia o difesa di G ugliclmo,prin- 
cipe cC Grange, contro il bando e C 
editto del re di Spagna(Eilippo II), 
presentata ni Signori degU stati ge- 
nerali dei Paesi Bassi (Anversa o 
Delfi), i 58 i, in 4-to; VII Eindiciae 
conira tyrannos, sive de ptincipis 
in populum, populiipw in princi- 
pem legilima polestute, Edimburgo 
(Basilea, T. Guarin), lójg, in 8-vo. 
Laugiict pubbUcò, sotto il nome di 
Giuuio Bruto, la lamosa opera di 
cui ò stato fitto un gran numero di 
ecUzioni in Germania ed in Olanda. 
Crediamo inutile di darne (pii la 
lista, che si troverà nelle note del- 
l'abate Joly, sulla Dissertazione di 
Le (ilerc, di cui parleremo, a mo- 
menti; è stata tradotta in francese 
col titolo: Della potenza legittima 
del principe sui popolo, per Fran- 
cesco Stcf.ino(i), i 58 i, in 8.vo. Ta- 
le traduzione è moku più rara e più 
ricercala che l'originalo latino. Que- 
st’opera cui alcuni critici disputano 
a Languct, è certamente (fiin 
Ialite protestante ; e La Aloono^e 
(litenagiana ) ne riconosco l’autore 
per un valente giureconsulto e som- 
mo politico. Vi si (laminano succes- 
sivamente (picsti (piatirò (piesiti 1 i.° 

( 1 ) L'abalc L<' Clm affmna che Francesco 
Str&uH) fu soltanto Io «Lim|>alorc (iella traduziixie 
dell’o|iera di Lauguet; ma dccontc non dke di 
chi sia tale tradoaione, si pub contsnoare a li- 
guardamelo come 1‘ autore. ApprofiUvrcino di U- 
le oceadone |kt corrf^gere u» errore commesso 
neU’artkoio Fr. Sstiejinc ( Srcraivo )* Dio 
tro la scorta di varj hildiognUI, fu compresa nei* 
la lista dt^lc sue open*, ki Binsor/rensa earfro 
ttvoU alU dante c donitU* di Fraar.ia tui /<>• 
ro omamfnti dUtoimii, Parigi, r5Si, in B.ro, Ci 
siamo aMicurad, dopo la stampa di quell’ arti* 
colo, che il rolumr <U cui »Ì tratta ha nel fruti* 
tisjùsio le intùali F. A. £. M., che signifitaito 
fra Antonio Kstirnne, Mimimo ( V, Kart. Aril, 
£5TUJ(NK uel SoffUm^mo ). 
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se i sudditi sono dispensati dall'ob- 
IxMlirc ai prinripi rhc loro coman- 
dano alcuna cosa contro la Icpg^e di 
Dio ; i.o se è lodevole il resistere 
ad Ito principe che vuol franfjere la 
legge di Dio, o che rovina la chiesa; 
3 .“ se si pili resistere ad nn princi- 
JH- die opprime o che rovina lo sta- 
to, e fin dove tale rcsistenaa si e- 
stende; e ^.°lìnalincnte,se i principi 
vicini possono o debbono dare soc- 
corsi ai sudditi insorti per la causa 
di-lla vera religione. Di leggieri s’in- 
dovina che tutte le risposte dcU’au- 
loie sono afTermativc. Tale opera fu 
attribuita successiv.imente a Teod. 
Ber.a ed a Duplessis-Mornay; ma 
sembra che Bayle abbia unito, in 
una Diiserlazione stampata alla fi- 
ne del suo Dizionario, le ragioni 
piu acconce a dimostrare che il vero 
autore è U. Languet. Nondimeno 
fallate Le Clero, che avrebbe certa- 
mente temuto di avere un’opinione 
comune con Bayle, lo ha corahattu- 
to in una dissertazione, in cui si 6 
sforzato di provare che Diiplcssis- 
Mornay è l’autore delle yintliciae 
contro tjrrannos', tale scritto, che 
merita d’esser letto, si trova in se- 
guito tiì Dizionario trinVo, nell’ c- 
dizione di Tnlvoux, 1^34, e con 
note dell’ahate Joly in fine delle sue 
Osservazioni sulla stos.<a opera ( f'. 
F. l loTMAu). La y ila di Langnet, 
sciàttà in latino da Filiberto de La 
Marre, venne pubblicata, senza no- 
me d’autore, da G. Pietro Liidewig, 
a cui fu talvolta attribuita. Halle, 
■ 700, in iz ; è interessante. Il p. Ni- 
ccron ne ha pubblicato una buona 
analisi nel tomo HI dello suo Afe- 
morie degli uomini illustri. Anto- 
nio Teissier ha pubblicato nel .suo 
articolo sopra Languet, parecchie 
notizie estratte dal suo carteggio con 
l’elettore di Sassonia, del quale sem- 
bra che La Alacre non abbia avuto 
conoscenza ( y. gli E logj di Teis- 
sier, tom. Ili, 1). 2|3 c scg.). 

W— .S. 

LANGUET nz GERGY (G..im- 
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BATTISTA -GiusF.ppE),pAoco di saa 
Sulpizio a Parigi, nacque nel ifiyS, 
a Dijon, dove suo padre era procu- 
ratore generale del parlamento. Si 
dottorò in Sorl>ona,ai i 5 di gcnnajo 
I 7o 3. Addetto alla comunità dei pre- 
ti di san Sulpizio, successe, nel 1714, 
a de la Chetanlie, jvaroco di quel- 
la grande parrocchia (PI Chetar- 
niE). Appena ebbe preso possesso, 
spiega il suo raro talento per l’ara- 
ministrazionc c per la salute dello 
anime. Il borgo s. Germano non a- 
veva chiesa che potesse contenere la 
sua numerosa cd interessante popo- 
lazione. Fino dal 164.6, si era prin- 
cipiato a fabbricarne una sui disegni 
di Luigi Levati, e la regina Anna 
d’Austria ne aveva posto la prima 
pietra. Ma nel 1678 i debiti consi- 
derabili che la (ìibhrica aveva dovu- 
to contrarre, obbligarono a sospen- 
dere le costruzioni. Languet formò, 
nel 1718, il progetto di terminare 
un edilìzio incominciato da sì lungo 
tempo: egli non pos.«edeva più che 
la modica somma di 3 oo franchi, 
che gli aveva lasciata nn devoto. D 
paroco spese tale danaro a comprare 
alcune pietre vive, cui fece mettere 
in mostra nelle strade, annunziando 
pubblicamente eh’ erano destinate 
alla costruzione della sua chiesa. Tale 
apparato produsse il suo effetto; la 
pioti dei ledeli ne fu mossa: le pre- 
ghiere e le esortazioni del pastore « 
fecero il rimanente; tutte le borse 
iìirono aperte ed i mezzi noia man- 
carono più. I lavori furono condot- 
ti avanti con vigore; e nel 17-33, il 
cavaliere Scrvandoni incominciò la 
grande facciata di cui la maestà silic- 
ea perfettamente dopo la demolizio- 
ne delle fabbriche del seminario che 
roflùscavano. La ccremonia della ile- 
dica seguì ai 3 o di giugno 1745. 
Una tradizione alibastanza comu- 
ne ha conservata la memoria de’ pii 
stratagemmi di cui si giovava il pa- 
roco Languet per ornare il vose o 
le cappelle della sua superba chies;i; 
come ottenne dal re le due grandi 
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conrhif^lic ch« serrono df pile o che 
erano in deposito nel gabinetto del 
Giardino delle Piante; e dal duca 
tl'Orléans, i marmi che vestono, ad 
idtesza d’appoggio, i numerosi pila- 
stri che sostengono la volta. Si aller- 
ina che per fare in argento la statua 
della Madonna in una proporzione 
ili sei piedi, non andava mai a pran- 
zo in nessun luogo, senza portar via 
la posata; perciò la statua n'ebhe il 
nume di Nostra Signora dell' ar- 
genteria vecchia . Se Languet di 
Gergy avesse soltanto febbricato la 
sua chiesa, il mondo l’accuserebbe 
lòrse di non avere lavorato che per 
»è; ma spiegò in favore degrinlélici 
un zelo ed tm’ attività che hanno 
del prodigioso. Aveva preso in affit- 
to, nel 1 724, e comprò, otto anni 
dopo ( 1 732 ), una casa ohe serviva 
per pensione, sotto il titolo del Barn- 
vino Gesù, situata tra le strade di 
iièvee e di Vaugirard,con l'intenzio- 
ne di fondarvi un ospitale, destinato 
alle povere (anciulle o donne amma- 
hitc della sua parrocchia. Per altro, 
senza rinunziare totalmente al suo 
disegno, tenne di dover convertire 
tale casa in uno stabiUmento, in cui 
trenta giovani donzelle di condizio- 
ne fossero ricevute ed educate sul 
modello dell' istituzione reale di St.- 
Cyr, ed in cui recato si sarebbero, 
ugni giorno, delle fanciulle o donne 
povere, alle quali si sarebbe procu- 
rato da lavorare. Le rehgiose di San 
Tommaso di Villanova, di cui i pa- 
lochi di K\n Sulpizio erano i supe- 
riori nati, avevano la direzione ael- 
la comunità. Dopo la rivoluzione, la 
casa divenne un ospizio d'ur&ni,ed, 
ki diugno 1802, un ospitale pe’làn- 
ciulli (V. il Rapporto fatto al con- 
siglio generale, sullo stalo degli 
ospitali, a Parigi, dal i 8 o 4 al i 8 i 4 , 
Parigi, 1 816, in 4 -^)- Le suore di s. 
Tommaso di Villanova vi sono rien- 
trale nel i 8 i 4 - Languet aveva im- 
jiiegata in tale istituzione l’eredità 
ilei .barone di Montigny, suo fiatel- 
lo, È ben cliiaro che l’industria sua 
Si. 
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non venne mano per la conserva- 
zione di tale opera di predilezione. 
Si narra in tale prof>osito una mol- 
titudine di aneddoti curiosi non po- 
co: si facevano a\ Bambino Gesù 
guanti d’una nuova moda; il paroco 
ne presentò nn pajo al principe di 
Condé, il quale lo pregò di dirglie- 
ne il prezzo. Il paroco se ne scusò, 
allegando che toccava alla principes- 
sa eli Condò lo stimarli. S. A. S. ne 
fece ascendere il valore a cento lyi- 
gi; e siccome il principe si lagnava 
di un costo si caro, il paroco gli ri- 
spose che gU avrebbe somministrata 
1 occasione di vendicarsi, pregando- 
lo di stimare il pajo che aveva l'onore 
di offrire alla principessa. Il buon 
paroco spargeva sulla sua parrocchia 
le elemosine a piene mani. 6i affer- 
ma che distribuiva un miUone ugni 
anno agl’infeUci, di cui era il pa- 
dre ; e si afferma che nel tempo (iel- 
la peste (h Marsiglia (1720), mandò 
nella Provenza somme immense pel 
solhevo di quelli che erano percossi 
da quel flagello. Nel 1725, il grano 
(èssendo estremamente caro, vendè i 
suoi ipiadri e le suo robe più prezio- 
se, onde sovvenire ai bisogni de’suoi 
parrocchiani; si riservò sult.mto tre 
posate d’argento ed nn letto ih soja. 
In tah buono opero egli consumò il 
suo jiatrimonio, pressoché tnttc le 
rendite della sua parroixhia, c quel- 
le dell’ abazia di Bemay, che il re 
gli donò nel 174&- Lra, diciam così, 
l’elemosiniere generale dei ricchi a- 
kitanti del borgo s. Germano, e ri- 
ceveva molti legati pe’suoi poveri. 
Nondimeno, bisogna confessarlo, s* 
informava con dihgenza se taU lega- 
ti non pregiudicavano in nulla gl' 
interessi dei parenti |it)cn agiati del 
testatore; e quando veniva a capo 
di convincersi che erano realmente 
lesi, non solo non accettava i legati, 
ma altresì donava del suo : la qual 
cosa avvenne liguardo ai parenti 
della marchesa di Cavoye, ai (pioli 
lastzò la maggior parte dell’eredità 
di quella daino. Nelle intcrminablU 
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(lirpiitc sul libro eli Qnesnel, il jiaro- 
co Laiigiict 5 Ì niortrò costantemente 
sommesso alle derisioni della Santa 
Sede, accettato dal corpo episcopale. 
Allorché i supposti miracoli e le con- 
vulsioni sopravvennero in ^pog^io 
d'iina fazione che spirava, lainguct 
sepi^ic allontanarli dalla sua parroc- 
chia con lina vigilanza perseverante. 
Questo degno pastore ricusi diversi 
vescovadi che gli furono successiva- 
mente proferii da Luigi XV. Nel 
1 748, rinunziò la sua parrocchia al- 
f abate 1 )iilau, continuando pcré sem- 
pre a fare la predica a s. Sidpizio, 
ogni domenica, secondo il suo soli- 
to, ed a prender cura dello stabili- 
mento del Bambino Gesù. Morì in 
cui di ^ 5 anni,agli 1 1 d’ottobre il 5 o, 
nella sua abazia di Bcmay, dove era 
anilato ' per alcune opere di carità. 
Fu sepolto a s. Sulpizio, in cui gii 
venne eretto poscia un mausoleo di 
raauo di Slodtz; sì spera che tale mo- 
numento non tarderà ad esservi ri- 
collocato. Langiiet non era solamen- 
te un eccellente {lastorc; brillava al- 
tresì |iel suo spìrito c per le sue ri- 
sposte piene di vivacità e di grazia, 
li cardinale di Fleury avendogli pro- 
posto l’intendenza generale degli o- 
spitali del regno, il paroco gli rispose 
ridendo : lì aveva pur sempre dello, 
Munsipiore, che le bontà di f' ostro 
Eminenza mi avrebbero condotto 
aie ospitale. 

L— a — E. 

LANGUET ne GERGY (Gic 
vaìvjìi-Gii'seppe), fratello del pro- 
cedente,' nacque anch’egli a Dijon 
nel 16^7. Entrò nella casa di Navar- 
ca c vi fu dottorato. In seguito, nc 
fu creato supcriore. Fu uno degli 
ultimi vescovi nominali da Luigi 
XIV , e fu consacrato vescovo di 
Soissons, ai z 3 di giugno ■ ^ 1 5 j era 
idiora elemosiniere della Uellìna e 
vicario generale di Autun. Incomin- 
cùnido dal 1 7 1 8, si segnalò ogni an- 
no con pastorali, istruzioni e scritti 
polemici in favore delfi costituzione 
e contro l'apjicUo. .\i 7 di giugno 
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1719, il parlamento di Parigi sop- 
presse tre di tali scrìtti; il vescovo 
essendosene querelato in una lettera 
cui indirizzò, ai 24 di giugno, al 
reggente, il parlamento condannò 
la lettera al fuoco, ai 9 d’agosto, ed al 
vescovo fu intimato di dichiarare so 
n’era l’autore. Egli riconobbe la sua 
lettera, ed il parlamento lo condan- 
nò a 20,000 lìrancbi d’ elemosina ; 
ma il reggente vietò di comunicare 
tale sentenza, che aveva suscitato i 
reclami d un gran numero di vesco- 
vi. Nel 1721, Langiict fu ricevuto 
nell’acf^idemia francese in luogo del 
guardasigilli d’ Argenson. U reg- 
gente gb donò tre abazie, e lo creò 
del consiglio di cosdenza, in sostitu- 
zione del cardinale di Gévres. I-e 
sue opere di controversia, cui molti- 
plicava tutto dì, gli acquistarono una 
grande considerazione nella Chiesa 
gallicana e nello stato; ma gli susci- 
tarono altresì dei nemici. Il papa, a 
cui le aveva inviate, gli rispose con 
un breve onorevolissimo, in dato dei 
18 dì giugno 1726. Languet conti- 
nuò a concitare i suoi avversaij con 
forza, ma senza acerbità. Scrisse con- 
tro il vescovo di Alontpellier e gli 
altri prelati appellanti, contro Le 
Courayer e contro la consulta dei 
cinquanta avvocati in favore diM.de 
Soanen. Nel 1780, fu trasferito al- 
l’arcivescovado di Sons, di cui prese 
possesso ai 12 di giugno dell’anno 
dopo. Allora incominciarono le sue 
lunghe discute con due de’suoi siif- 
fraganeì, Caylus, vescovo d’Anxer- 
rc , e Bossiiet, vescovo di Troica, 
pronunciati entrambi contro la co- 
stituzione Unigenitus. Languet ba- 
stava a lutto: scrisse contro i mi- 
racoli del diacono Paris, e contro le 
convulsioni, di cui dimostrò la ridi- 
cola impostura: censurò, il primo di 
maggio l^ 35 , la Lettera ad un ec- 
clesiastico sulla giustizia cristia- 
na, c la Consulta sulla giurisdiziit- 
tu; e Capprovazionc necessaria per 
confessare. Invano il ]iartito si ag'i- 
tava. ingiuriava, calunniava; il prc- 
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lato sprezzara i clamori. Si prf'ern 
con vi)(ore contro i traviiunenti del 
padre Piebon. Non mancava mai di 
rompere il pane della parola nelle 
parrocchie della sua diocesi cui vie- 
tava nelle sue gite episcopali. In pa- 
ri tempo ancora, istituiva piccoli se- 
niinaij per l’educazione de’giovani 
chierici i componeva libri di devo- 
zione , o correggeva nuovamente 
(pielli che aveva tm tempo compo- 
sti ; dava alla sna diocesi liliri d'olli- 
zj, c c.atechismi appro)iriati ad ogni 
età; decorava magnifìcamente la sua 
cJiicsa metropolitana, ed arricchiva 
le .oltre chiese di Sen.s di belli orna- 
menti, pei qu.ali aveva molto gusto. 
II re lo chiamò d consiglio di stato 
nel 174.7. Nel I749> fpicsto prelato 
scrisse all'arcivescovo di Tonrs (m.'' 
de Rastignac), per fargli alcune os- 
servazioni concernenti la .sua Istru- 
zione pasturale sulla giustizia cri- 
stiana i ma non produssero refTetto 
che aveva desiderato. Ai 5 d’aprile 
»75 o, pronunciò un giudizio Joitri- 
nale sulla teologia dei padri Belclli 
c Berti, religiosi agoslinitmi, profes- 
soi-i a Roma, e l’ inviò al papa per 
ottenere la sua approvazione ; ma 
Benedetto XIV, ablutstanza illumi- 
nato per non confondere il sistema 
agostiniano col giansenismo, non 
aderì a'desiderj deir.UTÌve8covo di 
Scns. Nel 1 75 J, quest’idtimo scrisse 
una lettera contro la competenza dei 
indici secolari per reprimere gli a- 
iisi degli ecclesiastici nelle funzio- 
ni esterne del loro ministero. Tale 
lettera fu soppressa per decreto del 
parlamento, e violentemente impu- 
gnata da una lettera a m.' arcive- 
scovo di Sens, e da una Ris/msta di 
Af...... consigliere del parlamento 

di Parigi, alia Lettera di m.' t ar- 
civescovo, ec. I ministri del re de- 
niinziaroiz»idtresl al parlamento gli 
Statuti sinodali della diocesi di 
Sens, c la Pastorale del t75i,in 
proposito del giubileo, e furono ri- 
cevuti appellanti come d’abuso. Lan- 
gnet si tUl’csc con due nuove Leltt- 
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re, di cui una fu rondarihata al fuo- 
co. Morì a Sens agH 1 1 di marzo 
1 75.^, in età di settantasci anni. Si 
vede che la sua vita fu uno stato di 
guerra perpetua, e che i giansenisti 
non ebbero più costante avversario ; 
perciò dal canto loro l’hanno trava- 
gliato senza {tosa. L’ingiustizia dei 
suoi nemici arrivò fino a dire che le 
opere che portano il suo nome non 
sono sue ; che Tournely e ToUme- 
mine gli hanno prestata la loro pen- 
na; che, dopo la morte loro in poi, 
è facile lo scorgere la diversitò dello 
stile di questo prelato, ec. Tali sup- 
posizioni non hanno fondamento 
nessuno. Languet era nomo di 
merito ed addottrinato ; ed il suo 
stile, quantunque un po’diffnso, è 
per altro chiiiro c conveniente. Le» 
sue opere sono: I. Trattalo della 
fiducia nella misericordia di Dio, 
per in consolazione delle anime 
cui il timore getta nello scoraggia- 
mento, Parigi, 1718, io iz, tradotto 
in italiano, e sovente ristampato, 
accresciuto d’nn Trattato della fal- 
sa felicità delle persone di mondo, 
e della vera felicità della vita cri- 
stiana', II ufficio della Settimana 
Santa, con riflessioni e meditazio- 
ni, dedicato alla regina per uso 
della sua casa, in o.vo ed in iz. 
Fu tacciato l’ autore d’ essersi mo- 
strato, in tale opcr.a, troppo favore- 
vole .zir usura, agli spettacoli, ec.; 
Ili Del vero spirito della Chiesa 
nell uso delle sue ceremonie, o Con- 
futazione del Trattato di don Clau- 
dio de Tert, intitolato: Spiegazione 
semplice, litterale e storica delle ce- 
rcmonic della chiesa, Parigi 1714, 
in 11. De Vert trascorso era molto 
in congetture nel suo sistema sull’ 
origine delle ceremonie ecclesiasti- 
che. U vescovo di Soissons non evitò 
fórse abbastanza il difetto rimpro- 
verato al suo avversario ; IV La Ti- 
ta della venerabile madre Marghe- 
rita Maria, religiosa della Tisita- 
zione, morta in odore di santità 
nel 1650, Parigi, 1719, in 4 -h>. Tale 
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<'|ter»> indicata d'ordinario cui tito- 
’«u di yita di Maria AlacoquCy fu 
«MnpuaU per ordine della regina, 
ed ò ad es«a dedicata. Suscitò i più 
vivi reclami, allorché comparve, e 
Tantore fu costretto di porvi de' fo- 
glietti di correzioni. Nondimeno, 
così emendata com'ò, fu dagli amici 
del prelato trovata indegna di lui ; 
il partito lo satireggiò e ripetè che 
Tourncl^ morendo aveva portato 
seco lo spirito di Languet, e gli ave- 
va lasciato sohauto la coque ( la scor- 
za); Y Catechismo ad usa delladio- 
cusi di Sens, i^ai, in la. Eira stato 
composto a Moiilins, dove l'autoro 
<T.i gran vicarii> jhiI vescovo di Au- 
tun; fu puliblicalo a Soissuns, o per 
Hllimo nella diocesi di Sena : fu des- 
so lina delle cause delle molestie ron- 
za fine cui provò il prelato. Multi |>a- 
rochi, spinti dal partita giansenista, 
ricusarono di adottarla ; si opposero 
alla sua pubblicazione ; iìxero delle 
rappresentanze , delle rimostranze 
alTarcivcscovo; scrissero Osservazio- 
ni, l^'ole. Confutazioni, Lettere-, gli 
aerini pubblicati in proposito di ta- 
le catechismo vennero raccolti nel 
^•1741, 3 voi. in 4 -to; VI Catechismo 
per la tonsura, in la, meno famoso 
che il precedente ; VII Catechismo 
sul matrimonio, in la, che eccitò 
anch'easo de'reclami. Dc'parochi,de' 
inaestri di scuola, dc'rcUgiosi lo c- 
eclusero : dodici avvocati di Parigi 
fecero comparire una Consulta in 
loro lavore ; Vili Traduzione dei 
Salmi di Davide secondo la Tol- 
gala, Parigi, i 744 s i» È buona, 
ma non si avvicina, per l'eleganza, 
a quella di Isahaipe, nò per l'esat- 
tezza, a quella di V" ; IX Osserva- 
xiani sul liBro del p. Pichon ( lo 
Spirito di Gesù Cristo e della Chie- 
sa sulla frequente comunione ), Sens, 
1747, in 4 -iOi in 8.V0, ed in la ; so- 
no stimate. Varj prelati ne racco- 
inaudarono la lettura ai loro dioce- 
sani j X Storia compendiosa delC 
antico e del nuovo Testamento per 
servire alle scuole inferiori, Sens, 
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( Parigi ), in 8.vo ; XI Trattato siti 
mezzi di conoscere la verità della 
Chiesa, 1744 ) ' 74 <>> in iz. Tale o- 
ra è attribuita all'arcivescoro di 
ns ; nondimeno siamo autorizzati 
a credere cho sia d'un canoniou di 
quella diocesi ; XII Memoria pel 
vescovo di Soissons, contro le reli- 
giose del Tal de Gràce ed i Be- 
nediltini di s. Cornelio di Cont- 
piegne, 1 726, in fbgL ; XIII Raccol- 
ta delle Opere polemiche dell auto- 
re, Sens, 1752, a voi. in fogl.: trad. 
in lutino, con alcune correzioni, l’an- 
no medesimo ed in agliai fui-ina. Il 
p'iiiainenlo vietò severamente la ven- 
dita di tale Raccolta, la quale contie- 
ne, i.‘ varie lettere, tra le altre una 
Lettera al reggente sulla condanna 
di tra scritti del (rclato pronunciata 
dal (larlamcnto di Parigi, 1719; — 
2.° Avviso e giudizio sidla consulta 
di dodici avvocati di Parigi in occa- 
sione del consiglio d'Ejnbrun e del- 
la condanna del vescovo di Seuez ; 
— 3 ." otto lettere pastorali sul li- 
luo ilelle Riflessioni mortili , so- 
pra gli errori del giansenismo , il 
ligurismo ed altre matcì-ic allora agi- 
tate ; tali lettere sono voluminosc,al>- 
hastanaa moderate, c contcngoiKi ot- 
time cose a giudizio degli stessi ne- 
mici di Languet: vennero stampate 
più volte ; — 4-“ gli atti rifenlùli 
alle sue controvorsie coi vescovi di 
Montpellier, d'Auxerre, di Troies, 
d' Augouléme , di Metz , di Ver- 
dun ed altri appellanti ; — 5 ." un.v 
moltitudine di scritti coi quali assali 
tutti, o rintuzzò i dardi che si era 
attirati ; ninno de'suoi scrìtti rimase 
senza risposta,ed egli rcpUcò sempre; 
XIV Risposta a discorsi di recezio- 
ne all'accademia , nelle Raccolte di 
quella compagnia : tali scrìtti non so- 
no senza merito ; ma fece sliqxin: 
che in quello cui indirizzò a I-a- 
chaussòo quando fu ricevuto, abbia 
}Kirlato con lode dcU'urle drammati- 
ca. Si osservò pure che, nò liiilhm, 
che gli successe nel seggio accademi- 
co, nè Moncrif, che ris|i06e a Rufloni 
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AAtl parlarono dé'snoi bilenti e délib 
«Ite opere, he Novelle eccL-siasliche 
che lo arevano lacerato ciurante la 
«na vita non rispettarono le sue ce- 
neri, e non cessarono di esporlo all’ 
odio cd al dispreCEo. La Storia della 
eostitnsione inquattrovolnmi in (.to 
ha proceduto con piu misura verso 
questo prelato , e gli ha fatto gcne- 
ralmeitte più giiistiraa. li’ arcivésco- 
vo di Sena fu un prebto stimabile : 
il suo zelo e la sua condotta come le 
sue cognizioni cd i suoi scritti face- 
vano onore al deroi 

LANOUSCO (Fii.ippo, conte ni), 
eserciti la sovranità in Pavia nel 
principio del secolo XIV. Frequenti 
pugne tra la làmiglia di Langusco 
che vi dirigeva il partito Guelio, cd 
i Beccaria, capi dei Ghibellini, avo- 
vano sovente prodotto turbolenze 
nella repubblica di Pàvia, allorché 
tina (grande vittoria , riportata nel 
1 3oo da Filippo Langusco sopra Man- 
fredo Beccaria , porse al primo i 
mezzi di esiliare i 'suoi nemici. Fi- 
lippo Langusco cuntril>id nel i3oi 
a privare Matteo Visconti della si- 
gnoria di Milano ( secondò, nel l3o5, 
'l'eodoro Paleologo, suo cognato, al- 
lorché questo principe greco venne 
n mettersi in possesso del retaggio 
dei marchesi cu Monferrato; fu in 
talé oteasione fatto prigioniero, nel 
ì3o 7, dal siniscalco di Provenza; 
ma r intercessione della repubblica 
di Genova gli fece in rapo a sei me- 
si ricuperare la hhertà. Enrico VII 
di Lussemburgo venendo in Italia 
a prendere la corona imperiale, vol- 
le rendere la libertà olle città itaUa- 
ne, e lo spogbò della sua autorità. 
Ma Langusco aveva tanti partigiani 
c clienti in Paria, che, ridotto alla 
condizione di cittadino, era tuttavia 
padrone della città; quindi allorché 
liurico VII passò nel i3i 1 a Pavia, 
tidi con inquietudine che era nelle 
mani di tale rapo di partito. Appe- 
na l’imperatore era uscito dalla cit- 
tà^ Langusco ne caeciò i Ghibellini, 
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e sé nè féec di nuovo dichiarar si- 
gnore. L’anno seguente, s’imp.idri>- 
nì pnre di Vercelli, e si mise con 
tutto il sdo partito sotto la protezio- 
ne di Roberto, re di Napoli. Nel 
1 3i3, avendo assalito Piacenza, d’ats 
cordo con Giberto di Gorreggio, si- 
gnore di Parma, fu battuto, fatto 
prigioniero, ed Inviato a Milatiò sot- 
to la custodia di Matteo Visconti. 
Allorché Vi risemie, due atani dòpo, 
che suo Aglio Riccardo, che gli era 
SHCtesso nella signoria di Pavia, eia 
stato licciso, si lasciò morir di dole- 
re. Stefano Visconti entrato era per 
sorpresa in Pavia ai 6 di ottobre 
i3l5; e Riccardo di Iiangiisco, es- 
sendosi presentato alla testa delle 
sue guardie per rispingCré gli assa- 
litori, hi ucciso combattendo per le 
strade; 

8. 8— r. 

LANINO (btBisARriiNó)jpittoré 
della scuola Lombarda nel XVI se- 
colo, nato a VerceUi, e ilisceriolo di 
Gaudenzio Ferrari, della Valle d’L- 
gia nel Milanese {V. Ffeaiuài), Bo- 
riva verso il i54^C. Al colorito ed al 
cUsegno d’Andrea Scòtto di Milano 
e di Pietro Perugino, suoi primi 
maestri, Gaudenzio aveva limto la 
nobiltà e le grazie di RaAlelé; e si 
riconoscono tutte le prcfatC qualità 
in quanto rimane di meglio tonser- 
Vàto tra le grandi opere di Lanino, 
che é il suo Martirio di Santà Cn- 
f er/nn, dipinto à fresco nel i546, in 
Una cappella (lei nome della santa, 
a Milano. T.ile pittura, d’Hn sor- 
prendente éfl’etto, otTiipà il fondo 
d’tin vasto nicchio che sèrvé Come 
cornice all’ altare principale, e che 
si crede fatta dal Bramante. Per una 
delle bizzarrie famigliari ài pittori di 
quell’epoca; Lanino ha rapprt^ènta- 
to, nel fohclo del quadrò, u sUo ihào 
stro Gaùdcnzin nel suò vestito abi- 
tuale e disputando con Un altro dei 
suoi allievi, G. B. Della Cerva. lian- 
zi, nella sua Storia della pittura iti 
Italia, di<« rha la sola cosa deside- 
rabile in lutto il dipinto è una niag- 
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giure rUigenzu ue'panneggiamcntì. 
Milano possiede un altro fresco di 
questo artista sul muro esterno del 
coro della cbiesa di sant* Ambrogio, 
dal lato dell’epistola; è un Cristo 
sofferente e ritto, con due angeli 
a fianchi. Una invetriata l'ha difeso 
dalle ingiurie deU'aria. La ricca gal- 
leria di Milano non ha raccolta nes- 
suna delle opere di lamino. La cau- 
sa n'è, forse, che le più delle sue 
pittime furono a fresco, e che il tem- 
po ha distnitto quelle di cui le di- 
mensioni minori avrebbero reso pos- 
sibile di trasportarle. Il gran fresco 
della chiesa di santa Caterina bob è 
stato nemmen esso interamente in 
salvo da simili guasti, nè quello tam- 

n di cui Lanino decorò la cappel- 
i s. Giuseppe nella chics.i catte- 
drale di Novara, e che ha goduto d’ 
un eguale concetto. Quantunque ora 
il colorito ne sia molto alterato, tali 
pitture incantano ancora per l’estro 
della composizione e la purezza del 
disegno. Della V alle tiene che Lani- 
no sta morto verso l'anno i 5 ó 8 . 

G— ». 

LANIS (Testuis de), y. Lsna. 


LANJUINAIS (GiosEPrE), nato 
in Bretagna, entrò da principio nel- 
l’ordine di s. Benedetto, e vi profc.s- 
sò la teologia. Delle dispute ai con- 
vento gli fecero abbandonare mona- 
stero, ordine e patria. Essendosi ri- 
tirato a Moudon nella Svizzera, vi 
abbracciò la religione rilormata, e 
divenne principale dclLi scuola. E 
morto verso il 1808. Era nomo d’ 
un’immaginazione vivace e di gran- 
de dottrina. Le sue opere sono : L H 
Monarca compito , o Prodigi di 
bontà, di sapere e di saggezza, che 
fanno Celogio di S. M. I. Giuse/t- 
pe II, e che rendono questo augu- 
sto monarca si prezioso alC umani- 
tà, discussi al tribunale della ra- 
gione e delCcquilà, 3 voL in 

8.V0 picc. L’autore si è valso di tale 
argomento per esporre la sua foggia 
di pensare sopra molli soggetti: in 
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generale professa le dullrine filosofi- 
che. Sopra alcuni punti però, sicco- 
me il commercio dei grani, la nobil- 
tà commerciante , dififeriscc d’ opi- 
nione dagli economisti. Chiede con 
gran forza la tolleranza religiosa , 
l’abolizione della tratta dei negri, la 
soppressione graduale dei conven- 
ti, cc. Quantunque stampato fuori 
di Francia, e da due anni, tale libro 
fermò l’attenzione di Sègiiicr, avvo- 
cato generale, il quale, ai 7 di mag- 
gio l^^ 6 , in seguito ad una requisi- 
toria, ne ottenne la proscrizione, 
come sedizioso, ec. Turgot .aveva di 
fresco abbandonato il ministero; ed 
è opinione che l’ avvocato gener.i- 
Ic fosse ben contento di dichiararsi 
contro i principj del ministero ca- 
duto in (usgrazia. Tale sentenza fu 
causa delle ristampe che del Monar- 
ca compiuto vennero fatte nel I'J7 t 
e 1780; H Manuale dei giovani O- 
ralori, o Quadro storico e metodi- 
co dell eloquenza, 1777, 2 voL in 
1 2 ; III Supplemento allo Spione 
inglese, o Lettere interessanti sul 
ritiro di IVccker, sulla sorte della 
Francia c dell Inghilterra, sulla 
prigionia di Linguet nella liasti- 
glia, 1781, in 8.V0 picc., che forma 
il tomo XI della raccolta ( F. Pin»»- 
SAT DE Maiboiiebt). Furouvi diver- 
se ristampe; IV Ln Elogio di Ca- 
terina //,chc allora era viva; V Una 
traduzione delle Meditazioni di 
Dodd-, VI Spirito del papa Cle- 
mente XIF, manifestato dal R. F. 
B., confessore di quel sovrano pon- 
tefice, e depositario di tutti ì suoi 
segreti, tradotto dtUC italiano per 
[abate C...., 1770. E una satira de- 
gli abusi e degli errori cui rimpro- 
vera alla Chiesa romana. Tale libro 
fu severamente proibito in Francia: 
è anonimo; ma vi si rinvengono i 
principj del Monarca compiuto, ed 
è confessato dall’autore del Supple- 
mento allo Spione inglese ( Lette- 
ra g). Fu sovente conì'uso G. Lan- 
jiiinais con suo nipote, in oggi [>ari 
di Francia. A. B— t. 
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LANNE6. V. MoNTF.BKI.LO. 

LANNOY ( C.im..o DI ), nato cir- 
ca l’anno 1(70, d’una delle più an- 
tiche case di Fiandra, si rese chiaro 
negli eserciti dell' imperatore Mas- 
similiano per un valore luminoso e 
per talenti distinti, che gli merita- 
rono la collana del Toson d'Oro nel 
i 5 i 6 , ed il governo di Tonrnai 
nel i 5 ai. L'imperatore Carlo Quin- 
to lo inviò, l'anno seguente, nel re- 
gno di Napoli in qualità di viceré. 
Kbbe il comando in capo degli eser- 
citi imperiali in Italia, do|w la mor- 
te di Prospero Colonna, e si colmò 
di gloria nella giornata di Pavia 
(i 5 a 5 ). Francesco I, costretto ad ar- 
rendersi, poi ch’ebbe fatto prodigi 
di ralore, non volle consegnare la 
sua spada che al prode Lannoy . 

V Lannof, egli disse, ecco una spa- 
r< da che ha costato la vita a più d’ 
n un de' vostri soldati. Mi persuado 
n che ne farete alcuna stima; però 
y\ che non la viltà, ma un sinistro 

VI giuoco di fortuna la fa cadere nel- 
n le vostre mani “. Lannoy, con un 
ginocchio a terra, ricevè con rispot- 
to le armi del principe, c staccando 
In sua propria spada cui gli presen- 
tò, n Supplico vostra Maestà, gli dis- 
vi se, d'aggradire che io le dia la min 
VI che ha più d’unn volta ris))armia- 
n to il sangue francese. Non convie- 
VI ne che un uflizialc dell' imperato- 
vi re vegga un gran re disarmato, 
ri quantunque prigioniero Lan- 
noy non cessò d’avere per France- 
sco I. i maggiori riguardi; ma te- 
mendo che le sue truppe non cer- 
cassero d’impadronirsi della persona 
del monarca, onde assicurarsi il pa- 
gamento del loro soldo arretrato, lo 
fece condurre nel castello di Pizzi- 

hettone. Dopo il trattato di Ma- 
rid, eblie commissione d’accompa- 
guarc il re di Francia fino alla fron- 
tiera. Lannoy eia in grido di gene- 
rale riflessivo, prudente, istrutto c 
non meno capace di formare un pro- 
getto di campagna che di mandarlo 
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ad effetto ; ma mancava di audacia 
e di risolutezza. Morì a Gaeta nel 
i 5 z 7 . Carlo Quinto aveva ricompen- 
sato i snoi numerosi servigi prin- 

cipato di Snlmona, la contea d'Asti 
e quella della Roche nelle Ardenne. 

8t T. 

LANNOY (Fehdinakdo di), du- 
ca di Bo^ennes, terzo figlio del pre- 
cedente, nato in Italia verso il 1 5 1 o, 
si segnalò por valore nelle guerre 
d’Italia, di Germania e di Fiandra, 
e fu fatto generale dell’ artiglieri:! 
spognuola. Ottenne, in premio dei 
suoi servigi, il governo deirOIand:i, 
e poscia dell’Artois ; ma le sue noz- 
ze con Francesca de la Palud, ricca 
erede della contea di Borgogna, a- 
vcndogli fatto desiderare di fermare 
stanza in quella provincia , Fili|>- 
po II lo creò governatore di Gr.iv, 
e gli commise di fortitìcarc quella 
piazza, una delle chiavi del paese: 
fu provveduto altresì della carie.-i di 
gran bailo d’Amont, che gli dav:i 
uno de’primi gradi negli stali delL'i 
provincia. Mori ai (. di ottobre i 57 <), 
nel suo castello di Visenaj presso 
Dole, e fu sepolto nella chiesa dei 
Domenicani a Poligny, dove si ve- 
deva ancora, alcuni anni sono, la su» 
tomba di marmo nero. Aveva sposa- 
ta in seconde nozze Margherita Per- 
renot, sorella del famoso cardinale 
di Granvelle. Ferdinando di Lan- 
noy era istruttissimo, specialmente 
nelle matematiche; c riguardato co- 
me r inventore dei mezzi cannoni i 
quali avevano il vantaggio di esser» 
trasportati facilmente nei luoghi più 
dirupati, e che assicurarono più d’ 
lina volta la vittoria agli Spagnnoli. 
jÉ autore altresi dello Carta del du- 
rato e della contea di Borgogna, c 
d’nna Carta particolare della con- 
tea ; esse furono intagliate amundne 
da Gir. Cock ed inserite negli At- 
lanti d’Ortelio,diHondio e diBlacii. 
— Un Lanwot, della stessa fami- 
glia, ma non discendente del viceré 
di Napoli, era governatore di Bnis- 
selles nel 1733. In casa sua G.-li. 
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Rontnean trov*^, nelL-i *n.i trentnra, 
nn asilo e contoIaKÌoni. — Un Raul 
di Lahkot era riguardato come uno 
de’più valorosi capitani deU’esercito 
frail(‘b8e, sotto Luigi XI. Si raccon- 
ta che nell’assedio di Quesnoy, quel 
principe, testimonio dell’ardore con 
cui Lannojr montava all’assalto, gli 
passò al collo una catena d’oro di 
ooo scudi, dicendogli: n PolTar Dio, 
M voi siete troppo l’urioso nella pii- 
n gtia, bisogna incatenarvi, amico ; 
«però che io non vo’ perdervi, e 
« desidero di potermi valere di voi 
« più d’una volta — Apparteneva 
ad un’altra famìglia Francesco -Fer- 
dinando di L.isinor, nato a Lilla nel 
1 782, fatto colonnello del reggimen- 
to provinciale d’ Artois nel 1771 c 
maresciallo di cambio nel 1 780. Morì 
a Parigi ai ao di gennajo 1 790, ed ha 
lasciato alcune opere manoscritte 
(f'. la Notizia sopra F. F. Delannor, 
per G. B. B. B. Soreaii, Parigi, an- 
no K (1801 ), in 8.V0, di IO pag.). 

W— s. 

LANKOY (Giuhatia-Cobneli.i 
baronessa ni ), ha ottenuto un grado 
distinto tra i poeti olandesi. Nata a 
Breda nel 1 7^, vt ò morta in età 
di 44 anni dopo essersi latta temere, 
per vaij anni, in tutti i concorsi poe- 
tici, ne’quali fireguentemente otte- 
neva la palma. La natura l’aveva 
creata poetessa, ed ella coltivò il suo 
talento con lo studio delle letteratu- 
re inglese e francese, ed anche con 
quella dell’antica Roma. Nelle sue 
opere unisce l’ estro , 1’ originalità 
e l’elcganzà: il suo talento fii se- 
gnnhilo nell’ epistola, nella satira, e 
principalmente nell’ ode . Compose 
altresì tre tragedie in cinque atti, le 
quali hanno avuto una voga merita- 
ta c sostenuta jsnl teatro d’ Amster- 
dam ; ci.ot:: Leone il Grande, 1787, 
in ìf,\dssedio di Harlem, 1770, 
c C/eopatro, 1776. Aveva pubblica- 
lo due volumi delle sue Poesie ( lo 
sue tragedie non comprese ), Inciela, 
1780, inS.vo; e Bildcrdyk ne ha 
publdicatouno di postumo, nel 1788, 
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in 8.V0, Lo stesso editore .wera an- 
niincóato una naccolta di poesie fran- 
cesi di madamigella di Lannoy ; ma 
tale progetto fortunatamente non ^ 
andò eiVettuato. 

M 0!«. 

LANOUE cLANOVIO. F.Novr. 

LANSBERG { Giovar!*! ), detto 
il Giusto , in latino Lanspergius , 
scrittore ascetico distinto, nativo di 
Landsberg in Baviera, viveva nel 
principio del secolo XVI. Studiò l.a 
filosofìa nell’nniversìtàdi Colonia, ed 
entrò giovane nei Certosini di quel- 
la città. Fu inseguito priore d’iin 
convento presso Juliers. Poi ch’cbbo 
vissuto trent’anni nel suo ordine, 
mori santamente a Colonia nei 1689. 
Le principali si!e opere sono t\.Fn- 
chiridion militiac christianae, Pa- 
rigi, 1546; Colonia, 1607, in 12, 
edixione pubblicata da Petrejo. Tale 
edizione non dev'essere confusa con 
un’altra d’Alcala, che fu messa all’ 
Indice dal papa Clemente Vili. L’ 
Fiuliiridion venne tradotto in fran- 
cese, Parigi, 1C70, in la.Lansberg 
aveva scritto tale trattato per oppor- 
lo al AJiles christianus di Erasmo . 
Fece altresi per combattere tale cam- 
pione di Lutero : Dialogus inter mi‘ 
litem Lutheranum et Johannem 
Alonachum ; et Vemonstratio 
nani vera sit Religio evangelica^ 
ad Carolum V imperatorem II, Di- 
vini amoris Pharetra, ignitis aspi- 
rationihus referto ) altro manuale 
di pietà interna, che ha avuto diver- 
se edizioni, oltre quella di Colonia-, 
1607; tradotto in italiano da don 
Serafino Torresini, di Bologna, Ve- 
nezia, 181G, in 8.V0. Lo scritto prin- 
cipale che ne fa parte, col titolo d’ 
Alloquium Jesu - Ckristi ad 'ani- 
ìnain fidelcm, venne ristampato se- 
paratamente, Lovanio 1^72, in 12 ; 
tradotto in francese, Parigi, r6Ó7, 
2.A edizione; !6Gtì, 7» edizione ; 
Kouen, i 08 o,ìn 12 ;ediii fiammingo, 
J-ovanio, 1708, in 12. L’autore della 
versione francese mette tale opnsco- 
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Io, del pari che VEnchiridlon, nello 
steaeo ordine che ì' imitazione di G. 
C. ed 11 Combattimenlo spirituale. 
Le opere di Lansbcrp raccolte e pub- 
blicate a Colonia, nel iG^S, a toL in 
4.to, sono dirise in cinque parti, di 
cui le |>rime due contengono omelie, 
sermoni, parafrasi ; e le altre due, i 
suoi trattati -pii , un'apologià della 
vita religiosa, dell' epistole c degl' 
inni. 

G^— CK, 

LANSBERG ( Tilippo ), matema- 
tico ed astronomo, nacque nel i56i 
nella Zelanda (i). Fu educato nei 
principi della riforma, c si applicò 
da prima allo studio della teologia , 
Terminato ch'ebbe il suo corso sco- 
lastico, fn promosso al santo mini- 
stero , e fatto pastore in Anversa ; 
ma tale citUi rientrata essendo nel 
■ 585 sbtto r obbedienza del re di 
Spagna, si ritirò a Ter-Goes, nella 
Zelanda , dove esercitò le iiinzioni 
di pastore per un gran numero di 
aunL Fermò poi stanza a IVliddelbor^ 
go, e vi pubblicò diverse opere ma- 
tematiche le quali ehliero molt.a vo- 
ga: morì in essa città, o secondo 
Foppens ( Bibl. Belgica ) , a Ter- 
Goès, agli 8 di nov. i63i. Non si 
possono negare talenti a lionslierg ; 
ed avrcl>hc [wtiito giovar molto all' 
astronomia, se in vece d'aver Tambi- 
zione di fondare un corjio compiuto 
di tide scienza sopra le sue ipotesi 
proprie e di lacerare, come fa, Ti- 
conc-Urabò c Kepplero, avesse me- 
glio giudicato eh quegU uomini ce- 
lebri e dei loro sentimenti astrono- 
mici. ( MontucU, Storia delle Ma- 
tem., lom. Il, jiag. 334 ). Le sue ope- 
re sono: l.Oeomelria triangulorum, 
i5gi, i.a edizione aumentata, Am- 
sterdam, il53i, in 4-to; li Progy- 
mnasmata aslronomiae restilutae, 
IVIiddelliurgu, iGu), in4-toj ivi iCzp. 
Tale 0 {>era non là parte della rac- 

( t) Lo Hti’ssn FiJ. Lazuberg narra m'U' £• 
piMola «tMicaturu «Ir'tia »iia ffrannmetria, cho 
s^j Italo nella ZolanHa riH r56r, ni.t Fopitrii» 
{Bibi» B€tgtca) lo la na tetre a Goni nel iSUS# 
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colta delle sue opere di cui parlere- 
mo a momenti ; III Chronologiae 
sacrae libri tres, Amsterdam, iGi5, 
in 4-to. Ba^le dice che tale cronolo- 
gia è divisa in sei libri ; ma è un er- 
rore che è stato corretto da Joljr (V. 
Osservazioni sul Dizion. di Baj-le)^ 
IV Progymnasmatum astronomia!; 
instila tae libar /. De mola solis, 
Middclburgo i6i8, in 4-to; V Com- 
mentationes in motum terrae diur- 
nutn et annuum, et in verum ads/>t- 
ctabilis cceli ty-pum, i6iq ; tradotto 
dall'olandese in latino, eia Martino 
Ortensio , Middclburgo , i63o, in 
4-to, ed in francese ( con tavole ) da 
N. Goubard, ivi,.iG33, ir» fogl Lan- 
sberg vi si dichiara altamente per la 
opinione di Copernico, cui pretende 
anzi di perfezionare. làbcrto Fro- 
raund, teologo di Lovanio, oppose a 
tale opera : Anti-el rista rebus sivc de 
orbe terrae immobili liber, Anver^ 
Sii, i63i. Filippo J.ansl>erg commise 
a suo fìgho la cura di'cufenderlo} 
VI Uranomelriae libri tres, Mift- 
delburgo, i63i, in 4-toj VII Tabu- 
lae motuum eaclestium perpeluae, 
ivi, iG3i , in fogL; ristampata in 
francese, lG33 c lC53. La dedica 
dell'autore agli stati di Zelanda c 
in data dcll's/nno vulgaris CbrisU 
aerne i G3a , verae i G35, aetatis suae 
anno ■j i labente. Si vede presto che 
tah tavole vantate-come perpetue non 
potevano mai meritare si latto tito- 
lo; ed Horrox dimostrò che Lan- 
sberg era caduto anch'egli in con- 
traddizioni ed assnrdi per la voglia 
di contraddire e di deprimere Kci»- 
plero ( f'. la sua Astronomia Kepby 
riana defensa) ; Vili Crclometriae 
imvae libri //, Middclburgo , iGi8, 
in 4-lo di Gl pagine; IX In t/Uie- 
dranlem lum astronomicum , tinn 
geometricum, nec non in astrola- 
bium introductio, ivi, i635; Hur- 
lem, |G36, in fogl.; la stessa opera 
tradotta dal fiammingo in latino', 
con questo titolo: Spbaera plana 
a Plob;men astrolabium dicta^ Mid- 

dclburgo, i G36 ; X Observationum 


Digitized by Google 


ai8 LAN 

aslronomicarum Thesaurus. ^ a rac- 
colta delle opere di Lanslwrg è sta- 
ta pubblicala a Middclburgu nel 
1 G6d, in fogL Mal grado le rritiebe 
ebe ne sono sitile latte, vi si trovano 
assai buone cose. 

W— s. 

LANSBERG (Matteo). T. Laen- 

SUEEC. 

LAK 6 DOW 1 N. f'. Gea.wille e 
Pbttv. 

LAN8K.OI ( Ai.essahdeo-Demi- 
TniEViTcìi), lavorilo dell' imperatri- 
ce (U Russia (viteiina II, narqiie in 
Russia, nel l‘] 58 , d'una iìuiiigliu 
considerata, lin as|)Ctta dolce e no- 
bile, un contegno distinto fermaro- 
no sopra di lui rattensionc, allorcbè 
fu entrato nella guardia im|icrialc . 
Ibi|in essere stato alcun tempo ajii- 
taiite di campo del principe Potem- 
liin, Lanskoi fu presentato all’ im- 
jieratrice nella settimana di Pa- 
squa del 1 780. Ella gli diede tosto il 
titolo di suo ajiitante di campo, ed il 
grado di colonnello. 1 jO stesso giorno, 
ebbe ordine di passare od alloggiare 
nel palaEEO, edi occu|iarvi fap|Kirta- 
iiicnto che aveva tenuto Korsakow, 
che CHI stato di fresco Ucenzìato. 11 
nuovo favorito si fece osservare per 
lina devozione senza limiti per la 
sovrana : pareva che solo per essa 
esistesse . Non prendendo parte a 
nessun ailkre importante , non oc- 
cettò, con una dignità tranquilla od 
imponente, le proiiosizioni che gli 
fecero durante il loro soggiorno a 
Pietroburgo fimperatorc Giuseppe 
li, il principe reale di Prussia, ed il 
re di Svezia , per tirarlo nei loro 
interessi. I suoi parenti medesimi 
non lo potevano avvicinare che di 
rado, quantunque l' imperatrice , di 
moto proprio, nc avesse elevato pa- 
recchi a cariche distiull^ La princi- 
}>essa aveva in lui la più intera lidu- 
ei.a. Ma tale uomo, divenuto si po- 
tente, non doveva godere a lungo 
della sua sorprendente fortuna; una 
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malattia di quindici giorni lo rapì 
ai di giugno 1784; era nel ven- 
tesimo anno dell’ età sua. Caterina 
iù proibndamente commossa da tale 
morte . Rimasta priva da un mo- 
mento all’altro del confidente di 
tutti i suoi pensieri, di tutti i suoi 
affetti, e dal quale non era stata sc*- 
parata un solo giorno pél corso di 
tre anni, jianre vicina a soccombere 
al suo dolore. Lanskoi loscii'i io ter- 
re, in case, in mobili, in giujr, me- 
daglie, libri una successione stima- 
ta setto milioni di rubli . Alla sua 
morte ne dispose in favore della sua 
sovrana; ma ella cesse gemrrosa- 
menle ugni rosa alla famiglia del 
defunto . Desiderando nondimeno 
di conservare la biblioteca, il galù- 
netto di medaglie , ed alcune delle 
terre, ne fece la ricompra. 

C AU. 

LANTARA ( Simonb MATcai- 
HO ), pitture di paesetti, n.vcque nel 
1 745, in un villaggio presso Mon- 
targis. 1 ^ natura lo aveva creato pit- 
tore; nell’ infànzia poneva l’unico 
suo piacere in disegnare paeselli 
siiUc muraglie c sulle porto delle 
case . Alla fine ebbe alcune lezioni 
da un pittore d; Versailles, cui sii- 
jierò in breve. E uno dei pittori che 
sepjicro meglio far conoscere le di- 
verse ore del giorno ; è eccellente 
nella prospettiva aerea: dipinge il 
Nascere del sole con tutto la fre- 
schezza dell’ aurora; il Tramonlo 
con verità non minore. I suoi Chia- 
ri di luna sono d'una tinta argenti- 
na, piena di finezza. Finalmente il 
più bell'elogio che si possa farne, ò 
che, in vane parti delle sue opere, 
ricorda Claudio Lorena. Dotato del 
talento più vero e della più felice 
facilità, Lantara avrebbe potuto far- 
si ricco ; ma la pigrizia più invete- 
rata c Li spensierataggine |iiù com- 
piuta gl' impedirono sempre di trar- 
si dall'indigenza. Soltanto quando il 
bisogno lo sjirotìava , acconsentiva 
a dar di piglio al lapis od al pennel- 
lo. FincLò ne aveva, non si prunde- 
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r» pensiero dell' aTTeniro. Lógalo d’ 
amicizia con una moltitudine d'arti- 
giani oscuri, troTara piacere di ri- 
Tcrc in mezzo alle loro famiglie , c, 
|ier pagare la loro ospitalità, donava 
loro o un disegno o un quadro cni 
tpiesti sapevano assai bene vendere 
con vantaggio. Invano alcuni culto- 
ri illuminati procurarono varie volte 
di attirarlo in casa loro:)>areva che la 
(Higgezionc estinguesse il suo inge- 
gno ; in mezzo a tutte le seduzioni 
del bisso c dei piaceri, il suo pennel- 
lo non stipeva produrre nulla, e si af- 
frettava di tornare nella sua oscuri- 
tà. Alla fine, oppresso dalla miseria, 
e non volendo restare a carico di 
amici non meno |iuveri di lui, andò 
a cercare un rifugio nell'ospizio del- 
la tlarità, per un male che lo con- 
ciimava. Vi entrò ai 12 di dicembre 
] ■} 78, a mezzodì ; ed alle 6 della so- 
ra aveva cessato di vivere. Era ap- 
pena in età di 33 anni . I suoi qua- 
dri ed i suoi disegni non sono nu- 
merosissimi ; sono pochi i gabinetti 
dove le sue opere non ottengano un 
grado distinto. P. G. Daret ha inta- 
gliato delle opero di LanUira: l'/n- 
l oniro spiacetfole ; il Pescatore a- 
moroso ; il felice bagnalore ed il Pa- 
store amoroso, 4 stampe in lungo -, 
Pù|ucuot, lo Stagno <f acqua ed i 
Pesciyendoli, 2 stampe in lungo ; c 
Lebas, il primo libro delle yedute 
dei contorni di Parigi, in 12 fo- 
glietti in lungo, senza nome d' inta- 
gliatore. In ottobre iSoq, Barré, Pi- 
card , Badet c Uesfontaincs hanno 
dato con buon successo, sul teatro 
del y audeyille, un dr.-imma in un 
atto, intitolato, Lantara, o il Pitto- 
re alla taverna. 

P— s. 

LANTI!V(Gi VMB\TTisTA),lettera- 
to, nacque n Chnllon ai 1 3 di dicem- 
bre 1572. Poi ch'ebbe presi i gradi 
accademici in diritto, c frequentato 
il furo di llijon, sposò Li Kglia d' un 
consighere del parlamento «li Bor- 
gogna, al «piale siicci^^sc nella carica. 
Fu deputato a Aiz nel i635 dalla 
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sua compagnia, JKU' farvi iiHjnisizio- 
ni sopra un allbre criminale di som- 
ma importanzii; ed approfittò del 
suo soggiorno in rpiella città ner 
coltivare l'amicizia «lei celebre Pei- 
rcsc, col «piale mantenne d'allora in 
poi un continuato carteggio. Morì 
ottuagenario a, ]>ijun, ai l 5 di di- 
cembre 1662. E autore «li varie poe- 
sie latine, «k 1 ha lasciato in mano- 
scritto alcune opiue sopra diverse 
materie di diritto, «li cui si trove- 
ranno i titoli nella Biblioteca di 
Borgogna. — Suo figlio, Giambat- 
tista Lantin, nato a Dijon nel 1G20, 
annunziò sino «laU'infanzia grandi 
disfiosizioni |)er le lettere . 'i'ernii- 
nato il suo corso scolastico, visitò 1' 
Italia, ed andò a Parigi, dove ricer- 
cò l'amicizia dei dotti. Fatto consi- 
gliere del jiurlamentu «li Borgogna 
nel i 6Ò2, mastri» nell' esercizio di 
tale carica mollo zelo, multa «iqiiìtà 
o molto disintere.ssc . l<.a riniinziò 
nel 1692 a suo liglio, onde uceiipir- 
si soltanto di letteratura. Morì a L)i- 
jon ai 4 di marzo 1 6 g 5 . Diversi suoi 
amici furono solleciti a pubblicare 
in lode sua varie poesie che sono 
state raccolte da Giacomo Bernarrl, 
nell'edizione che ha pubblicata «lei 
Dizionario di Moreri (1716). Ijan- 
tin era in carteggio con Menagio , 
Huct, Sahnasio, D'Ablancourt , cc. 
Auzout faceva un tal conto delle sue 
cognizioni in matematica , che lo 
aveva pregato di assumersi la revi- 
sione delle sue opere ; ed il medico 
D«>dart, che lo |iersnadevn a solleci- 
tare un seggio nclf accademia delle 
scienze, lo riguardava come un dot- 
tissimo natiii^sta. Di suo esiste sol- 
tanto la Prefazione del libro di 
Salm.asio; De homonj ini.'c Itples ia- 
tricae, Dij«in it>(>8, in 4.to (F. Gl. 
S.ILM IS10); una Lettera alf abate 
Fouchcr, neUa quale prova che E- 
picum c tLirne-ule non erano con- 
temporanei ( Giorn. dei Dotti, an- 
no 1692); un'altra a D'Ablancourt, 
sopra alcune antiche traduzioni di 
Tucidide , nelle Alisccllanee di 
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Micbnult, torno I, pag. 358 ; c finnl- 
mcntc alcune Lettere latine nella 
raccolta di Burmanno. Aveva lascia- 
to in manoscritto gli Elementi d' 
Kiiclidc messi in versi tecnici; la 
Traduzione latina delle opere del 
matematico Pappo ; varie Poesie la- 
tine, greche ed italiane ; nna Disser- 
ta/.ionc sul Geranium noctu olens ; 
delle Note sopra Diogene Laerzio , 
di cui Mcnagio si rammaricava di 
non aver potuto far uso, ed alcune 
altre opere meno importanti, delle 
(|uoli SI troverà la lista nella liiblio- 
leca di liorgogna . Pietro Legoux, 
consigliere del parlamento di Dijon 
ha composto una Lnntiniana, o rac- 
colta di arguzie e }iensieri ingegnosi 
di Gl B. Lontin ; ina non fu stam- 
pata! 

W — $1 

LANTEV deDAMEREY(Giai«- 
hattista), nipote del precedente, 
nato a Dijon verso il iC 8 o, avea ere- 
ditato r amore de* suoi antenati per 
la letteratura, c camminò sulle loro 
orme con onore. L'accademia nascen- 
te di Dijon lo ammise tra* suoi mem- 
liri nel i^ 4 u;oglisi mostrò molto assi- 
duo alle sue sessioni, in cui lesse va- 
rj scritti osservabili [ler la scelta de- 
gli argomenti e l’estensione delle 
sue ricerche i morì decano del par- 
Lamento, ai a i di settembre l^SG, in 
età avanzata.' Di tutte le sue opere 
la pili interessante è il Supplemento 
al Glossario del romanzo della Ro- 
sa, contenente noie critiche, stori- 
che e gramaticali, ec. Dijon, i ’jS'j, 
in la. Si trova nel principio del vo- 
lume una dissertazione curiosa sugli 
autori del romanzo della Rosa, con 
l'c^iosizionc di tale opera cui pochi 
leggono non ostante che sia tanto 
cclelire. Il Glossario presenta non 
solo delle ricerche sull’ etimologia 
ed i diversi signiiicati delle vcccliie 
voci ommesse daLcnglet DiifresTioy, 
ma .altresì aneddoti curiosi e poco 
noti sui tempi cavallereschi ; final- 
mente r autore pone in seguito le 
varianti tratte dà uii antico mano- 
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srritto del romanzo della BorOjdedln 
biblioteca del presidente de 8avi- 
gny. Tale supplemento che fa se- 
guito all’ edizione del 1 786, 4 voi. 
in 12 Lznolzt - Dufbeskoy c 
Giovanki Or. Lor.nis) forma il quin- 
to voL dell'edizione del romanzo ilei- 
la 71 orn,pnbblicata dai Fottrnier, Pa- 
rigi, 1 798, in 8.V0. Esiste pure di 
Lantin l' Elogio di Poufjìer, fon- 
datore dell’ accademia e decano del 
parlamento, Dijon, 1754, in t2, — ■ 
alcuni Discorsi sul lusso, sulle scien- 
ze, sulla tolleranza, ed un Elogio di 
Rabelais. Tali diverse composizioni 
si conservano nella raccolta dell’ ac- 
cademia di Dijon . 

W— s. 

LANY (Patrizio de). Fi Dei. ar t. 

Lanzi (L’alibate Iiuic.i) , dotto 
ex-gesuita itali.ano, nacque nel 1 781, 
a Monte dell’Olmo ( Glmodunum), 
presso Macerata. Mostrò di inion’ora 
un'inclinazione decisa per le lettere. 
R conoscere i classici greci e latini 
divenne la sua passione {lin viva. Ci- 
cerone era il suo autore favorito ; ne 
fece l'oggetto dc’suoi stiidj più inti- 
mi, c lo sapeva quasi tutto a memo- 
ria. Tra gÙ scrittori nazionali, i mo- 
delli mi scelse furono Dante per la 
jioesia, e Firenzuola per la prus.-!. 
Professò successivamente la rcUorira 
in varie città, e si era già fatto cono, 
scere come valente professore c come 
scrittore elegante, allorché, soppressor 
il suo ordine, si aperse un nuovo 
aringo al suo ardore per la scienza. 
Il granduca di Toscana, Leopoldo, 
lo creò, nel 1778, vicedirettore del- 
la galleria di Firenzc,di cui divenne 
Antiquario nel 1776. Quel principe 
illuminalo , vago d’ accrescere lo 
splendore di quel bello stabili/ncn- 
to, ne aumentò le ricchezze con un 
numero grande di acquisti impor- 
tanti ; volle dare ai preziosi monrt- 
rocnti che vi si amrair.ivano una in>- 
gliore disposizione , e creò il gabi- 
netto etrusco. L’abbate Lanzi, inc.s- 
ricato di dirigere tnli migliorazioni 
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tutte compose nel l'jSi la Guida 
ilcUa galleria di Firente, che fu 
stampata lo atesso anno a Pisa, ed 
inserita nel tomo XLVIl del Gior- 
nale dei dalli pubblicato in quella 
città. Tale descrizione è notabile pel 
modo nuovo c pieno di sagacità on- 
de i monumenti vi sono spiega- 
I i. Tutti i fatti sono appoggiati sui 
testi degli autori, o sopra monumen- 
ti di cui l’autenticità i senza ecce- 
zione. Alcuni anni dopo, Lauzi pub- 
blicò il suo Saggio sulla lingua etru- 
sca, che lo fece riguardare siccome 
il creature di tale ramo d'erudizione. 
L’opera è arricchita d'una moltitu- 
dine d’ osservazioni niiove e piene 
della critica più giudiziosa ; c i due 
Trattati di paleografia greca e la- 
tinn,che vi si trovano uniti, racchiu- 
dono quanto è necessario per poter 
leggere le iscrizioni più antiche. To- 
sto che tale lavoro comparve, fu lo- 
dato dai dotti più illuminati th quel 
tempo, siccome liartheloroj, Eckhtd, 
llcyne, Visconti ed altru II celebre 
obliate Marini cui Lanzi ajutò nella 
spiegazione delle iscrizioni dei fra- 
telli Arvali, non esita a nominarlo 
il Marrone del secolo XVIU. Inva- 
no Luigi Coltellini, accademico di 
(iortona, alibrmò che tale libro face- 
va retrogradare la scienza delle an- 
tichità etnische, in vece di promu- 
verla . L' autore io confutò piena- 
mente in una Dissertazione sopra 
iin piccolo vaso' etrusco rappresen- 
tante il Sagrifizio d lfigenia,cui fe- 
ce inserire nel Gior/mfe di Fenezia. 
Lanzi pose il suggello alla sua riputa- 
zione con la sua Storia della pittura 
in Italia. I materiali non gli manca- 
vano ; ma il poco discernimento on- 
d’ erano stati messi insieme, accre- 
sceva la diilicoltà di recarvi l'ordine 
e la luce. Vi riuscì nondimeno con 
generale soddisfazione ; no pubblicò 
il primo saggio a Firenze nei ■ 791, 
ed un’edizione più ampia a Bassano 
nel ] 796. Soggiornò piu d' un anno 
in quest’ ultima città, per sopra v ve- 
dere la correziouc tipogralica delia 
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sua opera j e non cessò, sino al ter- 
mine della sua vita , di occuparsi a 
migliorare un libro dal quale léceva 
dipendere la sua fama. Tale Storia 
è divìsa per iscuole : l’ autore vi ri- 
sale fino agli artisti fiorentini del 
secolo XUi, cui riguarda siccome i 
sonserratori delle belle arti in Ita- 
lia ; discende tino a’nostri giorni, se- 
guendo tutte le vicissitudini delle 
diverse scuole della pittura. Unacora- 
iiarazione tra lo stile dei poeti e quel- 
lo degli artisti contemporanei illu- 
mina un’ epoca intera. Al merito d’ 
un’ ampia erudizione e d' un gusto 
sicuro si unisce quello d' uno stile 
scmpUce quantunque vai-iato, e con- 
ciso quantunque pieno d’amenità. 
I suoi giudiiq sopra una moltitudine 
ili (littori di cui valuta i talenti ed 
i principj, sono pieni della varietà 
più grande ; e si sente dovunque 
che U Bruto di Cicerone c le Istitu- 
zioni di QnintiUano sono il model- 
lo a cui si sforza d'accostarsi. Poi eh’ 
ehlie dato l' ultima mano a tale bel- 
ropcra, fabbato Lanzi divisò di puli- 
blicare una nuova Guida della galle- 
ria ili Firenze, in due volumL Ave- 
va altresì divisato di fare una raccol- 
ta col titolo d Opuscoli di accade- 
mici italiani relativi a Storia anti- 
quaria e lingue antiche -, ma si con- 
tentò di puhbhcare tre Dissertazio- 
tii sopra alcuni vasi etruschi , che 
dovevano formarne il primo volume. 
Nella prima Dissertazione, prova 
che tali v.vsi tutti non debbono essere 
chiamati etruschi, nè essere riguar- 
dati tutti come greci ; ma che biso- 
gna denotarU secondo il luogo dove 
sono stati scoperti, quantiinipie pe- 
rò dallo iscrizioni, dai soggetti, da- 
gli ornamenti u dallo stile di tah va- 
si si possa inferire che l'arte era o- 
riginaria della Grecia. Della secon- 
da sono argomento i Baccanali -, 1 ' 
autore vi determina in un modo 
nuovo e pieno di critica i caruttei i 
de' seguaci di Bacco, spccialmontu 
dei satiri, semidei in ligiira umana, 
cou una «(udu cd orécchi* di cavallo 
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Miltanlo, <■ non ooi pierli di pjipro, 
come generalmente si crede. L’opi- 
nione di Lan*i accpiista tanto mag- 
gior peao che era già stata enuncia- 
ta da Visconti , ma sviluppandola 
meno. I^a torca Dhsertazione con- 
tiene la descrixionc d'uo rase trova- 
to a Girgenti, rappresentante Teseo 
che uccide il Minotauro. Ijanzi, in 
più occasioni, aveva composto per 
celebrare diversi ancnimcnti piib- 
liliri e partirnlarì, varie iseriaiotii 
I.atinc puhhlicatc in quasi tutte le 
racc4ilté periodiche d'Italia ; esse e<- 
rano riguardate come una felice imi- 
tazione delle iscrizioni antiriie, con- 
cise, chiare c piene d’idee. La cogni- 
zione degli usi antichi gli sommini- 
stra tutti i termini acconci a signi- 
ficare le cariche, gli onori ed i gru- 
lli milit.ari dei moderni, allorché gli 
manca il vocabolo proprio : l’analo- 
gia gli presta eircolocuzioni sempre 
d’aeeoruo con l’irulole delbi lingua 
latina. Pubblicò tali iscrizioni tutte 
nel 1807, rnn alcune poesie da lui 
compieste. Aveva appena terminata 
rerlizionc di si fatta opera, che pro- 
cttò di dare al pubblico la sua Tra- 
iizione in terza rima, ed il suo Co- 
mento sul Poema dei lavori e dei 
(giorni d’Ksiodo, TjO stile della sua 
traduzione manifesta uno scrittore 
nndrito della lettura di Dante, ed il 
terzo verso della terzina non è mai 
per esso un ostamio alla fedeltà. Per 
ristabilire la purezza del testo, col- 
lazionò tnttc In più antiche edizioni, 
e più di einqiianta manoscritti, di 
cui quattro afthtto inediti Tale tra- 
duzione é preceduta da due dotte 
dissertazioni ; l’ima, sullo vita e le 
ojicre di Ksiodo, in generale; l’altra, 
sul |ioeina che è piti particolarmen- 
te l’oggetto del lavoro dell’ autore. 
L’abhale Lanzi ha altresì arricchito 
i giornali letterari tl’I*alia d’iin nu- 
mero grande di memorie e d’opu- 
scoli stille arti c le antichità. Per 
non perdere il frutto delle sue vasto 
letture e delle sue numerose o$,scr- 
vazioni, aveva iórmatu alcuni re per - 
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tori ordine d’alfabeto. Bei qnali 
scriveva quanto gii sembrava degno 
d’osservazione. Quando viaggiava, li 
portava sero e gli arriccliiva della 
descrizione di tutti i monumenti 
antichi e dei capolavori dclT arte, 
particolanncnte della pittura , cui 
incontrava. Per tal modo, qnaliinr 
que soggetto voleste trattare, aveva 
sempre a sua disposizione numerosi 
materiali. Zelantissimo pei progressi 
delia scienza, amava d’ incoraggiare 
la gioventìi studiosa ; e mal grado il 
numero e rimportaaza delle tue oc- 
cupazioni, non ricusò mai di oomn- 
nicaro i suoi lumi a chi aveva ricor- 
so a lui. Sul finire della vita, compo- 
se cintpie operette di devozione , 
MTitto con una dolcezza di senti- 
mento, una grazia ed una purità di 
siile veramente notabili, e che atte- 
stano quanto l’autore foste pieno di 
scntiinenti di pietà e delle massime 
della religione. La religione appun- 
to fii quella che lo sostenne nelle in- 
fermità da cui fu oppressa la sna 
vecchiezza dopo varj colpi d’apoples- 
sia. Conservò tutta la iiirza ad suo 
spirito fino aU’istante della tua mor- 
te, che avvenne ai 3 i di marzo 1810. 
Tenne sepolto nella chiesa di Santa 
Croce a Firenze, dove un monumen- 
to onorevole fu consacrato alla sna 
memoria accanto a quello di Miche- 
langelo. G. B. Zannoni, viccblldio- 
tecario della Magliabecchiana , ha 
composto in italiano un Elogio di 
Lanzi ; e Tabbatc Mauro Boni ha al- 
tresì pubblicato sopra lui una Noti- 
zia che è stata tradotta in francese 
negli Annali enciclopedici 
tora, IV, pag. 7S ) : vi è stato unito 
il suo ritratto, col suo epitafio in i- 
stilc lapidario ( di Morcelli ) e con 
la lista delle sue opere, in numero 
di ventotto. Ecco le principali : I. 
Saggio di lingua etrusco, e di altre 
antiche d’Italia, per servire alla 
storia dei popoli, delle lingue e del- 
le arti, Roma, 1789, 3 voi. in 8.vo 
con tav.; II De' vasi antichi dipinti, 
chiamati etruschi,dissertazioni tre. 
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Opuscoli raccolti tia accademici 
italiani relativi a Storia antii/uaria 
e lingue antiche che servono ad il- 
lustrarle,V\ieoz/s, 1806, in 8.vu; III 
Illustrazione di due vasi fittili ed 
altri monumenti recentemente tro- 
vati in Pesto, comunicata alC in- 
clita accademia italiana di scien- 
ze, lettere ed arti, Roma, 1 809, in 
fogLjIV Storia pittorica dell Italia, 
dal risorgimento delle belle arti fin 
presso al fine del XFIII secolo, 
llassano, 1809, G voL in 8.to, terza 
edizione pubblicata per le enre di 
G. de Lazara e di B. Gamba; V Di 
Esiodo Ascreo i Lavori e te Gior- 
nate, opera con 4 codici riscontra- 
ta^ emendata, la versione latina, ag- 
giuntavi rilaliana in terze rinie, 
con annotazioni, Firenze, 1808, in 
4-to; VI Opere postume deiCabate 
D. Luigi Lanzi ivi, 1817, z voL in 
4 .ti> CCatalog. Millin, n° g 3 l ). 

P— s. 

LANZONE, gentiluomo milane- 
se, capo di partito, ai segnalò nel 
XI seculo) nell'epoca in cui le città 
d'Italia incominciavano a costitiiini 
in repubbliche. Alcuni nobih vole- 
vano allora fondare un' oligarchia 
sulle rovine della dominazione do- 
gl'imperatori : Lanzone prese, nel 
io4i, la difesa de' suoi concittadini 
oppressi dal rimanente della nobil- 
tà ; si proferse per capo al partito 
popoLire. Diede nna costituzione al- 
la nuova repnbltlica di cui rimase 
primo magistrato: assalì i nubili nel- 
le loro fortezze, e U cacciò tutti dal- 
la città. Seppe altresì associare la sua 
causa n quella dell'imperatore Enri- 
co III, di cui .andò a sollecitare i soc- 
corsi in Germania : e {loi eh' ebl>c 
intimidito la nobiltà milanese , la 
forzò nd accettare le condizioni che 
ad essa imponeva la repubblica di 
Milano, di cui fu il vero fondatore. 

8 . 8 — 1 . 

" LANZONI (Gujskvpk), medico 
f<‘rr.irese, del (pi.olc Girolamo Ba- 
riillàlih scrisse la f 'ita nel tomo XII 
della Raccolta Calogeriana, nacque 
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il *C d'ottobre i 663 ,e morì il primo 
febbrajo 1 73 o,compianto dalla sua pa- 
tria, che avealo avuto in sommo ono- 
re, e dalle principali Accademie d’ 
Italia, che insieme colla Leopoldino- 
Carohno-Cesarea di Germania aveaU- 
lo ne'loro ceti aggelato, e fu il ri- 
storatore e il segretario di quella di 
Ferrara. Non si trattenne nelL-i sola 
medicina, nella quale fu eccellente, 
come dimostrano le suo Consulta- 
tiones medicae, la Zoologia parva, 
le Observationes medicae-, fu anche 
buon fìsico, ed antiquario. In gisnc- 
re fìsico abbiamo un Ragionamento 
intorno alla visione, in cui si cerca 
se il lume sia necessario alla vista. 
e un'addizione ad Olai Borichii 
Disseftationem de lapidum gcne- 
ratione. In materia d'antichità sono 
stimati i suoi De luctu mortuali ve- 
terum adversaria, F'errara 1718,0 
una bellissima Dissertazione De co- 
ronis, et unguentis in conviviis ve- 
terum. Aveva del gusto e doU'incH- 
nazionc per la poesùi, ed assicurasi, 
che riusciva aasai bene a man^giar 
le lingue di Virgiho e del Tasso. 
Tutto il tempo che non veniva as- 
sorto (lidia sua professione, lo impic- 
va alla letteratura, o allo stadio 
ll'antichità. 8e in Italia agitavosi 
quiUche (piistionc diffìcile sopra ma- 
terie di filosofìa e (U medicina, esiio 
n’era quasi sempre l'arbitro. Per cpie- 
sto, c per Li sua riputazione nella 
medicina s'era aopiistato molte per- 
sone illustri. Nel 1 788, fu pnbblica- 
ta a Losanna la Raccolta dello sue 
o|H;re manoscritte e stampate, 3 voL 
in 4-to in latino. 

D. 8. B. 

LAODICE , sorella e moglie d’ 
Antioio) II, 'Pbcos, re di Siria, fu ri- 
pudiata da quel principe allorché 
conchinsc la pare con Tolomeo Fi- 
pifìme, che gli diede per isposa sua 
liglia Berenice . Ejiilàne essendo 
morto poco tempo dopo, Antioco ri- 
mandò la sua wconda moglie, e ri- 
ehiainò presso di s»'- Laodice, di cui 
aveva av ulo due figli ; belcuco CalU- 
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nico, che gli successe , ed Antiooo, 
so|irennumtii 9 tu Hierax , che fu 
lungo temjw in guerra con suo fra- 
tello, e che tisurpò la sovranità in 
alcuna parte della Siria. Laodice te- 
mendo che la sorte dei giovani prin- 
cipi non dipendesse da un nuovo ca- 
priccio di suo marito, l’ avvelenò per 
meglio assicurare i diritti dc'suoi fi- 
gli : poi fece porre nel letto del re 
un uomo che somigliava ad Antio- 
co, e che dettò le disposizioui conve- 
nienti ai iliscgni della regina. Se- 
leiico salì sul trono, e poco dopo, 
seoondando i rei progetti di sua 
madre , fece assassinare Berenice 
ed il figlio che aveva avuto da An- 
tioco. l'ali avvenimenti disastrosi 
attirarono sulla Siria i mali della 
guerra. Tolomeo Evergete, che era 
successo ad Kpiiaue , si allrettò di 
accorrere in soccorso di sua sorella : 
aveva sulle prime sperato d' arrivare 
abbastanza in tempo per salvarla ; 
ma avendo risaputo che era stata 
niessa a morte a Dafnd, dove aveva 
cercalo un rifugio , volle almeno 
vendicare tale uccisione: La Siria in- 
tera si sollevò contro il suo prìncipe 
( y, Tolomeo Evehgete ) . Varie 
città apersero le porte al re d’ Egit- 
to, il quale fece perire Laodice ; de- 
vastò tutti gii stati dei Selcncidi, e 
se ne tornò carico d’ immenso bot- 
tino . 

T— n. 

LAONIC. y. CtLcoconoiLA. 

LAO-TSEE, o più esattamente, 
Lao-tsei) ( I ), conoseinto altresì sot- 
to il nome di Lao-kiun, uno dei 
più celebri filosofi dell' Asia orienta- 
le, nac(|ue circa (ioo anni prima di 
G. C. nella provincia di Hu-knang. 
Conlcniporanco di Pitagora, pre- 
senta col filosofo greco grandi trat- 

( I ) Tsls iKtme chs aigniSra il *VsrAfo So*- 

((U fu dato, dirono i Tao-«»^, nao 

que cui ra|>eUi e roo le »o|»r4crigUa bunclic 
rume U neve; U gravidanza di «ua madre a\e> 

dorato 6o anni. Kiung, padro di Lao-Ucu» 
cca uo i«ncro «gricollorc. 
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ti di somiglianza; insegnava anch’ 
egli la mctcmpsico.<n, e jirctendeva 
altresì di risovvenirsi dei^ diversi 
corpi che il suo spirito aveva altre 
volte animati. Ma se la scuola pita- 
gorica ha ce.ssato da lungo tempo d’ 
avere partigiani, quella dei Tao-ssr, 
fondata o piuttosto riformata da 
Lao-tseu, ne annovera ancora rai- 
gliaja: però che divide coi buddisti 
o settatori di Fo quanto, nel vasto 
impero della China, non è lettera- 
to; e sono i ministri di tali due 
religioni che gli Europei sogliono 
denotare sotto il nome di bonzi. Le 
circostanze della vitadiLao-tseu sono 
poco note; c le leggende dei Tao-sse, 
variatissime e piene d’anacronismi 
sul conto suo, meritano poca fede: ma 
si rigviarda come un punto storico 
incontrastabile la visita che gli fere 
Confucio l'anno 5i ’] avanti la nostra 
cra(i). Questi non ebbe motivo di 
essere soddisfatto di tale passo : Lao- 
tseu, il quale confessò di conoscerla 
di lama, parve rimproverargli la sua 
adesione alle massime dogU antichi 
c si mostrò poco disposto a comuni- 
cargli la sua dottrina. Quindi Con- 
fucio, ragguagliando i suoi disccjxili 
di tale abboccamento, confessò che 
non aveva potuto penetrare tale filo- 
sofo . n Ho veduto Lao-tseu, disse, e 
n lo conosco tonto poco quanto co- 
si nosco il dragone Sì fatta dottri- 
na non ci era meglio nota nel prin- 
cipio del secolo XIX.' 1 missionari 
non hanno tradotto nessuna delle 
opere composte da Lao-tseu o che 
]K)rtano il suo nome : i frammenti 
che nc citano , presentano grandi 
contraddizioni e tanno credere che 
tali libri alibiano provato strano 
alterazioni Alcuni Tao-ssc suppon- 
gono un'anima mortale ; altri pro- 
mettono il segreto di allimgare la vi- 
ta umana indefinitamente, c la com- 
]K>sizione d’ un beveraggio d’inimor- 
tahtà . Si può in oggi più esat- 

(l) MtmoHt coiK€rn*mti t Cfdnttl^ umi. 

XU, !«*. 88. 
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tamente p;iu(iìcar(‘ della dutirina di 
tali acttaij, <laccbò Abel-Rcnuisat ba 
tradotto in franrese uno dei loro li- 
bri autcntiei, il Libro delle rieom- 
/tense e delle pene, Parigi, 1816, 
in 8.V05 e la traduzione del Tao-te- 
King, cui lo tteaso autore ei la a]ic- 
rare, laacerà poco da deaiderarc tu 
tale materia, 

C. M. P, 

LAPALICE. f'. Palice. 
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ra civile e militare , e per avere 
geHato i iundamenti della celuliro 
città Valletta, erudo e difesa della 
Siciba e dell' Italia tutta. 

1 ). S. B. 

LA PEROLSE. Pilaocsz z 

PiCOT. 

LA PEYRÈRE. K Ptrnéne. 

LA PEYRONIE. f'. PzraoHit. 


LA PALME, y. P.ALME. 

’* LAPARELLI (capitan Fraiv- 
cEsco ) jiacqiic di sangue mollo il- 
lustre in Cortona, ildiSaprile i 5 ii. 
Ija sua appbcazione alle scienze mi- 
litari e meccaniebo lo foce stimare 
da Cosmo I. gran duca di Tosca- 
na. Sotto Pio IV ottenne una com- 
]>agnia di 100 uomini, colla ^lale 
fu incaricato di guaroaro Civita- 
vecchia,' di Cui fortificò le mura 
od il porto. Michelagnolo Buonar- 
roti gli confidò in seguito l' esecu- 
zione de' tuoi disegni per la chie- 
sa di S. Pietro . SoUmano II, nel 
i 565 , avendo risoluto di scacciare 


LAPI (Lorezzo Maria), poeta 
itabano, naccpie nel 1 ^o 3 a San Lo- 
renzo, Ixirgo di Toscana. Dopo i 

Ì irimi studj, entrò nel seminario di 
'irenze ; ma, trasportato dal sito ge- 
nio naturale per la letteratura, spen- 
deva in essa tutti i suoi ozj. Pitma 
di uscire dal seminario, ti era già 
fatto conoscere ]>er alcune poesie 
sommamente piacevoli; ed a|>pcna 
fa rientrato nel mondo, che f acca- 
demia degb /ipatisti si affrettò d' i- 
scrircrlo tra i suoi membri. In una 
delle sessioni pnbbbchc di quella 
società, Lapi leste una satira in cui 
passava in rassegna i vizj delle di- 
verse condizioni ; ed i monaci non 


da Malta con a 4 o vele i cavaberi 
gerosubmitani, il papa suddetto vi 
mandò Francesco I^aparelb, ohe die- 
de il progetto d' una nuora città , 
che cbiainosti VaUetta, perchè Gio- 
vanni Parisot della Vailetta era al- 
lora il gran-mastro delT Ordine. 
In seguito i Turchi avendo forma- 
te intraprese sub' isola di Cipro , 
LapareUi offrì i tuoi servigi ai Ve- 
neziani ; ed essendo arrivato a Can- 
dia, dove tutta la flotta cristia- 
na crasi unita, vi mori dalla peste 
nel dì 26 ottobre del 1570, cioè 
un anno dopo, che il duca Cosimo 
era stato da Pio V dichiarato gran- 
duca dì Toscana. Nella f'ila del 
capitano Francesco LaparelU, scrit- 
ta ilal eh. Proposto Filippo «le’ Ve- 
nuti, cortonese, e pubbbeata in Li- 
vorno 1781, si hanno più estese e 
distinte notizie «U quest' nomo insi- 
gne pel suo valore nell' architettu- 
3 i. 


vi «nano risparmiati . 11 p. AcciAta, 
ag«>stiniano calabrese, assunse la lo- 
ro difesa con una vivacità che |jarve 
fuori «U proposito. Lapi, d’un carat- 
tere dolce e nemico della dìsputa, 
n«m repbcò ; ma cessò di leggero 
nell’ accademia le nuove sue c«unp«>- 
sizioni . Fu insignito degli ortbni 
sacri poco tempo dopo, e si appbcù 
interamente agli studj ecclesiastici; 
fu croato profcss«>rc «b filosofia mo- 
rale nel seminario ; e tenne tale cat- 
tedra con molta «listinzione lino alla 
sua morte, avvenuta a Firenze ai 
20 d’ottobre 1 754. IjOscìò la sua bi- 
bUotcca, alibastanza c«insidcrabilc e 
di bnona scelta , alla sua patria. Si 
cita «U SUO: L Theologia sehalasti- 
ca versibus elegiaeis expresso, Fi- 
renze, 1728; \l Instiluzioni cristia- 
ne, ivi, 1748; 1761 ; III Inni Satxi 
tradotti in versi toscani, ivi, 1753. 

W— i. 

i 5 
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I.APIDR ( Cìounklils a), o Fnn 
Jh'ii Sleen, ia francciic Corneille de 
la Pierre, dotto c pio gesuita, nac- 
f|oc; a Bucold, villaggio dello stato e 
della diocesi di Liegi. Oratore elo- 
cpicntc, tanto profondo nella filoso- 
fia o teologia quanto versato nella 
storia, accoppiava a tali cognizioni 
quelle del greco c dell'ebraico. Pro- 
fessò, per venti e più anni , quest’ 
idtima lingua con molta celebriti. 
Fece in seguito, a Roma, per più 
anni , delie lenoni sidla Scrittura 
Sacra, nelle quali stava limo parti- 
colarmente al senso Ietterà. Questo 
laborioso professore era d’ima f duto 
dilicata e di brevissima statura. Fn 
sovente chiamato aU'onore di arin- 
gnre al papa. Narrasi che, in una di 
tali occasioni , avendo incominciato 
il suo discorso in ginocchio, ed il 
Santo Padre avendogli detto d'alzar- 
si, la sua piccola statura, dopo eh’ 
ebbe ubbidito, fece credere al so- 
vrano jMmtclice che fosse rimasto 
nella stessa positura, di modo che il 
papa reiterò l’invito. Cornelio,aren- 
do capita la causa del nuovo comando, 
disse con modestia: Beatissime Pa- 
ter, ipse fecit nos, et non inri nos. 
Questo dotto gesuita morì a Ronia,a’ 
la di marzo 1637. Ha lasciato de’co- 
menti assai stimati su tutti i libri 
della Bibbia : quello sui Salmi è ri- 
masto imperfetto; tutti gli altri so- 
no comparsi separatamente in An- 
versa dal ifiiSal i 64 a, e furono so- 
vente ristampati a Parigi ed a Lio- 
ne. Vennero uniti in sedici volumi 
in foglio, Venezia, 1711; Lione, 
173ì. 

L— V. 

LA PIERRE. F. Pirana. 

*' LAPINI (FnosiKo), fiorenti- 
no, visse nel XVI secolo, c fu uomo 
di chiesa; volgarizzò l’Orazione d’ 
Isocrate a Nicocle, e la Demonico', 
c compose anche una Lezione, nel- 
la <|ualc si ragiona in universale 
del (ine della Poesùi sopra il Sonet- 
to di M. Frauccsco Petrarca : La- 
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scialo hai morie; letta privatamen- 
te nell’ accademia fiorcutina nel 
ConsoLito di M. Jacopo Pitti , in 
Firenze appresso Valente Panizzi, 
e compagni i 56 i ; la (piale lezione 
è divisa in quattro Trattati, nell’id- 
timo dei miali sponrndosi il dotto 
Sonetto del Petrarca , si ragiona in 
universale del fine della Poesìa , e 
dell’ utile e danno, che si può trar- 
re dalla lettura dè’ Poeti ; c in ul- 
timo vi si leggono venti stanze so- 
pra La dignità dell’ uomo, finte can- 
tarsi da Orfeo agli accademici Lu- 
cidi nel Consolato di M. Filippo 
Nerli lor primo Consolo; e più bas- 
so vi sono trenta altre stanze finte 
dirsi da Apollo in onor di Alessan- 
dro Cerchi , secondo Consolo dell’ 
accademia dei Lucidi fondata in Fi- 
renze dallo stesso Lupini. 

D. S. B. 

LA PLACE. F. Pi-scE. 

LA PLACETTE. F. Placette. 

LAPLANCHE ( 6 rErA:vo ne ), 
avvocato del pnrlamcnto di Parigi, 
nel secolo X Vi, è conosciuto soltan- 
to per la traduzione che ha pub- 
blicata dei cinque primi libri oegli 
Annali diTacito; gli antichi bibiio- 
tccaij Duverdier e Lacroix dii Mai- 
ne ne citano tre edizioni , Parigi, 
■ 548, i 555 c i 58 i, in 4 -to CL Fan- 
chet tradusse gli altri libri di Taci- 
to; e tale versione, quantunque som- 
mamente difettosa, ebbe una tal vo- 
ga, ebo in pochi anni ne furono fat- 
te parecchie edizioni in tutte le for- 
me. Pasquicr ebbe certamente in 
vista tale traduzione nel passo se- 
guente ( Lib. XIX, lett. HI ) : « Veg- 
li go Tacito essere stato tradotto, al 
« nostro tempo, nel nostro volgare 
n da un personaggio d’onore: ma se 
Il sono creduto , nell’ incontro dei 
u due, troverete tanta difiTerenza dal 
Il latino al francese come dal giorno 
Il alla notte. “ 

W— s. 

LAPO , diminutivo di Jacojto , 
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di Cistiglioncn in Toscana, canoni- 
sta del secolo XtV, fece i primi slu- 
dj a Firenze, fn dottorato a Bolo- 
gna, e professi') il diritto nella sua 
patria, indi a Padova. Coltivò in pa- 
ri tempo la filosofia, e soprattutto 
la letteratura, in cni si rese distinto 
per molto spirito e talento, e parti- 
colarmente per una critica poco co- 
mune nel suo tempo. Diede vaij sag- 
gi d'cloqtien za e di poesia; ma la 
cosa che gli fece maggior nome , e 
gli assicurò In riconoscenza dei po- 
steri, fu la ricerca delle opere classi- 
che degli antichi, oggetto che allora 
teneva occupati molti dotti. Ajutò 
princi|iolracnte Petrarca a scoprire 
le Istituzioni di Quintiliano, e gl’ 
inviA Taringa di Cicerone Pro Mi- 
lane e le Filippiche, cui aveva avu- 
to la sorte di ritrovare. Lapo inse- 
gnò il diritto canonico a Firenze per 
venti e pih anni. La repubblica gli 
commise diverse ambasciate impor- 
tanti, e lo scebe più volto per sno 
consigliere e sno segretario . Fn e- 
gnalmcntc eletto capitano o capo dei 
Guelfi ; ed era riguardato come il 
più saldo sostegno di quel partito. 
jNel i 3 ’] 8 , i Ghibellini avendo so- 
verchiato i Guelfi, La sua cam iù sac- 
cheggiata ed arsa; egli, per fhggire 
ai suoi nemici, fn costretto di tra- 
vestirsi da monaco. Fn condannate al 
bando ; gli fn assegnata Barcellona 
por soggiorno, e sulla sna testa fa 
messa fa taglia di mille fiorini nel 
caso che trovato fosse fnori del re- 
cinto dì tale città. Gli venne pro- 
ferto nn asilo ed aua cattedra di 
gius canonico a Padova ; ma le sue 
pretensioni e le minacce dei Fio- 
rentini avendolo obbligato a ritirar- 
si, segui a Roma, nel i 38 o, Carlo 
di Dtirazzo , e gli diede si buoni 
consigli elsa. Urbiuio VI disse, in 
pnbbnco consisloro, che a Lapo do- 
veva Carlo la corona di Napoli. Fin 
d'allora esso re lo creò suo consiglie- 
re, e sollecitatore alla corte del psr 
pa ; ed il papa, anch'egli, lo creò av- 
vocato concistoriale e senatore di 
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Roma. Lapo godè pochissimo di tali 
onori; morì ai 17 di gnigno l 38 lw 
Fn amico dei più begl' ingegni del 
suo secolo , e particolarmente di 
Colnccio ^lutato c di Petrarca . 
Questi fu inconsobbile della sua 
perdita; c ne attestò il suo doloro in 
nna d^e sne lettere. Le opero che 
restano di Lapo, consistono solo in 
alcuni trattati di diritto canonico , 
che in oggi hanno poco rilievo. L'a-- 
batc Mslfaus ha pubblicato, nel 1753, 
una lettera, o Ragionamento, di La- 
po, con una Notizia sulLi sna vita 
( F. Tir.aboscbi, Lettera!, ital., voi. 

e Tahrido, Rihl. iat. med. aevi^ 

rV, 7io>. 

S ■ “’i, 

LAPOPELINTÉRE. F. Poszli- 

NIÈKE E PolrELiasiSE. 

LAPOHTE. F. Poste. 
LAQUBSTINIE. F- Qomnitir- 

LARCHER ( PrETEO Enaico ) , 
nacque a Dijon ai 1 3 d'ottobre 1716, 
d’ un' antichissima famiglia di toga, 
imparentata coi primi nomi del 
parlamento di Borgogna; suo padre 
era consigliere nell' uìTìeìo dello fi-i 
nanze. Lo destinavano alla magistra- 
tura; ma egli si sentiva un’altra vo- 
cazione. Finito ch'ebbe, presso i 
Gesuiti di PoM-à-Mousson , lo sta- 
dio delle umane lettere, cui avevi! 
incominciato a Dijon, faggi, ili cer- 
to modo, dalla casa di sna madre, e 
si recò a Parigi, dove, nel «oUegio 
di Laon, potè pascere, senza estocoi- 
h), il sno genio per le lettere e le 
scienze. Aveva aliora dìciotto anni 
all’ incirca. Sna madre gli assegnò 
sulle primo soltanto 5 eo hre di pen- 
sione; e non ostante egli trovava il 
mezzo di fiire, sopra tale medicà 
somma , alcun piccolo risparmio , 
cui spendeva in libri. Pochi anni 
dopo, andò , senza che il sapesse là 
stia famiglia, a Londra, onde perfe- 
zionarsi nella lingua inglese, jier 
cui era appossioData, c ferri la cono 
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dcrnM di alcuni letterati , dei quali 
aveva letto le opere con (oinmo pia- 
cere . Il p. Patouillet, a cui le «ne 
diaputc con Voltaire banno dato al- 
cuna celebrità, fu il confidente di 
tale gita clandcctina, ed ajutò il 
giovane viaggiatore ad ingannare i 
«noi genitori , i quali lo credevano 
btudiotamente chiudo nel collegio di 
Laon, mentre egli visitava l' Inghil- 
terra. All’ amore dell'inglese , I<ar- 
cher accoppiava quello del greco; e 
l«:o comparire, nel i^So, una tra- 
duzione dell' Elettra di Eluripide . 
È un'opera debolisainia di stile, che 
non fece ninna specie d'impressione, 
nè venne ristampata. Trovasi, è ve- 
ro, nel Teatro borghigiano, pubbli- 
nato dal librajo Duchesne, nel i^SS; 
ma è la medesima ediaione del l'jSo, 
cui Duchesne immaginò di far cuci- 
re con tre idtri cattivi drammi, spe- 
rando di averne alcuno spaccio sotto 
tale nuora forma. Mei i75i,Lar- 
chcr tradusse il Discorso di Pope 
sulla pastorale, e lo diede a Bouhùi- 
ger di Rivery, che lo inserì nelle 
Lettere eC una Società. Sommini- 
strò pure pel tomo secondo della 
Raccolta accademica alcuni arti- 
coli tradotti dalle Transazioni filo- 
sojiche. Tale volume è del i ’jòo. Lo 
stesso anno comparve la sua tradu- 
zione del Martinus Scriblerus di 
Pope, scherzo alquanto lungo con- 
tro gli eruditi, e che forse meglio 
<»nvennto avrebbe a Larcher di la- 
sciar tradurre da un altro. Vi ha 
unito un discorso di Svrift , » nel 
» quale prova che l’ abolizione del 
n cristianesimo nell' Inghilterra po- 
» treltbe, nelle congiunture preten- 
si ti, cagionare alcuni inconvenienti 
n e non produrre i buoni effetti che 
s> se ne attendono “. È un capolavo- 
ro di eccellente facezia. Mei i al- 
tresì, Larcher, il quale, durante il 
suo viaggio nell’Inghilterra, aveva 
molto conosciuto il cavaliere Prin- 
gle, pubblicò la traduzione delle Os- 
servazioni di quel dotto modico sul- 
le malattie delle armale^ ricompar- 
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ve, nel 1771, considerabilmeute .vn- 
mentata. Mei 1767 , Larcher, sem- 
pre occupato di letteratura inglese, 
rivide il testo dell' /fudiòrnr, unito 
alia traduzione francese di Townlcj 
• vi aggiunse varie note. Mei 1761, 
tradusse il Saggio di Home sulC 
imbiancbimenfo delle tele . Mei 
1 763, provò che non aveva trascura- 
to il greco, pubblicando una tradu- 
zione esatta e diligente del cattivo 
romanzo di Cantone, e vi aggiunse 
una prefazione e varie note istrutti- 
ve: tale traduzione è stota ristam- 
pata nella Biblioteca dei romanzi 
greci, ili cui occupa i t. 8 e 9. Larcher 
tumò,nel I765,alla letteratura ingle- 
se, ed allora tradusse un libro più con- 
veniente a’ suoi studj, che quelli di 
Pringlc e di Home , il Saggio di 
Chaproon sul Senato romano. Due 
anni dopo iucamiuciarono le sue di- 
spute con Voltaire. Quantunque a- 
mico di parecchi de^U scrittori «he 
si chiamavano filosofi, ed anche ab- 
bastanza favorevole ad alcune delle 
loro opinioni (1), non vedeva senza 
una generosa indignazione i colpe- 
voli eccessi di Voltaire. Allorché com- 
parve la /^iforq/fade/fo storia(t^ 65 ), 
l'abate Mercier di Saint-Le^r, ed 
alcuni altri ecclesiastici, stimolarono 
Larclier a confutare tale opera pei^ 
niciosa ; o Larcher, arrendendosi al- 
le loro istanze, compose il Supple- 
mento alla Filosofia della storia 
(1767 in 8.V0), opera piena di eru- 
dizione, per confessione dello stesso 
V oltoire, e che mise in furore l’ ira- 
scibile vecchio. Egli cercò di rispon- 
dere con la Difesa di mio zio, b- 
bello vergognoso, nel quale trascorre 
contro il suo dotto avversario ne'più 
condannabili eccessi. Larcher repli- 
cò con la Risposta alla Difesa di 

(1) Dichiari UdM „chn rìwbe ron 
^ alcuni cI'cmÌ di diitruggirrr, |kt quanlo Tossa 
,, in Ini, la religione cristiana **. Sono i termini 
|n^riu (Iella soa riUrattaaUmA, in d^ta dei 1 5 dì 
nuggìo, 1795, per eucre operta koIudIo do|»o 
la sna morte, c che \eaiie inserita agli 6 d\4« 
tobfx 1S14, nnìV y^mJco itile Ktlifiion* c iti 
Jle, lom. U, pag. 583, coafonne all origitulc^ 
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mìo zio (i'ìGt, ia8.vo); egli tì f.» 
de' penosi ed inutili aforei per pie- 
gare il suo spirito al motteggio : tale 
non era l'arma con cui potesse lotta- 
re contro 'Voltaire. Le uue opere di 
Larcher, la prima sopi-attiitto, ebbe- 
ro molta voga, ed incominciarono 
la stia fama. Il Supplemento Ai anzi 
stampato una seconda volta (1^69, 
in 8.to); e qiiantitnquc gli scritti 
polemici sopravvivano di rado alla 
contesa che gli fa nascere, si possono 
ancora in oggi ricercar quelli di Lar- 
chcr, a motivo delle discussioni dot- 
te che vi ha sparse, soprattutto per 
la traduzione che vi ha aggiunta 
dcll'j/po/ogia di Socrate, di Seno- 
fonte. Voltaire non cessò di perse- 
guitare, d'insultare, con un’insolen- 
te materialità, Larcher il quale ces- 
sò ili rispondergli. Gli stessi amici 
di Voltaire furono scandalozzati dal- 
la violenia de’suoi Airori. Larcher 
si assunse, alcun tempo dopo, di ri- 
vedere ed allestire per la stampa una 
traduzione d'Brodoto, lasciata ma- 
noscritta dall'abate Bellangcr. Vide 
in breve che doveva trop^ correg- 
gere, e tenne che meglio valesse il 
ùme nna nuova. Durante una gra- 
ve malattia, che non gli concedeva 
di applicarsi ai lavori gjravi e fatico- 
si cui esigeva tale gradde opera, si 
procurò una distrazione piacevole 
componendo una Memoria sopra 
f'enere, cui inviò, nel 1770, al con- 
corso dell'acc«leinia delle belle let- 
tere, e che fu coronata. Ad un'altra 
interruzione, che lo teneva lontano 
per alcun tempo dal suo Erodoto, è 
dovuta la traduzione della Ritirata 
dei dieci mila , di Senofonte. Essa 
comparve nel 1778 (a voi, in la), ed 
Beerebbe ancora la fama di Larcher 
come ellenista e come erudito ; ma 
non gliene fece come scrittore, e ti 
potò temere che meglio non ade- 
guasse lo stile di Erodoto che ade- 
guato non aveva quello di Senofon- 
te. Tale timore ti chiari giusto al 
tutto. L’Erodoto, lungamente atte- 
so, comparve nel 1786 (in 7 voL in 
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8.V0 e 9 Voi. in 4 -to ) ; e fu opinione 
genciulr che il traditttocs sorivess» 
malissimo ; che avveduto non ti fòs- 
se nemmeno mai che cosa sia io sti- 
le, ma che la ricchezza del suo co- 
mcnto, r importanza dello ricerche 
geografiche e cronologiche, lòtta a- 
vrehbero la sua opera uno do' monu- 
menti più beili dell'emchzione ihin- 
ccso. Larcher era entrato, l'anno 
1778, nell'accademia delle btdle let- 
tere, e prese ima {arte attiva nei la- 
vori di quella comp^nia. Si trovano 
nei tomi 43 - 48 delb Raocidta del.* 
accademia, delle dotte sue dissertu- 
zioni sui vasi Tcriclei ; sui vasi Mur- 
rini ; sopra alcune epoche degli As- 
siri ; sulle feste dei Grpei, ommesse 
da Castellano e da Mèursio ; sulla 
^-dizione di Giro il giovane ; sopra 
Fidonc, re d’Argo -, sidl'arcontado di 
Creonte i sulla storia di Cadmo j stili' 
ordine equestre presso iGrcci; sopra 
Ermia, amico d’ Aristotele ; sulle Noz- 
ze sacre ; sull’ Etjrmologicon ma- 
gnum. Si trova altiusì nel Giornale 
dei dotti (dir- 1 788), una sua lettera 
sul Sofocle di Brnnck. Larcher che 
' viveva in una profonda ritiratezza , 
ebbe la fortuna di campare dui fu- 
rori della rivoluzione . Fece parta 
della classe di letteratura e belle ar- 
ti dell'Iititnto } c ncU'cpoca della se- 
conda organizzazione di quel corpo, 
passò nella terza classe, chiamutit 
Classe di storia e di letteratura 
antica. Allora compose qiuttro Me- 
morie, inserite nella Raccolta di quel- 
la compagnia, sui primi secoli di Ro- 
ma ; sulla Fenice ; sttU'arrnga di De- 
mostene, in risposta alla lettera di 
Filippo ; sulle osservazioni astrono- 
miche inviate ad Aristotele da Cal- 
listene. Larcher, che non aveva ces- 
sato di ritoccare il suo Erodoto, ne 
fece comparire, nel i8oz, una secon- 
da edizione, con aggiunte e miglio- 
razioni considerabili : il Saggio sulla 
cronologia contiene soprattutto gran- 
di mutamenti. Nella prima edizio- 
ne, aveva arrischiate alcune idee po- 
co d'accordo con le verità cristiane t 
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divenuto, con l'etA, meglio dotto e 
più pio, cancellò tali arditezze tutte. 
Quando l' naivenità imperiale fu 
creata, il gran maestro lo itxe pro- 
fessore di greca Voleva fare un ono- 
re a quella università nascente, e 
noo imporre un dovere al dotto ve- 

£ lia. Lcurcher accettò il titolo, e dal- 
1 cattedra lesse un professore sup- 
plente, il quale avrebbe desiderato 
di non suoóulergli mai. Larcher ave- 
va allora 83 anni, c stara abbastanza 
bene di salute perchè si potesse spe- 
dare di conservarlo ancora lungo 
tempo. Una caduta piuttosto lieve , 
cui fece nel i8ii, produsse acciden- 
ti assai gravi, cd egli morì ai iz di 
dicembre. Il suo elogio, detto da Da- 
cier, nell'accademia delle iscrizioni, 
ai trova nel Monitore dei 6 ed 8 sct- 
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zia la decorazione dcli'ordinc della 
Stella polare, ed ottenne in Francia 
quella dell'ordine di s. Michele. For- 
mò nella Svezia alcuni allievi e man- 
tenne relazioni particolari col valen- 
te pittore di storia Pilovr, che ha 
fatto il quadro dell' incoronazione di 
Gustavo III. 

C — XV. 

LARDNER (NsTAKtzu': ) , dotto 
ministro presbiteriano inglese, nac- 
que nel 1684 in Hawkhcrst, nella 
txtnleti di Kent. Fece buoni stiidj a 
Londra, in Utrecht ed a I-eida, e 
non volle incominciare l'aringo del- 
la predicazione che nell'età di venti- 
cinque anni. Nel i<ji 3 , la lady Tre- 
hy, vedova del lord capo di giustizia, 
lo prese per suo cappellano e gli com- 
mise di servire da mentore a suo fi- 


tembre 181 7 ; e l'aiitore di questo 
articolo ha scritto, sulla vita e su^lì 
scritti di Larcher, una Notizia e- 
stesa , che comparve nel 181 3 , in 
fronte al catalogo della Sua bibliote- 
ca, e che fu ristampata per intiero 
nel Magazzino enciclopedico di 
'giugno 1814, nel n.o ig del Classi- 
cal- Journal-, e per sunto nel primo 
volume dei Literaritche Analekten 
di Wol£ 

K B — ss- 

LARGHE VEQUE, scultore fran- 
cese, nato nel 1721 , fu aggradito 
dall'accadeeoia reale di pittura e di 
scultura di Parigi nel 1 785. Verso 
l'anno 1760, fu chiamalo aStocolm 
per lare il modello della statua pe- 
destre di Gustavo Vasa, che fu col- 
locata nel centro della città, in faccia 
al palazzo della nobiltà e della catte- 
drale. Larebevéque fece in seguito 
il modello della statua equestre di 
Gustavo Adolfo, che si vede sulla più 


glio. Lardner accompagnò il tuo gio- 
vane allievo in Francia ed in altri 
paesi : lo lasciò soltanto come avven- 
ne la morte della lady Treby. I pre- 
d>iteriani avendogli commesso, nel 
I7 s 3, di predicare in Old Jewry , 
insieme con altri ministri, Lardner 
fece sulla credibilità della Storia e- 
rangelica tre Sermoni che furono 
probabilmente il germe della sua 
grande opera, di cui pubblicò quat- 
tro anni dopo, in due volumi in 8.vo, 
la prima parte col titolo di Credibi- 
lità della Storia evangelica, o I fat- 
ti rapportati nel nuovo Testamento, 
giustifeati con la testimonianza 
degli autori contemporanei. Tali 
due volumi furono accolti con som- 
mo fevorc dal pul)blico, senza distin- 
zione di setta nè di partito. Era il 
tempo in cui Woolston acquistava una 
sì trista celebrità con le sue opere em- 
pie : aveva di fresco fatto stampare i 
suoi discorsi contro i miracoli di G. 


bella piazza della città , dirimpetto 
al castello . I-e due statue sono in 
bronzo , e di grandezza colossale ; 
: furono fuse da un artista svedese , 
per nome Meicr. Larchevéque ritor- 
nò in Francia verso l'anno 177*^» ® 
mori a Montpellier ai z 5 di settem- 
bre 1778. Aveva ottenuto nella 6ve- 


Q Lardner li concitò vittoriosamen- 
te in un' opera intitolata : Difestz 
( Vindicatioh ) di tre miracoli, cc. 
Nel 1733, pubblicò il primo volume 
della seconda parte della sua Credi- 
bilità che fu subito tradotto con gli 
altri due da Westerbaen in tedesco, 
e da WollTin latino. Due anni do- 
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TK) (i ^ 35 ), comparve il acrondu vo- 
lume, che accrebbe molto la fama 
deir autore. Nel i^ 3 ^, pubblicò i 
suoi Consigli per la Cio»entù. Nel 
■ 738 , 1740 e 1743, stampò aucceaai- 
vamente il terzo , il quarto ed il 

S to volume della teconda parte 
Credibilità. Non tardò ad a^ 
giungervi un Supplemento , cui d 
dottore WaUon, vescovo di Lan- 
da(T, ha unito ad altri Trattati da 
hii piibblicati. La Credibilità della 
Storia evangelica racchiude mol- 
ta erudizione e molta critica. L’ope- 
ra del p. de Colonia, gesuita, e quel- 
la di Bullet sullo steam argomento^ 
non sono senza merito ; ma non si 
avvicinano a quella di Liardner per 
la profondità del raziocinio c pel nu- 
mero delle prove. Da lungo tempo 
gli amici mdla religione muovono 
continuo querele che non fu tradot- 
ta in francese, mal grado la tinta di 
socininnismo di che si può tacciarla. 
Lardner passò quasi tutta la sua vita 
in uno stato prossimo alla povertà . 
Quando si sentì vicino alla tua fine , 
zi fece tramortare in Hawkherst, 
tua patria, dove mori ai 14 di luglio 
1768. Oltre le opere di cui abbia- 
mo periato , esiste pure di suo : I. 
A letter , ec. , upon thè persona- 
lità 0/ thè spirit, 1776. Il dottore 
Lardner l’aveva scritta nel I7fia ; II 
The history of thè heretics of thè 
two first centuries after Christ , 
1780. Tale storia delle eresie dei 
primi due secoli,opera postuma pub- 
blicaU da Hogg d’Exeter, non cor- 
risponde alla&ma dell’autore; IH 
iennoniquarantuno; IV Two sche- 
jnes, ec. (Due quadri della Trini- 
tà, ec.) Tale opera consiste in quat- 
tro Discorsi cne si possono riguar- 
dare come tm supplemento alPopo- 
ra c»n Lardner scrisse nella tua Ro- 
venti!, e che pubblicò nel 1785 sen- 
za nome d’autore, col titolo : A let- 
ter conceming thè question, ÌVhe- 
ther thè logos supplied thè place 
of thè human soni in thè person of 
Jesus- Christ. lu tali discorsi hai’ 
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autore incese annimziate te sne o- 
pinioni sociniane; nega a dirittura 
la divinità a Gesti Cristo, e lo ri- 
guarda soltanto come uomo privile- 
giato, elevato al disopra degli altri 
uomini per un favore speciale dell’ 
Essere eterno, c per la commessiune 
di cui ò stato onorato; V Tre Dis- 
sertazioni per far vedere che lo sta- 
lo presente de Giudei è una prova 
della verità della religione, 1743; 
VI Saggio sul racconto di Jldosc 
intorno alla creazione ed alla ca- 
duta delCuomo, 17^3; VII Sui de- 
moniaci del Nuovo Testamento. Il 
dottore aflènua che erano soltanto 
maniaci. Si vede da questo che Lard- 
ner era dottissimo, ma ardito nella 
sua critica, e inclinato al paradosso. 
Tutte le sue opere sono state, nel 
1 7B8, raccolte in undici vohimi in 
8.V0, dal dottore Ki|mis, die ha pro- 
messo al primo una Vita dell’autore. 
Un’edizione piu bella e più compiu- 
ta è comparsa in 5 voL in 4-to, Lon- 
dra, 1810. 


LARGILLIÈRE (NicuiA), pit- 
tore di ritratti, nacque a Parigi, nel 
i 656 . Era figlio d’iiu negoziante d’ 
Anversa, originario di Beauvais, che 
lo idviò neU’Inghikenra, in età di 
nove anni, per apprendervi il cum- 
merdo; ma il giovane LargiUière si 
applicò soltanto a disegnare. Suo pei- 
dre, avendolo richiamato, lo accon- 
ciò con Antonio Goubcau, pittore 
d’ Anversa, rinomato per le bamboc- 
ciate. Il maestro, colpito dei talenti 
del suo alhovo, gli prestò ogni sua 
cura per alcuni anni, in capo ai quali 
gli disse: n Voi ne sapete abbastnn- 
n za per fiir a meno oramai di raac- 
n stru: andate, e lavorate da voi 
Non aveva più di 18 anni quando 
Goubeau Io congedò in un modo si 
lusinghiero. Egh si trasferì a Lon- 
dra, &VC il suo talento non tardò a 
fiirlo distinguere. Obbligato in se- 
guito ad abbandonare l’Ingliiltem, 
per la tua qualità di cattoUco, tornò 
a Parigi, dove Vander Meulen gli 
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pruciirù U ronntcenca di Lelirun, 
col quale si legiN di stretta amicizia, 
e che lo fcrmi'i de(iaitÌTamcnte iq 
quella rapitale. Si assentò da Parigi 
una sola viAta e per alcun tempo 
soltanto; il che avvenne nell'esalta- 
zione di Giacomo li alla corona. Un 
signore inglese avendo ottenuto dal 
re c dalla regina il favore di posse- 
dere il loro ritratto, per una distin- 
zione poco comune, chiese che fos- 
sero dipinti da LargiUiòrc. L'artista 
si recò pertanto a Londra, e termi- 
nato ch'ebbe il sno lavoro, fu solle- 
cito a ritornare in Francia, mal gra- 
do le cortesie del monarca inglese 
ed i suoi sforzi per trattenerlo. Era 
stato ricevuto, nel i 636 , membro 
dell'accademia di pittura, in qualità 
di pittore di storia, ma il buon suc- 
cesso con cui dipingeva il ritratto, e 
che gU meritò il soprannome di f'an 
Ifrck francese, l’indusse a coltivare 
tale parte preferibilmente, sebbene 
non abbia mai abbandonato del tut- 
to nè la storia, nò il paese, nò la pit- 
tura di genere. Il suo quadro di re- 
cezione fu il Ritratto in piedi ed 
istoriato di Carlo Lebrun. Reduce 
d'Inghilterra, la città di Parigi gli 
allogò due grandi quadri che rap- 
presentavano l'nno, u Banchetto da- 
to nel 1687 dalla città aLuigiXiy ; 
l'altro, il Matrimonio del duca di 
Borgogna nel 1697. Tali belle ope- 
re si tenno osservare per la facilità 
e la copia dell’ ingegno dell’artista. 
Dipinse, poco tempo dopo, un altro 
quadro grande, collocato a tanta Gc- 
neviefifa, per sciogliere il voto che 
la città fece nel 1694, dopo due anni 
di sterilità. 11 pktoro si e rappresen- 
tato tra gU astanti, col famoso San- 
tcul che ck ciò l’aveva pregato. Sod- 
disfatto della sua fortuna, e scevro 
d'ambizione, LargiUièro non ricer- 
cò mai i favori della corte. L'accade- 
mia lo creò successivamente profes- 
sore, rettore, direttore, e linabnente 
cancelliere, posto cui teneva quando 
mori Si trova nelle opere di I»argil- 
lière una freschezza di pennello, un 
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tocco leggiero e spiritoso, iln inge- 
gno fecondo, un disegno corretto, 
teste e mani ammirabili, e panneg- 
giamenti picg.ati con molta intell^ 
genza. I suoi ritratti di donne so- 
prattutto sono osservaliUi. Nondi- 
meno talvolta sembra alquanto ma- 
nierato; il che è da altrilrairsi all'a- 
bitudine che aveva di dipingere di 
tica, senza consultare il modello, 
sole parti cui studiava con dili- 
genza, erano le teste e le mani. Sic- 
come dipingeva con franchezza e 
senza rimescolare i tuoi colori, essi 
hanno conservato tutta la loro fre- 
schezza e trasparenza. Dotato d’ un’ 
indole febee e piena di dolcezza, 
LargilUòre fu amico di vaij celebri 
artisti del suo tempo; fa ad un tem- 

f o il tuo elogio c queUo di Rigaud 
amicizia in^terabile che regno tra 
questi due pittori, dati allo stesso 
genero, nel quale, in quell’epoca, 
non averano rivab. Tre anni pri- 
ma che morisse, LargiUièrc fu colto 
da una paralisia che gl' impedì di 
esercitare l'arte sua, senza diminui- 
re in nulla la vivacità del suo spiri- 
to. Morì nonagenario, ai ao di mar- 
zo 1 746, lasciando un figlio, che è 
morto consigUcre del Chalet. I ri- 
tratti intagluti di questo artista so- 
no più di sessanta, tra i quali i più 
notabib sono: Luigi %.iy in abita 
militare, figura vetrata fino olle gi- 
nocchia, bellissimo intaglio di Roiil- 
let; Carlo Lebrun, intagliato da E- 
deUnck; Fonder Meulen, da Van 
Schuppen; la Duclas , da Despla- 
ces; il suo proprio ritratto, da Che- 
vreau, ec, cc. ComeUo Martino Ver- 
meulen ha intagliato quaranta ri- 
tratti di tale pittore. Si vede, nel 
gabinetto dei pittori celebri, che fa 
parte della galleria di Firenze, un 
bcUissimo ritratto di Largilliàre, 
dipinto da lui medesimo. 

P— s. 

LARGO, f'. ScRiBosrio. 

LARIVE. F. Rive, 
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LA.RTVEY (Pietro de) (i), litio 
degli antichi poeti drammatici fran- 
cesi più ttimahili, nacque a Troiea 
verso la metà del secolo XVI. Fu 
uno dei primi tra i Francesi a cono- 
eccre che la commedia dev'essere la 
pittura dei costumi ruaii,'e che il 
suo (ino i di correggere col ridicolo. 
Aveva fatto uno studio particolare 
degli autori comici greci, latini ed 
italiani; e ad esempio loro si arri- 
achiù di comporre commedie in pro- 
sa di sua invenzione, di cui razione 
snccede in Francia. La poca speran- 
za di fiir riuscire tale novità lo co- 
strinse a tenere nel portafoglio i suoi 
drammi ; e vi sarebbero rimasti sen- 
ili ^'incoraggiamenti che gli diede- 
ro Francesco d'Amboise o Gugliel- 
mo il Urettoue. Alla line fece rap- 
presentare la commedia del Lacche 

Ì imitata dal Ragazzo di Lodovico 
)olce ) ; e tale dramma ehlie una 
voga che superò le sue speranze . 
Duole di non aver potuto scoprire 
ninna particolarità su tale scrittore; 
ed è una congettura il collocare la 
sua morte verso l'anno i6ii. La sua 
raccolta è intitolata) Commedie fa- 
cete di P. Lariv^, di Champagne., 
Parigi, i 5^9; "rroies, i6ii, a voi. 
in I a. Il secondo volume è rarissi- 
mo, «vendo avuto una sola edizio- 
ne (a); il primo contiene sei dram- 
mi: il Lacchè, la Pedova, gli Spi- 
riti, Vlnfrcddato, i Gelosi o gji Sco- 
lari ; il secondo ne racchiude soltan- 
to tre : la Costanza, le Furberie cd 
il Fedele (3): Sono tutte scritte in 
prosa ; o Larivof si scusa di non a- 
verlc messe in versi, cosa che senza 
vantarsi avrebbe potuto fare; ma, 

(x) Soo kro» ddki Cunlgli^ dr.i (ìtmuti di 
Firensr, e*««niIo pM«ato in Francia, frrmh htjiiu 
a Troi« 9 , cd niniiue il nofne di jérriré cIh* 
mol dire Gimto ( Mtm di Grositf ptr té 
storié di Troy^fti lom. I, rag. 419 ). 

(a) n primo volunu* m rittampato n Lio- 
he nel 1S97, «d a Hotien nel 1600 o rSoi, cr. 

( 3 ) li' autoro diJb BibUoteré dei teatri 
( Manpoint ) dUlingue due Larirey ; atlribiiùcu 
In prime tei commedie a Giovanni, c le tre at« 
Ire a Pietro. Tale 'errore h pattalo negli 
doti drammatici { T. il tomo lU, pags 975 ). 
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aggiunge, mi è sembrato ebe il co- 
mun popolo, il quale è il princip.al 
personaggio della scena, non si sta- 
dii tanto d'aggiustare le sue parole, 
quanto di appalesare la sua affezio- 
ne cui ha più presto detta che pen- 
sata. 1 drammi di I.arive}' sono pre- 
ceduti da un prologo, ad esempio 
degli antichi. Gli argomenti che ha 
trattati non sono Cuti per dare un' 
idea favorevole dei costumi del silo 
tempo. Non si vedono in tutti i suoi 
drammi che vecchi o mariti gabba- 
ti, donne e ragazze disoneste, servi 
traditori e bricconi. Il dialogo non 
manca nè di naturalezza, nè di viva- 
cità ; ma è pieno d’espressioni gros- 
solane, indecenti, che in oggi fareb- 
bero nausea agli spettatori meno di- 
licati. Ij’ospesizionc che Icggesi nel- 
hi liibliotcca del J’eatro francese 
(toni. I, pag. zl3-3z), ha^rà per 
(Lire un’ idea dell' intreccio e dell'an- 
damento di tali commedie, di cui la 
lettura è ancora sommamente dilet- 
tevole. I grandi autori ffancesi vi 
hanno attinto senza scrupolo: Mo- 
lière ha imitata dalla commedia do- 
gli Spiriti il mouologo dell' avaro 
che reclama la cassetta che gli è st«- 
ta rapita; e lUignard, la scena dei 
Ritorno inaspettato, nella quale- il 
servo Merlino cerca di persuadere a 
Gerente che, durante la sua assen- 
za, gli spiriti si sono impadroniti 
della SUB casa. Larive^ ha dedicato 
le sue due raccolte di commedie a 
Francesco d'Amboise, cui chiama il 
migliore de'suoi migliori amici ( F> 
Fr. d'Amboise ). Fa altresì menzio- 
ne, nella sua prima duchea, di GugL 
D Brettone, n che lo aveva stimola- 
to a dare incominciamento a tali iìv 
volo “. Lorivcy ha in oltre tradotto 
dall'italiano: L 11 secondo libro del- 
le Facete notti di Strflparola, Parigi, 
ló'jG, in i6i il primo ora stato tra- 
dotto da Giovanni Louveau {^Fedi 
Stravahola); II Due hbri di Filo- 
sofia favolosa : il primo, preso dai 
discorsi d' Agnolo Firenzuola , col 
quale , sotto il senso allegorico di 
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molle liellc CiTolc, ò mODirat a l' in- 
vidia, la malizia ed il tradimento 
d’ alcuni cortigiani; il secondo, o- 
stratto dai Trattati di Sandebar, In- 
diano, che tratta sotto simili allego- 
rie dell’amicizia e cose simili, Pari- 
m, >5)7, in i6 (edizione citata da 
Dtiveidier); Lione, 1679; Rouen, 
1620, in 16. Tali due edizioni sono 
ugaalraente rare e ricercate; III L* 
IttUuzione morale d’Aless. Piccolo- 
mini,Parigi,i 58 i,in 4 .to;IV l Di- 
versi discorsi di Lorenzo Capelloni 
sopra vari csempj ed accidenti mi- 
sti, succeduti od avvenuti, Troies, 
i 5 ij 5 , in la; V Le Teglie di Barto- 
lomeo Amigio, della Correzione dei 
costumi ed usi della Tita umana, 
Troies, 1608, in 12 ( ^. Annioio). 
Lacroiz du Maino cita altresì di lÀ- 
rivejr alcuni Tersi francesi sulla 
morte di messer Giovanni di T o^er, 
padre del visconte di Paulmy, Pari- 
gi, 1577. — Pietro di LanivEV, il 
giovane, nato a Troies nel iSgG, si 
è fatto conoscere per nn Almanac- 
co con grandi predizioni, il tutto 
diligentemente calcolato, cui pub- 
blici dal 1618 al 1647, ® venne 
continuato fino ai nostri giorni. Non 
mangiava pesce, perchè, secondo il 
suo oroscopo, doveva morire jier una 
spina, predizione che non si avve- 
rò ( V. le Memorie sulla città di 
Trrprcs per Grosley). 

W-s. 

LA RIVIÈRE. T. Riviìre. 

LARME88IN (Nicolò de) {la- 
dre, disegnatore ed intagliatore a 
bulino, nacque a Parigi verso l’an- 
no 1640. Le particolaritò della sua 
vita sono ignorale, del pari che l’e- 
poca della sua morte : c conosciuto 
sidtanto per una grande qiiantilò di 
ritratti a uomini illustri, cui ha in- 
tagliati con nn talento abbastanza 
notabile {>er meritargli di essere po- 
sto tra i migliori intagliatori di ri- 
tratti, del secondo ordine. Il suo bu- 
bno non è privo di grazia. liC Au- 
guste rappresentazioni di lutti i re 
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di Francia, da Fararaondo fino a 
Luigi il Grande sono intagliate da 
Larmessin, Parigi, i688, in 4-to. I 
tre quarti dei ritratti inseriti nel- 
Y Accademia delle scienze e delle 
arti, di Bullart, sono anch’essi di 
Larmessin ; sono contrassegnati o 
dal suo nome intiero, o dal suo mo- 
nogramma, o dalle lettere N. D. L. 
Si ricercano {>riaci{>almentc di que- 
sto artista i ritratti di Baldassarc 
Moret, di Giovanni di Gultenberg, 
di Lorenzo Coster, di Paolo Ma- 
nuzio, del duca et Orleans fratello 
di Luigi X/F',dclla principessa En- 
richetta AJnghilterra, di La Rer- 
nie, luogotenente di jtolizia, c della 
duchessa de la T allière in alalo di 
religi^a, con la data del 1674. — 
Nicolò DE Larmessiu, suo figlio, na- 
to nel i 683 , im]iarò da lui i pKnei- 
pj dell’arte sua, e lo soipassò in bre- 
ve. Ha intagliato, con ugual succes- 
so, il ritratto 0 la storia. Nel i ^ 3 o, 
incise, come sue opere di recezione 
all’accademia, i ritratti di Gugliel- 
mo Coustou, scultore, per Giovanni 
di Lione, c quello di Halle, pittore, 
per Legros. I suoi intagli si faceva- 
no osservare per un’estrema piditoz- 
za, e lasciavano desiderare soltanto 
un {lo’più di diligenza e di stncUo 
nelle estremità. B celebre raccogli- 
tore Crozat lo scelse {>er l’esecuzio- 
ne d’una parte delle incisioni cui 
ha pubblicate col titolo di Raccolta 
di Crozat. Le tavole cui Larmessin 
ha intagliate per tale opera sono; i 
Ritratti di Rafaele e del Pontor- 
mo-, quello di Carondelet-, del car- 
dinale Polo ; il S. Michele del gabi- 
netto del re; duo S. Giorgio ^ S. Gio- 
vanni r evangelista e tre altri qua- 
dri di Rafaele, ec. Dopo la pubblica- 
zione di tali tavole, Larmessin, so- 
prafihtto dal cattivo gusto introdotto 
in quell’epoca nelle arti, dedicò con 
osclusiva il suo bulino a riprodurre 
le frivolo o{>crc dei Watteau, dei 
Lancrel c dei Bouchcr. Morì nel 
1 703, col titolo d’intagliatore del re. 
Si ò ossoryato che la sua nascila, il 
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tno matrimonio e la sua morta ara- 
vano tutti Li data dei i 8 di febhrajo. 

P— s. 

LAROCIIEL f'. Rociie. 

LAROCHE FONTAINE. n-di 
Giacomo Fontaink de la Roche. 

LAROCHELLE. f'. Rochelle. 

LAROQUE. r. Roque. 

LARREY (Isacco de), storico, 
nacque nel i 638 a Montivilliers, nel 
paese di Caux. Era figlio d’un gens- 
tiluumo protestante, e fece gli studj 
a Caen con molta distinzione. Un 
poema latino cui compose, mentre 
studiava le umane lettere, sulla ri- 
nunzia della regina Cristina di Sve- 
zia, annunziò il suo genio per la let- 
teratura; ma i snoi avevano altre 
viste sopra di luL Si applicò pertan- 
to allo studio della giurispmdcnza, 
c dopo ottenuti i gnuli accademici, 
andò a lavorare presso un avvocato 
di Harfleur, per apprendervi il di- 
ritto statutario. Sposò, poco tempo 
dopo, una figlia del tno principale, 
e tornò a Montivilliers, preceduto 
da una riputazione assai onorevole. 
Lo studio della storia e delle belle 
lettere teneva occupati tutti i suoi 
momenti d’ozio. Conduceva una vi- 
ta tranquilla, quando una serie di 
sventure sopravvenne a turbarne il 
corso. Gli eàtti banditi da poco con- 
tro i protestanti li privavano d'ogni 
autontA sui loro figu, appena ^esti 
manifestavano l’intenzione di mu- 
tar religione. La tua figlia primoge- 
nita, in ctA dì dodici anni, approfit- 
tò di tale facilità per entrare in un 
convento. Larrcy, disperato, risolse 
di abbandonare la Francia, e non 
avendone potuto ottenere il permes- 
so, tentò di evadersi segretamente. 
Arrestalo una prima volta nell’atto 
in cui s’ imbarcava, gli fu concessa 
la grazia di potere fermare stanza a 
Rnuen : duo anni dopo, gb riuscì di 
fuggirò sopra una nave ulandcsc, e 
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si affrettò di recarsi a Berlino pre.'^so 
l’elettore di Braudcbnrgo, ebe gli 
accordò il titolo di consigliere di 
corte c d’ambasciata, con uno sti- 
pendio considerabile. Allora compo- 
se le opere che gli procacciarono una, 
lama di cai semina che il tempo 1’ 
abbia fortemente menomuta, ma di 
coi ha almeno goduto durante A 
corso della sua lunga vita. Mori ot- 
tuagesiario, a Berlino, ai di mar- 
zo l'JiQ, d'ima colica, soia incomo- 
dità alla quale andò soggetto. Lar- 
rejr aveva lo spirito vivace u l'umore 
ineguale, un gran fondo di pro^iità, 
ma forse troppo poco indulgenza 
per gK altri: la sua memoria era ec- 
cellente ; c lavorava con molta làei- 
lità. Le suo op^c sono: L La Storia 
d" Augusto , Roterdam ( Berlino ), 
1690, in II. 'l'ale opera, non raetio 
istruttiva che piacevole, fu ristam- 
pata più volte in seguito alla Storia 
dei due Triumvirati. ( F. Cnvu i>k 
J.A Guzttk); li L'Erede di Oaien- 
nu, o Storia <f Eleonora, ec., Ro- 
terdam, 1691, in 8.vo; ivi, 1692, in 
1 2. La prelàta storia è curiosa e scrit- 
ta bene; ma vi si trovano varj lutti 
arrischiati, e dev’esser letta con cir- 
cospeaiane. Cussac nc ha ptiUdicatu 
un’edizione con un Supplemento c 
noto, Parigi 1788, in 8.vo ; III Sto- 
ria d’Inghilterra, di Scosta e d Ir- 
landa, Roterdam, 1707-13, Avo- 
lumi in foglio. Era stimata prima 
di quella di Rapin-Thojmis , che 
venne oscurata ancb’essa da ipiella 
di Hume : tuttavia i raccogUtari la 
ricercano ancora pei belli intagli di 
cui è ornata ; IV Storia dei sette 
Sapienti della Grecia, Roterdam, 
1713-16, 2 voL in 8.VO. L’aigomonto 
è interessante: ma Larrcp lo ha trat- 
talo superficialmente ; e bisogna sta- 
re in guardia contro la sua facihtà 
in raccorre particolarità sospette ; V 
Storia di Francia, sotto il regno di 
Luigi XIF, ivi, 1718, 1719, 1721, 
3 voL in h-to, o 9 voi in j 2 ; ristam- 
pata con note di Luigi -Fr.-Gius. de 
la Barre, Roterdam ( Parigi ), 1 ii'i. 
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9 voL in II. Tuie «tona iH cui frli 
tiltiini due Toliimi tono «tati pubbli- 
nili da Brueen de la Martinière, non 
fu mai stimata. Larrejr, dico Voltai- 
re, aveva , come protestante , argo- 
mento di lagnarsi delle provvisioni 
fermate dalconsigbo-di Luigi XlVj 
e per togliere l’idea che ne conser- 
vasse aknin riscntiraento, prese sol- 
tanto a scusare e sovente a dissimu- 
lare gli errori di ipiel principe. Di»- 
piaeqne ai protestanti per tali ri- 
guardi, e non ottenne l'approv,azio- 
nc dei cattolici. 11 suo stile altron- 
de più debole che nelle altre sue 
opere ^ c se , come aflemia Leuglet^ 
lliifresnoy, aveva ricevuto delle me- 
morie dalla Francia, sembra che non 
ne abbia fitto uso. Altri suoi scritti 
sono : I. la Traduzione della Censu- 
ra del Commentario di P. G. Obva, 
saie Apocalisse, Amsterdam, 1700, 
in 8.V0; e i.do una Risposta alt Av- 
viso ai rifuggiti, stampata in segui- 
to a tale opera, Koterd. 1709, in la. 
( y. Bsnji e D. Lazroque b Si può 
consultare : Memoria sulla vita e le 
opere di Larrey ( nel tom. I. della 
liiblioth. German.), c le Memorie di 
INiceron, tom. I , e X. Il ritratto di 
Larrej venne intagliato da Kraaf , 
in 8.V0. 

W-«. 

LARRIÈRE (Natale nib stato 
a Bazas verso il 1 788, si dedicò allo 
studio delle materie ecclesiastiche , 
quantunque sia sempre rimasto lai- 
co. Educato nei prindp} degli appel- 
lanti, In in Olanda uno dei discepo- 
li dell’abbate d’ Eternare e di Bellc- 
garde, che vi avevano piantata una 
scuola ; e visse lungo tempo con essi 
in quel paese, occupato a secondarli 
nclia composizione di diverse opere 
e nelle pratiche e disposizioni più 
ncconre a sostenere il loro partito . 
Compilò la Fita d’Amauld che com- 
parve a Losanna in i voL in If-to, e 
che è unita all’edizione delle Opere 
di qnd dottore, intrapresa dril’ abba- 
te di Bellcgardc. Gli si attribuiscono 
altresì i Principi sulC approvazione 
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dei confessori, 1 786. L.-«Tiòre fu ri- 
condotto nel suo paese dalla rivolu- 
zione : .sembra che ne amasse i prin- 
cipi ; hi almeno un caldo partigiano 
della costituzione civile del clero, c 
publilicò con tale sentimento,!! Pre- 
servativo contro lo Scisma, 1791 j il 
Preservativo contro lo Scisma ac- 
cusato e non convinto di gravi erro- 
ri, in risposta allo scritto del p. Lam- 
bert, 1791 / la Continuazione del 
Preservativo, 1 791, e tre Lettere, lo 
stesso anno, in risposta alle critiche 
di Vauvilliers. Larrièrc lavorava al- 
lora nelle Novelle ecclesiastiche, e 
vi somministrò varj articoli in lavore 
delle sue opere. Nel 1798, tentò di 
pubblicare eoi titolo di Annali Reli- 
giosijun giomale,di che fatti venne- 
ro otto numeri soli, e che fu soppres- 
so dnl direttorio. Lanière non era 
stato inutile al ooncilio dei costituzio- 
nali nel 1 797 ; e prese alcuna parte 
agli Annali del vescovo Uesbois di 
Rochefort.8i ritirò poco tempo dopo 
nella sua patria, dove mori nel iSoa. 
I suoi amici dicono che ha lasciato 
in manoscritto un trattato contro il 
Contratto sociale, ed una Teologia 
d’AmauId che potrcblie formare sci 
volumi. 

, P— c— <p. 

LARRIVEE (EKaico), attore c 
cantore celebre dell’Opera , nacque 
a Lione il dì 8 di settembre 1780, e 
si recò assai giovane a Parigi, dove 
da imncipio fu garzane parmechie- 
re. Pettinava e radeva llebel, diret- 
tore dell'Opera, il quale, coltdto dal- 
la bellezza della stia voce, dalle sue 
disposizioni pel canto e da' suoi van- 
taggi esterni, lo fece entrare nei eo^ 
ri,^ove gli fu insegnata la musica; 
ne fu tratto in breve per istipendisr- 

10 coma secondo basso con I zoo f., 
e trecento franchi di gratifìcasHme. 
Fece la sua prima comparsa, ai la 
di marzo 1 790, con la parte del som- 
mo sacerdote, in Castore e Polluce, 

11 giorno stesso che il famoso Jeliot- 
tc, che sosteneva quella di Castore, 
comparve per 1’ ultima volta sulla 
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scena ( F. Jki.iotts nel Supplemen- 
to ) . LarrÌTéc non tardA a divenir 
capo dei basti. Ha il inerito di avere, 
segueiulo i consigli di Giudi, dato 
più movimento al recitativo, fino al- 
lora languido e lamentevole, c di 
averlo arrostato alla declamazione ed 
anzi alla dicitura della tragedia. Quel- 
li che lianno gustato de' suoi talenti 
non obblieranno mai il modo aiibli- 
mc onde recitava c cantava ne’ per- 
sonaggi Hi jigamennone in Ifigenia 
in Aulide, e d'Oreste in Ifigenia in 
Tauride, personaggi da lui ideati 
sotto gli occhi di quel grande com- 
positore . Nobiltà , vigore , statura 
vantaggiosa, voce sonora e brillante, 
declamazione giusta ed animata, ta- 
li furono le qualità cui Larrivéc pos- 
sedeva eminentemente, e che io re- 
sero distinto per trentadue anni sid- 
la scena lirica. Niun cantore artico- 
lava più chiaramente le parole ; lo 
tacciavano soltanto di cantare un po' 
troppo nel naso. Un giorno un bur- 
lone della platea disse udendolo : 
Quello è un naso che ha una bella 
voce. Sua moglie. Maria Giovanna 
Lemicrre, sorella d'un violinista sti- 
mato, fece la tua prima comparsa nel 
1 760 nell’Opera, si ritirò nel 1 753, 
ricomparve nel 1767, ed ottenne la 
sua {tensione di ritiro nel 1 778. Ave- 
va una voce che si accordava ammi- 
rabilmente col llaiilo. Nel 1779, Lar- 
rivòc fu del pari {xmsionato, con uno 
stipendio annuo di 1 , 5 oo franchi, di 
cui godè lino al 1786. Abbandonò 
allora il teatro, e viaggiò nelle pro- 
vincie, dando accademia di musica 
con sua mogUe e le sue figlie, leqiuv 
li sonavano l'una l'arpa, c l'altra 
il violino ; ma non vi mostrò, come 
cantore, che fombra del talento che 
lo aveva levato in grido. Ritirato noi 
castello di Yincennes, vi morì ai 7 
d'agosto 1802, d'una paralisia , in 
età di 6g anni . 

A— T. 

LARROQL'E ( Matteo de), mi- 
nistro della chiesa rifonuata di Fran- 
cia, nacque nel 1 6 1 9 a Lcirac, prcs- 
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so Ageii : rimasto assai giurane or- 
fano c qiusi senza stato, non sentì 
che più vivamente la necessità di 
appliciirsi allo studio dello belle let- 
tere e della lilosulia, che gli procu- 
rava l'unsolaziuni non |h>c^. Fatto 
pastore nel 174^7 non potò conser- 
vare la chiesa alla quale era stato elet- 
to, c si recò a Parigi {ler prcsent.arc 
i suoi giusti richiami al consiglio 
del re. La duchessa di La Treinoille 
avendolo udito |)icdicare , gh fece 
proferire la chiesa di Vilró, cui ac- 
cettò, c la tenue ventisette anni. Pub - 
bhcò, in «pici corso di tem{io, varie 
ojiere di controversia le quali estese- 
ro molto il suo nome nel suo parti- 
to. Fu chiamato nel 1669 {wr ufli- 
ziare la chiesa di Charenton ; ma il 
concistoro non {wtò ottenere il per- 
messo dell' investitura asilo favore. 
Gli giunse in {>ari tem{>o l’avviso 
della sua doppia elezione come pa- 
store della chiesa di Saumur, e come 
professore di teologia nell’ accademia 
di quella città j ma l' intendente gli 
fece far divieto di andare ad assume- 
re tale impiego. Appena ritornato a 
Vitrò, gli giunsero nuovi inviti dal- 
le princijiali chiese del regno: si de- 
ciso per quella di Roiicn, e si trasfe- 
rì in essa città, dove morì ai 3 i di 
gcnnajo 1684. Larroqne aveva molta 
erudizione e molti talenti. Le suo 
opere sono: L La stona delCEuca- 
ristia^ Amsterdam, Elzevir, 1669 c 
1 67 1 , in 4 -to. I protestanti la riguar- 
dano come un capolavoro : ma , se- 
condo l’abbate Joljr (Osservazioni 
sul Dizionario di Bayle), è uno 
degh scritti più deboh che siano 
ti {lubblicati contro tale mistero. E 
stato tradotto in lingua inglese { 11 
Dissertalio duplex de Photino /i<e- 
reiico et de Liberio pontifice roma- 
no, Ginevra, 1670, in B.vo. Nella 
dissertazione so(>ra Fotino, combat- 
te il sentimento del p. Pctavio all'e- 
poca della condanna di quell'eresiar- 
ca : r opinione di Larruque fu ira- 
{mgnata da David, ministro di Rou- 
en, al quale rispose vittorioaaiaea- 
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lo; III Ohsrrvntiones in If^atianas 
Pearsonii PiruitLÌas et in Annota- 
tiones Bevcrrgii in Canonrs aposlo- 
lorum, Ri'iicn, 1674, in 8.vo. Lar- 
rtypie vi assume la difesa di DniUé , 
il quale sosteneva contro i due dotti 
critici inglesi la snpposizioiic delle 
Epistole di Sant’ Ignazio. Beteridge 
gli fece una risposta ; e Larroque vi 
aveva preparato una replica etti sop- 
presse per consiglio de’ suoi amici 
( P. SaSt’ Ignazio ) ; IV Risposta 
al libro di M.' il vescovo di Bfeaux 
( Bossuet ) , della comunione sotto 
le due specie, i 663 , iii (2 ; V Nuo- 
vo Trattato della Regalia, in cui si 
prova itrvincibilmentc il diritto che 
i re di Francia hanno sempre avuto 
di provvedere alle chiese vacanti , 
Hoterdam, i 685 in 12 ; VI Alcune 
altre Opere di controversia meno 
importanti ; VII Adversariorum 
sacrorum libri ires, Leida 1688, in 
8.V0. Daniele Larroque, suo figlio, fit 
editore di tale opera, a cui premise 
la vita dell’autore. Mathieu aveva al- 
tresì lasciato in manoscritto, la Sto- 
ria Ecclesiastica dei tre primi se- 
coli ; ma non è stata pubblicata. Ol- 
tre la Eita ara citata, si può ancora 
consultare sopra I^arroque il suo E- 
logio per Banldrp , nelle Novelle 
della Repubblica delle Lettere, mar- 
Bo 1684 ; il Dizionario di Bayle, e 
le Memorie di Niceron. 

W— s. 

LARROQUE (Daniels, di), fi- 
glio del precedente, nato verso il 
1C60 a Vitrd in Bretagna, si dispo- 
se per mezEO di stndj convenienti 
ad adempiere le funzioni di pastore. 
Quando fu revocato l’editto di Nan- 
tes, si ritirò prima a Londra, poi a 
taipcnaghen ; e non avendovi tro- 
vato lo stabilimento vantaggioso che 
gli si prometteva, tornò in Olanda, 
«love Bayle lo associò alla compila- 
zione d’un giornale letterario. Rien- 
trato in Francia nel 1690, t<arroque 
non tardò a fare la sua abbiura. Sen- 
za nu-zzi di fortuna, ne cercò no’ 
suoi udenti, e si mise agli slipendj 


L A R 

d'nn lihrajo. Compose, nel 1698, la 
prefazione cTun’opcra satirica, nella 
quale si rimproverata all’ammini- 
strazione di non avere provveduto 
onde prevenire la fame che allora 
desolava la Francia. L’opera fu se- 
questrata sotto il torchio, Io stampa- 
tore tenne impiccato (E. il Dizio- 
nario di Prosp. Marchand ), e Lar- 
roque condotto nel castello di San- 
mur, dove restò chioso cinque anni. 
Uscì «Ila fine di carcere per la pro- 
tezione dell’ abbadessa di Fonte- 
vranld. Li quale, non limitando a 
ciò la sua generosità, gli proenrò nn 
impiego negli uilizj del marchese 
di Torcy, segretario di stato degli 
aBàri esteri Si condusse in tale po- 
sto con molta delicatezza e capacità, 
c fu fatto, dal reggente, segretario 
del consiglio di dentro, carica che 
fu soppressa poco tempo dopo. Riti- 
rato con una pensione di 2000 lire, 
Larroque divise gli ultimi anni del- 
la sua vita tra lo studio e la compa- 
gnia di alcune persone scelte, e mo- 
ri a Parigi ai 5 di settembre 1781. 
Fff nomo mite di costumi e di ame- 
na compagnia: meno erudito di sno 
padre, aveva più spirito e più buon 
gusto ; ebbe molti amici, tra i quali 
citeremo Bayle, l’abbate Fraguier e 
d’Olivet, Le opere di Larroque sono: 
1 . n Prosclite ingannato, o False 
vedute di Bruiys neWesatne della 
separazione dei protestanti, Roter- 
dam, 1G84, in 12. » Ho letto, dice 
n Bayle, tale opera in manoscritto, 
u e l'ho trovata assai bella ; ò sparsa 
n di molto spirito, di fini motteggi, 
n di sapere, c scritta con forza ( Lel- 
V tera a Lenfant)“; IIJ/ Feri Motivi 
della conversione delC abbate della 
Troppa, con alcune riflessioni sul- 
la sua vita e sopra i ,suoi scritti. 
Colonia, i 685 , in 12. È una satira 
non poco frizzante contro Tabbate 
di Rancò, che vi è rappresentato co- 
me im ambizioso ; lU Nuove accu- 
se contro Farillas, o Osservazioni 
critiche contro una parte della sua 
Storia delCeresia, 1687; FV Osser- 
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vatlonl generali sulle Memorie del 
conte tTjKslrades, PaTì^ *7®9i 
12 di ^(j jiaginc; non mancano nò 
spirito nè eTudiaione in tale operet- 
ta; V yUa di' A/cserty', Amsterdam, 
l'jao, in l2. E un romanzo satirico, 
cd una delle opere della moventù 
dell'autore. L-arroque ha tradotto dal- 
l'ingleae, la P'ila di Maometto per 
Frideaux, Amsterdam, 1698; Pari- 
gi, 1 699, in 1 a, e la Storia romana, 
di Lorenzo Elchard : tale traduzione, 
rimasta inedita, è stata, diccsi, uti- 
lissima aU'ablHite Desfontaincs. Un 
compilato le Novelle della repubbli- 
ca delle lettere nei primi mesi dell' 
anno 1687, ad istanza di Bayle, che 
per una indisposizione piuttosto gra- 
ve non poteva attendere a tale lavo- 
ro ; è editore degli Adversaria sa- 
cra, oipcra postuma di suo padre, al 
cpiale ha nnito nna Dissertazione 
/>c legione fulminatrice: per ulti- 
mo aveva composto Aneddoti del 
regno di Carlo II, cui Tabbatc Fra- 
jguier aveva in manoscritto. Una let- 
tera dell'abbate d'Olivet al presiden- 
te Boubier (Parigi, 1739) contie- 
ne molte particmarità interessanti 
sopra Daniele di Larroque, In tale 
lettera gli attribuisce V Avviso im- 
portante ai rifuggiti sul loro pros- 
simo ritorno in Francia, Amster- 
dam, 1690, in 12. n Gli ho udito 
n cento vcdte contare, egli dice, che 
n non putendo approvare la condot- 
ti ta dei rifuggiti, i quali non ecssa- 
n vano allora d'inveire contro il re 
n e contro la Francia con un'osprez- 
n xa capace cU nuocere al loro ritor- 
ti no, aveva composto tale opera 
n con la mira di aprir loro gli occhi, 
n c prima cho si fosse allàtto dctcr- 
n minato di farsi cattolico Mal ^ra- 
do un'asserzione tanto positiva, 1 ab- 
bate d'Estrdes, priore di Ncufville, 
ba dimostrata che V Avviso ai rifug- 
giti è di Bayle, il quale ha sempre 
negato tale opera |ierchc gli avrcle 
lic fatto numerosi nemici tra i prote- 
stanti ( V. Ilìsposta alCabbate cfOli- 
ve/,Brusselles, I739,ini2). VV — s. 
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LARTIGAUT, grammatico del 
XVll secolo , è solamente cono- 
sciuto pc'suoi vani tentativi, onde 
riformare l'ortografia della lingua 
francese. Le idee cui pubblicò in 
gioventù su tale argomento essendo 
state male accolte, passò il rimanen- 
te della sua vita unicamente occupa- 
to a leggere gli autori greci ed i lo- 
ro scoiati, e morì ignorato a Pari- 
gi in gennajo 1716. E autore delle 
segnenti opere: 1. 1 Progressi della 
vera ortografia, o t Ortografia fran- 
cese fondata sui principi, confer- 
mata da dimostrazioni, Parigi, 
1669, in 12; II Principi infallibili 
c Regole della giusta pronuncia 
della lingua francese, ivi, 1670, in 
12. Lartigaut, dice l'abbate Goujet, 
è una cattiva guida; ed il suo libro 
prova che non aveva conoscenza del- 
la vera pronunzia. II suo sistema ven- 
ne confutato da Regnicr Desmarais 
nella sua Grammatic.-t; Iti La sjera 
storica,o Spiegazione dei segni del 
Zotliaco, dei pianeti c delle costel- 
lazioni riguardo alla storia antica 
delle diverse nazioni, cc., Parigi, 
1716, in 12. E la raccolta più parti- 
colarizzata che fosse comparsa in 
francese di tutte le antiche favole o 
storie che si sono sfuiceiatc per ori- 
gine dei nomi di costellazioni; Ina 
si aveva in latino il libro di Filip- 
po Cesio a Zescn, intitolato: Coe- 
lum astronomico-poeticum, Amster- 
dam, 1GC2, in 8.V0, di cui sembra 
che Diipiiis abbia fatto molto uso, 
dice Lalande (Bibliogr, astr. pag. 
253 ). 

W— s. 

LARUE. y. Ruz. 

LARUETTE (Giovaw«i-Luigi), 
attore celebre e com|M>sitore dell'G- 
pera-lnifl'a e del Teatro Italiano, 
nacque a Tolosa nel I73i, e si recò 
a Parigi dove fece la sua prima com- 
parsa nelle parti d'amoroso neUa 
fiera di b. Lorenzo l'anno 1762, nel- 
la rinnovazione dell' Opera-hufDi ; 
ma il sno aspetto vecchiotto, la sua 
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TOf« alquanto fessa per natura, noc- 
qucro alla riuscita che sperava di far- 
vi. Avendo alla fine trovato il vero 
genere a cui la natura lo aveva de- 
.•.tinato, assunse i jicrsonaggi di pa- 
«Ire e di tutore, e vi si fece in breve 
iiu tal concetto che il suo nome ser- 
ve ancora in oggi per denotare tali 
jiersonaggi. Fu ricevuto nella Com- 
media italiana l'anno 1 761, allorché 
ri fu unita rOpcra-biif&, e si ritirò 
nel 17 7;t, dopo ch'ebbe fatto godere 
il publtuco pel corso di ventisette 
.anni in quei due teatri con la natu- 
ralezea c la verità della sua azione 
in un grandissimo numero di per- 
sonaggi da lui creati, soprattutto 
ipielli di Pietro il Rosso in Rosa e 
Cola, di Cassandra nel Quadro 
imrlante, cc. Quantunque la sua ma- 
niera fosse aliante uniforme, era 
sì piacevole, che non mancava mai 
di essere applaudito. Compose la mu- 
sica di varie opere-buffo, le quali cb- 
l>ero voga in >piel tempo. Diede al 
Teatro della Fiera, nel 1578, il Dot- 
tor Sangrado, il Felice 'Fravesli- 
mento, il Medico dell Amore-, nel 
1789, Y Ubbriaco corretto. La Cova 
cenere ; alla Commedia italiana, nel 
1 781 , il Dispetto generoso-, nel i -j&i, 
\a Oliianda di Quercia; nel 1771, 
i Due Compari. Lamette morì a 
Tolosa, in gennajo 1791. La vedova 
di lui, ugnalmentc applaudita sullo 
stesso teatro, si ritirò immaturaineu- 
tc con rammarico di ohi lo frcquen-. 
tava. 

A — T. 

LASALLE. r.8ALLH(LA). 

LA SAU VAGARE. Fedi Sauva- 

(ÌLHE. 

LASCA ( Autou - FaAKCESco 
GaAZ/.tMi, detto il ), n.acque a Fi- 
renze nel i 5 o 3 . Fu sulle prime mes- 
so presso ad uno speziale ; ma non 
cscroitò lungo tempo tale professio- 
ne. Si applicò alle lettere con qual- 
che profitto, poiché di 87 anni fu il 
iòudjtorc dell'accademia degli Umi- 
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di ; assunse allora per motto una 
Imsco (specie di pesce che i France- 
si chiamano il Dard o la Fandui- 
se ), ebe si lancia fuor dell'acqua per 
cogliere una firfalla , simimiu dell’ 
immaginazione uiuan^ e che carat- 
terizzava lo spirito fantastico di 
Grazzini i tale impresa divenne il 
suo soprannome. Fu da principio c- 
letto cancelliere di quel corpo lette- 
rario ; e quando il granduce gli el>- 
be dato il titolo d'accademia fioren- 
tina, Grazzini ne fu creato provve- 
ditore, dignità che gli fu conferita 
tic volte. Le forme istituite per la 
pubblicazione delle ojiero furono 
cagione in breve di discordie nell’ 
accademia ; ed il Lasca , che n’era 
stato il fondatore, ne venne escluso 
tUl partito detto d<»li Arantei cho 
vi dominava (1). R Lasca non rima- 
se ozioso in tale proscrizione acca- 
demica : fece comparire delle com- 
medie piacevoli, c delle poesie sati- 
riche c frizzanti nello quali l'acca- 
demia non era risparmiata, le Stasi- 
»e in dispregia delle SberreUate , 
1079, in 4 -*®» la Guerra dei mostri, 
Firenze, i 584 , in 4 .h> Raccolse v 

S ubblicò le poesie burlesche del 
lerni c d'altri poeti dello stesso ge- 
nere, varj sonetti del Burchiello, e 
diversi canti carnascialeschi : tale 
pubblioBzione gli attirò nuove bri- 
ghe. Grazzini concepì allora l'idea 
di formare nna nuova accademia, 
quella che ha preso il nome della 
Crusca. Era suo proposto di perfe- 
zionare la lingua toscana, e di lissar- 
la discutendo tutte le sue espressio- 
ni, e passandole come pel k> stacci» 
C pel buratto, por separare la crusca 
dalla farina, 11 Lasca ricusò di pren- 
dere, ad esempio de'suoi nuovi con- 
fratelli, un nome tratto daU'arte de' 
pistori j conservò il suo, adducendo 
scherzosamente per pretesto , che 

( t ) Il L«K4I meMO tale pRftilo in ri- 

dìcolo, jMeirhb aflorma>a, con Pier Fraiir>'^ 0 . 
GÌAmballari, che n' cn 11 che b lingiM 

ìtali.itia denvava da quella cne »i [arb\'a od 
)>ae>c d' l’ antica 6ìria« 
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per friggere il pesce cui dinota, il 
s'infarina. Il Salviati s'interpose per 
una riconciliazione tra il Lasca e 1 ' 
accademia fiorentina : Grazzini si 
assoggettò alle formalità della cen- 
sura, e vi riprese il suo posto vent' 
anni dopo esserne stato espulso j fe- 
i?e alla tua volta ricevere Salviati tra 
i Cruscanti o Crusconi. La Nanea 
( o Guerra dei nani ), parodia della 
Oigaììiea (Guerra dei giganti), poe- 
ma bizzarro di Forabosco ( Ame- 
1.UKCHI ), è riguardata come compo- 
sizione del Lasca I tal ò l'opinione di 
Biscioni e di Magliabeccbi Tutta- 
via Ginguene non è d'avviso che si 
debba a lui attribuirla ; vero è che 
Graszini non vi si nomina, mentre 
faa posto il suo nome al poema serai- 
bunesco , intitolato la Guerra dei 
mostri, che fu stampato con quello 
a Firenze, 1611, in 12, e che era 
comparso separatamente, a Firenze, 
1 &8(, in (.to ed in 8.vo. Tale poema 
è la continuazione dei due prece- 
denti ; il che viene, ci pare, in ap- 
poggio dell'opinione di BisdonL D 
Ijosca ha composto altresì sette com- 
medie in prosa : esse sono meno in- 
decenti, ma altresì meno comiche di 
quelle dei poeti che l'avevano prt^ 
ceduto, siccome Bibbiena ( f'. Dovi- 
7.1 ), Maccbiavello, Ariosto, Aretino. 
Ij'argomento è quasi sempre un per- 
sonaggio messo in ridicolo, e corl>eI- 
lato per servire a sue sparse un rivale 
piìi óslice: nella Gelosia, si fa bef- 
ie d' un marito geloso; la Spiritata 
finge di essere ossessa, per isbaraz- 
carsi d'nn pretendente cui non ama; 
la Strega, con la siip^uMta sua ma- 
gia, serve la tresca di due amanti ; 
La Sibilla è il nome d' una fanciulla 
la quale , dopo di essere stata tor- 
mentata ne' suoi amori, ritrova un 
buon padre che la unisce a quello 
mi ama ; la Pinzocchera è il nome 
che vien dato ad una di quelle suo- 
re rbiamnte altrove lìéguines ; del 
]tari che in altre commedie di quel 
tcip|>o, tali reUgiosc vi fanno 1' ufli- 
»o di mezzane: l'intreccio dei Pa- 
di. 
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rentadi è alEitto romanzesco . Que- 
ste sei commedie furono stampate a 
Venezia, lòSi, in 8.vo, mentre l'au- 
tore viveva; la Gelosia lo fu sepa- 
ratamente nel i 55 i, e la Spiritata 
nel i 5 Ci: tah edizioni sono rarissi- 
me, e non sono state tronche come 
quella del i 58 z. Il settimo dramma, 
che era rimasto inedito, è comparso 
per la prima volta nel Teatro co- 
mico Fiorentino, 1760, G volumi 
in 8.V0, di cui le commedie del La- 
sca empiono il 3 ed il 4-' quello 
è intitolato, V Arzigogolo : è il no- 
me d'un paesano di cui il personag- 
gio è imitato dall' A vaca t patelin 3 ' 
Agnelet; la parte principale è quel- 
la d' un vecchio a cui vien dato ad 
intendere che è ringiovanito ; il che 
(là luogo a scene sommamente co- 
miche : tale dramma fu anch' esso 
stampato separatamente a Venezia 
cqn la data di Firenze, 1 760, in 8.vo. 
L opera che ha levato maggiormen- 
te in grido Grazzini, è una raccolta 
di Novelle intitolata; La prima e 
la seconda cena, loindra ( Parigi ), 
1756, in 8.V0. Tale opera è stata im- 
pressa in frode a Lucca, e fu ristam- 
pata a Livorno nel 1 798, 1 voi. in 
8.V0, col ritratto dell' autore. Il La- 
sca non si distingue come Boccaccio 
per la naturalezza e pel brìo; ma 
narra con ispirìto e con grazia. Le 
sue Novelle comiche 0 tragiche sono 
in numero di ventuna; altre dician- 
nove andarono perdute : le sue poe- 
sie, tra le quali havvi un numero 
grande di Capitoli o com]ionimenti 
satirici, di sonetti, oc., raccolte ven- 
vero in duo volumi in 8.vo, Firen- 
ze, 1 741, 1 74 ^- Alla raccolta precede 
la vita dell'autore scrìtta dal canoni- 
co Bisiùoni. 11 Lasca mori a Firenze, 
nel febbrajo del 1 583 . Egli era be- 
nissimo conformato, <d aveva 1' a- 
spetto alcpianto severo ; il suo sjiirìto 
era pronto, gajo ed anche bizzarro. 
Visse celibe, c con una purità di co- 
stumi, e con un amore per la reli- 
gione cui non indica il genere li- 
cenzioso delle sue opere . Quantun- 
iC 
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c|iic egli scrivesse bene in prosa, ave- 
va più inclinnEÌone jjcr la poesia, ed 
improvvisava con facilità. Conosce- 
va l>cnc le delicatezze della lingna 
toscana; c .ad essa aggiunse n>udi e 
frasi che gli erano peculiari . K te- 
nuto per r inventore di una specie 
di composizione che s’ avvicina ai 
madrigali francesi . Parecchie sue 
Lettere sono insi;rite nelle raccolte 
di tale genere. L’accademia della 
Crusca colloco i suoi scritti tra qiiel- 
U cui giudica come lesti dì lingua. 

A. L. M. 

LASCARI ( Teodobo ), principe 
di cui gli storici greci o latini vanbi- 
to haiinp del pari il valore, discen- 
deva dii una dello più antiche fami- 
glie dell’Oriente ; era il maggiore di 
sei fratelli, tutti celebri pel loro co- 
laggio e per le loro p^ste militari. 
Teodoro sposò, nel 120O, Anna, fi- 
glia di Alessio Langc, che allor al- 
Uira usurpato aveva lo scettro a suo 
fratello, il debole Isacco ( Auks- 
siu III ). Qu andò i crociati assedia- 
rono Costantinopoli nel iao 3 , egli 
tentò di oppcTSi al loro sbarco, e 
chiese in seguito con alte grida che 
si assalissero nei suoi trinceramenti; 
ma fatto non gli venne di persuade- 
re Alessio, il quale, senza aver com- 
battuto, ordinò la ritirata. L’infelice 
città vedeva fune all’altro succedere 
rapidamente gfindegni suoi padro- 
ni. Murzullo, .assassino di Alessio il 
giovane, fuggiva dinanzi ai crociati, 
uniti jx:r punirlo. Teodoro si pre- 
sentò per contendere un trono che 
più non era (1). Fu acclamato im- 
peratore ; ma ricusò tale titolo, e si 
contentò di quello di despota, che 
gli .assicurava il secondo grado. Egli 
tentò di ravvivare il coraggio dei 
Greci, mostrando loro che facile sa- 
rebbe l’cslerminare ventimila cro- 
ciati chiusi in CostantinopoU ;al)han- 
donato jaeròda’suoi soldati, fu obbliga- 

(f) Talo o|>r*.‘«Muat' ap|4Tticrir a Mi» 
r}iaiMÌ, ila cui aMriHiHe »oao >tati lolli pirvcthi 
tratti dii |>rcsriit<* ^rtirulo ( f. la Siorit dclU 
Crociata, ioni. Ili, a44 )• 
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to anch’egli a partire da una città cnt 
nessuno voleva difendere. Tragittià 
il Bosforo, alTidò la sua famiglia agli 
abitanti di iMicea, c, raccozzato a- 
vendo qiic’Grcci che preferivano la 
morte alla scbiavitii, s’impadronì di 
alcune città. Egli allora fece alleanza 
col sultano d’Iconio, ed assistito da 
esso principe, si rese presto pailronc 
di tutta la Bitinia. Intanto i crociati 
posti si erano ad inseguire Lasca ri 
cd il batterono in parecchi incontri; 
ma f invasione de Bulgari lo salvò . 
La ritirala de’Fr.inccsi il mise in 
possesso della Lidia, delle terre litto- 
rali dell’Arcipelago fino ad Efeso , c 
di una perle della Frigia. Infàmia- 
to che suo suocero caduto era in pote- 
re del marchese di Monferrato, che 
il teneva prigioniero , giudicò di 
non dovere più a lungo difTcrire la 
sua consacrazione, e pel rifiuto del 

{ latriarca di fare tale cerimonia, e- 
essc in sua vece .MicheR: Autoriano, 
che l’incoronò imperatore (1206), 
nella cattedrale di Nicca. Lascari fe- 
ce in seguito una tregua di due an- 
ni coi Francesi, intesi a difendersi 
contro i Bulgari, ed .approfittò di ta- 
le dilazione onde opporsi ai progres- 
si "degli avventurieri che fondavano 
nuovi stati suite sue frontiere. Men- 
tre egli sosteneva delle guerre con- 
tro i Francc.si o contro i suoi vicini, 
il suocero suo Alessio, scampato dal- 
le mani del marchese cU Monferrato, 
arriva alla corte del sultano d’Iconiu, 
e min.accia Teodoro della sua ven- 
detta, se non acconsente a rimetter- 
gli un impelo fondato dal suo valo- 
re. Teodoro, certo della fedeltà dei 
suoi iiflìziali, muove subito contro 
ad Alessio, il quale si avanzava so- 
stenuto da un esercito di ventimila 
uomini, comandati dal sidtano, c lo 
assalisce presso ad Antiochia (iato): 
appicca il combattimento quantun- 
que con forze molto inferiori ; e nel 
momento in cui la perdita de’ mi- 
gliori suoi Soldati disperare il faceva 
della vittoria, gli riesce di aggiiigm-- 
rc il sultano, l’uccide di sua inauo, e 
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ia prigioniero Àleeno,CHÌ «i rontent.-i 
di chiudere in uil convento ilei qua- 
le esso ambizioso mori in capo ad 
nlcmii mesi, consumato da cordoglio. 
Nuove guerre contro i Francesi ten- 
nero occupatipercccbi anni ancora 
del remo di Teodoro. Uopo la mor- 
te di Anna, figlia di Alessio, egli av 
veva sposato la figlia di Rapino , 
principe di Antiochia j ma istrutto 
dei veri snoi interessi , la rmudiiy 
per isposare Maria, figlia di Pietro 
do Gourtena^ , imperatore francese 
a Costantinopoli ; c divisava di strin- 
gere ancora più ì'allcanza coi Fran- 
cesi, dando in matrimonio una sua 
figlia a Roberto, dircnuUr già suo 
cognato, quando mori a Nicea nel 
laii, in età di circa cinquanta anni. 
Sepolto fu nel monastero di s. Gia- 
cinto, in cui sua moglie Anno ed 
Alessio avevano già sepoltura. Teo- 
doro era nn gran principe, un guer- 
riero intrepido, un politico valente, 
fermo nei rovesci di fortuna, inge- 
gnoso a crearsi espedienti, onde ria- 
versi, e finalmente un amico since- 
ro cd un padrone generoso. Agli 
sforzi suoi l'impero dei Greci andò 
debitore di essersi mantenuto tutta- 
via per alcuni secoli. Gli fu succes- 
sore Giovanni Duca o Vatazio , suo 
genero (feeòisVATAZio). — Lascari 
(Teodoro II, o il Giovane), impera- 
tore di Nicca, figUo di Giovanni Va- 
tazio, che rallevò nel mestiere dell’ 
armi , nacque nel issz, l'anno me- 
desimo in cui il padre suo fu chia- 
mato al trono, e gii successe nel 1 155 . 
Preservò le sue frontiere da invasio- 
ni, rinnovando il tnittato di allean- 
sa coi saltano d'Ioonio, e ritornò nel- 
la sua capitale, dove incoronato ven- 
ne sedennemente, il giorno di Nata- 
le. Udì novella in pari tempo, che i 
Bulgari, tentar volendo di ripren- 
dere le provincic cui Vatazio aveva 
loro tolte, passato avevano allor allo- 
ra il Monte Emo, e penetrati erano 
ncU’intemo del paese, di cui gli a- 
Uitatori non opponevano loro nessu- 
na resistenza. Lascari parte subito 
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con un picciolp numero -di.jiftWitti;, 
ai quali si luiiscono, per viav 
gli uomini flrbiati, e prende (U nuo- 
vo ai Bulgari le città di cni si erano 
impadroniti •, ma la cattiva stagione 
gl' impedisce d' inseguirli . I Bulga- 
ri cercano' di raccorsi ; ma, sconfitti 
successivamente in tre guene, sono 
costretti a chieder la pace alle condi- 
zioni cui detterà ‘il vincitore .- Teo- 
doro si oppone in seguito alle in- 
vasioni de’ Tartari nàia Cappado- 
cia ; ed a tali fatti si Umitano le 
sue geste. Questo principe era- sog- 
getto a freipicnti accessi di epiles- 
sia : s’ immaginò che cagionati fos- 
sero da un maleficio . Teu-mentato 
didl’idea della vicina sua morte, cad- 
de in una tetra melanconia e' conce- 
pì d 
che 
In i 
coni 

soggetto di politica, nè sodobsCitto 
avendolo la risposta, mise la mano 
sulla sua scimitarra ; ma riflettendo 
che tale morte pronta appagata a- 
vrehbe imperfettamente la sua ven- 
detta, fatto spogliare delle sue vesti 
il grande logoteta, ordinò adneguan- 
dic di batterlo co’ loro bastoni. Dopo 
tale esecuzione. Acropolita si strasci- 
nò nella sua tenda , da cui ricusò 
di uscire per alcuni giorni ; ma gli 
ordini assoluti di Tesoro il costrin- 
sero a comparire nuovamente in con- 
siglio (i). Michele Paleologo, di cui 
r imperatore so(|>etlava ch« ambisse 
il trono, se ne fuggi alla corte dd 
sultano d' Iconio. 'Feudoro si ricon- 
ciliò con lui -, alcun tempo dopo pe- 
rò richiese che la sorella di Palaologn 
desse sua figlLi in matrimoiAio ad un 
suoiàvorìto; e, pel suo rifiuto, la 
fece mettere, fino al collo, in nn sac- 
co, con de' gatti, di cui s’ inótava il 

( I ) I Greci, dice Gibbon. ( cap. IXII ). O 
compintimente rìnansiato avo-ano ad ogni 9on» 
Umonto di onom, che 1' aSr»o ttcMo è qacUo rho 
narra h >na tgnocninia. Sembra anti m A&r<v> 
polita ti dia vanto drila pacieim ron la qaaìr 
ricevb ìe bsMtOaat*, r drll'atarnaa tna dal rot^ 
tiglio fino al momento iu cui vi fu richiamale» 


c' sospetti iitgìUsti contio quelli 
aspirare potevano a succedergli, 
ina delle sue cone in Bulgatiit , 
alitò Giorgio Acropolita sopra un 
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i)irMe,pnngendoli con aghi. Tornen- 
do poi che Paleolo^o Vendicare vo- 
leste raffronto cui rteevuto aveva sua 
sorella, il fece arrestare o mettere in 
ferri ; ma si commosse vedendolo , 
l'abbracciò c dimostrò il più vivo 
peiitimciito de' suoi trascorsi. Teo- 
doro, rifinito sempre più per la ma- 
lattia^ più non pensò che a prepa- 
rarsi alla morte ; distribui ai poveri 
abliondanti elemosine, confessò piih- 
hlicamentc le sue colpe,si vestì di un 
abito da reUgioso, c morì nel mese 
di agosto del 1 369, dopo un regno 
di tre anni c dieci mesL Fu sepolto 
a Magnesia, presso a suo padre. Teo- 
doro li aveva grandi minlità, che o- 
sciirate rimasero dagl'impeti e so- 
spetti suoi. Lasciò del suo matrimo- 
nio con Elena, figlia di Asan, re de* 
Bulgari, quattro figlie (1) ed un fi- 
glio, chiamato Giovanni, in età di 
•ei anni, di cui affidò la tutela al pa- 
triarca Arsene ed a Giorgio Muza- 
lonc suo favorito, del quale speri- 
mentata aveva la fedeltà : ma Miche- 
le Poleologo s'impadronì delia tutela 
del fanciullo, che portato aveva per 
alcun tempo il vano titolo d' impe- 
tore, sotto il nome di Giovanni IV, 
privare il fece della vista, e salì in 
«na vece sul trono ( F edi Michele 
Paleolooo ) . 

W—i. 

LASCARl ( CosTANTiBO ) uno di 
quegl' illustri Greci i quali, scaccia- 
ti «lidia loro patria nel secolo XV, 
«tontribuirono con tanta efficacia al 
risorgimento delle lettere in Europa, 
parti da Costantintqmli nel i 4 fi 4 > e 
cercò un asilo in Italia. Vi fu accol- 
to da Francesco Sforza, duca di Mi- 
lano, che gli commise d’insegnare la 
lingua greca a sua figlia Ippolita , 
maritata nel i 465 ad Alfonso, poi re 
dì Napoli Parti in seguito per Ro- 
ma, in cui visse alcun tempo ncl- 
rintima amicizia del «ordinale Bes- 

(i) EddiMMa, una deUr figlie di Trodoro, 
fnariiala al coni» di Vrnlimiglia, dirv^i, lo 
•tijMte dfflU aua de Latcari doinidUatj nella 
coolM di Iliua. 
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sarionc. Di là si recò a Napoli, chia- 
mato dal re Ferdinando, onde vi 
professasse la Ungila greca e la ret- 
torica. Disegnato aveva di finire i 
suoi giorni in alcun' isola della Gre- 
cia 4 ma approdato avendo a Messina 
il vascello in cui era imbarcato , ì 
primari abitanti gU fecero tante i- 
stanze, ebe cgU accons<mtì a dar le- 
sioni in essa «dttà. I<a fama di tale 
grande maestro vi attirò numerosi 
aUievi, tra i quaU si cita il celebre 
Bembo. Vi mori verso laflnedeU’an- 
no 1493, in un'età avanzata. In rico- 
noscenza delle dimostrazioni di affet- 
to cni ricevute aveva dal senato, gU 
lasciò, in testamento, la sua bibliote- 
ca, (imposta di manos« 7 Ìtti preziosi 
che da poi trasportati vennero in 
Ispagna ( i ). La tomba di marmo, in- 
nalzata aTjascari nella chiesa de’Cai^ 
meUtoni di Messina, fu rovinata dal 
tempo, c non venne rifatta. I suoi 
scritti sono; I. Grammatica t'rae- 
ca, sire compendium octo orationis 
parlìum. La grammatica da Ini com- 
posta per la figlia del duca Sforza fu 
stampata a Muauo 1476, in 4 -to, per 
cura di Demetrio da Creta. E il pri- 
mo libro stampato in greco : «pimeli 
ò ricercatissimo «lai curienL — Ivi, 
1 4B0, in fogL , con la traduzione la- 
tina di Giovanni Creétoiiè, religio- 
so carmiditano di Piacenza ; Vicen- 
za, 1489; in 4 -h>, greco e lat. ; V«> 
nenia, 1494-9S in 4 -*^- 'fòle e«Uzio- 
na è il primo lavoro uscito dai tor- 
«hi del fam«Mo Aldo Manuzio il v«»>- 
«hio } Reneraard la dcs«:risse con la 
soUta sua esattezza, nel tomo L do- 
gU Annali degli Aldi. Esistono altre 
lattro edizioni della grammatica 
Lascari, pubbU«:ate dai med«»imi 
stampatori, una senza «lata ( ma dal 

(i) Si vede tottora ikUr bitiliolro rc*le 
drll' EmwìbIc un mun<*ro grande dì nunoKTÌttì 
della mano modesiiru di I^vziri : nr fu 
pnlo IVIenro nel Catalogo dello |)n*fata biblitw 
leca torno I, da^riartr, che approfiUb di i*ln 
oerBiiofie |>cr jmbblìcarc |ivrrchic Lttttrt inr« 
dite di Loaeori al rai'iliual' De»orione, a TeotL 
Gaio, a Giorgio Vallo, e fioolmenle o GioToam 
JiVeari »o Niello. 
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>49® i5o3, fecondo Rcnoiiarcl ), 

in 4<to ; i5i 2, nella medesima for- 
maj i54o, iSó^y in 8.vo. L'opera fu 
tradotta la seconda volta in latino da 
Giovanni MarU Tricclli (Tricael- 
liiu ) , di Aquino, Ferrara, i5io, in 
4-to, ( FI il Manuale del librajo^ di 
) ; II Due Opuscoli sopra 
i Sùiliani ed i Calabresi che scrìsse- 
ro in greco, pubblicati, per la prima 
volta, da MauroUco, nel i56a. Il pri- 
mo fu inferito da Girolamo Rogiisa, 
ne’ stioi E logia Siculorum, Avino- 
ne, ilJgo j e conformemente ad un 
antico manoscritto, da L). Vito Maria 
Amico, benedettino del Monte Cas- 
sino , nel tom. I , parte IV delle 
Memor. Uuer. di Sicilia, 175 C. I 
predetti duo opuscoli pubblicati ven- 
nero di nuovo dall’ abbate Zaccaria, 
nella sna EibL di Storia letteraria^ 
III Una Dissertazione sopra Orfeo, 
stam{»U nel tom. I. de' Mormora 
'/’aurinensia , da un manoscritto 
della biblioteca del re di Sardegna 
^ W— s. 

LASCARI(AKoaKA Giovanni^/i ) 
dotto letterato, della fàiniglia medel 
«ima del procedente, usava ii sopran- 
nome di Rhjndacenus, Parse perchè 
era originario di Riaùaco, piccola 
città tra l’ Ellesponto e la Frigia. Ab- 
liandonè la patriadopo la nuna del- 
l'imporo de'Greci, e rifuggi alla coi^ 
te di Ijorenso de Medici. Esso gran- 
de protettore deUe lettere il riman- 
di nell' Oriento onde raccogliesse i 
fwosOTtti sfuggiU al furore de’ 
Tur^ ; ed ottenuta avendo la per- 
missione di entrare nelle bibliote- 
che, ne trasse un numero grandissi- 
mo di opere preaiose. Andò nuova- 
mente, alcuni anni dopo, nella Gre- 
cia 1 ma prinui del suo ritorno, Lo- 
renso mori j e le dissensioni che 
scoppiarono a Firenze persuasero 
Lascari ad accettare le offerte cui gli 
lece il re Carlo Vili, onde attirarlo 

(1) B certo ebe Lascari ai chianuva An- 
drea Gioranni ; ma non t granCiUo cunoiciuto 
ar non che anno II nome di Gioranni. Il salo 
/ di coi cfU (me un. 
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in Francia. ICgU era a Parigi n.-l 
1490 j e quello fu che insegnè i prin- 
cipi della lingua greca aBudeo i-d 
a Ituies. Luigi XII lo mandi’., nel 
looJ, uiiil)asri.atorc a Venezia • «d 
il dotto si sdobitè della sua mìssLme 
in una maniera suddùiàcetite^ ncrìV 

che vi fu inviato ima »ccon4a 

nel i5o5. Nondimeno Wirxniefort 
prctcnde.rlie Lascari non &sU ido- 
neo per un ulfizio che cilge soprat- 
tutto la cognizione dcp\'i„te,e»i de* 
piinaj.. cri una /Tnrje esperienza 
del mondo ; «I . 

Veneziani ,1 bgr,a„no clw fosse lo- 
ro stato inviv.iu un pedante invece 
di im luuliajjc^atori-. Egli rossè di es- 
serlo in cor,sag„e„ja della rottura 
^e avveii^. tra la repubblica p la 
r rancia^ e laiscari si mise nuova- 
ad insegnare la lingua greca. 
X, profMistosi ili ililfondere l.> 
cognizione di tuie linpia, il chiami 
a Iloma onilc preporlo al collegio 
de’ giovani Gn-ci cui aveva allor al- 
lora fondatoi o gli aflidè in pari 
lenijKj la direzione di una stompuria 
destinata iiiiirnmenttì a moltiplicare 
i Ubri greci. Il jifqia f incaricò, nel 
• 5i5, di una missione presso a Fran- 
cesco I, e quel grande principe, am- 
miratore del ;iKi merito, adouciA di 
traUenerlo presso di sè. Nondùnenu 
Lascari andò nuovamente a Roma 
l’anno medesimo ; ma ritornò a Pa- 
rigi nel l5i8, e fu incaricato, con 
Budeo, di formare la biblioteca rea- 
le di Fontaincbieau. Francesco I. 1’ 
inviò in seguito amhasriatnrc a Vo 
nezLi, siccome latto aveva il suo prc- 
deeessore ; e Lascari rimase in essa 
rilLò lino al momento che il papa 
Paolo III gli mostri licsidwio di a- 
verlo a Roma. Egli cesse alle istanze 
del pontefice, qiianttinque ammalato 
dalla gotta ; ma là fatica del viaggiq 
gli aumentò i dolori , per cui morì 
pwhi mesi dopo il suo arrivo, nel 
1Ò35, in età di quasi novanta anuL 
non disdegnò di esercitare 
r uffizio di correttore di stampe nel- 
l’officioa di Fr. de AloiM,a Firenze, 


•3^6 Tj a 8 

òtl in «cgirilo iipllii slamjjeria istilui- 
ta dal paj»u Lfonc X nel suo pola*- 
*0 di Monte CaTallo ; e sono a Ini 
doTute delle eccellenti edhtioni delle 
e|y:re tegnenti : I. Anthoìoeia epi- 
gfatnniautnt gTMcorum, Ilari rH, 

gratee, Firenie, 1 494, in 4 -t“- 
prima è rarissima edirionc dell' An- 
tologia è fatta in lettere majusco- 

10 (i) (f'. Planude); II Callima- 
chl kpmni gr. cani scitolits graecis, 
iri, (i 491) in 4-to, ediiione priiu:rps 
etegnita co’ medesimi caratteri del- 
l’epera precedente (a); III Scholiu 
graeca in Iliadom, in integrum ry- 
StilUta, Roma, iSl’J, in fogl. ; ediiio- 
ne riccrratissima; IV Homericarum 
iquaeslionuin liber, et de njtnphn- 
niTu antro in Odjssea opusculum, 
iri, i 5 i 8 , in 4.W picc. di 44 fogli, 
edis. princeps J V Conunentarii 
(craeci) in septem iragoedias So- 
pAocttr, iri (i 5 i 8 ), in 4.to picc. La- 
acari scriveva in latino con pari fa- 
cilità ed clcganaa: fu pregato di 
lavorare nella tradnijone di alcuni 
autori ginci j ma non tradusse che 
alcuni Trattali (ix Polibio sult arte 
militare. Si citano altresì i di lui 
opuscoli seguenti; I. Epigrammata 

raeca et latina, Parigi • 5 a 7, in 

.■VT),raro; ivi, i 544 , in 4 -to, con 
un'aggiunta di dodici poesie, t^r- 
nido Gesner ne ricorda un’cdirione 
di Basilea, «687; in 8.vo ; li De ve- 
ris graecarum littcraruni formis ac 

( I ) A tascaii A donilo II nsUiiMini-nto det- 
te teucre maiiuciik greche cui rilrcb wi di on- 
Ifche meduse, c le cpioli fiirooo tatti- b |irl- 
pia volto IMTT lo oloiU|IÉ dell' Aniolaria. Lo dedi- 
rotovio 0 Pietra de Undici contii-ae delle rnri^ 
oc liMrlkoUrilA otdle diUa'Oiic cui luole ovrro in 
Iole orfjoOH'Ulo ( y. ffoudé, Aggitt. tUa Storta 

11 Luigi II). 

(0) Oli sioUribuisre ollred l'oliibne del- 
y. 4 tgomamiieon di Apollonio Aodio, oLunpato do 
A)n|oi nel itali, in V*®; mo decorar Loieori 0- 
7U10V0 PÓli|ì, «no ‘doir olino jirnredenle, iu,|hi è 
«■Vporre che primo di povtire do Pimioe, eoo- 
oe|;noto nc ooevra il raonunriao olio dampolore, 
Cheiillier crede eho Loveoei Ione il contOrae 
deir .évtrtttma, vlompolo col euimvienti di Gb- 
romò de parilhu, m Uonr, do Trevcbel, 149S, 
S voL in fbsl. Lo dedicosorio iudìrioioio do Lo- 
•cori o Ciraonni Ponccou, medico del re, ren- 
de mollo vefininile lolo conf lù otturo . 
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causis apud anft'i/MOf, Parigi, i 536 , 
in 8.V0 ; III Orationes, Frandbrt, 
1573. La A'ucd'a Scielia di lettere, 
di Bem. Pino, ne contiene una di 
Lascari. 

W-e. 

LA8-CASAS ( Baatoloneo di ). 
Fedi Casas. 

•* LASCO (Giovawwi ), d'nna fe- 
miglia illustre di Polonia, fu prevo- 
sto di Gnerna, c poi vescovo di Ve- 

r in in Ungheria. Abbandonò la fe- 
cattoKca per abbracciar la pretesa 
riforma, che predicò in Olanda ed 
in Inghilterra, da dove fu scacciato 
dalla regina Maria; scorse la Germa- 
nia e la Danimarca, c mori in Polo- 
nia l'anno i 56 o. Le principali sue o- 
pere souo: I. Traclalus de Sacra- 
inentis, Londra i 55 s, in 8.vo; a 
Forma Ministerii in peregrinorum 
Ecclesia instituta Londiniann, i 55 o, 
per Eduardum VI., in 8.vo. 

D. S. B. 

LAfiCY (H conte Pietbo di ), na- 
to nel 1678 nella contea di Limmc- 
rieb, in Irlanda, parti dalla patria 
nel 1 tìg i dopo la eapHolazienc di es- 
sa città, o si recò in Francia con suo 
rio, Giovanni de Laser, allora gene- 
rale quartiermastro. L’accompagnò 
in segidto in Italia, dove militò co- 
me luogotenente in un reggimento 
irlandese sotto gli ordini di Gatinat. 
Suo sio rimase ucciso nella battaglia 
della Marsaglia. Siccome il reggi- 
mento di Atlhone, nel quale Lasey 
militava, fìi rifominto dopo la pace 
di Riswick, egli si mise agli stipcn- 
dj dell’ Austriache eni allora in guer- 
ra co’Turchi ; ma conchiusa venne 
snivito la pace dopo il suo arrivo in 
Ungheria. Egli jvassò allora al servi- 
gio del re di Irolonia, e più tardi a 
quello di Pietro il Grande, che chie- 
sto aveva a queii’ultimo degli uflì- 
ziali per disciplinare le sue truppe. 
Lasey ottenne per tanto il comando 
di una compagnia russa, c guerreg- 
giò contro gli Svedesi sotto il mare- 
sciallo Schcrcmctof 11 suo valore non 
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taHA a farlo dùtingiierc dal czar. E- 
gli ottenne iin rapido avanzamento ; 
ed era brigadiere degli eserciti suoi 
noi l 'jog, quando fu ferito a Pulta- 
vra, dove comandava l'ala destra. L’ 
anno susseguente fu incaricato della 
parte principale dell'oppugnazione 
ai Riga j contribuì molto alla presa 
della piazza, e fatto no renne co- 
mandante. Nel 1711, fece la guerra 
contro i Turchi, e dopo la pace del 
Pruth, tornò a combattere gli Sve- 
desi, e diresse l'assedio di Tonnin- 
gen. Nel 1719 corse il Baltico sopra 
nna flotta numerosa, e fece parecchi 
sbarchi, che riuscirono funestissimi 
agli abitanti. L'anno susseguente, 
Pietro I. il fece luogotenente gene- 
rale ; e nel 1731 gli commise di pe- 
netrare nella Finlandia, dove, secon- 
do le espressioni dello stesso genera- 
le Litsc}r, rosercito russo s'innoltrò 
recando da per tutto il fuoco e la de- 
solazione. Tali guasti continuarono 
durante due guerre, e la pace sola vi 
mise fino nel 1712. In seguito il czar 
lo chiamò a Pietroburgo, dove il col- 
mò di onori, e lo fece generale in ca- 
po della fanteria. Morto Pietro il 
Grande, Lascjr godè del medesimo 
favore sotto ai suoi successori. L'im- 
peratrice Caterina I. il fece gover- 
natore della Livonia. Nel 1 784 egli 
immandò un esercito contro i Polac- 
chi, c pissò di là in Germania alla 
guida dt una truppa ansiliari^uGinn- 
»e fino sulle rive del Reno, dove fii 
sotto gli ordini del principe Euge- 
nio, che vi faceva l'ultima sua cam- 
pagna. Come Lascjr tornò a Pietro- 
liurgo, ricevè la patente di feld ma- 
resciallo ; e fu incaricato di coman- 
dare l’aasedio di Aaof, di cui s’impa- 
droni dopo la più viva resistenza. E- 
gli ottenne ancora direni lieti aisc- 
cesai contro i Torchi di concerto col 
maresciallo Munich. Tornato essen- 
<lo in Finlandia, si segnalò in più 
niiscbie, e prese d'assalto Wilhnan- 
strand nel 174*- L'anno susseguen- 
te, rimperafrice EUsabctfa gli confe- 
rà il comando dì una fiotta nuraero- 
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sa, destinata a grandi imprese: nui 
tutto passò in osservazioni, e la pace 
di Abo mise fine alle ostilità ed alle 
geste guerriere di Lascg che da tale 
tempo in poi visse ritirato nelle sue 
terre di Livouia. Mori governatore 
della provincia nel 1751. Il principe 
di Ligne pubblicò, nella Raccolta 
delle sue opere, un Giornale delle 
campagne di esso feld maresciallo. 

M DJ. 

LASGY ( Giuszpra Fbatscesco 
Maukizio, conte ni ), figlio del 
precedente, nacque nel 1 725 a Pir- 
troburgo, militò per tempo, passti a- 
gli stipendj dell'Amtrìa nel 1 744, e 
fece la prima sua campagna in Italia, 
come aiutante di canapo del conte di 
Browne: tre cavaUi gli fiurono ucci- 
si sotto nel combattimento di V eie- 
tri. Nè comparve con minor onore 
nelle campagne susseguenti, o si se- 
gnalò particolarmente nell'assedio di 
Mucstricht nel 1 748; il che gli me- 
ritò il grado di colonnello. Egli eb- 
be l'onore di salvare l’esttrcito au- 
striaco nel 1 766 a Lowositz, in cui 
fu gravemente ferito. In ricompen- 
sa fatto renne generale maggioro; 
contribuì grandemente olla vittoria 
di Breslavia il giorno 22 di novem- 
bre del 1787, e fu promosso luogote- 
nente generale c capo di stato mag- 
giore. U maresciallo Daun fu debi- 
tore alle sue disposizioni della vitto- 
ria di Hochkirch nel 1 768. Il grado 
di generale di artiglierìa cui Lasey 
ottenne l'anno susseguente, fu il pre- 
mio de’niiovi suoi meriti. Nel 1760, 
penetrò fino a Berlino alla guida di 
10,000 uomini. Tale spedizione si 
ardita gli fruttò la collana di com- 
mendatore dell'ordine di Maria Te- 
resa; e, nel 1 762, la sna sovrana gli 
mandò il bastone di maresoiallo, ac- 
compagnato da una lettera di tua ma- 
no. Come avvenne la pace, egli en- 
trò nel consiglio aulico, e preparò le 
riforme, che il resero si celebre sot- 
to il regno di Giusejipe II. A lui è 
l'Austria debitrice del sistema di for- 
tificazioni infiiodotto per le frontiere 
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«Iella Boemia. Egli fece rettanrare la 
fortezza di KocDigsgratz, e fabbrica- 
re nuore quelle ai 'l'cresienetadt e 
«li Joacphsladl, ammirate «la tutte le 
|icTsouu dell'arte. T.ali ìniportauti 
servigi meritarono la grande «a'o- 
ce di Maria Teresa. Sembrava che 
incaricato del comando dcl^(^sercito 
austriaco, col conte di Hadick, sotto 
gli ordini dell’imperatore Giuseppe, 
(lovesse multo figurare nel 
«piando la morte dell'elettore di Ba- 
viera scoppiar fece la guerra tra 1' 
Austria e la Prussia: ma la pace di 
Teseben ( |3 di maggio del 1779) 
lo rese a’ suoi lavori ministeriali, i 
quali ebbero, dopo la morte di Ma- 
ria Teresa, una grande attività. Non 
si può negare ebe Lascjr non alibia 
introdotto neU'amministi'azioDe del- 
la guerra molto ordine ed economia. 
Si fece numerosi nemici in corte; 
ma ebbe ciò comune coi Sidly, «»i 
Colbert, coi Turgot e con tutti i mi- 
nistri che si m«>strarono nemici de- 
gli abusi e savi «lispensatori de'puh- 
bbei denari. N^cl 1 788, Giuseppe li, 
volendo «comandare il suo es«n'«i(u 
contro i Turchi, prese per consiglie- 
re il maresciallo Losey : ma tale guer- 
ra risultò disastrosa, e Lasey «{uan- 
tunque non amaste Landon, non e- 
sitò a tn^gerirlo come il solo u«imo 
capace di ristabilire l’onore d«dle ar- 
mi austriache (f'edi Laudon). Il 
generale Losey, «li un valore lumi- 
nosissimo, era, in guerra, di un'atti- 
vità e cU nna costanza ad ogni pro- 
va : la sua esperienza ed il rapido suo 
scorgere tutto d'un’occbiata sul cam- 
po m battaglia furono sovente utili 
all’esercito austriaco, e soprattutto al 
maresciallo Daun: ma egli si era for- 
mato un sistema «b lince e «b cord«>- 
ni che cagionò gravi disastri nella 
guerra contro i 'rurchi e nelle pri- 
me campagne contro la Francia; e 
uopo è convenir che egli era più ca- 
pace (b ben servire la patria nel 
gabinetto che alla guida «Ielle trup- 
pe. Lasey morì a Vienna il giorno 
do di novembre «lei 1801, c fu scpol- 


L A S 

te nella tomba che fatta si era prepa- 
rare n«d mezzo del suo giardino «U 
Newaldeck. Il principe de Ligne ne 
fece un ritratto brillantissimo, ma 
ak]uanto troppo lusinghiero. 

8t — T. 

LA SENA o LA 8EINE (Pic- 
THO ), giureconsulto e filologo cele- 
bre, nacque a Nap«di nel 1690 da 
una famiglia francese. H padre su«>, 
normanno di origine, fermato ave- 
va stanza nel regno <b Napob dove 
andato era in occasione delle guerre 
d’ItaUa. I primi stiidj del giovano 
La Sena furono piuttosto rivolti ver- 
so al cavillo che verso la letteratura 
antica; ma c«nii e gustato ebbe nna 
volta le attrattive di questa, vi si de- 
«bcò con passione. P«issedendo un 
onesto patrimonio, esercitava raffi- 
zio (b giureconsulto con raro dtsiiv- 
teresse. Come letterato, era l’oraco- 
lo di tutti queUi che ricorrevano a 
lui per ccmsultarlo sulle opere loro. 
Qiiin«U godeva in Napob della più 
grande considerazione, «piando Gian 
Jacopo Bouchard, <b Parigi, fami- 
gliare, in ^alità di gentilnomo, del 
cardinale Barberini, a Roma, il per- 
suase, nel 1634, a ritirarsi «lagb af- 
fari, ed a trasportare la sua dimora 
nella capitale del mondo cristiano. 
La 8 ena accolto vi venne con l’ono- 
re dovuto al suo merito, e fu allog- 
giato nel Vaticano. Ivi una febliro 
bibosa il mietè, nel fiore delTetà sua, 
il n«irno 3 di settembre del i 63 fi. 
E^ scrisse: 1 Delle Varietà, «» Mi- 
scellanee filologiche {FerMti), Na- 
pob, ivi, 1616, in 8.V0; n Homeri 
Nepenthes, seu de abolendo luclu 
liber, Lione, ) 6 z 4 > iu 8.V0. Fu rac- 
colto nel Thesaurus anliquilatum 

f raecarum «b Gronovio, t«r.n.- II. 

’ictro Petit, di cui Grevio pnbbb- 
cò Un opuscolo sul medtnimo argo- 
mento, Utrecht, i S89, in 8.vo, rim- 
provera a La 8cna e con ragione l’a- 
buso delle «bgressioni e delle «xrse 
estranee: ma tali «UgressioDi sono 
prova delle cognizioni variatissime 
ed estesissime, cognizioni di cui l’a»- 
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lore nondimeno a torto si Tanta nel 
. frontispizio del sito libro, cui quali- 
fica Opus doctrina et erudilione re- 
.Jertum-, III Cleombrotus, sive de 
. iis qui inaqtiis pereunt, vhilologi- 
ca Dissertano, noma, i tlS'j, in 8.yo. 

. La catastrofi: di una picciola Uotla 
iinpolitana nel goltb di Genova, nel 
| 635 , fu origine a tale trattata, cui 
l'autore lesse in una società lettera- 
ria di Roma, ed il quale non venne 
in luce che dopo la sua morte. Ol- 
stensio il caratterizza con ragione 
- plenum reconditissima: eruditionis 
.(Epislolae ad diycrsos, pag.499> 
Parigi , 181^). Ksso dotto si piace 
nelle sue lettere di lare giustizia al 
mento distinto di La Sena, e si loda 
delle assistenze che ne aveva rieevn- 
toj IV DelC antico Ginnasio neapo- 
lilano, Roma, i(>4t> i» 4 -fo; ristam- 
pato per cura di Giuseppe Valletta, 
Napoli, 1 088, in 4-to. Dotato di gran- 
dissima attività letteraria. La 8cna 
disegnato aveva di fare parecchie al- 
tre opere o trattati cui lasciò parte 
terminati, e parte imperfetti . Può 
rammaricare che, nel numero delle 
prime, le due sue Dissertazioni De 
lingua hellenistica,cui dedicate ave- 
va al cardinale Barberini, non siano 
venute in luce. Tra gli altri v'era- 
no ylrcltptae Fragntenla cum notis. 
L'elenco delle unc c degli altri ò in 
fronte al suo Cleombrotus, ed in se- 
guito a Peiri La Sente vita, a Joan- 
ne Jacobo Buccardo conscripta , 
Roma, 1 687, in 1 z di sedici pagine. 
L'epitafio Litino che si logge a Ro- 
ma nella chiesa di St Andrea della 
Valle, sulla tomba di La Sona, è del 
medesimo Bouebard. Un'altra vita 
di La Sena & in fronte alla secombi 
edizione della sua opera sul ginna- 
sio di NapoR 

M — ori. 

LASEIRNA. P. Santavderi 

LASIO (laiasMZo Otto.ve), dot- 
to filologo c pastore luterano, uato 
nel diicatirdi Bninswicli lidi 3 1 di 
decembre del 1676, fu professore di 
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teologia in Hclmstadt, dove morì il 
20 di settembre del 1 750. Tra le nu- 
merose opere sue, quasi tutte in te- 
desco, e di cui leggere si può l'elen- 
co in Meiiscl, citeremo: I. Saggio 
di un metodo per imparare sema 
grammatica, l'ebraico, il greco, il 
latino, il francese e C italiano, Bi|- 
dissin, in 8.vo, 1717, 1711 1 11 Afi- 
rce//once(Saemmtliche Schrillen ), 
primo volume, Liibben, 1719, in 
8.T0; lUA’o«'zi(( intorno alla sua 
vita, Sorau, 1 780, in 8.vo; IV Quin- 
qu^olium linguarum , Budissin , 
1 qs2, in 8.V0. — Ottone Beniamino 
Lasio, superiore ecclesiastico (ro- 
prantendente) a Bnrgdorf, nel prin- 
cipato di Zeli, pubblicò, in tedìasco, 
Ausfurliche Nachriebt, ec. , Lipsia, 
177D, in 8.V0, fig. È il ragguaglio 
particolarizz.ato de' metodi co' quali 
una damigeUadi Meding,nata sorda 
c muta, riuscì, dopo duo anni d'inse- 
gnamento, a conversare per iscritto 
sopra ogni sorte di soggetti, e prin- 
cipabuente su ciò che c relativo àl- 
r istruzione religiosa. Si aggiunse a 
tide opuscolo: i.» una traduzione in 
tedesco di quello di W. Bartd di St, 
Edmond's-Biirjr, intitolato: Il filo- 
sofo soprannaturale o i misteri del- 
la magia chiaramente scoperti in 
tutti i loro rami, mediante un ri- 
stretto della vita di Duncan Camp- 
bell sordo e muto, Londr^ 1I20, 
1787, in 8.V0, fig.; — 2.® la nelazio- 
ne delCesame di due giovani sorde 
e mule, di G. Davide Solrig, pasto- 
re nella Vecchia Marca, opuscolo 
che era già venuto in luce a Salz- 
wedel, 1727, in 8ivo (in tedesco). 

C. M. P. 

LASNE (Michele), disegnatore 
cd incisore a bulino, nacque a Caen 
nel 1896. Si scorge da' suoi lavori 
ch'egli si applicò ad imitare la ma- 
niera di Villamena e di Com. Bloe- 
maert. Questo artista è uno de’pri- 
mi incisori francesi che siansi Rtli 
distinguere per la bellezza del buli- 
no. Il suo disegno è corretto: la de- 
strezza «Oli la quale conduce il suo 
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jtrninento ù piena di fàciiilA; si dc- 
«idererebbe soltantu alquanto minor 
secehczaa nel ano lavoro. L’abate de 
Marollea fa ascendere ad oltre ac- 
cento il numero degl' intagli di que- 
sto artista. £gli ai eacrcitò principal- 
mente su i pittori italiani. Intagliò 
pure alcune «lampe da' proprj suoi 
macgni, e aeppe caprimere le paaaio- 
. ni con forza e verità . 8i pretende 
che egli non lavoraaae mai con più 
buon effetto che quando era scalda- 
to dal vino. Mori a Parigi nel 1667. 
1 «noi lavori sono molto ricercati dai 
dilettanti; i principali sono; Un Cri- 
sto morto steso su di una pietra e 
pianto dalla B. ('ergine , stampa 
grande per traverso, mugliata nel 
' 1641 di suo disegno; — lìo' Conta- 
dini che si trastullano, stampa di 
mezzana altezza; — La B. l'ergine 
ed il Bambino Oesù, o il Silenzio, 
di Annil>a 1 c Carracci; — la Visita- 
zione, di Luigi Carr.TCci ; — \a B. 
Vergine tra le nuvole sopra una 
luna crescente, dell’ Albano; — Ge- 
sti nella sua gloria, con san Pietro 
e san Paolo, di Paolo Veronese; 
— un Ecce Homo, del Tiziano; — 
una Sacra Famiglia e S. Giovanni, 
di Rubens; — un Ritratto di Lui- 
gi XIII a cavallo, acclamato dalla 
Fama : il fondo che rappresenta la 
battaglia di Veillane, è intagliato da 
<>allot, ec., ec. 

P — s. 

LA6NIER (Remigio) chirurgo 
a Parigi nel secolo XVII, vi acqui- 
stò una celebrità grande non poco 
nella cura delle malattie degli occhL 
Praticata aveva da prima la chirur- 
gia in tutte le sue parti, e mostrato 
si era valentissimo litotomista ; ma 
in seguito si dedicò con esclusiva al- 
l’arte dell’oculista. Egli operava con 
somma destrezza, e la mostrò soprat- 
tutto nell’ estrarre la cataratta. A ta- 
le operazione è principalmente de- 
bitore delia sua lama. Prima di La- 
snier, i chirurghi attribuivano la ce- 
citi'i che risulta dalla cataratta, alla 
formazione di una pellicola cui sup- 
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ponevano interposta tra la cornea 
trasparente ed il cristallino ; ma La- 
snier dimostrò che la malattia proce- 
de daU'addensamento del cristallino 
stesso. L’arte ha fatto molti progres- 
si da questo chimrgo in poi; e noi 
sappiamo oggigiorno, che indepen- 
deutcmcntc dalle alterazioni che av- 
venir possono nel cristallino, e le 
quali ragionano comunemente la ce- 
cità , la membrana cristallina può 
altresì divenire opaca o produrre il 
medesimo accidente. Lasuicr era do- 
tato di una fisonomia beUitsiraa,e che 
piacevolmente avveniva allo sguar- 
do: ed il portamento suo era nobile 
ed imponente. Tali quahtà fisiche, 
unite a grandi talenti e ad un carat- 
tere elevato, gli procurarono delle 
cure prodigiose. Iter cui fece una 
grande fortuna. Egli morì a Parigi 
il giorno 5 di maggio del 1690. 

F — a. 

LASO o Lasso, poeta e musico 
greco, nnrqiic in Ermione, nell’Ar- 
golide ; ligljp fu di Cabrino, di cui 
il nome è stato difformato dai più 

degli scrittori. Fioriva nella LVIH 
olimpiade ( 55 o anni av. G. C.) Fu 
talvolta annoverato tra i setti savi, 
dopo la morie di Periandro. I>aso fu 
il primo che scrisse sulla teoria della 
musicà, c che insegnò delle regole 
di composizione e di canto. Egli 
combino l’esempio col precetto, e si 
rese eccellente nella pratica di un’ 
urte che per anche non si separava 
■dalla poesia. So non fu, siccome dice 
Clemente Alessandrino, l’inventore 
del poema ditirambico, a lui ne fu 
dovuta rintroduzione nc’giuochi, c 
fece istituire de’premj per quelli che 
vi riuscissero meglio. Égli parimen- 
te istituì delle conferenze in cui si 
trattavano pubblicamente questioni 
di filosofia o di Ictteraliiia; perfezio- 
nò i euri o le danze in giro, di cui 
si attribuisce l’ invenzione ad Azio- 
ne. Erodoto narra cheLaso fece ban- 
dire da Atene il poeta Onomacrito, 
jierrhè s’ impacciava di predir l’av- 
venirr, c, per meglio ingannare il 


Digitized by Googl 



LAS 

popolo, a^nunto arcTa nel testa di 
JBuaeo degli oracoli menzogneri. La- 
to arerà un’alta idea del tuo talento, 
come poeta e coma musico. Venuto 
a gara, in una festa, con Bimonidc, 
taluno fece dinanzi a lui l’elogio del 
tuo rivale : Che m im/H>rta ? egli dit- 
te ; ritpotta che pattò in proverbio 
onde «ignifìcare che non ti paventa- 
va una gara difficile. Ateneo con- 
terrò alcuni motti di T^ato, che non 
gli fanno molto onore ; c ti leggerò 
alla voce Sairor awz quale savia rispo- 
sta faceste questi a Lato, che gli pro- 
poneva di giuocarc ai dadi. Si cita 
di Lato un Inno a Cerere^ ed un’ 
ode intitolata, i Centauri, due com- 
ponimenti in cui usata non aveva la 
lettera 8. Ateneo cd Eliano ce ne 
couterrarono alcuni versi. Egli in- 
trodusse Taso di liattere il tempo 
nell’esecnrione de’canti ditirambici; 
Analmente perfezionò il flauto, che 
sotto le sue dita mandò suoni piò 
variati di prima. Fedi le Osserva- 
zioni di Burette sul Dialogo di Plu- 
tarco, intorno alla musica (Mem. 
dcll’Accad. delle iscriz., tom. XV, 
pag. 3 z 4 e tusscg. ) . 

W— 5. 

LA 80 (Oazzia). y . Gazcilaso. 

LASOURCE. y. SotiBCE. 

LASPHRISE (Mabco de Papii/- 
Doa, signore di ), poeta francese po- 
•co noto, merita di esserlo per un 
certo tuo stile singolare e pel carat- 
tere marziale dc’suoi versi. Nato m 
Amboise nel 1 555 , era cadetto di una 
casa domiciliata da trecento anni in 
poi nella Tnrena, dove comperala 
aveva la terra di Vaubcranlt, ma o- 
riginaria di Guascogna;' quindi si 
scorge nelle sue opiore che egli si ri- 
sentivi sempre dell’ influenza della 
Garonnn. Oli antenati suoi si erano 
fatti distinguere nella magistratura. 
'Perduto avendo suo padre fino dal- 
l’infanzia, parti dal collegio in etA 
di dodici tmii, si fìcee solcuto, e mi- 
litò con onore Mito i regni proccl- 
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losi degli ultimi Valois. Giunse al 
grado di capitano, più considerato 
in «pie’ tempi che oggigiorno ; cd 
unendo tale tìtolo a quello del pic- 
ciolo suo feudo, si fece sempre chia- 
mare il Capitano Lasphrisc. Egli 
militò sullo terra c sul mare, in A- 
sia, in Africa, in Germania, ed in 
Fiandra, combaltò sotto i duchi di 
Guisa e di Mena, contro gli Ugonot- 
ti, in Poitou, nella Saintonge, e nel 
Gelfinato; ma rimase fedele ai suoi 
re. Troppo altero per essere corti- 
giano, provò delle ingiustizie c dei 
torti. Finalmente, coperto di frrite, 
oppresso da infermità premature , 
dopo ventnn anni di milizia, otten- 
ne il suo ritiro nel 1589. Ritornò in 
provincia, dove riservati gli erano 
nuovi dispiaceri; e quantunque la 
morte di sua madre e di sua sorella, 
cui deplorò in versi pieni di senti- 
mento, e quella di suo fratello mag- 
giore, ucciso l’anno precedente «U- 
nanzi ad Orlòans, lasciato l'avcsseru 
solo erede de’ beni della sua fami- 
glia, soggiacque a liti che rovinaro- 
no la tenne sua fortuna. Le sue opero 
furono stampate nel 1690. Egli non 
sapeva nè il greco nè il latino ; ma 
si dava vanto di non dovere che alla 
natura il talento suo poetico il quale 
sviluppato si era per tempo. 

Le collage ett itn camp, ]* étude na corpi de 
gardc, 

OU «ani lei liim, l' ai dei lirrci compii^ 

Aa champ de SLirs jc &U, jc chanle me» a* 
motm ; 

Trompetici «t caMOi, lea ifiea, lea lamboan. 

Ce Mnt lei iiulnuiwnli de ma mu»e bardte, 

Blon eti tnua Hvre 

J* al «eql et sani ^tude la ehamp de Mar» 
toit 

Knl que moi n’ a eocore taillor m pift- 
me ......... 

Bntre lei UaUllloQi, et lì po^tiier ........ 

I versi di Loaphri-se sono scorretti 
come tutti quelli che vennero in lu- 
ce prima di .Malherlte ; ma non sono 
nè senza estro nè senza immagina- 
zione; cd hawi tratto tratto in essi 
della grazia e facilità. Egli era un 
poeta spadaccino: guai u chiunque 


Digitized by Google 


i5i L A S 

Oliato aresec criticare la sua musa . 
Assumeva da se il titolo di paladino, 
e camLiara il suo prenome di Mar~ 
co in fjucllo di AL'irtc. I primi suoi 
saggi contengono un grandissimo 
numero di sonetti, di canzoni, e di 
elegie, raccidte col titolo di Amori 
di Telalo. £ desso il nome travisa- 
to di Renata Le Puulclu c, pensio- 
naria in un convento di IVLms, c so- 
rella o figlia di un altro poeta con- 
teiiiporiinco che pretendeva mode- 
stamente di discendere da Appio 
(Claudio Fulcro. Disdegnato da tale 
liclla, cui i suoi sospiri c le sue te- 
nerezze non poterono commuovere, 
mu\l^ stile, e trovò <iua com|uista 
più facile in £ster de Rochefort, 
donna maritata cui celelirò in una 
jiiioltitudinc di componimenti la più 
parte licenziosissimi, che com]ion- 
gouo i suoi Amori appassionati di 
A ocmiu. là» sua Delizia di amore, 
di cui l'idea leggiadrissima è diso- 
ncstata dalla licenza, fu dedicata al- 
l'amico suo Maugiron, gentiluomo 
di Enrico III, ed ucciso con (iayliis 
nel i5']8, nel famoso duello contro 
Ire cavalieri partigiani dei Guisa. 
Eivarol, altro gcntdiiomo del re c 
terzo sno campione, era maestro di 
campo di Laspurise che fece per lui 
due lielli sonetti, uno sopra una fe- 
rita cui rijioitata aveva nell'assedio 
di I^amure, e l'altro, sulla sua morte 
in un secondo duello, in cui ferito 
venne mortalmente nceidendo il suo 
avversario. La Aiuora incognita, no- 
vella in versi,del genere di queUe del 
Boccaccio e della renna di Navarca, 
a cui danno risalto de'tratti piccanti 
e comparazioni che caratterizzano il 
secolo XV I,fh indirizzata da Lasphri- 
so all’ amico suo Beauvais-Nangis -, 
e sembrerebbe una riprova come . il 
vezzo licenzioso che regna nelle più 
delle sue produzioni pareva allora 
una cosa semplicissima, l'aver egli 
dedicato albi sposa dell'amico venti- 
cinque Enigmi innocentissimi in 
sostanza, ma esposti con le allusioni 
le più oscene. Lasphrisc alfenna ab 
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tronde che egli non deviò niai dal 
sentiero dell'onore e della virtù. Si 
scorge di latto che amava la mOTalc. 
Le sue poesie sono frammiste di sen- 
tenze o specie di proverbj, indicati 
da virgolette doppie. Sembra che 
nel suo Mazzetto di civetta Chan- 
lieu attinto avesse l'idea della sua 
etimologia di civetta. 1 suoi Tre ul- 
timi giorni di carnevale sono un 
eomponimento sommamente ^jo. 
Ma lo sue Tombe o epitafj desnoi 
amici sono certamente u parte la 
più utile e la più intoressante della 
raccolta. Oltre i nomi cui citati al>- 
biamo, vi sono altresì queUi di d'Er 
strees, di Oaumont, di Barbezieuic, 
di Madaillan, ec., co'qnali ebbe it:- 
lazioni. Ijasphrisc pagò tributo al 
pravo gusto del suo secolo. Fece de- 
gli sforzi d’ingegno, per esempio 
un sonetto tutto in monosillabi, al- 
tri in cui fultima |Mirola di ciaacua 
verso è sempre la prima del versa 
susseguente. Egli non fu mai ammo- 
gliato; il suo ritornello era questo; 

J^aiiTK* la rfiur, f aimr Ir* damrs, 

Phis pour mahrrs»r« rpte 

Sembra nondimeno che avesse mo- 
tivo di Lagnarsene, però die comjio- 
sc contro'di esse una siitira iiititoln- 
ta: Il Jlagello femminino. Le ultime 
sue opere sono, una Disconfessione 
di tale satira ; ima Novella tragi-co- 
mica ; cinque Elegie non poco com- 
moventi, cui indirizzò ad Enrico IV, 
per chiedere novecento scudi, in ri- 
compensa de' lunghi suoi scrvig) ; 
ed alcune Poesie cristiane cui com- 
pose con lo scopo di espiare gli er- 
rori della sua gioventù e di disporsi 
ad una morte più edificante che la 
sua vita. Nel 1099 pubblicò la secon- 
da edizione delle opere snei la dedi- 
cò al duca di Vendème, figlio di En- 
rico IV e di Gabriella. 8 'ignora oc 
ottenesse soccorsi dui [ladrc o dal li- 

§ lio ; ma giudiciiudonc dal suo stsitn 
i |iatimento c di cordoglio, egR ba 
dovuto morirò breve tempo dopo. 

A— r. 
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LA8SAY ( AllMAN^o Leonk dk 
MA nAiLLAd DE Lespaere , marche- 
se DI ), d'nna famiglia nobile dell* 
Agenois, ottenne non poca fama di 
cui fu debitore al suo spìrito, al suo 
coraggio ed allo sue galanterie. Nato 
nel itiSx, incominciò a militare gio- 
vanissimo, e fece la campagna del 
iti'71 come ajutante di campo del 
principe di Condé. II padre suo com- 
però per lui, da de Fompedour, la 
carica di guidati de'cavalleggieri del 
re ; ma caso signore si pentì di aver- 
la venduta, ed in un momento di 
mal umore si permise un discorso 
incivile contro il giovane 
gliene chiese soddisiàrione. Lassay, 
nel principio del comliattimento, fu 
ferito d’una stoccata che gli passava 
il corpo da parte a parte ; ma egU 
insistè per continuare a battersi, fe- 
ce cpiattro ferite al suo avversano, il 
disarmò, e volle che il chirurgo vi- 
sitasse le ferite di de Pompadour 
prima di fasciare la sua. Fatto venne 
cornetta della medesima compagnia 
nel 1673, militò l'anno susseguente 
nella conipiista delUi Franca Contea, 
fu presente .agli aasedj diBcsansone, 
di Dole e di Salins, e prese d'assalto 
Faucogneji alla guida de'cavalleggie- 
ri. Nella medesima guerra interven- 
ne al combattimentu di 8enef, in 
cui fti pili volte ferito, e<l ebbe due 
cavalli uccisi sotto di lui. Egli era 
stato ammogliato in eth di dicianno- 
ve anni alla damigella Siboiir , la 
«piale morì in rapo ad alcun tempo 
«l'una malattìa di petto. Concepi al- 
lora una passione violenta per una 
cameriera della damigella de Conti, 
chiamata Marianna Pajot. la» giova- 
netta, onesta quanto bella, era stata 
ricercata in matrimonio dal duca di 
Lorena ; ma il re non dieile il suo 
consentimento all' unione pro|>osta 
«e non che previa la condiaione che 
il duca facesse una rinunzia de'suoi 
stati, cd ella preferì gl' interessi dell' 
illustre suo amante u tutti i vantaggi 
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Cni sembrava che le promettesse tale 
matrimonio. Il marchese de Lassay 
sposò Marianna mal grado suo padre j 
ma quest'ultimo , tocco dalle vìrth 
della sua nuora, finalmente gli per- 
donò. L.-issa}r fece la campagna di 
Fiandra del 1676, da per tatto diede 
prove di coraggio, nè parti dall'eser- 
cito che come fu conchinsa la pace ; 
ma quando sperava dì passare alcuni 
momenti in riposo presso ad una 
sposa adorata, dia gli fu rapita all’ 
improvviso. Non potendo piu vivere 
iu luoghi ne'quali tutto gli rieorila- 
va de’soggetti di rammarico cui ere-' 
deva eterni, andò in Germania, ed 
accompagnò i principi de Conti in 
Ungheria. Fece la guerra del i 685 
contro i Turchi, visitò l’Italia l'anno 
susseguente, o si fermò a Roma : nna 
pratica però cui strìnse con ima da- 
ma delle più ragguardevoli della 
città, prodotto avendo un clamore 
disgustoso, egli fuggì a Vencaia, 
donde rientrò in Francia , più non 
avendo motivo di rimanerne lont-i- 
no. Ricominciò la gueiTa nel i(>88; 
L.assay militò allora in Germania cd 
in Fiandra, e fu ferito nel 1691 co- 
me presa venne Namur, dove faceva 
da ajutante di campo del re, nel qiic- 
Ic uflizio continnò ancora nella cara- 
jmgna susseguente. Iia-ssav, nato con ^ 
un carattere ardente c con un tene- 
ro cuore, non aveva mai conosciufo 
altro sentimento che f amore della 
gloria c delle donne. F.gli aveva qua- 
rantaquattro anni quando divenne 
innamorato di Giulia, figlia naturale 
di EnricoGiulio, principe di Condd. 

Gli ostacoli non fecero che nerveseere , 
la sua passione;egIi li superò, ed otten- 
ne finalmente la permissione di spo- 
sare tale dama nel iGyti; ma non 
tardò a disgustarsene , ed , in capo 
ad alcuni anni, se ne separò per più 
non rivcilerla . Oltemilo egli aveva 
mercè tale matrimonio il governo 
della Bri ■ssc e di Rugey ; vi fermò la 
stia dimora, ed cb*tto venne ]iresi- 
dcntc della nobiltà negli stati di Bor- 
gogna del 1700, ìjollccitò , come ri- 
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compensa «le’ meriti suoi , rordine 
del Toson d’oro, e roUcime median- 
te il credito del duca di Vendòme . 
Avendo il re dimostrato che con pe- 
na veduto l’avrebbe portarne le in- 
segne, egli si conformò ai desideij di 
8 . lUL, con la speianza di ottenere in 
cambio l’ordine dello Spirito Santo; 
mal grado però tutte le sue sollecita- 
zioni fatto non gb venne di essere 
compreso che nella promozione dei 
cavalieri latta nel 1734. Il marcjiesc 
de Lassay era allora vedovo da quin- 
dici anni, e viveva ritirato nella sua 
'terra in jN’orraandia. In età di scu 
tanta anni divenne innamorato del- 
la marchesa di Boueoles, che nc con- 
tava appena trenta. Lassay trovò la 
felicità in tale novella passione, la 
quale non lini che con la morte del- 
la marchesa. Desolato per tale perdi- 
ta, riminziò onninamente alla socie- 
tà, e per distrarsi dalle sue nojc, for- 
mò nel suo castello un’oflicina tipo- 
grafica, in cui fece stampar una liac- 
coUa di cui or ora parleremo. Intan- 
to avendo il tempo scemato il suo 
dolore, egli ricominciò il suo com- 
mercio di lettere con gli amici suoi. 
Scriveva tuttavia nel 1736 al pri- 
mo ministro, al caidinale di Fleiiry, 
e conservava copia delle sue lette- 
re n per far vedere , egli diceva , 
n che «li ottantatrè anni il suo spi- 
li rito non ora per anche scema- 
li to “ . Egli mori a Parigi il di 
ai di fcbhrajo del 1788 (Giornale 
di y erdun ). Il marchese di Lassay 
era nomo di multo spirito, che accop- 
piava ad un' insigne cortesia cogni- 
zioni variate, ma siqicrficiali, ed un 
grande corredo di giudizio. Ebbe il 
vantaggio di contare nel numero de- 
gli amici suoi, dc’priiuàpi, e delle 
dame di grandissima distinzione, ed 
i letterati piu celebriycome Lamette, 
Houdart, FonteneUe, Laiàye, Vol- 
taire, ec. Viveva in commercio di 
lettere con la Maintenon e IVinon 
de Lcnclos, col cardinale di Flciiry 
e con Uolingbrokc . Pubblicò una 
Raccolta di varie cose, opera cono- 
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scinta pure sotto il nome di Metno- 
ric del marchese di Lassay. I-a pri- 
ma edizione, useita nel 1717 dalla 
sua stamperia particolare, in 4-to, 
fu tirata in un piccolo numero di 
esemplari, per essere distribuiti in 
dono(i). Lu anonimo ( che si cre- 
de l’abate Pcrau ) ne fece una secon- 
da edizione, Losanna (Parigi), 1 756, 
4 voL in 8.V0, ma di cui n'esistono 
degli esemplari in IfXo. Elia lia sul- 
la prima il doppio vantaggio di es- 
sere più «ximpiiita e più metodica ; 
ma nondimeno è poco ricercata. Sem- 
bra che il maridieec de Lassay non 
abbia avuto altro scopo che di met- 
tere insieme tutte le carte cui tenu- 
to aveva di dover conservare ; ed uo- 
po è credere che stampar le iànesse, 
come il dice egli st<»wo, a misora 
che gli cadevano sotto la mano. Vi 
si scorgono successivamente, e senza 
ordine, delle lettere galanti, delle 
allegazioni, de’ complimenti , delle 
formole di civiltà, delle canzoni, del- 
le suppliche al re, «lei ritratti e del- 
le riflessioni morali, fdosolicbc, reli- 
giose c letterarie. Vi sono certamim- 
te in tale farragine molte cose che 
non meritavano di essere pubblica- 
te ; ma vi occorrono degli scritti di 
rilievo, degli aneddoti piccanti, ed 
alcune particolarità veramente cu- 
riose. Si distiugiierà soprattutto nel 
primo volume, u Storia di M.t^ Ma- 
rianna, e le Lettere al maresciallo 
di Bcllefond, scritte durante la guer- 
ra di Ungheria. Le persone a «ad 
piace di giudicare un uomo dalle 
proprie sue confessioni, leggeranno 
con piacere le Rijlessioni cui Jeci 
sopra di nte ( tom. IV, pag. 194 ) • 
In tale scritto, poi che francameli te 
ha dato conto «ielle sue «piaUtà « dei 
8uoi-difetti,Las$ay aggiunge: nQiian- 
II to allo spirito cii cognizione e «li 
Il discernimento, io «aìcdo che pochi 
Il fobbiano a me superiore : ciò mi 
» ha fatto giudicare molte volte, as- 

(1) Atrnilo raiitorfr aMtrurJiitn da 
90 )iìù fugii dflle sof Bfrmorìr, ò raro di iro« 
larnc una Raccolta cata|«Bla. 
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»i sai slravagantententf, die di tut- aio della CuritA sotto il eelebitr Mo- 
» te le caricìie le quali sono in un rand, chirurgo in capo , che gli si 
n regno, hi carica di re sarebbe quel- itnciionò particolarmente. Approht- 
n la di cui sarei più capace “ . Vob tù molto sotto un sì grande mae- 
tairc ( 1 ) con la soUta sua malizia col- atro ; ed in età di ventun' anni ap- 
se tutto ciò che r'era di burlevole in pena , concorse al doppio premio 
una simile confessione -, a torto però proposto dall'aocademia reale di chi- 
soppresse il correttivo, c lasciò cade-, rurna sull’estirpazione della mam- 
re tutto il peso dell' irrisione sopra mella cancherosa, ed ebbe la gloria 
liossa}', di cui per altro l’ingenuità di dividere tale premio col celebre 
dovuto avrebbe disporlo all’ inde- Lecat. In un secondo concotrso nella 
genza. medesima accademia, Lassone non 

\V — s. ottenne sì lieta accoglienz.t. Tale 

LASSELS (Riccabdo), prete c.at- improvviso accidente ed alcune al- 
tolico inglese, nato nel i 6 o 3 a Bro- tre contrarie^ delle ipiali sover- 
kenboruugb, nel Yorkshirc, studiò chiamente si aillisse, il persuasero 
nel collegio inglese di Donai, ed in ad accettare unz cattedra di medici- 
seguito fu scelto per accompagnare na nell'università di Padova, in cui 
ne’loio viaggi parecchi giovani del- l’illustre Morgagni insegnava tutta- 
le più ragguardevoli famiglie , coi via. Ogni cosa era convenuta : ma il 
quali visitò i Paesi Bassi, la Fran- timore di lasciare un parente, suo 
eia, l'Italia e la Germania. I cattoli- hcnclaUore, Langoet, paroco di 8. 
ci d'Inghilterra gli diedero contras- Sulpiziu, il fece rinunziare a van- 
segni m-lla loro liducia , preponen- taggi che parevano seducenti dal la- 
cloio ad nn distretto. Quelli della to della fortuna o della riputazione, 
medesima nazione che abitavano i Egli si fece aggregare nella facoltà 
paesi esteri, gli proposero successi- di medicina di Parigi ; e breve tem- 
vamente gli ulliq di agente della po dopo ammesso reame nel nnme- 
chiesa anglo-cattolica a noma, e di ro de membri dell'accademia reale 
presidente del collegio di DouaL delle scienze ; era allora in età di so- 
Vollero anche largii conferire la di- li venticinque annL D dotto Win- 
gnità episcopale ; ma egli la ricusò slovv, il quale cessato aveva d'inse- 
costantemente. Morì a Montpellier gnare l'anatomia, ricominciò le sue 
nel mese di settembre del 1668. I lezioni in favore di Lassone, di cui 
suoi scritti sono ; I. Piaggio in Ita- il padre era omino suo. Tale somma 
/in, pubblicato da Wilson nel i6']o, bontà di un vecchio illustre rese 
(li cui v'ha una seconda edizione del La scienza cni professava, di tale ri- ' 
1697, orribilmente sfigurala ed alte- licvo che il giovane Lassone risolse 
rata ; Il Metodo per udire la mes- di dedicarvisi totalmente. I primi 
sa ; III Trattato delC invocazione suoi saggi gli acipiistarono, come a- 
de' santi. Egli lasciò diverse opere natomico, una grande considerazio- 
manoscrilte. ne -, ma nuovi ulTizj, ed un avve- 

T— -n. nimento cui non raccontava mai 

L A S S O IV E ( Giuseppe Mima senza commozione, l’allontanarono 
FaascEsco) nacque a Carpentras da tale genere di lavoro. Ammesso 
nel 1717. Il padre suo, medico orili- nell'ospitale di Parigi in una delle 
nario del re, gli lece incuminciarc sepolture, dove tra le vittime cui la 
lo studio della medicina da qnello morte vi raduno, fanatomico sceglie 
della chirurgia. Il giovane faissone i corpi che convengono a'suoi speri- 
fu ammesso come allievo neU’ospi- menti, parve a Lassone di osservare 

alcuni segni di vita in uno di (nielli 
(1) Diategiu a Eitmrro, b.t» Dialoga. SU i quali stava per adoperare il cob 
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Usilo. Con le pcrtererantà nie cure, 
fatto gli renne <li ritornare alla vita' 
quello sfortunato, gli rese la salute, 

10 ritirò presso di sè, e provvide a’ 
snoi bisogni per molti anni. Dive- 
nuto celebre mediante i suoi lavori 
accademici, annoverato da giovane 
tra i medici i più impiegati della 
capitale. Lassane chiamato fu per 
tempo alla corte. Egli divenne nel 
i^Si medico della regina Lesklin- 
ska ; e, dopo la morte di tale prin- 
cipessa, fette venne modico della re- 
gina Maria Antonietta c di Luigi 
XVI, uffiaj che non erano stati e- 
sercitati dalla medesima persona da 
Femel in poi. Tra le cose attribuite 
alla sola giurisdisione del primo me- 
dico dal re erano l'esame de’rimedj 
segreti, il sopravvedore alle acque 
minerali c medicinali e risprziono 
delle medesime, la cognizione delle 
epidemie, ec. Lassonc tenne che ta- 
li uitizj fossero di troppa importan- 
za perchè esercitati venissero da li- 
na sola persona j c per tale motivo 
provocò la forraiazionc della socictò 
reale di medicina, che ne fu incari- 
cata. INcgh ultimi anni della sua vi- 
ta, la chimica era divenuta quasi il 
8ok> soggetto delle suo ricerche. Las- 
sone pubblicò su tale scienza varie 
Memorie, delle iraali i progressi suo 
cessivi della medesima scienza mol- 
to scemarono il merito. Egli morì 
ili un'età avanzata, il giorno 8 di 
deccmbro del 1788. Pubblicò un 
numero grande di Memorie o di 
Osservazioni, che sono inserite in 
quelle dell' accademia reale delle 
scienze o della società reale di me- 
dicina. Se ne può veliere l'clenca, in 
numero di quarantatre, in seguito 
ai suo E loffio scritto da Vicq-d'A- 
zyr, 1789, in 4-to Tra le più inte- 
ressanti citeremo le seguenti : I. 
Sulla conformazione depU orsi, 
accademia delle scienze, 1731, I75i; 

11 Diverse Osservazioni di storia 
naturale fatte ne'dintorni di Com- 
piègne l'ivi, 1 770 ); III Cinque .'ile- 
morie sul ji/ico, (ivi, 1772-1777 ) ; 
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IV Due Memorie sulle arenarie in 
generale, ed in particolare su quelle 
di Fontainebleaii (ivi, 1774, >775); 

V Metodo esperimentato per la cu- 
ra della roMin, Parigi, 1776; VI 
( Con Cornette ) Memoria sopra un 1 
metodo nuovo, facile, pronto e poco 
dispendioso di preparare C oppio, 
per distruggerne le qualità nocevo- 
U ed esaltarne le proprietà medi- 
cinali ( Società reale di medicina , 
1782 e 1788). 

N — H. 

LASSUS (PiETBo), chirurgo ce- 
lebre di Parigi, nacque nel 1741, e 
mori il giorno 17 di marzo del 1807. 
Destinò per tempo di esercitare una 
professione che era quella di suo pa- 
dre, e poi che studiato ebbe con 
somma lode, fu ammesso a professa^ 
re in chirurgia nel 1 766. Non poten- 
do per anche inspirar fede al pub- 
blico come pratico, attese all' inse- 
gnamento particolare, od ottenne 
lodi tali che persuasero 1' accademia 
di chirurgia ad ailìdargli tempora- 
neamente r uffizio di dimostratore. 
La riputazione cui presto si acqui- 
stò, il fece eleggere nel 1 770 chi- 
rurgo ordinario delle dame di Fran- 
cia, figlie di Luigi XV. Per disgrà- 
zia, volendo levar sangue od una di 
esse (Madama Vittoria), la punse 
duo volte senza trac sangue , Tale 
avvenimento tenne occupata la cor- 
te e la città ; ma la bontà della prin- 
cipessa prevenne le conseguenze del 
fetto spiacevolo, prociunndo a Las- 
sila, nel 1779, la carica di luogote- 
nente del primo chirurgo del re a 
Parigi, alla quale era inerente quel- 
la d' ispettore dulie scuole, e di to 
seriore del collegio e dciraccadeinia 
di chirurgia. Duo anni dopo, unì al- 
le suo funzioni la cattedra di ope- 
razioni. Allorché la rivoluzione in- 
dusse le dame di b'raucia a l'ccursi 
in lulia, Lassus ve le accompigiiù , 
e fu a bastanza fortunato per potere, 
rientrando in Francia, deludere 1' 
applicazione delle leggi contro i ini 
grati, mettendo in campo i lavori 
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ai quali atteso areva in Itdlia, e di 
cui recava i irutti nella sua patria . 
Coifte furono create delle scuole del- 
l’ arte di guarire, da prinui fu egli 
fatto professore della storia della me- 
dicina j e breve tempo dopo, otten- 
ne l i cattedra di patologia esterna , 
cui insegnò fino alla sua morte con 
un metMo e con una chiarexza no- 
tabili , e con forme originali che, 
quantunque talvolta alquanto tritia- 
U, imprimevano profondamente le 
sue lezioni ncUa mento de’ suoi al- 
lievi. Quando formato venne l' Isti- 
tuto, Lassus fu ammesso nella prima 
classe, in cui esercitò per due anni 
r uffizio di segretario; divenne al- 
tresì bibliotecario dell'Istituto. Egli 
scrisse: I. Nuovo meloilo di curare 
le fratture e le lussazioni, di Pottj 
con laDcscrizione delle nuove stec- 
che di Sharp, per la cura delle 
fratture della gamba ; tradotto dal- 
l' inglese, Parigi, 1771, in ii; ivi, 
1 783, in 8.V0 ; II Dissertazione sul- 
la linfa , coronata dall’ accademia 
di Lione noi 1773, o stampata nel 
> 774 ; ni Jìlemoria intorno alle 
piaghe della saccaja longitudinale 
superiore della duramadre. — Os- 
servazioni sopra un'ernia inguina- 
le con istrozzamento (Memorie del- 
r accademia di chirurgia, 1774); 

IV Dissertazione sulle Malattie 
veneree, di Tumer-, tradotta dall’ 
inglese, Parigi, 1777, 1 voL in iz ; 

V Saggio o Discorso storico e cri- 
tico sulle scoperte fatte in anato- 
niia dagli antichi e dai moderni, 
Parigi, 1783, in 8 .vo; VI Manuale 
pratico delC amputazione de' mem- 
bri, per Alanson, tgadotlo dall’ in- 
glese, Parigi, >784, in 1 1 ; VII Nel 
i7<g>, Lassus e Pellctan si associaro- 
no |)cr compilare le Effemeridi di 
tutte le parti delC arte di guarire . 
Lassus pubblicò, in tale giornale, di 
cui non venne in luce che un volu- 
me, l’osservazione di un’ernia in- 
guinale straordinaria, e la spiegazio- 
ne di un passo di Duvern^ relativo 
;Jla iìraltiira del cubito; Vili Trat- 

il. 
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tato elementare di ■ medicina ope - , 
ratoria, Parigi, 1 796, 2 voi. in 8.vo; 
IX Patologia chirurgica, ivi, 2 voi. 
in 8.V0, di cui il primo venne in lu- 
ce nel i 8 o 5 , e l’altro nel 180G . Le 
ultime due opere cui abbiamo ora 
indicate sono le più consider-ibili 
che uscite -siano dalla penna di Las- 
sus. Nell’ordine del merito delle sue 
produzioni, ricordar si deve imme- 
diatamente dopo, una Memoria sul 
prolungamento della lingua fuori 
della bocca (Memorie dell’Istituto, 
tomo I. ) , e delle Ricerche sulla 
causa deir ernia ombelicale di na- 
scita, tomo III della medesima rac- 
colta . I-assus pubblicò pure , nel 
Giornale fli medicina compilato da 
(’orvisart, Boj-er e Leroux (anno 
IX ), l’ Osservazione di un’ ulcera 
infistolita nello stomaco , tradotta 
dalf inglese; e delle Ricerche suU’ 
idropisia racchiusa del fegato, ( àmie 
presidente della scuola di medicina, 
nell’anno XII, Lassus recitò U discor- 
so di riapertura che fu stampato. In 
qualità di segretario dell’Istituto, esa- 
minò e diede conto di una parte dei 
lavoridelIaprimaclossenegliauniV e 
VI, e pubblicò gli Elogj diPelletier o 
di Bayen. Tliouret, in nome della 
scuola di medicina, e Pellctan , in 
nome dell’ Istituto, recitarono T elo- 
gio di Lassus sulla sua tomba. Pie- 
tro Sue ne scrisse un altro, recitato 
in un’adunanza pubblica della scuo- 
la, di medicina, e pubblicato nel 
1808. Per ultimo, Cuvier fece nii 
Elogio storico di Lassus, che inseri- 
to venne nelle Memorie della classe 
delle scienza matematiche e fisiche 
dell' Istituto per 1 ' anno 1 808. Las- 
sus fu dipinto da puecchi artisti 
celebri, ed, ultimamente con una 
rara perfezione da Gòrard , oggi- 
giorno primo pittore del re. 

D— c— s. 

LASTIiSTO o DALLE I.ASTE 
(N ATALZ ), dotto letteialo italiano, 
nacque nel 1707, a Marostica, pres- 
so a Vicenza. Era professore di belle 
lettere nell’ università -di Padova , 
*7 
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(piando FaccioLiti, con cni lavorato 
aveva nelle correrioni del Calepino, 
gli fu cagione di tanti dispiaceri , 
che si vide costretto a rinunziare la 
sua cattedra, ed a ritirai-si a Vene- 
zia, dove insegnò le belle lettere e la 
legge. Le prime sue opere additato 
già l’nvevano come un eccellente la- 
tinista, un elegante prosatore od nn 
buon poeta italiano. Egli era in ol- 
tre dotato di un'istruzione poco co- 
mune. 11 governo veneto gli commi- 
se, nel 1766, di scrivere la storia 
dcU'univcrsiti di Padova, dandogli 
la preferenza su Facciolati al quale, 
]ier anzianità di ufiìzio , sembrava 
che riservato esser dovesse tale lavo- 
ro. Lastesio l’intraprese, di concerto 
col dotto Giacomo Morelli, bibliote- 
cario di 8. Mitre». Fece tale lavoro 
in lingua italiana, incominciandolo 
dall'epoca in cui Padova fu unita al- 
lo Stato di Venezia; vi lavorò lungo 
tempo, ma non ne pubblicò nessuna 
jmrte. Si tenne, in quel tempo , che 
egli temesse di esporre l'ojtera sua 
alle critiche di F'acciolati . Comun- 
que sia, tolto gli venne finalmente 
r impiego ; indi per risarcirlo , fu 
fatto censore do’ libri teologici , e 
revisore de’ brevi, ec., della corte 
di Rom.i. In quest' idtimo uffizio , 
seppe difendere i doveri del suo go- 
verno, senza tradire quelli del sacer- 
dozio. Egli morì a V enezia, il dì x i 
di giugno del 1 79X. 1 suoi costumi 
erano puri, senza ambizione come 
senza brighcjcbbc un numero gran- 
de di amici. Il suo conversare era 
vivace e spiritoso, quantunque si 
permettesse, talvolta , delle espres- 
sioni alquanto piccanti ; il che senza 
dubbio irritato avrà contro di lui 
Facciolati, il quale era di un caratte- 
re poco tollerante. Uno fu dei mem- 
bri pili distinti della società dc’Grn- 
iwlleschi (A'. Gozzi). Oltre varie 
Orazioni funebri in latino, che for- 
marono la di lui /àrea, egli è autore 
di altri opuscoli stimati: I. Caurcn- 
lii Pataroli Pila, in fronte alle (►- 
pere di Pataroli, Venezia, , in 
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4.to; IT De museo Philippi Farse!- 
ii epistola ad Cortonensium aco- 
demiam, Venezia, 1764, in 4 -h> (F. 
Farsetti); \\\ Istruzione di Sàn 
Gregorio Nazianzeno alle verdini, 
tradotta dal greco in versi italumi, 
ivi, 1754, in 4 -to; Padova, 177G, in 
4-to; IV Gra(u/n/toner, ec., Padova, 
17C7, in 4 .to. I più degli scritti cni 
contiene tale raccolta erano già ve- 
rniti in luce sefiaratamentc; V Cor- 
nunn, Padova, 1774,10 Vi si 
distingue un poema intitolata Apol- 
lo vaticanus, che era già stato pnb- 
blicato con una traduzione it-iHana 
in versi sciolti, da Pagello, Bassa- 
no, i)7.H; vi Pita Francisci Alga- 
rotti, ivi, ì")..., ia S.wo. E inserita 
nelle Pitae llalorum di Fabronì. 
Dalle Laste cooperò con Marco For- 
cellini nella correzione ed edizione 
della opere th Sperone Speroni, Ve- 
nezia, 1 740, 5 voi. in 4-to. Si cita, 
fra i manoscritti cui lascili, una tra- 
duzione in versi sciolti dell’^ncide, 
dell’ Arte poetica di Orazio, ed una 
Haccolla di lettere di non poca im- 
portanza. 

B-s. 

LASTIC(Giovanni Bonfar de), 
trentaquattresimo gran maestro deb 
l’ordine di San Giovanni di Geru- 
salemme, nacque ncll’Alvergna ver- 
so l'anno 1371. Fino d.alla più tene- 
ra sua gioventù, si segnalò per valo- 
re, sotto gli ordini del contestabile 
di Clisson. Nel i 385 , combatteva a 
lato di suo padre, e seco fii preso 
dagl'inglesi. Ammesso nell’ordine 
di San Giovanni di Gerusalemme , 
nel 1 3 q 5 , divenne pretto gran prio- 
re di Alvergna, e commendatore di 
Mont-Calm , e , dopo la morte del 

g ran-maestro Antonio Fluvian, o de 
I Rivière ( i437 ), Giovanni de La- 
stic eletto venne per compromesso , 
in tua assenza, per lU lui successore. 
La religione gli mandò subito ii 
decreto di elezione. U nuovo gran- 
maestro arrivato appena a RcmIì , 
senti che il soldano di Egitto si di- 
sponeva ad assalire l'isola, c come v’ 
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eni «spetto che il sultano de’ Tur- 
chi, Amurat U, favoriste l’ impre- 
sa. Giovanni de LasUc fece sunito 
proporre al saltano di rinnovare i 
trattati con la religione j e, per le ri- 
sposte non precise che n' ebbe, ar- 
mò delle galere, e mise le princi- 
pali piasse faori d'insuko. Aboiuaid 
Jacmac, soldano dì Egitto, essendo- 
si presentato il dì s5 di settembre 
del 1 44<> dinansi all’ isola di Rodi, 
seguito da una dotta considerabile , 
fu rispinto con perdita; ed intanto 
che preparava nuovi armamenti , 
Lastic aggiimse nuove fortificasioni 
alla città di Rodi; empiè i magas- 
sini ; richiamò i cavalieri assen- 
ti ; accordò un perdono ai banditi ; 
mandò in tutte le corti dell’ Eu- 
ropa per indurre i principi cri- 
stiani a soccorrere la religione; fece 
con Giovanni Paleologo, imperatore 
di Costantinopoli, una lega oQènsi- 
va e difensivat, e tutte fece le prov- 
visioni che esigevano le àrcostanae; 
e ciò non invano. Nel mese di ago- 
sto l444i Sh Egiziani, in numero di 
diciottonula nomini di fanteria, sen- 
za contare ima grossa soldatesca di 
mamelucchi , sbarcarono nell’ isola 
di Rodi, e strinsero d’assedio la cit- 
tà , mentre la loro flotta bloccava 
il porto. Il grao-naaestro aveva si ben 
provveduto, e si difioe lauto valoiu- 
samente, che dopo quaranta giorni 
di assedio, e parecchi assalti infrut- 
tuosi, il generale del soldano fu ob- 
bligato a vergognosamente rimbar- 
carsi con gli avanzi deU’escrcito suo. 
Giovauui de Lastic chiamò allora la 
nobiltà dell’ Europa, perchè dovesse 
andare in soccorso cicli’ ordine . La 
glande sua Cuna vi attirò una mol- 
titudine di giovani gentiluomini, i 
quali ripararono alle perdite della 
religione e ne rinfìrancàirono le dira- 
date ordinanze. Lastic intavolò non- 
dimeno delle negoziazioni median- 
te il ministero d^ celebre Giacomo 
Coenr, e fatto gli venne di termi- 
nare tale gueira rovinosa. Alcuni 
commendatori , malcontenti degli 
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anmenti d’imposizioni o responsio- 
ni cui Lastic era stato pbbl^ato di 
ordinare durante la guerra, empie- - 
rono de' loro clamori tutta l’Europa, 
e ricusarono di pagare. Onde rime- 
diare a tali disordini, la religione 
conferì al gran-maestro una specie 
di dittatura, ed il sollecitò ad accet- 
tare durante la sua vita, un’autorità 
senza limiti: tanto fidava nella pietà 
o nella moderazione sua. Giovanni 
de Lastic non vi acxonsenti che suo 
mal grado, e per tre anni . Mostrò 
una savia fermezza , ed i sediziosi 
tornarono al dover loro. Fu veduto 
dare egli l’esempio del disinteresse 
e della sommessione ai regolamenti 
ed agli statuti, al fine che nessuno 
allegar non potesse scuse. Amurat 11, 
che aveva cansate le proposizioni di 
alleanza fattegli dal gran-nuwstro 
verso il i43fl, le accettò nel i44lv 
perchè si vedeva stretto fortemente 
da una lega di principi e di repub- 
bliche. Macmietto 11, che non tardò 
a regnare solo su gli Ottomani, non 
v' ebbe riguardo; e nel ilfilt, inti- 
mò a Giovanni de Lastic di ricono- 
scersi suo vassallo, e di pagargli tri- 
buto. n gran-maestro si tenne in 
guardia; ^ incominciava gli appa- 
recchi onde resistere ad un nuovo 
assedio, cpiando la morte lo sorprese 
fr giorno m di maggio del medesi- 
mo anno. Egli è generaimcmte teun- 
to per uno degU eroi dcU'ordine suo 
che a lui è debitore dei più belli re- 

f olamcnti . Secondo il p. Antonio 
’aob, e l’abate Vertot, il titolo di 
gran -maestro sotto il suo governo 
dato venne al capo de’ cavalieri di 
san- Giovanni di Gerusalemme. 

L -a B . 

LASTMAN (Pietro), pittore ed 
incisore ad acqua forte , nacque in 
Harlem, nel i58i a detta di Huber 
eRost, e nel i56i secondo Descamps, 
cdie si appoggia all’autorità di Van- 
Mandcr. Fu allievo di Cornelio Cor- 
nelia; e, come ebbe approfittato del- 
le lezioni di tale maestro, andò, nel 
i6o4, a pecfazionarsi a Roma dove 
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ottenne molta lode. Ritornato in pa- 
tria, vide crescere la sua lamaj ed i 
suoi talenti celebrati vennero in più 
poesie composte in suo onore da pon- 
ti olandesi suoi contemporanci: ma 
la sua riputazione ralfermata fu 
maggiormente dalla gloria di essere 
stato uno de'maestri di Rembrandt 
I suoi dipinti, di bella composizione 
e di buona maniera, sono rari Egli 
intagliò a punta, da'suoi disegni, un 
pieciolu numero di stampe di un 
ution gusto e della più grande rari- 
tà, e tra le altre : Giuda e Tannar ; 
la scena è posta in un vasto e l:el pae- 
se. Nell'alto, ed in lontananza, si leg- 
gono, tra i tagli, lo lettere P. L., che 
erano il contrassegno deH'artista. Si 
ignora in qual anno egli ntarisse. 
-r- Nicola Lastmar, o Nicola ni Pz- 
Tzi, auo figlio, nato in Harlem nel 
1.619, coltivò, come suo padre, la pit- 
tura e l'intaglio. Incise, da un quadro 
del padre suo, Cristo neiC Oliveto, in 
fogL grande ; di Gtovanni Pinos, suo 
maestro, s.Pietra liberato dalla pri- 
gione, ondo sentisse per risooatro al 
precedente intaglio ; il Martirio di 
san Pietro, dd Guido, e per ultimo 
il Samaritano caritatevole, stampa 
pecbiasirau conosciuta e che merita 
di esserlo per la bellezza della sua 
esecuzione. 

P— s. 

LA8UZE (EnatcìiETTÀ ds). Tedi 
SVZB. 

LATA8TE. T. Taste. 

LATES (Borkt de ). f'. Borbt. 

LATHCmiLUÈRE. T. Tho- 
auxiinz (i-s). 

LATHUILLERIE. (T. Thbiic 

UBIE (i.A). 

LATINI ( Brunetto ) , celebre 
grammatico, nacque a Eircuze, ver- 
so il principio del secolo dacimoter- 
zo, (Lt una famiglia nobile. La città 
era in quel tempo (Utìm tra k due 
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fazioni dei Guelfi e dei Ghiliellini- 
Avendo questi ultimi chiamato in 
loro soccorso Manfredi re di Napoli, 
Latini, che i suoi talenti fatto ave- 
vano già conoscere in una maniera 
vantaggiosa, fu deputato dai Guelfi 
ad Alfonso re di Castiglia, onde l'in- 
ducessc ad itssnmersi la difesa loro. 
Ritornava dalla sua ambasciata, quan- 
do riseppe che i Guelfi orano ailor 
allora stati scacciati da Firenze. Scel- 
se il savio partito di rifuggire in 
Francia, dove trovò ncUa cultura del- 
le lettere le consolazioni ed i com- 
pensi di cui aveva bisc^no ( 1 ). Lati- 
ni non ritornò in patria che dopo la 
morte di Manfredi I suoi concitta- 
dini furono solleciti a risareirln del- 
le pene oiii provate aveva neircsilio, 
innalzandolo alle prime dignità pnb- 
Uiche. Egb diede lezioni di gram- 
matica c di filosofia, ed ebbe il van- 
taggio di essere il primo maestro di 
Dante. Morì colmo di onori ed in 
un’età molto avanzata nel làqA 
tutte le opere di. Brunetto Latini, 
quella che più contribuì alla sua ce- 
lebrità è il Tesoro. Egli la compose 
durante il suo soggiorno a Parigi, c 
quantunque straniero, la scrisse in 
lingua francese , » perchè la p.-uiatu- 
n ra di essa, sono sue espressioni, rie- 
» sce più dilettevole o più comune 
» ad ogni maniera di gente “ . 11 
Tesoro è una raccolta ih vaij scritti 
tratti o tradotti dagli antichi autori 
sopra tutte le scienze (a). La prima 

( 1 ) H«>BTcnii<o d'Imob, tl quale Wvcra un 
•ecoio do}>o di Bninetto, addurn un* mitra 
dfl tao cmIìo. a detta de) prriìiie «iorìco, Bm^ 
netto era notajo ; c fu bandito da Firt-uiae 
ch^ eommin.', nella rompibiitmc di un alto, un 
erropo a cui era beile di riparare: ma e^li pre-. 
fort di eoMfe candamiato come bUarie |Mattoe«o 
che eonfcaaare di aver potuto comm«‘Utto ttn cr- 
rorc per ignorarua. Tale racconto fu ammesso 
in parte Lamonao^ ( Biót, dt Xoraoix 
MaJae, tam, I, pag« 3B| ). 

(a) Falconet {Mragooa la prt-Cala opera al 
Gra/tJe ftrapritiarto core di Giani ille, ed 
al Redaetorium morale di Btrclioire, due con»* 
pilaiioni del nurderimo genere ( ^. b M*mo^ 
ria sn gU amtirhi tradaitori jrameetif nella ÌÌ«c* 
colta Ì4ltn4ece4. delle Itcrii.^ tom, VU, pag, 

e >o»»eg* )« 


Digitized by Googl 


L A T 

parte contiene il Comj>cititlii della 
storia delCantico e dui nuovo Te- 
stamento j la descrizione degli ele- 
menti e del cielo, e per ultimo, la 
Oeqgrajia de' paesi allora conosciu- 
ti. È una dulie prime opere in cui 
aia fatta menàonc della bussola (Te- 
di Gioia) . La seconda parte com- 
prende un Trattato di morale, trat- 
to da Aristotele , e la terza dei Pre- 
cetti di rcttorica, attinti in Cicero- 
ne, e dei Principj di ^litica, di 
Aristotele, di Platone, di Senoibnte, 
c di Ve^zi^ tradotti. Esistono do- 
dici copie di tale opera nella biblio- 
teca del Re; c Lcgrand d'Anssy li 
descrisse nel tomo V del Raggua- 
glio de' manoscritti , pagine 170-74- 
Il Tesoro di Brunetto fu messo nuo- 
vamente in francese da un anonimo 
del secolo deciniuquinto ; ma l’opera 
soggiacque a molti troncamenti e 
coi'rezioni,partirolBrracnte nella par- 
te che concerne la storia di Francia- 
Ruono Giamboni, il quale viveva po- 
co tempo dopo di Brunetto, tradus- 
se la sua opera in italiano , col se- 
guente titolo : Qui inchomincia il 
Tesoro di Brunetto Latino de fi- 
rcnse, e parla del nascimento e 
della natura di tutte le cose. Tale' 
versione fu stampata a Treviso, i 474 > 
in fogL di cento venticinque fogli, 
rarissima. Miccolò Granata ne pub- 
Jilicò una seconda edizione intitola- 
ta ! Il Tesoro nel quale si tratta di 
tutte le cose che a rriortali appar- 
tengono , Venezia, i 533 , in 8 .vo. 
Granata non conosceva redizione di 
Treviso, però che pubblica la sua 
siccome prima ; ed ella sfoggila era 
alle ricerèbe degli accademici della 
Crusca (i). Brunetto scrÌ 8 .sc altresì ; 
I.R Tesoretto. Esso non è, siccome 
immaginarlo si potrebbe dal titolo , 
nu compendio nel Tesoro, ni una 
raccolta di precetti di morale , in 
versi settenarj, come dice Tirabo- 

( 1 ) Oli SHademici della CruM» diana I* 
ediiione del i533 come la migliare; Apontnln 
Zeno iterb crede rJie end mutalo ain bbero parete 
se atcracro ctioMeiata la printa- 
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selli ; tn.l un vero poema, nel rfiul» 
pare che Dante attinto abbia l'ides 
di quella grande cd ammirabile com- 
posizione che rese immortale il suo 
nome. Ginguene è il primo che fatto 
abbia conoscere tale opera di Bni- 
netto, ricordata da - tutti i letterati 
itaUani, senza averla letta, quantiin- 
mic stampata in seguito alle Rime 
di Petrarca, neU'edizionc di Rama, 
1642, in fogl.; ed in seguito al Trat- 
tato delle virtù morali di Roberto 
re di Gerusalemme , ec., Torino, 
1 760, in 8.V0. Se ne troverà l’espo- 
sizione nella Storia letteraria <C Ita- 
lia, tom. II, pag. 8 e susseg.; II Rei- 
torica in vol^r fiorentino o sia to- 
mento sulla Rcttorica di Cicerone, 
Roma, 1546, in 4 -to. Tale volume 
non contiene che la traduzione di 
una parte del primo libro del tratta- 
to dell’/avenzione, con un commen- 
to} III L'Etica ài dristolile, ridot- 
ta in compendio, ed altre traduzio- 
ni e scritti di que tempi ; con alcu- 
ni dotti avvertimenti intorno alla 
lingua, Lione, i 568 , in 4-to. Talo 
edizione rarissima è dovuta aUc cure 
di Giacomo Corbinelli ( t ) ; egli vi 
uni le Orazioni di Cicerone per Li- 
rio, per Marcello e per Dejotaro, 
cui attribuisce la traduzione a 
Brunetto . Manni ne fece una se- 
conda edizione, riveduta Con molta 
diligenza sopra più manoscritti, Fi- 
renze,i734,ln4.to.Dp.Paitoni valuta 
illavurn ilei dueeditori in un’erudita 
lettera al cardinale Qliirtni, inserita 
nella Bibliot.de'Tolmrittatori deli* 
Argelati. Brunetto è ahresi atitom 
della traduzione degli Argomenti 
del trattato di Boezio deUa Conso- 
lazione della filosofia^ stampata con 
la traduzione di tale trattato ila 
messer Alberto, Firenze, 1 735, in 
4 to. (1). Si conserva in alcune bi- 
li) Ttd U T«ec One. (MstintU, in rz 
Brvnrtto, per iimrcrtoon, ^ 8011110 
SUI, p. i83. 

(s) Tile rdUiOnOp doTiiU alle mre di 
ol, ronltrni* la vrrvionp di Bninrito dot* 

r Ortiom prr Ug§ri9t . 


Digitized by Google 



sRi L A T 

iiliotnche d' Italia una jprodiiaione 
tiiazarrinima del medesimo scritto- 
re; egli r intitolò, senza saper per- 
chè, Il -pataffio, cioè rcpitalio. L’o- 
'pera, di cui lo stile e lo scopo sono 
del pari inintelligibili, trovò final- 
mente un editore, pei^ che Gamba 
ne rammenta un’emzione di Napo- 
li, 1788, in 13. {Serie de' testi, Bas- 
.sano, 1^5, p. gi.) È scritta in ter- 
sa rima, metro di cui CrescimbeDi 
tiene Brunetto per 1* inventore. Il 
Doni, nella «ua Mconda biblioteca, 
-cita due opere di Brunetto che ri- 
masero ignorate: la Povertà de'dot- 
ri e la Gloria de' pedanti ignoranti. 
■Finalmente il p. Montfancon, nella 
sua Bibt manuscrìptor., rammenta 
una traduzione dula Consolazione 
di Boezio e di alcuni Frammenti di 
Sallustio , attribuita a Brunetto, e 
conservata nel mezioso g^inetto di 
Ma gliab cncbi. FiL Villani scrisse la 
Fita di Brunetto in latino; fu ella 
tradotta in italiano dal conte Maz- 
zucbelli con molta esattezza. Tira- 
boschi scrisse di lui in un articolo 
curioso e pieno di ricerche, nella 
Storia della letterat. ital., tonti. IV, 
pag. 483 e snssog. Quanto all'artico- 
.lo cui Negri gli dedicò nella Storia 
de' scria, jior. , esso non è che un 
tessuto di errori e d'inesattezze. Si 
conserva il suo ritratto dipinto dal 
Giotto nel palazzo del podestà a Fi- 
renze. 

' W— 8. 

LATINI (Latiuo), critico dotto 
e giudizioso, naapie a Viterbo nel 
i5l3. Incominciati che ebbe gli stn- 
dj nella nativa sua città, andò a con- 
tinuarli a Siena, dove dimorò undi- 
ci anni. Imparò da prima la legge ; 
ma la debolezza della salute robbli- 
gò a rinunziarvi, quindi si applicò 
totalmente alla letteratura. Intese 
particolarmente' alla lettura delle o- 
pere degli antichi filosofi e de'santi 
Padri; ma, dice Niceron, siccome 
trascurato aveva lo studio della lin- 
gua greca, era sovente imbarazzato, 
ed obbligato a ricorrere agii amici 
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suoi per la spiegazione de'pami difli- 
cili (1). Si recò a Roma nel i55z (1), 
vesti l’abito ecclesiastico, ed ottenne 
r impilo di segretario del cardina- 
le del Pozzo, arcivescovo di Bari, 
che il condusse nella sua diocesi e 
gli conferì un benefizio. Dopo la 
morte del suo protettore, si mise a- 

f li stipendi del cardinale Rodolfo 
io, decano del sacro collegio, che 
li lasciò in legato la ricca sua bi- 
lioteca, ed in seguito passò in casa 
del carenale Farnese. Morti i pre- 
fati due prelati, con breve intervallo 
l'uno dril’altro, nessuno voleva più 
prendere per segretario uno che 
sembrava apportatore d’infortunio 
a quelli che r impiegavano. Il prese 
per altro il cardinale Colonna ; ma 
non volle concedergli uh apparta- 
mento nel suo palazzo, c Latini fu 
obbligato ad alloggiarsi nelle vici- 
nanze di esso. Alcun tempo dopo 
commessa gli venne, da altri dotti, 
la revisione del Decreto di Grazia- 
no ( Fedi tale voce ). Egli vi lavorò 
per 1 3 anni, e fu rimeritato con una 
pensiono di 1 5o ducati. Era oppres- 
so da infermità ; e verso la fine della 
sua vita divenne sì debole e soffriva 
tanto, che più non poteva uscire dal 
letto. Ciò non gli toglieva per altro 
di attendere alle sue ricerche ; det- 
tava durante il giorno ad un segre- 
tario, c la notte componeva versi on- 
de calmare i suoi dolori. Latini mo- 
ri a Roma il dì 21 di gennajo del 
i5g3, e fu sepolto a santa Maria in 
via lata, in cui si legge il suo epita- 
tio composto da lui stesso. Lasciò, in 
testamento, la numerosa sua biblio- 
teca al capitolo di Viterbo; quasi 

(1) Tlnbotchi dke che batU loggerr U 
lettera di Latini per casrre convinti che «TudiaU» 
la lingtt-i greca ( Storia Utt. itoL , lom- 
VU pag. 789). 

(a) A drtta di A'iceron (lom. XLI), 
tini non era andato a Roma che nr) i 554 , ni 
otlenato non aveva 1 ’ im|iiego di «e^rriario del 
card, del Pone che cintjue anni dopo, rio*» uri 
1559; ma si scorce dalle lettere cui ktìsvc a 
nome del pr**lato, che era »ao ^migliare 
ino dal i 55 a. 
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lotti i libri che la componevano, 
erano annotati di propria aita ma- 
no. Latini era nomo sommamente 
istrutto, di un senno solido e si mo- 
'desto che acconsenti di mala voglia 
a lasciar che venissero in luce alcu- 
ni opuscoli, i quali non dovevano 
per diro portare il suo nome. Giu- 
sto Lipsie, Coloraiès, il cardinale 
Baromo, cc., j^li fanno molte lodi. 
Egli scrisse : I. Epistolae , conje- 
cturae et obseryattones sacre, pro- 
Jìunaque eruditione omatae, Roma, 
l 65 g, un voL in 4-to. Viterbo, 1667, 
a voL in I^Aa. Vi sono comprese le 
Lettere scritte da Latini a nomo del 
cardinale del Posso; quelle cui in- 
dirissò a Giacomo Pamelio, Paolo 
Manusio, Mureto, Mercuriali, oc., 
con le loro risposte; esse trattano 
spiasi tutte di punti di storia, di an- 
tichitò, di critica, di discipUna ec- 
clesiastica, ec. ( I ) ; — delle Osserva- 
zioni sulla Storia ecclesiastica di 
Socrate, sopra alcuni passi del So- 
gno di Scipione, le sue Correzioni 
su 'Tertiduano, pubblicate da Pa- 
inelio in seguito alle opere di esso 
Padre, 1684. Tale raccolta venne in 
luce per cura di Domenico Magri, 
canonico di Viterbo, che precraler 
feme al secondo volume una Fita di 
Itatini, non poco particolarissata; 
II Bibliotheca sacra et profana si- 
re observatlones, canjecturae et va- 
rine lectiones in sacros et profa- 
nos seriptores, Roma, 1677, in fo- 
glio. È una scelta ddle note di La- 
tini, scritte di sua mano in marnne 
ai suoi libri ; e n’è dovuta la pnbbli- 
casiooe al canonico Magri, che ri- 
stampò in fronte la Fita dell’ auto- 
i-cj III Observaliones in Carolum 
Sigonium de antiquo jure civium 

( I ^ V* hanno alrun« Letttrw di Latini, arng- 
gite alle rk er c h o del tuo editore, negli 
tA tratUiio delle correiioni cui 1* 

autore feee «Ile Opere di TertuUiaoo, S. Cìpria- 
nò e I«attan<io. Pam«lio lodb molto le corrrxiooi 
di IsatiDÌ; ma G. FeU gli rimprovera dì aver 
(ut)>prc*oo i pa»si che non si accordasano co'snoi 
«eiilitnvnii {KUPrtfatiome, « le deiVedi- 
cionc ili S» Cipriano, puhblirata da C. Fell ). 
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Roìnanornm et in Nicol, Gruchium 
de comitiis-, inserite nella prefaaiiv 
ne del primo volume delle Antiqui- 
lates di Grcvio. — In Carol. Sigo- 
nium de antiquo jure Italiac-, inse- 
rite nella prefazione dell’ùnderimu 
volume {Fedi Aonio Paleario ). 

W— s. 

•• LATINO PACATO DRKPA- 
NIO, oratore latino del IV secolo, 
nativo di Drepano nell’ Aqnitania , 
del quale abbiamo un Panegirico 
dell’ imperator Teodosio il Orando, 
recitato nel 38 g, dopo la sconfìtta 
del tiranno Massimo. Havvene una 
edizione del 65 1, in 8.vo, c sta ezian- 
dio ne’Panegirici veteres, 1677, in 
4.to. Quest’oratore non era senza 
merito, n Se non ha, dice Thomas, 
V) quella grazia, che danno il gusto, 
» e la purità dello stile, ha però so- 
li vento della immaginazione e dcl- 
n la forza. La sua eloquenza in ge- 
li nerale non manca nè di precisio- 
n ne, nè di rapidità. Per altro nella 
n sua maniera di scrivere rassomi- 
n glia più a Seneca e a Plinio, che a 
» Cicerone. Qualche volta eziandio 
n egli ha delle frasi, e della maniera 
n di Tacito. Le sue espressioni allo- 
» ra hanno qualche cosa di ardito, di 
n vago, e di profoudo, che non dis- 
n piace “. R Patarolo l’ illustrò con 
delle medaglie, come fece gU altri 
panegiristi di quel tempo. 

D. S. B. 

LATDVUS (Giovansi). F. Clk- 

KARD. 

LATOMUS (Giacomo) nacque 
nel borgo di Cambron nelI’Hainaut, 
divenne dottore, professore in teolo- 
gia e canonico di sau Pietro di Lo- 
vanio^ dove mori il giorno ag di 
maggio del poi che composto 

ebbe contro Lutero molte opere di 
controversia, cui suo nipote Giaco- 
mo Latomus raccolse e fece stampa- 
re a Lovanio, i 55 o, un voL in fogl. 
EgU era uno de’pin valenti dottori 
di Lovanio. Si riconosce nelle opere 
sue del buon senso, della lettura. 
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<lella facilità nello scrivere in latino, 
quantunque senza forbitezza, ed nna 
grande preoccupazione per le massi* 
me oltramontane, siccome si scorge 
nel silo Tratlalo della Chiesa, cne 
contiene altresì tutti i principj di 
itn’ intolleranza civile contro gÙ ere- 
tici. Non sembra meno preoccupato 
nel Trattato dello studio della teo- 
logia, contro quello delle Ungile e- 
rudite, e contro la lettura della Scrit- 
tura Sacra pei scsapUci fedeli, ed in 
favore della scolastica. Tale dottrina 
il trasse in una contesa con Erasmo. 

T— D. 

LATOMUS (BAaTonoMEo), na- 
to verso il i 486 in Aiion nel ducato* 
di Lussemburgo, insegnò la rettori- 
ca in parecchie città, ed occupò pri- 
mo, nel 1 534, La cattedra di eloquen- 
za nel Collegio Reale a ParigL Sio- 
coiuc egli era nato suddito di Carlo 
Quinto, fu implicato l’anno medesi- 
mo nel famoso affare dc'cartelli con- 
tro il Santo Sacnimcnto, afiissi in 
Parigi, di cui cadde il sospetto so- 
pra i Tedeschi. Fu obbligato di na- 
scondersi con tanta più diUgenza 
che la cattedra sua era sommamen- 
te invidiata. Nel iSSq, Francesco L 
lo mandò in Italia per servire alle 
lettere. Nel i 54 z, si ritirò presso al- 
l'arcivcscovo di Trento, che il foce 
suo consigUcrc. Egli vi cercava il 
riposo j ma vi trovò delle contese teo- 
logiche, e fu obbUgato, di sessanta 
anni, ad entrare in tale nuorà ar- 
ringo, contro Bucero ed alcuni altri. 
Latoraus morì a Coblcntz verso l’an- 
no i 5 GG. Fatto aveva molti versi la- 
tini in lode degl' imperatori Massi- 
miliano, Carlo Quinto, e Ferdinan- 
do, suoi signori, di Francesco I, suo 
benefattore, c di Sickinge suo com- 
patriotta. EgU è autore di Note so- 
pra Cicerone e Terenzio , di un 
Compendio della Dialettica di Ro- 
dolfo Agrìcola, e di libri di contro- 
versia, in 4 -tu. Vi sono altresì dei 
suoi versi nelle Deliciae poetarum 
belgarum. 
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LATOMUS (Giovanki), canoni- 
co regolare di Windesheim, priore' 
del mona.'.ero del Thròne, presso' 
ad Hòrenthals, nel Braliante, morto 
nel 1578, era amministratore gene- 
rale della sua congregazione. Visita- 
to avendo in tale quaUtà la casa di 
sant’ Agnese, presso a Zwoll, sop- 
pressa per dotare il nuovo vescovado 
di De venter, creato da Pio IV, per le 
preghiere di Filippo II, salvò dalla 
distruzione il famoso manoscritto di 
Kerapis, in cui vi sono i quattie li- 
bri AeWTmitazione. {Tedi KempiS.) 
Latomus portò si fatto manoscritto 
ad Anversa dove il diede, nel 1677, 
allo stampatore G. Boiler, amico suo, 
traduttore francese dell’ Imitazione. 
Questi no fece dono, alla sna volta, 
ai gesuiti della prefata città, in fa- 
vore de'suoi figli, religiosi della So- 
cietà ; ma egli usò l' avvertenza «li 
trarne dal rettore d«d collegio, Gior- 
gio Duras, una copia certificata esat- 
ta, di cui Baldassare BcUer, suo fi- 
glio, pubblicò un’edizione nel 1616. 
Tale edizione, che rappriKentare do- 
veva materialmente il manoscritto, 
non è conosciuta clic dal gesuita 
Roeweyda, editore anche ^li, ma 
editore critico c parziale. Impo l.v 
soppressione de’gesuiti in Fiandra, 
il manoscritto di Kempis passò, col 
gabinetto de'Bollandisti nm mona- 
stero di Tongerloo, soppresso in se- 
guito da Giuseppe II; nè si sa che 
sia avvenuto poi di tale manoscrit- 
to. Parecchi altri personaggi, meno 
noti, denominati Masson in france- 
se, o Steinhauer in tedesco, tradus- 
sero parimente in latino il loro no- 
me con quello di Latomus. 

G— CE. 

LATOUCHE. T tdi Gvvmond « 
Touche. 

LATOULOUBRE. Tedi Toc- 

tOUBRE. 

LATOUR. T tdi Tour e Del*- 
tour. 
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liATTAIGNANT. Fedi Attai- scicnia di un stio dùccpolo, il quale» 
GNANT (l). mal grado grimLaiazzi della rito ci- 

vile, non obhliava la patria celeste. 

LATTAÌVZIO(LvcioCei,ioFir- H cambiamento cbe avvenne nel- 
MiANo), oratore ed apologista della la sua credenza, influì su idi Ini 
religione cristiana, fioriva nel HI e eserciq . Determinò di rinunziare 
IV secolo. Egli è chiamato Cecilia *dla professione di retore, e di dedi- 
in alcuni manoscrittL É anzi questa care i rari suoi talenti alla prop.aga- 
la denoDiinazibne più universalmen- zione ed alla difesa del cnstianesi- 
te ricevuta tra i moderni. Alcuni *no. Tutto induce a credere che il 
dotti tengono eh’ egli fosse nativo di suo soggiorno a Nicomedia si pro- 
Fermo nella Marca di Ancona, e cbe lungasse fino al 3 1 7 , e che egli fosso 
da essa gli venisse il soprannome di testimonio oculare delle orribili cru- 
Firmanus, o Firmianus: l’opinione deità che esercitate vi furono contro 
comune è che nascesse in Africa, i cristianL Quando narra il rovescia- 
pero che studiò nella città di Sicca mento delle chiese e le barbarie di 
in Numidia. I tuoi genitori erano ogni genere che accompagnarono 
immersi nelle tenebre dell'idolatrìa, perseenzione, non si può far a 
Gli fu maestro di rettorìca il celebre meno di riconoscere che parla di 
Amobio l’antico cui superò di mol- quanto vide egli stesso. Da IVicome- 
to in eloquenza ed in erudizione. Si > Lattanzio fu chiamato nelle 
fece. per tempo osservare me<Uante Gallie dall’ imperatore Costantino, 
alcune poesie e degli scrìtti che mo- cbe gli ailìdò l’istiàizione di Crispo, 
stravano felici disposizioni c promet- suo figlio, già ces.are. Egli era allora 
levano uno scrittore di primo oidi- avanzato in età e quasi decrepito ; 
ne. La riputazione di cui godeva il ma ravvivò le tuo forze, per educa- 
fece eleggere da Diocleziano, verso te, nelle belle lettere, un prìncipe 
il Z90, perchè insegnasse le lielle che dava di sè le più grandi spcran- 
lettere nella città di Nicomedia, alla ze. H buon successo coronò gli sfor- 
quale Timperatore desiderava arden- zi suoi ; ma il suo disinteresse ade- 
temente di dar lustro, e cui voleva gnava la sua modestrì. Quantunque 
rendere rivale di Roma. La sua seno- tosse alla sorgente delle grazie e sul- 
la fu poco frequentata, perchè vi si le vie della fortuna egli vìsse in uno 
parlava più il greco che il latino, stato che confina colla povertà. Si 
Lattanzio trascurò il foro, quantun- suppone ch’egli morisse a Treviri, 
qne avesse tutte le facoltà necessario residenza ordinaria di Crispo , al 
per comparirvi con onore. Ciò non quale ebbe il dolore di sopravvìvere,' 
tolse che mettesse al profitto l’ ozio È incerto l’anno della sua morte, 
al quale era condannato e componcs- quantunque ella sia collocata dal 
se varie opere. Sembra che linun- maggior numero de’ crìtici nel 3i5. 
nasse al paganesimo prima dell' an- I suoi scrìtti sono : I. De opificio 
no 3o3. Si scorge eh’ egli era cristia- Dei, opera che verisimilmente scrit- 


no in tempo della persecuzione di 
Diocleziano 1 però che scrisse allora 
Contro Jerocle,prèsidente di Bitinia, 
che poco contribuito non aveva ad 
accendere la collera dell'imperatore ; 
e, nel suo Trattato delC ofierà di 
Dio, onorò con lode la purità di co- 
li) Pur mw! U|MgraSco nel voi. IQ p*g. 
38S s posto LimicNuiT Dz Dsumus ; Uf 
gi in mr K Buisvuu. 


ta venne nel 3io, durante la perse- 
cuzione di Diocleziano, e la quale è 
certamente la prima di qtielle che 
rimangono di laittanzio. L'oscurità 
che vi regna da un capo all’altro , 
sembra stndiata, a cagione dèlie cir- 
costanze in cui non era permesso di 
parlare alla scoperto. Si può consi' 
derarla come tm’ introduzione alle 
Jstitugioni diritte, che vi sono ant»' 


Digitìzed by Coogle 



a66 L A T 

ci{iatara«iite promesse, e nelle quali 
la medesima materia è asstii meglio 
dimostrata; WDivinaruni instilutio- 
num libri y/I. Ciascun libro ha un 
titolo separato, e può contare per 
un’opera compiuta. Il primo, De fal- 
sa religione, tratta del politeismo c 
dell' unità di Dio. Tradotto venne 
in francese da Drouet de Mauper- 
tu^, Avignone, in ii, 1710. 11 se- 
condo, De origine erroris, contie- 
ne delle dissertazioni sull’ origine 
de' templi , de’ simulacri, degli dei 
animali e degli dei naturali , do- 
gli oracoli, de’ sagrifìq , degli au- 
gnij, ec. ; l’ epoca conosciuta delle 
prciate diverse istituzioni , la va- 
rietà delle loro forme, ed i gradi 
della loro decadenza, ^iel terzo, De 
falsa sapientia, l’ autore confuta i 
lilosoA ; scrìve la storia dello spirito 
umano, e, senza smarrirsi, lo segue 
passo passo ne’ prodigiosi suoi travia- 
menti. Nel quarto. De sera sapien- 
tia et religione, innalza sulle mine 
della filosofia pagana l’edifizio impo- 
nente e maestoso della vera sapien- 
za. Ilqninto,De iustitia, è un 'apolo- 
gia pacifica, modesta, e che intene- 
risce, dell’equità de’ cristiani placidi 
in mezzo alle procelle e moderati 
tra le vessazioni alle quali sono e- 
sposti. Il sesto. De vero cullu, tratta 
de’ doverì tanto interni che ester- 
ni. L’autore considera da prima la 
morale evangelica nella parte subli- 
me e divina che havvi in essa ; 
ne fa in seguito risaltare la nobile 
semplicità e la commovente dolcez- 
za. Assai differente dalla morale de’ 
filosofi, ella è in grado di essere com- 
presa dall’ nomo, ella è opportuna 
per r uomo. Nel settimo ed ultimo 
libro. De vita aeterna , Lattanzio 
tratta dell’immortalità dell’anima, e 
della beatitudine degli eletti nel cic- 
lo, Le Istituzioni di Lattanzio non 
furono mai stampate separatamente; 
tradotte vennero in francese da Re- 
nato Famé, Parigi, i5/|.2,infogl. ; Ili 
Jnstitutionum epitome. Tale com- 
pendio ch'era già mozzato al tempo 
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di 6. Girolamo, fu stampato iwr cu- 
ra di Cristoforo Matteo Pfafl^ Pari- 
gi, 1712, ed arricchito di osservazioni 
e di note. Giovanni Davis il fece ri- 
stampare a Cambridge, con nuove 
note, 1718, in 8.V0; IV De ira Dei. 
Tale opera contro gli Epicurei, era 
tenuta da S. Girolamo per un’ eccel- 
lente imitazione de’ Dialoghi di Ci- 
cerone . Oberthucr fa menzione di 
una traduzione di tale opera fatta 
da Dreuz Duradier, di cui gli era 
stata vantata l’eleganza. Sembra che 
non sia stata stampata (1); V De 
mortibus persecutorum. oì fatto li- 
bro di cui nessuno, da S. Girolamo 
in poi, non aveva parlato, trovato 
venne fra i manoscritti dell’abbazia 
di Moissac in Quered, da cui passò 
nella biblioteca di Colbert, e fu pu- 
blicato da Baluzio, nel 1679, da 
prima nel tomo il delle AliscelLi- 
nea ed in seguito separatamente, 1' 
anno medesimo , ed a Parigi, in 
8.V0. La migliore edizione del trat- 
tata della Morte de’ persecutori è 
quella Cum notis variorum publi- 
cata, in 8.V0 ad Utrecht, nel 1G92 
da Paulo Bauldri, c prodotta nuo- 
vamente con diverso frontispizio, 
nel itìgS. Lenourrj, rebgioso bene- 
dettino , in una disseitazione che 
correda un’edizione del prefato Trat- 
tato (1710), fa cgni suo possìbile, 
secondo l’abate Longucrue, per tor- 
lo a Lattanzio onde attribuirlo ad 
un certo Lucio Cecilia. Ma le suo 
ragioni non parvero a bastanza fon- 
date per determinare i dotti a mu- 
tar sentimento intorno al vero auto- 
re di un’opera in cui vi è il nome di 
Lattanzio, e che ha tutti i caratteri 
di tale eloquente scrittore. V’ ha uua 

(i) li nunosrriUo, clic empie i5o pag. in 
4*to gmiidcy era «tato romunìrato a il 

qoalc ne parla con IihIc, e che fece U9« 

«li nna Vila di LaUanaio che vi cm unirà. Omtx* 
Uundicr arrva pure tradotto ii Di»our^ »iiiia 
morte de* pentrtuori, non trovando «%a(ta la 
traduiioue di Maucroix, n«'^ qnHIa di Basoagr $ 
il suo mam>w*rit1o b di a6o {lag. in 4.I0. } eM 
il Catalf^i) delle oiKTc stampiti' o roano'>rrilti: 
di Drvax'Oaradirr, Roocn, 1776, in u, noe. 

47 48. 
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traduzione francese del Trattato 
della Morte de persecutori, di Mao- 
croix , canonico di Reiras, Parigi , 
1680, in 11 j un'altra, di Basnage , 
fatta sulla versione inglese di Bur- 
net, Utrecht, 1687, in 8.vo ; ed una 
terza di Godescard ( f'. Godescard). 
Mon è disegno di Lattanzio io scri- 
vere una storia seguita della perse- 
«nzione , ma soltanto di iar adorare 
la giustizia di Dio nella punizione 
e morte de' principi che perseguitato 
avevano i cristiani ; egli si diflbnde 
rticolarmcnte su i vizi e sulle cni- 
Ità di Diocleziano . Afferma cho 
non asserisce cosa di cui non sia 
«erto ; e merita, di fatto, la più 
grande fede intorno a fatti cho av- 
vennero sotto gli occhi suoi; ma 
quanto agli altri, non si può negare 
che sovente egli ammette non poco 
di leggieri delle voci popolari, smen- 
tite dagli storici contemporanei e 
da autentici monumenti . É certo 
che Lattanzio compose, in gioventù, 
un poema intitolato: Sjrmposium. 
Ma v' ha dubbio se quello cui abbia- 
mo con tale titolo, sia realmente 
suo . Nondimeno Crist. Augusta 
Heninann tenue di poter sostenere 
che fesse opera di Lattanzio , ed il 
fece stampare in Annovcr, 1712, in 
8.V0 , col seguente titolo: Sjrmpo- 
sium, sire cenlum Epigrammata 
tristicha aenigmatica, quae vero 
suo authori post longissimi tempo- 
ris decursum reddidit, a librario- 
rum mendis ope codicum mss. re- 
purgavit , suisque et J. Castalio- 
nis. Gasp. Barthii, Frid. Bessclii , 
aliorumque notis illustravit Christ. 
Aug. Heumannus, cujus et ndjun- 
età est dissertaliuncula conira IVi- 
coL Nourrium, Libruni de morti- 
bus persecutorum Lactantio abju- 
dicantem, ilemque Sj-mboLi critica 
ad Lactantium, Di ^e poema fatte 
vennero altre edizioni ( V. C. Fon- 
TAiHE, e CaStaglioAe ). In quello 
che è intitolato Phoenix, ed è com- 
posto di 1 70 versi, occorrono le me- 
desime diilicoltà. Eintio, Lambecio 
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ed alcuni altri, sulla fede dèi mano- 
scritti e dall'analogia dello stile, l'at- 
tribuiscono a Lattanzio. Ma Barth 
il crede di Venanzio Fortunato ; e 
Sirmond , di Teodolfe . Giovanni 
Cristiano Wunsdorff lo fece stam- 
pare fra gli Elegiaci, nelLi sua rac- 
colta de' poeti latini del secondo or- 
dine, tomo III, 1 782. Tra le sue o- 
pere che sono perdute, indicheremo 
soltanto: 1.0 Grammaticusi 2.° Car- 
men de suo ab Africa ad Bitltp- 
niam itinere i 3.° Epistolarum ad 
Demetrianum libri duo. Oberthuer 
spera che tali lettere non siano pe- 
nte, e che verranno un giorno rin- 
venute tra la polvere di alcune bi- 
blioteche, in cui esistevano tutta- 
via nel 1573. Di pochi autori anti- 
chi fette vennero pjù edizioni che 
di Lattanzio. Era inventata appena 
la stampa, che gli editori furono sol- 
leciti a valersene per moltiplicare 
le sue opere. Furono esse stampato 
nel monastero di Sublac, nel i(65, 
in foglio, sotto il pontificato di Pao- 
lo U, il penultimo giorno di otto- 
bre. Tale edizione originale è tanto 
più ricercata che è U primo libro 
stampato in Italia con data . IjC mi- 
gliori e le più compiute edizioni 
sono quelle di Servato G alleo , Lei- 
da, 1660, in 8.V0; di Giovanni Glor- 
io Walch, Lipsia, 1715, in 8.vo ; 
i Henmann, Gottinga, 1736, in 
8.V0 ; di Bunemann, Lipsia, 1 736, 
in 8.V0 ; di Lengl^ du Frcsnoy , 
Parigi, 1748, 2 voL in 4-to j del p. E- 
duardo di San Francesco Saverio, 
Roma, 1754-59, 14 voi. in 8.vo : è 
dessa la più compiuta c la meglio 
stampata ; di Francesco Oberthuer, 
Wurtzburgo, 1788, 2 voL in 8.vo, 
che furono i tomi 607 della raccolta 
de' Padri latini. Lattanzio proposto 
si era Cicerone per modeUo , e si 
può dire che concentrasse ne’ suoi 
scritti tutte le bellezze di stile che 
si ammirano nell'oratore romano: 
quindi è chiamato il Cicerone cri- 
stiano. Tale denominazione cui gli 
diede Sau Girolamo confermata gli 
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venne dalla niccessionc dei tem- 

E i (i).V’èla medceima purezza, 
: nu^esima noliiltà, la mcdraima 
chiarezza, e la mecleaima eleganza , 
ncH'iinu e nrU'altm. Alnuii moder- 
ni trovano Lattanzio più declama- 
tore; altri, nel loro entiisi;israo, l'in- 
nidzano sopra Cicerone, per la pro- 
fondità e sublimità dei pensieri; ma 
Lattanzio è debitore di tale vantag- 
gio alle massime divine del Vangelo, 
che erano ignote a Cicerone. Del ri- 
manente, egli è incontrastabilmente 
il più eloquente ed il più terso de’ 
Padri latini. L’abate Ilauteville tro- 
va, nelle opere di l^attanzìo, uno spi- 
rito di ordine tanto più stimabile in 
lui che sembra non essere sempre 
stato tale merito ambito dagli anti- 
chi, ed una si f%tta indole geometri- 
ca che le materie vi nascono l’una 
dall’altra, per conseguente dell’ordi- 
ne delle idee, quanTO non v'ha cosa 
che ne inceppi la successione. La sua 
erudizione era sommamente estesa. 
Egli conosceva bene le opere «legli 
autori profani quanto quelle degli 
scrittori ecclesiastici che preceduto 1’ 
avevano: le mette sovente a contri- 
buzione, e ne arricchisce le sue. Cir- 
ca la dottrina, ella riesce oggigiorno 
di tenue utilità. Egli rovesciò da ri- 
ma a fondo il vano edilizio della teo- 
logia pagana: i vaneggiamenti dc’fi- 
losoti non ressero allo sue confutazio- 
ni ; ma tanto bene non ispiegò, nè 
dimostrò la credenza cattolica: in ta- 
le parte è assai oscuro c molto debo- 
le. IVoi siamo obbligati di convenire 
nel seguente giudizio dell’abate de 
Gourcy : f< Che le verità della reli- 
gione non sono esposte nc'suoi scrit- 
ti con bastante esattezza e vigore. “ 
Tale circostanza il fece accusare di 
essere stato il precursore degU Aria- 
ni, dc’Macedonj e de’Manichci (a). 
Benza dubbio, egli fu perfettamente 

(t) F’tdt Koi^dU ( H. Jfs ) DùJfrfafio 
'é* Cietromtt t/of»tntia Lt$cta9» 

lii, OetmmittmOf Gif«9cn» >i>7s in 4*<o. 

(3]f L’acruu di nrunirhrìuno gli firr tri- 
tare am $odk ovU’ ìa^Miie Dicioiijiri» degli Atel^ 
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discolpato da Bossiiet ( Avvenimenti 
ai protestanti ), daOlicrthuer ( Sum- 
maria Crisis), da Le IVourry {Ap- 
parai), e da altri. Ma non è meno 
vero che egli avventurò molte opi- 
nioni teologiche, le quali possono di- 
venire pericolosissime, «piando l'im- 
raaginazione senèimpossessa,e<plan- 
do la S(ùenza loro dà valore. Quanto 
alla morale, si troverebbero forse nel- 
le opere di Lattanzio molte cose ri- 
prensibili, però che parla sovente me- 
no da teologo che da retore. Se Bar- 
bejrac {Morale de' Padri), non 1’ 
ha trattato con bastante favore, se c- 
gli trasse da’suoi principj delle con- 
seguenze che il grande uomo avrcl» 
be disconfessate, Ceillier non lo di- 
fese vittoriosamente in tutto ( Apo- 
logia della Morale de' Padri, in 
4-to). 11 sentimento di Lattanzio siil- 
l’usiira fece molto parlare ; esso par- 
ve molto esagerato, specialmente a 
Puflendorlio, a Grazio, ed ai più fa- 
mosi pubblicisti. Parecchi cattolici 
non pensano del pari su tale punto. 
Luigi Bultean pubblicò, nel iGqi, 
la Difesa de' sentimenti di Lattan- 
zio intorno alt usura, Parigi, in ii. 
Maultrot, Capmas, cc., sostennero 
dappoi la meaesiraa i:nnsa con moltis 
vigore. Oltre le note, i commenti, 
e le dissertazioni di «mi le edizioni di 
Lattanzio sono ornate, alcuni dotti 
adoperarono di rischiarare ex pro- 
fesso certe opinioni «mi aveva pro- 
dotte vagamente; alcuni altri rar.- 
colscro le più belle sue sentenze, «xv 
me Tommaso Bfcon e Giovanni Gar- 
del ( P edi le Edizioni di Lenglet 
Dufresno^ e di Uberthtier ).- 
^ I- — a — 'R. 

* Delle due Operieciuole che non 
ai sa con certezza se debbano vera- 
mente appartenere a Lattanzio, cioè 
il Po«nnetto int. la Fenice, e ’l Uhro 
Delle Morti de' Persecutori, abbi;v- 
mo le versioni seguenti: La Fenice, 
tradotta da Giulio Pollastrino di A- 
rezzo, Roma, i544, in 8.vo. Su unita 
al libro int. Polindea di Giovanni 
Pallio, cd è in otUva rnna j come U 
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^ nhm Torsione di Paolo Zoo- plauso accademico, i suoi talenti di- 
rhia, Roma, i6o8, in 4 -to. Dell’aureo stinti gli meritarono .da prima una 
liljTO Delie Moni de' Persecutori cattedra di teologia nciruniversiU 
pubblicò in questi giorni un nitidis- di Oxl'ord , indi 1’ uflìzio di presi- 
simo volgarizzamento l’abate Valerio dente del collegio di San Giovanni. 
GiasonPontana roTcrctano, Venezia, 1 suoi prinripj sulla visibilità della 
1826, in 8.V0. Debbo poi osservare chiesa di cui confessava che ella con- 
che tra alcune mie memorie msa. tro- servata si fosse nella religione roroa- 
vo notalo esistere versioni di Lattan- na lino all’epoca della nuova rifor- 
zio fatte da («sarò Brancaduro, e im- ma, fecero nascere, tra lui ed il dot- 
pi'csso inMacerata, 1 '] 53 , in 8.vo, e in tore Abbot, che cessare la faceva ai 
Ferrara, 1 ^ 63 , in A*”» ^ altre di S- tempi di Berengario , quella lunga 
moneMajano piibblicatesiinVenesia, antipatia la quale non ebbe altro 
tni, in 8.V0. Ho trascritto questi a- termine che la vita del dottore, I pii- 
sciiitti cenni perche mettano in av- Titani furono malcontenti di Laud 
vertenza quel lettore cui occon-essc per la stima in che teneva le opere 
ripescare notizie più certe e più cir- di Belbirmiiio c pel stio zelo pel go- 
coslaiiziale; nè gli sfugga anche la verno episcopale. P’n accusato, ora 
versione del Carme attribuito a I^at- di avere una segreta inclinazione al- 
tanaio, int. Della Passione di Cri- l’arminìanismo, ora di avere delle 
sto, fatta da Giovanni Torti, e im- disposizioni al papismo. INondiraeno 
pressa in Milano, 1816, in 8.vo. divenne successivamente cappellano 

B. G. del re, decano di Glocestcr, vescovo 
LATTANZIO (Pi.AciDo),che vie- «li 8an Davide, di Bath e di Londra, 
ne altresì citato sotto il nome di Lu- Nella sua «pialità di decano della cap- 
ctazio o Lutazio, è uno de’gramma- pella del re, foce, durante il tempio 
tici di un’epoca incerta, forse del se- che Abbot fu disgraziato,la consacra- 
colo s«»to, di «mi ri rimangono «logli zione di Carlo I. P'inulmento, «lopo 
Scoi] sulla Tebaidc e snll’Achillcide lu morte del suo rivale, gli successe 
di Stazio, stampati in alcune edizi«v- nella sede di Cantorbdiy, e divtmne 
ni di esso poeta. Attribuiti gli ven- membro del consiglio privato. Mor- 
gono altresì gU Argomenti dello M«s to che fu il duca «h Buckingham, 
tamorfosi di Ovidio, ohe sono nell' eletto venne primo mini.stro, c go- 
Ovi«lio di Bnrmanno e nella Rac«x>l- dè di un crethto senza limiti. Le sue 
ta do’Mitografi latini di Timunaso maniere austere thè facevano con- 
Munckor e di Van 8tavercn. Nicola trasto con quelle de’cortigiani e so- 
Locnsis dice di questo Lattanzio che prattiitto le riforme cui volle intim- 
agli è uno scoliaste dotto e «legno di durre nella tes«>reria onde imp«;dir- 
cssere letto. L’elogio sembra esage- ne le dilapidazioni, gli sni«ùtarono 
rato. In Lattanzio non v’ha c«>sa im- nemici numerosi ed implacabili. Ab- 
portante che non sia altrove, ed in liot protetto aveva i puritani ; Lami 
niighori termini, soprattutto con più li perseguitò. A lui si attribuisco il 
autorità. Un passo in «mi parla d’Isaia, regolamento fatto nel 1622 da Gia- 
e di Moeè, cui «ihiama Dei fammi an- corno I, per proibire ai pre«Iicatori 
/ix(er, è prova che egli n«ni era pagano, di trattare in pulpito le questioni 
B- — ss. della predestinazione, e «Iella prero- 

LAUD (Guglielmo), arcivesco- gativa reale, dui agitate tenevano 
vo di Gantorbèrg, e ministro di sta- tutte le menti. F^ra suo prog«>tto fa- 
to sotto Carlo I , era figlio di un vnrito l’ unire i tre regni sotto una 
mcnsitante di drappi nella città di medesima religione, «11 cui egli fos- 
Reading, in cui nacque nel l 5 'j 3 . Il se stato il capo, nella «pinlilà «li pri- 
suo ardore per lo studio, l’ ottenuto mate d’Inghilterra iuercute alla sua 
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approvato filialmente con La plurali- 
tà eli (ci voti contro rinqne. II me- 
desimo coraggio cui Lauti moetmto 
aveva tlurante tutto il Cono della 
sua jirigionia o nel suo processo, 1 ' 
accoiufxignù al supplizio. Kgli fu tic - 
capitato il giorno i 6 di gunnajo del 
lf> 45 . (,)nest'ilUutre prelato è oggi- 
giurno tenuto, in Ingliilterra, per 
iin martire della ;ua fede o lealtà. 
Kgli avovn una vasta erudizione, li- 
na pietà esemplare, rosturoi puri , 
una grande regoLirità, ed un corag- 
gio a tutte prove : ma rineiinaziouo 
sua al dominare, la sua iildisrruziouc 
ed ostinatezza gli siiggurirono e so- 
stenere gli fecero delle provvisioni 
di stimino rigore, talvolta anche |kt 
cose di |Mieìiissiraa importanza , c 
fliedero argomento ai |>iiritani tli 
apporgli tutte le ingiustizie dell'ul- 
ta giunta c della cnnieni stelLita , 
(piantiintpic altri ministri ancora 
con lui partecipato vi avessero, laiud 
Lisciò parecchi monumenti del suo 
zelo per le scienze. Mentre era can- 
celliere deiruniversità di Ozlortl, vi 
fece f Jiliricare diversi ctlili^ i>er co- 
modo ed uhlielliiuento di quella ccle- 
lirc accatlcroia: ne arriccili Li hihlio- 
teca di mille trecento manoscritti in 
ogni sptH'ie di lingue, antiche o mo- 
derne, c fondò una cattedra di arabo, 
laintlra fu a Ini debitrice di una stam- 
peria greca per la stampa ili vaij ma- 
noscritti. Kcailing, sua patria, gli ò 
tenuta pel suo ospitale, a cui egli as- 
segnò rendite considcr.ahili. Fece 
funnarc un catalogo di tutti i mano- 
scritti della Torre di Loniira concer- 
nenti il clero. Le oliere sue princi- 
pali sono ilc'Si’rmo/n, Londra, l G 5 1 , 
inS.vo. 1 protestanti stimano molto la 
sua Conjerenia con Fislwr f ella era 
stata tenuta in presenza del marchese 
c della marchesa di Uuckingbam. 

T— D. 

••LAUDK, o DELLA CROCE 
(AnDazs), di Catania, deU'ordinc di 
a. Maria di Monte Carmelo , nato 
nei iGi 4 > c morto in Genova nel 
iG^ó, fu professore in Padova, e 
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procuratòr generale dei suo ordine ; 
scrisse più opere : la primam par- 
tem D. Thonue Disput. Thelog. a 
tfi I , usqnc ad q, z 3 . inclusive ; 
tom. I. In primam partem D. Tito- 
mie disput. Theolog. de lib. viue^ de 
Onnipotenlia ; de ’l’rinitale j de 
Creatione ; de Angelis, tom. IL In 
primam secundie D. ’l'homae di- 
sput. 'f'hcolog. De fine ; De Beatitu- 
dine ; de voluntario , et involunta- 
rio; de actionibus humanis; de bo- 
nitate, et de malitia humanorum 
actuum, tom. III. In primam secun- 
dae D. 'l'homae tom. IV. 

D. S. B. 

LAUDER (Guomklho), critico 
scozzese del secolo decimottavo, fa- 
moso come falsario in letteratura, stu- 
diò con lode in Edimburgo, ed eser- 
cii)) la professione di maestro di scuo- 
la. Pubblicò nel 1 73g un’edizione do’ 
Salmi tradotti da Jonston. Uu acci- 
detite che gli avvenne il costrinse di 
sottoporsi all' amputazione di una 
gamba. A tale disgrazia si congiunse 
il dispiacere di non poter ottenere 1 * 
ulKzio di custode della bililioteca di 
Edimbuigo, e qnollo di perdere qua- 
si tutto il denaro cui possedera, nel- 
la stampa di una magnifìca edizione 
di una raccolta intitolata, Poetarum 
Scuter um Musae sacrae, a voL, che 
non piacque. Tenne che sarebbe più 
fortunato a Ijondrai nel Gentleman s 
Mugazinc diede in luce, nel 174.7» 
il pruno suo scritto contro la fama di 
Milton ; scorgendo poi che le sue im- 
' jiusttiru non si scoprivano, le svilup- 
pò maggiormente in un volume pufv 
blicato nel 1761, eoi titolo di Saggio 
sull uso e sull imitazione cuiAIilr 
ton foce de'moderni nel suo Parar 
diso perduto. V i accusava Milton che 
preso avesse delle idee in Masenio, 
Grozio e Ramsay ; e parecchie delle 
sue accuse parevano fondate : felice 
egli se adoperato non vi avesse con 
mala feile! Riuscì a Uarre nell’ opi- 
nione cui non aveva ogli stesso, pa- 
recchi scrittori ragguardevoli, e jiar- 
ticolanueute Samuele Juubsou, il 
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cpiale diccTa che l'autore dello acrit- 
to era troppo frenetico perchè foste 
an falsario, e che, altronde, era 
anche egli non poco deporto a tro- 
Tarc col^jevolc nn repubblicano : ma 
il D. niiglas dimostrò, l'anno mede- 
simo, la liirljcria di Lander, pubbli- 
rando, Milton vendicato delC accusa 
di ruberia letteraria-, mossa contro 
f/j lui da Lauder convinto egli stes- 
so di avere in ciò villanamente in- 
gannato il pubblico. Lettera al con- 
te di Batti, 1751, in 8.V0. Lander fu 
convinto di arere intercalato, in nn 
esemplare del dramma latin'o di Gro- 
xio (VAdamus cxul), parecchi versi 
copiati da una traduzione ignorata 
del Paradiso penluto. Coperto di 
confusione, sottoscrisse unaeonièssio- 
ne che dettata gli venne da un ami- 
co, cui Johnson il oostrinsc di ren- 
dere pubblica , e pclla cpiale Lauder 
riconosceva la sua turpitudine; ma 
non fu neppure franco nelle sue con- 
fessioni, ed attribuì successivamente 
l'odio suo contro Milton a varj moti- 
vi. Finalmente, poi che vissuto eb- 
be alcun tempo a spese di alcuni a- 
vnici o di alcuni complici della sua 
impostura, andò a Ihre il maestro di 
scuola nelle Barbarle, dove mori nel- 
l'indigenza e generalmente disprea- 
■ato, verso l'anno >771. 

' L. 

** LAG DIVIO,poeta,era nativo di 
Vezzano nella Luiglana, e della fa- 
miglia Zacchia, quantunque altri 
l’al^ian detto nato in Verano nel 
Milanese. Era cavaliere TCrosolimi- 
tano, e fiori nel secolo XV. Una sua 
tragedia latina in versi jambici, de- 
dicata al duca Borso, e intitolata De 
Captivitate Dacis Jacobi, si ha ma 
nella Biblioteca Estense. L'argomen- 
to di essa son le vicende del famoso 
generale Jacopo Piccinino, che Tan- 
no fatto improvvisamente ar- 

restare da Ferdinando re di ìNapoli 
fu poscia per ordine dello stesso re 
ucciso. Gli fu attribuita la 'l'radu- 
sionc delle Lettere, di Maometto II, 
le ipiali probalnlmuotc furon da lui 
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stesso composte. Di esse pure si con- 
serva un codice in detta Biblioteca . 
Tra le Lettere del cardinale Jacopo 
Ammannti stampate a Milano nel 
i 5 o 6 , se ne ha una diretta al Lau- 
divio, di cui parla anche il Pontano, 
come di un tra coloro che compone- 
vano r accademia del Panormita . H 
P. Oldoino ne fa menziono nel suo 
Ateneo Ligustico. 

' D. 8. B. 

’ LAUDON ( Groeowi! Ea«iF.sT<» 
barone ni ), feld maresciallo e genera- 
liasimodegli eserciti austriaci, nacque 
bc1i7i 6, aTootzcninLivonia,dauiia 
làmiglia nobile originaria di Scozia. 
La sua edneazione ni molto trascura- 
ta. Ai primi elementi delle matemati- 
che e ad Zlcmie nozioni di geogrti- 
fia soltanto si limitavano le me co- 
gnizioni, quando si arrotò in un 
reggimento di flinteria russa, in qua- 
lità di cadetto, e militò la prima vol- 
ta s«itto gli ordini del maresciallo de 
Munich. Egli si mostrò molto attivo 
negli eventi della guerra dal 1 73S 
al 1 789 contro i Turchi. Dopo che 
fu oonchiusa la pace nel 1740, mal- 
contento di un' ingiustizia usatagli, 
parti dalla Russia, e tentò di c«iUo- 
carsi in Pm.ssia presso a Federico il 
Grande ; ma esso principe, doj» al- 
cuni istanti di udienza, gli volse la 
schiena , dicendo agli iillìziali del 
sue seguito ; ,, La fisonomla di que- 
st'uomo non mi piace “. Costretto a 
lavorare in, un uffizio onde provve- 
dere alle sue spese,e stanco delle in- 
utili sue sollecitazioni durante un 
soggiorno non poco lungo a Berli- 
no, T.<audon partì per Vienna, mu- 
nito di raecoraandazioni del conte 
di Rosemberg, ambasciatore di Au- 
stria in Prussia ; il ohe gli procurò 
dall' imperatrice Maria Teresa l'ac- 
coglienza la pili lusinghiera, ed una 
compagnia di paiidiiri con La quale 
lece la campagna del 1 748 e quella 
del 1744. rn colpito da una palla 
nel combattimento di Saveme ; e 
fii quella la sola volta che venne fe- 
rito. La manca uza di disciplina no' 
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pandurì e la hmtaliUi feroce del lo- 
ro comandante (Francesco barone di 
Trenck) rendevano il mestiere dcl- 
l'armi non molto gradevole a Lau- 
don. In conseguenza di una scena 
caldissima col suo colonnello, si riti- 
rò dalla mUizia, e non ottenne sen- 
za stento la metà dello stipendio di 
capitano, con la quale visse a Vienna 
nel ritiro, dedicando gli ozj suoi allo 
studio. ]\ondimcno fatto venne mag- 
giore in nn reggimento delle fron- 
tiere della Croazia, nel I7à3: e la 
guerra dei ^ anni non tardò a schiu- 
dergli nn più luminoso arringo. Per 
nitro poco mancò che il mal talento 
del generale Petazei, comandante 
supcriore della Croazia, noi facesse 
condannare alla vita oziosa di una 
guarnipone. Sgomentato di un de- 
stino SI contrario alla nobile ma am- 
bizione, Laudun si reca a Vienna, 
riesce a farsi conoscere dal principe 
de Kaunitz i c, mal grado il consiglio 
aulico, ò mandato, con una patente di 
luogotenente colonnello, alla guida 
di 800 croati, all'esercito dell’Impero 
in Uoemia. 11 grado di colonnello cui 
ottenne il di 17 di marzo del 1767, 
e quello di generale maggiore il i 5 
del susseguente agosto, liirono le ri- 
compense de’suoi talenti c di parec- 
chi tratti di valore. Non andò guari 
che le frnjueiiti scaramucce, condot- 
te da lAudon con prudenza, e soste- 
nute con un coraggio senza pari, con- 
siderare il fecero come uno dc'miglio- 
ri capi di corridori doU’csercito au- 
striaco. Tra le alte sue gesto di quel- 
l'epoca la più notabile e il combatti- 
mento di llomstadt, che costò 3700 
nomini all’esercito prussiano, 1800 
carri di viveri, di munirioni, di de- 
naro, ec. , e costrinse Federico a le- 
vare raasedio da Olmntz. Maria Te- 
resii, ebo conosceva tutto il valore di 
nn simile servigio, fece luogotenente 
generale quello da cui ricevuto l’ave- 
va. I,aiidon provò che giusto era tale 
nuovo iàvorc mediante la vittoria di 
I loclikircb ( 14 di ottobre del 1758), 
olla quale egli contribui nella massi- 


Tt A U 273 

ma parte, da che somministrato ave- 
va il progetto secondo il qtialc il feld 
maresciallo Daun condusse l’esercito 
nelle sue mosse. Alla guida della van- 
guardia, egli non cessò <li molestare 
il re di Prussia nella sua ritirata, e 
provare gli fece clelle perdite notabi- 
li ne’combattimenti di Schoenberg, 
diPfalTendorfrdiLaulun c diLaven- 
berg. Postisi i due eserciti a’quarlieri 
d’inverno, Laudon ricevè l’ordine di 
recarsi a Vienna, dove la sua sovra- 
na gli diede di propria mano La gran 
croce di Maria Teresa ed il diploma 
di barone del sacro Komanu Impero. 
La campagna del j 759 risultò per 
Laudon meno gloriosa della prece- 
dente. Egli si avanzò verso la marca 
<U Brandeburgo, trav ersando la Bas- 
sa Lusazia con 18,000 uomini, ed il 
giorno 13 di agosto, riportò la vitto- 
ria più compiuta contro Federico, 
gin vincitore de'Russi : ma i residta- 
li della memorabile giornata di Kun- 
iicrsdorff non furono quali essere do- 
vevano, perchè Laudon si vide con- 
trariato in tutti i suoi progetti dal 
generale russo Soltikolf, il cpiale di- 
rigeva in capo le operazioni. Verso 
la line del novembre se ne separò 
per recarsi nella Slesia austriaca. Nel 
17C0, si segnalò per la vittoria di 
Landsbout (z 3 di giugno), c per la 
presa di Glatz ( a 5 di luglio). Il suo 
tentativo contro Brc-slavia fu meno 
fortunato, benché desse prova di un’ 
abilità poco comune, levando op|ior- 
tunamente l’assedio ( il dì 4 di ago- 
sto ) onde sventare i progetti ^el 
principe Enrico di Prussia ; ed , il 
i 5 dello stesso mese, la fortuna pro- 
var gli fece le sue vicissitudini con 
la prt'ditn della battaglia di Ligpitz 
( yedi Federico II). Poi che Lau- 
don ritirato si fu in buon ordine, in- 
vestì Kosel il giorno 20 di ottobre ; 
ma il tempo (srocclloso e l’apprcssar- 
si di un esercito pmssùino il costrin- 
sero a ritirarsi . Ricondusse le sue 
truppe ai quartieri d’inverno uelJa 
contea di Glatz. Siccome la sconfitta 
di Lignitz latto aveva nascere dissa- 
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t uri tra laiiidon cd il marecciallo 
)aiin, Maria Teresa volle che avesse- 
ro, l’uno e l’altro, dc’comandi sepa- 
l ali ; e Laudon, fatto generale di ar- 
tiglierìa {feldzeugmeister ) , messo 
venne,ncl mese di marao del I76i,al- 
la guida dell’esercito di Slesia, forte di 
60,000 uomini. Egli aveva per av- 
versario Federico il Grande : ambe- 
due passarono pili mesi ad otsen arsi 
riinl’altro ; c tale campagna cui Lau- 
don terminò con la presa diSchvreid- 
nitz (1.° ottobre ), non è quella che 
gli fece meno onore. La pace fn sot- 
toscritta nel mese di febbrajo del 
1 761. Maria Teresa donò a Laudon 
la terra di Klein - Betschwaz , in 
Boemia. Egli vi aggiunse altre pro- 
prietà e diresse da sè stesso l’ammi- 
nistrazione delle sue terre; ma lo 
vendè in progiesso, onde comperare 
il castello di Jladersdorf, distante 
due legbc da Vienna. Nel 177° > 
Laudon, che ottenuto aveva il co- 
mando generale della Moravia, fu 
presente all’abboccamento di Giu- 
seppe II e del re di Prussia. Eissen- 
don’egli alle mense seduto nell’ ulti- 
mo luogo, Federico, il quale colmato 
l’aveva di dimostrazioni di stima , 
gli disse: n Sedetevi qui, signor Lau- 
ri don ; io preferisco molto più di 
■n avervi a canto che a fronte “. Sic- 
come pareva che la morte dell’elet- 
tore m Baviera accendere dovesse 
di bel nuovo la guerra, Laudon ot- 
tenne il bastone di maresciallo, c fu 
dinotato per comandare un esercito 
nella Slesia: nondimeno tutto. pa.<sò, 
durante la guerra del 1778, in mos- 
se militari senza resultato reale; e 
la pace di Teschen, sottoscritta il dì 
i 3 di maggio del 1779, presto reso 
Laudon alle tue occupazioni campe- 
stri. Sembrava che la guerra contro 
i Turchi, nel 1788, svellerlo ne do- 
vesse: ma le brighe di corte lontano 
il tennero sulle prime dagli eserciti; 
nè si ricorse a lui che dopo i disa- 
stri, e per consiglio dello stesso ge- 
nerale Lasey. Il giorno 1 3 di agosto, 
Laudon parti da Vienna; la fùrtez- 
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za di Dubitza si arrese il 16 deQn 
stesso mote, e quella di Novi, il di 
4 di ottobre; tali furono i primi 
lieti successi ^ Laudon. Poi che im- 
padronito egli si fu di Bcrbir i] gior- 
no 10 di luglio del 1789, andò a co- 
mandare il grande esercito a Seme- 
lino. La conquista di Belgrado ( 6 di 
ottobre ) gli meritò la commissione 
di generalissimo degli eserciti au- 
strìaci, dignità che l’autorizzava u 
regolare le operazioni militari senza 
consultare il consiglio aulico. Sem- 
brava che un'alleanza, la quale allor 
allora unito aveva strettamente il ga- 
binetto di Vienna e la Turchia, ri- 
condurre dovesse le principali forze 
dell’Austria sulle frontiere prussia- 
ne. Laudon aveva già pieparato il 
suo progetto di guerra ; e Benché la 
morte di Giusepjie II, al quale suc- 
cesse il pacifico Leopoldo, presagire 
facesse una pace vicina, egh traspor- 
tò il suo quarticr generale a Neusti- 
eben, dove , il giorno 7 di luglio 
del 179Q, sentì degli acuti dolori ca- 
gionati da una ritenzione di urina 
alla quale andava soggetto. Poi che 
ricevuto ebbe i sacramenti in pre- 
senza de’suoi generali e del suo sta- 
to maggiore, prendendo il conte di 
Colloredo per la mano, il pregò di 
assumersi il jiensicro de'siioi addio 
all'esercito austrìaco. Raccomandò in 
seguito ad un suo nipote, cui teneva 
come figlio, d’ imitare il suo esempio 
nel zelo in servire il principe e la 
patria ; e siccome si facevano delle 
triste riflessioni sulla perdita cui bi 
sua morte eni per cagionare allo Sta- 
to, egli rispose : r Noi abbiamo un 
» sovrano buono e generoso ; egli 
Il farà la pace, ed allora sì farà a me- 
li no di me “. Spirò il di 1 4 di luglio 
del 1790. Il suo corpo fu condotto 
da Vienna ad Hadersdorf, dove già 
da lungo tempo scelto egli aveva nel 
sno parco un luogo ombreggiato d,a 
allicri onde gli servisse per sepoltu- 
ra. Il mausoleo cui vi fece innalzare 
mentre era vivo, è sormontato d;dla 
sua statua che tiene un libro aperto. 
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su) quale si legge la seguente iscri-' 
zione scelta da lui stesso : Comme- 
moratio mortis optima philosophia. 
Il celebre Gellert, il quale si era in- 
timamente assai legato con lui di 
amicizia mentre era alle acque di 
Carlsbad nel i j 63 , ne delineò il se- 
guente ritratto: » D generale LaU- 
n don è uomo di un grande caratte- 
ri re, grare, modesto, melanconico, 
» che parla poco, ma a proposito o 
ri con precisione, che non parla mai 
n dei suoi latti d'armi, raramente 
n della guerra, e si piace di far par- 
ri lare gu altri. E^li ò di statura mez- 
ri zana, ma benmtto , e non poco 
n magro ; il suo sguardo palesa un 
n uomo riflessivo , e gli occhi snoi 
ri turchini o piuttosto bigj sono pro- 
li fondamente incassati nella fronte j 
n ha il naso alquanto rUevato, la boe- 
ri ca bella, ed il sorrìso a bastanza 
n piacevole quando il vnole“. Pezzi, 
il quale scrìsse una f'ita di Lau- 
don, mediocre di tessitura e di stile, 
altronde però esatta, dice, n che egli 
Il era naturalmente tranquillo , mi- 
ri santropo, tetro e freddo, quando 
Il ogni cosa gii andava a grado ; ma 
n caldo, ardente, pronto e molto im- 
II petnoso se provava la menoma con- 
ri traddizione Laudon concepito 
aveva il progetto, nel 1 788, di met- 
tere insieme le note sparse nelle sue 
carte, c di compilare sulle sue guer- 
re contro i Prussiani, delle Memorie 
che servire potessero per rettificare 
in più siti quelle di Federico -, ma 
il tempo gli mancò per dare eseoo- 
zione a tale idea. 

St — T. 


LAGDONNIÈRE (Rkhatodi ), 



mata. Colignjr niandato aveva, nel 
1961, il capitano Rihaidt nella Flo- 
rida perche vi fondasse uim eolorria, 
destinata ad essere asilo dei prote- 
stanti francesi: ma le circostanze fe- 
cero trasc more quello stabilimento ; 
cd i primi coloni perirono, i più, di 
miseria. Laudonnière, il quale ac- 
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compagnato atev-v Rdbtiult nella spe- 
dizione, fu incarìcnto, nel i 56 ^r, di 
condurne una nuova. Gli accordaro- 
no tre vascelli provveduti di viveri 
e di munizioni. Egli seco condusse 
de’ valenti operai e molti giovani i 
quali chiesero di seguirlo a loro spe- 
se. Il re Carlo IX, che Vedeva' con 
piacere allontanarsi i protestanti cui 
teneva per nemici dello Stato, gli 
fece in oltre un presente di cinquan- 
tamila scudi. Landonnière arrivò il 
dì 21 di giugno a vista della Flori- 
da, e fece subito lo sbarco, in mezzo 
alle grida di gioja de' selvaggi. Essi 
furono solleciti a condurlo verso la 
colonna delle armi di Francia, pian- 
tata da Ribatilf, cui trovò carica di 
fiori c di offerte. Fino dal giorno do- 
po, Laudonnière risalì il fiume Mai, 
e fatto avendo scelta di una posizio- 
ne convenevole, vi fece delincare un 
forte al quale pose il nome di Coro- 
lina, in onore del re Carlo. I giova- 
ni gentiluomini che volontarj ac- 
compagnato favevano, presto si la- 
gnarono che obbligati fossero di La- 
vorare nelle fortificazioni come sem- 
plici operai j e Laudonnière temen- 
do che ne avvenisse una sedizione, 
fece rimbarcare i più tumultuosi so- 
pra uno de’ suoi bastimenti che ri- 
tornava in Francia. Ma lo spirito di 
sommossa e d'insnbordinazionc làttu 
aveva già spaventevoli progressi tra 
i nuovi coloni. Egli si vide adunque 
obbligato di allontanarne ancora ima 
parte, cni mandò alla scoperta del 
paese sotto gli ordini del suo luogo- 
tenente. Pochi giorni dopo, aicnni 
marinai sa ne fuggirono , traendo 
seco loro le due barche le quali servi- 
vano per andare in cerca delle pvov- 
visianij altri finalmente che partiti 
erano dalla Francia con la sola spe- 
ranza di fare Una rapida fortuna, » 
impadronirono di uno de’bostimen- 
ti rimasti all’ancora, c corseggiaroro 
nel golfo del Messico. Laudonnière, 
privato in tale guisa di tutte le forze 
sulle quali dovuto • aveva contare , 
più non potè intrajirendere cosa al- 
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Mdfiiilerabile, e pel tpiale special- 
mente si fece conoscere, è la sua 
Storia svizzera, pubblicata in tede- 
sco dopo la sua morte, dal 1 786 al 
1738, in 18 volumi in 8.V0: ella si 
estende fino al 1 657 - Kgli aveva ot- 
tenuto per comporre tale opera un 
libero accesso negli archivj } ma ri- 
cevè pure delle istruzioni sulla ma- 
niera di esporre certe parti deUa sto- 
ria. C. Gug. Loj^s de Bocbnt inco- 
minciato aveva una traduzione fran- 
cese di tale opera grande ; e per ret- 
tificarne é compierne la prima parte 
pubblicò le iìie Memorie sulla Svit- 
zerà natica, in 3 voi. in 4-to. 

U— I 

LAUGIER (MaacAsToNio ), let- 
ierato provenzale, nato a Manosque 
nel 1713, entrò giovane tra i gesuiti 
di Lione, nè tardò a farsi distingue- 
re pel suo talento per la predicazio- 
ne. Chiamato nella capitale da’ suoi 
»>iiperiori, ebbe l’onore di predicare 
dinanzi al re, c comparve in segui- 
to con grido ne’priiicipali pulpiti di 
Parigi . L’ inclinazione sua per le 
lettere desiderare gli fece di rima- 
nere in tale città, in cui doveva tro- 
vare piti mezzi per gli studj suoi: 
avvedutosi però che i suoi confratel- 
li, stanchi delle lodi cui riceveva, 
divisavano di rimandarlo in provin- 
cia, egli li prevenne rinunziando 
alla Società in cui non era impe- 
gnato che per voti semplicL I suoi 
protettori il presentarono al mini- 
stro degli afiari esteri, che lo fece 
segretario di ambasciata presso all'e- 
lettore di Colonia. Egli abitò la Ger- 
mania per tutto il tempo che durò 
la guerra di Annover; e ricompen- 
sato venne de’meriti suoi nel 1767, 
con l’abazia di Ribeaaté. Pago della 
•na fortuna, più non attese che a 
pubblicare le sue opere, per le quali 
aveva già messi insieme numerosi 
materiali, quando una flussione di 
petto il tolse di vita ai 7 di aprile 
del 1769. L’abate Laugier aveva co- 
stumi sempbci ed ameni : gli piace- 
va il ritiro ed il lavoro j ed a cogni- 
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ziotii éstcjc .accoppiava un’imin isi- 
nazione brillanti? alla quale sitò trop- 
po spesso abbandonato. Era membro 
dello accademie d’ Anger», di Marsi- 
glia c di Lione. Le sue opere sono: 
L Saggi sul[ Archileltara, Parigi, 
.753, in lz{ seconda edizione an- 
mentata, 1 755 , in 8 .vo. Tale opera, 
che piacque molto, contiene osser- 
vazioni fine e giudiziose, presentato 
in un modo gradevole; ma è sparsa 
altresì di principj arditi e che furo- 
no contraddetti riagli artisti. Si può 
<»nsultare V Esame, ec., pubblicato 
da Lafont de Saint- Yennc, Parigi, 
1 753, in 81VO ; ma soprattutto le ec- 
cellenti Osservazioni critiche so- 


pra, ec., di Guillaumot ( E. Gt’iL- 
IìAVimot); n tipologia della Musi- 
ca francese, ivi, 1704, in 8.vo. E 
una risposta alla famosa lettera di 
G.-G. Rousseau ; Ul Maniera di ùeii 
giudicare delle opere di pittura , 
ivi, 1771, in iz; opera postliitia, 
utile ai racr:oglituri od agli artisti i 
dimostra ixiguizioni profonde della 
pittura ; è scritta in un modo sedu- 
cente, tranne alcune lievissime scor- 
rezioni. Il menomo rlifctto delle no- 
te che sono appiè di pagina, è d'es- 
sere inutili ; sono d'altra mano che 
il testo: vi si scorgo di continuo l’ar- 
tista geloso del letterato; IV Storia 
della Repubblica di Eenezia, Pari- 
gi 1739-G8, 12 voi. in 11. Era la 
storia più compiuta e più e.satta che 
vi fosse di rpiel governo singolare 
prima di <{ucUa pubblicata tbi Uant, 
nel 1819, 7 voi, in 8.vo. Lo stile n'ò 
alquanto prolisso <k1 enfàtico, soprat- 
tutto nei primi volumi. Una prova 
altronde déll'esattèzza di bile storia, 
è che venne tradotta in italiano, e 
stampata più volte a Venezia stessa, 
socialmente nel 1778, 11 voL in 
8.VÓ. Eugenio Labaumc ne ha pub- 
blicato un Compendio, in 1 voL in 
8.V0; V Storia della Pace di Bel- 
grado, Parigi, 1763, 2 voL in 12; 
VI La Parafrasi del Miserere, tra- 
dotta dall'italiano del p. Segneri, 
Parigi, 1754, in 12; VII Orazione 
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funebre del principe di Dombes, 
Trcvoiix, 1756, in Ì.to. Viri ower- 
Tano varie bellesEe d’eloquenza le 
quali hanno indotto rannnarico che 
l’aatore ceaaato abbia il minuterò 
del pergamo. Finalmente ha ritoc- 
cato la traduzione del Piaggio al 
mare del Sud, dell'abate Rivera, 
Lione, I ^ 56 , in 4 -to ed in 1 2 ; è una 
continuazione del viaggio di Anson 
questa voce). Aveva fatto l’ab- 
hozzo d'una Storia generale d Ita- 
lia, dietro la scorta del Muratori. 
Ha lasciato in manoscritto una Sto- 
ria del commercio del Levante ; il 
progetto d’ una nuova Storia del 
Papi, e varie note per la Continua- 
zione della Storia di Malta , di 
Vcrtot. Un Elogio di Laugior, per 
Francesco di Neufehateau, è stato 
inserito nel Necrologio degli Uomi- 
ni celebri, armo 1770, pag. 365 . 

W — ^s. 

LAUJON ( PizTivo ) nacqtie a 
Parigi, ai j 3 di geunajo 1727. S«io 
padre, che cm procuratore, lo desti- 
nava al foro j ma famore del teatro, 
la voga di alcune canzoni, ed il fre- 
quentare i poeti alienarono il giova- 
ne Laujon dagli stud) serj della giu- 
risprudenza. Una parodia deVlì Ar- 
mida, la quale riuscì, lo trasse deli- 
beratamente nell'aringo cui ha cor- 
«1. La lettura di Dafni e Cloe gli 
fece nascere l’idea di mettere tale 
aoggetto sul teatro; ed il suo compo- 
nimento fu ri vantato, che fece ri- 
cercare l’anture da persone distinte 
per ispirito e per grado, de Niver- 
nais, de Bemis, d' Argentai, il duca 
d’Ayen, la contessa di Villcmur. 
Qucst’ultima, amica particolare del- 
la Pom]>adour, volle presentarlo alla 
favorita. 11 conte di Clermont desi- 
derò di conoscere Laujon, fu soddis- 
fatto del suo spirito, della sua mo- 
destia, dei suoi talenti, e lo prese a’ 
suoi stipendi, prima in qualità di 
«■gretario tlcl suo gabinetto ; in pro- 
gresso, gli diede il titolo di segreta- 
rio de’ suoi ordini. Esso principe a- 
mava con passione le lettere, i verri. 
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il teatro ; era buono, semplice, trat- 
tabile e benefico. Laujon At felice s 
seguitò il principe all’ armata ; il 
che gU fruttò la croce di S. Litigi, 
in qualità di commissario di guerra, 
quantunque abbia avuto soltanto il 
titolo di tale impiego. Morto il prin- 
cipe, nd 1770, l’ultimo principe di 
diadi volle redame Laujon, e lo 
creò segretario degli ordini ael du- 
ca di Borbone suo figlio. Allora Lau- 
jon fu incaricato di tutte le feste di 
Chantilly. La sua facilità per varia- 
re le forme di tali fèste era estre- 
ma. Era soprattutto eccellente nel 
fare sul momento la parodia di arie 
che sovente non si adattavano a pa- 
role felicemente disposte. Laujon a- 
veva una virtù assai rara ; godeva 
con una soddisfazione infinita della 
buona riuscita degli altri. Grouvellc, 
segretario del principe di Condd, a- 
veva fatto con Després un piccolo 
atto, in vaudeville! , nel teatro di 
Chantilly. Il principe chiese a Lau- 
jon che gli paresse delle ariette : 
« Monsim., rispose l’eCTepo uomo, 
non ne ho mai fatto di sì buone “ . 
La rivoluzione e la migrazione dei 
principi distrussero la fortuna e la 
felicità di Laujon. Gli fu intiiu.itu 
l’ordine di uscire dal Palazzo Bor- 
bone ; ebbe a perdere stipcndj e 
pensioni: in somma fu ridotto a ven- 
dere la sua biblioteca ; però che non 
aveva accumulato nulla. Caduto da 
una specie d’opulenza in uno stato 
prossimo alla miseria, non si quere- 
lò mai ; non importunò nessuno, 
non cessò di cantare, e rendeva i 
suoi libri, cui ricomprava talvolta 
il giorno dopo a più caro costo che 
non gli aveva venduti: una piccola 
rendita provvedeva alla sussistenza 
della sua famiglia. Fu creato mem- 
bro dell’Istituto, nel 1807, in sosti- 
tuzione del defunto Port^s. Con- 
dotto alle Tiiileries per essere pre- 
sentato, come nuovo accademico , a 
Bnonanarte, e sorpreso dalla jire- 
senza deirimperatorc cui non cre- 
deva tanto vicino , perde aflùtto la 
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memoria, Tpiando questi gli fece al- 
cune inteiTogazioni sulle sue opere: 
dimenticò fino il suo nome. Laiijon, 
quantunque avesse passato la sua 
viti intera coi grandi, era timido e 
facile a smarrirsi . Si estinse dolce- 
mente, in ctii di 84 anni, ni 14 di 
luglio 181 1. Come compositore di 
canzoni, ò corretto, elegante e gra- 
zioso : la sua canzone. Mais Mori- 
seigneur, nnrez pas peur, è il suo 
capolavoro ; può essere proposta co- 
me modello ai facitori di strofe , 
che vogliono sollazzare l’ immagina- 
zione Con idee di voluttà, senza da- 
re argomento al pudore di risentiiv 
si. Le opere drammatiche di Lau- 
jnn sono assai numerose. Ha dato 
all’ Opera: Dafni e Cloe, 1747; 
gle, \ihi •, Silvia, 1766 j /rmene ed 
Jsmenia, 1 770 : — al Teatro Italiano 
Annida, parodia, 1762; V Amoroso 
eli quindici anni, 1771, composto 
in occasione delle nozze del duca di 
Horbone ; 1 ’ AJftlajuolo creduto 
sordo, o le Diffidenze, 1772 ; Ma- 
troco , 1778; il Poeta supposto, 
1 782 ; la Nuova Scuola delie Ma- 
elri ; la Scuola delC amicizia, ec. 1 
— al Teatro Francese , l’ Inconse- 
guente , o le Servette, 1777; — il 
Convento, 1790: alTeatrodiRouen, 
il Giudeo benefico, 1806. I suoi 
drammi lirici ebbero voga quasi 
tutti, principalmente l’ Amoroso di 
fjuindici anni. II Convento riuscì , 
{grazie all'azione delle attrici ed alla 
singolarità dell’argomento, pel qua- 
le non si vedevano che donne sulla 
scena . n II dialogo di tale breve 
V' dramma, dice laiharpe, è naturale 
VI e piacevole ; ed il pettegoleggiare 
w del convento, per verità facUissì- 
vì mo da imitare, vi è abbastanza 
bene rappresentato Le Servette 
caddero alla prima recita, n L’ atto 
V! di Egle c Y Amoroso di quindici 
ri anni, dice lo stesso Laharpe, sono 
n bagattelle leggiadre, buone per 1’ 
n Opera c per la commedia italiana; 
r ma una commedia in cinque atti 
T! è molto al disopra delle forze di 
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!• Laujon , bello spirito di società, 
n compositore di canzoni da mensa, 
n di piccoli spettacoli per grandi 
Vi principi , e di piccoli versi nello 
VI grandi occasionL Mirava all’ acca- 
n demia; ma credo che si sia dtsin- 
« gannato Lahaipe era in errore 
su questo punto. Lanjon non ab- 
bandonò mai le sue pretensioni all’ 
accademia ; ed abbiamo veduto che 
furono appagato, sebbene un po’ tar- 
di. Mei 1771 , aveva fatto stampare 
tre volumi di canzoni, col titolo di 
Apropos de socie té ; il terzo volu- 
me contiene alcuni annuniq di rap- 
presentazioni burlesche , alquanto 
licenziose. Mei 1811 , pubblicò la 
raccolta delle sue opere in quattro 
volumi , contenente una scelta di 
quelli de’ suoi drammi che furono 
rappresentati , alcuni di quelli che 
non lo furono, delle feste, delle lan- 
terne magiche , de’ proverbj, del- 
lo canzoni, finalmente tutto il mi- 
nuto bagaglio d’ un poeta nonage- 
nario che aveva sempre rimato e 
cantato pel piacere degli altri ; si ha 
la soddisfazione di poter aggiunge- 
re, e per la felicità sua propria. 

LAUMAY. r. Boaistla^ 

LAXJNAY (Nicotiòna), intaglia- 
tore, nato a Parigi nel 1 789, mori 
ai 2 d'aprile 1792. Entrato assai gio- 
vane nell’oflicina di Luigi Ijerapc- 
rcur, riuscì ugualmente in tutti i 
generi : la storia, il ritratto, il pae- 
sctto, il fregio lo tennero alternati- 
vamente occupato . L’accademia di 
pittura lo ammise nel numero de’ 
suoi membri l’anno 1789; c pochi 
anni prima quella di Copenaghen 
gli aveva fatto lo stesso onore. Le 
stampe di questo artista sono in ge- 
nerale d’una maniera leggiadra; il 
suo bulino, senza essere secco, è ri- 
cercato ; le sue carni sono morbide . 
La sua stampa pili capitale,nel gene- 
re della storia, è la sua flfarcia di 
Sileno, quadro di Rubens, veramen- 
te intagUato nel genere storico. Ci- 
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teremo altresì deUe cose sue la Par- 
tita di piacere, di Woeninx; la 
Buona Madre ed il Bindolo , di 
Fragonard, e la Prima lezione dcl- 
I amistà fraterna,ài Kohey. Quanto 
alle sue opere di libreria, saranno 
sempre ricercati i suoi traghi fregi, 
su i disegni di Cochin e Morcau, 
per l'ediiione del Rousseau, in Ì^Xo, 
«tampata a BnisscUes, il Molière in 
8.ro, e l'Ariosto di Baskervillc , in- 
tagli pieni di gusto e di finesza. 
Fosioycnx , Dimréel o Ponce sono 
suoi allievL — Roberto de Làunay, 
suo fratello c tuo allievo , nato nel 
i’] 54 , morto nel 1814, ba intagliato 
aiich'esso con molta riuscita. Abbia- 
mo di suo, tra le altre, la Sventura 
impreveduta, di Greuze; gli Addio 
della nutrice, di tl’Aubry ; il Mntri- 
monio rotto, dello stesso j il Matri- 
monio conchiuso, di Borei, ed un 
numero grande di bei fregi,suidisc- 
goi di Cochin, MorcaUjMarillier, cc., 
per le difl'erenti edizioni di Rous- 
seau, di Voltaire, della Biblùa, cc. 

P— E. 

LAUNAY (G. de), cognominato 
Dclaunar <t Angers, perchè eserci- 
tava l’ufizio di commissario del Re 
in quella cittì nel principio della 
rivoluzione, fu inviato dal suo dipar- 
timento, come ufRziale delle guar- 
die nazionali, alla federazione dei 
14 di luglio 1790. Fu ammesso con 
parecchi dei suoi compagni all'u- 
dienza della Regina, c le presentò 
un complimento in versi cui ^cUa 

E rincipcssa accolse con benevolenza. 

leputato in seguito all' assemblea 
nazionale legislativa, si mite tra gli 
awcrsaij dell' autorità reale, anche 
costituzionale, assalendo simcessiva- 
. mente i preti ed i ministri del Re, 
e particolarmente Duport,cbe aveva 
il dipartimento della giustizia. Dopo 
la catastrofe del io agosto, contri- 
buì a far approvare un indirizzo ai 
Francesi che tendeva a giustiiìcare 
gli espedieuti che prodotta avevano 
la caduta di Luigi XVI. Divenuto 
membro della Convenzione, seguì, 
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contro il partito di Brissot e della 
Gironda, il sistema cui aveva ab- 
bracciato contro i costituzionali del 
1791. Mei processo di Luigi XVI, 
si oppose all'appello al popolo, e dio’ 
voto per la morte di quel principe. 
Si occupò in seguito di finanze, (eco 
decretare la soppressione della com- 
pagnia delle Indie e la vendita dello 
merci che si trovavano ne'suoi ma- 
gazzini; ma tide operazione gli di- 
venne funesta : fu accusato da Basi- 
re e da Cbabot d'aver latto inserirò 
nel decreto certe clausole svantag- 
giose alla repubblica c fàvorevolt 
gl' interessati in queirafTare,coi qua- 
li supponevano che Delaunaf si fos- 
se inteso. Tale denunzia produsse 
calde altercazioni in seguito alle qua- 
li gli accusatori e l'accnsato furono 
inviati al tribunale rivoluzionario, 
e condannati a morte ai 5 d'aprile 
1794. Delaunay d' Angers mostrava 
circa 40 anni d'età. 

B— u. 

LALNEY (Beiinaedo-Reuato 
JoiaDAN de) nacque a Parigi, ai 9 
d'aprile l^^o, nella Bastiglia, di cui 
suo padre era governatore, e di cui 
fu governatore anch’esso dal 177^, 
in cui successe al conte di Jumilhac 
di Ciibjac, fino al 1789, epoca della 
distruzione di quella fortezza,- La 
presa della Bastiglia, potendo essere 
riguardata come il primo atto d'osti- 
lità armata contro la monarchia, ba 
reso storico il nome di questo gover- 
natore. ]\on v'ha più da dubitare, 
che che siasi scritto in tale proposi- 
to, sulla risoluzione ch'egli aveva 
fatta di difendersi fino all'ultima e- 
stremità, di appiccar fuoco alle pol- 
veri e di perire sotto le rovine della 
fortezza: i processi verbali del pa- 
lazzo comunale, nei quali registrati 
furono gli avvenimenti del 14 lu- 
glio 1 789, rapportano tale fatto con 
numerose testimonianze. Quindici 
giorni prima di tale catastrofe, si ac- 
costarono a de Launey tre persona 
non volgari, che gli domandarono 
che cosa fatto'avrebbc nel caso che 
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lotte stato assalito? Le particolari- 
tà nelle quali entrarono, provavano 
che erano bene informati. La mia 
condotta , egli rispose, è regolata 
da' miei doveri: io mi difenderò. 
8’ ignora donde venissero tali emis- 
sarj. Nella notte dal 12 al 1 3 luglio, 
il ministro della guerra fece traspor- 
tare alla Bastiglia, dagli Svizzeri di 
8alis-Samadc, le polveri che erano 
nell'Arsenale. Ai 1 4 luglio di matti- 
na, parecchi soldati e sotto- ufliziali 
ottennero ancora il permesso di usci- 
re ; e d’ Agay, genero di de Laiiney, 
lasciando suo suocero alle nove, lo 
lasrià assai tranquillo. Soltanto verso 
le dicci si manifestarono alcuni mo- 
ti sediziosi ue'dintomi della fortez- 
za, Allora arrivarono successivamen- 
te dal palazzo comunale varie depu- 
tazioni le (piali, sotto pretesti di nl>- 
boccamenti col governatore , non 
avevano altro 8(x>po reale che di esa- 
minare lo stato della piazza e di com- 
binare i mezzi d' impadronirsene, 
fors’anche per sorpresa. Tali depu- 
tazioni alla fine chiesero che la cu- 
stodia ne fosse alHdata al popolo di 
Parigi . Un deputato del distretto 
di S. Luigi, famoso poscia sotto il 
nome di l’huriot, c che era chia- 
mato allora Thuriot de la Roziére, 
specie d’avvocato senza clientela, si 
recò dal governatore onde persua- 
derlo a smontare i cannoni che era- 
no sulle torri: ebbe il permesso di 
entrare nella corte interna. Il go- 
vernatore mostrò le disposizioni più 
pacifiche j fece giurare al presidio 
di làr uso delle armi soltanto nel 
caso in cui fosse assalito) tale presi- 
dio consisteva in ottantadiie invali- 
di e trentadne soldati di Salis. Le 
torri eraho guarnite da (|uiiidici 
Cannoni , destinati soltanto a ser- 
vire alle pubbliche allegrezze . U 
governatore aveva fatto cavar fuo- 
ri del magazzino d'armi, ed intro- 
durre nel castello dodici fucili da 
bastione, del calibro d’una libbra e 
mezza di palle ognuno. La B.'istiglia 
aveva altresì per sua difesa (piattro- 
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cento biscagUnì, quattordici cassette 
di palle saboics , quindicimila car- 
tocci, ventun migliaja di [lolverc ser- 
rata in cento venticinque baiili. Si 
erano altresì fette portare sulle torri 
sci carrettate di selci, di ferramenta 
vecchie, palle, ec. per difendere gli 
approcci del ponte, nel caso in cui 
le munizioni venissero a mancare, 
od in cui gli ossedianti si avvicinas- 
sero tanto che il cannone non li po- 
tesse cogliere. Fino dal i3, fnronn 
messi diversi fazionati in luoghi la- 
sciati senza difesa lino allora ; e do- 
dici uomini ebbero ordine di salire 
le torri, onde osservare quanto suc- 
cedeva fuori. Tali disposizioni, mili- 
tarmente parlando , erano somma- 
mente avvedute , Le deputazioni , 
che si succedevano a breve interval- 
lo, non penetrarono tutte nella for- 
tezza : l'ultima, che aveva per capo 
l’abate Fauchet, rimase nelLi corte 
dcU’OImo, mal grado le assicurarioni 
che gl'invalidi i quali erano sulle 
toni le davano che poteva entrare 
e che nulla aveva da temere. B rifiu- 
tarsi rese tale deputazione sospetta j 
ed il governatore lo fece «sserv.are ai 
soldati: n State a visiere, disse loro, 
n che (pici deputati, e quella ban- 
» diera non vengano dalla cituà^ è 
vt certamente una bandiera di cui il 
» popolo sì ò impadronito, c di cui 
n si serve per sorprenderci “. Di fat- 
to il popolo tentava allora di render- 
si padrone della B.istiglia ; già il {>ri- 
mo ponte era abbattuto, ed il secon- 
do prossimo ad esserlo. I bossi ulli- 
ziali gridavano olla moltitudine di 
ritiraisi, che si faceva fiioco j ma nes- 
suno si allontanò, ed il governatore 
ordino di tirare. Tale scarica la di- 
sperse, ed alcuni individui caddero 
morti o feriti sulla piazzai La molti- 
tudine rinvenne dallo spavento j sì 
avanzò di nuovo, ed a colpi di scure 
tentò di rompere le porte del quar- 
tiere : molestata però dal fuoco della 
fortezza, non potè sfondarle tutte ; 
una parte di tale moltitudine si tras- 
ferì di dietro alla Bastiglia, e sac- 
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rhegeifi il qiiarticro. Un’ora dopo, 
i soUeTati condusaero tre carrettate 
di paglia, cd appiccarono fuoco al 
corpo di guardia avanzato, al palaz- 
zo del governatore cd alle cucine . 
Allora fu sparata una cannonata a 
scaglia, la sola che si sparasse dalla 
piazza nel corso del combattimento 
che durò qtiattr’ore. La difesa fu fat- 
ta solo a colpi di moschetto L’arri- 
vo delle guardie francesi nella corte 
dell’Olmo con tin morfajo, due boc- 
che da quattro ed un cannone giiar- 
nito in argento di provenienza dal 
guardaroba, scossero il coraggio del 
presidio : parecchi ufllziali guada- 
gnati anticipatamente, o poco disp<^ 
sti a battersi, jKuIarono d arrendersi. 
Il governatore delia Bastiglia cd il 
comandante degli Svizzeri (deFluc) 
si opposero a tale proposizione: que- 
stijfin dal principio dell’aggressione, 
aveva mostrato i sentimenti che lo 
animavano. « Non oserei mai, egli 
disse, presentarmi al mio corpo se 
« una fortezza che il re mi ha com- 
« messo di difendere, si arrendesse 
«1 senza che si fosse tirato un colpo 
s' di fucile “ . n governatore, veden- 
<lo la tua autorità disconosciuta, pre- 
se la ntiocia per dar fuoco alle polve- 
ri, fl che avrebbe infallibilmente 
fatto saltare in aria una parte del 
borgo Sant’Antonio : ma due sotto- 
uflìziali glielo impedirono. Il tumul- 
to cresceva da un momento all'altro. 
Il governatore convocò il consiglio, 
c chiese al presidio il partito che de- 
siderava di prendere ; soggiunse, che 
quanto a lui, altro non ne vedeva 
che risalire le torri , continuare a 
battersi , e saltare in aria piuttosto 
che arrendersi ad una plebaglia che 
non avrebbe mancato di scannarli 
tutti . Nella confusione che regna- 
va, ruflìziale svizzero, conservando 
la sua presenza d’animo, volle otte- 
nere una specie di capitolazione ; 
parlò agli nssedianti a traverso d’ un 
merlo vicino al ponte levatojo; chie- 
se che il presidio uscisse con gli ono- 
ri della guerra : fu neg:ito ; allora 
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scrisse con lapis le sue proposizioni, 
e passò la carta pel merlo : proferiva 
di deporrc le armi, se si prometteva 
di non trucidare la truppa j gli as- 
sedianti si misero a gridare : Abbas- 
sale il ponte : non vi accadrà nul- 
la. Lo scritto conteneva queste po- 
che parole : Noi abbiamo venti mi- 
gliaja di polvere : faremo saltare 
in aria la guarnigione e tutto il 
quartiere se non accettate le nostre 
proposizioni. Un certo Réole prese 
la carta col mezzo di un lungo asse 
che fu posto sul fosso, e la consegnò 
ad un oflìziale del reggimento <k-lla 
regina, per nome Elia , uilizialc di 
fortuna, che era uno dei capi degli 
assedianti ; egli lesse tale scritto ad 
alta voce, e gridò: Fede dC ufficiale^ 
noi r accettiamo ; abbassate i pon- 
ti. I ponti furono calati, c la turba 
si precipitò nelle corti. Il primo og- 
getto delle sucricerche fu il governa- 
tore ; le parve di riconoscerlo nel luo- 
gotenente del Re, per nome Diipii- 
get, che era in divisa : il governato- 
re vestiva un semplice soprabito gri- 
gio : e non sarebbe stato riconosciu- 
to se Diipugct non si fosse aflrell.ito 
d' indicarlo per isbarazzarsi di colo- 
ro che Io attorniavano. Un certo 
Cholat, nativo di Grenoble, allora 
venditore di vino nella strida No- 
j-ers-Saint- Jacques, fu il primo a 
gittarglisi addosso } ed ha rivendi- 
cato tale azione , certamente poco 
coraggiosa, come un onore, aggiuu- 

f endo che lo aveva scortato uno al 
'etit-St.-Antoine. Due guardie fran- 
cesi tenevano ugualmente il gover- 
natore c, dalla Bastiglia fino al palaz- 
zo comunale, la strada fu per l’ infe- 
lice un lungo e doloroso supplizio : 
gli si davano da ogni parte colpi di 
spada c di bajonetta ; e siccome ave- 
va il capo scoperto, era facilmente 
distinto : uno ae'suoi conduttori, che 
se ne accorse, sperando di ganintir- 
lo, gli pose il suo cappello sulla testa; 
ma siccome i colpi furono vibrati so- 
pra quel particolare. De Lauiii-y , 
commosso datale generosità, volle che 
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rìpigHawe il suo cappello. Egli ride 
la (ine del suo crudele martirio tra 
il portico S. Giovanni ed il verone 
del palazzo comunale: non aveva 
cessato di chiedere come una grazia 
che finissero di ucciderlo. Il popolo, 
che si era altresì impadronito di ven- 
tidne degl' invalidi del presidio, vol- 
le trucidarlo del pari : ma le guardie 
francesi li presero sotto la loro pro- 
tezione, e li condussero in una delle 
loro caserme. Le teste del governa- 
tore della Bastiglia, di de Losme de 
Salbrajr, maggiore, ucciso alla Grève, 
di de Miray, ajutante maggiore, tru- 
cidato nella strada Tournelles, di 
Person, tenente degl’invalidi, tru- 
cidato sul porto del Fermento, furo- 
no portate per Parigi con mielle di 
due invalidi, e di de Flesselles, pre- 
vosto dei mercanti, trucidato la stes- 
sa sera nell' uscire dal palazzo comu- 
nale. I corpi di tutte le prefate vit- 
time furono trasportati alla Morgue, 
eccettuato quello del governatore , 
che non fu rinvenuto. Sei mesi do- 
po l’accaduto, un snidato incogni- 
to riportò alla sua famiglia i suoi 
giojelli , il suo orologio a cui era 
attaccato un sigillo con le sue ar- 
mi \ c non si spiegò sul modo on- 
de aveva avute tali cose ( i ) . La 
Bastiglia rinchiudeva sette prigio- 
nieri soltanto : quattro erano accu- 
sati di fabbricazione di falsi effetti 
di commercio j due erano in uno 
stato compiuto d'alienazione menta- 
le, e furono condotti a Charenton. 
Il settimo era un conte di Solagcs, 
rinchiuso ad inchiesta della stessa 
sua famiglia e per motivi gravi. Ec- 
co quali vittime interessanti, quali 
innocenti erano stipati a migìiaja 
in quelle prigioni del dispotismo. 
Restituire alla libertà ed alla socie- 
tà si fatti uomini era soltanto un 
ridicolo pretesto per mascherare i 

(i) Sappiamo tale fatte e pereechi altri di 
qHf'lU che coni|iongono questa noCiria, dal txftf 
te d’Agay, consigliere di slato, uno dei generi 
di de Laiiney* 
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progetti di sconvolgimento che si 
coltivavano allora. Si volle dare una 
grande celebrità a tale avvenimen- 
to; ed un muratore imprenditore, 
per nome Palloy, inviò agli ottanta- 
tré dipartimenti che componevano 
allora la Francia, un rilievo in gesso 
rappresentante la Bastiglia, etl una 
pianta incisa incrostata in una pie- 
tra procedente dalla dcmoUzionc di 
quella fortezza ; tali pietre divenne- 
ro come i germi delle nuove Basti- 
glie che si eressero in ogni diparti- 
mento , e di cui nella più piccola 
rinchiuse furono, dopo alcuni mesi 
soltanto , più vittime che 1’ antica 
non ne aveva contenuto dal i 383 , 
epoca della sua costruzione, fino al 
1 789 che ili demolita quelli Che so- 
no stati nell’una e nelle altre hanno 
potuto giudicare altresi che il go- 
vernatore della Bastiglia non era il 
più duro de’carcerieri. 

M— T. 

LAUNOY I Giovamm he) , cele- 
bre dottore di Sorbona, nacque ai 2 1 
di dicembre it>o 3 , a Valderic, pio- 
eolu villaggio della diocesi di Cou- 
tances, c non a Valogne, come han- 
no detto Dupin, Moreri ed altri. 
Terminati eh ebbe i primi studj a 
Coutances, fece a Parigi il corso di 
filosofia e di_ teologia, ed ottenne, 
nel 1634, la berretta dottorale, cd il 
vantaggio d’ entrare nella casa di 
Navarra. Lo stesso anno , essendo 
stato ordinato prete, parti per l'Ita- 
lia, col disegno di studiare a fondo 
l'antichità ecclesiastica. Vide a Ro- 
ma Luca Olstcnio e Leone Allacci, 
col (juale strinse amicizia. Visitò le 
bibhoteche, frequentò i dotti, c nel 
tempo stesso che si addottrinava po- 
neva le fondamenta d’un gran nome 
per la sua sagacità o la sua erudizio- 
ne. Si afferma che nelle sue conver- 
sazioni col cardinale Bentivoglio 
concepì il progetto del suo Trattato 
del potere reale sugC impedimenti 
del matrimonio. I nemici di Lau- 
noy hanno accusato questo dottore 
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di non avorsi saputo difendere in li- 
na discussione che ebbe col eanliiia- 
le di l'Ugo, e di essere trascorso a 
parole villane contro di lui i ma 1* 
abbate Granet ribatte tale accusa 
siccome inverisimilc. l'aunojr ritor- 
nò in Francia nel iG 35 . Scevro da 
ogni specie d'ambizione, si dedicò 
interamente ai più profondi studj. 
Leggera con avimtà estrema libri e 
manoscritti ; trascriveva, per ordine 
di materie, tutti i possi che gli ave- 
vano fatto scuso, c di cui prevedeva 
che avrebbe avuto d’ uopo in pro- 
gresso. Scriveva da tutte le parti per 
raccorrc indicazioni, c non mancava 
mai di ringraziare pubblicamente 
chi gliene somministrava. Consulta- 
va cu frocpientc i dotti che abitava- 
no la capitale, c soprattutto il Padre 
Sirraond, suo oracolo e suo amico, 
n dottore Launoy fu uno dei c|uat- 
Iro censori reali dei bbri, che il 
cancelliere Seguier creò di moto 
proprio, nel i G 43 , )ier sopprimere 
quanti mai scritti inteso avessero a 
propagare la dottrina di Giansenio e 
d' AmaulcL L'abbate Boilcau afferma 
che Launoy non tardò a rinunziare 
a tale uffizio, che non poteva, egli 
soggiunge , concibani con la verità, 
per la cpiale un dottore deve sparge- 
re il suo sangue (De lihrorum approh. 
Disquis. historica )ima abbiamo una 
prova che Launoy esenùtava ancora 
tale impiego nel 1C48, poichò appro- 
vò, in cpialità di censore, la 7 eolo- 
ia naturale di Sebonde, ai 6 di feb- 
rajo di cpicll'anno. Fino dal 1 646, 
fu bersagUo di diverse cabale per par- 
te di alcuni dottori; si venne fino ad 
escluderlo giuridicamente dalla so- 
cietà di Navarra, sotto pretesto che 
aveva detto « che il recitale l'ullizio 
non è cosa d'obbligo, ma di devozio- 
ne soltanto. “ Nel 1G48, Cesare d'E- 
stnles, poi cardinale, vescovo diLaon, 
l'ammise presso di lui , nel collegio 
di Laon, e gli fu prcxli^o delle testi- 
monianze di stima c d amicizia cui 
accordava volonticri ai dotti. Nel 
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1649, il dottore Comet avendo de- 
nunziato nelle assemblee di Sorbona 
di cui era sindaco, cinque proposizio- 
ni di Giansenio, le opinioni di Lan- 
noy parvero sì singolari c sì discor- 
danti , che Bossuet ha detto di 
lui, r> che aveva trovato il mezzo <U 
n essere in una volta scmipclagiano e 
K giansenista Di fatto sosteneva 
che i Padri greci che avevano prece- 
duto Sant' Agostino erano stati della 
medesima dottrina cui professarono 
poscia i semi-pelagiani ed i Marsi- 
gliesi; che dopo Sant’ Agostino la 
chiesa aveva preso un altro partito; 
che perciò non vi era su tale mate- 
ria vera tradizione, e che si poteva 
crederne ciò che pareva. Aggiunge- 
va altresì cdie Giansenio aveva assai 
bene inteso Sant* Agostino, e che si 
aveva torto di condannarlo, ma che 
Sant'Agostino si era ingannato aneli' 
egh, c che i Marsigliesi o ì srmi-pe- 
lagiani avevano essi ragione. Laonde 
si vociferò che Launoy fosse pensio- 
uario dei Gesuiti, i quaU si valevano 
di lui per approvare i loro libri ( Let- 
tere di Guido PatinJ; come si voci- 
ferò in seguito che Launoy aveva 
perduto gli sti])cndj per non aver 
voluto dare alcuna approvazione ad 
una nuora dottrina che epici Padri 
divisavano di pubblicare. Nel l 654 , 
ebbe commissione dall' abbate d' E- 
strées di riconcilhire Cartesio con 
Gassendi : ma l’abboccamento in cui 
i due filosofi si dovevano rappattu- 
mare non avvenne, per l’assenza del- 
l'ultimu. Nel iGóG, non intervenne 
alle sessioni della facoltà di teologia, 
dove due proposizioni di Amaidd 
furono censurate ; od in progresso, 
siccome non aveva voluto sottoscri- 
vere a tale censura, il Suo nome Ih 
cancellato dal catalogo dei dottori.- 
Nel <G57, la costituzione d'Alessan- 
dro^Vll, Ad sacrane, essendo stata 
inviata albi Sorbona, L.-ninoy scrisse 
ad im sno amico : n Alibiamo cpii iin.v 
vf hoUn d’Alessandro VII, in cui vi 
» sono {larecclii errori intullurabiU 
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y> Ne fono attrùtato per amor suoj 
V ma in ogni caso, quare fecisli sic ’f 
il Tra le altre cose dice che era in 
T minoribus constitutum ( i ) nel 
« tempo che era vescovo, donde ae- 
ri gue che quando chiama i vescovi 
n suoi fratelh, bisogna intendere che 
sono frati minori: quando dico che 
ri vi sono errori intollerabili in tale 
r bolla, mi voglio persuadere che non 
a sono ilei papaj ma se la prenderà 
n con quelli che gUeU hanno lòtti &• 
n re. “ Tale passo dà la misura del 
carattere di Launojr e della tempra 
del suo ingegno. Verso quel tempo, 
Fabbate d'j^trées che era stato eletto 
vescovo di Laon nel 1 653, gli confe- 
rì due canoniciitii ma se ne dimise 
in breve dioendo; Bisogna che un 
canonico canti, cd io non so canta- 
re. Soggiunse, in un'ultra occasio- 
ne: n Sarei contento della Chiesa; 
n ma la Chiesa non sarebbe coii- 
« tenta di me “ . Kiescc non poco 
sorjirendonte come l'abbate Thiers, 
nelle sue contese con questo dot- 
tore , gli abbia ascritto a deUtto 
il suo disinteresse. L’ alto concetto 
di sapere e d’ integrità di cui gode- 
va Launo^, faceva ricercare la sua 
compagnia. Quando Melerai volle 
pidmUcare il suo compendio della 
Storia di Francia, Taunoy gl’ indi- 
rizzò parecchie memorie siigli affari 
delia Chiesa, e gh somministrò ma- 
teriah di cui ha fatto uso. Colbert 
stesso lo consultò sul quesito „ se il 
f» re potesse fare una dichiarazione 
« che permettesse di prendere l’inr 
n teresse del danaro prestato con 
*1 semplice viglictto, per cssero Im- 
»> piegato nel commercio: aggiun- 
si gcndo che 11 mezzo d'arricchire 
ss il regno era d'aumentare il com- 
fs mercio, e che soltanto col permet- 
n tere taU prestiti se ne potrebbe 
ss procurare l'aumento “. Un testi- 
monio oculare afferma che Lannoy 
e cinque de’suoi amici furono d’av- 
viso che il re non poteva fare tale 

fi) Gìb Don li t, 
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dichiarazione, e che, se la faceva, 
non sarebbe equa, c non dovreblie 
essere eseguita. In tale caso, come ot- 
timamente osserva l'abbate Granet, 
Launoy avrebbe mutato sentimen- 
to, poiché nella sua 34-““ lettera al 
dott. Uiroys, si esprime così : ss Biso- 
ss gna dire che il commercio è per- 
si messo a tutti, come l’usura è proi- 

si bita 8i può trafficare di tutto 

51 coi ricchi e cavarne f interesse , 
51 che noi chiameremo, se vi piace, 
ss profitto, guadagno, fitto di dona- 
si ro “. Nel ì6^5, la pubblicazione 
del Trattato della simonia fu proi- 
bita , e lo stam|>atorc condannato 
venne ad una multa. Tale evento 
fu il .segnale d'una persecuzione con- 
tro Launoy. Gli fu fatto divieto per 
jiarte della corte di continuare certo 
conferenze che teneva in casa sua 
ogni lunedi sulla dottrina del clero 
di Francia, cd in cui, dice rautorc 
il’una lettera che si crede del presi- 
dente Cousin, ai formavano piit di- 
fensori delle libertà di Francia che 
dovunque altrove. U* illustre biogra- 
fò di Bossuet non attribuisce alla 
stessa causa il chiudimento dello 
conferenze che si tenevano in casa 
di Uaunoy. si Bossuet, egli dice, di- 
si venuto precettore del Delfino, fu 
n informato dal dott. Arnauld che 
11 in mezzo allo stesso Parigi, il dot- 
n tore Laimoy teneva conferenze in 
n cui arrischiava massime favorevoli 
n al socinianismo. Senza fiir mostra 
SI di operare direttamente, Bossuet 
51 fece sciogliere tali conferenze per 
11 l’autorità del cancelliere IjOtellicr ; 
SI ma soddisfatto d’avere impedito il 
51 contagio d’una dottrina pernicio- 
11 sa , vegUò attentamente perchè 
51 non fosse mole.stato in nessun mo- 
li do il dottore Launoy, e che csjio- 
11 sto non fosse a nessun disgusto 
11 personale “. Comunque sia, sem- 
bra che gli amici di Launoy, e mol- 
ti dotti accusassero di tale avveni- 
mento r arcivescovo di Parigi ( de 
Harlay), e si querelassero altamen- 
te della sua iugratitudinc verso il 
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dottore. Ma i]ucsti, sempre rasse- tratUrtclli su tale digciusionc (A'. .To- 
cnato, sempre sommesso, calmava i.r ). L'abbate Boileau scrisse nciial- 


loro efXcrvesconza, e si sferzava 
di ridurli a sentimenti più piieiRci, 
Kel 16^8, intanto cbé Launoy face- 
va stampare la sua risposai alla Dis- 
sertazione del p. Alexandre sulla 
Somma dì 6. Tomaso, fu assalito da 
una malattia violenta, c morì ai 1 0 
di marzo dello stesso anno, nella ca- 
sa del cardinale di Estrées, dove al- 
loggiava da lungo tempo. Fu sotter- 
rato, secondo la sua volontà, nella 
chiesa dei Minimi della Piazza rea- 
le. Si voleva scolpire suU^ sua tomba 
un epitalio fatto da Nic. Lecamtis, e 
che si può leggere in Moreri; ma i 
Minimi vi si opposero. Il testamen- 
to di Launo^, in data del >671, fu 
stampato più volte; è l'opera d'una 
l>ell' anima. Nel i 685 , comparve a 
Londra un elogio latina di miesto 
dottore, un Voi. in il. Bayle gli 
ha dedicato un articolo assai este- 
so. L’editore delle opere di Launoy 
ha inserito nella sua raccolta tutte 
le testimonianze onorcvoU a questo 
dottore, e quanto è stato scritto di 

E iù forte contro di lui. Giovanni di 
aunoy ha lasciato moltissime ojic- 
rc di teologia, di disciplina, di cri- 
tica e di storia. L’abbate Gruuet le 
ha raccolte in cinque tomi o dieci 
volumi in foglio, Ginevra, 1731- 
1 e 3 . Indicheremo soltanto le se- 
guenti: I. Syllabus ralionum tjuibus 
causa Durandi de modo conjun- 
clionis concursuumDei et creatura: 
defenditur et inofficiosa <^uorum- 
dam censura repellitur,PaiìSÌi 636 , 
in 8.V0. È la prima opera di Launoy, 
e diciam cosi il suo primo saggio . 
Questo dottore difende, come pro- 
babile , il sentimento di Durand di 
8 t.-Pour^ain , il quale aflerma che 
Dio non concorre immediatamente 
alle cattive azioni delle creature li- 
bere; II Due opere sul Sentimento 
della Chiesa riferibile alCAssun- 
zione della Madonna, 1G71, iu 8.V0. 
Il r.anonicu Claudio Joly, che era delf 
opinione di Launoy, picliblicù ali uni 


mente una lettera pseudonima estre- 
mamente rara, di cui non ò fatta 
menzione nel suo articolo nè in Ni- 
ccron ; ella si trova nel 1 .” volume 
della raccolta delle opere di Launoy, 
col titolo : B. Carpentatii theologi 
epistola, de contentione orto inter 
canonicos Parisienses , super ver- 
bis Usuardi ad festunt assumptionis 
B. M. y. Fu stampata nel 1671 a 
Donai, o piuttosto a Sons; IH Regia 
in matrihioniumpotestas: vel 'Fra- 
ctutus de jure saecularium princi-^ 
pum christianorum in sanciendis 
impedimentis matrimonium diri- 
mend'òuj, Parigi, 1674, in 4.to. Il 
matrimonio di Gastone, fratello uni- 
co di Luigi XIII, con Margherita 
di Lorena, diede argomento a tale 
trattato. Launoy toghe a statuire che 
il potere civile ha fl diritto di oppor- 
re impedimenti dirimenti al matri- 
monio. Tale libro fu condannato a 
Roma, per decreto del lo dicembre 
1688. La dottrina dell’ autore ha 
nondimeno trovato in Francia nu- 
merosi partigiani. In generale, i teo- 
logi non l'hanno ammessa senza mo- 
dilicazioni. LuiUicr, Gibert, Gerbais 
hanno stimato di dover tenere un 
giusto mezzo tra il sentimento di 
Launoy ed il sentimento contrario : 
er l’opmsto, i giureconsulti, primo 
ei quaO si può mettere Leridaut, 
Lemerre, Camus, MaultrotedAgier, 
sono andati ancora più lungi che 
Launoy; IV Fera tradizione della 
Chiesa sulla predestinazione e Iti 
grazia, Lii»i, 1701, in 12: opera 
condannata da Letcllier, arcivescovo 
di Reims, nel i ^o 3 , e dal papa ( de- 
mento XI nel 1704. Dupin ed alcu- 
ni altri tengono che t.-de opera sia 
indegna di Launoy ; ma i più dei 
critici vi hanno ricono.^ciiito i suoi 
sentimenti e la sua maniera; V. De 
auctoritate negantis argumenti Dis- 
sertata, Parigi, iGòoe 16G2, inS.vo. 
Launoy alTcrma in tale opera, jsig. 
274, che ;d tempo suo hi sUiluu tlelìa 
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papcMA Giovanna era ancora in pie- 
di ( tra Leone IV c Beritdetto ITI ). 
Colomiès avendogliene mostrato la 
sua sorpresa , Laiinoy gli ris|iose , 
che trovandosi a Siena, nel iC 34 , 
« aveva veduto co’propij occhi la sta- 
ri tua della papessa ncU' ordine dei 
n papi, e che perciò non dubitava 
n che quelli di Siena non avessero 
n data ad intendere la cosa a Baro- 
ri nio “ ( V. Colomiòs, Raccolta di 
particolarità, pag. 3 ag. Vedi altresì 
quanto in tale proposito ha detto 1’ 
abate Granet, tomo II, parL i. pag. 
67 ). L'abate Thiera impugnò tale 
opera con la sua ordinaria amareaza. 
Accusò l'autore di valersi del silen- 
zio di alcuni scrittori per distrugge- 
re molti fatti storici Launoy essen- 
dosi difeso in ovì Appendice all’edi- 
zione del 1662, il focoso abate Thiera 
replicò nel i664- £cco in qual modo 
annunzia il suo argomento ; In qua 
dejensione, Launoii fraudes, calu- 
mniae , plagia , imposturae, mala 
jides, et linguarum graecae ac la- 
tinae inscientia, aperiuniur, multi- 
plicesque errores confutantur 
di Thiess ); VI Dispunclio epi- 
stolae de tempore quo primum in 
Galliis suscepta est Christi fides, 
Parigi , iGSg , in 8.vo , ed altre 
quattro opere contro ie tradizioni, 
che fanno andare a Parigi S. Dioni- 
gi l'areopagita, ed in Provenza, La- 
zaro, Maddalena e Marta, 1641 e 
1 660, in 8.V0. Il dottore I.>aunoy vi 
Ila fatto prova d’ una giudiziosa cri-. 
Elea c d'iin nobile coraggio. L’ igno- 
ranza del medio evo aveva assegnato 
alle più delle chiese di Francia un' 
origine apostolica. Lannoy ne dimo- 
strò la fahitò. Svelò il ridicolo d'uua 
moltitudine di tratti favolosi di cui 
t>i pasceva la pietà della buona gente 
d' un tempo, ma che la cupidigia 
volgeva a suo profitto, e che serviva- 
no ai maligni di prcti-sti pjir calun- 
niare la religione ; VII y encranda 
/iomaiKV ccrlpsiat circa simnniam 
//•odi/jo, Parigi, 1G75, iu 8 .vo. In tale 
(lotta opera, Laiinoy lasciò traliicere 
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l' miniano che La Somma attribuita 
a S. Tommaso non sia sua. Il padre 
Alexandre fece tosto una dissertazio- 
ne per rivendirare aHX Angelo della 
scuola il suo piu bel titolo alf im- 
mortalità. Laiinoy rispose, e la sua 
risposta era sotto il torchio quando 
morì ; Vili De cura E cele site prò 
mlseris et pauperibus liber, Parigi, 
i 6 t> 3 , in 8.V0 j sommamente curioso 
e dottissimo j IX De scbolis cele- 
brioribus, seu a Carolo Magno i 
seu post Carolum per Occcidentem 
instauralis liber, Parigi, 1672, in 
8.V0 ) opera piena di ricerche ; X 
Regii Nayarrae gfmnasiiParisien- 
sis hisloria, Parigi, 1677, 2 part. , 
in 4 .to. In tale storia, Launoy si mo- 
stra profondo ed imparziale, poiché 
vi loda i suoi persecutori. » Il solò 
Il titolo che abbia per essere colloca- 
li tu tra i letterati, ò la sua Storia 
n del collegio di Navarca, dice si- 
li quanto aridamente l'abbate Sabu- 
» tier de Castres ; facendo anche 
Il grazia alla sua maniera dura e bar- 
II bara di scrivere, in vi^ta delle ri- 
II cerche curiose cui offre al letto- 
li re “ j XI Dissertatio conlinens 
judicium de auctore librorum De 
Imilatione Christi, Parigi, i 649 > 
8.V0 , di 27 pagine ; 3 .za ediz. i 65 o, 
in 8.V0 di 102 pag. j 4 -tA ediz. , 1 063 , 
in 8.V0 di 143 pag. Tale dissertazio- 
ne in favore, non di Gersone, ma di 
Gersen, fu da prima unita da D.. 
Quatremaire e Vaigrave alle loro 
risposte alle critiche delP.Fronteau, 
difensore di Tomaso da Kempis ( E. 
FnouTEAu); il che attirò ai primi 
|>cr parte del canonico regolare una 
Confutazione, di cui il dottore Lau- 
noy ebbe la sua porzione ed alla 
quale rispose ampiamente nella ter- 
za edizione della sua Dissertazione. 
Fronteau non re|ilicò: per altro uno 
dei confratelli del canonico avendo, 
nel 16.O2, assalito Launoy nell'o|icra 
intitolata la contestazione concer- 
nente I autore, cc. , il dotto scritto- 
re pubblicò, per sua difesa, alciiue 
Osseirazioni sommarie sopra tale 
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libro, i 65 i e i 663 , in B.ro : ma piu 
ebbe ragione contro il ano avversa- 
rio, più giovò, senza volerlo, la cau- 
sa di Gerson, sotto il nome del qua- 
le ha fatto conoscere e descritto un 
bellissimo manoscritto dell' Imita- 
zione ( pag. 1 1 •) della sua Dixserla- 
zioiie, ediz. del i 66 d ); XII De Sa- 
cramento unctionis inJfirmorum,Vt- 
rigi, 1(573, in 8.V0 ; XUl Explica- 
la Ecclesia: traditio circa canonem 
OMMS UTBIUSQCK sBxus,Parigi,i67*, 
in 8.V0 ; è una delle migliori opere 
di LaiinoTT, e forse la pili dotta che 
in Francia esista su tale materia ; 
XIV Epistolae, Parigi, 1664-73, 8 
voL in 8.V0 ; Carabridjge per le cu- 
re. di Guglielmo Hagwell, con una 
preliizione c diverse tavole, 1689, * 
voi. in fogl. Tali lettere occupano le 
ultime due porti della Racccolta. L‘ 
abbate Granet ha premesso una pre- 
fazione di settanta pagine, dottissi- 
ma c curiosissima. Le lettere di Lau- 
noy sono vere dissertazioni sopra 
punti di disciplina o di fede. Le [liù 
si riferiscono alle liliertà della Chie- 
sa gallicana, che vi sono bene svi- 
luppate e vigorosamente difese con- 
tro le pretensioni degli oltramonta- 
ni. La critica di Laiinoy fu talvolta 
temeraria, ma più sovente sicura ed 
utile alla manifestazione della veri- 
tà. Essa gli attirò awersarj formida- 
bili, i quali non lo risparmiarono, e 
raccusarono anzi d' aver falsifìcato 
de'testi troncando i passi cui cita- 
va ( 1 ). L'abbate Gmnet ha raccolto, 
ncU'uttava parte della sua raccolta, 
alcuni de' migliori scritti composti 
contro questo dottore : avrebbe po- 
tuto conservarne di più. Sono poche 
le opere di Launajr che non siano 
all'Indice a Roma. Poche quello che 
non abbiano suscitato vivi reclami 
per parte di alcuna corporaziono se- 
colare o regolare. Ciò doveva essere: 
esse ferivano molti interessi, e con- 
citavano molte passioni. U bene che 


(l) Frllrt- nc dcRii ncmji), Dtt. 

$tQr, srlkelo LsuNor. 
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ha procurato aUa religione ò inRni- 
to. I pregiudiq cui non ha potuto 
distruggere adatto, vennero da lui 
fatti vacillare, e poscia sono stati 
meno pericolosi. R suo stile è duro 
e si risente del sno carattere (i). 
Havvi alcuna cosa d'originale nella 
maniera, di singolare nelle sue fra- 
si, d’ inusitato nelle sue espressioni. 
Ragiona poci^ c cita molto. Esauri- 
sce d'ordinario la niateiia cui trat- 
ta ; e le sue dissertazioni sono rac- 
colte compiute di tutti i passi degli 
antichi e dei moderni che hanno 
relazione coi suo argomento. Era 
chiamato al suo tempo lo Snidatore 
de' Santi, n Era formidabile al ciclo 
v> ed alla terra, ha detto Don Bona- 1 

V ventura d' Ai-gonnc ; ha detrusi 
r più banti dal paradiso, che dicci 
» papi non ne faaniui canonizzatL 
n Tutto gli faceva ombra nel Marti- 
n rologio ; od investigava su tutti i 

V Santi gli imi dopo gli altri, come 
n in Francia si fa investigaziune sul- 
n la nobiltà. 11 paroco di sant'Eiista- 
» chio di Parigi diceva : Quando in- 
» contro il dottore de ùauncgr, lo 
rt saluto fino a terra, e gli parlo 
M soltanto col cappello in mano, e 
» con molla umiltà ; tanta è la pau- 
» ra che mi tolga il mio Santo Eu- 
n stachia, che è attaccato ad un 
» fila Il rimprovero più grande 
che ora si faccia a Launo^, è il par- 
tito che hanno tratto i protestanti 
da'suoi scritti per combattere certe 
pratiche della Chiesa cattohea: ma 
e colpa di Launoy se si abusa dei 
suoi principj ? E desso mallevadore 
delia maUgnità altrui ? Quando Rei- 
ser pubbhcò la sua opera intitolata: 
Joannes Launoius theologus et sor- 
bonista Parisiensis, testis et con-- 
fessor veritalis evangelico- calho- 
licae in patioribus fidei capitibus 


( I ) A Ulc as|>rctia di raraHm > da attrf- 
buirsi il muUo cui >i fece lecito coatro i tiflfiw^ 
ràcani, nel cotm delle sue dispute col p. Ale» 
xaodrc : lo t«mo memo, di«»e, la peoM di qma' 
rtvtrttbH cht II toro temperilo ( V. tom. Il 
doUe sue OiMriT, 3«(la parte, i>a{s i 3 i e 169 ), 
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cantrovcrsh^ ctc. Amsterdam, 1 685 , 
in 4 -to, Bayle si espresse cosi nelle 
AovclU della Repubblica delle let- 
tere: e Reisero è un autore inihti- 
n cabile, ed a cui un grosso libro 
V. non costa nulla. Sono circa otto 
;< anni che ne fece uno, per mostra- 
» re che sant' Agostino è contrario 

olla Chiesa romana. INo ha latto 
n un altro per niostraro che Tom* 
r: muso d'Aqutuu ^ contrario a varj 
•s dogmi della stessa Chiesa ; e pre- 
•s seutemento crede di ^nungere 
r de Ijaunoy a questi altri due tosti- 
« mei'j dclhi vera dottrina “. Que- 
sto busta per la giiistilìcazione di 
Liitinoy: non si pnù rimprorerargU 
iù che a sunt' Agostino ed a san 
’uniinaso d’A<{iiino, di servire d' 
autorità a) falsi ragionamenti dei 
settaij. 

CAURAEUS ( Gabeielk ) , era 
cappellano dell’ esercito svedese cor 
lumidnto da Carlo Xll. Dopo di es- 
sere stato ferito più volte durante 
le canjpagne di Càirlo in làvonia ed 
in l’ulonia i dopo di essere stato se- 
parato da sua muglio c da'suoi tigli, 
cui i soldati russi avevano trattati 
nel più Itarbaro modo, fu fatto pri- 
gioniero nella battaglia di Pultava, 
«•*1 inviato in Siberia con molti altri 
Svedesi. Aveva sempre avuto genio 
per la meccanica, e ne conosceva i 
principi ! fece diverse opere che 
sorpresero i Moscoviti, e che venne- 
ro a cognizióne del governatore ge- 
nuralc il principe Gagarin. sua 
sorte fu sin d'allora mitigata, e potè 
anche giovare ^ndcnuspte a' suoi 
cump.ngni d’inlortunio. R principe 
Gagarin, avendo conosciuto tutto il 
suo merito, lo consultò sui pr^etti 
riieribili alki pubblica educazione ; 
c I^auracus divenne uno de’ princi- 
pali lbnd<utori della grande casa d' 
prlani istituita a Tobolsk. Fece im- 
piegare altri Svedesi , non solo in 
tuie istituto, ma in tutte le scuole 
pubbliche c particolari. Tali stranie- 
ri sparsero così utili conoscenze ncl- 
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le regioni che per la loro grande 
lontananza dal centro dell'impero n' 
erano state prive lin allora; e tali 
nomini, destinati dal rivale di Pie- 
tro a comprimere il volo che i Rus- 
si stavano per ispiccare , contribui- 
rono a preparare il loro dirozza- 
mento. Avendo piissatu nove anni in 
Russia, Lauraeus ritornò neUa Sve- 
zia, allorché la pace fn concbiusa . 
L n tempo considerabile corse prima 
che ottenesse un impiago; ebbe di 
nuovo s lottare col bisogna. Alla line, 
nel i‘j34>oltemie una parrocchia in 
Finlandia, ed alcun tempo dopo fu 
creato arcidiacono di Alw, ohe era 
il luogo duv'era nato. Durante un 
soggiorno cui fece a Sfocolm, in 
qualità di deputato del clero agU 
stati , r accademia delle scienze di 
quella città lo ammise tra'snoi mem- 
bri. Arricciu di parecchie Memorie 
iuturessanti la raccolta di quella dot- 
ta società. E in oltre autore di alcu- 
ne Dissertazioni latine , c d’ una 
ilaecolta cf inni sacri in Ungua ùn- 
nica. Lauraeus mori nel 1 763, in età 
di 76 anni. 

C — *u. 

LAURATI (Pietro), f'edi Lo- 

RSrlZETTI. 

LAURA (La bella), f. Noves, 

LAURENS ( Du ). f'edi Dulau- 

R'zas , 

LAURENT (Pietro), intaglia- 
tore, nato a Marsiglia nel 1 739, fn 
per tre mesi slUevu di Balechou ; e- 
sercitò preferibihneqta il suo buU- 
no sulle opere di Borghem, di Lau- 
terburg e del Poussin. Intagliava 
bene la storia; ma |e prove più cer- 
te del suo talento si trovano nel ge- 
nere del paesctto e degli anbusU. 
Ila saputo eaprimervi tutta la facili- 
tà ed il gusto dei maestri cui ha ri- 
prodotti. U suo modo di lavorare è 
pieno di fuoco c di rapidità; dedica- 
to unicamenle alla sua arte, diceva 
spesso a chi l' invitava a pigliare al-> 

•9 
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runa dùtraxione : I giorni di lavoro 
sono i miei giorni di fesui. Il pro- 
nto cui concepì di mibhlicare 1' 
intaglio dei principali capolavori 
cui racchiudeva la raccolta del Lou- 
vre, basterebbe per assicurare la sua 
rinomansa : egtt ne afiidò il lavo- 
ro agli artisti pi& Cimosi. Nulladi- 
meno tate impresa, che doveva ai^ 
ricchirlo, gli susciti sulle prime va- 

disgusti, ed aH’ultimo gb rovinò 
la salute e distrusse la maggior 
parte de' suoi risparmj. Alla fine tro- 
vò in Robillard Puronville un ap- 
poggio che gU concesse di continua- 
re tale bel lavoro, di cui ha veduto 
pubblicare soltanto la prima serie , 
o che fu terminato da Enrico Lau- 
rent suo figlio, ed erede del suo ze- 
lo e de' suoi talenti (i). Huber e 
Rost, nel Manuale dei cultori del- 
V arte , danno la nomenclatura dì 
diciotto stampe di Pietro Laurent, 
tra le quali si osserva la Morte del 
cavaliere d Assas ^ di Casanova. 
Non hanno potuto citare le sette 
ohe ha intagliato pel Museo fran- 
cese. Spese gli ultimi suoi anm nelT 
intaglio dei Diluvio del Poussin ; 
spiegò, in tale opera, tutta la ma- 
turitò del suo talento ; e si può con- 
siderarla come il suo capolavoro. 
Laurent morì aParìgì,aì do di giu- 
gno i8og,in seguito ad un colpo a- 
popletico. 

P— s- 

LAURENTIUS-LYDUS. Pedi 
Lydus. 

LAURENTZEN fGiov*m.i), 
in latino Laurentii, dotto danese , 
nato verso la metà del XVII secolo 
a Ribe o Rypen nel Jutland, fìi da 
prima impiegato negli archivj del 
re: divenne, nel 1 698, direttore del- 
la stamperia reale, ed assessore del 
concistoro. Morì nel 1729, in età 

( I ) Earico Laorml ^ in questo mtnnt*Dto e» 
tUbDTc é* ud’ o|iera driio stesso genere, inlilobla 
U Mtu*o rt»U, che comparisce sotto gli auspi* 
s| dd Re, e (he lumia srguitu ul JUiuco fru4à- 

ct*t . 
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provetta, dopo di essere stato amino- 

f liato due volte. Le sue opere sono: 
Elogio di Federico li, Copena- 
ghen, i 6 g 3 , in l.lo, in tedesco; R 
Auclarium variorum ijuae Museo 
regio Hafniae per triennium ac- 
cesserunl, ivi, 1 708, in foglio ; RI 
Museum regium auctum, et ube- 
rioribus commentariis praesertim 
quoad anliquitates et historiam 
numismatum Dan. illustrat., ivi, 
1710, in foglio ( A'. Jacobasus ) ; 
iV Giornale della vita e del regno 
di Cristiana F, Copen^hen, 1710, 
in 8.VU, in tedesco ; V 'Favola delle 
ordinanze rea//, ivi, 1719, in 4-to,in 
danese; VI Aorta di Svenane dalla 
Barba forcuta, per A. S. IF etiti, 
ivi, 1710, in 8.vo,in danese; VII II 
primo libro di Sasso il gramolali- 
.co, tradotto in cLinese, con comeo- 
ti, corredato d’ intagli, ivi, 1 7 1 3 , in 
4 .to ; Vili Una nuova edizione del- 
la Bibltia in danese, che si chiama 
la Bibbia di Laurcntsen ; IX Index 
bipartitus Musei regii, una cum 
auibusdam analectis uberioribus, 
Copenaghen, 1726. in IbgL — La 
altro dotto,per nome Giovanni Liv- 
nzitTius che era probubilmente te- 
desco, poiché si denotava con l'epi- 
teto il Misnico , ha pubblicato a 
Copenaghen, nel l 636 : Oracula a- 
nagrammatica de quibusdam in ce- 
leberrima Hafniensi republica pri- 
mariis. 

C^“AL’. 

LAUTERBACH ( Woi.roAsc- 
Adamo), giureconstdto tedesco, {ww- 
fessore nell’università di Tubìuga, 
nato ai 22 di dicembre 1618 a 
SchiaitZ nel Vogtland, morto ai 18 
d'agosto 1678, si è fatto conoscere 
per un numero grande di opere, di 
cui le più furono unite in tre volu- 
mi in fòglio , independentemente 
dai suoi Consilia juridica Tubigen- 
sia, i 73 i- 36 , 6 voi. in foglio. La sin 
rìputazione è principalmente fonda- 
ta sul suo Collegium t/ieorica-pra- 
clicum in Pandectas, opera iin|>ne 
tante e che ebbe suninia voga uidk 
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tmiverrità di Germania. Vi si trova, 
in 3 voL in 4 -to, la sostanza o il re- 
saltato dei prinripali comenti che 
erano comparsi snl Di|fcsto, La pri- 
ma edizione fu messa in luce du fi- 
glio deU' autore , Ulrico-Tommaso 
LAUTEatACH, assessore della camera 
di Spira, morto ai la di ma^o 
1710. Uh comi^dìo del Collegium, 
compilato da Giacomo Scniitz , 
con la scorta dei manoscritti lasciati 
dall’antore, dabe anch'esso sma vo^ 
grande, e fu successivamente ritoc- 
calo e commentato da StTyck , Pa- 
genstecher. Tizio, Mdlenbec, Klop- 
perbein, ee. (PI FnEiESLEZEN);, 
C.M.P. 

LAUTOUR-DU-CHATEL 
(Luigi), nato io )Ugentan, in gen- 
naio 1676, avvocato del parlamento 
diNormaadia,fennò stanza da prin- 
cipio a Rouen, dove pubblicò alcune 
Memorie, che furono bene ttccolte. 
Reduce nella sua città natia , si de-' 
dicò alla letteratura, e sopitittutto 
alla grammatica : fece mille e tre- 
cento aggiunte alledizionc del 1704 
del Dizionario universale, eonosciu- 
t» sotto il nome di Disiottario di 
Tréeoux, il quale, in grazia di tale 
lavoro, ricomparve piu compiuto nel 
1 7Z I (5 voL in fogL). 1 Giornali dei 
dotti del 1711 e del itzfi contengo- 
no una discussione riferibile a tale 
edizione, tra 1 * autore delle aggiunte 
ed il Ubrajo editore del Dizionario. 
Lantour parla in una lettera all’ a- 
bate Deslontaincs, nel 17^, di due- 
mila ottocento articoli adcHzionali 
per lo stesso Dizionario, e che furo- 
no inseriti nell’edizione del 1743. 
Non si limitò a tale lavoro: indiriz- 
zò al padre Lelong alcune Note, per 
rettificare, nella Biblioteca storica, 
l’articolo di MuzZ^aat, di cui era pa- 
rente, dallato d'nna sordla dell’iato- 
riografo, articolo scorretto fatto snl- 
r autorità di Larroqne. Lantour era 
in carteggio col presidente Renault, 
Desfontaines, Gmijet, Lelong , Gi- 
rard, d’Olivet, ec. Quest’ultimo, nel- 
la sua Storia dcdl’accadetnia francese. 
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dice che riguardava Lantour-du-Cbi- 
tel » come uomo d’ un raro merito 
ne d' un sapere sommanuMte este- 
» so “ . Nondimeno , sia a cagione 
della sua cattiva salute, sia per mo- 
destia , Lautour non fece stampare 
nessuna opera, e non intraprese nes- 
sun lavoro di lunga lena . Dopo la 
sua morte , accaduta in Argentali 
verso il t-joi, n trovarono fra le sue 
carte. Osservazioni diverse sulla 
lingua francese ; Osservazioni sul 
Dizionario/ di Moreri ; gli Autori 
smascherati e riconosciuti ; un 
Quadro dei poeti francesi-, un Ca- 
talogo per alfabeto degli autori 
greci e latini che sono stati tradot- 
ti in francese , coit la data delle 
traduzioni, ec. Tali maososcritti fu- 
rono dispersi dopo la sua morte ; e 
la sua famiglia ignora che ne sia av- 
venuto. — LAimnia, nipote del pre- 
cedente, luogotenente generale del- 
le acque e foreste, ha fatto stampare 
nel 1769, in un voL in is, una Rac- 
colta assai mediocre, col titolo di Ri- 
creazioni letterarie o Pensieri scel- 
ti sopra diversi argomenti di stmia, 
di morale , di antica , ec., con un 
Saggio sul tradimento, 

D '—s -3 . 

LAUTREC (Odet ve Foìx, pii 
conoscinto sotto il nome di), mare- 
sciallo di Francia ed uno dà pii 
prodi mpitani del suo tempo , sigai 
Luigi n^a sua speifizione d* 
Italia, ed intervenne nel iSc] all* 
ingresso solenne di quel principe 
new città di Genova , Ebbe com- 
missione di proteggere, con trecen- 
to lance, i Padri del concilio di Pi- 
sa, contro gli eccessi ai quali poteva 
trascorrere la plebaglia in favore 
della corte di Roma; e tale incom- 
benza, che era soltanto onorevole , 
l’espose ai motteggi deU’ esercito in- 
tero, dice Brantème . Combattè va- 
lorosamente nella battaglia di Ra- 
venna (i 5 iz); ed essendosi scollato 
nella mischia col suo cugino Gasto- 
ne di Foix , vi riportò tante ferite 
che fu creduto morto. Gontriboà 


Sii» I» A V 

louite tiUa conquista dol Miloilese ; 
1 x 1 il co-.'lestalàls di IWL>ouc ossen- 
<lcMÌ dimesso dalla sua carica, Fran- 
G 08 PO I creò Lautrcc suo iiiugolu- 
:neute gcoemle in Italia, Ri{>rese 
Jtoscìa Brescia, Vcrooa, c forzò gl' 
Imperiali a levare l'assedio di Par- 
ina nel i5ai : l'anno dofio fu termi- 
ne a' snoi lieti successi. Forzato da- 
gli Svizzeri ( i) cl^c nainacciavano di 
ritirarsi perebè non erano pagali , 
assali gl’ lHi|>eriali trincerati nel ca- 
stello della Bicocca j e^a disfatta che 
vi ebbe, costrinse i Francesi ad eva- 
cuare tutta r Italia. Lautrcc si alVret- 
tù di recarsi presso Francesco I, al- 
lora a Moiiliiis; ma questo princi- 
pe ricusò di vederlo e di ascoltare 

10 sue scuse . » 11 re , dice schietta-, 
uieiile Brantdinc, si era mostrato as- 
sai in collera j mala (ibiteaubriand, 
sorella di Lautrec, ne ribattè tutti i 
ctlpi e seppe rimetterlo in grazia 
Laiitiec fu fatto governature della 
Giiienna ed, incaricato di mettere 
quella frontiera iu salvo dalle inva- 
sioni degli Spagniioli; ebbe B|)pena 

11 tenqso di chiudersi in Bajuiiiia 

che fu tosto investita (Mur 
t<*rra, iiieutrc mia tlotta ne bloccava, 
il porto; ma i suoi discorsi ed il suo 
esempio determinarono gli abitanti 
a secondarla a lutto ]>otere, c gli 
F^iagniioli si riliraroiio senza avere 
nemmeno osato di assalire una piaz- 
za cui avevano sperato di espugnare 
con un colpo ardito. Lautrec ripas- 
si» iu ItaUa nel i5z5, c volle dissua- 
dere Francesco 1 d'assalire gli iìpa- 
gnuoli dinanzi Pavia; i suoi conia- 
gli non avendo potuto prevalere all', 
opinione del re, combattè almeno 
al suo fianco, e vi fu ferito . 1/ espe- 
rienza gb aveva insegnato quanta 
di leggieri esso principe obbtiava i 
suoi generali lontani; e contro vo- 
glia rìplgUò il comando dell’ eserci- 
to d' Italia. Incominciò dall’ assicu- 

(i) E U >cuM che adiliiccva I«aiitrec; ma 
nUnini, lììne BraiiUimc, l'hanno Iruvafa caltha 
( le yitt dMl espitMÌ jréiKttij Uun. 

L a*e, XXVU ). 
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rarsi della città di Genova, s' impa- 
droiii d' Alessandria di cui lasciò la 
custodia agli abitanti per non de- 
stare sospetto sui progetti dei Fran- 
cesi, o piombò all'improvviso sopra 
Pavia della quale s'impadronì, e che 
abbandonò al sacco. Desiderando di 
vondicare ratfropto che. i Francesi 
avevano ricevuto dinanzi qvlella cit- 
tà, » non volle entrar dentro per le 
«•porte, ma per la breccia , a caval- 
» io, facendola alquanto rappiana- 
T> re onde manifestare un maggior 
9 trionlò domin.vtivo (Brantdrac) 

Le sollecitazioni della «urte di .Ro- 
ma;gl’inipcdiiìono di eseguire il di- 
segno che si era fatto, e marciò alla 
volta di '.Mapoli; ma in. vece di strin- 
gere l'asseino tb quella città, coma 
gb consigliavano , volle prenderbi 
per Cune, e si contentò di farne il 
lilocco. Le privazioni d' ogni sjiecie 
cui prjivava l'esercito, cu il calore 
della stagione non tardarono a svi- 
bipparv4 un morbo enntagiaso che 
gb rapì i migbori sohlali . Lautreq 
infermò aneli' egli, e morì di cor- 
dogbo ai i5 d'agosto i5s8. Il suo 
corpo fu collocato sotto ima tomba 
senza ornamenti ; ma il duca di Ser- 
ra , nipote del gran Gonzalvo di 
Cordova, avendo ritrovato il corpo 
di Lautrec nel 1 556, fece prova del, 
la sua stima pel capitano francese , 
(àcendogb erigere ima magriifìc.a 
tomba a NapoU nella chiesa Santa 
ÌUaria la A nova . n Lautrec, dice il 
>1 suo veridico storico, aveva molta 
n vanità ; e quantunque chiedesse 
r> coQsigUo, faceva sempre di sua te- 
li sta, amando piuttosto di CdUre di 
n per sè che gli altri gl' iosegnasse- 
» rn. Era prode, ardito, valoroso, ed 
n ecceUente per combattere in giier- 
n ra e colpire come sordo ; ma per 
» governare uno stato non era buo- 
» no “ , 

W— s. 

LALZUÌN ( Antonino .No.iii>ar 
DE CaumoNt, conte e posciaduca m), 
cadetto della sua casa, nato in Gua, 
scugna verso il iC3z, fu prima cono- 
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icinto sótto il titolo di iriSrchPse 
di PuTgiiilbém . Il mai'csciallo di 
Ornmont , suo parente, lo presentò 
nella società della contessa di Sois^ 
S'jns. Luigi XIV ve lo vide, lo prese 
in afTetto, ed in breve lo fere suo fa> 
Torita Colmato dei benelixj del gio* 
vane re, Laiusun divenne in breve 

3 governatore del Beni, mare- 
di campo, e colonnello gene- 
ralo dei dragoni. La Oarica di gran 
maestro dell'artiglieria essendo ri- 
masta vacante nel 1B69, per la ri- 
nunzia del deca Mazzarini , il re la 
promise a Lauzun, raccomandandogli 
il segreto ; questi ebbe la vanità 0 la 
indiscretezza di parlarne: Lonvois 
lo icppe,e supplicò il monarca di nort 
«llidare tale carica, strettamente le^ 
gala col ministero della gilerra, ad 
un uomo di cui non arrenl>c potuto 
sopportare i modi capri rciosi ed al- 
tieri. Luigi XIV p.arcva irresoluto : 
Lanzitn lo pressò, osò richiamarlo il 
mantenere la promessa ; ebbe anzi 
la témerità di spezzare la sua spada 
sotto gli occhi del re, dicendo che 
non servirebbe mai un principe che 
mancava alla sua parobi. Luigi XIV, 
sdegnato, temè m non contenersi , 
aperse la finestra e gittò giù la sua 
canna, gridando che avrebbe avuto 
troppo rincrescimento se avessé per- 
cosso un gentiluomo Lanzun fu 
condotto nella Bastiglia il giorno do- 
po, ed il conte di Gnitiy suo amico, 
avendo preso accortamente In sua di- 
iésa presso il re, si vide questo di- 
scendere lino a negoziare col suo 
suddito per determinarlo a prende^ 
re la carica di capitano delle guari 
die, in compenso di quella che gli 
ora negata . Lanzun prigioniero si 
mostrò renitente alcnni giorni, ed 
accettò soltanto quando leppo rbe 
r artigUeria era stnta conferita al 
conte dii Lode . Questi erano tuts 
tavia i primi gradini solamente del- 
la fortuna cU Lauznn. Alla fìtie drll’ 
anno susseguente (i6:jn), fu sulpiini 
to di sposare, coll'assenso del re, m.v 
duraigella di .Montpensier , ui|iote 
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ai Enrtxi t Questa prinaip.eisci 'rii 
fece dono di tre ducati ; e per venti- 
quattro ore Laiiziin portò il titolo 
di duca di Montpensier. Tale ma- 
trimonio avreblie avuto il suo com- 
pimento, se il conte ne aves.se affret- 
tato la conclusione : ma ù poco con- 
n tento di sposare Madamigella , di- 
n co la Cablili Hc'siu>i Ricordi, volto 
n altresì che il matrimonio si Ihcesso 
» come da corona a corona “ ; e con- 
sumò in vani preparamenti un tem- 
po che non andò perduto pei prin- 
cipi del sangue, e soprattutto per In 
Montespan : ella sola ebbe credito 
bastante siiU'animo di Luigi XIV 
per indurlo a ritocare l'assenso che 
aveva prima dato , Montpb vsien). 

D re compiangeva Lausnn ; cercò 
di consolarlo creandolo mmseseiall» 
di Francia ; ma il fevorito dichiarò 
seccamente che avrebbe accettato l’ 
onore che il re gli voleva fare solo 
quando Tavreblic meritato co' suoi 
icrvigj . In particolare si vendicò 
sulla Montespan della negativa che 
aveva avuta , c sembra che allora 
la marchesa soffrisse pazientemen- 
te le sue iugiiirió ; perocché fu ve- 
duto il conte di Lanzun comamla- 
re, nel i<>7i, l'esercito che accom- 
pagnò in Fiandra d re e la corte . 
Tato nuova elevaziaoe fu causa del- 
la sna rovina. Il favore di cui appa- 
riva l'oggetto diede ombra a Lou- 
vois; il ministro si uni con la Mon- 
tespan, la quale non poteva tollerare 
di essere più a luago bersaglio ad 
oltraggi che ogni giorno cbvooivano 
pili gi-avi. (bicsti due personaggi ri- 
cordarono ai re la condotta passata 
di J-aitzun ; to dipin.«ero come un 
suddito cui la sua audacia rendeva 
pericoloso, e la sua perdita fu riso- 
luta. Arrestato ai z5 di novembre 
1671,111 immediatamente condotto 
a Pinerolo. Lna mutazione di fortu- 
na si repente immerse Lauznn in 
una cupa disperazione , si può giu- 
dicare dello italo della sua anima. da 
tutte le |»ro!e che gb sfuggirò 10, 
e che i ^uuta mp/ranci hanno rap- 
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portatr. Vcncmlugli fatta ittanza di 
•cendere dalla carrozza in un sito pe, 
ricoloso, ricusò gridando : Tali dis- 
grazie non sono fatte per me. Sor» 
rato in una segreta per più anni , 
gli riuscì di hucame le muraglie; e 
stava per iùggire, ^ando iii arre- 
stato da una sentinella. Praticò altre- 
-fi un'altra apertura, a traverso la qua- 
le comunicava co’suoi compagni di 
infortunio. Ebbe altresì var} collo- 
spi] colaopnuitcndente Fouqnet, pri- 
gioniero a Pinerolo dall'anno i 665 
m poit cptesto ministro non poteva 
prestar fede ai racconti che gli tace- 
va il favorito in disgrazia, e fu lun- 
gamente persuaso che la sventura 
avesse alterata la testa di Lauzun . 
Soltanto in capo a cinque anni gli 
fu permesso di vedere liberamente 
gli altri prigionieri. Entrando in ta- 
le torre, aveva sciamato. In saecula 
saeculorum ; c vi sarebbe forse sta- 
to obbliato, se la Montespan non a- 
«esse agognata per suo figlio l' im- 
mensa ricchezza di madamigella di 
Montpensier. Fu suggerito a ^ella 
principessa che facendo partiti van- 
taggiosi al duca du Maine, avrebbe 
potuto sperare la liberazione di Lau- 
■un. Non aveva ella cessato di amar- 
lo, e tutti i sagrifisi che l'avessero 
«ondotta a tale scopo le sarebbero 
parti leggeri; ma onde arrivare a 
tale aggiustamento, era necessario 
che I>auzun ziounsiasse all'effetto 
della donazione della contea d'Eu e 
del ducato d'Aumale; pertanto si ri- 
corse ad altre negoziazioni. Lauzun, 
condotto a Bouihon, nella primave- 
ra dell'anno 1681, sotto pretesto del- 
le acque, vi vide la Montespan ; ma 
non si potè farlo risolvere a tale ces- 
sione : gli fu fatta passare la state 
nel castello di Challon sulla Eavona ; 
e nell'autunno fìi ricondotto a Bour- 
hon, dove diede alla fine l'assenso 
desiderato. La sua prigione fu allora 
convertita in esilio: Tu mandato in 
Angers, col permesso di stare nel- 
l'Anjou e nel Maine, Madamigella 
gli fece dono verso quell'epoca, con 
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fapprovazionc del re, del dneeto di 
Saint- Fareeau a della baronia di 
Thiors. n In vece di essere oonten- 
n to, ella dice nelle sue Memorie, si 
n lagnò che gli avessi donato si po- 
ri co che l'aveva accettato a stento 
n suo esilio durò quattro anni; ri- 
tornò poscia a Parigi, e vide la sua 
benefattrice, alla quale non mostrò 
che ingratitudine. Giuncava assai, 
ed era ricevuto dal duca d'Orlèans, 
che amava di giuocar forte ; ma gli 
era vietato di presentarsi dinanzi al 
re. Essendo in disgrazia in Francia, 
chiese ed ottenne il permesso di an- 
dare nell'Inghilterra, dove fu bene 
accolto del re Giacomo. Qui inco- 
mincia il secondo tomo di Lauzun, 
come le chiama la Sevigné. La rivo- 
luzione d'Inghilterra era imminen- 
te; ed il ro Giacomo, prevedendo i 
perigli che minacciavano la sua per- 
sona e la sua famiglia, affidò al con- 
te di Lauzun, ai 19 di dicembre 
1688, la r^iua ed il principe di 
Galles, per condurli in Francia. Riu- 
scì loro di fuggire, ed approdarono 
a Calais dopo corsi mille rischi. Su- 
bitamente Laiuun scrisse a Lnigi 
XIV che si trovava neli'impossibiU- 
tà di adempiere la promessa che a- 
veva fatta con giuramento a Giaco- 
mo n di consegnare la regina e suo 
figlio soltanto al re di Francia, poi- 
ché era sì sventurato d'essere ban- 
dito dalla presenza di Sua Maestà, 
n re gli rispose una lettera di pre- 
mo pugno, nella quale gli scrisse 
di ritornare alla corte. Perciò la Se- 
vigné diceva che Lauzun ayeva tro- 
vata la via di TersaiUes passando 
per Londra. Tale attenzione parti- 
colare del re fece temere a'suoi mi- 
nistri che Lauzun non 
in breve sul suo animo 
che aveva avuta un tempo : ma le 
maniere dell'antico &vorito non e- 
rano più di stagione.. Gomparcndo 
al cospetto di Luigi XIV, gittò ai 
piedi del monarca i guanti ed il 
cappello; fece tutte le dimostrazioni 
che gli erano riuscite bena un tem- 


ri^rendesse 
1 influenza 


Dk;i‘ / ' I , t ,i'0\ 



L A U 

po, ed apparre ridicolo stdtanto. L' 
ingroMo libero in corte eli fu nuo- 
Tamentc conceduto ai 3 u febbrajo 
1689; ma non renne mai a capo di 
ricuperare la confidenza del re. Po- 
chi giorni dopo, Giacomo II decani 
Ijauzuo deir ordine della Giarretr 
riera, e fece l'onore di andare a 
pranzo in casa ano. Luigi XIV, au- 
torizzandolo ad accettare tale deco- 
razione, gli avera detto cho non 
««eluderà Vordine dello Spirito San- 
to; la Serignd adirerà, in tale pro- 
po«Uo, che Lauznu sarebbe ugual- 
mente colmato delle grazie dello 
Spirito Santo e della protezione di 
S. Giorgio. Tale predizione altron- 
de non ai avverò; poiché Lauzun 
non ottenne mai gli ordini del re. 
Doveva accompagnare Giacomo II 
in Irlanda; era «tato anzi acelto per 
coiuaniUite le truppe; ma alla sua 
partenza mise la condizione che sa- 
rebbe fatto duca : cié dorerà dispia- 
cere, e de Roaen fu eletto per co- 
mandare in sua vece. Lauzun con- 
dusse, alcun tempo dopo, un rinfor- 
zo in Irlanda ; e per raccomandazio- 
ne delle loro Maestà Britanniche, fu 
creato duca nel maggio i6gz. INon 
cade in acconcio qui Tesaminare se 
apoaé segretamente madamigella di 
Montpensieri tale punto di storia 
appartiene oll'nrticolo che sarà dedi- 
cato a quella principesaa. Vero è che 
dopo la nMdte di essa, il duca di Lan- 
sun si presentò dinanzi il re in gran 
manto di bitta; e soltanto due anni 
dopo (ai ai di maggio idgS), sposò 
madamigella di Durfort, figlia del 
maresciallo di Lorges: questa aveva 
appena sedici anni, era nipote da 
parto della madre di Frémont, ricco 
finanziere, custode del tesoro reale. 
Tali nozze non furono felici; diede- 
ro luogo a liti importanti, sulle qua- 
li si trovano alcune particolarità nel 
primo, volume degù Annali della 
corte e di Parigi, per Graziano des 
Courtils. Lauzun muri nel convento 
degli Agostiniani minori, che era 
contiguo alla sua oasa, ai 19 di no- 
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vemhre i7»3, in ehi di 90 e più an- 
ni: l’idtima sua malattia fu liing.i u 
dolorosa; ne sopportò i patimonti 
con religim rassegnazione. Non a- 
vendo figli (i), lasciò fimmensa sua 
facoltà a Cario Armando Antonio 
duca di Biron sno pronipote, di rni 
nn nipote ha portato fino al 1 7B8, 
il nome di duca di Lauzun ( P. Bi-, 
aoM ). Il duca di Lauzun fu un per- 
sonaggio sì singolare che abbiamo 
creduto di dover terminare questo 
articolo col ritratto che due contem- 
poranei ne hanno delineato. Ecco 
quanto ne dice Saint -Simon: n 11 
rt duca di Lauzun é im oraicciattolu 
«^biondo, benfatto di corpo, di fi- 
si soDomia alta, pieOa di spirito, che 
n bnponeva, ma senza venustà nel 
» volto, per quanto ho udito dire 
n dalle persone del suo tempo; pìe- 
» no d’ ambizione , di capricci , di 
n fantasie ; geloso di tutto, volendo 
n sempre oltrepassare il segno, giam- 
» mai contento di nulla ; senza let- 
ti tere , senza niun ornamento né 
11 vezzo di spirito; per natura ma- 
li hnconioo, soUtario, selvaggio; at- 
ti sai nobile in ogni suo tratto ; cat- 
ti rivo e maligno per naturo, ancóra 
11 più per gcUMia e per ambizione ; 
n tuttavia buon amico quando ami- 
ti co era, il che avveniva dì rado, e 
ai buon parente; volonrieri nemico, 
11 anche degl' indiflferenti, e crudele 
11 intorno ai difetti, e nel trovare o 
11 supporre qualità ridicole; estrema- 
li mente prode ed altresì pericolo- 
n lamnnte ardito; cortigiano iignal- 
11 mente insolente, derisore e trivia- 
li le quasi a foggia di servidori , c 
n fecondo di ricerche d’industria, 
n di raggiri^ di bassezze, per arriva- 
ti re a’ suoi Imi; per questo pericolo- 
11 so ai ministri, in corte temuto da 
n tutti, e pieno dì motti crudeli c 
n sommamente friaaanri che non ri- 

(i) Ifon paiiùnw d’ima figlia coi parrebbe 
che arcMe avuta Ua M^damlgtUa, «e conTÌene 
pmtar fede ad AmpiHil. Si pubruiuultarc in ta- 
le propoaho il GiormaU iti iottl del i;{) 0 , tu* 
glià, pa^. i3M < r, HoNTrcmi» >. 
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n «parmiavano dcanino “ ( Opere 
di Si, -S imon , toni. X, pag-, 88). 
n Lauzun , dice Bosc^ Rabutin , è 
n uno dc'più picciob uomini dal la- 
n to dello «pirito quanto pel corpo 
» che Iddio abbia mai fatti .... Cre- 
n do che Madamigella abbia ben ver- 
n gogna adesso del suo aflètto per sì 
51 poca cosa “ (Lettere di madama 
‘ Sévigné, n.° ioo8 della nostra edi- 
zione, toin. Vin, in 8.T0, p^. 265 ). 

LAVALLÉE (Giussppi£); 7 ^edj 
ValliIe. 

LAVALLlfeRE. f'. Valliìbe. 
LAVARDIN(Giotahwi oeReau- 

MANOiH, più conosciuto sotto il nome 
di maresriallb ni ), nacque nel Mai- 
ne l’anno i 55 i, e fu educato presto 
Enrico IV, il quale allora non era 
che principe di Bèam. Fin dall’età 
di diciotto anni, incominciò a por- 
tar le armi, e si trorò nel 1 56 g al- 
l’assedio di Poiticrs nell’esercito de- 
gli ugonotti. Suo padre, Carlo di 
Beaumanuir, era stato uno dei più 
zelanti partigiani di quella setta, ed 
aveva perduto la vita nella strage di 
B. Bartolomeo. Giovanni di Bean- 
manoir si fece cattolico come avven- 
ne la morte di suo padre; ed il ti- 
more di Carlo IX e della regina ma- 
dre operò la sua conversione: il pro- 
gresso della sn.v vita provò che lam- 
bisione aveva altresì avuto parte nel 
suo mutamento di religione; ed il 
suo zelo come il suo caratteq^ parve 
sempre equivoco. Si trovò nel 1674 
alla presa di St-Ld, in cui fu ferito. 
Allorchò il re di INavarfa lasciò Pa- 
rigi e la corte di Francia, Lavaitlin 
lo segui ; c tale risoluzione non iù 
dettata nè da affetto, nò da un rav- 
vedimento di religione, ma dalla sol- 
lecitudine della sua sicurezza : aveva 
dianzi ucciso a sangue freddo e per 
gelosia, a Lucè nel Maino, il sopran- 
tendcntc della casa di I,a Roche- 
foiicoult, che faceva Li corte allafila- 
ma di liticò, giovane e ricca vedova, 
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cui tjavardin voleva sposqj-e. Non ri- 
mase lungo tempo presso il re di 
Navarra. Li regina madre, nel viag- 
gio che fece nel 1678 alla corte rii 
Bòam , corruppe parecchi iifliziali 
di quel principe, del numero dei 
quali fu Lavarcfin. Nel i 58 o, era ccè 
lonnello dell’infanteria francese, c 
prese, alla ^ida delle truppe cattrC 
lidie, Villamnca di Rouergue, Ca- 
hors, Marans. Nel 1887, comandò 
sotto il duca di JoTreuse, e si rese 
distinto nella battaglia de Goutras; 
Ina non potè impedire all’esercito 
reale dì perderla; Si paragonava la 
presunzione di Lavardin a quella di 
Jo^ense; però che la Biblioteca del- 
la Montpensier lo indica con qiicsto 
titoloi 55 Cento quartine sulla vahit.ò 
5t composte dal duca di Jof euse, niio- 
n vomente tradotte dal signore di 
« I.iavardin“. Nel 1689, per un quar- 
to cambiamento, tenne ic parti della 
Lega, siccome gli rimprovera il ea- 
pitolo della transiutanziaziode nella 
Confessione di Sanci. Ma, nel 159Ó, 
fu del numero di quelli fcbe patteg- 
giarono con Enrico IV ; c qficsifi 
principe comperò la fedeltà di L.a'- 
vardin , il quale parve che non si 
smentisse poscia. Fatto cavaliere drK- 
lo Spirito Santo , governatore del 
Maino, e maresciallo di Francia nel 
1595, fu inviato, nel 1602, a coman- 
dare in Borgogna e contenere qiirl- 
la provincia, alla guida d'un corpo 
d’esercito, dopo la scoperai della rO- 
spirazionc di Biron. Fu uno dei set- 
te signori che cbbeiu la sfortuna di 
trovarsi nella carrozza d'Enricò I V, 
quando Ravaillac lo assassinò. La 
morte di quel principe noù dimi- 
nnl nulla del favore di cui godeva il 
maresciallo di Lavardin. Esercitó le 
funzioni di gran maestro di Francia 
nella consacrazione di Lnigi XIII, 
l’anno 1612, e fu inviato ambascia- 
tore straordinario nell’Inghilterr.v. 
Morì a Parigi nel 1614. 

S T. 

LAVARDIN (Ewaico- (mm.o ri\ 
BEAv.\t,«Noan, nmrebese ni), pron-t- 
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^ote del maresciallo, cavaliere dogli 
ordini del re, hiopotenente genera- 
te nel goverho di Bretagna, fu in- 
viato amhàsclatoré di Francia à Ro- 
ma nel 1687. Si è.ivarlalo, nell’arti- 
colo d’InitofcEWr.o XI* delle disptìte 
che insoneto ti'a qneàtb papa e Lni- 
gi XI in proposito delle franchi- 
gie dei qiiàrtieri degli ^hibaaciatori. 
Lavardin fu scelto soltanto perchè 
nessuno voleva assiimei^ Una mis- 
sione sommamente dilicahi, e che 
doveva essere senza frutto. Appena 
aveva niesso piede nello stato eccle- 
siastico, ché iin maestro di ceremo- 
nie gli signilicè, per parte del so- 
vrano pontefice, chè non sarebbh 
ricevuto come ambasciatore, a rueno 
che non rinnnzi.tsse alle fihnchigie. 
Egli co'ntihtiè ciè non ottante la sda 
strada e fece il stao ingresso a Roma 
come fatto ravrebbe un vincitóre 
alla testa dèi suo esercito. Dopo tale 
tolpo romoroso, non vi èra apparen- 
za che ottenesse un'tidienza dal pa- 
pa ; invìi a domandarla soltanto per 
la forma, trt giorni dopo il sno arri- 
vo. Estendo andato, la notte di Na- 
tale, nella chiesa di tah Luigi dei 
Francesi, ed avendovi latto pubbli- 
camente le sue devozioni, l’infertli- 
sàone di quella chiesa fir affissa il di 
dopo per le strade di Rotua, é l’artt- 
baSciatore colpito venne di scomu- 
nica. Egli protestò! Luigi XIV fu 
irritato; il parlamento di P.rrigi si 
appcUò al tribunale secdlare; ma ih 
capo ad alcun tempo, il re, vlvamch- 
te contrariato dal rifiuto che faceva 
Innocenzd XI di rilasciare bólle ài 
prelati nodiiUàti dalfasserablca del 
clero di Francia del 1682 in poi, c 
stimolato altronde da Uh interesse 
particolare, che gli stava a cuòre, 
cercò i mezzi di addolcire quel pon- 
tefice. Giudicando che j’ intromis- 
sione del cardinale d'E^trècs e quel- 
la del marchese di Lavardih non po- 
trebbero che nuocere, ihviOi a Roma 
Chamlay , uomo di confidenza di 
Loiivois, con lettere scrittè di pro- 
pria mano. Innocenzo fu inflesstbi- 
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te; il che Indusse il monarca fran- 
cese a non voler più usare nessnnà 
raisiipi con la corte di Roma. Quel- 
la di Francia ottenne alcilii* tempd 
dopo; da! sncccssorc di quel papa, 
sosldisfazioiii che posero un telminé 
ài disgusti ; e Lui^ XIV; poi ch’eb- 
be sostcmtto alcun tempo le site pre^ 
tensioni alle franchigie, né fóce allà 
llné là rinunzia vUlontaria. La Sevi- 

f né, che trovava nel marchese di 
avardin inolto più virtù che spiri- 
to, scriveva a stia figlia ; U È il menò 
vile ed il meno basso cortigiano oKo 
àbbia niai veduto Ritornò da Rit- 
ma in mag^Ó 1889, è lUorì a Pari- 
gi, in età di cinquantott'atini, ai 29 
aàgosto 1701; 

LAVATER (Luici),tóoloTO pio’- 
tfcstàhte, n.irque nel i5i7 a Kybiir- 
go, dove suo padre ora bailo, e mori 
a Zurigo ai ■ 5 di luglio i 586 . Pccfe 
gli stndj a Stràsblirgo, a Losanna, à 
Parigi ed in Italia. Reduce a Zuri- 
go, otteilhe successivamente diversi 
impieghi ecclesiastici. D'un grari- 
dissimu numero di bpete di tcolti- 
gia, di slorià ecclesiastica e lettera- 
ria, che pur hanno qualclic mèrito, 
fcitcrcmb soltanto alcune : De ritihii^ 
et itistltulis ecclesìae Tigurintìt- , 
(55 9. — H istoria de Origine et prrt- 
gressu eontroversiae de cocnn Do- 
mini, i 563 . — f^ila di Enrico 
Bullinger (sno suocero), 1576, in 
tedesco. — De spettri s, lemurihitt 
et Magnis atrfiie insolitis fragori^ 
bus et praesagilìónibus cfuac obi^ 
tUm bominiiin, cladcs, irtutalioiics- 
t]ue pmecedunt, Zurigo, 1670, in 
1 2 ; tale libro, curioso noli poco, e 
più volte, rist.amp'alo, vCntie tradot- 
to in francese, 1571, in 8.vo. — Suo 
nipote, Giovanni Rodolfo L.ivATun,' 
morto a Zurigo, nel 1620, nel qu.i- 
Cantesimosesfo anno flcll’ctà sua, do- 
po essere stalo rettore del ginnasio 
di Hanaii, divenne professore c c.t- 
tionico à Zurigo. Ha l.asci.ilo nn nu- 
mero cou-sidcrabilc di scritti accade- 
mici ed altri di teologia. U — i. 
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LAVATER ( EN»ir.<r) nncqiip a 
nel i56o, e vi morì nel itìaS. 
Studiò la medicina in diverse acca- 
demie ali Godnaoia e d' Italia , fu 
creato profewiore <li fisica e di mate- 
matica a Zurigo, cd accompagnò, 
nel i595,_in qualità di medico, la 
deputazione elvetica inviata da En- 
rico IV. Oltre diversi aerini accado- 
mici, esiste una sua : Oefonsio me- 
dicorutn gateMÌcnruiu adyvrsus ca- 
lumnias Angeli Gala, iCio — cd 
un Epitome pliilos. nalurtilis, lUai. 
— Suo figlio, Giovanni Enrico Lv 
VATES, nato noi iCir, morì nel 1691 
a Zurigo, dove era successo ad En- 
rico nella cattedra di lisic.a e di ma- 
tematiclie. Aveva fulto buoni studj, 
c viaggiato in l'ranciu, neUTnghil- 
terra, in Olanda ed in Italia, ila 
pubblicato nn Analisi delle acque 
termali, nel 1(167, de lìegolamenli 
per la peste, destinati ad uso della 
eittà di Zurigo, nel 1G68. 

U— I. 

LAVATER ( Giov.tNNi Gaspa- 
ke) n.arqne a Zurigo, ni |5 di no- 
vembre 174 *j c ' • tnorì ai 2 digen- 
najo 1801. INell'inianzia, raniina at- 
tiva di 4^est'iiorao, divenuto sì ce- 
lebre , SI manifestò soltanto per la 
vivacità del suo gusto, per le imma- 
gini e pe' giuochi di destrezza di 
mano. Ma appena ebbe aggiunti i 
pnini anni dell'adolescenza, che de- 
liberò jdi nulla risparmiare per met- 
tersi in istato di adempiere con di- 
stinzione le funzioni ecclesiastiche 
alle quali voleva dedicarsi. Terminò 
gli studj nel momento in cui tutta 
M gioventù di Zurigo era ancora af- 
fascinata dall' entusiasmo poetico 
cui aveva destato la Messiade di 
KJopstock, e d.-iUo spirito di patrio 
amore c di libtrrtà cui svegliato ave- 
va l’eloquenza di G — G. Rousseau. 
Ciò che per altro, a Zurigo almeno, 
aveva prodotto fino allora cattivi ver- 
si e ridicoli sermoni soltanto, indus- 
se Lavater ed i suoi giovani amici a 
AMmporre ed a dilTondcrc un bbel- 
1<>, pieno d'energia e di fuoco, con- 
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tro un bailo che si era reso colpevo- 
le di parecchie vessazioni più o me- 
no gravi. Sotto la tutela ancora d’ u- 
na famiglia intimamente stretta coi 
primi magistrati della repubblica, d’ 
am padre venerabile , ma pusillani- 
me, d’una madre piena di spirito, 
ma capricciosa, esigente e severa, 
^iegù in tale circostanza un' intre- 
pidezza d'animo, nna pnidenza di 
condotta, una liu'mezza di caratte- 
re, che dovettero dare fin d'alUra lo 
più alte speranze per la felice riu- 
scita di quanto osasse intraprendere 
in avvenire. Al fine di calmare fef- 
fervescenza d'un’ immaginazione sì 
vivace, si tenne di doverlo far viag- 
giare ; e si ali'retUurono di làr parti- 
re ( nel 1768 ), alla volta di Berlino, 
il giovane vendicatore di torti , co' 
suoi iunici Hess e FiicssU , quegli 
che poi a Londra si ò acquistata una 
.celebrità grande come pittore. Essi 
furono raccomandati particolarmen- 
te al jirofcssore Sulzer , autore della 
Teoria delle belle arti, ed al pasto- 
re Spalding, uno dei teologi piu mo- 
derati della Germania. In casa di 
qticst’uitimo Hess c Lavater vissero 
alcuni mesi in una specie di filosQfi- 
co ritiro, di cui la felice influenza 
contribuì molto a dare all'ingegno 
di questo ttitm la cultura di che era 
suscettivo. Reduce in jiatria, fu crea- 
to diacono nel 1769, e alcuni anni 
dopo, primo pastore della chiesa di 
S. Pietro a Zurigo, ineaminciò fin 
d'allora il suo aringo letterario. Tni 
le opere che appartengono alla pri- 
ma epoca del suo talento, si distin- 
gueranno sempre le sue Éisle sulC 
eternità o Considerazioni sullo sta- 
lo della vita futura ( 1768), e le 
sue Canzoni elvetiche { l'jè’} ). La 
prima presenta l'orditura e per dir 
cosi il commentario d'un poema cui 
aveva prospettato su tale interessan- 
te ar gomento. Vi si trovano conget- 
ture ingegnose, una fdosofia dolce e 
tenera, il germe di concepimenti al- 
tissimi e poetici al sommo. Le sue 
Canzoni elvetiche vanno distinte per 
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estro e semplicità, per forca ed ar- 
monia, per lo stile ed il colore pro- 
pij di tal genere. I Cantici sacri cui 
scrisse, pressoché in pari tempo, han- 
no meritato lo stesso elogio. Non é 
nostra intenzione di dare qui la lista 
o meno ancora di iàr l’esame del nu- 
mero prodigioso di scritti di teolo- 
gia polemica, ascetica e morale, che 
tennero dietro a tali prime compo- 
sizioni (i) , I sermoni soli empiono 
una lunga serie di volumi, c le poe- 
sie non sono meno considerabili ; si 
distinguono tra queste tré grandi 
poemi, una Nuova Alessiade, specie 
d' epopea storica e didattica, pubbli- 
cata con un notabile lusso tipografi- 
co ; Giuseppe iC Arimalea , opera 
delio stesso genere, ed il Cuore u- 
inano, in sei canti. La facilità sor- 
prendente con cui Lavater compo- 
neva versi esametri, gli fece trascu- 
rare sovente lo regole della poesia , 
e doveva nuocere singolarmente al 
buon esito delle sue produzioni. Due 
opere, in più volami, intitolate l'una 
Ponzio PilatOiVsAìre Biblioteca ma- 
nuale (i), contengono a un di pres- 
so sviluppate compiutamente le sue 
opinioni particolari in teologia ed in 
morale, di cui parecchie parvero as- 
sai minuziose, altre molto tendenti 
al paradosso ; e intorno ad esse i suoi 
avversari hanno cessato di com- 
batterlo con. l'arma del ridicolo. Co- 
là si trova la sua dottrina su i mira- 
còli, sul potere della jNreghiera, sul- 
r Uomo Dio, sull’ eucaristia , ec. I 
pochi lumi certi cui dà la ragione , 
non potevano bastare alla sua anima 
ardente : essa aveva bisogno d’ una 
convinzione intima, soprannaturale, 
di tutte le verità di cui essa faceva 
le sue delizie ; ed era facile alla sua 
immaginazione il persuadersi che 
otterrebbe, fors’ anche che aveva già 
ottenuto, tali soccorsi celesti cui in- 

( I ) 5 i poMOfio Trd«re ia Rolcrmond ( C«iw 
del Ditionarìo di Jovchtr ) i litoU di 
XS9 Oliere di Lavater, (alte in ti*desco. 

(a) Vanilbibliothek fòr Fwuadr ,34 xol. In 
ja, 1790 al i79«. 
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Toeaza coti si fervida fede. Misteri , 
scienze occidte, potenze invisibili , 
de'miraooli alla fine parevano poter 
soli soddisfare a tutti i voti della sua 
anima benefica ; essa desiderava trop- 
po vivamente di credervi, per non 
credervi sovente in effetto. Da ciò 
quella disposizione, che servi per 
pretesto a tanti rimpro.veri amari, a 
tante odiose interpretazioni, quell* 
tendenza troppo conosciuta pei tau- 
maturghi d’ ogni fatta, pei Gassner, 
pei Cagliostro, peqMesmer, ec. La- 
vater si appassionava per le opinio- 
ni singolùi, allorché teneva di tro- 
varvi un resultato utile o consolante. 
Gli era mestieri sempre d’alcun pa- 
radosso nuovo, capace di esereitaTe 
l'attività de’ suoi vaneggiamenti, e 
di lusingare il suo genio pel subli- 
me, pel maraviglioso, pel oivino. Le 
più notabile delle sue opere, quella 
almeno, alla quale devo la sua mag- 
giore celebrità fuori di patria , e 
quella per la quale ha veramente ac- 
quistato alcuni titoli alla gloria d’ a- 
ver ingrandito il cerchio delle uma- 
ne cognizioni, sono i suoi Saggi Ji^ 
siognomonici ( i 4 voi. in 4-tà> deU 
l’edizione tedesca comparvero dal 
1776 al 1778 i tre primi volumi 
dell’ edizione francese comparvero 
<lal 1781 al 1787 (1), ed il quarto 
volume fu pubblicato all’ Aja soltan- 
to dopo la morte dell’autore). Quan- 
tunque sia ella, siccome ne conviene 
lo stesso Lavater, ansi che una gran- 
d’ opera, piuttosto l’ammasso di ma- 
teriali coi quali si potrà un giorno 
comporne una, nulla era stato anco- 
ra scritto su tale materia di più im- 
portante e di più profondo. È se non 
altro, la veduta d' un sistema inge- 
gnoso è il resultato d’ un numero 
grande di osservazioni curiosissime, 
nuovissime e sorprendenti al som- 

(i) Kon fu IL A« D. Ca illuni ( come b« 
detto nrl nio articolo ) , ma un' altra |>erso* 
u delle iMmo Dome che coopcrb alla ira^ticN 
se Ihmccso, che b rìcomparu, dUpoete io ua 
nuovo erdiuf, ed aamcnlaU da Moreau de la 
Sarthe, tdo^iBog, io voi. in 6.vu ed in 

A. B 'T. 
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Tno. Laónde tale laToro, ed il deside- 
rio d’ertendere t di eonsolidari: le 
basi d’ un’ arte ili cui poteva riguar- 
darsi, ih eferto modo, come il creato- 
re, tennero occupata la maggior par- 
re de'snoi ozj, dall' età di venticin- 
<}uc anni sino al termine della sna 
vite.- Quando si voglia ridursi in 
mente quanto ha fatto Lavater, tut- 
te le opere che ha pubblicate e ttitte 
quelle che ha lasriate in manoscrit- 
to, -e di Cui i'si pubblicata una serie 
di volumi dopo la sua morte, l'esten- 
sione e Ih regolarità del suo cartegp- 
gio, i doveri dèi suo ministero ctii 
adempiva con l'csutteiaa più sfcnipos 
Iosa, le visite e le distrarioiri senza 
numero alle quali davano motivo il 
grido della sua benelirenza e la sua 
celebrità letterariaj i resultati d’un* 
attività sì costante non possono non 
destar meraviglia. Mi» onde conce- 
pirne la possibibtà, è d’ uopo osser- 
vare r ordine stretto c pressoché su- 
persticioso con cui la sua testa viva- 
ce e mobile era gitinta a regolare 
abitualmente l'occupazione di tutte 
de ore, c, diciam così, di tutti gl’ i- 
.stanti del giorno. S'imponeva un 
compito in cui ogni minuto aveVa 
una destinazione particolare ; e t;dè 
compito era talvolta .nnehe dopjiio e 
triplice. Il conversd|:e di Ijàvatèr (u 
pressoché sempre .'iniraatissimo c del 
•maggior riUevo. Adduceva nella so- 
cietà lo spirito più arrendevole. Un 
grande desiderio di piacere, con un 
tatto giustissimo c di estrema dilica- 
tezza per cogliere tutti i mezzi. I 
suoi sistemi, le sue opinioni favorite 

10 ingannavano sovente ; la sua fidù- 
cia naturale e Li sua benefica uma- 
nità, più sovente ancora : ma ciò 
non ostante giudicava gli uomini in 
generale con una sagaeità poco co- 
mune, c discerneya soprattutto con 
una rara pvoi!lczza quanto poteva 
fare maggior impressione sull'aninio 
loro ; sviluppando le sue i<lee piìi 
care, si fermava là dove scorgeva che 

11 concepire, il gusto, sovente altresì 
r indulgenza liegli astanti non gli 
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permettevano di andar più oltre.Unà 
bontà celesto, un calore chfe sembra- 
va nascere dalla simpatia, aniiiinrino 
tutto l’essere sno e formavano la gra- 
zia particolare del snb spirito. L'ener- 
gia più esaltata delle sue espressioni 
aveva hneb’ essa Una Wl tjùale dol- 
cezza. Appariva sempre sì profonda- 
mente perzuàso di quanto diceva, e 
la brama che avefa di convincerne 
gli altri era si forte, ti ansiosa, chd 
l’incredulità stessa non aveva più in 
alcuna guisa il coraggio di resister- 
gli. Gli avvenimenti forieri della li- 
volnzione nella Svizzera, e tale rivo-^ 
Itizione stessa dovevano occiiparè ed 
affliggere dolorUsathénte l’anim.i di 
Lavater. Egli ile divenne la viltini.i, 
dopo ch’ebbe, negli nitimi anni dol- 
Li sua vilS, sviluppato di nuovo l’il- 
Itimlnitto amot di patria, 1’ intrcpi-> 
dezza d’animo e la fermezza di en- 
rattere, con riti aveva incominciato 
il suo aringo. L’abolizione de’ prh i- 
legj in Francia avendo fatto deside- 
rare ad una parte degli abitanti del- 
la Campagna di Zurigo un'abolizio- 
ne simile di alcuni privilegi ^cllà 
città, e particolarméittc di quèllo del 
commercio, le loro domande furono 
rifiutate ; trattando c*>ft sevizia gli 
ammutinati, si Crédeva d’impedire 
la rinnotaziofie di tali voli ; poco 
mancò che sentenze di morte nnii 
fossero pronunziate, ed -é ben credi- 
bile che fi» effetto delle coraggio.se' 
esortazioni c del zelo prùdente di 
Lavater, se i giudici usarono alcuna 
moderazione. AllOiv-hè la forza stra» 
niera operò la crisi nel i^gB, Lava- 
ter si pose dalla parte dì qncUi ebe 
desideravano di cogliere e sviluppa- 
re tutto il bene che riforme, deside-' 
rate vanamente fin allora c divcnulc 
facili pel mutamento che accadde , 
potevano produrre. Quando in pro- 
gresso il sistema di espilazione e di 
vessazioni prese piede, egli s’indiriz- 
zò direttamente .aU’ndmo che n' era 
riguardato come I’ autore priiicip.a- 
Ic . Egli non paventò di far giun- 
gere .al direttore Rcvvliell le lagnaD* 
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IH* pili giuste ma in pari tempo piò 
ti rine c più ardito, contro Timpoli- 
tica oppressione onde veniva aggtti- 
va'o un popolo deiiole, ma libero, il 
più antico degli alleati delbi Fran- 
t ia, e che non aveva cessato di me- 
ritare la liducia, la stima e la pace 
di cui godeva da più secoli. La sua 
Kpistola, del pori che la Risposta 
piena d'uno spregevole scherno, fu- 
rono stampate poscia. Tale passo, ed 
altri cui tentò con la stessa intcnaio- 
ne e con lo stesso coragglo,gli attira- 
l ono Tavversiunc d'-.ina,partc del go- 
verno elvetico: fu rilegato a Basilea, 
dove però fu trattato con riguardo. 
Jl sistema delle rilegazioni, disap- 
provato altamente dsd }iartito mode- 
rato del governo, essendo stato revo- 
cato poco dopo, Larater tornò a Zu- 
rigo : scrisse egli medesima la SUh 
riti delUi sua rilegazione ( i voi. 

1 800 ) . Nella ripresa di Zurigo lat- 
ta dai Francesi l’anno 1799, e nel 
disordine generale che doveva ac- 
compagnarla, Lavatcr era uscito un 
istante di casa j cd in seguito ad una 
disputa leggiera con un soldato iran- 
ftese, questi gli tirò un colpo di mo- 
schetto : La iialla ló colpi nel bosso 
ventre, e gli fece una ferita di cui 
mori dopo quindici mesi di dolori. 
In vere di vedere in tale assassinio 
uno dei tristi accidenti che succedo- 
no troppo spesso nella presa d’nna 
citta, lo spirito di partito ne accusa- 
va }o spinto di partito. Lo stesso La- 
vater fu essai alieno da sì latti odj ^ 
egli desiderò che i’ autore de' suoi 
mali nop fosse riconosciuto ; ‘non 
cessò di continuare i suoi lavori ed 
fi suo carteggio negl' intervalli de’ 
suoi dolori, c d> consolare i suoi ami- 
ci con la serenità aintuale del suo 
spirito ( f. ro|>eia intitolata: Gio- 
vanni Gasp. Lavater, per flinrico 
IVleister, iiell’.i^/mn/iac( 0 america- 
no (lei 1802, stampato a Zurigo ; e 
la yita di (jiovanai Gasp. Lavater 
per Giorgio Gessner tuo genero, a 
Zurigo, 3 voL in 8.V0, in tedesco ). 

U— I. 
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LAVAI! (Luic.i Irland dk), d'u- 
na famiglia nobile, nacque a Parigi 
nella prima metà del secolo XVII. 
Gli parvo di essere chiamato per la 
strada d^li aiT:iri esteri; ma, dopo 
ch'ebbe passato alcuni anni in Ger- 
mania, fu inviato coq una commis- 
sione a Roma, cd alcune traversie lo 
disgustarono di tale aringo. Abbrac- 
ciò la vita ecclesiastica, comprò, nel 
1671, il diploma di custode dei libri 
nel gabinetto dol liouvrc, c fu, ai ( 
di maggio 1679, ricevuto nell'acra- 
demia francese in luogo di llaliert 
de Moumor. Non aveva titoli Icttcra- 
rj da far valere tua gli ei a riuscito 
di negoziaro il matrimonio d’ una . fi- 
glia ai Coibcrt col duca di Monte- 
raart; ed il ministro, avendolo lascia- 
to arbitro di scegliere <;iò che deside- 
rava in rìconijicnsa, Lavau chiese 
senz'altro di essere mcnibrn dell’ac- 
cademia francese. H discorso cui re- 
citò per la sua recezione non è stam- 
pato nella Raccolta delle Aringhe ; 
vi si trova soltanto la risposta che gli 
fece l'abate Gallois. Si eleggeva a sor- 
te, i^ni trimestre, il direttore e can- 
celliere; ed egli doveva sostenere la 
spese dei funerali degli accademici 
che mqrivano mentre egli era in ca- 
rica . n Ora avvenne, disse d'Olivet, 
n che P. Corneille essendo morta la 
» notte dall'ultimo di settembre al 
» primo d’ ottobre, l'abate di Lavati 
n c Racine si disputarono l'ooore di 
n rendergli i funebri oflìcj. Io era 
n ancora direttore, quando Corneille 
e è morto, diceva rauatc di Lavau. — 
» Ed io, diceva Racine, sono stato e- 
rt lotto direttore lo stesso giorno del- 
n la sua morte, prima else il funerale 
M potesse esser fatto “. L’ accademia 
pronunciò in favore di Lavau ; il che 
fece nascere questo motto di Bensc- 
radc: Se alcuno di noi, disse a Ra- 
cine, avesse potuto pretendere di 
sotterrare Corneille, quel tale era- 
vate voi, signore-, per altro non Ca- 
vete fallo. Lavati era ancora diretto- 
re dell'accademia in maggio 1IÌ90, e 
compose, iu ccciwioqe doUa morto 
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della delfina, ua'jtrìnfa al re «d una 
al dclfibu; mieittc due cimi (KMiaioni 
&tano parte della Hactolta stampata 
dall' areadeinla, del pari che un di- 
scorso che di moto profnio, quantun- 
que non fosso cancelliere, Lavau re- 
citò ai 5 di maggio i6qi, quando fu 
ricevuto Fontenelle. Mori a Poitiers, 
ai 4 di friibrajo 169^ c gli fu surro- 
gato nell'accademia l^iòvre de Cau- 
martin, vescovo di Blois. 

A.B— T. 

LAVAUGUYON. r. Vauoitok. 
L'AVERDY. y. AvaaDY (L'). 
LA VEBNE. f'. Dubot e Vekke. 
LAVICOMTERIE. K Vico», 

TEaia(LA). 

LAVI 08 A (BEENAano), ^nove- 

se, entrò, in giovino età, nefla Con- 
gregasione de' cherici regolari so- 
maschi. Prestamente fu occupato 
nell' insegnamento delle belle lette- 
re, alle quali scmrattutto lo si cono- 
sceva inclinato. Incominciò nel coir 
Icgio di Movi ; vi ebbe parecchi di- 
scepoli, i quali appresso furono chia- 
ri per dignità di pubblici impieghi 
sostenuti. Dall' insegnare passò al 
reggere, e nell'uilìcio di superiore lo 
ebbero Ferrara, Napoli e Genova. 
Fu ancora nella sua Congregatione 
provinciale ligustico, c vicario e as- 
sistente geneime ; ciò tutto meritan- 
do per la eccellenza delle sue virtù. 
E in effetto, egli aveva soavità di 
modi, era ameno ed erudito nella 
conversazione, pieno di carità verso 
tutti, c zelantissimo delle cose della 
religione. Sensibile di cuore e fervi- 
do di mente prendea diletto di trat- 
tare poeticamente teneri argomenti 
che gli veniauo suggeriti o da cpial- 
che latto delle Sante Scritture o dal- 
la morte di alcuni de'suoi più cari 
amici. Ma pago di avere scritto' in 
terza rima, egli avrebbe voluto che 
i suoi versi restassero occulti agli oc- 
chi del pubblico ; ma uno scelto drap- 
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pello di dotti nomini, riconoscendo 
noi Laviosa un buon seguace di Dan- 
te pel copioso corredo di dottrina, 
per la viva e infaticabile immagina- 
rionc, per quel tratto dilicatissimo 
che sa prendere dalle cose ciò che le 
pone nel migliore aspetto,' per quel 
lino dùcemimento che insegna ad 
evitare gli scogli nel difficile sentie- 
ro, e finalmente per essere riscalda- 
to da quel genio animatore, il qua- 
le ò solo potente a dare carattere o- 

r iole allà stessa inùtasione; volle 
proprie, spese pubblicare que* 
versi n padre Layiosa mori in patria 
d'anni il di settimo di aprile del- 
l'anno 1810. Opere del p. Laviosa: I 
Cantici Melanconici offerti alCa- 
tnico Marco Romellino, Pisa,i8oi, 
in 4 -to; tl Storia della Vita della 
V. S. Maria Francesca dalle Cin- 
que Piaghe di G. C. ; quest'opera la 
scrisse c pubblicò eziandio per pia- 
cere all'ottimo suo fratello di sangue 
e d' istituto, il p. Gaetano, che lo 
prevenne di pochi giorni nella mor- 
te a Napoli in odore di santità, il 
quale aveva avuto molta parte nell’ 
opera della beatificorione di quella 
vergine. 

LA VI8CLÈDE. V. ViscLènz. 

LAVOISIER (Aktonio Loar.a- 
zo), cui la scoperta della nuova teo- 
ria chimica ha reso immortale, nac- 
que a Parigi ai 1 6 d'agosto 174^. Suo 
padre, che nel commercio si era lat- 
to uno stato abbastanza considerabi- 
le, Vegliò con molta diUgenza alla 
sua educazione. Egli fece gli stndj 
con lustro nel collegio Mazzarino, e 
riportò moki premj nelle classi Ai^ 
rivato alla filosofia, preso tanto amo- 
re alle scienze che deliberò di dedi- 
carvisi onninamente; e suo padre, 
lungi d'assoggettarlo all'iiso geni-ra- 
le, che obbligava un giovane a sce- 
gliere, come dir si soleva, uno stato, 
ebbe bastante coraggio per conlér- 
marlo nella sua risoluzione. In (al 
guisa, il giovane Lavoisier, olTusci- 
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re di collegio, si applirA tosto a co- Laonde raccademia fii sollecita ad 
noscerc proibndamcnte le materna- ammettere Tisvoisier fra i suoi meut- 
tiche e i’astronomia nelTOsseirato- bri. Fu nel I163, in età di Tenticin- 
rio dell’ abate de la CiaiUe, a prati- quc anni, chiamato alla sede di se- 
care la chimica nel laboratorio di ciò rimasta vacante per la morte di 
Rouelle, ed a seguire Bernardo de ' Baron. Intanto il giovane chimico 
Jossieu nelle sue erborazioni, e nelle ifon ovèva tardato ad accorgersi quain- 
sue dimostrasioni di botanica: la sna to i mezzi di fortuna potevano dive- 
passione per lo stadio fu tale, che nire necessuij alle ricerche a cui mi- 
si limiti ad alimentarsi fli solo latte^ rava : decise dunque di sagrilkare 
e si dispensò dai doveri di società, una parte dd suo tempo ad oceupa- 
vivendo soltanto co'siioi maestri ed zioni più lucrose che quelle delle 
alcuni condiscepoli, che rimasero scienze; e, pochi mesi dopo di essere 
tutti suoi amici. Aveva appena vent' stato ammesso nell' accademia, ctten- 
anni quando un premio proposto, ne un impiego di appaltatore gene- 
nel 1 ièB, dall’accademia d(^e scien- rale. Alcuni de’snoi confratelli acca- 
m, gii porse occasione di accndire demici stupirono sulle prime di tale 
con assiduità a ricerche positive so- seconda associazione; ma c^nuno fu 
pra un argomento importante di li- prontamente convinto che ad un in- 
aica. Si trattava di trovare per la cit- telletto sì bene ordinato bastavano 
tà di Parigi un'illuminazione pili ef- ogni giorno pochi istanti per gli aP- 
tìcace ad un tempo e più economi- Ciri, e che nulla gl'impemrebM di 
ca. Lavoisier volendo risalire , per impiegare La maggior parte del suo 
mezzo di esperienze delicate, agli tempo e delle sue forze in ricerche 
stessi principj dcU’artc, fece parare scientifiche. Vi lavorava di fatto jnù 
la sua camera di nero, e vi si tenne ore della mattina c della sera ; ed un 
chiuso per sei settimaue senza vede- giorno della settimana era speso per 
re la luce, onde rendere i suoi occhi intero a verificare, con le spcrienze, 
più sensibili ai diversi gradi d'inten- le idee a cui avevano dato origine 
sità del lume delle lampade. Un tale tali stildj e tali meditazioni. Sì fat- 
sagrificio meritava di sortir un felice to giorno era per Lavoisier un gior- 
efletto, e questo fu; l'accademia gli no di felicità. La mattii^ adunava 
assegnò il premio ai 9 d'aprile 1 766. nel sno laboratorio alcuni amici col- 
Nel frattempo, aveva fatto ct>n Guct- ti, di cui chiedeva la coopcrazione : 
tard alcuni viaggi mineralogici , in vi ammetteva anche dei giovani in 
cui aveva attinto nuove idee sulla cui aveva riconosciuto sagacità, e gli 
struttura del globo; idee cui perfezio- operai più valenti nel fabbricare stro- 
nòc pubblicò in seguito in nnaJMe- menti esatti. In tali conferenze, fe- 
moria sugli strati delle montagne, ceva parte dc'suoi disegni agli astan- 
stampata fra quelle dell' accadionia ti con gronde chiarezza : ognuno pro- 
pel 1789. Aveva altresì fm d’allo- poneva le sue idee sui mezzi d’ese- 
ra prcseutato all’ accademia diversi cuzionc; etuttociò che s'immagina- 
scritti sopra soggetti particolari di va di plausibile, era tosto messo alla 
chimica ; tra gb altri sulla prete- prova. In tal guisa nacque per gi-adi 
sa conversione dell' acqua in ter- Li nuova teoria chimica che ba latto 
ra , e sull’ analisi della pietra da della fine del X Vili secolo una dei- 
gesso delle vicinanze di Parigi. Que- le epoche più notabili della storia 
st'ultima parve compilata con Unito delle scienze. Bcchcr e 8tahl,faccn- 
metodo c tanta chiarezza, le espericn- do attenzione soltanto alla facilità di 
zc vi conducevano si direttamente ridurre le calcine metalliche allo sta- 
allo scopo, che fece prevedere qiian- to di metallo, per mezzo d'una mo- 
to attendere si doveva dall’ autore, leria grassa o comliuslibile cpialun- 
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qiic, avevano immaginato corno prin- 
cipio dulia coinbiutibilitii una so- 
stanza particolare, a cui fu dato il 
nomo m (logistico, e che si suppone- 
va uscirò 4ol metallo quando vicqc 
calcinato, e rientrarvi quando è ri- 
viviiìcalo. Aondinieno em certo e 
nulo iippiuno che la calce d'un mc- 
LilUi è più pesante che il metallo 
col ipialu è stati’i (atta ; o Apu dal 
secolo XVll, Ciovauni Itey , Ro- 
bciio B<>)ic, e Giovanni Mayow a- 
vovano scorto che tale aumento di 
pcoo è diitcndcnte dall’ assorbimen- 
to di una parte deiralniosl'crai ma 
le loro idee erano state cclissiitc da 
quullu di btabl, le quali daniinava- 
nu assolutamente in cbimico. Le sco- 
perte sulle arie, che si fecero neU'ln- 
gbillerra durante la prinpi metà del 
secolo XVIlI,ed alle quali Ulacli,Ga- 
y ciidish c Priestley die<iero in seg ulto 
la più sorprendciitc csleusiune, non 
inmiiruno da principio sulla cbiinica 
quanto era da credersi. Gii IJLit:k a- 
veya dimostrato che la causticità del- 
la cidee e degli alcali è depcndente 
dalla privazione dell'aria fissa j (ài- 
Tundisli, che l'aria fissa c l'aria in- 
(ianimabilu sono lliiidi sperificamen- 
to dilfiu'enti dall'aria comune j Prie- 
stley, clic l'aria ebe limane dopo le 
combustioni e quella che proviene 
dall'acido nitrico ne sono alt redue pa- 
rimente dilVcrenti nella loro specie j 
nè ninno aveva ancora osservato che 
tali fatti tulli uniti rovinavano dalla 
cima al fondo il sistema del (logisti- 
co. Soltanto sei o sette anni dojio le 
prime sperienze rii Priestley, Lavoi- 
sier fu come colpito dal presentimen- 
to della dottrina ch'egli doveva ip 
breve mettere nella più bella luce . 
Ne ilcpose il primo germe in mi pie- 
go suggellato cui con.segnè al segre- 
tario deir accademia nel Ca- 

vando molta aria (Usti rlalla riviyifi- 
cazionc dei metalli col carbone, gli 
venne rpiest’idca che Li calcinazione 
dei metalli non fosse che Li loro com- 
binazione con tale aria fissa j c cercò 
oitresi di dctcnuiuaie tale opiniunc 
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in un volume presentato all'accade- 
mia nel e pubblicato col titolo 
di Opuscoli Jisici c chiimci. Per al- 
tro la stessa opera contiene, sulla 
combustione del foiifuru , espericnzrs 
le rpiali provano a sulììcieiiza rdie 
tale teoria non poteva essere gene- 
rale. Perciò dovette in breve csscro 
modificala. Bayen avendo ridotto 
nel 1 774 calcine di mercurio senza 
carbone iiy vasi chiusi, Lavoisier e- 
samiiiò l'aria clic si otteneva da tale 
materia, e Li trovò respirabile. Poco 
tempo dopo, Priestley scoperse che 
ell’era prei^isamente fa sola parte re- 
spirabile deiratniusfera. Inmrediata- 
niente Lavoisier coiichiuse che la 
calcinazione e tutte le conibiislioui 
sono il prodotto dell'iiiiioiie di tale 
aria essenzialmente respirabile coi 
corpi, e che l'uria fissa in particolare 
è il prodotto delLi sua uuioiie col 
carbone ; c combinando tale idea 
con le scoperte di Blackc c di Wil- 
ko sul calore lalciile, cousiderò il 
calore che si manifesta nelle combu- 
stioni come sprigionala snltanlo da 
tale aria respirabile cui era prima im- 
piegato a luanteiieie nello stato ela- 
stico. Queste due proposizioni co- 
stitujscono. quanto appartiene asso- 
luta niente di proprio a Lavoisier 
nella quova teoria chimica, c (anno 
in pari tempo la base ed il carattere 
fondamentale di tale teoria. La pri- 
nui fu rbiaramente cnunziata nel 
1770 in ima Memoria letta nell'ac- 
cadeoiia delle scienze nella sua pub- 
blica riapertura di Pasqua j l'aulorc 
sviluppò per gradi la seconda nei 
due st^iieiili anni, e le applicò sne- 
ccssiTaraeutc ambedue alla teoria 
della formazione degli acidi e della 
respirazione degli animali. Nondi- 
mciiQ esisteva un corpo combustibi- 
le più singolare che alcun altro: l'a- 
ria iufianimaliile 9 era naturale il ri- 
cercare ciò che darebbe la sua com- 
bustione. . Cavendish riconobbe nel 
1783, per esperienze d’un’ ammira- 
bile precisione , che tale prodotto è . 
acqua. Monge, che aveva avuto aqch' 
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egli la stesoa idea j^>ret«ociiè ver«o lo clotttra nella quale i divrrn compo- 
c^esao temilo, lavova comunicata a sii chimici lasserò indicati secondo 
latvouier e<l a Laplace ; e questi ne la ^omposixionc cui la nuova teo- 
avevano inferito che l'acqua deve po- ria aveva chiarita. Guirton-dc-Mir- 
tersi scomporre in aria inlìamraahilc veau, il quale aveva proposto alcun 
edin aria respirabile. laivoisicr dimo- tempo prima una nomenclatura fon- 
strò tale fatto con un’esperienza latta data sulla teoria antica, essendosi 
dicomunoconMeusnicr nell 784. Ta- recato in circa a quell’epoca a Pa- 
li basi come furono poste , egli ne iè- rigi, Lavoisier s'intese con lui c con 
ce un' applicazione in alcuna guisa gU altri chimici più rinomati, per 
nniversale, non solo agli acidi mi- statuire e per diffondere la nuova 
nerali, alle calcine mctnUichc, alle lingua, di cui il dizionario compar- 
arie che si producono nel momento vo noi 1787 col titolo di Metodo di 
delle dissoluzioni , ma alla natura nomenclatura chimica . Sostitnita 
stessa dello sostanze dei tre regni . ai termini bizzarri c misteriosi cui 
Gli oij e le altre materie combusti- la chimica antica aveva tolti dall'al- 
hili vegetali «landò, quando ardono, chimia tale terminologia semplice, 
alia lìsm ed a«^a , fu naturale il chiara, e ohe aveva fuso in al«uin 
Gonchiuderc che si compongono ra«xlo le dehnizioni nei nomi, con- 
principalmentc di carbone c d' aria tribai potentemente alla propaga- 
infìammabilo. Le fermentazioni ve> zione della nuova dottrina; ina vi 
getali esalando innlt’aria fissa, do- contribuì ancora molto più il '/y-ai- 
vettcro essere attribuite a mutazior tato elementare di chimica cui La- 
ni nella proporzione del carbone, voisier pubblicò nei 1789 in z voi. 
Lna scoperta bitta nel 1786 da Bcr-r in 8.vo. 11 talento ammirabile dcl- 
tboUet, quella che falcali volatile si l'autore per esporre e |>er isvilup- 
rompone d’aria infiammabile, e del- pare e provare con ordine e chiarcz- 
f aria che rcsbi dopo che la parte ret za le vcritù cui aveva scoperte , si 
spiraliile dell'atmosfora è oonsnma, mostra con tutta la sua forza nel pri- 
ta dalla combustione, sopravvenne a mo volume ; il lettore vi è condotto 
ristdiiarare fenomeni piii «implicati <x>mc per mano: tutte le difficoltà 
ancora, bi riconobbe che quest' ulti- sembrano svanire; egli prende, in 
ma aria, detta allora aria llogisticata, uno scarso numero di pagine, una 
è una parte taiscnzialn dello materie conoecenza in certo modo intiiitira, 
aiiimaU; o si spiegarono in tal mo- di quanto la scienza ha di più com- 
do i pnidotli dclb conibiistionc di pUcato e di più astratto. Il secondo 
tali materie c cpielli della fermenta- volume, che descrìve minutamente 
zione putrida. Lavoisier, la mercè la maniera di procedere a tante spe- 
di esperienze non meno lunghe che rienze non meno nuove che dilica- 
faticose, determinò le proporzioni tc, è corredato di tredici tavole, di- 
di bili clementi nelle diverse sostan- sognate ed intagliata da M.«aa Lavoi- 
zc, le quantità d’ aria respirabile as- iier, ed in cui i chimici videro per 
sorbita e quoUe di calore sviluppato la prima volta la rappresentaziono 
nella loro combustione, e fece vedt;- degli stromenti ingegnusi che era 
re che esiste in tali diversi riguanU, occorso d’immaginare per verificare 
tra lutti i fenomeni, un accordo ta- tante viste q congetture novelle. I 
le che equivale ad una diraostrazio- principali di tali stromenti, che deb- 
ile. La nuova chimica ora pertanto nono essere annoverati anch'essi tra 
creata; si trattava di adattarla, con i vantaggi recati alla scienza da I..a- 
un insegnamento metodico, all' in- voisier, sono il tino pneumato-chi- 
^lligenza degli studenti; un mezzo mico, mediante il quale si conserva, 
{lOteutc essere doveva una numcu- no c si trasportano le arie, il g««o- 
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tnelro, cbe sorve a mùnrarc le quan- 
tità (li tali arìe, e (li cui ri Ca anche 
in oggi un uso sì importante per 1 
illiiininaaiunc col gaz infiammabile; 
ed il calorimetro, che dà hi misura 
del calore prodotto in ogni operazio- 
ne, mediante la quantità di ghiaccio 
che tale calore fil li(]uclhre. Lapla- 
ce ha contribuito essenzialmente alla 
costruzione di quest'ultimo ed alle 
grandi applicazioni che ne furono 
fatte. Isavoisier arerà formato verso 
il 1 792 il progetto di riandare lo Me- 
morie in cui aveva esposto successi- 
vamente le sue scoperte, e che sono 
sparse nei volumi dcU'.'iccademia dal 
1771 lino al 1789; di disporle ncl- 
l'ordine (0)U cui le proposizioni si 
deducono l'una dall'ultra, e di com- 
picriie la stnie con memorie nuove 
sui quesiti cui non aveva (ter anco 
trattati , in guisa da comporne un 
corjK) compiuto della dottrina clii- 
mica, (piale risultava dalle scoperte 
recenti c principalmente diJle sue; 
si era associato, a tal efletto. Armane 
do Seguili col quale soprattutto la- 
vorato aveva uell'impiegarc la nuova 
teoria a spiegare i fenomeni della 
respirazione e della traspirazione . 
Una Memoria presentata a tal pro- 
posito all'accademia nel 1791,6 che 
annunziava le viste dell'autore, fu 
r ultima opera che ella s' ebbe da 
lui: ma la grande raccolta di cui 
parliamo prognxliva; ornai i primi 
quattro volumi erano stampati o- 
gnuiio in parte, allorcbc una vita sì 
bella c sì utile fu terminata da uno 
dei dehtti atroci che hanno disono- 
rato (picll'(*poca. Nel fondo della sua 
prigione, allorché non ignorava che 
si premeditava il suo assassinio, La- 
voisier attendeva ancora con calma 
c serenità a continuare la stampa di 
tale libro, clic doveva avere otto vo- 
lumi. Si è ritrovato pressoché tutto 
il primo , il s(M:ondo per intero ed 
ideimi fogli del terzo. M."" Lavoi- 
siei' Ila lutto ripailiro tali fminincn- 
ti preziosi in due tomi, col titolo di 
Meuioric di Jisica e di chimica 
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(senza data nè luogo di stampa), 
e ne ha presentato alcnni coltivato- 
ri delle scienze. Le bilihoteche non 
posseggono monumento di più com- 
moventc ricordanza: tali ultime li- 
nee d'iin sommo ingegno, che sal- 
ve ancora alla vista del patibolo : ta- 
li volami tronchi, tali discorsi in- 
terrotti a mezza frase, e di coi la 
Continuazione è perduta per sem- 
pre, ricordano tutto ciò (die i tempi 
orribili di cm parliamo produssero 
d'orrore e di spavento. La catastrofe 
che ha m(»su line ai giorni di La- 
voisier fu una conseguenza dell'a- 
ringo amministrativo, cui aveva jierò 
corso con non meno onore e talimto 
che il suo aringo s(dentilico. Abbia- 
mo veduto che era .stato fatto appid- 
talore generale nel 1 769. Mal grado 
le preoccupazioni cui dovevano (li- 
citare contro di lid, in una tale com- 
pagnia , le sue dotte occupazioni , 
vi ottenne prontamente un credito 
proporzionato all'abilità che vi dis- 
viluppò ; c divenne in breve tem- 
po uno de'membri più attivi del cor- 
po, c (piello a cui si commettevano 
gli ailari più dilhcili. Le sue viste 
erano illuminate ; sapeva (pianto li- 
na hscalitii eccessiva nuoca talvolta 
alle esazioni; ed in più incontri, fe- 
ce sopprimere diritti, i (piali, assai 
onerosi ;>el popolo, non erano I11- 
crorissimi per lo Stato. La comunità 
dc'giudei di Metz gli decretò una 
testimonianza onorevole di gratitu- 
dine , per la liberazione che aveva 
loro ottenuta, da un p(daggio ad un 
tempo vessatorio ed ignominioso . 
Nel 1776, Turgot, volendo miglio- 
rare la raccolta del salnitro e la fab- 
bricazione della polvere, formò un’ 
amministrazione di cui Lavoisier , 
come chimico e come abile ammi- 
nistratore, divenne il membro prin- 
cipale. Ln' istruzione sullo nitriere 
artillziali, distribuita nel 1779, fa 
compilata con la norfna di espe- 
rienze che fatte avev:i a sue spe- 
se. Gli scavamenti forzosi nelle case 
furono soppressi, e ciò non ostante 
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il prodotto in salnitro indigeno fu toriate delta Francia è una specie 
del quintuplo maggiore. La polvere di modello del modo onde si potrei- 
di Francia, che prima era meno for- bero esporre i latti dell’ cconomÌB 
te che quella degl'inglesi, divenne politica. L’ assemblea costituente, a 
superiore od essa ; le loro genti di cui fu presentato, ne ordinò la stanv- 
mare il riconobbero durante tutta pa nel 1791. Tale trattato era però 
la guerra d'America, e ne resero tc- soltanto l'abboszo d' tua opera gran* 
stimoniansa ne’pttbblici fogli; si af- de, dì cui la orditnra era fatta ed i 
ferma che la sua farea fu aumentata materi-di raccolti, ma che è perduta 
d’un ^arto. Lavoisier feceva altresì per noi come tanti altri frutti del 
ricerche particolari di agricoltura e sommo ingegno di Lavoisier. Nella 
di economia politica. Coltivava nel stessa epoca ,Torganizzaeione che!' 
Blesois un gran podere, dove dava assemblea data aveva dì fresco al te* 
. ai proprietari cu agli afTìttajuoli e* soro pubblico , richiese uomini di 
semp) delle buone pratiche d’ agri- talento i quali potessero imprùne- 
eoltura. In novo anni gli era riuscì- re un movimento regolare a quidla 
to di raddoppiare i prodotti in gra- macchina immensa . Lavoisier fìs 
no, e di far che rendessero il quia- erecUo uno de’conunìsaati ddia teso; 
tu^o quelli delle gregg^^ sema es- reria j ed il suo intdletto siqieriore, 
sere tuttavia arrivato aU’incirea a ri- il suo metodo , il suo talento si por- 
trarre cinipe per cento delle sue an- ticolarc di scoprire prontamente t 
ticipasioni : la qual cosa gli faceva mezzi più semplici d anivare ad ua 
oofieliudere che era necewario «fi resultato, non si fecero meno oaser- 
prowedere onde far aidiassare l’ in- vsnre in tale ufiizio che in tutte lo 
teresse del danaro . Come grande ritre. La scelta che l' accademia fece 
proprietario nella generalità d' Or- di lui, nel 1790, per essere uno dei 
Icaus , fu creato nel 1 787 membro aucànU della giunta incaricata di 
dell'assenildea provintàalc^ e non si determinare le nuove mùtue, gli 
limitò, per adempiere tale onorevo- offerse ancora una bdOa occasione di 
le commissione, a consigli ed a la- applicare ad un tempo il suo getii» 
vori . Tu occasione delle intemperie per le spericmee ed il auo spirito pra- 
del 1 788, anticipò alla città di Bioù tica. Cooperò con grande solerzia ai 
una somma di 60,000 fr. per com- primi lavori di tale giunta; ed òpro- 
prar grani; e ne presse si accorta- babile che se avesse continuato ad 
mente l'impiego , che quella città ajntarla de'snoi consigli, avrebbe tro- 
scampò , senza che gliene costasse vaio mezzi più pronti di diffende- 
uuUo, agli effetti della fame, i quiiH re, tra il popolo, i resultati delle tue 
generarono disordini c sedizioni in ricerche. Tanti meriti, e meriti tt 
tanti altri luoghi . Lo stesso anno diversi , non gU ottennero grazia 
1 788, il suo grido negli afferà fece presso gli uomini del 1 798, o piut- 
ehe dalla cassa dì sconto fosse am- tosto è credibile che questo fosse a- 
niesso nel numero de' suoi aramini- gli occhi loro an motivo di più per 
stratori, quantunque egli non aves- proscriverlo. Coloro che, secondo la 
se mai fatto delle materie di banca loro propria espressione, battevano 
l'oggetto sperialc de' suoi studj . In moneta sulla piazza della Rivolnaio- 
tnle epoca in cni la Francia intera, ne, dovettero prontamente pensare 
provocato dal suo re, si occupava del- agli appaltatori generali, a cui l'opt- 
le migliorazioni di che il governo nioae popolare attribuiva riochezze 
e l’amministrazione sembravano bi- immense. Furono fatti arrestare : un 
sognosi , Lavoisier tenne anch’ egli, deputato, che era stato lungo tempo 
<b dover pagare il suo tributo ; ed il impiegato nei loro nflizj, ed al quale 
suo 7 'raUiilo della ricchezza torri- Paolzc, suocero di Lavoùier, aveva 
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ac 'orJ;«to lina firutcaione furticntn- 
P-i-c l untru ili ensi iin rappoito 
in cui, tra Io altre arcuse non meno 
'puerili , furono incolpati d’ avere 
tropipo ùuunidito il tabacco di che 
■'veviiBO il monopolio. Tratti di- 
nanzi al tribunale rivoluzionario , 
TontoUo d'ussi furono condannali a 
morte, c di tale niunaro fu Lavoi- 
aier. Si operò ancora nn momento 
che la ana Cima nelle scienze avreb- 
be -iutereaaato. Si faceva capitale lid- 
ie istanze cni akiini degli antichi 
suoi confratelli sembravano in gra- 
do di fare in suo favore; ma il ter- 
rore agghiacciò tutti i cuori: ninno 
osò parlare ai decemviTi ; e farse elio 
in fatto qualuncfue solleritazione 
presso di essi sarebbe stata vana. Un 
cittadino coraggioso. Halle, osò solo 
tentarne uno sforzo piihidico. Si af- 
frettò di fare, al liceo delle arti, un 
rapporto sopra l’utilità delle scoper- 
te di questo grand'uomo ; e tale rap- 
porto fu presentato al tribnnalc. Lo 
stesso laivoisicr non isdegnò di chie- 
dere ai ribaldi, che 1' avevano con- 
dannato, nn indugio di alcuni gior- 
ni, onde , egli diceva, rotor termi- 
nare alcuno sperienze satutaii per 1’ 
umanità. Intendeva senza dubbio le 
toc ricerche sulla traspirazione, ohe 
di fatto erano state sospese pel suo 
imprigionamento allorché promet- 
tevano i più bei resultati. Tutto fu 
inutile . Il capo di quella orribile 
masnada rispose, con voce feroce,' 
ehe non si aveva più bisogno di dot- 
ti; ed il colpo fatale fu scagliato agli 
8 di maggio 1194 - Lavoisier non a- 
▼eva cinrpiantun anni» era in tutta 
la [farsa della salute é del talento : 
quanto aveva scoperto pareva soltan- 
to il preludio di scoperte più lumi- 
nose ancora, che sono perite, in al- 
cuna guisa, nel loro germe. JNon si 
può, senza fremere, lare la riflessio- 
ne che un indugio di alcune setti- 
mane, il quale, anche in mezzo ai 
furori di quel tempo, non avrelibe 
avuto nulla di straordinario, l’avrcb- 
bc condotto all’epoca in cui i pati- 
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boli furono rovesciati, L’orroic rad- 
do[>pia quando si pensa che lo spiri- 
to di partito noi» lo perscgnitjivn, 
che non esisteva denunzia sjieciale 
contro di lui, e che la stupida indif- 
ferenza degli uomini allora putenti 
noi» chilo in tale occasione nessuna 
delle scuse qrnominiose cui talvolta 
metteva innanzi. A tutti i vantaggi 
della fortuna di cui godeva, dulia 
gloria che l’attorniava, Lavoisier ac- 
coppiava vezzi esterni, ed un com- 
mercio amabile e dolce. Aveva spo- 
sato nd »77i m.U* Panlze, figlia d* 
uno de’siioi coUeghi nell’apjislto ge- 
nerale, donna degna d’intenderlo o 
di secondarlo ne’siioi lavori, c di cni 
le qualità preziose fecero la delizi» 
della sua vita. Ella non gli ha dato 
figli . 

C — V — ». 

LAW (i) (Giotasiki ) , ss cono- 
KÌi»to pel suo deplorabile sistetna di 
finanze che pose la Francia snlforl» 
della sua mrdita, nacque in Edim- 
buigo neU’.'iprilc 1671 secondo gli 
uni, e nel 1678 o i68t secondo gli 
altri, buo padre orefice (z) assai ric- 
co, gli lasciò morendo una terra con- 
siderabile, deUa I,i8uriston, la quale 
proveniva da sua mogbe e che gl» 
dava il titolo di barone. Lavr diven- 
ne assai valente nella scienza dei 
calcoli. Essendo andato» Londra nel 
1694, >1 spirito e la taglia distin- 
ta io fecero ammettere nelle primo 
società : vi si sosteneva su|ii-altutto 
pel giuoco della bassetto nel qiialo 
fece rilevanti guadagni. Grande, ben- 
fttto, o d’ un bellissimo aspetto, el>- 
lic varie avventure galanti : ima tra 
le altre, a Londra, gb attirò una ris- 

(1) L*u«o ha prora Ho In Francia di {rrcha 
Muuiaro tal uomu 

(3) Qe bcguircblw nncrsMrbmcittc chn 

U padre ^ Law, nè «gli slc»so a»Tv*ero cs«'r« i- 
talo uu'arte rnsvcanlca c traffi''a*o di 
d’oro f. d’ar;;*«nlo. Prima che foMc Htiluìla U 
banca d’ Inghillcrra, gli orefici arn ano un crc-v 
dito con*idcrabilÌ>»imo, e»l craiw quAbi i boli 
banelileii di quel |tars«; <i rerra^a d’ *nlrart? 
in lille rorporasionc pcT acquiiUni la conoKctw 
xa dei metalli. 
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*» con nti certo Wilson, riii nccifc 
in (lucilo. Scappato dalla prigione del 
. Kinco del re, rifliggi sid continente. 
,Nel I ■joo, per altro, osò ritornare in 
. lùlimklirgo, dove scmlnva ebe pre- 
.aeutaasc ni parlamento di Scozia uno 
scritto intitolato; /'/■o/wixcìohì e mó- 
ùvi per istilnire hn consiglio dicom- 
merciù. Pubblicò nel fjoS un altro 
scritto col titolo: Considerazioni sul 
commercio e sul danaro ( trad. in 
Irancese, Aja, l ‘j 20, in 1 2 )( vi pro- 
poneva, per sufiplire alla penuria di 
s|H.-cie metallicbe, l' istituzione d'una 
banca la (piale , secondo il suo pro- 
getto, arrelilie potuto dar fuori del- 
la carta moneta lino alla concorrenza 
.viel v.alore di tutte le terre del regno. 
J,a teoria dell' economia pubblica 
era ancora ignota a quell' cpoc.l. ÌNon 
si ritletteva che la moneta interve- 
niva nei cambj soltanto come sem- 
plice slrometilo, e che 1 ' eflctto di 
tale stromento essendo di lijiartire 
tra i diviirsi bisogni i prodotti dcl- 
l' industria che soli costituiscono la 
ricebezza, era prc.so )>cv la ricchezza 
stessa. Da una tale illusione a quella 
della molt iplirazione della ricchezza 
per la moltiplicazione della moneta 
a d'ogui equivalente, bi transizione 
era naturale. Tale idea, o piuttosto 
tale primo errore, che è stato la base 
di tutti i progetti di LaVv ed il prin- 
cipio di tutti gli altri suoi errori, pro- 
dusse in Edimburgo un grande stu- 
pore 1 masi seppe resistere alla se- 
duzione. L'istinto d'una salutare dif- 
fidenza supplì ai ragionamenti : il 
progetto di Lavv non fu accettato ; 
lasciò per altro alcune tracce funeste 
siccome il mostrarono poscia i l«n- 
cbi territoriali di Scozia. Tale pro- 
getto non fu meglio accolto dal par- 
lamento d'Ingbilterra, al quale LaW 
lo sottopose ugualmente sotto un'al- 
tra forma. Non avendo potuto otte- 
ner grazia per 1 ' uccisione di Wil- 
son, lasciò di nuovo la Gran -Breta- 
gna, e si trasferì a Parigi ; dove vis- 
se :dciin tempo abl)a.'taiiza splendi- 
dniiiente , grazie alle sue maniere 
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disinvolte od alla banca del ibraone • . 
ma divenne in breve sospetto al go- 
verno, e soprattutto ad Argenson, 
luogotenente generale del buon go- 
ibirno, che gli oidi nòdi uscire dalla 
capitale, altérmando che lo S<xizzese 
conoscesse troppo il giuoco che vi 
aveva introdotto) Passò siicccsiiva- 
meute a Ginevra, Venezia, Genova, 
ec. , giiiocando sempre, e sempre con 
tonta lòrtuiiH, che i magistrati delle 
prefate due ultime città tennero di 
dovcrnelu bandire . Lavv- errò più 
anni in dii erse città d'Italia c di 
Germania, proponendo il suo siste- 
ma a tutte le corti cui visitava, sen- 
za poterlo lai- accettare da nessuna - 
li duca di Savoja, V ittorio Amedeo^ 
poi re di Sanlcgna, presso cui aveva 
instato in tale proposito, gli rispose; 
Ab/l sono abhastanza poleide per 
royìnarmi. Cà-rtamente non era dif- 
Kcile il preiiiiinirsi contro il presti- 
gio delle proposizioni di Law, poh 
cbè nel 1 ‘]o 8 furono anche rigettate 
da Desmai éts, controllore - gènerale 
delle finanze di Francia, il quale lot- 
tava contro tutti i flagelli (li cui na 
regno pUò essere atllitto, ma che nel- 
le scritture dello Scozzese trovò espe- 
dienti più disastrosi ancora che quelli 
ai (nuli egli era forzato (l'aver ricor- 
so. Ma, morto Luigi XIV', Law lu 
più favorevolmente accolto . Le fi- 
nanze della Francia erano in ima si- 
tuazione disperata. Egli fu presenta- 
to al reggente, e gli proferse di rini- 
borsare i debiti dello stato, (faumcn- 
tarc le rendite, di diminliire le im- 
poste, e di oficrare tali prodigi con 
la creazione di valori fittìzj i quali 
avuto avrebbero tanto credito quan- 
to de' valori reali. Il reggente , che 
amava molto lo spendci-e, che ave- 
va iin' immaginazione ardente , e 
di cui lo spirito era per natura dis- 
posto a ben accogliere quanto si an- 
nunziava come straordina^o ed ar- 
dimentoso , accolse con avidità le 
proposizioni dell'avveaturict^ scoz- 
zese. Il suo progetto aveva due og- 
getti di.stinti s la creazione d* nna 
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banca di scunto, c cpiella d'nnn nom- 
pa{;DÌa di oommercio destinata a 
mettere in ralore paesi in grido di 
essere immensamente ricchi (U Lui- 
giana). In maggio 1716, non ostan- 
te l’oppoendone di tutti i finaneieri 
^ spel tonpo e del parlamento di 
Pangi, Law ottenne lettere patenti 
«he gli conièrìrano il pririle^o d' 1- 
•titnire ima banca generale sotto il 
nome di Law 0 compagni, di cui il 
fondo fosse composto d'un capitale 
di sei milioni, diviso' in 1 2,000 azio- 
ni di 5 oe ir. ciascuna, cui ognoiio 
potuto avrebbe acquistare pagando 
•Diamente un quarto in ispccie, e 
gli altri tre quarti in biglietti di 
stato. Di tale banca, limitata nella 
ana origine all'oscuro assunto di fa- 
re gli aiObri dei privati, verso la mo- 
dica retribuzione d'un quarto per 
mille, era, siccome di tutte le istitu- 
ùoni di tale genere, oggetto primi- 
tivo l'accelerazione e l'ampliazione 
delle operazioni di commercio, e sa- 
lario il profitto delle sue operazioni 
medesime ; essa acquistò rapidamen- 
te un credito grande ed una grande 
estensione. Fino dall'anno dopo che 
fu istituita, i suoi biglietti furono 
ricevuti come numerario in tutte le 
caMe reali, in virtù d'un decreto del 
consiglio d'(q>rile Nel mese 

d'agosto dello stesso anno, Law fe- 
ce erigere ed aggiungere alla banca 
una compagnia di commercio, di 
cui ih croato principale direttore, c 
che ih detta dl>cciduntc, perchè do- 
veva fare il oommercio del Misrissi- 
pi abbandonato da Crozat ; vi ih an- 
nessa altresì la proprietà del 8ènd- 
gal, ed il privilegio con esclusiva del 
commercio della China. Queste cose 
fiirono occasione naturale alla crea- 
zione di i 5 milioni d’azioni, e ad 
una emissione smisurata di bigliet- 
ti di banca. Sembra che, anche prima 
di tali x^piuni, la loro masse eccedes- 
se gii centodieci milioni Allorché 
si vide ingrossarsi in tal guisa il tor- 
resito di tale supposta moneta la qua> 
le, snaturando le ftinsimii e le rela- 
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zioni della moneta reale, distniggoi- 
va l’eqnilibrio di tutti i prezzi, le 
condizioni di tutti i contratti ; con- 
fondeva, nel tuo profluvio, tutti gli 
clementi della sostanza pubblica e 
delle sostanze private, i capitali rea- 
li e la rendita loro, e con essi suppo- 
sti tesori di creazione magica cne 
dovevanocentuplicarli; un tale scon- 
certo introdotto neU’ordine sociale, 
sgomentò le teste sane ( f'. d’Agves- 
SKAu); ma appunto perchè tale stra- 
no concepimento era fiiori d’ogni 
abitudine, d’ogni ragione, d’ogni 
misura, appunto perchè fondato era 
sopra una teoria non meno assorda 
che nuova, e la quale non aveva no- 
menclatura propria , mancavano i 
mezzi di discussione e di esame a 
quelli stessi cui l’ intimo loro senso 
faceva accorti de' suoi pericoli. Al- 
tronde le teste sane non compongo- 
no mai la parte più numerosa della 
popolazione. La capitale della Fran- 
cia, stanca dei tristi avvenimenti che 
avevano afflitto la fine del regno ul- 
timo, teneva per reali e vere nelle 
sue speranze, tutte le illusioni cui 
Law inventava: i decreti rhe il par- 
lamento di Parigi pronunciava con- 
tro di lui, erano cassati mediante 
liti di giustizia. La sua banca otten- 
ne il privilegio del raffinamento dei 
metalli, della fabbrica delle monete 
d’oro e d’argento, della vendita con 
esclusiva dei tabacchi; in breve ella 
fu sostituita all’appalto generale per 
la riscossione delle imposte; alla fi- 
ne, fu eretta in 'zanca zzai.z. La 
banca d’Inghilterra esisteva allora 
da ventott’anni ; e, col suo esempio, 
determinava ornai i limiti entro ai 
quali una banca di sconto propria- 
mente deMa, doveva circoscriversi. 
Ma un’istituzione regolare, che non 
avrebbe potuto produrre i suoi frut- 
ti che col tempo, non conveniva nè 
alla situazione di Law, nè alle im- 
maginazioni francesi, le quali anda- 
vano anche oltre l’ immaginazione 
di questo speculatore nelle illusioni 
cui creava per esse. La speranza dei 


Digilized by Googl 


L A W 

Radami enormi che avera procu- 
rati, elevò il preazo venale delle a- 
sioni della aita pretesa banca ad una 
tassa prodigiosa. La sua consistenza 
a'accrehbe ancora allorché, verso la 
fine del i T i f), acquistati le furono i 

r rivilcgj dell'antica compagnia delle 
ndie, fondata da Colbert. Fu quella 
l’e{K>ca brillante del sistema: La se- 
duzione era generale ; ognuno si fa- 
ceva sollecito di dare il suo oro in 
concambio di carta. Sarebbe difRcile 
il dipingere la specie di frenesia che 
invase aveva le menti alla vistit del- 
le fortune non meno rapide che o- 
normi che fatte vennero allora. Chi 
aveva incominciato con un biglietto 
di stato, a forza di baratti con dana- 
ro, azioni ed altri biglietti, si trova- 
va possessore di milioni in capo ad 
alcune settimane. La strada Quin- 
campoix era il conviene degli azio- 
nar) ed il teatro della loro mania. 
La calca vi era tale che varie perso- 
ne vi rimasero soffocate. Parigi non 
aveva più nè commercio, nè società. 
La gente non badava che al prezzo 
delle azioni. Lo fortune più consi- 
derabili fiirono rovesciate, e no sorse- 
ro di prodigiose. Il disordine trovava 
alimenti negli ostacoli medesimi cui 
si tentò d’opporvi. Tale fu jier esem- 
pio felfetto del divieto fatto agli a- 
liitanti di Parigi di tenere presso di 
«ssi S)iecio monetate ; tale provvisio- 
ne è prova che già f illusione si dis- 
sipava, e lo sgomento che le sotten- 
trava doveva progredire tanto pre- 
stamente quanto essa. In sì fatto star 
to di cose Law ottenne il titolo di 
controllore generale ai 5 di gonnajo 
i^ao, dopo ch’ebbe abbiurato il cal- 
vinismo nelle mani dclfabbate, poi 
cardinale, di Tenciii. Ln’operazie- 
iie divenuta indisponsabilc fu la ri- 
duzione delle azioni alla met'i del 
loro valore (editto ilei ii maggio 
1 7Z0 ). Si mosse querela coinè nun 
furto, di tale riduzione, la quale pe- 
rò era soltanto il primo sintomo e 
l'espressione ancora assai imperfetta 
dell’ avvilimento da cui tali valori 
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menzogneri debbono tutti delìniti- 
vamente essere percossi li parlamen- 
to fece delle rimostranze, ed il reg- 
gente si ritrattò. Il divieto di tenere 
presso di sè spocie d’oro e d’argento 
fu rivocato anch’esso. Il parlamento 
che aveva già pronunciato contro 
Law, riguardato siccome autore di 
tali disastri tutti, un decreto di ci- 
tazione personale, lo converti in bre- 
ve in decreto di cattura. Il dura d' 
Orlòans prese di nuovo Io Scozzese 
sotto la sua salvaguardia, e, ai 3 di 
luglio, esiliò il parlamento a Ponfoi- 
se. Allora Law fece comjiarire, in 
meno di otto mesi, fino a trentatrè 
editti, dichiarazioni o decreti di fi- 
nanza per fissare la tassa doU’oro e 
dell’argento, limitare l'uso {lell’ar- 
entena c delle minuterie d’oro c 
’ argento , aumentare il numera- 
rio, ec. ; ma fu tutto vano; la lidiicia 
era perduta in un mialo irremedia- 
bile. Le azioni che, nel parossismo 
dell’incapriceiamento nazionale, e- 
rano salite fino a 20,000 lire, cadde- 
ro rapidamente di prezzo nella pro- 
porzione di cento ad uno. Law non 
aveva dimenticato se stosso durante 
il Corso di tali vicissitudini; tutta 
aveva comperato o fermato la com- 
pera d^e più belle terre titolate 
del regno, e di quattordici di esse 
era signore. Ma non approfittò dello 
sue ricchezze. Il reggente, non jio- 
tcndo più resistere alla pubblica in- 
dignazione ed agli assalti reiterati 
del parlamento, dopo di averlo a vi- 
cenda difeso ed abbandonato, Io fe- 
ce uscire precipitosamente del re- 
gno. In tale guisa terminò la sua 
brillante ed insensata amministra- 
zione. Law ,8Ì trasferì prima a Brus- 
selles, dove si fermò varie settimane, 
confidando «K essere richiamato in 
breve. Fu di fatto eletto ministro di 
Francia in Baviera, dove sembm che 
restasse sino alla morte del reggen- 
te. Viaggiò poscia pressoché in tutte 
le parti dell'Europa, visitò l'Inghil- 
terra in ottobre 1721, ad invito del 
ministro inglese, c fu presentato al 
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re Giorpio I. Nel i')22, ripn.W> cui 
rontineiite, e mori a Vcuceia nel 
1 739, in uno «tutu appena al disopra 
tleir indipenza. ^ Kra, dice Monte- 
^ M|UÌeii4o stesso uomo, sempre con 
5? lamento ne’progetti,8empro con la 
Si testa pieua di calcoli e di valori nu- 
» motarj o rappresentativi. Giiioca- 
n va sovente, eil arrischiava molto, 
Ti quantiinmic fosse assai scemo di 
?i modi D'una sì enorme ricchez- 
za, aveva soltanto conservato un gros- 
so diamante cui talvolta metteva in 
pegno (1). I suoi l>cui di Francia e- 
rano stati venduti a vile prezzo e 
(lissiiiati. I>a compagnia delle Indie 
ed il governo gli contrastarono la 
regolarità dc'suoi conti ; e quegli che 
aveva avuto a sua disposizione tutta 
la fortiiua del regno, fu ridotto a vi- 
vere d'niia modica pcusionc cho gli 
assegnò il reggente, e che fu anche 
|mgata poco esattamente dopo la mor- 
te di quel principe. Lasciando il mi- 
nistero, I,aw Lasciò la Francia più 
esausta che non era stata quando 
mori Luigi XIV. Il suo sistema Ave- 
va prodotto una rivoluzione funesta 
nei costumi e nello spirito naziona- 
le; l'amore dei profitti pronti c fu- 
rili, ed un'avidità estrema d'acqui- 
stare ricchezze si erano difliisi in 
tutte le classi della società; era dive- 
nuto necessario di aggiungere retri- 
buzioni pecuniarie alle distinziuni 
onorifiche Io quali formavano per Io 
innanzi il solo premio do'mcriti del- 
le classi dello Sialo più elevate j c ad 
(Ina delle più grandi leve politiche 
fu in tale guisa menomata la forsa. 
Il lusso cho sfoggiarono i nuovi ar- 
ricchiti penetrò in tutte le classi 
della società j il che foce dire a d'A- 
gucsscan, n che i finanzieri avevano 
rovinato il popolo con le entrate 
» loro, ed i grandi dello Stato con 
n le loro spese “. Da un altro canto, 
le combinazioni stravaganti cui si ò 

(r) Tn doM» rlic rom|MTar f<we al ilnra 
d^OrKaru, jw'l prrtto Ji milioni, U snptT- 
bu diojiiaalo, d4*(U) |km il Règgenti, 
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convenuto di chiamare il sistema di 
Law, produssero resultati funesti al- 
la monde. Accadde allora quanto si 
è velluto allorché la rivoluzione creò 
gli iissegiiati, ipianlu si era veduto 
Iiiiigo tempo prima allorcbé i sovra-' 
ni alteravano le monete; cioè nn'a- 
liolizioiic di debiti in favore di ipicl- 
li che non arrossirono di dare ai lo- 
ro creditori un valore inferiore a ciò 
che ne avevano ricevuto. Accadde 
altresì che le imposte che seguito 
avevano Li progressione gcnende di 
tutte le valutazioni, si mantonnero 
più facilmente nella nuova propor- 
zione aUa (piale erano state elevate i 
ed, in mezzo a tante rovine, il teso- 
ro pubblico conservò in cfl'etlo pili 
rendite; in oltre, il sistema dì Law, 
fermando tutti gli sguardi sopra in- 
teressi jpecuuiaij, (amtrihuì forse 
preservare la minorità di Luigi XV 
dalle guerre civili che hanno turba- 
to ed insanguinato pressoché tutte 
le minorità dei re di Francia. Tale 
sistema, rideitto alla sua più sempli- 
ce espressione, fu un'immensa in-> 
trapresa di falsa monetazioue, poi- 
ché introdusse nella eircolazioné 11 n.v 
specie di mezzo con cui far cainhj o 
pagamenti, di che il valore intrin- 
seco si limitava ai versamenti di spc- 
<ùc fatti dagli azioninj primitivi, e 
di che la proporzione eccadeva, ir( 
tale epoca, più di mille volto tale 
valore. Ma m sì fatta monetazione 
falsa ebbe compIi(;e il governo stesso 
e tutti gU abitanti delia capitale. U 
merito |irincipalc di Lavv era l' im- 
perturbabile sicurezza, che non co^ 
nosce obbiezioni senza risposta, pro- 
blema senza risoluzione. Nulla il 
prova meglio che la moltitudine di 
espedienti coi ipiali rimosse si a lun- 
go dilKcoltà rinas(x;nti ogni giorno, 
c la prodigiosa faciUtà con la qiialo 
jwrvertiva la lingua csattaMelle 
ire. Furono pubblicate, nd 1 790, irt 
un volume in 8.vo, le sue opere, . 
cioè i suoi Principj sul numerario, 
sul coininereio, sul crixlito c sullii 
hancii. 11 libro è la traduzione d'iiu’ 
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ttjiern siaynpala per la prima »nhà 
nel I ‘jo 5 , e eli cui companre una se- 
conda edizione nel l'jxo, mentre 
rantorc era ministro delle finanze 
in Franiàat 1/ ori(|;inale è stato ri- 
stampato a Londra, nel 1761, con la 
«piegnziouc intera delle operazioni 
di LaW) terminata da, alcuni fìram- 
menti estratti da una Memoria giu- 
atilicanle cui aveva indiritta, da Lon- 
dra, a ni/ il Duca, nel mese d'otto- 
Lro 17x4- ('It scrittori della nazione 
francese che hanno pubblicate le i- 
tlee piti chiare su tale Sistema, so- 
no ; r'orbonnais, nelle sue Ricerche 
c considerazioni sulle finanze di 
tranciai c Gantlh, nel suo òViggio 
sulla reildita pubblica. De Mon- 
thyon, nel suo libro intitolato, Par- 
ticolarità ed osservazioni sui mini- 
stri delle fnanze di Francia, dal 
I GCo fino al 1 799, ha detto varie 
cose tidvolta nuove e sempre bene 
presentate sopra alcuni vantaggi po- 
htici che risultarono per la Francia 
fkl sistema di Lave, in mezzo ai 
gravi inconvenienti che ne proven- 
nero per le finanze c pei costumi 
della Francia. lai figlia dell’inven- 
tore di tale sistema sposò lord Wal- 
hugford, nell'Inghilterra: suo figlio 
morì giovane, senza essere stato am- 
mogliato-. La famiglia di suo fratel- 
lo, rimasta id Francia, fu protetta 
dalla duchessa di Borbone, cJic fece 
collocare, nei 1741 e Ì74X, idue ni- 
poti di Giovknni laivr al servigio 
nelle ludie-Orient-ili, dove si dipor- 
tarono cntramlii in un modo distin- 
to. Il primogenito fu Lave di Lan- 
riston, maresciallo di campo, hmgo 
tempo governatore, comandante ge- 
nerale degli stabilimenti francesi 
nell'India, e che fu padre del mar- 
chese (U LaurisUin, attualmente luo- 
gotenente generale e pari di Fran- 
cia, e di cinque suoi fratelli, di cui 
i due maggiori sono periti nella spe- 
dizione de la Pdrousc. 

D — z — s. 

LAZARO, principe di Servia, vi- 
veva fanno dell’egirn 788 ( i 386 di 
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G. C. ). SI mise alla to.ita della leg.v 
cristiana, fornvita dai Valachi, da- 
gli Lngaresi, dai Dalmati dai Tti- 
Wlj, c da quelli dei popoli dell'Al- 
bania che non erano ancora stati 
soggiogati dagli Ottomani Ainnrnt 
I. marciò tosto ad incontrarlo, e com-i 
battè contro di lui la celebre e san- 
guinosa battaglia di Gissovia, in cui 
i cristiani furono posti in fuga o ta- 
ghati a pezzi, ed Ù principe Lazaro 
latto venne prigioniero: Amurat, 
vincitore, trovò la morte in mezzo 
al suo trionfo. Un antère oscuro c 
sospetto ( Urbino diKagusa) n.ariM 
che il principe di Servia, cattive, de- 
cise di propria mano il sultano in 
mezzo al campo ottomano. Calcon- 
dila e gli storici degni di fedo àffer- 
raanb òhe Amurat ih trucidato sul 
campo di battaglia dopo il combatti- 
mento da un saldato Iriballio, ttasciv 
sto in fra i mucchi dei morti il qua^ 
le volle, con tale azione coraggio.sa, 
vendicare il suo principe cd il sua 
fiacsc. 11 sagrificlo del •Serviano non 
fece che assicurare la perdita deU'in- 
felice Lazaro. Bajazet I, figlio d'A‘ 
mitrat, segnò, con l'ubcisiotie di qiie:- 
sto princi|ie, la sua salita al tranhi 
Io fece decapitare Come Una vittima 
cui imraoLiva al sultano suo padre. 
Dal nome del pnneipe Tiazaro gli 
Ottomani chiumdno la Servia, Laz- 
Filaieti, 0 paese di Lazaro: 

8— V. 

LAZIO ( Woi.FOAmi), 0 Laziits, 
dotto filologo tedesco, nato a Vien- 
na nel i 5 t 4 , era figlio d'iin professo- 
re di mcilicina dell' Università di 
quella città. Accompagnò ne' suoi 
vùiggi un giovane gentiluomo di cui 
era precettore, e visitò in tal guisa 
l'Olanda, la F'iandra ed una parte 
della F'ranCia; Reduce in Gcrmaoi.a, 
andò a studiare la medicina a Ingol- 
stadt, vi prese il dottorato, e si recò 
in seguito ad esercitare la sua pro- 
fessione nei dintorni di Vienna: ser- 
vì per un anno, come medico, nell’ 
esercito d'Lingheria, c fu alla fine 
creato professore di mediciu.v. Lazio 
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era sommamente labcanoso ; e<l aye- 
va tratto dagli archiyj pubblici o pri- 
vati un numero grande di atti ri- 
feribili alla storia di Germania, Pub- 
blicò, nel i54fi, le »uc Ricerche so- 
pra f'ienaa ; e tale opera, «pianlun- 
qiic imporfcttissiina, fu accolta con 
lavoro. L’imperatore Ferdinando, a 
cui faveva dedicata, lo creò suo me- 
dico, titolo al quale aggiimsc quelli 
di consigliere e d' istoriogralb ; i-d al- 
la line gli fece rilasciare un diplonui 
di cavaliere, col permesso di sceglier- 
si le armi. Laaio morì d’iin assalto 
di paralisin, ai 19 di ^ugiio i5(>5. 
Uiomede Cornario recitò la sua O- 
f azione funebre", e tale componi- 
mento, che contiene sojira Laaio par- 
licolaritA interessanti, venne stampa- 
to. Citeremo dc’suoi scritti : I. A ìen- 
nac Auslrlac, seu rerum f'iennien- 
sium commental a, cc. Basilea, 1 o^ti, 
in foglio. Lambecio vi ha ripreso 
molti crrorij 11 Reipublicac roma- 
nae in cxtcris provinciis bello ac- 
^uisitis constitutae commenlarii , 
ec., ivi, l55l, in fogbo; ediaione ac- 
cresciuta da Stefano Zamoscio,tranc- 
fort, iSgS, in foglio. È una roiupila- 
zione liiol digerita, e sovente scor- 
retta; ma vi si trovano fatti curiosi; 
111 Camme ntationum rerum erwea- 
rum libri duo, V'ienna, i558; Ha- 
nau, itk>5, iu fogL; ed inserita nd 
Thesaur. antiquit. graecarum di 
Gronovio, tomo VI; IV Conunen- 
tarium yeterum numismatum spe- 
cimen exile, Vienna, l558, in IbgL 
In tale prospetto, Lazio prometteva 
la spi^azioiie di settecento mila rao- 
daglie, numero supcriore di molto 
a quanto si conosce: perciò la sua o- 
pera non è mai comparsa; V De 
gentium aliquol migralionibns, se- 
dibus fixis, reliquiis, linguarum- 
que iniliis et immutationibus aedia- 
lectis libri XU, Basilea, ibb-], ib-jt, 
in foglio; Franefort, idoo, in foglio. 
Si trovano molte ricerebe e molta 
erudizione in tale opera, di cui far- 
gomentu è realmente di massima 
importanza: ma quale fiducia avere 
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in uno scrittore il quale si appoggia 
sull'autorità di Berosio e di altri au- 
tori apocriti del pari ? VI Rei cantra 
Turcas gestae anno i556 breris De- 
scriptio; è stata inserita negli Scri- 
ptor. germanici di Simone Schard, 
e negli Scriptor. Hungarici di Gia- 
c(wao Bongars. A Lazio sono puro 
dovute le Edizioni dell’opera n Ab- 
dia ( E. questa voce), c di alcuni al- 
tri antichi scritti di cui si troverò la 
lista noUe Memorie di Nieuron, toro. 
XXXL 

W— s. 

LAZZARL F. Bramante. 


LAZZARIISI (GaF.ooRlu), pit- 
tore, nato a Veuezia nel itifó, fic 
allievo di Salvator Rosa; ma lo stile 
cupo c diciain così solvaggio di quel 
pitlor vigoroso, non aveva nessuna 
analogia col talento del suo discejio- 
lo ; perciò Lazzarini, cessate le sue 
lezioni, si affrettò di ablaindonare 
la sua maniera, c la bandì inti^ra- 
montc dalla scuola veneziana, di cui 
ba meritato <li essere considerato 
come il Rafacle ptu- la precisione del 
suo disegno. Sono soprattutto degni 
d'usservazione i suoi sci niagniKci 
quadri rappresentanti il Trionfo ili 
Morosini, cognominato il Pelopon- 
nesiaco ndbi Sala dello Scrutinio, 
ora la pubblica Biblioteca. INon si 
segnalò meno nd S. Lorenzo Giu- 
stiniani, cui lavorò alcun tempo do- 
po nella chiesa di S. Pietro e che 
può essere considerato come il mi- 
gUor quadro ad olio che la scuola 
veneta abbia prodotto nel XVII se- 
colo, tanto pel gusto della composi- 
zione, quanto i>er l’eleganza dello 
torme, e la lidlezza, l’uriginalità e 
la varietà delle teste e de^ acccsso- 
ij. Il colorito, che era una delle pai^ 
ti più eminenti del suo talento, non 
vi ù meno commendevole . Dipinge- 
va con pari buon successo le ligure 
di piccola dimensione; nò si può 
vedere nulla di più leggiadro pel 
colore, che una serio di quadretti 
cui dipinte ]ier Sauta Catlcriim di 
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Ticen». laiKzarini moH a Villa Bo- 
na nel i^ 3 o, in ctk ili -jb anni. P. 
Peirolen ha intagliato , di questo 
artista, Mosè salvato daWacifua, e 
la Carità romana i 'Wagner, una 
'l'està a Bacco ed altre cose. — Eili- 
eabetta Lazzarihi, sua sorella, nata 
nel i66i, e morta nubile nel 
ai t fatto un nome come pittrice, m 
presume che fi)ssc allieva di suo 
fratello. — 11 canonico Gian-Andrea 
IiAZ^AaiM, pittore, nato a Pesaro 
nel 1710, fu allievo di Francesco 
mancini. Si rese chiaro nella pittu- 
ra: fàcile e nuUadimeno stiioioso, 
aeppe introdurre nelle sue opere , 
ma però senza alTettazione , la cono- 
scenza profonda che aveva dell' an- 
tichità. Dipinse da principio d'una 
maniera più vigorosa, siccome si ve- 
de in una Pietà, che si trova nell'o- 
spitale di Pesaro : ma tenne in pro- 
.gjresso una maniera più soave die si 
accosta a quella di (!àirlo Alaratti, ed 
alla quale si può nondimeno apporre 
di essere alquanto debole. L'opera in 
coi, secando gl' intendenti, si è mo- 
strato supcriore a sò stesso, si vede a 
Gnalda, diocesi di Uimini, nella 
cappella dei conti Fantuzzi. Vi ha 
rappresentato La Madonna ed il 
Bambino Gesù^ e due angeli che 
hanno vicino , da un lato Santa 
Catlerina , c daU altro il beato 
Marco Fantuzzi , francescano. La 
santa ed uno dei due angeli sono 
aUàtto di sapore raiaclesco ; il beato 
in estasi ricorda la Santa Michelina 
del Baroedo . Lazzarini morì nel 
■ 786. Oltre il talento in pittura, 
era rinomato pel suo buon gusto co- 
me poeta e come prosatore, c {ler Li 
sua erudizione in tutto ciò che lia 
relazione con le scienze sacre e pro- 
fane. Kgli scrisse la Descrizione del- 
la cupola tC Assisi -, il Catalogo ra- 
gionalo delle pitture delle chiese 
di Pesaro j una Dissertazione sulC 
arte della pittura, che fu stempiata 
più volte, e di che è soggetto 1 In- 
venzione. Aveva lasciato varie altre 
Dissertazioni inedite sulla composi- 
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sione, sul disegno, sul colorito e sul 
vestire, lette da lui nell’ accademia 
di Pesaro, dove dall'anno 1753 in 
poi aveva esercitato gratuitamente 
le funzioni di professore ; esse for- 
mano un vero corso di pittura : sono 
state unite e pubblicate a Pesaro, 
nel 1806. Algarutti confessa da sè d’ 
aver molto approfittato degli scritti 
e dei consigli dell'autore nel suo 
Saggio sulla pittura. 

P— s. 

" LAZZARONI (AoosTmo Si- 
TURUo ), uno de' migliori gramma- 
tici latini del suo tempo. Nacque in 
Bienno nella Vairamonica nel prin- 
cipio del secolo XVI. Fu discepolo 
di Gio. Taberio di Rovaio cUc te- 
neva in Brescia scuola di lettere 
greche e latine . B celebre poeta 
Giovanni Pincio con lettera del 
l 53 i invita il Lazzaroni a pubbli- 
care la sua Grammatica jiel grande 
vantaggio della studiosa gioventi'i. 
Venne stampata di fitti a Basilea 
nel i 54 d ed a Lione nel i 55 t> col 
titolo: Mercurius major, seu Gram- 
tnalicarum institutionum libri de- 
cem. Per la lettera del Pincio, e 
pei molti possi «lei Alercurio che il 
cardinale Quirìni rapporta nello 
Specimen ctc. citato più sotto, si 
conosce come il Lazzaroiiifosse scrit- 
tore elegante, ed cmolu e grande 
competitore insieme del celebre Lo- 
renza Valla. L'errore occorso nella 
Storia Letteraria del Tiralioschi (T. 
VII, Ub. 3 , c. 5 , {. z 3 ) intorno alla 
patria del Lazzaroni che dicesi nato 
in Ducano, noi vogliamo crederlo 
non forse avvenuto che per la non 
chiara scrittura di quel nome nel 
MS. dell' autore, giacché il Tirabo- 
schi tratto avendo questa notizia 
dalla suddetta opera del (Jiiirini : 
Specimen variae literaturae quae 
in urbe Brixia ejusque ditione pao- 
lo post tjrpographiae incunabulo 
Jiorebat etc. Brixiae p. Rizzardi 
1739, P. II, pag. 34 e 35 , ivi, per te- 
stimonianza dello stesso laizzaroni 
Mercur. L 5 , c. 16, si logge chiora- 
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mente cosi: fe'jt nnte/n Bucniium 
tluìce inihi natale soluin, op/jìiìu- 
liiin sane illustre Oreola in ralle, 
tjiiam Itane vulgo Camonicam di- 
etitant ctr.- Ci giova per ciò «pcrare 
che gli accorti txiitori futuri di quel- 
la storia hellissiitia vorranno in quel 
luogo sostituire Bienno a Ducano. 

F.F. 

LEADE (GiovANita), famosa mi- 
stica inglese, nata nel Ì628, sccon- 
ilo Jaeger, sposò un ricco negozian- 
te di cui riiilaso vedova. Lesse Ib o- 
jiei-e del lilosofo tedesco Giacobbe 
Koehni, e frequentò, con Tommaso 
Bromicy, scrittone ilello stesso gene- 
re, una società d'illuminati, presie- 
duta dal dottore medico Giovanni 
Pordage, autore d'iina Teologia mi- 
stica, e d‘ un trattato intitolato So- 
fia. <iom|M)se ancli’essa otto voliinii 
di opere teosolichc, citi i suoi mez- 
zi di fortuna la misero in grado di 
jiubblicart! e di dilTotidorc. L' auto- 
re delLi Storia delle sette religiose, 
stam]sita nel 1810, dice che Porda- 
ge e Bronilcy furono gli ammira- 
tori di tale settaria. ]\on bisogna ila 
ciò inferire che siano stati suoi allie- 
vi o suoi proseliti. Fu dessa l' allieva 
che eccitò l' entusiasmò del maestro 
e dei discepoli. Istituì ella il culto 
della Sojia di eui Boehm aveva da- 
to r idea a Pordage, c di cui quello 
di Maria ofl'riva loro soltanto la fi- 
gura. botto le leggi di tale Sapienza 
del sesso femminino, di cui ella s' 
annunziava come l'organo, fondò la 
società dei Filadeljt. Pubblicò Rive- 
lazioni, secondo le quali il regno 
millenario doveva. ristal>ilirc ogni 
cosa, e tale società diventare il cen- 
tro d'iina nuova chiesa nniversalc. 
Lo spiritualismo tenero e pio della 
fondatrice dei Filadclfi, potendo o- 
sercitarsi indifTercntemente in mez- 
zo alle diverse società cristiane, le 
ha fatti molti partigiani nell'Ingbil- 
terra, e tra gl’illuminitti jiacilici di 
F'rancia e di Germania. Vediamo 
d;J carteggio di baiul-Martin e di 
Kirchjiergcr ( Tedi questo nome ), 
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che Giovanna T,eade tenevo un gra- 
do distinto nei teosofi. Nondiinò- 
no Gichtel , discepolo fanatico di 
Bochni, e che aflbrm.vva di vivere 
in comunicazione con la Sofih, tro- 
vava che l.a pia Leade aveva niUnife^ 
stazioni d’ una sièra limitata, e pr.>- 
dotte da una sorgente |liuttosto a- 
strnle che divina; KirHiberger h 
«l'opinione che In elVetto fclln son- 
nambulizsassc sò st«!8sa,o che per tal 
modo godesse di manifestazioni a- 
slrali o magnetiche. Poiret per al- 
tro, nella Sua Fpistoln sui caràtteri 
degli autori mistici, pone le rivelat 
Ziuni di «pu'st.i Inglese, intorno all.i 
restatirazione della i hies.a cristiana; 
nello stesso gr.aflo che le Tisinni d' 
Hernias, e «lice che bàsta leggere 11 - 
rivel.-lzioni In cui sono spiegati i 
Sette sigilli dell' Apocalissi , per 
giudicare che pàrtono d.alla dottrina 
più intima e più elevata. Secondò 

10 stesso Poiret, Giovanna T.eade, 
iniziata nella Teologia mistica <K 
Pordage, la quale finisce dovè inets- 
miiiCia qtiella di Bocbm, e n'F come 

11 preliminare, aveva fatto ttnch'essu 
una prefazione per servire d’ intro'- 
duzibne alla Teologia del prinui , 
Una combinazione non poro singo- 
lare ò questa, che tin allievo delta 
Giiyon; il conte di Afetteroich ( 1 )( 
pubblicava in tedesco, pressoché in 
pari tempo che Giovanna Lcode in ' 
lingua inglese, nn* iirtròdiiZionc ab 
la Metafisica «li Portlage . Semina 
che rimmaginazione C la sensibilità 
delle donne le abbiano Citte penetrir- 
re più innanzi nelle profondità «lei 
misticismo , come nelle regitmi det 
sonnambulismo magnetico. Qn.nnto 
si figliano d' intcn«iere meglio che 
gli uomini, esse di leggieri rigitaixla- 
no come rivelato, e' si cr«idono chio- 
mate ad addottrinarci . Giovanna 

(ij Fra Ir IrttrTr della Oiiyoii in 5 u.1,’ 
paiTcchif* SODO imlirìtlr a eff Mplifriiirli, minfr- 
■Irò ni toriato dri re iK Prusna. Quello fii H 
nurrlro Apìrìlualc ilt.'ir.iiilure dt'lla Tirstimcnian- 
sa d* tu» fifiiio dei fa verità (5. G>bt,{iu tic Alar"' 
»y ), Bcrlrbour^, 173 Hz 
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Lande, poi ch'clilH- dell» di propria 
bo€xa la SUR omzione fiintdire , ap- 
plicanduai il Unto del versetto s 4 
del capitble I deH'Jf^pistola ai Filip- 
pici, mori ai d’ng'osto l'/O^, in 
età di 8i anni. Ijo nyiere cui ha pub- 
blicate a ilivcrse epoche in linp'uain- 
fl’lese, e che Io più hanno titoli allc- 
porioi, aioconnie fpielle di m }hm- 
rignun, con la quale ha puro analo- 
gia, sono; I. Le AuW ccUsli, o la 
Scala' della risurrezione, i tÌ8i, in 
8 .VO ; li La 'Rivelazione delle rive- 
lazioni, 1686, in Lt**! IH 1 hrat- 
Uti mistici: la yka Enochiana , o 
C Incammlnamcnto con Dio , 1 
in ^,to. — Le Leggi dei Paradiso. 
— Lii Fontana del giardino , o 
Giornale delle comunicazioni c del- 
le manifestazioni delC autore . — 
Il Vangelo eterno. — La Monta- 
gna dt evidenza . — Lo Guerre di 
David, ed il Pacifico impero di 
Salomone, i 6 p 5 , in 8.vo; IV Le 
Meraviglie della creazione in otto 
mondi diversi, quali sano stati mo- 
strali alCautore, 1895, in 8.ro; V 
11 Celeste messaggero delia pece 
universale, segni del regno di Cri- 
sto, 1695, in 8.V0; VI L'Albero di 
vita che cresce nel Paradiso di 
Dio, 1 896, in 1 a ; V II L’ Area del- 
la Fede, 1896, in la. Vili Alativi 
e Stabilimenti della società dei Fi- 
ladatfi , 1698, in 12 Tutti questi 
trattati furono tradotti in tedesco, 
cri alcuni voltati furono altresì in 
olandese. Il dottoro Lee ha scritto la 
Vita di Giovanna Lcadc. Vedi altre- 
sì il Gj-necaeiim d’ Arnoldo Feust- 
Ling, in tcflcsco, e .Tacger, Disscr- 
taiiu de vita et dottrina Janae 
Leude. 

G-— CE, 

LEANDRO (8.), arcivescovo di 
Siviglia, fratello di Sant' Isidoro, c 
più attempato che lui, nacque aCiar- 
lageiia verso la nietii ilei secolo V I. 

1 V ìsiguti, diventando padroni della 
S|>agno, vi avevano recalo l’ ariane- 
simo . Leandro si aduprù a tolta ]m>s- 
sa j>.-r riblahilirc la lede di Nicca . 
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Ermenegildo , primogenito del r«' 
Leuvilgildc, rientrò nel gn:mbodel- 
la chiesa ; e<l il suo esempio cuntri- 
biii enicaccmeptc a persiiailere i pili 
ostinati . Il re, irritato di tante nm- 
vcr8Ìoni, 0 soprattntto di quella di 
tuo Hglìo, condannò Leandro all'esì- 
lio, e fece morire il giovano princi- 
pe : ma in breve , pcntendosi dclli 
sua liarirara condotta, richiamò l'ar- 
civetcovo a Siviglia . Gli raccomaiv- 
dò ansi prima ili morire, che istruis- 
se nolia religione cattolica Reraredo 
tuo figlio, il quale doveva succeder- 
gli. Questi, salito sul trono , convo- 
cò i vescovi ariani, e Tenne a capo, 
con la sola via della persuasione , di 
faro che alihiiirassero i loro onori . 
Poi eh’ elihe convertito una parte 
della sua diocesi, Leandro non inte- 
se che a larvi fiorire la pietà tra i fe- 
deli, e la disciplìiin nel clero . Pre- 
siedette, nel 589, il terso concilio di 
Toledo, in cui furono fatti de' cano- 
ni aromirnhili iiel rogolamcnto dei 
costumi, laiandro s’applicò altresì 
a correggere Li liturgia . Viene at- 
tribuita ad esso 1’ oi'igine dell’ nlli- 
aio mozarabieo , cut Sant’ Isidoro 
poscia perfezionò (V. Isiixiao e Im- 
si.kt). Sulla line della sua vita, fu as- 
salito dalla gotta, cui sopportò con 
molta paeìenca. S. Gregorio Magno, 
inviandogli il pallio, lo loda del suo 
coraggio e della sua attività in mez- 
zo ai patimenti ( Lib.VK, cpisL 121). 
San Leandro mori ai 27 <li febhm- 
jo .196, o la sua sedo rimase vacante 
per quattro o cinque anni, poiché 
Sant Isìdurc non gli successe prima 
del 600 o 801. 8. Gregorio Magno , 
col quale Leandro si era trovalo a 
Costantinopoli, professava |ier luì la 
maggiore stima, come si vedo da |>a- 
rccchic delle sue lettore. Rimane di 
S. Lcandroi \. Liber de inslitutione 
virginum et contemptu mundi , ad 
Florenlinam sororem, stampato jier 
la prima volto a Roma, 1881, in Vto, . 
]>cr cura di Ltica Olstenio, nella ter- 
za parte del Codex regularum^ ri- 
stampato a Parigi, i 883 , nella stcs- 
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m raorolta, r finalmcnU nellit hiblio- 
teca dei Padri . Tale opera che ha 
una lunga prefiuiione e Tcntun ra- 

J titoli, è importante ; li Homilia in 
audem Ecclesiae , ob conversio- 
nem ^ntis; netia Raccolta de Con- 
cili tom. V, pag. toiS-xi. 

Le altre sue opere *ono perdute . 

LEARCO nt REGGIO fu uno 
dei più antichi scultori greci, ed ha 
dovuto lìorire prima della quarante- 
sima olimpiade. Aveva fatto la sta- 
tua in bronco di Giove, che si ve- 
dova a Sparta e che era tenuta per 
la più antica opera di tale genere . 
Di fatto , non era colata d' un solo 
gètto , ma era composta di pezai la- 
vorati separataroMnte ed adattati gli 
uni agli altri eoi mezzo di chiavette 
e di rimessi sì bene congiunti, che 
il complesso non poteva disunirsi ; 
Tale specie di lavoro venne da Qua- 
tremère de Quincy perfellaraeiite 
S(>i<'gata ed indicata sotto il nome di 
ÓJitrelalone nel suo Giove olimpi- 
co . La fusione d' un solo getto non 
fu messa in uso da Teodoro c Reco 
di 8ainos, che verso la quarajitesima 
olimpiade . 

L— s— E. 

LKBAS (Giacomo-Fiuppo), inta- 

f liatore, nacque a Parigi nel 1707. 

'u allievo di Hérisset, cui sorpassò 
in breve ; ma per modello si propo- 
se principalmente Gerardo Audran. 
IVella maniera di questo grande at^ 
lista intagliò la Predicazione di S. 
Giovanni, di Mola. Tale stampa for- 
mò la sua riputazione. Dotato d' un' 
estrema facilità, Lebas non abban- 
donò mai Io studio, e non passava un 
iorno senza disegnare. Nel 1743 , 
accademia di pittura l'ammise nel 
numero de’ suoi membri , dietro 1’ 
intaglio d’ un quadro di Lancret , 
che gli era stato indicata; c che rap- 
presenta una Conversazione galan- 
te : tale stampa è nel gabinetto di 
Oozat. Cin«|uc anni dopo, fu rice- 
vuto nella classe dei soci regnicoli 
dtdl' accademia di Uouen. BciTtbcm, 
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Woiiweimans , Van Ostade, Vah 
Falens tennero esercitato suceessi- 
vamente il suo bulino ; ma l’artista 
del quale si piacque d’ intagliare le 
opere a preferenza d' ogni altro, è 
Teuiers. Ha saputo conservare nelle 
sue stampe la naturalezza, la schiet- 
ta allegria e la honaiietà che distin- 
^ono i quadri del suo modello ; ed 
ha riprodotto con pari siKcesso la tin- 
ta argentina, ed il tocco fuio e spiri- 
toso del pittare. Si conosce di Lebas 
una quantità oonsidernbàle di rami 
bacisi su’ proptj suoi disegni, tutti 
osservabili per un estro copioso, un 
lavoro facile, un’ immaginazione vi- 
vace c pittoresca . Ha di|Hnto altre- 
at alcuni guazzi d’ una tinta ili colo- 
re vigorosa e d’ un efietto appaiì- 
socnte . Fu lungo tempo il più co- 
nosciuto degl' intagliatori francesi , 
od ha frequentemente sottoscritto 
stampe condotte per intero da’ suoi 
allievi. È il primo, dopo Rembrandt, 
che alibia latto un grand’ uso della 
punta secca; metodo cui alcuni de’ 
suoi allievi hanno perfezionato. Nel 
1771 , era stato creato consigliere 
doU’ accademia : ottenne alcun tem- 
po dopo una pensione . Luigi XVI, 
nel 1781, gli accordò il titolo d'in- 
tagliatore del Re. Dopo ima malat- 
tia acuta che non potè alterare la se- 
renità del suo carattere , morì ai 14 
d'aprile 1784. U suo ritratto è stato 
inciso da Gaucher , suo allievo . La 
raccolta do' suoi intagli ascende a 
cinquecento c più stampe, tra lequa- 
U se ne contano più di cento di ope- 
re di Teniers, c più di trenta di ope- 
re di Vemet. Le Allegrezze fiam- 
miaghc ; David 'Jeniers e la sua 
famiglia ; le Opere di misericor- 
dia ed il figliuolo prodigo, quattro 
grandi stampe in foglio di traverso, 
sono lavori capitah, d' un’ esecuzio- 
ne superiore . La serie dei Porti di 
Francia, di Vemet, cui ha intaglia- 
to in società con Cocbiu , non gode 
di minore stima . Lebas ha altresì 
inciso i rami ilcUc Rovine dei più 
bei monumenti della Grecia (/ edi 
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Leroy ) ; i particolari vi cono rsprrs- 
»i eoa grande precùione. Si può ve- 
dere tiu catalogo esteso della raccol- 
ta di Lebas nel Manuale dei culla- 
ri delC arie, <li Hul>er e Aost, e nel 
gabinetto di Paiguou Dijonval. Le- 
bas ha iòmiaUi ]>arecchi ^ili artisti, 
siccome i due Aliamet, Lemire, de 
Gbcndt, Goiiua, Gaucher, Masqiic- 
lier, Morcaii, Laurent, ec.; c, tra gli 
stranieri. Bob, Strangc e Byland . 
Si trova uua Notizia estesa sulla sua 
vita(|)cr I lecquet) premessa al cittalo- 
go della sua vendita, ed un'altm(per 
Gaucher ) nel Giornale di Parigi , 
dei I a di maggio i 

P— s. 

LEBAS (PiBTHu) fu, giovane an- 
cora, deputato alta (ionvenzione did 
dipiirtimentu del Passo di Calais. 
Era aHUtto ignoto prima, e dovette 
la sua elevazione, o piuttosto il suo 
deplorabile destino, a Bobespierre 
suo compatriotta, di cui fu uno dei 
acidi col giovane Saint-Jiist. Lebas 
opinò per la mui-te del re senza ajv 
nello e senza sospensione ; fu mem- 
bro del comitato di sicurezza gene- 
rale durante il terrore ; c , inviato , 
in qualità diedmmissario, con Saint- 
Just, nei dipartimenti del Beno, vi 
si lece osservare per le sue violenze 
e .crudeltà. Allorché Bobespierre fu 
coscritto, Lebas dichiarò di non vo- 
ler dividere con gli altri l'obbrobrio 
del decreto che era stato vinto, e 
volle, come un pittore famoso, sa- 
griùcorsi pel proscritto : si uccise con 
una pistolettata, nel Palazzo di Cit- 
tà, la notte del q termidoro , z4 lu* 
glio t'794 {y. Bosespieraz eSAiNT- 
Jcst). 

B~u. 


LEBAUD ( Pietro ), decano di 
Saint-T iigduul de Lavai, cap|>cllano 
(Iella celebre Anna di Brctagnn, ha 
pubblicato una storia generale di 
(jiiella provincia, che termina col re- 
gno del duca Francesco II. La regi- 
na Anna gli aveva fatto s|iedire, ai 
4 di ottobre i4'.|B, r autorizzazione 
necessaria pcix-bè avesse coinunica- 
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sione di tutti i titoli deposti nei ca- 
pitoli, abbazie, comunità ed arcfaiyj 
del paese. L’ opera di Leband, anti- 
ca com’ è, merita ancora la stima dei 
dotti , Vi si osservano più ricerche 
e più discernimento che nelle cro- 
nache d' Alano Bouchard ; ntii lo sti- 
le è talvolta oscuro e manca quasi 
sempre d' elevatezza , La Sloria di 
Bretagna, per Labaud, fu pubblica- 
ta soltanto nel |638, P.arigi, in fogL 
U' Huaier lie fu l' editore . 

, z. 

LEBE ( Guolibi.i«o ), celebre in- 
taglintore e fondatore di caratteri di 
stamperia, nacque nel iòsò a Tkh 
yes, dove suo padre aveva una car- 
tiera rinoSnatinima. Nel 153^, fu ri- 
cevuto a Parigi librajo ed intaglia- 
tore-fonditore di oumtteri, indi scel- 
to renne da Francesco I , per inta- 
gliare, coniare, fondere e perfezio- 
nare tutti ì Ilei caratteri orientali di 
cui si è valso Roberto Stefano. F'ibp-' 
po II gli commise la fusione dei ca-’ 
rattcri destinati alla starapadella Po- 
liglolla d’ Anversa (ib6q, 6 voL ili 
fogl.) , aOidata al talento (U Ciristo- 
furo Pbintin . IViorto GL Garamond 
nel i56i, G. Lclié eletto arbitro per 
r inventario di quella superba Kin- 
deria ( I ) , ne comperò la maggior 
parte dei ponzoni e delle matrici } 
ed avendola aggiunti al suo fondo , 
formò così il ]>iù ricco deposito che 
certamente esistesse allora in Euro-' 
pa. LcIh! morì a Parigi nel i5g8.— 
nuo figlio, per nome aneli’ esso Gu- 
glielmo Lebó, nato verso il 1 5‘}o, fu 
ricevuto librajo, intagliatore-fondi- 
ture c stampatore nel iGaS; ma,lun- 
^ tempo prima, aveva stampato,con 
Giacomo banlecqnc , un’ opera inti- 
tolata, Spes augusta Ludovici XllI 
dir. liegis yrancorum elNavarra, 
i6i I, in fogl.; c solo, un altro libro 


( I ) k nato rho i famo-i raralteri degli El- 
it*TÌri |>rov<nijvano dai ]s«Miioni «U GaremofitU. 
Tra t ca|iol4ìrori rui hanno dato in laro, si di» 
ilin;*ur MjiralliiUo il Plinto del itì35, 3 voi. in 
ra; il Vir^fìUo itr| i(t.36, r V Imitatioiu dì C, 
C'o Miua dald ( (lii il i69a e i(i54 )• 
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do morto durante la stampa del 
volume, Amehilbon la terminò, e 
continuò poi l’opera, fli cui il ed 
tdtimo tomo, diviso in i parti, è ve- 
nuto alla luce soltanto nel i8ii, Cali- 
le ha pubblicato poscia una Tavo- 
la per alfabeto, 181'], a voL in 11. 
IS Elogio di Lebeau, per Dupuis, è 
nel volume delle memoria delC 
accademia delle iscrizioni, e. belle 
lettere. — Gian-Luigi Lessai;, fra- 
tello cadetto di Carlo, nato nel 1711, 
pcofestore di seconda, poi di rettori- 
ca nel colico dei Graatins, morto 
nel 1760, ha pubblicato alcune Me- 
rmorie nella raccolta delV jiccademia 
delle iscrizioni, in cui si trova al- 
tresì ( tomo XXXIV) il suo Elogio, 
per fabate Garnier. 

A. B— T, 

- LEBji^GLE DE PRESLE . E. 
BàcVS. 

LEBEL ( il Padre \ supcriore del 
convento dei Trinitari di Fontaine- 
blcau, ha lasciato un racconto degU 
idtimi momenti di Monadelacm , 
r^l titolo di Relazione della morte 
del marchese Monadelschi, grande 
scudiere della regina Cristina , 
stampata nel tomo primo, jng. 194 
della Descrizione di Fontainebleau 
dell'aliatc Guillicrt, I 73 i, a voi. in 
12, eli anebo nel tomo IV degli sitti 
interessanti e poco conosciuti ( E. 
Piiace). Vi narra come la sua quali- 
tà di su|icriore del suo convento lo 
fece sce^erc da Cristina per essere 
confessore di Monadelschi j che chiù, 
MI col suo penitente nella galleria 
del cervo a Fontainebleau, <k>ve fu 
commesso tale famoso assassinio, im- 
plorò invano il perdano presso Cri- 
stina, la quale mostrò o lesse a Mo- 
nadclschi copie di lettere che questi 
ilisroufeasò da principia, e che rico- 
iiolilic avere scritte, quando gh fii- 
rono presentati gli originali di esse ; 
che lilla fine, dopo ch'ebbe data l'as- 
Milnzionc a quell’italiano e ricevuto 
gli ultimi suoi sospiri, fu incaricato 
di farlo seppellire. A. B — T. 
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LE BEL (GiAir-LciGi), avvocato 
del parlamento di Parigi, morto in 
queUa città ai 11 di gennajo 1784, 
ha lasciato : 1 . Anatomia della lin- 
gua latina, 1764, in 12; II L’arte 
poetica sT Orazio, messa iir ordine, 
ed aumentata di tutti i versi di que- 
sto poeta sopra tale materia, con 
un supplemento ed una traduzione 
in francese, 1769, in 12 ; III Com- 
pendio della Storia romana di Flo- 
ro, 1776, in 12 ; IV L’arte d'impa- 
rare solo sen^a maestro, e d inse- 
gnare in pari tempo il latino natu- 
ralmente, ed il francese dal latino, 
prima porte , 1780. Seconda patto 
piibblicata dalla figlia dell’ autore , 
Parigi, Belin, 1788 , in 8.vo. --- Le- 
nEL (Fihppo) tradusse molte delle 
opere di san Bernardo, cui fece stam- 
pare col titolo di Opere di san Ber- 
nardo, Parigi, 1622, in fogl. Pose in 
fronte una traduzione della vita di 
esso Padre, composta da Wilhalm ed 
altri due autori. — L'bbei. (Giovan- 
ni), canonico di san Lamberto di 
Liogi, nel nri^pio del secolo deci- 
moquarto, lasciò manoscritta una cro- 
naca ricordata onorevolroentc da 
Froissart, che disse di voler fondare 
la sua storia su tale cronaca. 

A. B— T. 

LEBERRIAVS ( Renato ), nato 
nel 1722, aBrecey, presso ail Avrnn- 
ches, e morto nella sua terra diBuis- 
Guòrin, nella medesima provincia il 
di 7 di gennajo del 1807, attese jier 
tutta la sua vita all’agricoltura e prin- 
cipalmente al c^Uvamento ilegli al- 
Iteri fruttiferi. £ a lui dovuto, quasi 
per intero, il Trattato degli alberi 
j|bu|{i/èri,cbcvenne in luce nel 1 768, 
sotto il nome di Uuhamel du Mon- 
ceau ( tydi la prefazione di tale o- 
pera ). E a lui dovuto altresì il Trat- 
tato dei Ciiartfini, o II l\{uoyo La 
Quiniiaie, Parigi ■ 7 75, 2 voi in 8.vo, 
£ cui fece un compendio inlitoLito ; 
Il picciolo La (jaintiuie, Avrau- 
ebes, 1791, in 18. Negli ultimi auni 
della sua vita, composto aveva su i 
fgigivoli vm Trattato, cha-'ò adorilo 
tit 
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di 4q stnnipo colorate, di cui fece 
presente a BarenUiii di Avranclies, 
e che è rimasto manoscritto. Questo 
dotto coltivatore combinara la teoria 
con la pratica ; o potava e coltivava 
da sè stesso i tuoi alberi ed i suoi 
lesini . Faceva molti sperimenti ; 
ed era riuscito ad ottenere parecchie 
varietà di frutti, o segnatamente del- 
le ciriege notabili per la loro rros- 
aezta e pel gusto loro deliaioso. Lair, 
segretario doli* accademia di Caen , 
pubblicò il tuo elogio, Caen, 1 808, 
in 8.V0. 

D "P “ S. 

LEBEUF ( Giovanm), canonico 
e sotto-cantore della chiesa cattedra- 
le di Auxerre, vi nacque nel 1B87. 
Egli era uno degU uomini più dotti 
ne' particolari della storia di Francia; 
e Taccadcinia delle iscriaioni e belle 
lettere reietto, nel i per sostituir- 

lo a I,ancelot . Precedentemente ri- 
portato vi aveva due premj, e cin«pie 
in quella di Soissons. Il papa Bene- 
detto XIV rimase si contento del suo 
Martirologio d' Auxerre , che atti- 
rar volle l’autore a Roma: ma la cat- 
tiva sua salute vi Ih ostacolo. Sempli- 
ce, modesto, economo, benefico, 
quantunque senza fortuna e senza 
impiego lucroso, egli trovò il mezzo 
di tare de'lcgati pii a diversi istituti 
piibbliri di Auxerre. Risparmiato 
aveva dalle bisogne sue nna somma 
di diecimila lire per la fondazione 
di un letto nell'ospitalo degl'lncura- 
biU di Parigi, a nomina della sua fa- 
miglia. Mori il giorno io di aprile del 
1 7B0. La Biblioteca degli autori di 
Borgogna , stampata aiciotto anni 
prima della morte di Lebeiif, dà la 
indicazione di centosessanta opero o 
opuscoli pubblicati da tale laltorioso 
scrittore, e contenuti i più, sì nel 
Alercttrio , die uelle Memorie di 
Uesnrolots. Egli aveva in oltre avuto 
|iarte nella nuova edizione del Glos- 
sario di Dticangc, nella nuova edi- 
zione del Dizionario geografico di 
In Marlhiière,' intrapresa a Llijou nel 
1 740, ec. Somministrò poi Giornate 
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di Verdun venticinque dissertazioni 
o lettere di grande erudizione, oltre 
parecchie altre cui non sottoocrisec. 
Per ultimo si troverà in Fontettc 
(Indici, pag. 588-690) la dcscriziv 
ne particokrizzata di tutto ciò che 
l'abate Lebeuf ha scritto sulla storia 
di Francia, che forma in tutto i •jS 
(Ciitti . Citeremo tra le sue opere : 
L Vita di S .Pellegrino prinvj vesco- 
vo diAuxerre, 1716, in 12. Eia pri- 
ma produzione dell'autore; II Discor- 
si sullo stato delle scienze nelC e- 
slensione della monarchia francese 
sotto Carlomagno, 1 784, in 1 2 ; coro- 
nato dall'accademia delle iscrizioni, 
e stampato per intero ne' Mercurj ili 
giugno e luglio di tpiell’anno ; III 
Jlaceolta di diversi scritti per ser- 
vire di schiarimenti alla Storia di 
Francia e per supplimcnto alla\t.'- 
tizia delle Gallie, Parigi, 1 788, z 
voi. in 1 2. Tra i diciannove seritti 
che vi si trovano distingueremo un’ 
erudita dissertazione sull’ Ascia se- 
jxilcralc degli antichi ; IV Disserta- 
zione nella t/uale si ricerca da qua- 
le tempo sia venuto in uso il nome 
di Francia, ivi, 17^0, in 12, coro- 
nata dall’ accademia di Soissons ; V 
Lettera siilC annunzio fatto di un 
progetto di catalogo generale de' 
manoscritti di Francia ( Mercurio 
di giugno del 1726, pag. 1148 ); VI 
Dissertazioni sulla storia ecclesia- 
stica e civile di Parigi, a cui stis- 
seguitano parecchi schiarimenti 
sulla stoica di Francia , 1789-48, 
3 voL in 12, che comprendono veu- 
tidue scritti. Havvi nel secondo vo- 
lume la Dissertazioiu; sullo stato 
delle scienze in Francia dalla mor- 
te del re Roberto fino a quella di 
Filijqyo il Bello, coronata, nel 1740, 
dall accademia delle iscrizioni ; V 1 1 
Storia ecclesiastica e civile di Au- 
xerre, 1 743, 2 voi. in 4 -to ; Vili Sto- 
ria della città e di tutta la dUteesi 
di Parigi, 1764, i 5 voi. in 12. Tale 
opera contiene piuttosto ilelle me- 
morie che una storia ; IX Quaran- 
tasei Memorie nella raceoUa dell'ac- 
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cademià delle iserinoni c belle lette- 
re ri' elogio dell'iibbate T^-beof, «im- 
posto dall’aKnte Tjebeaii, fa parte del 
ag .® volume della medesima raccolta. 

A. B— T. 

IjEBIGOT (OiovAMNi), dato a 
Teilleul o Taiileiil in Normandia 
verso il 1 54 g, pubblicò le opere se- 
guenti, tutte in versi francesi : I La- 
crime sulla morte di Bastiano di 
Luxernburff, pari di Francia e go- 
vernatore di B re taglia, Parigi, Dio- 
nigi Duprd, i 56 g, in 4-to; II Foto 
e ringraziamenti al cardinale C. di 
Borbone, perchè gli piacque pren- 
dere sotto la sua protezione i di- 
ritti, libertà e privilegi delt univer- 
sità di Parigi, iri, 1670, in 4 -to; III 
La presa di Fontcnaj-lc-Comle fat- 
ta il dì 11 di settembre dal tinca di 
flJontpansìer, P.irigi, Dionigi Du- 
pró, i 574 , in i-lo. Ve n’b.a una se- 
conda edizione in 1 2, secondo la Bi- 
bl. stor. di Francia. 

z. 

LEBLANC (FaixcEsco), gen- 
tiluomo delfinate, attese fino dalla 
gioventù allo studio delle medaglie 
di cui raccolse un numero grande . 
Divisò, nel itì 84 , di pubblicare un* 
opera sulle monete ai F'rancia, cui 
voleva intitolare la Francia metal- 
lica j e la pubblicò alcuni anni do- 
po , col titolo seguente : Trattato 
storico delle monete di Francia dal 
principio della monarchia Jino al 
presente , tfigo, in 4 -to , con fig. Il 
volume non contiene che le monete 
dei i-e di Francia. La seconda parte, 
la quale comprendeva le monete de’ 
signori, ò rimasta manoscrittn, ed a- 
vreblie potuto dare due volumi in 
4.I0. L’opera ò scritta con metodo , 
scienza c profumlit;!. I.cblanc stava 
occupandosi di t.ale lavoro , quando 
viaggiando in Italia col conte dì 
Cnissol, nipote del duca di Montau- 
sier, trovò un denaro d’argento di 
Luigi il Buono, coniato a Roma. Ri- 
tornalo in Francia, pubblicò una 
LUssertazionc sopra alcune monete 
di Carlo-mngno , Luigi il Buono , 
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Lotario e suoi successori, coniate 
in Roma, itìSg, in 4 -to. E un eccel- 
lente scritto in cui l’autore prova co- 
me i re di Francia ebbero il diritta 
di sovranità nella città di Roma. Le 
prefàte due opere che per solilo so- 
no unite, furono raccolte e ristam- 
pate in Amsterdam, ifigs, in 4 -to ; 
si preferisce l’ edizione di Parigi. 
Lcbianc fu eletto per iuseguare la 
storia ai principi reali diFrancia; ma 
egli morì a V ersailles nel 1 698, pri- 
ma di aver esercitato tale iiilìzio. Uo- 
mo di niun carattere, melanconico e 
bilioEo, unirà una vivacità somma a 
grandi cognizioni. 

A. B— T. 

LE BLANC ( CiovAuni Bermab- 
no ), nato a Dijon, il di 3 di decem- 
bre del 1 707, da genitori poveri, si 
fece ecclesiastico, e si produsse nel- 
l’aringo delle lettere con un Poe- 
ma su i letterati di Borgogna, Di- 
jon, 1726, in 8.V0. Recatosi in segui- 
to a Parigi, vi si fece de’ protettori, 
e pubblicò delle Elegie, con un di- 
scorso su tale genere di poesia ed 
alcuni altri componimenti, Parigi , 
1731, in S.vo.Nou osante la poca vo- 
ga di tale raccolta , egli osò mettere 
in iscena nel Teatro Francese, il gior- 
no 6 di giugno 1 735, Abensaid, tra- 
gedia di cui fatte vennero dodici rap- 
presentazioni, e cinque come ripre- 
sa fu nel mese di decembre : ella an- 
dò debitrice di tale accoglienza favo- 
revole all’indulgenza del pubblico 
più che all’ interesse deU’argomcnto, 
quantunque vi siano de’belli raccon- 
ti, ma non riusci quando la seconda 
volta fu recitata nel 1743 , nò pili 
comparve sulle scene. N’ era st.ita 
fatta una parodia col titolo di Dirit- 
to del Signore , e fu stampata nel 
I73t>, in 8.V0 . L’abbate Le Blanc 
viaggiò in Ingliiiterra, c jiubblicò 
nel suo ritorno: Lettere di un Fran- 
cese intorno agf Inglesi , Parigi , 
1 745, 3 voL in 1 2. 'l’ale opero ristam- 
pata nel 1749, 1751 e 1758, contri- 
bui principalmente alla fama dell’au- 
tore ; ma oscunila renne da quella 
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<Ii G'.oslov, intitolata Lomìra, ed ò 
totalmriitu andata in ubUin da die 
vi;imc in luco un numero ^ande di 
liliri [uii stimati su tale materia. Nel 
iTÌ*'*» 1*0 Blanc ricusò un colloca- 
nn-iito come letterato cui Maiipcr- 
fiii.< ^li [ifol'eriva alla corte di Berli- 
no, Jicr |i.artc del re di Prussia, o 
prclcri la luetliocrità nella.sua patda 
ad una sorte pili brillante ne' paesi 
stranieri. Pubblicò succossirnmcntc; 
1. Ij.1 prefazione delle Lettere suite- 
tlucazione de' principi, di Fontcnay, 
con la traduzione di una Lettera di 
flliltnn , in cui propone un nuovo 
inetoilo di allevare la gioventù, 1 746, 
ili 1 1 ; 11 Lettera intorno ai quadri 
esposti nel Louvre, 1747, in la; 111 
( tssctsraziojii sulle opere dclC acca- 
demia di pittura e di scultura, 1753, 
in 1 j ; IV Lettera al presidente de 
Ru ffep, sulC elezione del conte di 
Clermont a membro delt accademia 
francese, 1753, in 4 -toj V Discorsi 
politici di //Nme,trndotti dall' ingle- 
se, nel 1 755 j VI // Patriatta inglese, 
o inflessioni sulle ostilità cui la 
Francia rimprovera alt Inghilterra, 
tradotto dall' fuglese di Giovanni 
Teli Triith, Ginevra (Parigi), 1756, 
in iz llDialogìti su icostumide- 
g[ Inglesi, e su i viaggi considerati 
come quelli che fanno parte delC e- 
i/ucnzione, tradotti dall'inglese, 1 765, 
in 1 2 ; Vili Alcune poesie nelle Me- 
morie di letteratura di Desraolets, 
Mal grado tutte le prcfiite produzio- 
ni, quantunque fosse membro dello 
accademie della Crusca e degli Arca^ 
di di lloma, dell' istituto di Bologna, 
ed onorario della società dello scien- 
ze ed arti di Uijun,rabliate Le Blanc 
sollecitò |ier trenta anni, senza cho 
potesse ottenerla e senza disgustarsi, 
una soilc nell' accademia Irancese. 
Unde compensamelo, la Pompadoiir 
fece ristabilire in suo favore la cari- 
ca di storiografo delle Cibhricbe del 
Re, esercitata jirima di lui da Feli- 
bien e dalfolibate Aiiscline ( f edi 
t-ili mirai ) , e soppressa dal control- 
lore generale Orry. Egli ne godè li- 
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no alta sua morte nel 1781. L« poe- 
sie di Le Blanc sono ancora inferio- 
ri alla sua prosa. Umile e vile presso 
ni grandi, egli non era meno inso- 
lente o rozzo co'siioi pari. Siccome c- 
rn stato alcHii tempo alloggiato soi>rn 
da un raanesoalco, Piron, sno coni- 
patriotta, iùrendo allusione alla du- 
rezza dello stile e del carattere di 
tale abbate, diceva di lui : Egli di- 
mora sopra al suo calzolafo. Tali 
difetti e la nojosa sua loquacità gli 
attirarono , intorno al suo ritratto, 
dipinto dal celebra La Tour, cU cui 
si diceva ebe i dipinti erano parlan- 
ti, quest' altro epigramma di nron^ 

La Tonc T 3 l80(> loliv m mo amibies 

Qiiatit) il non* iKÌnl l'abliA Js«'!ibnr. 

IT p*l^p asjrt qo* It m#«*mblff ? 

Va«l»Ìi enoorc qu^ il foil parltat* 

A — 'T. 

LEBLANC nr. GUIUiET (An- 

TOMO Bi.anc, dotto), nato a Mar- 
siglia il giorno 2 di marzo del t^ 3 o, 
studiò nel collegio di Avignone. I 3 e- 
stinnto al commercio, professione di 
suo padre, e contrariato sidl'inclina- 
aione sua per la medicina, entrò di 
sodici anni nella Congregazione del- 
rOratorio, e professò, per dieci anni, 
le bolle lettere c la rcttorica in di- 
versi collegi . Vi compose parecclii 
discorsi latini sopra argomenti filo- 
sofici ed alcuni drammi da collegio, 
cui rifuse in progresso nelle sue tra- 
gedie. Riiiiinziò in seguito all' Ora- 
torio, ed andò a Parigi con 600 fran- 
chi di rendita. Lavorò da prima con 
Briiiz o Scgiiiran, nel Conservatore, 
Oliera periodica, pubblicata dal 17561 
al 1761, 3 o voi. in iij v'inaeri alcu- 
ni frammenti di un poema cui non 
terminò, sulla Conquista dell'Olan-- 
da fatta da Luigi XIF. Pubblicò 
in seguito : I. Le Memorie del con-, 
le di Guine, Amsterdam ( Parigi ) , 
1761, in 12, romanzo amoroso eba 
a bastanza interessa ; II Manco-Ca- 
pac, tragedia in 5 atti, rappresenta- 
ta il giorno i 3 di giiiguu del 1763, 
E la confutazione del famoso para- 
dosso di G. J. Boi|S!>eaii, messa in di(^- 
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tòpjo. Ijaharpe U giiltlirA èon sover- 
chia severità, e Condorcct con trop^ 
jia iniliilgenm^ Ella è mal condotta, 
Tiiotd di azione c di jjoco interesse i 
ma la parte di Hnascar produce deh 
r efietto ; e vi occorrono do’ pensieri 
di tale a^ire contro f(li abusi del 
dispotismo, che si crederebbero scrit- 
ti trenta anni piìi tardi. Quindi tale 
trac^dia , recitata in corte , eccitò 
mollo rumore, nè pin ri comparve. 
Proibita nc venne la stampa; ma iàt- 
te ne furono sette i-appreseiitazioni 
a Parigi. Fino dalla seconda, furono 
soppressi treccntosessanta versi, nel 
numero de’ «piali v’era il seguente, 
lungo tempo ricordato per la singo- 
Liritù sua riilicola : 

CrùU-lu tic ce rorrAÌt Utaaco-Capac rA|aUc7 

La tragedia riuscì poco quando fu 
di nuovo rajipresCntata il di i8 di 
gcnn.ijo del l 'jSz, e stampata venne 
Tanno medesimo ; tll II Fortunato 
evento, commedia in tre atti cd in 
versi, rappresentata nel Teatro Ita- 
liano,ai z 5 di di-cembre del ì^^ 3 ,e che 
non piaajue ; IV Uh'iale Latina sul 
Ristahilimento della bibliotecd di 
San Fittare, l^flS, in 4 -to; V I Dru- 
di, tragedia, in 5 atti, r.ippresentatil 
il giorno •) di marzo del e la 

quale suscitò in colte una nuova pro- 
cella coutro T.autorc. Non è che un’ 
invettiva contro miello mi chiamava 
dispotismo sacerrotale c fanatismo. 
Di tale tragedia bizzarra od all’ran- 
Cata dalle regole erano state fatte die 
dici rappresentazioni , quando fu 
proibita, ai 27 di ajirile, jicr doman- 
da dell’arcivescovo di Parigi. Elbi f(i 
stampata nel e raiiprescntnta 

di nuovo con poca riuscita nel 1 784 
e 17801 Vi si leggono nondimeno 
de'bclli versi cd ulenni linoni rac- 
ContL Mal vcdlilo dai cortigiani e 
dal clero , I,eliLanc volle rifùggire 
sotto al riceverò ilei I reno : in conse- 
guenza compose Una commedia eroi- 
ca, in tre atti ed in versi endecnsil- 
Labi, intitolata ; VI Alberto I, o A- 
Aetina. Era un trattg di iienelieeiiza 
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e di giirstizia di Giuseppe II ; v'er i 
l’elogio di .Maria Teresa, di Maria 
Antonietta, del Dcltino poscia Lui- 
gi XVI, cd anche quello di Luigi 
XV, soppresso da poi. Con tale mez- 
zo, funtore ottenuto aveva T appro- 
vazione del luogotenente di polizia 
ed il consenso dell’ ambasciatore di 
Austria ; ma il personaggio di un 
cortigiano che inganna Timperatorc, 
adombrò il ministero. I,a ti-ngedin di 
cui annunziata era la recita pel 18 
di ottobre del 1772, in ]iruiliita per 
oixline delLi corte, nè potè rappre- 
sentarsi che il giorno t^ di febhmjo 
del 1775. L'IiLinc era membro del- 
la società degli economisti, e compo- 
neva le stitife che venivano cantate 
nelle loro unioni. Tali relazioni c lo 
coiitnirietii mi provato aveva raftiir- 
znrono in lui T inclinazione che gli 
era naturale |ier le ilice repubblica- 
ne . Disgustato intanto di correre 
Tarringo del teatro, jni'i non vi si ar- 
rischiò che lina sola voll.a, cd attese 
a composizioni meno pro<-ellosc; in.i 
sempre rimase nella inmliocrità. Poi 
che ricusato ebbe, nel 1 788, 11 na [H-n- 
sione mi gli firon-rira 1111 mini.stro, 
accettò dalla (’.onvcnzioiie nel 1796 
uh soccorso di 2000 franchi. Egli 
esercitava Titilìzio gratuito di giuri 
delle scuole priiii.arie, ipiando fatto 
venne professore di lingue antiche 
nella scuola centrale della via S.ant’ 
Antonio, e da poi membro dclT i.ct:- 
tiito, nel 1 798. Incominciava a go- 
dere «K .a^iautn pili iigiatezza,qiinn- 
do morì 8 Parigi, d’ una malattia di 
petto, il giorno 2 di luglio del I 799. 
Le altre opere stampate di LcliLinc 
sono: I. Il Letto di giustizia, 1774, 
in 8.V0 ; II Discorso in versi sulla 
necessità del drammatico e del pa- 
tetico in ogni genere di /mesia , 

1 783, in 8.V0 ; III Firginin, trage- 
dia, 1 786, ili 8.VO, non fappi-Csentata; 
IV Traduzione in versi del /mema 
di Lurretio, 1788-91, 2 voi. in 8.vo. 
Il iliscOrwi preliminare c le note di 
tale traduzione nc formano il inerh 
to principale ; V II Clero svelalo f 
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o Siali Generali del i 3 o 3 , Ira- 
gedia non rappresentata, ligi, in 
8.TO ; VL Tarquinia, o la Dignilà 
reale abolita, tragedia stampala e 
recitata nel 1794, in 8.ro; VII Tra- 
duzione in versi del principio delC 
Anli-Lucrezio, nel Mercurio. Le 
8UC opere manoscritte sono: Il Filo- 
sofo alla prova, coniraedia in 3 atti 
ed io versi endecasillabi; Raimondo 
VI, o gli Alhigesi-, Tiberini, o Mar- 
siglia resa ; Taodice, regina degC 
Jeeneti ; farina, regina degli Sci- 
ti ; Filoltete di Sofocle, tradotto, e 
Penelope, tiagcdin in 5 atti ; Ales- 
sandro, opera in musica ; Li tradu- 
zione in versi francesi delle Riicco- 
licbe e delle Georgiche di Virgilio, 
«piella delle Accademiche di (liee- 
rone ; alcuni discorsi latini ; delle 
operette che portano fiinprouta del 
carattere lilosolico dell’ autore ; de’ 
versi latini sulla Traslazione delle 
ceneri di Santeul in una delle scuo- 
le centrali di Parigi ; il principio di 
iin poema eroicomico intitolato Za- 
jnes ; la metà di un poema della Le- 
ga o dell’ Enriade, ed una Gram- 
matica greca in versi temici. In 
tutte le o|)crc di Leblanc si scorgo- 
no i medesimi difetti e le bellezze 
medesime. Il suo stile è duro, scor- 
retto, ma talvolta armonioso, e so- 
vente robusto. Egli non correggeva 
mai i suoi versi; e senza aspettale il 
momento dell’inspirazione, s’impo- 
neva di comporli in un tempo deter- 
minato . Vivendo nel ritiro ed in 
mezzo ai suoi libri, quantunque am- 
mogliato, frerjucntava poco gli s|>ctr 
taeoli ; e si scorge, nelle sue opere 
teatrali, che egU non conosceva gU 
elfetti lirammatici. Mahéraiilt iiub- 
hlicà nell'anno Vili ( 1799) un Hag- 
guagho intorno ad Antonio Lehlanr. 

A — T. 

LEBLOINII (Giovanni), signo- 
re di Brunville, nativo ili Evreux, 
soprannominato lo Sperante meglio, 
che era il suo motto, uno fu de'no- 
•mici di Glcmente Marol, il quale 
non degnò imii di rispondergli: tau- 
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10 il disprezzava. Leblond è .intere 
della Raccolta delle poesie delCu- 
niile sperante, i 536 , in 4-to. Quest’ 
autore morì nel i 55 o o in circa. E- 
gh è autore ilelle traduzioni dell’ U- 
topia di Tommaso Moro, di T ale- 
rio Massimo, e di altre opere intor- 
no alle (|uali si può cousiiltare la Ui- 
blioleca di Lacroix du Maino. 

A. B — T. 

LEBLOND (Gec.i.iEL.Mo) , ma- 
tematico, nacque a Parigi nel mese 
di febbrajo del 1 704. L’inclinazione 
sua per le scienze esatte si dichiarò 
per tein|)o; ina la mediocrità della 
sua fortuna fobbligò ad accettare uu 
impiego che , distoghendolo d.agli 
sludj suoi favoriti, ue rallentò i pro- 
gressi. Egli ebbe il coraggio non jio- 
co raro di riniinzi.are ai vantaggi di 
tale uffizio onde rìpigharc i jirirai 
suoi lavori ; c nel 1 706, trattò della 
sopravvivenza della carica di profes- 
sore di m.-itematiclie de’ paggi della 
grande scuderia del re. Le condizio- 
iii cui gl’ impose il titolare erano o- 
nerosissimc ; ma egli non calcolò che 

11 piacere di {mter conciliare il suo 
genio co’suoi doveri. Obbligato d’in- 
segnare alla giovane nobiltà i priu- 
cipj dell’arte della guerra, presto ri- 
conobbe quanto fossero imperfetti i 
libri eleinentari cui metteva tra le 
mani de’.siioi allievi; c ciò fu cagio- 
ne che per essi compose successiva- 
mente de’trattati, in pali modo chia- 
ri, precisi ed esatti, su tutte le |»arti 
delle scienze di cui la cognizione è 
indispensabile alf iilliziale. Il buon 
frutto del suo metodo gh meritò U 
favore della corte, cui non aveva ri- 
cercato. Luigi XV lo scelse , nell’an- 
no 1751, per insegnare le matemati- 
che ai principi reah di Francia. Il 
suo iilTizio cessò, nel 1778, con l’e- 
ducazione di madama Elisabetta ; o 
sessanta anni di lavori non gli pai>- 
vero un titolo sufliciuiitc per .■•olle- 
citiu-e un ritiro. I suoi talenti, la 
probità sua, e f amenità del suo ca- 
rattere acijuistati gli avevano la sti- 
ma delle principesse reali di Frau- 
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ria. Mail.ama Vittorin ii fere «cprrcta- 
rio del niu gabinetto ; e le cortesie 
dell'augusta principessa initigaroiio 
le infermità da cui fu opjnrcsso ne- 
gli ultimi anni suoi. Egli morì con 
sentimenti di un fdosofu cristiano, a 
Vors.ailles^ il dì 2.( di maggio del 
17H1. Il nipote suo gli successe in 
tatti i suoi nflìaj. Non ostante i pro- 
gres-si delle matematiche , lo opere 
di Lublonit sono continuamente ri- 
cercate dai giovani militari} ed essi 
particolarmente abbiamo cpii in mi- 
ra, indienndu le migliori edizioni 
di tali dilferenti trattati: I. L' Arit- 
metica e la geometria :delC nuzia- 
le, Parigi, i7t‘>8, a voi. in 8.vo; II 
Elementi di fortificazione, Parigi, 
1786, in 8.V0; III 7 'ro«a/o delC as- 
salire delle piazze, 1780, in S.voj 
\W Trattato della difesa delle piaz- 
ze, Parigi, 1783, in 8.VO} V Arti- 
glieria ragionala, conteitenle C uso 
delie varie annida fuoco, 1781, in 
8.V0; VI Saggio sulla casirameta- 
zione, 1748, in 8.voj VII Eleiiwnti 
di tattica, 1708, in ^to. Tutte le o- 
pere di Lebluiid tradotte vennero in 
tedesco. Egli divisava di pul>bbcar- 
nc Li raccolta con noto ; ina la mor- 
to impedì ebe eseguisse sì fitto pro- 
posto ; ed il nipote suo si contentò 
di ristamparne le principali con al- 
cuni miglioramenti, buno a Ini altre- 
sì dovute le nuove cdizìuiii, con no- 
te, delle Memorie di artiglieria di 
Saint-Hcmy e della Geometria ili 
banveur. Per ultimo egli sommini- 
strò nell’ Enciclopedia gli articoli 
sull’.( 7 rte militare. V’ha un Elogio 
di Leblund, compilato sulle note di 
suo nipote, nel Nccrologo degli uo- 
mini celebri di Francia, to. XVII. 

W— s. 

LEBIAIND ( Aucusto Savimia- 
j«o), pronipote del jn-ecedente, col- 
tivò con- lode le mutcmaticlie e In 
storia naturale, divenne membro del 
liceo delle arti, 0 fu impiegato nel 
gabinetto delle stampe nella Biblio- 
teca. .Mori a Parigi tl giorno ai di 
Icbbrajo del 181 1. E antorc delle o- 
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pere seguenti: 1 . H Portafoglio de' 
fanciulli, miscellanen utile di ani- 
mali, fiori, fCutd, abiti, e.-irtc ed al- 
tre cose, disegnate secondo riduzio- 
ni comjiarutivc calcolate in ima ma- 
niera ingegnosissima, e corredate di 
brevi spiegazioni e di diversi quadri 
elementari, ec., Parigi, 1784 ed an. 
snsseg., in 4-to. Tale opera, di cui il 
Manifesto è in data del dì 7 di otto- 
bre del 1783, e nella quale Ant. Nic. 
Duchcsnc ebbe parte, si pubblicava 
per quaderni} il 22.® era sotto il tor- 
chio nel 1 798. Le stampe sono ese- 
guite senza lusso d'intnglio, ina con 
grande correzione } e Topcni intera 
è conformati in modo che dìi cogni- 
zioni esatte c sommamente estèse , 
pel più basso prezzo possibile. Ram-. 
marica che tale utile intraprendi- 
meiito non sia stato continuato ol- 
tre il 24.° quaderno. Esiste in tal ge- 
nere un numero grande di opcrà 
molto più belle e pili care} ma non 
ve uc ba forse di tanto istruttiva. 
Ne fu stampato a parte il testo, col 
titolo di Libretto del partaj'oglio de'' 
fanciulli, 17<)8, 2 voi. in 18} II 
Sulla fissazione di una misura e 
di un peso, 1791, in 8.vo} IH . 9 u/ 
sistema monetario, 1798, 2 voL in 
18 } IV Quadranti logaritmici a- 
dattati ai pesi ed alle misure, 1 799, 
in 8.V0. Tale strumento è composto 
di tre cìrcoli concentrici} il che po- 
treblic talvolta dargli un leggiero 
vantaggio taWAritinografo, inven- 
tato da Gatlcy verso l'epoca medesi- 
ma e senza che quett’uUimo avesse 
cognizione del lavoro di Leblond} 
ma VArilmograJò i assai più porta- 
tilu, e n'è molto meglio intesa l' ese- 
cuzione , quantunque non v' abbia 
die un circolo mobile { Fi Guutet 
B o). Perciò il Quadrante «li he- 
blond fu prontamente abbandonato. 
Nel rap|H>rto latto su tale strumen- 
to alla aocietà libera d'istituzione ( il 
dì 28 Iriraalc anno VUI), è detto 
che Leblond {iroposc , primo, nel 
1790, di dinotare le misure lineari 
col nome di metro, c che allora allo- 
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ra ridotto ar^a la lingua de'tegnali 
telegralici in calcolo decimale: u suo 
lavoro su quest’ ultimo soggetto è 
stampato col titolo di Sistema tele- 
grafico decimale, ammesso per de- 
creto del governo il giorno "j Jlo- 
réal anno VII ( aprile del 1 799 ) , 
dai cittadini Lavai, Peyre Mon- 
cabrii, Lehlond e‘ Veronese, 1799, 
in 4 -toi V Notizia storica intorno 
alla vita ed alle opere di Montu- 
cla, letta alla società di Versailles il 
giorno i 5 di gennajo del 1800. La- 
lande ne inserì un sunto estesissimo 
in fine al tomo IV della Storia del- 
le matematiche di Montucla ; VI 
( Con A. N. Duchesno ) Baréme 
inétrique, Versailles, i8oi, in 11; 
VII IJizionario compendioso degli 
uomini celebri delC antichità e de' 
tempi moderni, 1801, a voL in ix; 
Vili Parecchi scritti nelle Memorie 
della società libera d'istituzione (di 
Parigi ) , sull’ Interpunzione deci- 
male ( num. a, pag. a 5 ); — DelC i- 
struzione mediante gli occhi, (ivi, 
pag. 33 ), ec. 

W— s. 

LEBLOND (GàspazeMICHEL, 
soprannominato ) , dotto antiqua- 
rio, nato a Caen il di 34 novembre 
del 1738, studiò con lode, si fece 
ecclesiastico, e recatosi a Parigi, 
non tardò ad esservi vantaggiosa- 
mente conosciuto . Ottenne 1 * nifì- 
EÌo di sotto-bibliotecario del colle- 
gio Mazarini , e, nel 1773, fu ri- 
cevuto nell’accademia delle inscri- 
zionL Si mostrò sommamente assi- 
duo alle tornate di tale compagnia, 
in cui lesse varie memorie intorno 
a medaglie, a pietre intagliate c ad 
altri oggetti ^ antichità. Dopo la 
soppressione delle corporazioni let- 
terarie, Lcblond fatto venne mem- 
bro della giunta per le arti, ed, in 
tale qualità, fu incaricato dello spo- 
glia degli archivj c delle biblioteche 
appartenenti alle case religiose. La 
biblioteca Mazaiina deve alle sue 
cure una gran parte degli acipiisti 
che allora 1’ arricchirona di circa 
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5 o,ooo volumi (V. la Revue encr- 
clopediqae del maggio 1819, lU , 
3 Ui ). Nel mese di maggio del 1791, 
pel riiluto fatto dall’ abbate Hook, 
di fare il giuramento ricliiesto ai 

S ubblici uinziali, il direttorio del 
ipartimento di Parigi elesse con- 
servatore della biblioteca Mazarina, 
l'abbate Leblond, il quale eserci- 
tava da venticinque anni in poi le 
funzioni di sotto-bibliotecario. Nel- 
la prima conformazione dell’ Istitu- 
to, egli latto venne membro delLa 
classe delle antichità, e vi lesse pa- 
recchie dissertazioni di riUevo, e tra 
le altre una sulla Magia. Abbando- 
nò Parigi, dopo che istituito vi fu 
il governo imperiale; e correr si 11- 
cero varie voci in tale occasione. Si 
ritirò nella picciola città di Laigle, 
dove mori Ù giorno 17 di giugno 
del 1809, in età di settantnn’anni. 
Goleron e Duclos, amici suoi, de- 
dicarono alla sua memoria un mo- 
numento nel cimitero della prefata 
città. L’abbate Leblond, pochi gior- 
ni prima della sua morte, in un i- 
stante di delirio cagionato da una 
lebbre violenta, abbruciò tutt’i suoi 
manoscritti, tra i quali, diccsi, ve 
n’erano di somma importanza. Ol- 
tre le Memorie cui pubblicò nella 
Raccolta dell’accademia delle iscri- 
zioni ed in quella dell'Istituto, Lc- 
blond ha scritto: L Osservazioni so- 
pra alcune medaglie del gabinetto 
di PeUerin, Parirì, 1771, in 4.to- 
(f'.PEU.KBm). La biblioteca del Re 
conserva un esemplare di tale libro, 
arricchito di note manoscritte dello 
stesso PeUerin ; II (Con l'abbate La- 
ebau ) la Descrizione delle princi- 
pali pietre intagliate nel gabinetto 
del duca di Orléans, Parigi, 1 780- 
84, a voL in fogL ; opera preziosa e 
riputatissima; III Memorie per ser- 
vire alla storia della rivoluzione 
prodotta nella musica dal cavalie- 
re Gluck,Varìgi, >781, in 8:voj IV 
Nel Giornale di Parigi del mese di 
marzo del 1 783, parecchie Lettere 
(col titolo di un Dotto in L's) in là-' 
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vure delle isrrizioni in Unghia latina 
contro le Lettere di Ronoher, il qua- 
le era butore della lingua france- 
se; V Lettera di un dilettante delle 
belle arti a HP" intorno al signor 
Alipe de Caf fieri, giugno i^go, in 
8.TO, di 8 pagine; VI Osservazioni 
presentate al comitato delle mone- 
te (sotto il nome di Dupré, incisore), 
ottobre 1790, in 8.vo, di 16 pagine; 
Vn Indice per la Memoria intorno 
a yenere, di Larchcr, 18 pagine, in 
11. Tale indice unito venne ad al- 
cuni esemplari dell'opera. Se ne sta 
preparando una nuova odiziuiie. Si 
sa cne Leblond ebbe gran parte nel- 
la pubblicazione del famoso libro 
dell’Origine di tutti i culti (V. Df- 
ri'is ); per ultimo egli è tenuto ge- 
neralmente per reditore delle rac- 
colto sotadiques, intitolate; Monu- 
menti della vita privata dei dodici 
Cesari, Caprea (Parigi), 1780, in 
4 -to; e Monumenti del culto segre- 
to delle dame romane, ivi, >784, 
in 4-to; ristampati nel 1787 senza 
le citazioni. 

W— s. 

LEBON (Giuseppe), uno do’ri- 
voluzionarj di Francia che si mo- 
strarono i più crudeli, nacque in 
Arras, nel 1766, e studiò con lo- 
de in essa città. Era per anche gio- 
vane quando incominciarono le tur- 
bolenze. Già negli ordini s.acri da 
più anni, era entrato nella congre- 
gazione dell' Oratorio , in cui era 
apparso uno de’più esatti e dc’pin 
fervidi nc'suoi doveri di religione. 
Dopo professata la rettorica a Dijon, 
rinunziato aveva airOratorin, in con- 
SeguebZB di alcune contese avute co' 
suoi superiori, ed era divenuto pa- 
roco costituzionale di Neiiville, dove 
il suo presbiterio servito aveva per a- 
silo ai suoi parenti tutti poveri,e pri- 
vi di ogni altro mezzo di su.<:sistrrc 
che la sua liencrireuza. Da che inco- 
minciò la rivoluzione, so nc mostiò 
uno de’piii caldi partigiani, si legò 
conGuffrojr,Robcspicrrc ,Saint-Just, 
Lebas c gU altri caporioni della prò- 
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paganda in Pic.irdia, ed eletto ven- 
ne, nel 1791, maire di Arras ed in 
seguito procuratore sindaco del di- 
partimento del Passo di (’alais. Non- 
dimeno sembrava tuttavia che assai 
lontano fosse in quel tempo dal vo- 
ler rompere agli eccessi di cui tardar 
non doveva a macchiarsi. Quando 
dopo le stragi del settembre 1 792, 
la comune di Parigi mandò in tutta 
la Francia degli emissaij a cui com- 
mise di fare l'apologià di tali stragi 
e di proporle siccome un esempio 
che imitare si dovesse da per tutto, 
Lelion fece arrestare, e<l io seguito 
scacciare quelli che andarono ad Ar- 
ras con tale missione. Egli sapeva che 
Robespierre avuto non aveva parte 
ninna negli assassinamenti condotti 
dalla fazione di Danton (y. Dv>- 
TOJT e Robespierke); e la sicurez- 
za di non dispiacere id suo protetto- 
re contribuì forse, in tale occ.asione, 
molto più che i suoi principi ed il 
carattere suo, a fargli tenere un.a 
condotta onorevole. Eletto, ncU'qio- 
ca medesima, deputato supplente 
nella Convenzione nazionale, non 
entrò in tale adunanza che dopo il 
processo di Luigi XVI, e fu inand.i- 
to, nel mese di ottobre del 1 798, in 
qualità di commissario, nel sno di- 
partimento. Lungi dal mostrarsi san- 
guinario in quella prima missione, 
tornòalla libertà alcun»; i>ersone dab- 
bene, ed ordinò l’aiTCSto de’dcmago- 
ghi i più furiosi. Tale condotta il fe- 
ce accusare come federale e come 
moderato dai ministri del terrori- 
smo, e specialmente da Gulfroy, 
che, più tardi, accusarlo doveva in un 
senso SI differente (f'cdìGcFvaov ). 
Lebon citato venne allora dinanzi al 
comitato di salute pubblica, e forte- 
mente vi fu rampognato dai sm>i 
colleghi per la sua nnalerazione. E- 
gli si scusò, promise di operar me- 
glio, c parti deriso di mantenere La 
promessa. E cosa evidente che allo 
spavento cui gli cagionarono le mi- 
nacce de'suoi collcghi attribuire sì 
debbono le atrocità alle (piali non 
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tanlò a trnet'rrcTc. v Ua tale momcn- 
yv tt>, dice uno degli storici di <jucU* 
99 c|ìoca, egli menò vanto di aposla> 
99 sia, ili dissolutezza e di crudcltii 
Da tale luomonlo si ^ ide quest'uomo 
il quale poco prima si era ialto osser- 
vare per la sua dolcezza in uu mo- 
desto presbiterio, superare in lèrocia 
’ i più crudeli luiiiistri di quel siste- 
ma di sangue e di teirore. Incomin- 
ciò dairisLìtuire iu /Vrras mi tribu- 
nale rivoluziouario, di cui elesse i 
giudici cd i giurati. In tale numero 
v’erano suo cognato, tre zii di sua 
moglie (i), c tutti gii uomini jier- 
versi e sanguinar], cui potuto aveva 
radunare. Onde dare im*idea didla 
composizione di tale tribunale, rito- 
remo la testimonianza di Cboudicu, 
uno de’colleghi di Lebon, che può 
meno ch’altri cade** in sospetto di 
tendenza ad esagerare i difetti di 
quell’c}>oca. Ecco quanto esso depu- 
Uito scriverà al comitato di salute 
pubblica, iu una missione che con- 
dotto Tareva in Arras ; Io ho ve- 
dato quei giudici^ essi hanno fa- 
99 sbietto di cariieiìci; |x>rtano una 
99 camicia scollata, ed una sciabhi cui 
99 strascinano a terra. Salgono su i lo- 
99 ro scanni annunziando clic stanno 
99 per pronunziare sentenze di mor- 
99 tc Lebon aveva su tali uomi- 
ni riiiilueuza la più assoluta; ne al- 
loggiava parecchi nella sua casa, cd 
ammetteva talvolta albi sua meiisa 

10 stesso carnelìce. Si fai cvu rtH'arc 
Li lista delle vittime^ e dinotavaqucl- 
le di cui voleva la morte, non che 

11 picciolo numero di quelle che do- 
vevano essere risparinùitc. Vendica- 
tivo all’eccesso, non obbliò nessuna 
delle più lievi ingiurie cui credeva 
di avere sopportate in tiii i>aosc nel 
i|iiale fatto aveva tante c si tliverse 
ligure; e fece jierire il giudice di jia- 
ce Maigniez, padre di dodici tigli, 

r erchè esso magistrato condannato 

aveva altre volle ad ùna multa di 

« 

( I ) Lrlwn uno fu de* primi ccclcsùalki che 
rioumiarooo al ccUImIo. 
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1 o fivnicbi. H cancelliere e tutti <|ucl- 
li che in tale affare avevano testifi- 
cato contro «li lui furono immolati 
del pari Gii stessi orribili suoi giu- 
dici esitarono una volta per l'atroci- 
tà delle sentenze cui volle loro det- 
tare. Egli subito li deposc, gb oppres- 
se di uiinacrc e d’ingiurie (i ), n'e- 
lesse degU altri iu loro vere ; e gl'in- 
fèUci che stati erano solennemente 
assolti, perirono il medesimo gior- 
no. Il feroce pro«»usole giurato ave- 
va la morte del virtuoso barone di 
Betbune Pcuin; ma gli amici del 
gentiluomo, contando sulla stima 
generale di cui egU godeva, appro- 
fittarono di una (Telle gite sanguina- 
rie cui faceva il proconsole di tratto 
in tratto nel dipartimento, cd il fe- 
cero comparire dinanzi al tribunale, 
da cui fu assolto. A dicci ore della 
sera, Lebon, ritornato in Aivas, sen- 
te tale giudizio, e va sidiitu in furo- 
re, là an-estare de Betbuiic in mez- 
zo agli amici suoi ancora festanti per 
la sua liberazione, elegge nell'istan- 
te altri giudici ; e la sera stessa il mi- 
sero barone è decapitalo al bagliore 
delle faci ! Onde terminar «b di- 

pingere il delirio di tale uomo c di 
L-dc epoca, noi non citeremo più ebo 
una «Ielle iunuiuerabili suo-crndel- 
tà. Uno dc'piìi pacifici abitanti man- 
dato venne al patibolo, perchè aveva 
un pappagallo, c ila i suoni cui <]ue- 
sti prolcriva, parve ai satelliti del ti- 
ranno di riconoscere le parole <b vi- 
vo il re-, e si trattò seriamente «li 
decapitare anche il pap|iagalIo. La 
moglie di Lebou potè sola salvarlo 
promettendo d’inscguargb a dire; 
Fiva la montagna) 11 proconsole 
interveniva sovente alle sessioni del 
suo tribunale con sua moglie, la qua- 
le, col gesto e con la voce, dettava 

^i) n giurati furono romiotli a Pj- 

„ rigi tUlla gt’ndarmrria |MTchft rHiHmdcTc 
,, ilenrMcro interno a quattro vittimo ruì 

uu rit^ai'iuiale in uu cionco di 9i*nlo(lo; c la- 
^ le diTÌsìotie, di cui il proconsole pr«*sto si jM'n- 
^ n, li snhrh I )KTb che alqnanto più tardi latti 
M sU avrebbe perire c^U »tnso. ** 


Dii; 1 G(iugb 
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le «entcozo (li niurte, niiiiacciande 
lo vitliiuc (»1 i giudici l)u|K> il loro 
d(»inarc, si vedevano, l’uno c l'altni, 
nella piazza del patibolo, a canto a 
cui fatto avovano costruire uu'or- 
ebo^ra. I rapporti uiliziali compro- 
varono come lu tale luogo spticial- 
mciitc l^on gitstava piacere di ve- 
der correre il sangue a torruntL L’ 
orribile coppia si recava iu seguito 
al teatro, clove il proconsole £ccva 
fra un atto c l'altro ridicole predi- 
che o spaventevoli luiuacco cui pro- 
feriva con la S(ùal ila alla mano, n Sans- 
n culoltes, diceva, accusate ardita- 
ri mente, se rinunziare volete ni vo- 
ti stri tuguri > ' soli si tagliano 

e teste. I\ou y’ba presso di voi .ai- 
ri cun nubile, alcun ricco, alcun tuer- 
n catante ? accusatelo, ud avrete la 
n sua casa .... “ Raccomandava olta- 
incute olle mogli ed allo. Cglie che 
non ascoltassero le loro madri ed i 
loro mariti, c scgiiùisen) in ugni occa- 
sione la loro iucliuazione. Era le sue 
manie v'era quelli di portare nella 
cintiu-a di'lle |iistole, e di <»serc sem- 
pre in giubba, pantaloni e berretta 
da gahxitto j in tale abito da masno; 
dicrc correva le vie, agitando la sua 
scialda nuda, o scaricando le pistole 
]iiessu alle orecchie delle duune c 
dc'fanciuUi. Si collocò .Miccessivamcn- 
tc nelle case dei phi ricchi pruprieta- 
rj cui mandava al patiliolo j e s’iin- 
Jiadroui dei loro arnxli <uii distribui- 
va alle ignobili sue creature , o di 
che teneva [>er sò Li maggior parte . 
Da nltiniu andò tant'oltre iu tale 
deUrio, che, anelic prima della ca- 
duta di Robespierre, e durante lu 
spaventevole regno del terrore, fu 
denunziato alla Ckmvcuzionu nazio- 
nale come nomo immorale c san- 
guinario, Il comitato di salute pul>- 
blica, dal qii.'de provenute gli eiauu 
le sue istruzioni ed il suo potere, as- 
sunse allora le sue difese, e dichiarò 
fiei- mezzo di Baréie, che i provve- 
dimenti di Delion erano aUjoaplo 
acerbi, ma che salvalo avevano Li 
rcpiihbliei . Il medesimo coiuiLalu 
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gli scrisse in precisi termini che aj>- 
pixivava la sua condotta c l' invitava 
a continuare. L’ autorizzò , in pari 
tempo, a conserv are il suo tribunale 
rivoluzionario, m.d grado un decreto 
positivo che li scipprimeva tutti ad 
eccezione di quello di Parigi. Quin- 
di Lebon continuò i medesimi fu- 
rori i ed il sangue non cessò di cor- 
rere in Arras lin dopo il giorno g di 
termidoro . Tra quell’epoca lini il 
suo iiliziu di commÌ8s.ario j cd egli 
tornò di nuovo alla sua sede nella 
Convenzione. Ma (La che tale assem- 
blea si mostrò disposta ad udire le 
querele delle vìttime, una deputa- 
zione degli aliitanti diCainbrai cuiii- 
parve alla sbarra ( il giorno a di ago- 
sto del I7g4) per acciisHre Giuscpfie 
Leijon. Egli era presente, ed inti- 
mato gli venne di rispondere. Boiir- 
don (de l’Oise) rassaìì primo, An- 
drea Dumunt segnitò,e léce dei suoi 
ec(xssi tm’orrenda pittura t(uaninata 
con la seguente apostrofe cui Frérou 
aveva già indirizzata a Fuucpiieri 
TainviUc : n Mostro , sì a te si ]io- 
» Irebbe dire, va nell’inferno adi- 
ri gerire il sangue delle tue vittime**. 
Lebon, imbarazzato, pronunziò Kil- 
bettaudo alcimc frasi, in cui pose 
le parole di fatiche, e di sudori. — 
Tu bai sudato sangue, disse Poul- 
tier iutcrroinpeDdolo. — Tu desina- 
vi col lioja, ^giunse Bourduii ( de 
l’Oise). — » lai Convenzione, rispo- 
n se Lclion, ha ordinato che si fa- 
ri cesse onorevole menzione di un 
n fatto simile per parte di Le(]ui- 
n nio ** . Qirlo Lacroix racciisò in 
seguito che lìitto avesse fsirre una 
delle sue vittime sotto il ferro della 
guillotine mentre si leggeva un l>ul- 
lettino degU eserciti ( ■ ). Lebon con- 
venne in tale fattoi c disse soltanto 
onde giiistilìcarsi che egli o|ieralo 
aveva in tale guisa .al line che mi ne- 
niico della rcpidiblica morisse col do- 
lore di essere stato testimonio dei 

« 

(i) L* infrUcp «i cliiamava du Virux-Fort; 
nrlU Mia rasa era stalo trovalo Ì1 pap|MgaUo di 
cui «i [wriò i>iù «opra. 
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$«oi trionfi. T«le confeMÌone vinrpi' 
fece il decreto di arre*to ; e Lclion 
mandalo renne il ,eiornu desso in 
nrigione , dove riinasu più mesi . 
Soltanto il {giorno tg ai giugno 
del 1 7g5, Quirot , in nome di u- 
na giunta di ventiin membri, i)ro- 
pose di processarlo, in seguito ad un 
ra]>porto che fece fremere di orrore 
aiiebc quell'adunanza stessa, in cui 
v’er.'ino tanti uomini che commesso 
avevano i meilesiini delitti. Il rap- 
porlo era diviso in ipiattro capitoli : 
il primo comprendeva gli assassi- 
namenti giuridici, il secondo l'o^ 
pressione de' cittadini , il terzo le 
vendette particolari, ed il quarto i 
furti c\e dilapidazioni . I fatti ri 
erano talmente dimostrali, e sì ben 
provati, che mosso non venne nep- 
pur un dubbio, nè Li menoma con- 
traddizione fu fatta. 11 giorno a di 
luglio ed i giorni susseguenti, Le- 
bon udito venne alla sbarra , e nella 
sua difesa, che fu lunga, negò i più 
dei fatti, attenuò gli altri, e rimpro- 
verò caldamente ai suoi coUeghi che 
il process.'issero perchè eseguito ave- 
va le loro istruzioni c gli ordini lo- 
ro. « lo non vengo, disse loro, a dis- 
f colparc r entusiasmo, e l'esagera- 
■n zionc, ai quali i patriotti più o me- 
T! no si abbandonarono ... Se mi è 
51 data la morte in preferenza a mol-- 
n ti altri i quali, come io, furono tra- 
vi viari, chiedo almeno che non mi 
ti si riservi un privilegio d'infamia“. 
Si comprende che tali mezzi erano i 
più forti cui Lebon potesse usare coi 
suoi colleghi. Quando fu accusato di 
aver fatto condannare degli uomini 
ai quali era stato conceduto un in- 
dulto dall'assemblea costituente, egli 
produsse un ordine cui mandato gli 
aveva il comitalo di salute pubblica 
In risposta ad alcuni diibbj che co- 
municati gli aveva ; n II perdono 
5i decretalo in tempo della cosritii- 
r zionc di Capcto , ed invocato da 
51 tutti gli scellerati, scritto gli ave- 
vi vano Uarèrc, Caruot e Billaud Va- 
ii rcuncs, è un Uciitto che non può 
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51 coprirne degli altri. Non si pèrdo'* 
51 nano i misfatti contro una replib* 
51 bUca, ma si espiano sotto la sfwdai 
51 il tiranno invocò quell' indulto, il 
51 tiranno fU colpito . Scuotete su i 
51 traditori la fiaccola, e la spada. Pro- 
vi cedete sempre, o cittadino collega, 
51 per quella linea rivoluzionaria cui 
51 descrivete con coraggio. H comita- 
li to applaude alle vostre fatiche “ . 
Lebon terminò la sua difesa con la 
seguente apostrofe ai suoi colleglli ; 
51 Guardatevi bene da capo a jiiedi ; 
51 comparate le azioni mie con le vo- 
li stre : quando le. mie erano rigoro- 
51 se, le vostre erano terribili “ . Fi- 
nalmente il giorno 1 7 di luglio, do- 
po una sessione permanente , ]>ro- 
nnnziato venne il decreto di accu.s,v, 
e Lebon fu tratto dinanzi al tribu- 
nale criminale del dipartimento del- 
la Somma che il condannò a morte 
il di i3 vendemmiairc anno IV ( 5 
di ottobre 1796 ), il giorno medesi- 
mo in cui la sua fazione trionfava 
in Parigi, e mentre un perdono de- 
cretato Hall.-i Convenzione nazionale 
era jier assolverlo da tutti i suoi mis- 
fatti Quando il carnefice il vesti con 
la camicia rossa con cui si èopronor 
gli assassini, egli disse : n Non sono 
55 io quello che deblio portarla : iio|n5' 
51 è mandarla alla Convenzione na- 
si zionole “ ; e diceva vero. 

M— hj. 

LEBOSSU (ReivaTo), nato a Pa- 
rigi, il giorno 1 9 di marzo del 1 63 1 , 
studiò a Nanterre, indi fece parte 
de'ca.tioniri regoLirì di santa Gcno- 
VelTa nel 1649. Poi che professato’ 
ebbe le belle lettere in varie case , 
visse nel ritirò, e mori il giorno i4 
di marri) del 1680. Egli scrisse : Pa- 
hilello de'principj della fsica dì 
Aristotele e di ipielld di Renaur 
Cartesio, 1674,1» la.ii Volle, dire 
55 Voltaire , Conciliare Aristotele e 
55 Cartesio' e non sapeva come uopo' 
il era l'abliandonare l'uno e l'altro “j 
II brattato del poema epica, 1675, 
in 12 ; ristampato a P.arigi nel iCg.? 
e 17085 in Amsterdam nel i6g3 5 ed 
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all'Aja, per cura del p. LeCou- 
rayer. L'autore dimoiitn che è )>eDC 
(li «(Xgliere pii argomenti prima de' 
jH:r*oniiggi,e di dL|rarre tutte le azio- 
ni cheavvengono nel {loemu prima di 
tii|)cre a chi »i attribuiranno ; ed in 
tide occaiùone Voltaire disac : e Ogni 
~ iiocta epico che terrà la regola di 
e I^lioaau sarà sicuro di non essere 

- mai letto ; ma per buona soiie è 

- impossibile di attencrrisi “ . Boi- 
leau (^jtRiJlessione sopra Longino) 
Tanta nondimeno l’opera del p. Le- 
buasu, come n uno de'niigUori libri 
r di arte poetica che , per consenso 
f» (li tutte le persone di alsilità, siano 
n stati latti in lingua francese “ . Ma 
il j). Le Courayer , nelle sue Me- 
morie ( CofBAYKn ), narra che un 
giorno Lebossii avendo letta la pri- 
ma j>arte di nii’o|iera di Saint-Sorlin 
contro Boilcuu, compose nell'istante 
una seconda parie che fu stampata 
con la prima, di cui è la confutazio- 
ne. Budeau gliene fu molto ricono- 
scente, 

A. Bwr. 

LEB 0 LRGE 0 I 6 (Luci). Fc 4 i 

Hr.rL'vii.i,E. 

LEBOL'X ( Gt'oi.iKLMo) , nativo 
(leirAngit), entrò nella congregazio- 
ne dcU’Oratoriojfccc di ii anni l'ora- 
zione funebre di Luigi XIII, diven- 
ne successivamente paroco di Sousc 
c di Fame, indi predicò dinanzi a 
Luigi XIV parecchi avventi e pa- 
recchie (|uaresime. Durante la Jron- 
fie predicò con zelo c con frutto 1 * 
oblsedienza dovuta al re j il che gli 
fiicritò , nel itJ 58 , il vescovado di 
AcqSi enei i 6 G 8 , quello di P^ri- 
gueux, dove mori il giorno 6 di a- 
gosto del 16^3 , in età di 7Z anni. I 
suoi scritti sono: I. Sermoni, 1G66, 
2 voi. in )2, n p. Houdry, gesuita, 
volendo caratterizzare i celtdiri pro- 
dicatori cui aveva uditi, attribuisce 
la Fluidità eloquente a Leboux ; 
lì Conferenze di Pèrigueux, 3 voL 
in tij 111 lìituale di Pèrigueux, 
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1680, in 4 -to; IV Dissertazioni ec- 
clesiastiche sul potere dei vescovi 
per la diminuzione e t aumento 
delle feste, opera dei vescovi di 
Saintes, di la Radutile e di Pèri- 
gueux, 1691, in 8.V0. 

A. B— T. 

LE BRET (Cardino), signore 
di Flacourt, nato a Parigi nel i 558 , 
è il capo di una famiglia ragguarde- 
vole nella magistratura, e morì de- 
cano de' consiglieri di stato, il di 24 
di gennajo del ; 653 , in età di novan- 
tosette anni. E princijwlincntc co- 
nosciuto per un dotto Trattato del- 
la sovranità del re, del suo patri- 
monio e della sua corona, stampa- 
to a Parigi, iG 32 , in 4 -^t> nclLv 
raccolta dello sue Opere , Parigi , 
iG 35 , 1642, 1G89, in loglio. Vi sono 
in tale raccolta le sue Aringhe c le 
sue Difese Citte nella corte de' stjs- 
sidj c nel parlamento; <d un altro 
trattato , intitolato: Orda peranti- 
quus judiciorum civilium , i 088 . 

W— s. 

LE BRET ( Ai.kssio Giovanni , 
o Alessandro Giovanni ), avvocato 
nel parlamento e censore reale aPa- 
rigi, nato a Beaune nel iGg 3 , morto 
a Parigi il di di gennaio del tqqz, 
è autore delle opere seguenti ; I. Gli 
Amanti illustri, o la S'avella Cleo- 
patra, 1^69,3 volumi in 12; II Me- 
morie segrete di Dussr - Rabuliu 
contenenti la sua vita pubblica e 
privata, ìq(A, 2 voLin 12; III Nuo- 
va scuola del mondo, 17G4, 2 voL 
in 12; IV Istruzioni nuore su i 
processi civili c criminali del par- 
lamento, 1725, in 12; V L’ Avara, 
comniedia di Molière , con ossena- 
zioni, 1 75 1, in 1 2 ; VI Elisa, tradu- 
zione del 2.* libro dell' Onesta don- 
na di p.Du Rose, 17GG, in 12; VII 
Trattenimenti di un’anima peni- 
tente col suo Creatore, 1767,10 12. 
Le Bret somministrò de' materiali 
Jiel terzo volume delle Donne illu- 
stri, (li Ànblet de Maubuy, 7 voL 
in 12. A. B— T, 
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LEBRETON ( A:»n*EA Fiuncr- 
Sco ), lihrajo, nato a Paripi nell’ a- 
po*to del I ^o8, e morto il 5 di otto- 
bre del l'j'jg, era figlio di nn roiifi- 
gliere nell’elcaionc di Paridi, e per 
parte di madre nijKrte di Ijorcnao 
tl’ Honrjr , stainjiatore e fondatore 
dell'Almanacco reale nel i 683 . Le- 
breton è ooprattutto nbto per la par- 
te cui ebbe nella pubblicazione «lel- 
T Enciclopetiia . TV opera fu inco- 
minciala nel l^Sl ; ed erano pia u- 
Sriti sette volumi cpiando ne lii so- 
spesa lo stampa nel llSg, jier un 
ordine dell' aiitoritA, ginstimicn- 
te malcontenta dello spirito e dello 
massime sparse in tale famoso Di- 
zionario: ma pii cnciclojicdisti si 
lagnarono sì allamcnle, e tanti pro- 
tettori sepjHTo interporre, che otlcn- 
nciv) di continuare, con patto però 
che i volumi snssepuenti rom]iaris- 
sero provenienti da fuori il reptio. 
Ecco j>er spiale motivo v’è in essi la 
data di Ncufcbàtcl , quantunque 
stampati fossero a Piu-igi da Lebre- 
ton. (luesti, sgomentato per tali con- 
traddizioni c per 1’ ardimento sem- 
pre crescente di Diderot, che più 
non era rattcnuto da nessuna censu- 
ra, rivedeva le prove cui il filosofo 
ed i suoi cooperatori avevano corret- 
te, nè le dava alla stampa se non poi 
che soppresso aveva o mitigato quan- 
to gli sembrava di soverchia audacia. 
Ditlerot per lunghissimo tempo non 
se ne accorse: ma quando se ne av- 
vide, fu somma la sua collera; ed al- 
lora (gennajo del 1771) scrisse a 
Iicbrcton una Lettera in cui esala 
il suo risentimento. Gli diceva tra 
le altre co.«e: « Avete obbliato , che 
n non alle cose coiTcnti c comuni 
« voi siete ilebitore del primo sp.ac- 
n ciò dell’ Enciclopedia ; che non 
« v’ ha forse un uomo nella società 
TI il quale dato siasi la briga di leg- 
r pere in essa una parola di geogra- 
Ti Ila , di matematiche o di arti, c 
T! che vi si ricerca .«oltanto la liloso- 
»" Ila ferma cd ardita di alcuni de’ 
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u ro.stri lavoratori (i) “. Tale con- 
fessione di Diderot è proi a che non 
era stato mal di lui giudic.ato qiianilo 
fu dello che VEncivìnpctìia non era 
per esso clic un mezzo di propagare 
le opinioni sue filosofichei l’intcrc.sse 
delle scienze, cui tanto vantava, non 
era in so.stanza agli occhi suoi che 
un accessorio senza conseguenza. I 
lettori non giudicheranno sicura- 
mente Lebreton con t.anta severità 
come il faceva Diderot, jier alcuni 
troncamenti, i quali, del rimanente, 
non tolsero che \' Enciclopedia con- 
tene.sse tuttavia molte rose riprensi- 
bili. Lebrrton divenne giudice con- 
sole, sindaco della sua roryairazione, 
c primo stampatore del Re. 

P — r— T. 

LEBRIOANT. r.BnicAisT. 

I-EBRTXA (Aktomo or. ). Fedi 
INzanissENSis. 

LEBRUN (Cabi.o), celebre pit- 
tore, uno dei primi della scuola fran- 
cese, nacque a Parigi nel itiiiv 11 
cancelliere Scguier, ammirato delie 
sue disposizioni, il collocò nella la- 
vorcria di Vouet, c lo mandò in se- 
guito a Roma, dove il mantenne a 
sue spese per sei anni. KeH’^oca in 
cui si recava in Italia, il Poussin 
partiva pure dalla Francia per ritor- 
nare a Roma. 11 giovane pittore eb- 
be la sorte di unirsi con quel gran- 
de artista a Lione. Essi arrivarono 
insieme a Roma; e Lebrun non eb- 
be altra dimora che quella del Pous- 
sin, che si prese d’ affetto per lui , 
e l’iniziò in tutti i seprrcti dell’ arte 
sua. Durante il suo soggiorno a Ro- 
ma , egli dipin.se parecchi quadri 
nella maniera del Poussin, al quale 
anzi furono attribuita Richiamato a 
Parigi nel 1G48, v i fece per la Cat- 
tedrale la Crocifissione di S. An- 
drea, ed il Martirio di S. Stefano. 

( 1 ) Tale Lrttcra, di ruì 1* oripinalf^ ir ih-IN' 
mani ili'gli omli dì ^ iuvriu nel C«sin- 

nicrcio •^tinUrlar'* dì Grimiti, lum. VII. 3Cl>. 
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Afos^ che percuete la' rupe ed Al- 
enili ahri dipinti, Ninnarono la tua 
lipataziuno. L'anno medesimo, lìi 
ammetao nell’ accademia di pittnra. 
L’anno sdasegnente (1649), dipinge, 
M Mnctfrrenxa con Lesiièiir, il pa- 
lano del presidente Laiilbert ( Fedi 
8> Lanciai)} e le pitture di cui egli 
ornò la galleria di tale palazzo sono 
nel munero de’anoi più fielli Inzori. 
Voaqnct, si rinomato per l’ illumi- 
nato ^suo amore delle arti, e per 1’ 
tao cui làcera delle sue ricchezze, 
pose gli occhi sopra Lebnm per alt 
lidar^ le pittare del suo castello di 
Vàux , e se r attirò mediante nnn 
pensione di ia,ooo lire , indepcn- 
den temente dal prezzo de’suoi bro- 
li che pag^ gli venivano a parte . 
la casa del proiàto ministro Lehrun 
conobbe il cardinale MazArini,cbe si 
piaceva di vederlo lavorare. Il cardi- 
nale, parlando un giorno, dinanzi a 
<picstopiltorc,del(piadro dclhi AVon- 
Jilla di AJessenzio, dipinto da Giu- 
lio Romano sul disegno di RaiTnele, 
gh dimandò le si sentiva capace di 
trattare.il medesimo soggetto. Allo- 
ra LaLmn gli mostrò un cartone 
coi aveva dipìnto per ordine di Fon- 
quet per le tappezzerie del Re. Ma- 
lanni rimase talmente colpito da 
stirpare per la bellezza di «pici lavoro, 
che presentò i'artista a Luigi XIV. 
Fuipielloilpri mo grado del favore 
a cui giunse Lebrun presso il re. Po- 
co dopo la regina madre gU ordinò 
un quadre pel suo oratorio; c Le- 
bnm le dipinse il quadro conosciuto 
sotto il nome dì Ciislo con gli tin- 
geli, che 'intagliato venne in una 
maniera al ammirabile da G. Edc- 
hnck, e che & parte oggigiorno del 
Museo del Louvre. In seguito furo- 
no iniialaati Secondo i suoi- disegni 
tutti gli archi trionfali pel matrimo- 
nio di Luigi XI V ; e si può leggere 
nella Sevigné la descrizione del ma- 
gnifico catafalco cui fece erigere nel 
i6qt) nella chiesa dclfOralorio , co- 
me celebrate liiroiio le esscqiiic del 
cancelliere 6t*guier, |irimu suo bc- 
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nefattore. Golbert il fece eleggere 
pittore del Re, ottenne per lui, nri 
166* , lettore di nobiltA, ed avere 
gli fece una pensione pari a quella 
cui Fouquet gli dava precedente- 
mente. Allora I^lirun j onde com- 
provare giusta una promzione tanto 
splenldkla, tutte dispiegò le ricchez- 
ze del suo ingegno nefle sue Battn- 
glie di Alessatidro. Si pretese, che 
desioso di dare ai suoi lavori tutta la 
perfezione possibile, ùsnto avesse U 
diligenza lino di mandare ad Alep- 
po, in Siria, a disegnare de’ cavalli 
di Pei-sia , di cui le fonile pote- 
vano ditfereriziare da quello de’ ca- 
valli di Europa; Wia è noto oggi- 
giorno come i più de' cavalli che si 
veggono in qne’ dipinti, e segnata- 
mente in quello che rappresenta la 
Sconjilta di Poro, furono dipinti 
ila Vander Meulen. Fu detto clic , 
ingannato da una medaglia anti- 
ca di Minerva, nel rovescio ilella 
quale si leggeva il nome di Alessan- 
dro, egli de.sse le fattezze della di\i 
al vincitore de’ Persiani; ma com- 
mise ih ciò un fortunato errore dan- 
do la fisonomia di Pallade all’ eroe 
greco, di cui non si conosceva nè si 
conosco per anche nessuna medaglia 
autentica. In tale bella serie, il qua- 
dro di cui è soggetto la Famiglia 
di Dario, è tenuto ficl cajsilavoro 
di Lebmn : egli il dipinse nel pal.vz- 
zo di Fontaincbleaii ; e Luigi XIV 
si piaceva talineiile in vedere i pro- 
gressi di si }>el lavoro, che passava 
sovente due oro nella lavorcria del 
jnttore per vederlo n lavonua:. Le- 
brun fu in seguito incaricato di ili- 
pingere la grande galleria di Ver- 
sailles. Tale immenso lavoro il ten- 
ne occupalo per quattordici .anni: vi 
rappresentò la storia del re dal mo- 
mento in cui stringe nelle mani le 
revlini dello Stato fino alla pace di 
Niinega. Pidddicata ne venne la de- 
scrizione col titolo di Pitture della 
galleria di Fcrsailles c dei due 
saloni lite ri sono uniti, intagliute 
su disegni di Atassd, in 55 stampe. 
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dai più valenti incisori di quel 
tempo , in foglio (■). In 
tile galleria v'ha uno degli eacmpj i 
più l>elli degli «podienticiii Tallcgo- 
ria può somministrare alla pittura. 
Bubeni ne aveva già somministrato 
uno assai sorprendente nella galle- 
ria del Luxcmboiirg, ma se Lcbnin 
non lial’estro ed ilbriodi esecueìone 
del pittore liammingo, te egli non 
aggiugne a quella (orza di colorito 
elle dà vita a tutti gli oggetti cui ik 
nascere sotto il suo pennello, lo su- 
pera incontrastabilmente per avve- 
dutezze nella composizione, c per 
la maniera ingegnosa con cui ha 
concepite le sue HnzionL Colbert, 
rhe aflidato gli aveva la pittura del- 
la c-appclla c del padiglione dell' Au- 
rora, nel suo palazzo di 8ceaiiz, gli 
fece ottenere la direzione generale 
di tutti i Livori di pittura, di scul- 
tura e di ornato che si facevano nel- 
le fabbriebe della corona. Egli fu 
preposto alla manifattura dc’Cìoòe- 
ìins, dove ebbe un alloggio con uno 
stipendio considerabile. Fatto venne 
successivamente rettore, cancelliere 
c direttore delt'accadcmia di pittu- 
ra ; c quantunque assente e stranie- 
ro, ottenne il titolo di principe deb 
l'accademia di San Luca a Roma. 
Seppe mettere a profitto 11 favore 
di cui l'onorava Luigi XI V, onde 
.attirare sull'.accademìa di pittura i 
lieiiefizj del re. Egli fu quello che, 
nel I GGG, persuase il principe a crea- 
re La scuola francese di Roma, man- 
dandovi , per esservi mantenuti a 
spese del governo, i giovani che ri- 
jmrtato avevano a Parigi il primo 
premio, sì di pittura, che di scidtu- 
ra. Ma dopo la morte ili Colbert, 
Loiivois, che gli successe, fece sen- 
tire a tutti quelli cui protetti aveva 
il suo predecessore, il poso dell'oilia 
che gli aveva sempre portato. Lc- 
briin uno fu di quelli cui involse 
nella privazione della sua grazia j 

( t ) La «pirgatlone fu alampaU «cparatitneiH 

* Parigi, 1753, in uu Tol, in fogC 
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od, in tutte le occasioni, (ìi sollecito 
di favorire Mignard a spese del suo 
rivale (A'". Hignaso). Mal grado la 
stima cui non cessò mai Luigi XIV 
di dimostrargli, i dispiaceri a' quali 
era esposto ogni qual voka ricompa- 
riva in corte, alterarono la sua salu- 
te. Cadde in una malattia di lan- 
guore, e mori il giorno la di feb- 
brajo del iGoo. Fu seppellito in una 
cappella della chiesa di San Micola 
du Chardonnet, dove esisterà già la 
tomba in marmo cui aveva dedicata 
a sua madre. La vedova sua gli fece 
innalzare un magnifico mausoleo or- 
nato di un busto da Co^aevox. La 
cosa che soprattutto doveva suscita- 
re r invidia contro Lcbmn fu la spe- 
cie di dittatura cui esercitò per mol- 
ti c molti anni sopra tutte le parti 
dell'arte. Non si faceva niun lavoro 
che non fosse di suo disegno o se-, 
condo il suo parere. Tale influenza 
non si scorge che troppo nelle ope- 
re di quell'epoca j esse hanno tutte 
il medesimo carattere, e la maniera 
di questo artista si mostra anche nei 
lavori i più diversi dalla pittura. 
Tale influenza divenne più funesta 
ancora sotto gli artisti che, senza 
avere i talenti di Lebrun, gli suc- 
cessero nel titolo e nelle prerogative 
di primo pittore del re. Fu rimpro- 
verata a Lcbnin la debolezza del 
suo colorito sempre tetro e senza ri- 
lievo j un disegnolanguido e pesan- 
te, un'esecuzione faticosa, un'esage- 
razione nell'espressione che degene- 
ra il più delle volte in contorsione, 
c che gli meritò il soprannome di 
Commediante ; ma quantunque non 
si possa paragonarlo |>er la grazia o 
l'espressione a RalTaolc, {lei vigore 
e por la cognizione del disegno a 
Michclangolo, per la verità «lei co- 
lorita a liziano ed a Paolo Verone- 
se, per l'estro od il brio a Rubens, 

E cr la p.'ituralezza c la seni|jlicità a 
icsueur,c per la profondità del pen- 
siero al Poussin, devo nondimeno 
essere considerato come uno dc'piìi 
valenti artisti che onorato abbiauot 
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l’nrtc dclln (>iUura, niietlclo in c«l 
in iin alto prado jiaroccbic dello lo- 
ro qualità prinripali ; c dal lato del- 
la poesia e della scienza, la scuola 
francese non ccssorii di considerare 
i lavori di Lebruii come uno de’piii 
belli suoi titoli di gloria. Figli scris- 
se: Conferenze sult espressione dei 
varj caratteri delle passioni, Pari- 
gi, 1667, ed Amsterdam, 1702, un 
vtilumc in 4 -to; — Trattato della 
fisonomia, o Analopia della fisono- 
mia umana con quella degli ani- 
mali, un voi. in fogL, ornato di 56 
stampe, di cui i di.segni originali 
Einno parte del Musco dol Louvre, il 
quale possi-de altri sette disegni dei 
medesimo artisLa, tutti notabili per 
la loro bellezza, grandezza o rarità : 
i.“La sconfitta di Poro -, — 1.” Ales- 
sandro che copre con la sua veste 
militare il corpo di Dario. Esso for- 
m.ar doveva serio con gli altri qua- 
dri della vita del conquistatore ma- 
cedone. — 3 .” Primo progetto per 
la volta della galleria di PersaiU 
let. L'artista voleva rappresentare la 
vita di*Liiigi XIV siinl>oleggiata in 
quella di Ercole. — 4 ° Secondo pro- 
getto fKr la volta della galleria di 
f'ersailles. Lebmn il lece in due 
giorni. Del pari che il precerlente, 
eiso è a penna, leggermente ci>lorì- 
to ad acqiien'llo. — 5 .” Spaccato 
della galleria di Apollo nel Lou- 
vre in lunghezza. — 0 ." Il Risve- 
gliamento della Terra. — 7.“ Il Ri- 
tratta di la llrinvilliers P. in lapis 
di tre colori su carta bigia. Oltre le 
cinquo vaste composizioni delle llat- 
taglie di Alessandro, il Museo rea- 
le possedè di Iiobriin il ritratto in 
piedi dell'artista, dipinto da lui stes- 
so; Carlo Lebrun a<lol<wenlej Al- 
fonsa Dufresnqr-, La Pentecoste-, il 
Cristo nel deserto-, S. Stefano-, la 
AloddaL-na che piange le colfte 
della sua giovcnln. lai.so die l'ar- 
tista d.ilo aiibia alla santa le lattezze 
della Vallièrc. Si di ve aggiungere 
Li Alone di Catone, mezza iigur.i, 
e dieci quadri da cavalletto, tra i 
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ipi.ili ricorderemo quello della Pea- 
ta Tergine che prepara il pranzo 
del Rombino Gesù, dipinto cono- 
sciuto sotto la denominazione di Be- 
nedicite, intajjliato nel 1 704 con ec- 
cellenza ila Ldelinck. Tali sono i 
Lavori di Lebrun esposti nel Museo 
reale. Ma vi sono pure di questo .ar- 
tista altre due magnifiche conip.>si- 
zioni che finora esposte non venne- 
ro al pubblico, e che rappresentano 
la Caccia del cinghiale di Calido- 
nia e la Morte di Meleagro. Essi 
gli furono recentemente venduti da 
Belle, pittore, già professore di dise- 
gno nella manifattura de'Gcbelins, 
ed all’avo del quale Lebrun fatto no 
aveva un presente. Il Museo dcllioii- 
vre possedeva finalmente un di|nnto 
di Iiebnin rappresentante la Mad- 
dalena in casa del Fariseo. Fu da- 
to nel | 8|5 aH’imperatore di Au- 
stria, in cambio del famoso miadro 
delle Nozze di Cana di Paolo Ve- 
ronese, cui esso sovrano reclam.ava 
oomc proveniente dalla città di Ve- 
nezia, ma che rischiato avreisbc di 
andare totabuente distrutto nel tras- 
porto. Lebrun si esercità ad inta- 
gliare ’ alcuni rami ad acqua forte ; 
sono dessi in numero di sei, cioò: il 
Busto ili S. Carlo Borromeo, pit- 
tura di Gabriele Lebrun suo fratel- 
lo; il Bambin Gesù in ginocchio 
sulla Croce, e le (tnattro ore del 
giorno, in quattro stampe, in fogl. 
picc. per traverso. Il suo Ritratto in 
piedi, dipinto ila Largillière, fu in- 
tagliato da Edelinek. Tale valente 
incisore, non che il famoso G. An- 
drai! e Sebastiano Ledere sono gli 
artisti ili cui il bulino ripnxliissc 
cani pili buon successo i Lavori ili 
Ia:briin . Sarchile troppo lutilo il 
rammentare tutti gl’intagli fatti dal- 
le sue pitture ; basta citare la serio 
delle Battaglie di Alessandro, la 
Battaglia contro Mnssenzio ed il 
'Trionfo di Cosinntino, la Cupola 
delta cappella e la Tolta dei pa- 
diglione delC Aurora a Sceanx, la 
graude Scala, e la grande Galleria 
22 
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(li Fersailles . Si può lej{(ferc un 
elenco compiuto degl’ intagli fatti 
dc'dipinti eli questo artista nel ga- 
binetto di Paignon-DiionTal, I di- 
scepoli i più celebri di Lebrun sono 
Carlo Lafosse, Claudio Audran, An- 
tonio Houatse, Verdier e Claudio 
Lefcrre. 

P— S. 

LEBRUN ( Pietro ), nato a Bri- 
gnrillcs il giorno 1 1 ili giugno del 
iGGi, entrò nella congregazione del- 
rUratorio, andò a studiare la teolo- 
gia a Mai-siglia ed aTolone,e profes- 
sò la filosofia a Tolosa, indi la teolo- 
gia a Grenoble, nel i68‘] c 1688. 
Due anni dopo, fu chiamato nel se- 
minario di Saint -Magloire ili Pari- 
gi, in cui rimase fino alla sua morte, 
avvenuta il giorno C di genuajo del 
fjaq» Egli scrisse: I. Lettere che 
scof/roiio [ illusione de' filosofi sul- 
la bacchetta e distruggono i loro 
sistemi, 1693, in il} Il Discorso 
sulla commedia, in cui si legge la 
risposta al teologo che Li difende, 
con la Storia del teatro ed i senti- 
menti de'dottori della Chiesa dal 
primo secolo fno al presente, 1G94, 
in I 2. È una risposta alla Lettera 
di un teologo (il P Caffaro, teatino) 
ili favore della commedia, messa in 
fronte al Teatro di Roursault. (Mal- 
farò, confutato da Lebrun e da Bos- 
siiet, si ritrattò. La voga dell'opera 
di Lebrun il persuase a rivcderlaj 
e, dopo la sua morte, tale lavoro 
pubblicato venne dall’abliatc Gra- 
nct, col seguente titolo: Discorso 
sulla commedia, o Trattato storico 
e dogmatico delle rappresentazioni 
teatrali, ec. , seconda edizione, au- 
mentata di più che Li metà, I73i, 
in 12 i III Saggio della concordan- 
za de' tempi con le tavole per la 
concordanza delle ere e delle epo- 
che, 1 700, in 4-to. L’autore non ter- 
minò l'opera cui prometteva tale 
saggio ; IV Storia critica delle pra- 
tiche superstiziose che sedussero i 
fmpoli ed imbarazzarono i dotti, 
1702, in 12, in cui fautore non ili- 
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visava che di ristampare le sue Let- 
tere sulla bacchetta-, ma il novello 
ordine c degli aumenti considerabi- 
li ne formano un’opera nuova. Pre- 
parato egli ne aveva una nuova edi- 
zione che, dopo la sua morte, fu 
pubblicata dall abbate BcUon, 1 782, 
3 voL in 12 ( Fu ristampato in fine 
al terzo, il n.o I. qui sopra, al quale 
l’autore rimandava frequentemen- 
te). Un lihmjo di Olanda ristampò 
i prefati 3 voi., 1782, in 8.vo, e vi 
aggiunse, nel 1 786, nn quarto volu- 
me composto di varj scritti. Tale 
circostanza persuase l’editore di Pa- 
rigi a pubblicare una Raccolta di 
scritti onde servire per Supplimen- 
to alla Storia delle pratiche super- 
stiziose del P. Lebrun, 1 787, in 1 2, 
nella quale soli tre scritti sono del 
P. Lebrun, cioè, le Dissertazioni snl- 
Vrlpparizione del profeta Samuele 
a Saule-, su i Mezzi co' quali si 
consultava Dio nell antica legge, c 
sul Purgatoria di San Patrizio. I 
qu.vttro volumi furono ristampati 
nel i 7 Óo- 5 i, 4 toL in 12; V Spie- 
gazione letterale, storica e dogma- 
tica delle preci e cerimonie della 
nutssa, 171G-1726, 4 voL in 8.vo 
(T edi Breyer) j VI Lettere intorno 
alla parte cui hanno i fedeli nella 
celebrazione della messa, 1718, in 
8.V0; VII Manuale per assistere 
alla messa ed agli altri ujfzj del- 
la Chiesa, e per passare cristiana- 
mente il giorno, 1718, in iG; 1727, 
in 1 6 : tratto in gran parte dal n.® V 
qui sopra; VIII Difesa dell antico 
sentimento sulla forma della con- 
sacrazione dell'Eucaristia, 1727, 
in 8.V0: è ima risposta alla critica 
cui fatta avel a il p. Bongeant di una 
Dissertazione che forma altresì par- 
te del n.® V qui sopra; IX Lettera 
che scopre l' illusione de' giornali- 
sti di 7 'rcvoux nel giudizio della 
Difesa del[ antico sentimento, ec. , 
1728, in 8.V0: difésa delf opuscolo 
precedente; X Lettera a de Tor- 
panne, cancelliere di Dombes (ncl- 
le Dlemorie di Trèvoux , luglio 
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1528), anch’ecsa rclatir* al mctloji- 
mo soggetto; XI Unc I.cttere intor- 
no ai gemelli inoslrttosi, nati a Vi- 
In-, nel mese di settembre del 1706 
( nel Giornale de' dotti di gennajo 
del 1707). 

A. B— T. 

LILBRUIM ( Astokio Luigi), nato 
a Parigi il di 7 di settembre del i G80, 
vi mori il 28 di marzo del 1 748. V iag- 
giato aveva in Inghilterra, in Olanda, 
ed in Italia, ed aveva molto gusto in 
coee di arti. Kgli & quello a cui Vol- 
taire attribuiva i famosi J" ai rii, 
che fecero mettere nella Bastiglia 
rmitorc deU’£'nri<7</c. Lclivun scris- 
se inoltre: 1 . ylreenture di A- 
pollonio di Tiro, 1710, in 12 j 
171Ì, in la; i7gC, in 18. Nell'ulti- 
ma edizione, è imUcata tale opera 
come un rovuinzo tradotto dal gre- 
co : ma non è che un romanzo gre- 
co tradotto dal latino; Il Aeventure 
di Calliope, 1710, in 12.: v’è inso- 
lita la commedia dello Straniero ; 
III Gli Epigrammi di Oweii, tra- 
dotti in versi francesi, 1709, in 12.: 
ristampati, nel 1710, col titolo di 
Pensieri diversi, o Epigrammi, ec. 
11 ti-aduttorc soppresse lo parti nel- 
le qn.ali Oweii inveisce contro i mo- 
naci e la corte di Roma j IV Opere 
diverse in versi ed in prosa, 178G, 
in 12.; V Teatro lirico, con una 
Prefazione in cui si tratta del Poe- 
ma deU opera, 1712, in 12.; contie- 
ne sette opere. Ariane, Europa, 
Federico , Ippocrate innamorato , 
Melusina , Semele e Zoroastro , 
che non furono mai messe in musi- 
ca; VI Bilinguis Musarum alu- 
tnnus, auspice Phaebo, 1707,10 8.V0. 
È ima raccolta di parràchie compo- 
sizioni dell' autore, in versi latini, 
da lui tradotte in versi francesi; 
VII Epigrammi, madrigali, e can- 
zoni, 1714» in 8.V0; Vili Favole, 
1722, in 12. L la meno debole delle 
Oliere di Lebrun . 

A. B— T. 

LEBRVN (Posilo Diosici Tir 
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COVI limi)), uno de' primi poeti lir 
riri lianrcsi, nacque a Parigi, nel 
1729, nell'antico palazzo del princi- 
pe de Conti, agli stipcndj del quale 
il pailfc suo era impiegato . Studii'i 
con somma lode nel collegio Mazari- 
ni. Le sue disposizioni per la poesia 
si mostrarono jier tempo: egli com- 
poneva de’ versi in età di doi^ci an- 
ni; e tra le composizioni della pri- 
ma sua gioventù, ve ne furono pa- 
recchie che il suo editore giudicò 
non indegne di ligurure nelht Rac- 
colta delle di lui ojicrc. li priiicipo 
de Conti ricompensò i scrvigj di 
Lebrun padre, accordando- al tìglio 
il titolo di segret.'n'K) dol suo gabi- 
netto; ullizio onorevole e lucroso, 
che gli lasciava la libera disposizio- 
na della maggior ^arte del suo tem- 
po. .A tale primo lavore delia fortu- 
ne tenne dietro un altro non meno 
prezioso. Il figlio del grande Racinc 
si assunse d'iniziarlo ne'scgrcti del- 
l’iu-tc sua, c l'incoraggiò soprattutto 
a non jirendere che gli antichi per 
modelli. L’Ode cui Lebrun pubbli- 
cò, nel 1755, su i disastri di Li- 
sbona, fu prova che saputo egli ave- 
va approfittare delle lezioni A tale 
maestro: pagò in pari tempo il de- 
bito della riconoscenza , spargendo 
de’fiori sulla tomba del figlio di Lui- 
gi Rocine, morto a Cadice, vittima 
ai un terremoto. Nel 1760, Lebrun 
indirizzò un’Ode a Voltaire onde 
raccomandargli una pretesa discen- 
dente del grande Comeille, che ri- 
dotta era in somma povertà ( F. Coa- 
nziLLB ) ; ed ebbe in tale guisa la 
sorte di contribuire ad una bcUa a- 
zione ( A'. Voltaire). Fatto avcv.a, 
l’ anno medesimo, un matrimonio 
d’inclinazione, che il rese felice qua- 
si per quattordici anni . La sua spo- 
sa, cui celebrò sotto il nome di Fan- 
nf, aveva spirito c talento a bastan- 
za ancb’essa per sentire il pregio di 
quello di suo marito. Lungi dal di- 
strarlo dagli studj , r incoraggiava 
ad intraprendere delle composizioni 
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più cj-lcsoj eli mo<lo che? nc'j.nncipj 
il«*l suo matrimonio c^ii abbozzò il 
poema della Natura , opera nella 
fpialc lavon’> liin«ro tenijKj interpola- 
tamente, ma cui alla fine lasciò da 
ciinto come «i arvide che difettosa 
n'ci'a la tessittira. La sua spo'^a che 
onninamente mutato aveva senti- 
menti siti di lui conto, V abbandonò 
nel e litigò per la siniarazio- 

nej la madre c la sondla di l-icbnin, 
testificarono contro di lui in tale in- 
fausta lite; cd egli scagliò contro l* 
una e Taltra, nelle memorie pii)>bli- 
che, delle invettive che fecero jxico 
onore al suo carattere . La sentenza 
dì separazione del Chatclct, confer- 
mata venne nel l'jSi dal p;irlam»‘n- 
to. Lebrun si vendicò de’snni giudi- 
ci con epigrammi j e si lagnò de' ri- 
gori di sua moglie in elegie, di cui 
una, a Netnesiy piacerebbe molto 
piu, se egli vi avesse esalato meno 
il suo risentimento. Si scorge da un 
numero grande di sue poesie che 
egH non cessò mai di amare Fanny 
c deplorarne la peitlita. Intantt» ella 
allontanandosi dalla casa, sotto co- 
lore di portar via quanto le apparte- 
neva, lasciato r avea nella più disso- 
luta privazione di tutto. Dopo la 
morte del principe de Conti suo be- 
nefattore, Lebrun perdò T impiego, 
cd ottenne una pensiono di mille- 
cinquecento lire, che presto gli fu 
diminuita a mille. Mise insieme e 
collocò tutti i suoi capitali in rendi- 
ta vitalizia sul prinri{><.‘ di Giienie- 
n<^, di cui il fallimento terminò di 
rtiinnrlo. Allora egli cessò di lavora- 
re in un grande poema intitolato: 
Le teglie delle Muse^ che avanza- 
to era gi^ molto e che rimase im- 
perfetto; ma parecchie dello più 
belle sue Odi sono di quella tristo 
epoca. Quella cui indirizzò a Buf- 
jotty dopo una malattia pericolosa di 
qnciriiomo grande, fu acerbamente 
criticata da Laharpe nel Mercurio ‘y 
e Lebrun gli risjxist? con epigram- 
mi, che rimasero rudla memoria de’ 
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dilettanti . n conto de Vnudrouil il 
raccomaodò caldamente a Calonne, 
fiuto di recente controllore gcnemle 
delle finanze^ ed il controllore ac- 
cordare gli fere dal re una pensione 
di duemila lire. Allora il poeta rico- 
uosconto vantò le operazùmi del mi- 
nistro, e celebrò in odi pompose la 
beneficenza, e la grandezza reale: 
ma da che la rivohizione scrollò il 
potere cui aveva cantato c dal quale 
ricevuto aveva tanti benotìzj, si mo- 
strò uno de’più accaniti ad aiisalir- 
loj ed il suo fascino di rivoluzione 
neppur cessò nel tempo del buTore . 
ComjKisc allora de* versi talmente 
atroci, che il suo editore comunque 
fosse indulgente j>er simili opmio- 
ni, non osò unirli alla raccolta dello 
sue opere. La Convenzione nazio- 
nale accordato aveva a Lebrun un 
alloggio nel Louvre, incaricandolo 
di comporre versi in tutte le occa- 
sioni d'importanza; in somma si può 
dire che egli fu il poeta di queir or- 
ribile epoca . Rovesciata che fu la 
repubblica, e come wn altro gover- 
no potò ancora accordargli delle pen- 
sioni, si vide r uomo che inveito a- 
veva con tanta violenza contro il 
dispotismo e la tirannia dei re, pro- 
strarsi dinanzi al nuovo C/onsole ; 
che gli assegnò nel 1801 una pen- 
sione <li seimila franchi, e gli accor- 
dò Dell’anno i 8 o 3 una gratificazio- 
ne di mille scudi }ìcr la sua Ode 
nazionale sul progetto di sbarco nel- 
r Inghilterra , che fu sovente raf>- 
pro-^simata a quella cui composta a- 
veva altre volte in onoro di Lui- 
gi XVI , in occasione della jvace 
che terminò la guerra di America . 
Tali variazioni di opinione, del pa- 
ri che il suo carattere vano ed ira- 
condo, attimrono a I^hrun una mol- 
titudine di nemici ; cd era dilìicile 
che un uomo il quale scritto aveva 
degli epigrammi contro i piùde’suoi 
contemporanei non vi fosse sottopo- 
sto alla Min volta . Ebbe contese inni 
poco calde con Uomergne c Baour« 
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Lormian, c n' ii.virono rpip^Atiìiiii 
luordarissimi c fovcnle belli, eli cui 
Inclinili fu iJtometiramentc sog-pet- 
to ed autore ( i ). Ln suu mania di fa- 
re epigrammi era una .‘specie di ma- 
lattia j egli anzi pretenderà clic ne 
aresac bisogno per fare scorrere la 
sua bile . ^ie compose contro gli a- 
mici suoi più intimi, ed Andriciix 
che lusingato si era mediante tale ti- 
tolo di esserri fuggito , riseppe più 
tardi come era il soggetto di uno de' 
più mordaci . Lebrun arerà altresì 
fatto degli epigrammi contro Ruu- 
nnparte , qualunque fosse per lui Li 
sua ammirazione c gratitmiinc ; c 
siccome egli era di un carattere som- 
mamente timido, non |K>teva (lensa- 
rc a si fatta arditezza senza fremer- 
ne . Tale circostanza fu argomento 
in quel tempo al seguente rerao non 
jMico caratteristico : 

El de *om hartli rtt rStar^. 

Questo poeta giunse ad iin'etii aran- 
zata senza altra infermità che una 
cecità quasi jicrfetta . Egli mori a 
Parigi il giorno 2 di settembre del 
1807. Cbenier, suo collega nell' Isti- 
tuto, recitò sulla sua tomba un di- 
scorso non poco notaliile; ed il cele- 
brò altresì nel suo Quadro della let- 
teratura francese ■ « Lcbriin, egli 
u dice, areva più di uno stile senza 
e dubbio i niu quasi sempre i Pin- 
e duro quello eiii gli piare il’ iinita- 
e- re, c del «piale aggiunge sovente 
« r altezza . . . Che se è permesso di 
n rimproverargli il lusso e 1’ abuso 
n delle figure , l’ audacia esagerata 

( 1 ) IVol B«a dlo-emo chr tino lU qnrlli che 
Furono tcu§ÌbU contro di lui <ia Baour*LormUn: 

CouiuÌ9iet>roto ce Tinte larbon, 

Derua lui n» ccsee «n rsU*r ? 

Som est pur, son romr c»t boti : 

Il a Varai pour A|M>Ilon, 

I.a VonUfjiic pour Héltcoui 
El n «errante |Hmr Pégaac* 

Mi ra rh« Tschnin rontraUn avrra un woiiJo 
matrhnonio, nel rorro della riroltiaion*'. M a la* 
Ir rtrro«Utiaa è bUa allttiioiie n<*l mi dd etto rpi> 
gratina. 


E E B 341 

e delle es]iressioiii,o la soverchia t-.n- 
•> denza mi accojqiiarc parole i bi- 
•e non volevano legarsi insieme, l’in- 
>' viflia sola oserebbe ronteii«lcrgIi 
e uno studio profondo della liiigu.t 
•• poetica, un’ armonia ingegnosa, o 
e «pici bel «lisordine cssenzi^c al go- 
” nere cui sjiccialmcnte coltivo . 
5’ Quindi quantunque riuscito sia 
y nell’ epigramma, qiiantuiupie ale 
*■ bia srxirsc liellezze nntaliili 111 jmo 
T mi che, jier mala sorte, non ha t«-r- 
n minati, egli «lovrà soprattutto alle 
•• sue odi l' immortalità «li che il Iii- 
»' singò la S|>eranza ; c quando ati- 
e che questa giustizia che per noi si 
e tributa alla sil.i memoria «lovesse 
•• far istiipirc alcuni- conlenipurunec 
« prcocciipeziotii, egli sai à nella jai- 
e sterità uno «lei tre graiuli lirii i 
■> francesi « . Tale elogio , sebbene 
possa essere sospetto «li alcuna par- 
zialità per parte di un uomo ehe par- 
tecipato aveva alle opinioni «li Le- 
briiu, raralterizza Jierò bene il ge- 
nere del suo talento . Libnrpe , c)nj 
noi giudicava con tanta indulgenza, 
disse elle fatto aveva sovente «lello 
belle strofe, non mal p«-rò un' «ulo 
Imona. Per quante fossero le preten- 
sioni di licbriin, è sicuro elle egli 
rimase, sotto tale aspetto, assai infi-- 
riore a G. B. Koussean, cui sorcuto 
superò nel genere «Irli’ epigramnia. 
L«dirun pnqiose egli stesso, ]>cr veii- 
tirinque aulii, di f.irc un'edizione 
«l«;llc sue Opere i «1 ella era aitesa 
eonimjiaziciiza tanto jùù che il piib- 
blieo non conosceva dello opere suo 
che un pìeciolo numero «li o«Ii c di 
epigrammi, fatti per muovere la cu- 
riosità ; fìnalmento furono raccolte c 
pubblicate con un Racguaglio in- 
torno alla sua vita, da Gingiienò, a- 
raico suo, Parigi, 1811,4 voi. in 8.vo. 
11 tomo I. contiene 6 libri di 0«/i; 
il sccoimIo «puttro libri di Elegie , 
«Ine di Epistole, i Frammenti delle 
Fcglic del ParnaSo e del Poema 
della Natura, «Ielle T'raduiioni in 
versi, e JHT ultimo alcune Compo- 
sizioni «Iella giovi nlii «Idi’ autore ; 
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il trrzo stri libri ili Epigramini c le 
Poesie diverse ; il quarto linalmeii- 
te il Commercio epistolare tli Le- 
brun con Voltaire, BuOftm, de Bel- 
loy, Thomas, Palissot, ec. ; alcuni 
brani di prosa, tra i quali si distin- 
puodo quelli ne’ quali intraprende 
di giustilicarc il suo sistema, dimo- 
strando come l’ardire nelle espres- 
sioni è nell’ essenza medesima della 
poesia, ed ha caratterizzato lo stile 
di tutti i grajidi maestri francesi, ec. 
1/ editore tenne che per le circostan- 
ze d’ allora e per aloune altre consi- 
derazioni non dovesse ammettere 
nella raccolta certe poesie di cui for- 
mar si potrebbe un volume non po- 
co piccante . Dupujr des Islets pul>- 
blicò nel 1808, jn 8.vo, le Opere di 
Boileau c quelle di G. B. Rousseau, 
con note di Lebrun (Pi G.B. Rots- 
.seàu ). 

M — j e "W — s. 

LEBRUN (Pietro), nato a Mont- 
pellier nel 1 761, si destinò per tem- 
po alle magistrature ; ma non sepa- 
rò mai lo studio delle lettere da quel- 
lo delle leggi . Nella sua gioventù , 
fece de* versi con lode : parecchie 
sue composizioni , sparse nelle rac- 
colte di quel tempo, sono prova del 
suo tdento in tale genere . Egli nul- 
la traduzione compiuta in versi fran- 
cesi delle poesie di Orazio , pubbli- 
cata dal conte Daru suo cognato, fe- 
ce la versione dcU’./fr/c poetica. Nel 
1791, partì da Montpclhcr, dove oc- 
cupava una carica di consigliere nel- 
la corte de' sussidj che era stata sop- 
pressa, e fermò stanza a Parigi. E^ 
era giudice nella corte di appello 
quando avvenne la sua morte ilrìor- 
no 17 di novembre del i8io. Oltre 
le opere di cui parlato abbiamo, Le- 
brun pubblicò : I. Una Traduzione 
francese di Sallustio, Parigi, Gou- 
jon, 1809, a voL in la ; Il Giorna- 
le delle cause celebri . Lo continuò 
e^li solo per due anni . Quando mo- 
ri, cooperava ad un’ altra opera pe- 
riodica, intitolata : Giornale del/uro. 
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LEBRUN DE GRANVILLE 
( GiovANKi Stefano), nato a Pari- 
gi, vi mori nel 1765, in età di a 7 
anni . I suoi scritti sono : I. La Fa- 
ma letteraria, nuova opera periodi- 
ca ( I7tìa c 1768 ), a voL in la : eb- 
be poca voga ; II La fFasprie , o 1 ’ 
Amico TFasp, riveduto e corretto , 
1761, a voi. in la. È una satira con- 
tro Fréron, che vi fc dinotato col no- 
me cui Voltaire gli diede nella Scoz- 
zese ; III L’ Asino Letterario, o le 
Asinità di mastro Aiiboron detto 
Fr. . .. ( Fréron ) , 1761, in la ; ,IV 
Alcune Poesie, e tra le altre un’ E- 
pistola intorno ai progressi ed al- 
la decadenza della poesia. Lebrun 
aveva spirito, una vasta erudizione, 
c facilità di scrivere ; ma egli morì 
iorune, e ciò che fece mori prima 
i lui . 

A. B— T. 

LEBRUN-DESMARETTES 

(Giovanni BATTisTA),nato a Rouen, 
da Bonaventura Lebrun , librajo di 
essa città, che fu condannato alle ga- 
lere jierchÈ stampato aveva de’ hbri 
in lavoro di Porto-Reale, fu in par- 
te allevato in tale casa . Do]>o di es- 
serne tiscito, conservò sempre molta 
affezione per gli antichi suoi mae- 
stri ; il che lo fece mettere nella Ba- 
stiglia nel 1 707 , in cui fu trattato 
durissimamente . Non ne usci che 
in capo a cinque anni ; ed uopo an- 
che ^i fu di sottoscrivere il formo- 
lario : ma si ritrattò il giorno 19 di 
gennajo del 1717. Tenuto aveva una 
specie di collegio in cui non ammet- 
teva che dodici o quindici fanciulli. 
Ritirato in Orléans, dopo un lungo 
soggiorno vi cadde ammalato j c te- 
mendo che negati gli fossero i sagra- 
menti, si trascinò fino in chiesa la 
domenica delle Palme, e muri ilgioiv 
no dopo 19 di marzo del 1781, in età 
di 80 anni . Egli ebbe molta parte 
neUa composizione de' Breviarj di 
Orléans e di Nevers . Quando fu 
chiuso nella Bastiglia, stava lavoran- 
do ad un'edizione di Lattanzio e ad 
im' edizione del Martprologium U- 
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suardi . Le aue note sulla prima o- 
pera sono cadute nelle mani di Lnu- 
^let-DnfresDo^ ( V. Lenglet - Di'- 
vitBsnoT ) . Il p. SoUier, gesuita, il 
«piale fece un' edizione del Martj'- 
roiofium nel i^i4> approfittò , sen- 
sa dir nnlla, delle note di Lebrun , 
il quale i autore; 'I. Delia t'ita di 
saaPaolino, vescovo di TVoAr, |68G, 
in 8.ZO ; II De’ Pioggj liturgici di 
Francia, o Ricerche Jatte in diver- 
te città dei regno, ivi, 1 718, in 8.vo, 
con fig.; pubblicato sotto il nome di 
Moléon. L' autore visitato aveva la 
maggior parte delle chiese di Fran- 
imi ; ed intraprese di far conoscere 
le pratiche particolari le più notabi- 
li ue'riti ed usi di ciascuna ; III Con- 
cordantia librorum Regum et Pa- 
raUpomenon, 1682, in 4-to; opera 
composta col P, lo Tonrneiix ; IV 
Un’edizione latina delle Opere di 
san Paolino, | 685 , 2 voi, in 4 .to. V* 
ha in seguito una Dissertazione la- 
tina intorno a S. Pittrice , di Le- 
hmn ; y Un’ edizione latina delle 
Opere di S. Prospero, 1 7 1 1, in fogl. 
Man^ant ne fu l’ editore, durante 
la prigionia di Lebrun ; VI Un’edi- 
zione degli Uffizj ecclesiastici di 
Giovanni, vescovo di Avranches, 
con note, 1679, in 8.vo 

A. B— T, 

LEBYD, figlio di Rcbjrah, poe- 
ta arabo , acquistato gli avevano i 
suoi versi molto ^do, lungo tempo 
prima dell’ islanusma Quando Mao- 
metto incominciò a dogmatizzare , 
il poeta, allora in età di circa novan- 
ta anni, fece parte della deputazione 
dei discendenti di Kelab , che a lui 
si presentarono c professarono la sua 
religione. Egli l’ accompagnò anche 
nella sua fuga a Medina, c si mostrò 
sempre fervido musulmano. Sotto il 
regno di Omar, fermò stanza a Kou- 
fnh, c vi morì sotto il regno di Mua- 
wia, in età di cento quarantacinque 
anni, vesto l’ anno 673 di G. C. (1). 

( 1 ) L* autore delb StoHm di Muomttto é 
degli Sthabeh ( o comjagni del Profeta ) lUcc, 
per lo roDinii lo, che l«cb)d mort ia età di IM 
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Iicl>vd si rese celebro |a-r la sua ge- 
nerosità. Prima dell' islatnisiiio, si 
era obbligato, con giuramento, di 
spargere le sue lilicralità fra gl’ in- 
digenti quando sofliereblie la tra- 
montana. Di fatto, finchò visse, si 
recava, in tale circostanza, nel tem- 
pio, mattina e sera, per distribuire 
alimenti a tutti quelli che erano in 
bisogno . Ma egli è principalmente 
noto pel poetico suo talento, e per- 
la facilità con la quala improvvisava 
in tutte le occasioni. Qnantunque, 
secondo una tradizione , prodotto 
non abbia dopo la sua converaiOiic 
all'islamismo, che il solo verso se- 
guente: n Lodi siano a Dio perchè 
» il filo de’ giorni miei non 0 stato 
•n reciso, prima che vestito mi fossi 
» del manto dell’ isJomisino ! w si ci- 
tano altresì parecchi altri (turi «er- 
si i eccone tre cui ieoe mi istante 
prima deila sua morte: n Quando io 

V sarò morto (si volge alle sue figlie), 
» non vi lacerate il volto nè radete 
n la vostra chioma ; dite: Egli era 
r> un ttonto che non abbandonò mai 
n il congiunto suo, nè tradì la fi- 
» dacia deU amico , Ripetete taG 
n parole finché sia passato un anno , 

VI indi andate in pace -, però che chi 
n ha pianto un intero anno non pic- 
n rìta più nessun rimprove r o **. Le 
poesie di Lebyd furono smitpre la de- 
lizia degli arabi per l’orìginaliU delle 
idee e per ia copia delle «prosaioni . 
Il poeta Ferazdah si prostrò udendo 
recitai-e i versi «Iella sua Moellakat 
{Pedi Ànai sp-csYs)i ni torrenti 
n traciMio via la polvere che omirìva 
n quelle vestige w abitazione, le re- 
n sero all* luce j in tale guisa la pen- 
n na di uno scrittale rinnova i tratti 
n de’caratterì cui il tempoovevz <»n- 
n celiati ybanno, egli «Ike, certi 
versetti del Corano che non *> deb- 
bono udire senza prostrarsij io co- 
nosco de’ versi ai miali è dovuto il 
medesimo onore. Wabl pubblicò, 

.i:a- 
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uri 1790, iu Halla, ma in ima ma- 
niera poco soddisfacente , i primi 
ti'cutocinque versi della Muallakat 
di Leliyd nella teraa distribuzione 
del suo Magazzino, pa;;. 53 - 5 ‘j. Sil- 
vestro de Sacy la pubblicò tutta, enii 
una traduzione francese e col com- 
mento arabo di Zouseny, in segui- 
to al KalUa e Dimna, o Favole di 
£ù/^t, Parigi, 1816, in 4 -to. W. Jo- 
nes pubblicato ne aveva una tradu- 
zione inglese, oon quella delle altre 
SCI moallakats, Londra, 1782,10 4-to. 

R— 0. 

LECAMUS. F. Camus. 

LE CARPENTIER ( Mattko), 

membro dell’accademia di orebitet- 
tura, nato a Kouen nel 1707, vi mo- 
ri il 1 5 di luglio del 1773, giorno 
anniversario della sua nascita. TaU 
date debbono servire per rettificare 
l'articolo, che per lui lii scritto albi 
voce CAnPEItTlEB. 

Z. 

LECAT ( Claudio Nicola), ce- 
lebre chirurgo francese, nacque a 
Blerancourt in Picardia il giornu 
6 di settembre del 1700. Destinato 
da prima alia condizione di eccle- 
siastico, portò per dieci anni il colla- 
rino : ma non sentendosi vocazione 
pel sacerdozio, studiò rarebitettura 
militare. La nettezza ed esattezza de* 
suoi disegni fanno giudicare che po- 
tuto avrebbe divenire un uomo ce- 
lebre in tale parte, se la sua famiglia 
costretto non favesse a rinunziarvi. 
Allora si determinò per la chirur- 
gia, ne imparò i primi elementi da 
800 padre, che l'osercKò per tem]>o 
a compilale delle osservdzioni e del- 
le memorie sopra vaiy punti di ana- 
tomia. Si recò in seguito a Parigi 
per terminarvi la sua istrozione, e 
divenne, nel 1728, cbimrgo di M.i 
de Tressan, ardveacovo di Ruuen; 
ottenne in concorso^ nel i73i, laso- 
ravvivenza di chirusgo iu capo dei- 
ospitale di essa città, in cui si recò 
nel 1733, c si fece ricever nuicstroin 
chiforgia . L'anno mcdetùuo, ebbe 
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il primo accessit del premio propo- 
sto dall'acr.adcmia reale di chirurgia. 
Riportò in seguito ijirimiprcmj con- 
feriti ila essa dotta compagnia, dal 
1734 liuo al 1^38 ini'liiso, iu cui, a- 
veiido niiicorso per la seconda volta 
sul quesito relativo alle piaghe di 
armi da fuoco, l'accademia gli rispo- 
se ust^uet/uoì c l'ammisc nel nume- 
ro de suoi membri soci, al fine di 
chiudergli una lizza nella (|uale nes- 
suno più osava presentarsi. Dando 
allora un’ultra direzione all'attività 
del suo spirito, Lecal lavorò per tut- 
te le acradeinie eclebri deirÈiirupa; 
c le ermlite sue produzioni gli me- 
ritarono presto il titolo di socio ili 
quelle di Luiiilra, di Madrid, ili lier- 
Uiio, di Uologua, di Piotrolnu-go, 
er,, e di corrispondente di quella 
delle scienze di Parigi. L’.accademiu 
de’curiosi della natura dinotato l'a- 
veva col nome di Pleislonicus, die 
significa uomo da ire(|ueuti vittorie. 
Ottenuto avendo eon grandissimo 
stento, nel marzo del 1730 , Li jier- 
niissionu d'istituire a Roiien un aii- 
fiteati-o di dissezione, Lecat v'inco- 
minciò delle lezioni pubbliche di 
anatomia, che furono applauditissi- 
me- Poiché ricusato ebbe, nel 1740, 
l’onèrta cui La Peyronie gli faceva 
di un collocamento vantaggioso .1 
Parigi, egli fondò, nel 1 744, un'acca- 
demia rode nell'adottiva sua ciltir, 
e Ile compilò egli stesso gli statuii. 
Eletto iie venne segretario per le 
scienze nel I 75 z; e nella raccolta aji- 
puuto di essa dotta eompaguiii occor- 
rono le numerose memorie del suo 
iòudutorc. Lilotomo valente, Jjcc.at 
praticava roperazionc della pietra 
secondo il metodo di Ckcseldeu. Sta- 
bilito aveva questo principio, nel 
J742, che Piacisione delle parti e- 
steme dovesse avere molta più csteis- 
sionc che quella delle parti iiikiFne; 
ed in ciò soltanto il metodo smi dif- 
ferenziava da quello di fra Cosimo. 
Quindi, allorché ipicst'ullimo puli- 
l'iicò il suo metodo di pratirare l’o- 
peruzioue della pietra, con la deeeri- 
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sinne «lei liUitoinu nntcìitto {t'itdi 
Co!>iMO ) , Lecat iiuurse Mibitn a 
combatterlo, e cercò di moatramc i 
difetti e f'riucunvenieiitij ma eror-, 
geudo che uii luuiiero grande di 
pratici nuu tralaiiciavano di usare 
uno atruniento cui considerava co- 
me micidiale, e che l'accademia rea- 
le di chirurgia lasciava che l'opiuio- 
ne sua fluttuasse incerta tra i due 
metodi, Lecat determinò di recarsi 
a Parigi, dove operò con tanta abiU- 
tà e buon successo, che meritò il suf- 
fragio di tale dotta compagnia. IV'el 
ottenne lettere di nobiltà i c 
lece suo emblema il uisso seguente 
di Tacito: « Calli Jorlunam inler 
dubia, virtulem inler cena nume- 
ranl IVIa egli godò ]k>co tempo di 
tale onore. JJ dolore cui (trovato a- 
Tuva per rincendio di una gran par- 
te della sua biblioteca, avvenuto il 
di i6 di dcecmhre del i (62, e soprat- 
tutto la perdita di un Memoriale in 
tre volumi in foglio, nel quale lavo- 
rava da oltre venticinque anni, ler- 
luinurono di distruggere una salute 
delirata, cui non conservava rJie me- 
diante la regola piò severa. Cercava 
tuttavia, con un lavoro superiore al- 
le sue forze, di riparare alle sue per- 
dite letterarie, quando bi morte lo 
colpi il giorno ao di agosto del 1 768. 
Egli scrisse: 1. Dissertazione Jisica 
sul lenlennamenlo di un uilaslro 
della chiesa di S. Aicasio di Reims 
( y . Coocv ), Uciins, 1724, in I2. E- 
gh dimostra come il movimento sen- 
sibilissimo cui prova il pilastro quan- 
do SI sona, non altera in nessuna 
parte la sua solidità; li Elogio del 
P. G. H. Mercasuil dell' Oratorio., 
professore di luatematichu, morto il 
giorno 8 di febbrajo del 1 734 ( .Wer- 
rurio del novembre 1734); III Dis- 
sertazione sul dissolvente delta pie- 
tra, ed in particolare su quello del- 
la damigella Stephens , Roiien , 
1 789, in 12. Iiccat vi riduce al giu- 
sto suo valore la fedo che si deve a- 
vere in tutti i jiretesi litoiitrittiri; 
IV Trattalo de’ sensi,lXo\xcu, Pari- 
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gi, 174», iu 8.V0; sovente ristampa- 
to, e ti-adotto in inglese; V Lettere 
concernenti Cofferazione della pie- 
tra, praticata sopra i due sessi, 
iloucn, 1749, in 12; VI Raccolta 
di scritti sulC operazione della pie- 
tra, Roucn, 1749-1 753, in 8.T0. Nel- 
le prcl’ate opere varie l’autore tratta 
della dikitazione dsl corpo della ve- 
scica, cui crede preferiliiie alle inci- 
sioni grandi ; c vi descrive gli strn.- 
menti di sua invenzione ueccssaij 
per ottenere tale resultato; VII Pti- 
ralello del taglio laterale, Amster- 
dam, 1 766, in 8.V0, pubblicato da 
Nahiiys, uno do'siioi «lUicvi; Vili 
Trattato delC esistenza della na- 
tura del fluido de' nervi, ec., e 
della sua azione nel movimento 
musculare, Berlino, 1 ^6ó, in S.vu, 
fig'. A tale dissertazione , che fu 
coronata dall'accademia di Berb- 
no, susseguitano parecchie ahre .sul- 
la sensibilità ed irritaliilità nelle 
(mah cerca di provare clic le idee 
(li Ilallcr su tale proprietà delle fibre 
vive, non sono che puro distinzioni 
metafisiche; IX Elogio di Fonterwlr 
le, Rouen, 1 709, in 8.vo; X Trattato 
del colore della pelle umana in ge- 
nerale, e di quella de'negri in par- 
ticolare, Amstin'dum (Rouen ),17G5, 
in 8.V0. L’ autore considera il coriio 
mucoso come il vero organo Jol 
colore della pelle ; XI Nuovo siste- 
ma sulla causa delF evacuazione 
periodica, ivi, 1766, in 8.V0. Egli 
considerava lo spirito seminale ler- 
mentato e jireparato ne’ fiocchi ner- 
vei dell’ utero e delle sue pertinen- 
ze, come la ragione dell’evacuazione 
mestrua; Xll Lettera su i vantaggi 
detr unione de’ titoli di dottore in 
medicina con quello di tnaeslro 
in chirurgia, ec., .àmsterdam, I7l>t>, 
in 8.vo; XllI Trattalo delle sen- 
sazioni e delle passioni in genera- 
le, e de’ sensi in particolare, P.iri- 
gi, 1760, 2 voi in 12. Tale o|)cr8, 
eh cui la prima jiarte era venuta in 
luce fino dal 1789, non è che nii 
tessuto d’ijiotusi airischiate , pieno 
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delle più tinmilari «pirgazioni sulla 
furinaxione de’ fluidi aeriformi. L’ 
autore ri unì la sua Teoria delCu- 
dilo che rij-jortato aveva, nel 1 767, 
il triplice premio dell' accademia ai 
Tolosa ; XIV Corso compendioso 
di Osteologia , Roucn , 1 768 , in 
8.VOJ commeildevolc per 1’ ordine 
che vi r^na , e per l'esatteaza del- 
la dcscririonc, soprattntto degli osai 
della faccia ; XV Lettera snlUt pre- 
tesa città di Limmes (Mem. di Tré- 
Tunx, ajnùle del 1762, p«g. 490 ); 
~Syi Lettera sulla macaiina alp- 
pocrate per le lussazioni, perfezio- 
nata ; nel Giornale de’ dotta, cfecem- 
bre del 1766, pag. 8c)6, e raareo del 
1767, pag. 182). Lecat aveva pub- 
blicata una prima descriaionc di ta- 
le maecbina ( destinata a comprime- 
re le lussazioni dell' omero) nelle 
Transazioni filosofdcìi'j^z, pag. 
387; XVII Confutazione dei Di- 
scorsi di Rousseau di Ginevra , 
Londra ( Rouen ) 1 762, in 8.vo, co- 
ronato dall' accademia di Dijon j 
XVIII Cinque osservazioni, cc. , 
nella Storia dell* accademia delle 
Scienze, dal 1788 al 1766; XIX Un 
numero grande di articoli, lettere, 
cc., nel Giornale di Ferdun, c se- 
gnatamente zolla Lacrima batavi- 
ca-, sul suo Igrometro comparativo 
« sul suo Nuovo Termometro ( de- 
cembre del sulla Causa 

del Flusso e Riflusso del mare ; — 
sidla Grandezza apparente della 
Luna ; — sid potere delle fnfluen- 
.cc della Luna, ec. Le ultime due 
sfuggirono alle ricerche di Lalandc 
nella sua Dibliogr. astronomica ; 
XX Memoria postuma (composta 
nel 1753) sugl incendi spontanei 
dell economia animale ( Parigi, 
i 8 i 3 , in 8.V0 di 3 i pg., e nel Gior- 
nale di medicina); '\\1 Disserta- 
zione ( postuma ) sulla suppurazio- 
ne della vescica, c degli altri orga- 
ni muniti di un vellutato-, inserita 
nel tomo XIV della Raccolta perio- 
dica della società di medicina. In 
tutte le prefate opere si riconosce il 
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pratico insigne, fintantoché rnutore 
si limita all'esposizione de’ latti ; ma 
da che vuole spiegarli, ritorna alle 
idee bizzarre ed erronee sulle quali 
fondata aveva la sua fisiologia . Lecat 
lasciò, in manoscritto, nna Memoria 
per servire alla storia naturale de' 
dintorni di Rouen; delle Osserva- 
zioni meteorologiche (dal 1747 al 
1748); un Elogio di Dubocage de 
Blevilles , ed una Memoria sulla 
seppia, letta, nel 1764) nell'accadc- 
mia di Rouen, ne’rv^tri della qua- 
le erano conservati i tre scritti pre- 
cedenti. Quest’nltimo formava parte 
di un lavoro più considerabile , ri- 
masto inedito ( Vedi il Giornale di 
Ferdun, novembre 1764, pag. 364). 
Il compilatore del Giornale genera- 
le di medicina avvertiva, in germi- 
nai anno X, che il dottore Martin 
primogenito , di Lione, possedeva 
tutti i manoscritti di Lecat. Furono 
raccolti i N. IV c XII suddetti, col 
titolo di Opere fllosojiche di Li-cat, 
Parigi, Vallat-la-Chapelle, 1767, 3 
voi. in 8.V0. Il suo Elogio, composto 
da Louis, doveva venire in luce nel- 
le Memorie dell’accademia di chi- 
rurgia. Valentin no pubblicò uno, 
Ixindra ( Parigi ), 1 76^, in 8.vo di 
ig pg. e BalUère de Laisemeut un 
altro, letto neU’accadcmia di Rouen, 
il giorno 1 di agosto del 1 769 , 
Rouen, 1769, in 8.vo di 80 pgine. 

P. e L. 

LECCHI (Giovanni Antonio ), 
idraulico d’Italia,nacque aMilano il 
giorno i 7 di novembre del 1 702, si 
fece gesuita di sedici anni, insegnò 
con onore le belle lettere in Vercel- 
li ed a Pavia, e divenne in seguito 
professore di eloquenza a Milano 
nel celebre collegio di Brera. Elet- 
to, nel 1 789, pr leggere nell’ uni- 
versità di Pavia d^n cattedra di 
matematiche , professò tale scienza 
pr venti anni con grande lode, 
sua fama giunse fino all’imperatrice 
Maria Teresa, che il chiamò a Vien- 
na, e lo fece matematico della corte, 
li pp demente XllI lo ricbianiù 
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in Itnli.i, j)cr essere dircllorc in ca- 
|H) de’ luTori relativi alla misura e<l 
al drìtaamento deH'alveo del Reno 
e degli altri fiumi che traversano il 
BoIo|;dcsc, il Ferrarese e la provin- 
cia di Ravenna. Lecchi se ne occu- 
pò per sei anni, cioi fino alla mor- 
te del pontefice. Clemente XIV che 
gli snccesse, fece continuare tale o- 
porasionc conforme alle piante del 
dotto religioso, il quale ritirato si 
era a Milano, dove mori il gior- 
no i4 di agosto del 1736. Tra lo 
nnraiu-ose sue opere, citeremo: I. 
Theoria lucis, opticam, persptcli- 
vam, catoptricam complectens, Mi- 
lano, II jirithmelica univer- 

salis Kewtoni,pcrpeluis commcnla- 
riis illustrata et aucta, Milano, 
1751, 3 voL in 8.VOJ III Elemento 
^eomelriae theoricae et practicae, 
ivi, l^ 53 , t voL in 8.V0; IV La i- 
drostatica esaminata ne’ suoi prin- 
cipii, e stabilita nelle sue regole 
della misura delle acque correnti, 
1765, in 4-to; V Relazione della 
visit 4 i alle terre danneggiate dalle 
acque de’Jiumi di Bologna, Ferra- 
ra e Ravenna, Roma, 1767, in 4-to ; 
VI Memorie idrostatico • storiche 
delle operazioni eseguite nella inal- 
veazione del Reno di Bologna tra 
gli anni I765c 1773, Modena, 1 778, 
3 voi. in 4-*-°> VII Trattato dei ca- 
nali navigabili, Milano, 1776, in 
4.to. 

G — t*. 

LECKNE ( Cablo ), nato a Caen, 
verso il i(ì47> ila una famiglia cal- 
vinista, studiò la teologia nelle ac- 
cademie protestanti <u 8ednn, di 
Ginevra e di Saiiraur, e divenne , 
nel 1671, ministro in Honlleur. 
Chiamato, nel 1681, a Charcuton, 
lasciò tralucere ne’ suoi sermoni dei 
germi di |aJngianismo e di socinia- 
nismo, di cui si scolpò malissimo di- 
nanzi al concistoro della prefàta 
chiesa, che finì ricusandogli un at- 
tcstato di ortodossia. I sos|>clti sorti 
inturno alla sua dottrina rimasero 
confermati, l'anno dopo, pel suo li- 
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bni Odio stato deltuomo dopo il 
peccato e della predestinazione al- 
la salvezza, Amsterdam, 1684, in 
12, in cui sostenne u|>ertamente il 
pelagtanismo . Essendo tale opera 
stata attribuita ad Allix, Bayle so- 
stenne con ragione,nelle sue lettere, 
che ella era di I.K:cène. La revoca- 
zione dell’editto di Nantes fobbligò 
a ritirarsi in Inghilterra, dove il 
credito di Allix, il quale difeso l’a- 
veva caldamente in Francia contro 
il rigore del concistoro di Charen- 
ton, gli procurò un’agiata esistenza. 
Si videro venire in luce, nel |685, 
in Amsterihiinf in 1 2, i suoi Ragio- 
namenti intorno a diverse materie 
di teologia, di cui la seconda parte 
era di G. Ledere amico suo. In quel- 
la che è sua egli svilii iqia va mag- 
giormente il sistema delVopcra pre- 
cedente sulla grazia e sulla predesti- 
nazione. Leeóne andò in persona in 
Olanda, e vi pubblicò delle Conver- 
sazioni sopra diverse materie di 
religione, con un Trattato della li- 
bertà di coscienza, dedicato al re 
di Francia ed al sno consiglio 3 Fila- 
delfia (Amsterdam), presso a Ti- 
moteo di 8 l Amour ( Savonret ), 
1G87, in 1 2. Quest’ ultima opera non 
è che una traduzione di quella di 
CreH, intitolata : Junii Bruti poloni 
Findiciae prò religionis libertate. 
Naigeon corresse la traduzione di 
Leeóne, e la mise in seguito all’ In- 
tolleranza convinta di delitto e di 
follia, del barone d’Holliach, I^on- 
dra ( Amsterdam ), 1 769, in 1 2. Le- 
eóne essendo ritornato in Inghilter- 
ra verso il 1697 , volle formare, 
a Londra, una chiesa sociiiianaj ma 
il governo vi si oppose . Fino dal 
tempo del suo ministero in Ilun- 
flenr, lavorato aveva d.addovero ad 
una versione francese della Bibbia ; 
non ne pubblicò il progetto che nel 
i6g6, a Roterdam , in 8.vo. Tale 
progetto confutato venne caldamen- 
te da Goussct, dotto professore di 
Groninga, nelle sue Considerazio- 
ni teologiche c critiche, Amstcr- 
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lUm, 1C98, in 8.V0. La vcrtione era 
finita quando l’autore morì a Li>n- 
drn, nel maggio del i •]o 3 . Ella lii 
«taiofata, per cura di auo figlio, li- 
liiajo in Amsterdam, soltanto nel 
i'; 4 > , in fogl. , 2 voi. Lccène, sotto 
colore di non assoggettarsi ad una 
traduzione troppo letterale, ma in 
rcro ]ier favorirà i suoi sistemi pela- 
giano c sociuiano, si permise delle 
Iicenae, capaci di disuaturare il te- 
sto sacro, con soppressioni, aggiun- 
te, cambiamenti e correzioni di ugni 
s(iccic. Elgli traduce i nomi de' gran- 
di ulTiziali di Assiria, e di Persia, 
per quelli di bassa, di agà, di caJì 
e di mufll che gli sembralo più 
couvcnevoli che quelli di satrapi, di 
luogotenenti, di governatori, c di 
consiglierL Nel nuovo TcsLimento 
gli scribi ed i dottori della logge 
di ventano notai e dottori in legge : 
queste cose sono ridicole soltanto j 
ma indiscretissima era La diligenza 
oon cui l'autore adoperava per inde- 
hulirc o Car che sjiarisscro 1 teianini 
i più furmali in favore della divini- 
tà di G. C., onde insinuare il suo 
socinLanismu sotto la malleveria del 
testo sacro. Quindi l’opera condan- 
nata venne nella propria sua comu- 
nione dal smodo vallone tenuto a la 
Brille, nel 1742. Lacèue era indubì- 
latamente uomo dotto, ma troppo ar- 
ihto, che sosteneva i suoi paradossi 
con una sicurezza capace di lare il- 
lusione, ed approfittava di tutta 1' 
estensione del principio iundamen- 
lale della riforma onde schiudere 
a sé nuove vie , senza darsi hrigjt 
delle conseguenze. 

T— B. 

IJir,ERE(FiLivpo),milo aKot*-'"» 

nell’anno 1G77, entrò nella cungre- 
gazioiic di san Mauro nel i6g6. De- 
stinò di esercitare il ministero della 
predicazione , ed incominciava ad 
acquistarvi grido, quando il rilini- 
munto cui gli cagionavano la com- 
posizione c declamazione de’ cuoi 
sermoni, il lece cadere in una moLit- 
tia singolare, che l'obbligò a stare iu 
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lotto tutto il rimanente dclb sua vi-t 
ta, cioè per trenta anni, ncU’ahbazia 
di E'òcomp. In tale triste stato Lccerf 
diede prove quasi incredibili della 
prodigiosa sua memoria che gli ri-< 
cordava nell'istante tutti i traili del- 
la storia sacra e profana, ed i possi 
dc’migliori autori antichi e moder- 
ni, di modo che dettava dc’sennuiii 
quasi senza preparazione . Uopo ò 
nondimeno convenire che le sue o- 
pere stanmale si risentono di tale 
stato d’infermità nel quale morì il 
giorno 1 1 di marzo del 1 748. La più 
Dota è la sua Biblioteca storica e 
critica degli autori della congrega- 
zione di san Mauro . Avendogli i 
suoi superiori ricusato la permissio- 
ne di stamparla, a motivo de’tratU 
satirici cui vi scaglia contro parecclii 
de’suoi confratelli, ne olUdò il iiiu- 
noscritto a Prevót, sì conoscinto dap- 
poi sotto il nome di abate Prerót tV 
Exiles, che dimorava in quel tem- 
po nell’alibazia di Fécamp. Questo 
il mondò al famoso Giovanni Le- 
dere, che lo pubblicò nel 1716, uU’ 
Aja, in 1 2. Perdoux de Laperrière, 
nascosto sotto il nome di don Leri- 
chuulx de Norlas, confutò la Biblio- 
teca l’anno susseguente in una Let- 
tera stampata in Urlòans, in cui gli 
nmprovcra molte cose omesse;, e mol- 
ti equivoci e falli gravi (1). Ijceerf 
vi rispose l’anno medesimo median- 
te una Difesa, scritta con molta al- 
terezza, ma in cui conveniva per al- 
tro dell’ imperfezione dell’opera sua, 
incolpando di molti errori l’irapcri- 
zia dello stampatore e la negligenza 
dell’editore. Promesso aveva un sup- 
pUmento, che non venne in luce. Si 
contentò di fare inserire nella Biblio- 
teca ragionata di Uusaiizet una let- 
tera in risposta a parecchie osserva- 
zioni dcUabbate Ledere nella sua 
Biblioteca degli autori citati da Ki- 

(1) Fu wpf a tt u t t o htaÙRuité P .nitore 
amt iiaaU» TordiiM* alialtetu, in Tci*e drirnr» 
dine rrOQRlugiro, rhc potrta solo far ronuv.'ii.* 
il pru^rrMsi defili «ludj e delle scienc** ix-Ua con* 
grf^asione di S. Mauro ( f'. Tamin > 
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rbelet. Rirli puhhhciN altrofi \* Elogio 
<Ji G. Lorcnjjo Leccrf de Frosmnise, 
MIO fratello, nel Mercurio cd in Mo- 
reri 4 — una Storia delta coslitu- 
tiizioiie Lnigetiitus, iti ciò die con- 
rurne la con^cffazione di san Mail- 
ru, L'trecht, 17^, in ii: curiosa, 
>rritta beni-, ma poco esatta. Iiocerf 
aveva in oltre composto la ^itn del 
t ardinale Duperron, ed una Biblio- 
teca degli autori di Normandia : 
ipicst'iiltima opera, molte superficia- 
le, fu stampata nel 1 748, in 1 a. 

T— 1). 

LECERF DK i,A VIEVILLE 
( Giovakpii Luigi ), sip;norc di Fre- 
sneuse, fvuardasigilli del parlamento 
di NoniiandiojC della famiglia mede- 
sima del precedente, morì a Rouen, 
sua patria, il giorno dieci di no- 
vembre del 1707, in età di aoli tren- 
Uitrè anni. Egli à noto per alcuni 
scritti polemici intorno alle contese 
musicali : 1 . Comparazione delta 
musica italiana e della musica 
francese, in cui, esaminando a par- 
te a parie i vantaggi degli spettaco- 
li ed il merito de compositori delle 
due nazioni, si mostra quali siano 
le bellezze vere della musica, Brita- 
selles, 1 704, in 1 2 4 1 706, due parti 
in la. Nella prima, che contiene tre 
I lialoghi cd una Lettera , 1 ’ autore 
confuta il Paralelto degl' Italiani e 
tle' Francesi, pubblicato, nel 1702, 
dairabatc Raguenet. La seconda pat- 
te contiene una nuova Lettera, una 
Raccolta di versi cantabili e tre nuo- 
vi Dialoghi, ne’ quali si trova una 
storia della musica c dei drammi per 
musica 4 una vita di Lull}'4 ima con- 
futazione del trattato <h Perraull 
sulla musica degli antichi , ed un 
trattato del buon gusto n6lla musica. 
Tali dissertazioni ristampate venne- 
ro nella Storia della musica e dei 
suoi effetti, da Bonnet Bourdelot4 
II li'^rle di screditare ciò che non 
s'intende, o il jHedico musico, Briis- 
seiles ( Rouen ), 1 70(1, in 1 2 ; contro 
Aiulry , che provocato f aveva nel 
Oiornale dedotti j HI Disse! tazio- 
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ne sutr avvelenamento di Alessan- 
dro il Grande ; ed Ossservazioni 
curiose .«opra Ausonio e sopra Ca- 
tullo (nelle Memotie di Trévoux ). 

R— T. 

LECLERC (Michelk), avvocato, 
membro dell'accademia francese, na- 
to in Albi nel 1G22. Era in età di 
ventitré anni quando fece rappresen- 
tare a Parigi la Firginia Romana , 
tr.igedia da lui compo.sta. Tale trnge- 
di.T fu con applauso ricevut.i dal jmb- 
blico ; e la gioventù dcH'aulore, che 
fatto si era conoscere prima della 
rappresentazione, non ne fu la sola 
causa, secondo l’abbate d'Olivet, il 
(piale aggiunge die si presagì come 
pillilo aiTebbe meritare una sede, 
nel numero dei secondi scrittori che 
lavoravano allora pel teatro. Sembra 
per .altro che, riniinzLasse a tale ar- 
ringo pir attendere .al foro, che gli 
prometteva più facili e lieti successi. 
Scorsero trenta anni tra la rappre- 
sentazione della prima sua tragedia 
e V IJi genia, di cui la caduta fu tanto 
più perfetta che ella compariva sei 
mesi dopo rpiella di Bacine 4 e che , 
stampata nel 1676, in 12, più non è 
nota che pel seguente epigramma di 
quel grande poeta : 

EnOc L<-drr> et »on ami Curas, tx. 

NcH’intervallo , Ledere provato si 
era a tradurre in versi la Gerusa- 
■lemme liberala, l primi cinque liliri 
dì tale traduzione furono stampati 
a Parigi, col testo a fronte, e con li- 
gure di f'.hauveau, 1667, in ^.to. Fi- 
gli aveva intrapreso di tradurre l’iv 
riginale verso jier verso. Uno scrit- 
tore più abile non avrebbe vinta si 
fatta difiicoltà, o piuttosto non se la 
sarebbe imposta. La sua traduzione 
c.adde presto ncll’obblìo 4 ma egli se 
ne racconsolò con l’idea che il difet- 
to stava nel suo modello di recento 
allora criticato da Boileau. Gli si at- 
tribuisce alinosi, ma senza prova: 
Il Giudizio di Paride 4 Oreste, tra- 
gedia 4 cd Orontea, tragedia lirico. 
Ledere mori il giorno 8 di decem- 
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to di vista. Vi combatte alcuni prin- 
cipi Carteaiu su tale materia -, I V 
IS'uovo sistema del mondo , confor- 
me alla sacra Scrittura , in cui i 
fenomeni sono spiegati senza ec- 
centricità di movimento , Parìn , 
1 706, in 8.T0 , con 6 1 stampe. Le 
composiziuni di licclerc sono ricche; 
i suoi disegni hanno un fare largo e 
sono di ua effetto pittoresco. Egli 
sa mediante il suo ingegno raggran- 
dire gli spaq. Ne’suoi intagli u tocco 
è spiritoso, la punta morbida e gra- 
derole il bulino . 

P— a. 

LECLERC ( Lorenzo -Jossb ) 
era il terso dei dieci figli del prece- 
dente. INaoqiie a Parigi , ne' Gobe- 
lins, nel 1677. Ordinato prete nel 
1702, ottenne il grado di licensiato 
della Sorbona nel >704, entri nella 
congregazione di S. Snlpisio, iii in- 
caricato d' insegnare la tCcdogia a 
Tulle ed in seguito in Orldans, e 
divenne, nel 1722, direttore del se- 
minario di Lione, in cui mori il 
giorno 7 di maggio del 1 736 . Egli 
scrisse : I. Osservazioni sopra varj 
articoli del primo volume di Mo- 
reri, deltedizione del 1718; in 8.vo 
1719. Le osservazioni sul a.* volume 
vennero in luce nel 1720, e ^elle 
che concernono il 3 .* volume, 1 anno 
■uisacgiiente. Il libro non fu stampa- 
to che in piccolo numero di csein^- 
ri, ed è divenuto raro. L’autore ave- 
va esteso le sue osservazioni sino alla 
fine deU'opera; ma la continuazio- 
ne del lavoro non fu pubbUcata. Il 
tutto si è comunicato a L. F. G. de la 
Barre, che, nel 1 726, fece una nuova 
edizione del Dizionario di Moreri ; 
II Biblioteca degli autori citali nel 
Dizionario <fi/i<Wielet,Liooe, 1728, 
in logl. V i occorrono de' fatti erniosi 
c poco noti ; 111 Lettera critica sul 
Dizionario di Baj-le, Aja, 1 73z, in 
12. Si legge nel Giornale di Tré- 
voux del mese di maggio del 1 736 
una Memoria dell'abbate Ledere , 
nella quale discolpa suo padre dall' 
accusa di ruberia letteraria intentata 
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contro di lui da d’ Àleman, intorno 
all' Ordine francese cui U prefato 
artista aveva inventato. Prepanito 
egli aveva, perla biiilioteca degli au- 
tori di Rem, di Mery benodetlino , 
un’ Apologia del padre Labbe, ge- 
suita, contro le accuse di Baillet. L’ 
opera si estese sotto la sua penna. El- 
la empirebbe, dice l'antore (Bibliot. 
del Ricbelet, alla voce Merv) , un 
grosso volume in 12, ed io non feci 
mal conto che venisse in luce . r E- 
glì aveva altresì lavorato in un Trat- 
tato del plagio, io lo lasciai da canto, 
egb dice ( ivi , alia voce Fi-ecav) , 
quantunque fosse quasi terminato 
T.c ricerche dell'abbate Ledere sono 
in generale curiose ; la sua critica è 
giudiziosa ed cs.vtta i ma si puA rim- 
proverargli di essere troppo negletto 
nello stile, e di scendere sovente a 
particolari troppa minuti. Vedi le 
Memorie di D' Artigny, tom. Ut 
e V. 

z. 

LECLEIRC (Davide) nacqtie .v 
Ginevra, nel iSqi, da una iìunigUa 
originaria di Bcauvais. Poi che fatto 
ebbe buoni studj in patria, li perfe- 
zionò a Strasburgo, indi andò in Ei- 
delberga, dove lavorò col dotto Gru- 
tero ad un'edizione delle Lettere di 
Cicerone ad Attico. Richiamato dal- 
la morte de'sUoi genitori a Ginevra, 
vi ottenne, nel 1618, la cattedra di 
ebraico, cui esercitò senza emolu- 
menti. Fu in seguito ricevuto mini- 
stro, e morì nel iCC 5 . Egli è autore 
di parecchie poesie latine, greche ed 
ebraiche, stampate in diverse occa- 
sioni, e di cui alcune raccolte ven- 
nero nelle sue Quaestiones sacrae, 
pubblicate nel 1 G 85 dal famoso Gio- 
vanni Ledere, suo nipote, Amster- 
dam, in 8.VO. È inserito, in fìne al- 
l'opcTa, un discorso pieno diriocrche 
e di erudizione intorno ai ballerini 
da corda, nel quale l' autore prora 
che erano conosciuti ai tempi d'fppo- 
cratc. Davide T-ederc fece altresì la 
traduzione di alcune opere inglesi, u- 
ua versione della Sinagoga giudaica 


Digilized by Googlc 



35i L t: c 

<li Gio\anni Bnxtorfio, amico suo, 
Basilea, 1641, in 8.vo c in 4 -*o ed 
un’opera intitolata Sjyitagma scri- 
ptorum primi et secundi saeculi, 
cum HOtis. — Il fratello suo Stefitno 
Leclerc, poi che corso ehbe, per 
riiif[iic anni, l'arring^o militare, pre- 
se la laurea di dottore in medicina, 
praticò tale arte con lode, ed otten- 
ne, nel 1O43, una cattedra di greco, 
cui esercitò tino al 16&2. Fu allora 
fatto consigliere della repubblica , 
carica in cui mori nel i0'76. Egli 
pubblicò un’Edizione iT Ippocrate, 
Ginevra, 1667, in fogl. , ed alcune 
Dissertazioni nelle Qiiaestiones sa- 
erne di suo fratello. 

T— D. 

TjF.tXERC (Giov tNsi), celebre 
critico, nipote dei due precedenti, 
nar([ue a Ginevra nel 1657. La bi- 
blioteca de’snoi zii, numerosa e scel- 
ta, gli procurava i mezzi di appaga- 
re la sua pas.sione per lo studio, che 
si manifestò lino dalla tenera sua in- 
iiinzia. 8i applicò alla dottrina dei 
latitudinaij che, dalli scuola di Sau- 
mnr, in cui era nata, incominciava 
a far progressi in quella di Ginevra. 
Le 0|H;re di Gourccllcs, fratello di 
suo avo, gl’ inspirarono inclinazione 
per l’amiinianismo, e ve lo confer- 
mò la lettura di Episcopio. Tali di- 
s|xisizioni non permettevano che si 
férmassc granfatto a Ginevra, dove 
attirato gli avrebbero forti contrad- 
dizioni jier parte di quelli che rima- 
sti erano rigorosamente ligj ai dog- 
mi severi di Calvino. Il desiderio di 
licrfezionarsi nella lingua francese 
il condusse, a Saumur , dove fece 
stampare, sotto il nome di Liberii 
a s aneto Amore, le fumose tue ope- 
re teologiche di cui le massime sono 
.ancora assai ])iù Ul>cre che quelle 
degli arminiani. Essendo in seguito 
passato a Londra, vi predicò con 
frutto nelle chiese vallonn o .savojar- 
da; ma l’aria di essa citt'i non con- 
ficeva alla sua salute. Si recò adun- 
que in Olanda con Gregorio Leti, 
di cui -posi'i dappoi la figlia; vi lor- 
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mò una relazione strettissima con 
Limborchio, il più famoso professo- 
re cui avessero allora i rimostranti. 
Richiamato in quell’epoca a Gine- 
vra da’suoi genitori, non vi soggior- 
nò che breve tempo, e fermò stanza 
in Olanda verso la fine del i 683 . Fu 
addetto da prima alla chiesa de’ri- 
mostranti di Amsterdam. Avendo- 
lo i ministri valloni fatto interdire 
dal ministero evangelico, fu fatto 
professore di filosofia, di belle lette- 
re e di ebraico, cattedra cui con.ser- 
vò per tutta la sua vita. Pubblicò in 
tale città appunto, nel iG 85 , le Qna-- 
stiones sacrce, con note di suo co- 
nio, ed una prefazione contenente 
la vita dei due suoi zii. Ledere godè 
di una salute robusta fino al 1 728 ; 
provò in quell’anno, dando le sue 
lezioni, un leggiero assalto di porali- 
sia che gl’ indebolì sensibilmente In 
memoria. Un nuovo assalto gli tol- 
se, nel 1 732, l’uso della favelb, ed il 
ridusse ad uno stato d' infimzia che 
durò fino alla sua morto, avvenuta 
il giorno 8 di gennajo del I73t5. 
Questo dotto non ora negli ultimi 
suoi anni che un automa languen- 
te. Parlava; sembrava anche, dall'a- 
spetto composto, che tuttavia pen- 
sasse: ma tutte lo sue idee erano 
senza ordine e senza concatenamen- 
to. Si spassava senza posa nel suo ga- 
binetto leggendo, scrìvendo e cor- 
reggendo . Consegnava in seguito 
tali minute al suo copista, il quale, 
in vece di recarlo allo stampatore, le 
gittava nel fuoco a dirittura. Il nu- 
mero delle sue opere è straordina- 
rio. Se ne può leggere l’elenco in 
Moreri ed in Scnebier. INoi imhche- 
rcnio le seguenti: I. Liberii a sa li- 
eto Amore Epistolae tlwologicae , 
in ijuibus varii schoUisticorum cr- 
rorcs castigantur, Irenopoli (Sau- 
mur), 1679, in 8.V0. In tale openi 
della sua giiiventii cui chiamava .suo 
romanzo, fautore .spiega i dogmi 
della Trinità, dell Incarnazioni- e 
del [leccato origimdo, secondi) il me- 
todo de’sociuiaui, in modo da forno 
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fpsrlr»; tutto il misltTO;’ il che lo 
rese ao«pcUo ai protratanti, c soprat- 
tutto a quelli di Ginerra; II Ragio- 
namenti sii Uiverse materie di teo- 
logia, Atristcniam , ifiSà, in 8.to 
( LEcfcsr); kogf'ctto delLi aeeon- 
da porte, composta di cinque dialo- 
•rhi, è il mostrare che i metafìsici 
hanno sorente oscurata In rirclazio- 
ne. L’autore prende specialmente <Ii 
mira Malchninche; III Sentimenti 
di alcuni teologi di Oltinda, ec. , 
Amstenlam, i68o, in 8.to; hi, 1711, 
con una nuova prefazione. L’opera 
comhattern il progetto di una nuo- 
va poliglotta pro|>osta da Riccardo 
Simon. Ledere vi so,itiene che IVlo- 
«è non è l’autore del Pentnteuco', 
che la parte storica dell’ oi)era fu 
coniposhi ue’tempi di Giosia, su di 
antichi ed imperfetti manoscritti, 
j>cr l’istruzione de'nuovi coloni dì 
Samaria, da un prete mandato da Ba- 
hilonia per tale effetto ; che gh scrit- 
tori deir .Antico Testamento scrive- 
vano soltanto di memoria ciò che 
Dio comunicato aveva loro per va- 
rie vie; che il libro di Giobbe c 
quelli di Salomone sono libri [urra- 
mente umani, ec. Egli pubblicò, nel 
■ 688, una DiJ'esa de' suoi sentimen- 
ti contro una risposta fatta da Ric- 
cardo Simon, che replicò di nuovo 
nel 1687; IV Un Commento lati- 
no sulla Rìhbiai yibtlia venne in lu- 
ce, nel 1 6i|0 ; i Cinque libri di Mose, 
nel iC <)3 e 1696; i Libri storici, nel 
1 708. i^ianto ai Salmi, ai libri di 
Salomone ed agli altri Profeti, non 
wterono stamparsi che nel 1731, ed 
n una condizione imjr>erfetta, a mo- 
tivo della malattia deil'aiitorc: tutta 
fopcra forma quattro volumi in fo- 
glio, di cui v’ha una seconda edizio- 
ne del 1 735, riveduta ed aumentata 
conformemente ai suoi manoscritti. 
Gli SI rimprovera che, di sua a»ito- 
rità privata, inserito abbia nella sii.a 
versione de’ vocaboli di cui alcuni 
non sono nel testo, ed altri ne altc- 
r.ino il senso; di averne omessi pa- 
recchi che sono nel testo medesimo; 
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di lascLarvi scorg^e ila per tutto del- 
le tracce delle sue ptvoccupazion i 
contro la lingua ebraica , cui accusa 
mal a proposito di essere osrtira e 
senza regola, di censurare perpetua- 
mente, nel suo commento, tirtti gl’ 
interpreti antichi e Bmderni, senza 
risparmLare i betlanta e la volgala; 
di non usare regole certe di critica ; 
di fare tutti gh sforzi |)cr disnalu- 
rare i prodigi narrati nell’ Antico 
TcsLimento; V Novum Testamen- 
tuni ex editione vulgata, cum pa- 
raphrasi et adnotationibus fi. Ham- 
mondi, Amsterdam, 1698, 1 voi. in 
foglio; ristamjwtji a Franefort nel 
1 7i4,aumont.atodi un numero grani 
de di note. Tale traduzione latina 
ò superiore all’ cdiziimc inglese di 
Hammonil, per l’elegaiHia dello sti- 
le e per lo note ; VI Harmonia e- 
vangelica, greco e latino, Amster- 
dam, 1G99, in fogl.; ad Altorf, con 
Li slata di I.ieida, ■ 700, in latino sol- 
tanto con unaprefazione di Langio. 
I giornalisti dii Tròvoiix ne CnnAi-^ 
tarono fortemente le note e lo dis- 
sertazioni siccome impregnate tut- 
te di socinianisrao ; VII II Nuovo 
Testamento, tradottò sul greco con 
osservazioni, Amstcrd.am, 1708, in 
4 .to. Le SUI’ note dispiaeqnero del 
pari ai prote$t.anti ed ai cattolici; 
Vili Trattato delF incredulità , 
Amsterdam, 1696,111 8.V0; la mi- 
gliore edizione è qiielLi del 1714, 
in 8.V0. Sussegnitano due lettere, di 
cui la prima ha lo scopo di provare la 
verità de’fatti evangelici, e Li secón- 
da quello di alfermare la verità-de’ 
mirar.oIi del Nuovo Testamento; IX 
Quatstiones ■ hieronjrmianae, 1 700 , 
in 8.V0. Tale libro non è nieno'scrit- 
to contro san Girolamo, cui rautore 
accusa d’ignoranza nella lingua' gre- 
ca, che contro il padre Martianay , 
editore di esso santo padre, ;1 quale 
rimprovera che scrive in istife di 
breviario, e che è poco istrutto neh 
la lingua ebraica-; X Ars critica, di 
cui le più ampie edizioni sotto la 
quarta del 1 7 1 a e quella del 1 780, 
z3 
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3 voi. in 6.VO. Ledere vi tratta dd- 
l’arte di comprendere i libri anti- 
chi ; v’insegna delle regole per" di- 
stinguere quelli che sono autentici 
da quelli che sono supposti, ed i 
mezzi di ristabilire i passi che sono 
st-ati alterati j XI Parrhasiana, Am- 
stcrflani, i6gg-l'jo>, a voL in 8.vo. 
Sono riflessioni critiche intorno a 
diversi soggetti di letteratura, di po- 
litica e di morale, che furono rice- 
vute Itene dal pubblico, ma che at- 
tirarono a Ledere delle contese o 
^cialmcntc con Bayle, di cui con- 
iutato aveva parecchi alcoli del fa- 
moso suo dizionario, concernenti la 
bontà di Dio. In tale disputa i due 
autori si trattarono reciprocamente 
da atei; XII Riflessioni su ciò che 
chiamasi fortuna e sfortuna in ma- 
teria di Lòtto. Vi si scorge una gran- 
de pompa di erudizione c di sofismi 
per giustilìcare i lotti ; XIII Biblio- 
teca universale e jtórica, incomin- 
ciata nel 1686, e finita nel l 6 g 3 , 
compilata con Lacroze, afl voL in 12, 
compresovi l’ indice . — Biblioteca 
scelta, per servire di continuazione 
alla precedente , dal i'jo 3 fino al 

1713, 28 voL compresovi l’indice. 
— Biblioteca antica e moderna, di 
cui il primo tomo venne in luce nel 

1714, cd il ventottesimo cd ultimo 
nel 1727. ( Il 2g.v, che comprende 
findice, è del i73o). I sunti conte- 
nuti nc'prcfati tre giornali sono più 
ampj che nelle più delle opere del 
medesimo genere, e donno un’idea 
più compiuta de’lihri di cut conten- 
gono resjiosizionc. L' autore v* inse- 
risce sovente delle sue dissertazioni 
sopra diversi argomenti curiosi cd 
interessanti ; XIV La Pita del car- 
dinale di Richelieu, 2 voL in 12. , 
Colonia, i 6 g 5 i opera superficiale, 
ristampata in a voL con documenti 
giustificanti ; XV Storia delle Pro- 
vincie Unite, dal i 36 o fino al 1716, 
in fogL, compilazione senza esattez- 
za c scritta male; ristampata in Am- 
sterdam, 1 738, 3 tomi in 2 voi. in 
foglio; XVI Delle Traduzioni di 
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alcune opere di Burriet, ec. ; XVII 
Delle Edizioni, con note ed aggiun- 
te, di un numero grande di autori 
antichi, greci e latini, p di parecchi 
autori moderni, ec. B numero pro- 
digioso delle opere di Ledere, che 
frequentemente ne aveva cinque o 
sci sotto il torchio nel ine<ÌesLmo 
tempo , ù prova come era uomo la- 
boriosissimo: ma tale numero indica 
altresì che egli non poteva prender- 
si il tempo di condurle con a ba- 
stanza diligenza per evitare i difetti 
d’inesattezza che gli si appongono . 
Egli era dotto, quantunque la sua 
cognizione della lingua ebraica fos- 
se meno profonda che noi pretende- 
va ; valente nella critica, ma ripren- 
sibile pel suo ardire e pel suo genio 
della singolarità in tale genere; na- 
turalmente nemico della contraddi- 
zione; iracondo, aspro e satirico nel- 
la disputa ; difetti cui la vita lette- 
raria e r allontanamento dal com- 
mercio della società non avevano che 
rafforzati in lui. Egli scriveva con 
non poca facilità in latino ed in 
francese, quantunque il suo stile nel- 
le due lingue sia senza correzione. 
Mossa venne lagnanza che sovente 
si appropriasse nelle sue opere idee 
che non gli appartenevano; che fa- 
cesse da inquisitore generale ddla 
repuhblicà delle lettere, troncando, 
aggiungendo a suo grado nelle ope- 
re cui pubblicava, o di cui dava con- 
to; distogliendo i librai dallo stam- 
pare quelle che erano contro di lui ; 
ed esigendo che mettessero sotto il 
torchio quelle che gli erano favore- 
voli. Ma il rimprovero più grave in 
cui egli sia incorso , è quello di so- 
cinianismo, quantunque si adirasse 
calda m ente cd il negasse ogni qual 
volta gli veniva fatto: è reo altresì di 
aver cercato di distruggere 1’ inspi- 
razione de’ libri sacri; d’ indebolire 
le profezie dell’ Antico Testameiito 
di cui G. C. è soggetto; di annichi- 
lare i miracoli, e disnaturare i pas- 
si del Nuovo Testamento che dinu>- 
stranu i grandi misteri della rcligio- 
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n« crùtima ; di mnoTore dnbbj ao> 
pn ogni con più rispettabile che 
v’ha nell' antichità eccleaiaMica ; di 
giustificare le eresie anticbe e nno- 
re. Gli si appose a delitto che Wato 
si fosse col làiaoso Collins , che nro- 
rito avesse la traduiione e la propa- ' 
gazione del suo libro della Libertà 
di pensare . Ma fu perfettaiuenter 
discolpato sn tale articolo nella Bi- 
blioteca germanica, to. XLVI, art. 

■ a. Quanto all'accusa di sociniani- 
smo, ti può leggere tale questione 
discussa estesamente nella Storia 
del socinianismo, di frà Anastasio. 

T— n. 

LECLERC ( Datubck ) , fratello' 
del precedente, nato nel i 65 i, stu- 
diò la medicina a Parigi ed y Mont- 
pellier, si fece dottorare a Valenza , 
e praticò in parte l’arte sua con o- 
norc. Si Ticrcava dai lavori della sua 

E " ssione mediante lo studio delle 
lettere c soprattutto con quel- 
lo delle medaglie, pel quale aveva 
un genio fli predilezione. Egli di- 
venne, come suo padre, consigliere 
della repubblica, e morì nel l'jaS, 
stimato e considerato da' tuoi com- 
patrìotti per l'amenità del suo carat- 
tere. I suoi scritti sono: I. BibUothe^ 
ca anatomica, con Manget, Gine- 
vra, 1688, a voi. in fògl. L4I seconda 
edizione del 1699 è più ampia^ li 
Chirurgia compiuta, Parigi, i 6 «| 5 , 
in 12.; Ili Storia della medicina, 
Ginevra, i6g6, in-8.vo, la migliore 
edizione è quella di Amstenlara, 
l^l 3 , in 4 -to. Tale storia non si o- 
stcnde che fino a Gfiileno { Pedi 
FzEtu»^; IV Historia naturalis me- 
dica lumbricorum, Ginevra, i^iS, 
in ^ 4 .to . — Giacomo Teodoro Lz- 
n.eac, della fàmigha medesima de 
precedenti, morto nel 1 768, pastore 
e professore di lingue orientali in 
olanda, pabbKeò ; I. Una P ersione 
francese in prosa de’ Salmi, 1 74 <> ; 
li Preservativo contro il fanatismo 
o Confutationn de'pretesi inspirati 
del presente secoUK tradotto dal la- 
tino di Siimiiele 'Tiirretino, 1728, 
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in 8.V0. Tradotto egli at eva dal pi-r- 
siano la Pi/a del grande SnhuUno-, 
ma la chiuse nella sua cartella, :[Tiaii- 
do ride uscita alla Iure (|uella cui 
Monrier ne pubblicò tratta dai me- 
desimi autori. 

T— D. 

LECLERC (David), pittore ber- 
nese , nato nel 1680, fu discepolo di 
Giuseppe Werner. In età di àciotto 
anni, si recò a Franefort , ed ivi si 
acquistò tanta &ma per le sue pittu- 
re ad tdio, in miniatura ed a smalto, 
che chiamato venne alla corte di 
Ihumstadt. Vi fece il ritratto del 
langravio Ernesto Luigi ; poscia pas- 
sò agli stipendj del langravio di As- 
sia Cassel, e vi rimase trenta anni . 
Durante tale tempo, andò a Parigi , 
ed intese s^-attutto ad imitare la 
maniera di Rigaud . Ritornò in se- 
guito a Franefort, andò nel 1716 in 
Inghilterra, dove rimase due anni, 
fermò stanza finalmente a Franclort 
e vi morì nel I7d8. I più dc'siioi la- 
vori sono dei ritratti ad oUo ed in 
miniatura, che per soUto rappresen- 
tano principi e principesse di Ger- 
mania. Sono bene disegnati e con 
nn fiu grande. EgU imita Rigaud e 
Rubens nel colorito. Fece altresì dei 
bei quadri storici, dei paesetti, e dei 
fiori. — Giovanni Federico, suo fi- 
glio, nato a Londra nel 1717, fu im- 
piegato nella corte di Due Ponti, 
come pittore in minùtura. — Isacco 
Leclerc, fratello di Davide, iniàso- 
re aliilissirao in acciajo ed in pietre 
dnre, fii addetto alla corte di Cassel,' 
in qnaUtà d'incisore di medaglie, 
del pari che suo figlio. Egli morì nel 
1746. 

U — I. ‘ 

LECLERC (Caria) Guoliedmo), 

librajo, e deputato agii stati genera- ’ 
li, nacque a Parigi nel 1 723. Rice- 
vuto Ubrajo in età di diciotto anni, 
divenne siicoessiramcntc aggiunto e 
sindaco della sua comunità, giudice 
console nel 1773, e rapo della giu- 
risdizione consolare nel 1 784. Il ve 
lo dinotò per presiedere all'adunun- 


Digitized by Google 



356 L !■: c, 

del cKsIrctto di borixina, nel 1-789; 
iiM egli u«ii esurritù »ì iiittu uflizio . 
It corpo elettorale Io sceUc uno dei- 
Kiioi deputati, c|uant4ini(uc epli non 
£)sse elettore ; fu altrmi meinbro del 
comitato degli aeacgnnti. Fu uocUo 
elle presentii e foce vincere il pro- 
getto di. cunibnnaziaBc drì tribuna- 
le di commercio; fa fatto giudice 
nelle prime elezioni, n«l 1 791. Egli 
pabbucò.lc opere sc^r.ienti : L fsirur 
zioiie pei negozianti, Parigi, r784,in 
I z ; Il Parecchio ediùoni del Dizio- 
naria. geografico diVosgien (I^adve- 
eat).: quelia del 179$, in 8.vo,è arrle- 
rUila di un indice dc'nomi nuovi da- 
ti ad alcune città di Francia, duran- 
te La rivoluzione; III Un'edizione 
dii Dizionario storico di Ladvocat, 
Palàgi, 1777, 2 voi. in 8.vo, con in- 
dici delle opere citate. Leclwc diede 
in luce, nel medesimo tempo,uu prir 
mo snpplimento, im voL in 8.vo, ed 
un secondo, nel 1 789. Egli stava la- 
vorando da più anni a rifare tale di- 
zionario, ed il suo lavoro era presso 
a venire in luce quando la motte il 
rapì, il giorno 26 di settembre del 

>794- 

Ij— "B— “1. 

' LECLEKC ( Cablo EHAauiibE ), 

f enerale francese, nato a Pontoise 
1 una famiglia di bassa condizione 
( suo padre era mercatante di iàrina), 
entrò giovanissàmo neU'arringo dd- 
le armi, c si fece osservare, hno dal 
1792, per intendimento, intrepidez- 
za e fascino in latto di principj ri- 
Toluzionaij. Innalzato, nel i7od, al 
grado di aiutante generale, nell'cser- 1 
cito che fece famedio di Tolone , 
strinse con Buonaparte una relazio- 
ne che, in progresso , fu causa alla 
rapida sua fortuna. Dopo la presa di 
tale piazza, il giovane Ledere si pre- 
sentò nella socielìi dei giacobim di . 
Parigi, in cui fece fclogio de'vinci- 
tori di Tolone, attribuendo l'onore < 
della vittoria all'inducnza di Robe- 
spierre. Passò, in qualità di generale 
di brigata, negli eserciti del Nord o 
del Reno: nel 1-796, segui Buona-. 


L EàC 

parte ili Italia, e vi diresse l'opptr- 
gnnzioncdel Mont-Cenis, che riuscì 
{icrfcUomente : si segnalò ancora ii> 
più battaglie, e- tra le altre sul Min- 
aio, a Saiù ed a Rorccedo. Dimo il 
trattato di Campo Formio, fh eletto- 
capo dello stato maggiore dell'eser- 
cito d'Itahu, o rinunziò, per accom- 
pagnare Bitonsfiartc in Eptto, dove 
si fece poro osservare. Ma ritornato 
che-fu Buonapurte, avendo egli co- 
gnizione dei suoi progetti, contribuì, 
nscdiantc la sua audacia al buon suc- 
cesso della rivoluzione di Saint Clond, 
in. cui fu veduto, idla gnida di nn. 
drappello di granatieri, scacciare i 
deputati dell'opposizione. In tale mo- 
mento cobnato iu di favori, e Buo- 
naparte se rafTeàonò sempre più u- 
nendok) a sua sorella Paolina. Gli 
conferì in seguito il comando in ca- 
po dell'esercito che, nel 1801, attra- 
versò la Spagna per sottomettere il 
Portogalli Durante un- marciar lun- 
go, avendo de' soldati indisciplinati 
alzate grida di ribellione, Leclcrc/;un- 
la sua fermezza, fece tutti toniare al 
dover loro. T/esercito suo fu quello 
che costrinse il principe delBrasile a. 
sottoscrivere a Badajoz un trattato 
umiliante; dettato dà LnciaBO Buo- 
naparte, in virtù del quale il Porte- 
llo pegò 20 milioni a Buona{nrte. 
Tale stipulazioDC, che rimase segre- 
ta, arriccili Luciano e- Leclers. Dive- 
nuta generale la pace in Europa me- 
cUantr i trattati di Lnncville c di 
Araiens, Ledere sollecitò presso a 
suo cognato il comando in cape della 
spedizione destinata a sottomettere 
San Domingo. Si trattava di strappa- 
re la più bella colonia francese dalle 
-mani dc'negri ribellati, in proda por 
lungo tempo all'anarchìa, ma che 
setto Toussaint-Louverture, il quale 
chiamar si potrebbe il Buonaparto 
delle AntUle, ponevano le fondamen- 
ta di nn potere formidabile di rivol- 
tati. L'armamento fu immenso : era 
composto di 83 bastimenti da guer- 
ra, di cui 4* vascelli di alto bordo, 
c di nn esercito da sbarco di 35 mi- 
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la nomini krciti. Comparre aila Yirta 
flel ca)io Sinnnna il giorno primo di 
tutibrajo del 1801 . Monaai una calda 
altefeaxionc tra Taimniraglio Vilki- 
rct - Jo^eiiae ed il icapitano gettem- 
le, sul modo e snl monienlb dello 
afaaron, l'ammin^in In vinse. Il tem- 
poreggiare di Eeclcrc , delle falsi; 
disiMMÌetoni marittime, la rimozione 
della dotta fàvorirono la resistenza 
de'ifcgri c furono cagiono del secon- 
do incendio del Cajio. Si accese una 
giierm atroce in quasi tutte le (jorti 
dell' isolo, che ritorni^ un campo di 
macello. Inseguiti c sconcertati dalle 
mosse di licclerc, i duci negri si sot- 
tomisero in apparenza, ed ottennero 
1 * incorporamento delle loro trupix; 
con le truppe francesi: era quella 
una calma ingannatrice. Non ancM 
guari di fatto che il rapimento di 
'rousmint- lamvcrture con perfidia 
( y. Tol'SSAIHT-IsOirVKaTLBZ), le c- 
storsioni, le devastazioni, il disarma- 
mcnto c le giustizie militari inaspri- 
rono i negri, e gli spinsero ad una 
sollevazione generale. Una crudele 
e|>idcmia, che colpì fcsercito fran- 
cese, parve loro una circostanza tal- 
mente favorevole, che non esitarono 
a riarmarsi. I primarj loro duri, ab- 
handonando l'esercito, si unirono ai 
ribelli : la defezione fu generale, c La 
guerra prese un carattere più atroce 
ancora. Forzato nelle principali sue 
|HMÌzioni, quiisi sguernite di truppe, 
e vedendo i suoi rinforzi preda pur 
«ssi dell’epidemia, Ijcclerc si ritiri', 
logoro <la afllizinnc nelf isola della 
Tortuc, in cui trasjiortii il suo «piar- 
tier generale. I»o scemamento ilell’ 
esercito franc<»e, i progressi de' sol- 
levati, c r impazienza di non vedere 
più cosa alcuna da s<; stesso nll'rettn- 
mno gli nitimi suoi momenti: egli 
spila'), di una maLatti.i di languore, il 
giorno z di novembre del looa. Fu- 
rono tributati gli onori funebri alle 
sue spoglie mortali, che traspirtatc 
in Francia sul vascello il Swijìsure, 
aepjMdlitc vennero nelLi sua terra di 
Moiitgobcrt, pre.sso a Soi«,oiis. Le- 
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'dl?rc, l.ascii' poco rammarico di sé 
•però che l’opinione generale il tene- 
va per inferiore, in carattere ed in 
talenti, all'alto grado a cui innalza- 
to l’aveva il caso piuttosto che il suo 
merito. La di lui moglie, di cui non 
ebbe figli, e la quale seguito non lo 
avrebbe a San Domingo senza un 
ordine assai positivo di sno fratello 
Napoleone, mise presto un termine 
alla sua vedovanza, sposando il prin- 
cipe Camillo Borghese. 

B— e. 

LECLERC Dz LA FORE 8 T(Ast- 
TONio), nato in Anierrc nel |563, 
da una famigUn di magistratura, fli 
da prima destinato alla condiziono 
di ecclesiastico, c ricevè la tonsura 
dalle mani di Giacomo Ainjot, suo 
Vescovo. Ma sedotto dalla lettura del- 
le opere di Calvino, professò le dot- 
trine della riforma, scelse farriugo 
delle armi, e militò, col grado iH ca- 
pitano, ncU’cscrcito del re di Nav.ir- 
ra, dal i585 fino al iSqz. L'anno sur- 
seguente , essendo a quartieri in 
Tours, assisteva alla recezione di un 
suo amico, fatto consigliere nel par- 
lamento; ottenuto avendo dal presi- 
dente la permissione di aringarf l’a- 
dunanza, parlò de'doveri del magi- 
strato con tanta eloquenza, e ffece al- 
tronde scorgere cognizioni sì estc-iu 
in giurisprudenza, che nell’istante 
medesimo fu ricevuto avvocato c fat- 
to j>rofessorc di legge. Egli contri- 
buì, nel i5q4, a tornare la città d’ 
Auxerre sotto l’obbedienza <Ii Enri- 
co IV. In conseguenza di una maLit- 
tia, ritornò nel gremlKi della chiesa 
romana, ed andò a dimorare a Pari- 
gi, dove si ammogliò. La regina Mar- 
gherita di Valois Ritto l’aveva refe- 
sendario della sua casa, cd egli pre- 
siedeva alle conferenze che vi si te- 
nevano sullo materie di scienze c di 
erudizione. Ledere cblic parte in 
tutto ciò che fatto venne a’tempi 
suoi d’ interessante per la religione: 
fece eleggere san VincenjS) di Paola 
|)cr esercitare l’ufRzio di elemosinie- 
re della principc.'-a; ajiitò sali Fran- 
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«'■■SCO (li Sulc's uegli utili suoi prò- 
i!(l ebbe parte nella rifoma 
panMrchiu istituzioni religiose. 
ÌVlori a Parigi il di a 3 di gcnnajo 
del i6i8, e fu sepolto nella chiesa 
dei Picpiis, in cui si Icggcira tutta- 
via pochi anni sono il tuo epitafio. 
Tra le opere cui lasciò, citeremo: I. 
Delle Spiegazioni di alcuni passi 
della Sacra Scrittura ; II L n Com- 
mento in latino sulle antiche leggi 
dì Roma-, III Lina Conjulazione 
dé'principi di Mariana (Pedi Ms- 
siana); IV Delle lettere di divo- 
zione, oc. La yita di Ledere pubbli- 
cala venne col titolo, il secolare per- 
fetto, da Luigi Provensal de la Fo- 
l'ét, Parigi, 1O44, in 8.va Si può 
consultare altresì le Memorie ddl’a- 
bate Lebeuf ru/I(i città di Auxerre, 
tomo II, ed il Moreri del iplq. 

W— s. 

LECLERC. y. BatlRE,BL'FFON, 
■Catac, JuoKK, Septciiìnks. 

LECLERG Du TREMBLAY. 
p'cdi Giuseppe. 

L'ECLLSE (Cabuo de) in lati- 
no Clusius, medico, cd uno de.'dotti 
del secolo XVI che più contribui- 
l'ouo ai progressi della botanica, nao 
qiic nel l.óaO, da una famiglia nobi- 
le di Arras. I suoi genitori il raaii- 
darono per tempo a Gand, ed in se- 
guito a Lovanio, onde vi studiasse 
la legge. In capo a tre anni, parti da 
essa citLà per viaggiare in Germa- 
nia, soggiornò alquanto a Marbur- 
go, in<fi a Wittemberg, dove fre- 
(picntò molto il celebre Melantone, 
l\ol i55o, visitò Franclòrt, Straslmi^ 
go, la Svizzera, Lione, cd andò a di- 
morare a Montjiellicr. Ivi essendosi 
p:u'ticularmente legato con Roudelet, 
lasciò da <antu la giurisprudenza on- 
de dedicarsi alla medicina ed -alba bo- 
tanica. Poi che fu ricevuto medico, 
tornò, nel lófiG, per Ginevra, Rasi- 
le;!, Colonia ed Anversa, nel suo pae- 
se, ili cui p.assò sei anni. Soggiorni! 
iu seguito due anni a Parigi, cd un 
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anno a LoTanio, visitò Augusta nel 
1 563, e si recò l’anno susseguente in 
Ispagna per l'ovBSt della Francia. 
La penisola era per anche pochissi- 
mo conosciuta in fatto di sterna natu- 
rale. L'Ecluse la visitò, e vi fece un' 
abliondantc messe di piante, di cui 
pubblicò la descrizione alcnni anni 
più tardi Nel i5qi, passò in Inghil- 
terra ; e come ne ritornò, per invito 
deirimperatore Massimiliano li, si 
recò a V ienna, dove fatto venne di- 
rettore de’giardini del principe. Egli 
esercitò si latto uHisio per quattor- 
dici anali sotto di lui e sotto Rodol- 
fo II, suo successme; e fu del peri 
stimato dall'uno e dall'altro. Duran- 
te tale periodo di tempo, egli andò 
una seconda volta in Inghiherra. V i 
conobbe gli ammiragli fiydney e Fr. 
Drake, i quali, non che i loro com- 
pagni di viaggio, gli «omnnicaFono, 
sulle produzioni de'poesi -cui avev.v- 
no visitati, molti particolari curiosi, 
di cui approlittò nelle sue Esotsche. 
Stanco della corte, parti da Vienna 
n<di58^,ed andò a dimorare a Franc- 
Ibrt , dove passò circa sei anni in li- 
na solitudine quasi perfetta, non 11- 
scendo di casa che per visitare il lan- 
gravio di Assia, Guglielmo, die l'o- 
norava di un 'affezione porticofare, e 
gli dava una fiensionc. Finalmente 
r accademia di Leida l'invitò, nel 
1089, -ad assumervi la cattedra tii bo- 
tanica. Ivi passò gli ultimi sedici an- 
ni della sua vita, esercitando, me- 
diante le sue lezioni e conversazio- 
ni, una grandissima influenza su tut- 
ti ipielli che l'avvicinavano, e contri- 
buendo ad aumentare lo splendore 
di essa università. Ma la sua salute,' 
naturalmente debole, soffriva molto 
per le conseguenze di numerosi ac- 
cidenti provati ne'suoi viaggi. IN’era 
rimasto zoppo, ed in modo che più 
non poteva camminare che con l'a- 
jiito di due stampelle. Li manc.mza 
di esercizio gli cagionò Li renella ed 
altre infcmiità, mal grado le quali 
conservò una screuità inalterabile e 
l'uso di tutte le sue facoltà intellut- 
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Inali sino rila lina della sna vita, che 
avvenne il giorno 4 <!■ aprile del 
1609, pochi giorni dopo la morte di 
Giul. Ces. Smigero, amico ano. L’ 
Eclnsc era pio, mite e modesto; ce- 
libe, e di lina grande moderazione 
in tutti i suoi gusti, ceduto aveva al- 
la iàmi^lia il superfluo della sua for- 
tuna. Egli aveva molti amici, ed era 
più o meno legato in amicizia coi na- 
turalisti i più celebri del suo tempo, 
e spedalraente con Dodoneo e IjO- 
bel, ai quali il suo conversare fu, 
siccome è noto, piti (ìrofittevole che 
a lui stesso. Egli fece giustizia a tut- 
ti, e fu diligente nel nominare tutte 
le persone che comunicato gli ave- 
vano delle piante ed altre eose di 
storia naturale, o alle quali egli fu 
debitore di utili informazioni. Un 
commercio immenso di lettere, una 
memoria prodigiosa. La cognizione 
delle lingue antiche e delle piu del- 
le moderne, una rara sagacitù, e per 
ultimo un grande ardore pel lavoro, 
anche negli ultimi anni suoi, tali 
furono i mezzi por cui L’EcInse ot- 
tenne fama . T.ia botanica spiccato 
aveva allor allora un nuovo volo. T^e 
descrizioni e le figure di Dodoneo e 
di Lobel, e soprattutto quelle dello 
stesso L'Elclusc, rischiaravano ed a- 
gevolavano la scienza -, Mattioli e Da- 
Iccbamp avevano schiusa la via a Ga- 
spare Baiihin; Gesner fatto aveva 
sentire la necessità di trarre dal fio- 
re e dal frutto i caratteri distintivi 
delle piante; Cesalpino comunicato 
aveva il primo modello di un meto- 
do naturalo. Sembra che I/Ecliise 
non avvertisse il merito di una sco- 
|)crta di tanta importanza: almeno 
non raccolse in famiglie che le pian- 
te cui è impossibile di separare, per 
esempio i gigliaceii ed in nessuna 
parte non là menzione di analogie 
naturali. I suoi gruppi per generi 
sono molti plicatissimi ; nondimeno 
nessun carattere generico indica i 
motivi di tali unioni. Ma L'Ecluse 
si mostrò veramente sublime nelle 
sue descrizioni: esse sono notabili 
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per un'esattezza, una prccbiime, 
iin’olrganza ed un metodo che su- 
perati non vennero dai modorni , 
tranne per aicnnc jparti del fiore e 
del frutto, alle quali non si accorda- 
va ancora che pochissima importan- 
za. Esse contengono sovente, su i 
nomi usati dagli antichi botauici, 
delle discussioni di rilievo, le quali 
servirono jwr rischiarare tale parte 
della botanica. Vi si leggono altresì 
i nomi delle piante nelle lingue vi- 
ve, e soprattutto quanto ha relazio- 
ne all'uso di esse nella medicina, 
neUe arti e nell'economia domesti- 
ca. Finalmente sono corredate di fi- 
gure buone per quel tem{K>; Dodo- 
neo e Lobel da lui ne tolsero un 
numero grande. Ecco le principali 
opere di jL'Ecliise: I. Storia delle 
piante, ec., tradotta dal fiammingo 
di' Dodoneo, con un discorso sulle 
gomme, ce., Anversa, 1S57, in fo- 
glio (i); II Àariurum aliqunt stir- 
pium per Hispanias observatarum 
historia libris duobus expressa, ivi, 
1676, in 8.V0, con i 3 o fig.; Ili Ra- 
riorum aliquot stirpium per Pan- 
noniam, Austriam et vicinas quas- 
dam provincias observatarum hi- 
storia quatuor libris expressa, ivi, 
| 583 , in 8.V0, con 3 ^ figure. Le 
prefate due opere furono rifuse nel- 
la siguentc; IV Rariorum pianta- 
rum historia, cui accesserunt ejus- 
dem commentariolus de funeis, ec., 
ivi, 1601, in foglio, con ii 33 figu- 
re. Il volume è diviso in sci libri, a 
cui susseguita una breve appendi- 
ce. Il primo contiene gli allieri e 
gli arboscelli, senza ormne, e sen- 
za metodo, con due piante marine. 
Gli altri cinque comprendono alcu- 
ni gruppi naturali, ma susseguitati 
sempre da piante che da loro sono 

( I ) L* «pira originai* di Didonoo ) (Tf 
vennia in luce nd iS 54 » in fegL di BiB pa^ 
fedi fa dcMTitiooe di alo volume, ignoto a 
guati intd Ì btbUograff franrrti, nel Dieccno m/* 
io stmio MMtico 0 moderno deit 0 

delia botanica ni Taoik Batti , di Van llul* 
them, Cand, 1817, in B.t«, pag. 17. 
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più o meno dÌTcne; per esempio, 
Vacoro è tra le iridee ed i ranun- 
coli. Il volume conbene in oltre: 
I .» la Descriiione, con figure, dei 
funghi trovab da lui in Ungheria, 
c cui divide in buoni e pemiaioii: 
considerare si può tale operetta co- 
me la prima monografia che ineriti 
di essere rammentata j a.“ sei Lette- 
re di Belli a L’Ecluse intorno alle 
piante dell’isola di Creta, ed una di 
Rnels intorno alla manioca, aU'igna- 
mo e ad alcune palme; un elenco 
di piante raccolte da Fona sul Monte 
Baldo presso a Verona; V Exoti- 
corum libri decem, t/uibus anima- 
lium, plantarum, aromatuni, nlio- 
rumque peregrinorum J'ructuum lii- 
storiae describuntur, quorum libri 
sex priores h Clusio cvnscripti , 
cum iconibus 194, Anversa, iCoa, 
in foghe. Tale volume è composto: 
1.» di sei hbri di descrizioni, le qua- 
li, non che cpielle dell’opera preci-- 
dento, formarono la sostanza di mol- 
te opere posteriori ;— 2.°della Storia 
degù aromati e delle piante prove- 
nienti dalC India, di Gurzia ah Hor- 
to, tradotta in latino dal portoghese, 
compendiata ed arricchita di note, 
pubbUcata in Anversa nel 1693, in 
8.V0 ; ristampata per la terza volta: 
un amico di L'Eclnse vi aggiunse 
delle note sulle parole arabe usate 
da Garzia ; — 3 .° dc’hrani in latbso 
di un'altra storia sul medesimo sog- 
getto, dello spagnuolo Cr. Acosta, 
da cui L’Eiclusc prese soltanto quan- 
to non era già in Garzia, sostituen- 
do migliori ligure a quelle di Acosta, 
ed aggiungendovi alcune note; — 
4.° della Storia de' rimedj prove- 
nienti dal JVuovo Mondo, di INic. 
Monardes, tradotta dallo spagnuolo 
in latino con note e figure; — 6 .° di 
un Supplimento (aucluarium) alle 
Esotiche, contenente la ilescrizionc 
di alcune cose di storia naturale, e 
tra le altre di due specie di iu;cclli 
di Paradiso , con figure; — 6.0 di 
una traduzione- Latina de’tratt.iti .spa- 
gnuoii del medesimo Monardes in- 
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torno al helzuar, alla scorioniraf 
al /erro, alla neve, alla roso; ed ai 
cedri-, — g.o di una seconda Appen- 
dice alla Storia delle piante, con un 
8upplimCnto, corredato di 18 ligu- 
re ; — 8.” della traduzione latina del 
Viaggio di Beimi, con alcune tavole} 
di storia naturale e di altri oggetti; 
e delle Rimostranze sul difetto del^ 
[aratura e coltivazione delle pian- 
te, cc. , del medeiimo; VI Curae 
posteriores, ec., Anversa, 161 1, in 
4-to, con 35 stampe, contenente la 
descrizione di diversi oggeUi disto- 
ria naturale; VII Le Eite di Anni- 
baie e di Scipione C Africano, Zmd; 
dal latino di Donato AcciajoU, Pari- 
gi, Vascosan, i 56 a, in 8.vo: servono 
desse ;>er compiere il sesto volume 
delle opere di Plutarco della mede- 
sima edizione. Nessun autore, prùnK 
di L’Ecluse, non aveva descritto mi 
numero tanto grande di piante rare^ 
Tra quelle cui pubbhco primo, o 
descrisse con più esattezza che i suoi 
predecessori, uopo ò disbnguere il 
castagno it India, il gelsomino di 
Arabia, le specie di ranoncoli e «li 
anemoni di cui le numerose varietà 
alibeliiscono i nostri giardini, cc.; 
in somma è giusto di ricordare qui 
che a là Ecliue è dovuta la ptim.a 
descrizione esatta e particolaiiseata 
del pomo di terra, sotto il nome di 
arachidna Tbeopbrasli e papasPc- 
ruvianorum, corredata di una figu- 
ra perfetta della pianta ( Rar. pianta 
HìsL, 1 . 4 , P- 79). Un suo amico 
ghenc aveva mandato a Vienna, nel 
i 588 , due tubercoU venub dall’Ita- 
lia. Ella era, egli dice, culbvata da 
lungo tempo, in miest’idtimo paese, 
sotto il nome di 'JTarlufi, ed in quan- 
tità grande a liastanza per servire 
anche per alimento ai porci: ma gli 
Itohnni ne ignoravano l’origine. Nel 
1601, epoca della pubblicazione del- 
l’opera citata m:i sopra, ella era al- 
tri»! molto diiliisa in Germania . 
L' Ecliisc non dubita che essa non 
sia il papas Peruvianorum descrit- 
to nella Chronica de Pini di 
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f Siviglia, i 553 X c mentovato iietLi 
Storia generale delle Indie di Go- 
man (Anversa, i 564 > )■ Ma è prova- 
to che il p(»no di terra non era co- 
nosciuto dagli antichi; e la desrri- 
sione stessa deU’arac/iùlna in Tco- 
liratto (Hist. plani., 1. i, c. 1 1) con- 
-tiene delle particolarità che non pos- 
sono convenirgli. Plumier dedicò a 
L’Eclnse, sotto il nome di Clusia, 
un genere della famiglia delle gutti- 
iìne, composto di alberi di S. Do- 
mingo e delle Antillo (A'. Cl.E^JtaD). 
e.i 4 1 ■ D— u. 

LECLUSR, chirurgo dentista, fu 
da prima attore nell’ Opera Biillìi, 
in cui si era prodotto, nel 1787, con 
una parte di carbonajo neVC Adnnan- 
xa degli attori (opera non istainpa»' 
ta, di Panard c Carolet ). Mal grado 
gli applausi riportati, rintmziù al- 
la professione ai rammediantc per 
(pialla di dentista, ed ottenne il tito- 
lo di chirurgo dentista del re di Po- 
lonia ( Stanislao ) : raccontava egli 
stesso iàcetomente, che gli era stata 
conferita sì fetta carica il giorno che 
il re perdi l’nltimo suo dentea Quin- 
di, mentre era per anche viro il 
principe, andò, nel 1 760,0 passare al- 
cun tempo a Ginevra. Tale circostan- 
sa fii argomento a Frdron di affer- 
mare che Léduse fosse andato a Fer- 
ney, e che Voltaire aflìdato gli aves- 
se reducazione della damigella Cor- 
nciBc. Ritornato a Parigi, LeeJuse 
vi era ricercato come un buffine di 
socieLà. EgU ideò, nel 1777, di farvi 
innalzare un teatro nell'angolo del- 
le vie di Bondy c di Lancry; ma 
consumò i suoi beni prima che tei^ 
minato avesse la fabbrica, fu impri- 
gionato per debiti, ed uscì di carce- 
re quando venduto ebbe il suo tea- 
tro: fu desso aperto col titolo di Tea- 
tro delle Tarietà, c vi comparve egli 
stesso come attore. Riusciva tra le 
altre in una parte di Postiglione , 
titolo di una farsa da lui composta. 
Il teatro hi demolito nei 1 784, e so- 
stituita venne ad esso una manifat- 
tura di carte dipinte. Uopo la rìvo- 
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lùzione fu fabbricato, sul medesimo 
sito, un altro teatro, che fu pure de- 
molito. Léclnsc, dopo di essere stato 
sottoposto a tutte le vicissitudini del- 
la fortuna, morì decrepito c biso- 
gnoso, verso il 1792. È VolUirerau- 
tore della Lettera di de Lécluse, 
chirurgo dentista, signore di Til- 
Ipy, presso a Montargis, al suo pa- 
roco: tale scritto è una facezia con- 
tro Lefeanc di Pompignan ; ma Lc- 
cluse scrisse: I. Léclusade o le Co^ 
lozioni di la Rapée, I748, in 8 .vo; 
ristampata col titolo di Pescirendo 
terie o Discorsi dei mercati e dei 
porti, 1749, in 8.V0; ed anrie con 
quello di Colazione di la Rapcc, 
l^ 55 , in 1 j ; sovente ristampati, e 
che fanno parte delle Opere pesci- 
vendolc di Fadè e di Le eluse, 1 79(>-, 
in 4 'to; II Trattato utile al publi- 
co, in cui s’ insegna il metodo di 
rimediare ai dolori cd accidenti 
che precedono ed accompagnano 
lo spuntare de priini denti de' fan- 
ciulli, 1760, in la; III .<^n(i(o/m'« 
della bocca, l^ 52 , in 11; IV A'uo- 
vi elementi di odontalgia, 1 764, in 
13. L'autore presenta la sua opera 
come frutto di venti anni di lavori ; 
ei dice di aver fetto cinque campa- 
gne consecutive nell’ultima guerra 
in Fiandra ( quella del 1 74 ' ), .<^»t 

gli passarono per le mani piu di ot- 
tantamila liocche; V Schiarimenti 
essenziali per riuscire a preserva- 
re i denti dalla carie, l^ 55 , in la; 
VI Fruite della cenetta piacevole, 
involate al cavaliere du Pélican, 
!7Ó;i, in II. Il suo titolo di cavalle- 
ria rammentava il nome di uno stru- 
mento della sua professione. Come 
dentista, Lòcluse era abilissimo; co- 
me poeta, si avvicina a Vadé. 

A. B — T. 

L’ ECLU6E DES LOGES. Fedi 
Eci.use. 

LECOINTE. F. Co irte. 

LECOIKTRE ( Losznzo ), rivo- 
luzionario subalterno , era merca- 
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tante di tela a VcnaiUet, quando 
ronrocati furono gli «tati genearalL 
Incominciate erano appena le loro 
deliberazioni, che egli tenne il «i- 
«tema popolare con una «omma vee- 
menza: r influenza cui aveva quetto 
mercatante sulla popolazione di Ver- 
eaillc«, non contribuì poco a corrom- 
pere lo spirito pubblico in una cittA 
cni tanti interessi dovevano affezio- 
nare ai suoi re. Come fatto venne 
il famoso giuramento del giuoco di 
Palla j(f'edi Bailly), sorso a Parigi 
una società patriottica, la quale pre- 
se il nome di tale avvenimento : Le- 
cointre vi si fece ricevere; c si vede- 
va ogni giorno intervenire alle sue 
sessioni , e rìtomare in seguito a 
Versailles a propagarne ivi le dot- 
trine. Tale società che iit poco os- 
servato, quantunque frequentata da 
uomini, che dappoi flgurarono mol- 
tissimo, può essere considerata come 
il precursore del club de’giacobini, 
al quale si uni dopo una breve esi- 
stenza. NcU'epoca della formazione 
della guardia nazionale dì Versail- 
les, Lecointre eletto no venne co- 
mandante in secondo, sotto il conte 
«li Estaing. Egli in il primo accusa- 
tore del male avventurato banchetto 
delle guardie del corpo, che in pre- 
testo agU attentati dei giorni 5 e 6 
di ottobre del 1789 (P. GoasAs) e 
spaventò mediante le sue invettive 
lo stesso conte di Estaing, «die nulla 
operò onde reprìmere la plebaglia. 
T^a municipalità spaventata usò la 
deliolezza di discioni da sà stessa, 
lasciando a Lecointre il pensiero 
di Ciré, onde frenare il disordine, 
«piellc provvisioni cni giudicate a- 
vesse convenevoli: ma egli in vece 
di calmare i furori del popolo, di- 
stribuire gli fece le armi, dare delle 
munizioni, ed eccitò alla sollevazio- 
ne il reggimento di Fiandra, che 
era stato chiamato a Versailles per 
impedire gli ammutinamenti a cui 
la carestia delle sussistenze era pre- 
testo (P. Adriano Dupoar e Tiie- 
noiGuz). Il reggimento si sbandò, le 
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gnanlié del corpo ricevuto avevano 
ordine di non rispingwe la forza 
con la forza, mentre foro il potevs- 
vano antera con buon successo , per 
lo meno nella sera dd giorao 5 : tre 
di esse furono assassinate il giorno 
dopo, e commessi vennero altri mia- 
fotti. Da tale epoca in poi, Lecoin- 
tre s’immerse sempre piu nel caos 
della rivoluzione, in cui non cessò 
di agit.'irsi con una tale violenza che 
per l’interesse della sua memoria 
vuoisi considerarla come una vera 
pazzia. Dato aveva soprattutto in 
una mania di accuse. Nessuno, forse, 
dal i^Bqflno alla dissoluziane del 
direttorio, non accusò piti che egli. 
Quando formate furono le antorità 
del 1791, Lecointre divenne presi- 
dente del dipartimento di Seine ed 
Oise, e fu .Sputato nell’ assemlilea 
legislativa per esso dipartimento. 
Nel dccemhre del 1791, accusò co- 
me nemica della rìvolnzione, la vec- 
chia municipaUtà di Versailles. Nel 
1791 e 1 792, accusò il ministro del- 
la guerra Duportail, nè cessò d' in- 
veire contro gli nfliziali del vecchio 
esercito, contro il ministro Narhon- 
ne, e contro parecchi particolari cui 
fece trarre dinanzi all’ alta corte di 
Orléans; accusò pure Teobaldo Dil- 
lon; c nel momento stesso in cui 1’ 
assemblea decretava onori alla me- 
moria di esso generale (P^ Dillor), 
egli propose di mettere fuori della 
legge tutti i piretiche ricusassero 
di giurare la «istituzione civile del 
«dero. Non si parlò di lui, almeno 
pubblicamente, come avvenne la ri- 
voluzione del giorno io di agosto ; 
ma fu mandato il giorno 1 a nel di- 
partimento della Mnna Inferiore, 
onde fome approvare i principj ed i 
resultati : sì fatta missione ebbe , 
per onore di quel paese, pochi «ima 
riuscita. Deputato in tale epe a dal 
suo dipartimento, nella Convenzio- 
ne nazionale, vi fu veduto accanirsi 
contro la famigUa reale. Il dì i 5 di 
dccemhre del 1792, chiese che il re 
non potesse conversare che co’ suoi 
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figli, e clic gli sfortumli figli non 
potessero vedere la loro madre nè 
Madama Elisabetta loro zia te non 
dopo il supplizio del padre loro, e 
diede roto per la morte del re senza 
spello al popolo e senza dilazione . 
Hipigliù in seguito il corso delle sue 
accuse contro il partito più modera- 
to che desiderato arrebbo di salvare 
la vita a Luigi XVI. Il giorno iz di 
agosto del l'jsd, sollecitò la Conven- 
zione a far giudicare la regina, cui 
chiamava insolcDtcmcnte la femmi- 
na Capeto; pochi giorni dopo l' il- 
lustre vittima fu trascinata via dal 
Tempio e mandata alia Cancierge- 
rie. In occasione del giudizio, Lc- 
cointre uno fu dei principali tcsti- 
raonj , uno di quelli speriolmen- 
te che più contribuirono, non a far 
condannare la princificssa (la sna 
morte era risoluta prima del giudi- 
zio), ma a giustiheare tale assassi- 
nio nelle menti di una plebaglia 
credula e feroce. Nel mesè di giu- 
gno I794> Robes|Hcrre fece 

innalzare una montagna fattizia di- 
nanzi alla porta del palazzo delle 
Tuileries, e si pose sulla cima di essa 
{ler dichiarare che la luizione fran- 
cese riconosceva [Ente Supremo e 
[ immortalità delC anima, Lecoin- 
tre non cessò d‘ ingiuriarlo , di chia- 
marlo tiranno, e con voce tanto alta 
da essere udito: eppure Rol>osj>icrre 
non usò farlo arrestare. Dopo la sua 
caduta, Lecuintre si dichiarò nemico 
dei suoi complici, Collot d' Ilcrliuis, 
Billaiid-Varennes, Barérc e VatUerj 
l’accusa fu fatta il di 28 di agosto; 
discussa venne per tre giorni e fu 
dichiarata calimniosa : l’ autore si vi- 
de obbligato di uscire dal banco dei 
scgrctaii cui occupava, ed i Giacobi- 
ni r esclusero dal loro club. Quando 
nel marzo del 1 7 y 5 , si tornò di nuo- 
vo a tale accusa, allora immatura, si 
vide, perlina singolarità bizzarra, 
Ijecointre porsi tra i difensori di 
fpielli cui aveva accusati. Prima di 
ipiest’ultiina epoca, cessato non ave- 
va di opjMirsi alla restituzione dei 
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Iieni dei condannati ed al ritorno 
dei proscritti del giorno 3 i di mag- 
gio, cui accasò di essere partigia- 
ni della dignità reale anche dopo 
che tornati erano nella Convenzio- 
ne. I suoi furori ebbero finalmente 
un termine : decretato fu il di lui ar- 
resto il giorno 5 di aprile del ■ 796, 
per aver avuto parte nel raduna- 
mento sedizioso che allor allora era 
avvenuto: indi accusato venne il di 
a I <li maggio susseguente, come uno 
de' promotori della seconda som- 
mossa suscitata dai medesimi perso- 
noggi ; ma fìx in seguito compreso 
in un indulto. Si videro da una 
moltitudine di afUssi, sottoscrìtti da 
lui, coperte le mura della capitale e 
di Versailles , nel momento delle 
elczionL Egli sperava con tale prnt i- 
ca ottenere de' voti: ma s'ingannò , 
e rimase costantemente escluso . 
Quando la costituzione consolare lii 
presentata aU'acccttazione, egli fu il 
solo degli abitanti di V ersaillcs che 
scrisse no, e si sottoscrisse: momen- 
taneamente esiliato, tornò a Versail- 
les, e mori a Guignes, il giorno 4 di 
^osto del i 8 o 5 , in un' età avanzata. 
Dissipato aveva la sua fortuna in 
folli s|>ese per la rivoluzione, in tem- 
po de’ suoi eccessi più deplorabili, o 
lino a dare, dicesi, de' pranzi son- 
tuosi ai giudici ad ai giurati de' 
tribunali rivoluzionaij , i quali si 
rìdevano alle sue mense delle sen- 
tenze atroci cui avevano falle o che 
si proponevano di fare. Lecoinlre 
scrisse : I. / delitti di sette membri 
dei vecchi comitati di salute pub- 
blica e di sicurezza generale o Ac- 
cusa formale alla Convenzione na- 
zionale contro Billaud-y arennes , 
Barère, Collot d Herbois, Eadier, 
y ouland. Amar e David-, anno III, 
in 8.V0. Dulaiire pubblicò un Sup- 
plimento ai Deliui dei passati co- 
mitati del Governo, ec.; Il Gli a- 
busi illimitati,con riflessioni sullo 
stato presente delta Repubblica , 
1795, in 8.V0; III Lorenzo Lecoin- 
lre al Popolo sovrano, anno II , 
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in 8.VO. I/autore vi riipondc vitto 
riosamontc ai rimproveri ridicoli 
cui ^li avevano indirixsati BiUaud- 
Varennes e Bourdon; IV Co/tgiiim 
formatti fino dal giorno 6 pratile 
\VI) da nove rapfiresentanti del 
poffolo contro Mass. Hobespi^rre 
per immolarlo in pieno senato^ an- 
no n, in 8.vi>. I nove congiurati no- 
minati da Lccointre crono Lecoin- 
tre, Fréron, Barraa, Courtoii, Gai^ 
nier de l’AnHe, Rorère, Thirion , 
ToUìen e Gufl'roy. 

B ~u. 

LECOMTE ( Natai.f. ) . redi 
CoaTi i 

LEXIOMTE (Lmti), gesuita, 
nanjuc a Bordoiiiix da una famiglia 
nobile. Le cure dell’insegnamento 
o della predicazione cui uopo gli fu 
d’esercitare nella Società, non im- 
pedirono che seguisse l' ìnclinadu*- 
ne particolare che il traeva allo stu- 
dio delle matematiche } ed uno fu 
de’ sei missionarj matematici man- 
dati alla China nel | 685 . S’ imbarcò 
sul vascello che conduceva il cav8r- 
lierc de Chaumont, inviato amba- 
sciatore straordinario a Siamj ed ar- 
rivò in essa capitale verso la line di 
settembre delranno medesimo. Vi 
passò quasi due anni, rattenuto dal 
re di Siam, che si vantava di colti- 
vare l'astronomia, e voleva fermarlò 
presso di lui ; ma le turbolenze so- 
pregpunte in quella corte resero al 
p. Lccomte la liliertà di continuare 
d suo viaggio verso la China con al- 
cuni suoi confratelli. Sulfrimno in 
tale tragitto ( f'. Fobtaokt ). Il dì 
ad di luglio del 1687, Lecomte ap- 
prodò nel porto di INing-Po, ed ar- 
rivò 1*8 del susseguente febbraio a 
Pekin. Gli fu assegnata la missione 
del Chen-si, una delle più penose 
dell' impero per la sua estensione, 
per l'asprezza del clima c per la dif- 
DColtà delle comunicazioni. Le chie- 
se erano moltissimo distanti 1’ una 
dall'altra, o quasi impraticabili le 
vie. Lccomte tenne a lungo tale mis- 
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sraac,'c hi. in seguito impìegatò ih 
altre parti j il che lo mise in grado 
di conoscere bene la Chinai nella 
quale viaggiò più di zooo leghe in 
cinque anni. 1 Suoi viaggi furono 
contrassegnati da numerose osser- 
vazioni astronomiche; ne fece al 
«sqjO di Buona ^eranza, a Pon- 
diebéri, a Siam, a l^ivo, n Canton; 
a Pekin, ed ih altri luoghi. Osservò 
due comete nel 1C86 e nel 1689, 
non che il passaggio di Meramrio 
sul disco del sole nel 1 690 ; fortuna- 
te circostanze non gli lasciitrono che 
desiderare per la giustezza di tale 
osservazione, di cui desorisso le me- 
nome particolarità. Avendo i bisis. 
gni delle missioni indotto i suoi su- 
]>criori a rimondarlo in Europa, e- 
gli si recò do prima a Roma , e v’ i- 
strussb il papa dello stato delle cose-, 
e si recò in seguito in Francia, dove 
fatto venne confessore della duches- 
sa di Borgogna ; ufilfeio cui sembra 
che esercitato abbia pòco tempo. 
Erano sorte delle oontese'tra i ■ ge- 
suiti ed altri missinnmj della GÌii- 
na intorno ad alcune cerimonie 
praticate in quel paese, cni tollerava- 
no i primi, e che agli altri sembra- 
vano idolatrie. Lecomte sostenne il 
sentimento dei suoi confratelli nel- 
le sue Nuove Memorie sullo slo^ 
lo presente della China, stampile 
a Parigi nel 1696, 1697 01701, 3 
voL in iz , fig. (Piedi Lzgobivk ) . 
Tale opera, scritta certamente in 
una maniera interessante, è tnttora 
oggigiomo uno dc’hbri in cui le 
persone di mondo jiossono attingere 
le cognizioni le più esatte su quel 
paese singolare e poco allora cono- 
sciuto : ma r autore fn accusato che 
di soverchio esaltasse i Chinesi. Ta- 
le popolo, se a lui si crede, conserva- 
to aveva per duemila anni la cogni- 
zione del vero Dio; aveva sacrific.tto 
al Creatore nel più antico tempio 
dell'universo, c praticate le piii pu- 
re lezioni della morale, mentre il 
rimanente della terra vivev.i nell’er- 
rore e nella corni ziimc . lA-comte 
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tornò anrnra »ii tale punto in una 
li'ttcr.'i 111 dura <Iu Maino sulle Ceri- 
monie della China, Liupi, 1 700, in 
1 1. I ilircttori (lei scmiuiirio delle 
inÌMÌoni oatcro a Parigi, dinunzia- 
rono i prelati due (ieril li a H«ma ; 
ed il giorno primo di luglio del 1 700 
li dinuDziarnno del pari alia farohn 
di teologia di Parigi. Eletti Tennero 
otto deputati per esaminarli, ed essi 
110 fecero rapporto il giorno 2 di 
ugoslo. I gesuiti ai adoperarono a 
troneare il corso di tale alTare. Il p. 
I>egal>ien mandò ideimi schiarimen- 
ti, e protestò tanto in suo nome che 
in (pudlo del p. Lt^ronite. Ma ciò non 
tolse che la facoltà di teologia ne fa- 
ceine una censuni il giorno 18 di ot- 
tobre del 1700: ella cita, in eini|ue 
capi, dicìannoTc brani , tanto delle 
A'uoee Memorie e della le-ttera al 
duca du Muiiie che di un altro scrit- 
to ; e (xindanna lo più delle ]iroposi- 
zioni come Cilse, temerarie ed erro- 
nee. I gesuiti pubblicarono parer- 
chie letmro o risposte por giustilicare 
i libri censurati. Il p.Ia comte era in 
nel tempo a Roma, inteso a difen- 
la medesima causa dinanzi ad 
Innocenzo II c dinanzi ad una con- 
gregazione cui il papa eletta aTcra 
|H*r tale motivo : coiesc anche ili cs- 
sure udito in |iiena Congiogazione j 
il che accordato non gli venne. Egli 
era per auclie a Roiiih nel 1 70>,sicco- 
ra<! ti scorge da mia IicUera del dì 1 7 
di marzo di tale anno, al superiore 
del seminario delle mistioni estere 
di Parigi, e aii Ihipin inserì nella 
Mia Storia ecclesiastica del secolo 
decimosettimo , tom. IV, [«ig. 207. 
Diijiin attribuisce altresì al p. TjO- 
comtu, su tali cunt(^sc, una Lettera 
di un missiotuirio della compagnia 
di Gesù , 1697 ; e pone alla line del 
nicdesirao volume 1' elenco degli 
scritti pubblicati in sì fatta contro- 
versia, in favore o contro la censura 
del giorno 1 8 di ottobre. Negli ulti- 
mi anni suoi, Ijccomte si ritirò in 
|iatria, c mori a Bordeaux nel 1729; 
doveva essere in un'età non ik>co 
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avanzata. Le Nuove Memorie furo- 
no comprese nell’ elenco delle opere 
cui il isirbimento di Parigi condan- 
nò al fuoco con sentenza del giorno 
6 di agosto del 1 7C2 : ma tale elen- 
co , iormat() dallo spirito di partito , 
contiene delle produzioni stimalùli 
ed utili ; e se lo Nuove Memorie 
sono riprensibili pei paradossi cui 
contengono , meriterebbero tanto 
meno La pena del fuoco, in (pianto 
che l'antore attenuò, ne’ suoi Schia- 
rimenti, ciò che in esse vi aveva di 
più increscevole . 

P — c — T. 

LECOMTE (Felice) , scultore , 
nato a Parigi il giorno 1 6 di gennii- 
jo del 1 787, fu allievo di Falcomrt e 
di Vassò. Riportato avendo il primo 
premio sopra un basso riUevo di cui 
il soggetto era la Strage degC Inno- 
centi, andò a Roma a passare il tem- 
po che gli era .accordato dai regola- 
menti ; e ritornato a Parigi , nel 
1 769, iiresentò all’ accademia il mo- 
dello di una statua di Forba che stac- 
ca Edipo dall’ albero, e fn aggradito. 
Nel 1771, fu ricevuto accademico 
prodotto avendo il marmo di tale 
modello. Tra i lavori cui espose, 1’ 
unno medesimo, nella sala del Lou- 
vre, si distinsero sopra tutti sette 
bossi rilievi in terra cotta, di cui 
erano soggetto i Sette Sacramenti. 
F-sjiose, nel 1776, il modello di una 
statua della B. F ergine, e di nn bas- 
so rilievo, rappresentante G. C. mor- 
to, pianto dalle tre Marie, destinali 
per la cattedrale di Roiien; c li fece 
in marmo l’anno susseguente. L(^ 
statue di Rolliti e di tcnclon, che 
gli furono ordinate dal re per la rac- 
colta dei grandi uomini francesi, fu- 
rono esposte nel 1789 e 1791 j l’ulti- 
ma adorna adesso la sala delle sessio- 
ni pubbliche dell’Istituto. Nel prin- 
cipio delle turbolenze di Francia , 
loicomte giudicò conveniente di u- 
scii-c dalla lizza, e di corcare nn ri- 
fugio nel ritiro e nello studio delle 
lettere. Compose, per sè solo e per 
alcuni intimi umici, delle favole in 
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veni, cui Fortin, suo nipote, suo al- 
lievo ed erede, un giorno pubbliche- 
rà senza dubbio . Lecomte fu , nel 
1810, fatto ineinbro della quarta clas- 
se dell’ Istituto. Figli dirigeva con 
zelo gli allievi dell' accademia, di cui 
era professore, quando tin assalto di 
paralisia il tolse di vita il giorno 1 1 
di fobbrajo del i8r], in eti'i di ot- 
tantun anni. 11 suo elogio fu recita- 
to nell'Istituto da Quatreraàre de 
Quincy. Lecomte è più corrètto e 
più naturale che i piu de’ suoi con- 
temporanei; ma gli artisti che si re- 
sero celebri da jwi , tornando allo 
studio dell'antico e della nattu-a,non 
permclterannocbeassegnata gli ven- 
ga altra sedè che nel secondo grado 
degli scultori per cui fu illustrata la 
scuola francese . — - Margherita Lb- 
tOMTE, moglie di un procuratore 
nel Ciiàtelet, nata a Parigi verso il 
] 7 1 9, si rese celebre pel suo spirito 
e |iel suo gusto in latto di arti. Ella 
intagliò ad acqua forte delle teste e 
de' paesetti che noti sono senza me- 
rito. Si conoscono di lavori suoi un 
ritratto del Cardinale Alessandro 
Alhani, in 4 -to , una Serie di Far- 
falle copiale al naturale, di cui ella 
faceva presente agli amici suoi, ed 
alcuni Ornali per la traduzione di 
Gesner , fatta da Hubcr , Parigi , 
Vincent, 1764. H suo ritratto, dise- 
gnalo da VVatelet, fu intagliato da 
Lempereur con la segucnlfc iscrizio- 
ne: Margherita Lecomte, delle ac- 
cademie di pittura e di belle lettere 
di Roma, di Bologna e di Firenze, 
P— s. 

LE CONTE ( Antouio ) , in la- 
tino Conti US, dotto giureconsulto, 
nativo di Noyon, professò la legge 
con molto grido in Orléans eda Bour- 
ges, nel secolo XVI. Lo storico de 
Thour era stato nel numero de’suoi 
allievi. Cujacio , il quale teneva Le 
r.untc per uomo dottissimo c giudi- 
ziosissimo, ha la modestia di conve- 
nire che esso professore aveva più che 
egli ingegno JKW la legge,e che vi sa- 
reblie meglio riuscito le piaciutogli 
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fosse maggiormente il lavoro. Sono 
dovute a Le Conte parecchie corre- 
zioni sulLi legge civile c canonica . 
F'.gli ostenta di avere quasi sempre 
de'sentinienti opfiosti a quelli diDiia- 
ren e di Ilotmaii; i <pmli come egli 
professarono a Buiirgcs, c co' quali 
venne a frequenti contese. I,e sue 
«pere, raccolte da Edmondo Mèri Ile, 
furono pubblicate col seguente titolo: 
Antonii Conta opera Parigi, 

1616, in 4-to ; Napoli 1725, in fogL 
Le Conte, (juantunqiie compatriottu 
e cugino di Calvino, si mostrò suo 
nemico dichiarato, nè cessò di scre- 
ditarlo . Figli morì a Bourges nel 
1 586 , in età di circa sessanta anni . 

— Michele Lk Cohte avvocato nel 
jMirbinicnto di Parigi, non è guari 
noto che per due «pere intitolata: L 
li Arte cd il metodo di voltare de' 
nomi in latino ed in francesel in 
rima, Parigi, 1570. Vi sono gli ana- 
grammi del re Enrico III, della re- 
gina sua sposa, e dc’primarj signori 
della C'-orto, voltati nelle due lin- 
gue ; IL II Matrimonio di lite e 
della moglie, Parigi, 1679. Una via 
di Parigi il nome di Michele 
Lecomte, dal mezzo del secolo XIII 
in poi . 

B— i. 

LECOQ ( Tommaso ), nato in 
Normandia nel secolo XVI, fiaroro 
della parrocchùi Santa Trinità di 
Falaise, o priore della cattedrale ili 
Guiliray, e autore di una tragedbi 
intitolata: L’ Odioso e sanguinoso 
omicidio commesso dal maledetto 
Caino, contro suo fratello Abele,, 
Parigi, Nicola Bonfons, i 58 o. E 
scritta senza divisione di atti e di 
scene, con un monologo cd un epi- 
logo. Rimorsi di coscienza, il San- 
gue di Abele cd il Peccato , sono 
nel numero de* personaggi di tale 
tragedia singolare, che vcrisimil- 
mentc non fu mai rappresentata . 

— Luca Lecoq , canonico di Or- 
léans, nato nel 1669, morto il gior- 
no 20 di febbmjo del 1742, puhbli- 
cò; 1 . Orazione funebre del cardi- 
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naie de Coislin, vescovo d Orléans, 
Orléans, 1706, in 4 -to; II Compen- 
dio delle ragioni che condannano 
la commedia, e Confutazione de' 
pretesti di cui la gente si serve per 
discolparla, Orléans, 1 7 1 7, in 12} 
libro raro e poco conosciuto, che 
sfuggi alle ricerche di Dcsprez de 
Boissy, nella sua Storia delle opere 
in favore e contro ai teatri pubbli- 
ci; In Raccolta de* cantici spiri- 
tuali su i misteri della religione, 
Orleans, in 16.' — Pietro Lkcoq, 
nato, nel 1 708, ad Uà presso a Caen, 
entrò nella congregazione degli Eu- 
disti, di cui fu eletto superiore ge- 
nerale nel 1775. Egli scrisse 1 1 . Dis- 
sertazione teologica suir uso del 
prestito di commercio e su i Ire 
contratti, Roucn, 1767; li Lettere 
sopra alcuni punti di disciplina 
della Chiesa, Caen e Parigi, 17G9, 
in 1 2 ; III Trattato della condizio- 
ne delle persone secondo i princi- 
pi della legge francese, e della leg- 
ge degli statuti della provincia di 
Normandia pel foro interno, Rouen, 
1776, 2 voLin 12} IV Trattato del- 
le varie specie di beni, Rouen, 1778, 
in 12} V Trattato delle azioni, 
Rouen, 1772, in 12. Pietro Lecoq 
lasciò de' manoscritti sopra materie 
di pietà e di filosofia. 

li T. 

LE C 0 RVAI 6 IER (Renato), 
dottore di Sorbona, nato in Angers 
nel i 58 o, fu per alcun tempo ele- 
mosiniere del re } ma presto disgu- 
stato della corte, tornò in Angers, 
dove insegnò la teologia per tre an- 
ni: i discorsi che vi recitò ciascun 
anno nell'ajirirsi delle scuole, furo- 
no stampati nel lOig, e provano 
molto in favore del suo sapere nel- 
la lingua greca, e della nettezza e 
facilità del suo ingegno. L^n mini- 
stro protestante, Giorgio Thomson, 
fatto aveva un libello intitolalo, la 
Caccia della bestia romana, in cui 
è ricercato ed evidentemente pro- 
vato che il papa è F anticristo, Ro- 
cella, 1611, oGinevra, 1612, in 8.vo. 
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Le Corvaisier non si contentò di 
combatterlo in pulpito} ma sapendo 
che Thomson andava divulgando 
che il dottore cattolico non osava 
confutarlo per iscritto, pubblicò, in 
risposta al suo libello, la Caccia del 
lupo cemein, ec., Parigi, 1612, in 
8.V0. Thomson fece una replica, cui 
Le Corvaisier confutò ancora con 
pari buon senso ed erudizione. 

C. T.— r. 

LECOURAYER (P.E.). Tedi 
CouHArza. 

LECOUR6E (CLAunio Giuszr- 
]>E ), luogotenente generale, nacque 
a Lons-le-Saulnier nel 1 789, da un 
vecchio uffiziale di fanteria ritirato 
dalla mUizia. Tratto dalla sua incli- 
nazione a militare, lasciò da canto 
gli studi , e s' ingaggiò nel reggi- 
mento di Aquitania. spirato che fu 
il suo ingaggio , tornò in seno alla 
iàmiglia, e , nel principio della ri- 
voluzione , fatto venne' comandante 
della guardia naziom-Ue del cantone 
di Rulfejr. Si recò in seguito all'eser- 
cito dell Alto Reno alla guiila del 
7.0 battaglione del Jura, indi all'e- 
sercito del Nord, dove per primo 
tratto di valore, rispinse nel com- 
battimento di Hondscoot, col suo 
battaghune,diie squadre di Annovo- 
rcsi, di cui uno rimase prigioniero. 
Quando sbloccata venne Mnulieuge, 
egli entrò primo, con un archibu- 
gio in mano , nelle linee di Wati- 
gnies. Fatto capo di brù.ata, sosten- 
ne nella battaglia di Flcurus, con 
tre battaglioni, per sette ore, l'assid- 
to di una colonna di 1 0,000 Austria- 
ci. Passò successivamente, col grado 
di iiflìziale generale, negli eserciti 
di Sanihra e Mosa, del Reno e Mo- 
sella, del Danubio e di Elvezia. Nel- 
la ritirata del campg trinceralo di 
Mngonza, verso la line del 1 796, trat- 
tenne il nemico per ventiquattro 
ore. Ricevuto non avendo a tempo 
fordiiie di ritirarsi, la sua truppa ri- 
mase inviluppata: ma, facendosi lar- 
go fra gli Austriaci, egli rirom|>.irve 
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nel meexo deH’eserrito che il crede- 
va prigioniero di guerra. Nella cam- 
pagna gunegnente, inostn\ la inodo- 
feima intoUigonza c la medegima bra- 
vura nelle due battaglie di Rastadt. 
Innalzalo al grado di luogotenen- 
te generale, oomandA, nel 1799, P 
alai dcgtra dell' esercito fmncegu nel- 
la Sviszora; e durante tntta qriella 
guerra, mostrò de'talcnti che gli ac- 
<iufgtarono grande grido : ruppe gli 
Aiutriaoi, sorprese ra troppa coman- 
data dal generale Laudon, e g' impa- 
dronì delle posizioni quasi ine^u- 
gnabili di Marti^bntck e di Glii- 
rens. Siccome messa era in compro- 
messo la sienrezza tlolLi sua soldato- 
8Ca pel vantaggio riportato dagli c- 
scrciti nemici dai fati ed alle- sue 
spalle , si vide costretto a ritirarsi i 
ma non cesse il terreno se non che 
do|io parecchi latti J’ armi p.arziuli , 
in cui provò perdilo gravi. Leeoni' 
i)e comandò alcun tempo l'ala destra 
dell'esercito del Danubio, <love coo- 
però ai lieti successi di Massella Con- 
tro i Russi. Obbligato a cedere , nel 
monte 6,an Gotardo , dinanzi alle 
forze di Buwarow, prese nuovamen- 
te, dopo la battaglia di Zurigo, una 
positura offensiva, tenne dietro ad 
esso generale nella sua ritirata , è 
molestò la sua retroguardia tino al 
Reno, dirimpetto a (^ra. Merci- Li 
sorprendente sua fermezza, riuscì a 
sedare nel 1800, a Zurigo , una sol- 
levazione tra i soldati che reclama- 
vano il loro soldo arretrato. Lecoiir- 
fce, arrischiandosi solo nel mezzo de' 
gruppi di soliovati, ordina loro di 
separarsi, e non è obbedito; dà suc- 
eossivamente de' colpi di sciahla a 
due soldati, costrìnge i sediziosi a 
tornare obbedienti, e fa moschetta- 
re uno de'loro capi. Avendolo il ge- 
nerale Moreau scelto per uno de'snoi 
luogotenenti generali, Ijccourbe as- 
sunse nel principio dcll;i guerra il 
comando dell'ala destra, passò il Re- 
no presso a Sciaffusa con prontezza 
«d abilità, s'impadrnni di Memmin- 
gen, foco priglouieri duemila Au- 
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striaci, passò il Lecfa, c si segnalò il 
giorno 4 di ghignio, nella battaglia 
di Hochstaedt. LecOHrbe coronò tale 
guerra con la presà'di Feldkirch, di 
tkiira, e di lutto il paese de’ Grigio- 
ni . Avendolo la |iacc di Lunerille 
tornato al riposo , visse in una casa 
di campagna, ne’dintorni di Parigi, 
senza essere impiegato ; 'si dichiarò 
in favore dì Morean nell 'occasione 
del suo processo, cd, attiratosi ìn ta- 
le guisa la perdita della grazia di 
Buonaparte, fu esiliato a Lons-le- 
Sanlnier, indi a Bourges , nè ih ri- 
messo in attività che dopo la caduta 
di Napoleone . Iiecourbe andò a Pa- 
rigi , ed accolto votane con molto o- 
norc da S. A. R. Movsizia, e dai so- 
vrani alleati. Il dì 3 1 dicembre del 

1814, il Re, che fiuto già l’ aveva 
grande uflizialc della Legione di 0- 
noro, gli conferì il titolo <li conte . 
Era appena stato folto ispettore ge- 
neralo d' armi nella sesta divisione 
nailitnrCj’Cpiando lo sbarco di Buo- 
naparte nel marzo del 181 5 il sor- 
}>rese, ritirato nell'» sua terra di Riif- 
fey nel Jura . Chiamato dal marc- 
rosciallo Ney, unitamente al conte 
de Boiirmont, al fine che si dichia- 
rasse per r usurpatore, cgK rictis'i ; 
» Buonaparte , dissti, non mi ha fiit- 
e to che del male ; il Re non mi ha 
e fatto che del bene ; io venni per 
e sera-ire il Re immediathnaente 
dopo che le truppe si sollevarono, 
Lecourbc, manifestando la sua indi- 
gnazione, si mise; furtivamente in 
viag^o, e si recò a Parigi onde pren- 
dervi gii ordini del re. e Noi somi- 
n gliamo, egli diceva per via, .aU’im- 
n pero romano nella sua decadenza ; 
» se riisurpaturo è ucciso, si presen- 
n teranno quattro o cinque ambizio- 
» si che si contenderanno 1' un 1’ al- 
T« tro gli avanzi del suo impero e la- 
M cereranno la Francia “. Oche e- 
gli credesse «li dover cedere alle se- 
duzioni di Buonaparte , o che fosse 
incitato dalla fazione rivoluzionaria, 
Locourbe acetsuó, verso la fine di 
maggio, il comamlo della truppa di 


by Google 



I- K C 

DWcrrnzionr drl Jiira, di rui il qnar- 
licr generalo era a BtTort. Opjiosto 
aircaerciU) dell' arciduca Fcrdinan- 
<lo, perde, Tcr»o la fine di giugno, 
la prima sua linea di difesa , dopo 
parecchi combattimenti caldi non 
co; ma conservò presso a Béfort 
]iosizione del suo campo trincera- 
lo. Uno egli fu de’primi ufiìziali ge- 
nerali che mandarono la loro som- 
messionc al re. Lecourbe sopravvisse 
|)oco alla seconda restaurazione ; mo- 
rì a B^fort il giorno i3 di ottobre 
del i8i5, con riputaziono di uno 
de* più valenti generali della scuola 
«li Morena . Il suo corpo fu tmsiKir- 
tato a Lons Ic-Saulnirr in una delle 
Mie terre. 

B^r. 

LECOUVREUR ( Admawa), u- 
pa delle più celebri attrici del Tea- 
tro francese, nac<|iie nel ifigo, aFi- 
smea nella Champagne. Il padresuo, 
{K>vero cappellaio, avendo aperto un’ 
officina a Parigi , presso «dia Com- 
media fiancesc, tale vicinanza fcco 
unsetme nell' animo di Adriana il 
«lesidcrio di correre l’ arringo del 
teatro : gli applausi cui ottenne in 
età di quindici anni, in diverse so- 
cietà di dilettanti nelle quali si ni- 
citava la tragedia, le procurarono 
presto }H>tcnti protezioni . Il com- 
mediante Eegrand le diede utili con- 
sigli Eìssciidosi obbligata pel teatro 
di Strasburgo, non tardò a ricevere 
l' ordine di tornare a Parip, onde 
prodursi nella ( Commedia francese , 
in cui il pubbUco le fece l’accoglien- 
za la più lusinghiera . Fece da pri- 
ma la parte di Monima ( i 4 di mag- 
gio de! 1717 ) , indi quelle di £lel- 
tra, di Berenice, ec. ; od un mese 
do|io che si produsse , fn ammessa 
commediante ordinaria del re per 
Je prime parti tragiche e comiche. 
Durante i tredici anni che scorsero 
tra tale epoca e la sua morte, ella 
non provò il dolore di scorgere per 
un solo istante scemato Tcntiisiasmo 
cui aveva gimcralmentc inspirato.El- 
)' era per altro meno acconcia per la 
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commedia che per la tragedia ; e si 
dice che non riuscisse mai in certe 
parti, nel numcio delle «piali si con- 
tava la Celimene del Misantropo . 
Ma, «piando anche vi si mostrava in- 
feriore alla sua fama, ^li spettatori 
la trattavano <x>n ogni maniera di 
riguardi, temendo senza dubbio di 
s«oraggiare un’attrice loro cara, di 
cui nessun’ altra, neppure laDuclos, 
sua rivale, poteva adeguare la cele- 
brità nel genere tragico 1 E «Ufficile 
di des«mivere il talento di A«lriana 
Lccouvretir, dalle tradizioni teatrali 
che non si accordano granfàtto tra 
esse . Sembra nondimeno che que- 
st' attrice unisse ad una profonda in- 
telligenza molta anima e verità. Sa- 
peva, come il famoso Baron, parlare 
naturalmente la tragedia, evitand«> 
del pari i modi di una famigliarità 
triviale e f enfasi della de«daman«v-, 
c«^ Qiiantnn«pie non si facesse scru- 
polo di rompere la misura de’ v«irsi, 
«piando voleva variare e dar più na- 
turalezza al suo deidamare, rispetta- 
va sempre l’ armonia della frase poe- 
tica ; ed , altronde, non «nrano che i 
versi di racconto quelli cui si per- 
metteva di sacrificare in tale guisa 
all’ effetto dell’ azione . Ella non era 
di una statura sommamente alta « 
ma sapeva ingrandirsi sulla scena , 
ed il suo portamento, non che le fat- 
tezze del suo volto avevano l’espres- 
sione la più imponente ; «piinili si 
cUceva di lei, per com^razione con 
le sue compagne : vi E una regina 
Il in mezzo a delle commedianti u , 
Fu dappoi applicato si fatto elogio 
alla Clairon. La sua voce era alquan- 
to appannata ; ma ella ne sapeva con 
tanta abibtà misurare e variare lo 
infl«»sioni, che n«»suna attrice for- 
se, «piando non sia la Duménil, non 
p«)ssedò in pari grado quella che si 
denomina v«xe tragica. Le parti cui 
rappresimtò costantemente con sor- 
prendente superiorità sono : Gioca- 
sta, Paolina, Alalia, Zenobia,Ros- 
sane, Ermione , Erijile , Emilia , 
Marianna, Cornelia, e sopra tutto 
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la Fedra di Rarine. Si comporreb- 
be un volume di tutte le poesie cui 
le fecero i poeti contemporanei. Tra 
gli omaggi resi al suo talento, si di- 
stingue un' Epistola di Lanfiranc de 
Pompignan, intitolata, 1 ' Ombra di 
/{arine alia Lecourreuri una di 
Beauchamn, e cinque o tei compo- 
sizioni di Voltaire, il quale fu, dice- 
ti, legato con essa attrice con altri 
nodi che quelli di una semplice ami- 
cizia (/'.la Lettera di V oltaire a Thi- 
>-iot, primo di giugno dei 1 78 1 ). Non 
trascriveremo qui i diversi aneddoti 
cui narrano le cronache scandalose 
intorno ad Adriana Lecouvreur . Il 
più celebre de' suoi adoratori fu il 
conte Maurizio di Sassonia : nell' c- 
poca in cui 1' eroe, giovane ancora, 
fu fatto duca di Curlandia, ella mise 
generosamente in pegno le tue gio- 
jc e r argenterìa per una somma di 
bo,ooo iranchi cui gli fece accettare. 
Tale fatto , cui nessuno ignora, fu 
disnaturato e collegato ad un altro 
aneddoto molto meno autentico, in 
una commediola intitolata, Adria- 
na Lecouvreur, che rappresentata 
venne con poca riuscita nel Teatro 
Francese, il giorno 1 di agosto del 
1817. Si pretende che le infedeltà 
del conte facessero morire di cordo- 
glio tale grande attrice . Altri non 
esitarono a dire che fu avvelenata 
per ordine di una principessa, sua 
rivale . Secondo la relazione de' me- 
dici, ella soggiacque in tre giorni ad 
una gagliarda emorragia di visceri . 
Ciò avvenne il giorno 20 di marzo 
del 1 780. Siccome il clero si oppose 
a darle sepoltura ecclesiastica , dei 
facchini furono obljligati a scegliere 
un'ora della notte per seppellirla clan- 
destinamente presso alle rive della 
Senna, nell' angolo della via di Bor- 
gogna . Una particolarità di tale ge- 
nere non poteva lare a meno di ca- 
gionare alcun romore . Voltaire ne 
parla con molta amarezza in alcune 
sue lettere ; e tale circostanza fu il 
motivo per cui pubblicò la sua poe- 
sia che così incomincia ; 
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quel ob)ed quoieesU^TmchaniiMln? 

Il commediante Grandval recitò 1 ’ 
elogio della Lecouvreur, nella chiu- 
sura del teatro ( il di 24 di marzo 
del 1 780). 1 dilettanti delle arti ri- 
cercano, con doppio interesse, il ri- 
tratto di quest' attrice, intagliato so- 
pra un disegno di Coypcl, da Pie- 
tro Drevet figlio ; ella vi è rappre- 
sentata vestita da Cornelia . Non fn ' 
solo la superiorità del suo talento che 
meritò ad Adriana Lecouvreur 1 ’ af- 
fezione degli uomini i più ragguar- 
devoli della corte e della città ; ella 
aveva spirito, disinteresse, e manie- 
re socievoli . Scrisse lettere di gran- 
de nobiltà e sentimento, di cui lo . 
stile non sarchile forse stato discon- 
iessato dalle donne le più celebri nel 
genere epistolare (1); e si citano , 
non solo de’ leggiadri suoi veni, ma 
delle risposte altresi sommamente 
ingegnose, di cui tutti quelli che 
fanno raccolte di Aneddoti si sono 
impiidroniti. Ella lasciò due figlie, 
di cui una sposti Francoeur, diretto- 
re del teatro dell' Opera . 

F. P— T. 

LECOZ (Clil'dio), aicivescovo 
di Besanzoiie, nacque, il giorno sa 
di decembre del 1740, a Plouncvez- 
PoTzai , nella Bassa Bretagna. Stut 
diò nel eollegio di Qnimper, in cui 
ebbe per condiscepoli Lcbrigant o 
Iiatonr-d'Auvcrgnc-Corret, del qua- 
le rimase costantemente amico . La 
sua applicazione alio studio ed il suo 
desiderio d'istruirsi gli conciliarono 
la benevolenza del vescovo di Quim- 
per , che gli procurò una cattedra 
nel medesimo collegio ; c Lecoz in 
progresso nc divenne anche prin- 
cipale. Egli esercitava tale ufKzio 
quando avvenne la rivoluzione ; no 
tenne la parte con zelo , e meritò, 
nel 1791, di essere eletto vescovo co- 
stituzionale del dipartimento d'Illc- 
e-Vilainc. Fu consacrato vescovo il 

(1) Vidi il lUgxaaglio «u d'Ar|;rDUl, in 
seguito alle LetUre ineàit* delH mercheta 
CLìtrUt^ Parigi, 1806, in 12. 
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giorno IO di aprile del l'jgi, e.«crii:- 
se onde prorare la legittimità della 
una missione, c confutare i brevi di 
Pio VI contro la costituzione civile 
nel clero . Egli è stato più volte ci- 
tato come autore dell’ Accordo de 
veri principi delle Chiesa, della 
morale e dcUa ragione, sulla co- 
stituzione civile del clero ; sotto- 
scritto, nel 1791, da diciotto vescovi 
costituzionali, c destinato da essi a 
eervire per risposta all’ Esposizione 
de' principi , pubblicata da trenta 
vescovi, nel 1790: ma l’autore del 
Dizionario delle opere anonime 
crede che V Accordo sia di Lebreton, 
già frate teatino . Nel 1791 , Lecoz 
eletto venne deputato nell’ assem- 
blea legislativa, in cui espresse le o- 
pinioni le più moderate . Parlò più 
volte, tanto in favore de’ preti non 
giurati, che per difendere i mini- 
stri del re. Lungi dal prendere par- 
te negli scandali dati, nel 1 791 e 
1 793, da alcuni snoi colleghi che ri- 
nunziaronu alla loro condizione, si 
ammogliarono o divennero compli- 
ci de’ delitti della rivoluzione , fu 
sempre opposto al matrimonio de* 
preti ; ea, in una lettera del di 21 
di maggio del 1 798, che fu stampa- 
ta, declamò contro un suo sulfraga- 
nco, che latto aveva accordare la be- 
nedizione nuziale ed un ecclesiasti- 
co . Tale procedere fu forse la cagio- 
ne per cui imprigionato venne du- 
rante il terrore: i commissari della 
Convenzione il mandarono al Moiit 
St. Michel, dove chiuso rimiise per 
quattiordici mesi. Divenuto libero 
nel 1 796, esercitò di nuovo l’ uilizio 
suo di vescovo, ed aderì alle encicli- 
che pubbhcate dal comitato de’ ve- 
scovi costituzionali che fonnato si 
era a Parigi. 8i cita , negli Aimali 
cattolici, tomo III, pag. 35 1 ( mar- 
BO del 1 797), una sua Lettera pasto- 
rale, nella quale accusava Pio VI 
che provocato avesse una guerra di 
religione, cc.: tale accusa diveniva 
ancora più ributtante in un mo- 
mento m cui la jiolitica vioknU 
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del direttorio minacciara ronlin(ia'« 
mente il papa , e ti preparwa a 
spogliarlo , siccome avvenne 1’ an- 
no susseguente . Lecoz presiedè al 
concilio tenuto a Par^i dal gior- 
no i 5 di agosto del 1797 al I a di no- 
vembre susseguente, dai costituzio- 
nali. Nel 1 799, tenne a Rennes un 
sinodo , in cui intervennero circa 
quaranta preti in una diocesi che ne 
contava dicci volte di più : ma l’an- 
torità del prelato era lungi dall’esse- 
re universalmente riconoscintaj e là, 
come altrove, i più dei preti opposti 
si orano alle innorazioui. Il vescovo 
pubblicò dappoi gli Statuti e rego- 
lamenti di tale sinodo j essi empiono 
un volume in S.vo. Diede in luce , 
verso il medesimo teiupo, un Avver- 
timento pastorale sullo stato attua- 
le della religione cattolica, ed altri 
scritti di circostanza in &vore della 
repubblica e del suo partito. Chiama- 
to nuovamente a presiedere al con- 
cilio del 1801, si oppose al progetto 
di un sacramentario francese ; e vi 
Ila una sua lettera intorno a ciò , in 
data del giorno 3 di deccmbre del 
1 799. Somministrò parecchi articoli 
negU Annali costituzionali del suo 
collega Desbois, c pubblicò delle Os- 
servazioni su i zodiaci di Egitto ; 
ed una Difesa della rivelazione cri- 
stiana contro Ddille de Sales. Poi 
che rinunziato ebbe come ivi con- 
chiuso il concordato, latto venne ai^ 
civcscovo di Besanzonc, e riuscì a 
sottrarsi alla ritrattazione cui richie- 
sta aveva il pepa. Avvertì di mostra- 
re mediante le sue lettere pastorali, 
i suoi discorsi, c più ancora con l.v 
sua oondotta , come viveva sempre 
ne’medosimi sentimenti : s’ intorniò 
di partigiani della sua Chiesa, e per- 
petuò le turbolenze con fapeala sua 
parzialità per essi Nondimeno noi 
1804, chiamato dal papa mentre il 
pontelice era a Parigi, Lecoz, dopo 
alcune dillicultà, sottoscrisse una for- 
mola di adesione e sommessione ai 
brevi di Pio VI. Se dappoi mani- 
festò disposizioni contrarie, tali va- 
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riaaioni non onorerebbero nè il suo 
«nrattcre nè la sua causa. Il giorno 8 
di novembre del iSoi^, indinszò ai 
iniuistrì protestanti a Parigi una 
lettera onde esortarli a riunirsi alla 
chiesa romana. Ad essa susscguitaro- 
Bo altre Ietterò nelle quali sostenne 
oon zelo contro de Bcaufort il suo 
progetto di riunione. Negli ultimi 
tempi, mostrò per Buonaparto una 
ammirazione che sembrava crescere 
a misuza che questi ti rendeva più 
odioso per l'eccessa della sua ambi- 
aionc e per le stravaganti sue im- 
prese. La sua Istruzione pastorale 
del giorno *o di deccmbre del i 8 i 3 
saie Amore della patria, si sarebbe 
dovuta -tenere per un bando di un 
generale; o le lodi magnifiche cui 
vi pi afondeva al suo eroe, fecero con- 
trasto con la riserva c freddezza oon 
cui parlò del ritorno dei Borboni in 
duo suo lettere pastorah dei giorni 
*6 di aprile e 19 di magno del |8|4- 
Quindi, allorché S. A. R- Monsienr 
passò per Besanzone nel mese di ot- 
tobro susseguente, all’arcivescovo fu 
proibito di comparire dinanzi al prin- 
cipe; od uopo fu di nsaro violenza 
onde impodirgUelo. Egli sentì viva- 
mente si fatta mortificazione ; e dei 
suoi lagni risonò fino la camera dei 
deputati. Lecoz uno fu dei primi a 
dichiararsi por Bnonaparte nel mar- 
zo del 181 5 : andò a Parigi a fargli 
omaggio, ritornò poco dopo per con- 
tinuare la visita della sua mocesi, e 
mori nel corso di tale gita pastorale. 
Una flussione di petto il tolse di vi- 
ta, il giorno 3 di maggio del i 8 i 5 , 
a Vilhsvienx, villa dà Jnra. Questo 
prelato era membro dell'aocadcmia 
celtica o di quella di Besanzone. La 
sua biblioteca ora considerabile: ne 
fece dono al suo capitolo metropoli- 
tano. Oltre un numero grande di 
lettere pastorali e di discorsi, egli 
compose molti scritti ed opuscoli, di 
cui si troverà l'elenco nel Giornale 
della libreria, anno i 8 i 5 , pag. 111 ; 
indicato abbiamo i princi{Kili nel 
corso del presente articola Z. 
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LECT ( Giacomo ), in latino Le- 
ctius, giureconsulto, nacque a Gine- 
vra nel i 56 a Terminato che eb^ i 
primi studi, frequentò lo lezioni di 
Gujacio, di cui divenne, in progre^ 
so, uno dei più intimi amici ; fu ri- 
chiamato a Ginevra nel i 583 , e per 
istanza del femoso Teodoro Beza, 
conferita gli fu la cattedra di legge : 
l’anno susseguente fatto venne mem- 
bro del consiglio di stato, quantun- 
que non avesse per anche l’età pre- 
scritta dai regolamenti. Mostrò, nell’ 
esercizio di tale carica, molto talento 
c fermezza ; la rcpubblioa non era 
ancora stati in circostanze tanto spia- 
cevoli: aveva argomento di paventa- 
re le intrapreso degli stranieri, e le 
pratiche occulte de cittadini, ingiu- 
sti a bastanza per aamsare i loro ma- 
gistrati dei mali cui potuto non a- 
vovano impedirà Ciò non tolse che 
Lect, senza posa occupato per gli af- 
fari dello stato , continuasse lo sue 
lezioni di giurisprudenza ; ed anzi , 
essendo stato licenziato nel 1687 il 
professore di belle lettere, egh si as- 
sunse di supplirlo. La penuria in cui 
era la città costrinse a sospendere le 
lezioni dell’accademia ; e Lect fu 
mandato due volte presso alla regina 
Elisabetta, onde sollecitasse la pietà 
della principessa in favore de suoi 
compatriottL Ottenne pure dal prin- 
cipe di Oranges una somma di quat- 
tordicimila franchi , incaricandola 
d’ impiegarli nel ristàiilimonto dell’ 
accademia. Scoppiata la guerra col 
duca di Savoja, Lect ravvivò il co- 
raggio de’cittadini col suo esempio, 
e dopo il tentativo inutile fatto da 
esso principe sopra Ginevra nel i6oa, 
rispose alla memoria cui pubblicata 
aveva il duca per comprovare giusta 
la sua impresa Lect morì il giorna 
*5 di agosto del 161 1. Tutte lo sue 
opero i diritto, di cui le edizioni 
originali sono rarissime, furono rac- 
colte ed inserite da Evcrardo Otto- 
ne, nel tomo primo del Thesaur. 
juris Romani, Leida, 17*5. EigU 
scrisse altresì: L Uc Diseofsi in liv^ 
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tino, in numero di qiiallordiri, rao 
colti a Ginevra, iGiò, in 12. Visi 
(listinfvuuuo gli Elogi di Ant. 8adeel 
( Aut. de Chandieu ), famoso mini* 
atro protestante c dei giureconsulti 
Papiniano ed Ulpiano; II Pocmala 
varia, nempe ^Ivae, eUgiae, cpi- 
prammata, epicedio, Ecclesiastes, 
Jonah,(X., ivi, 1697, in 4 -io> 1G09, 
in 8.V0 i III Parecchi libri di con- 
troversia, tra i quali ci limiteremo 
a citare : CLiudiomastix , Ginevra , 
1610, in 4-to. E una critica violenta 
della Fila di san Claudio, scritta 
da H. Boguet (Fetli tal nome )ilV 
jédversus codicis lùibriani Ta irfi- 
▼a ureoA^a praescriplionum iheolo- 
picarum libri duo, 1607, in 8.vo. 
E una risposta ai primi titoli del 
Codice Fabriano , pubblicato dal 
presidente Favre fanno prucedeuto 
(f'.FaVRE ). Finalmente sono dovu- 
te a Lcct le edizioni delle Lettere di 
Simmaco 1687, e con aggiunte, iBqo, 
in 8.V0 } delle Opere del giurecon- 
sulto 1 lotraanii, 1 699, in fogl. e dei 
Poi-tae praeci veteres heroici, pr. 
lat^ 1 G06, in fogl. Egli aveva altresì 
riveduto i Poetae graeci veter. tra- 
gici, che pubblicati vennero dopo 
u sua morte nel i6i4- 

W— s. 

LEDAIN (OuviKao) , uno degf 
indegni lavoriti di Luigi XI, nacque 
nella picciola città di Tbiell, presso 
a Courtrai . Si chiamava Oliviero il 
malvagio o il Diavolo; ma tale nome, 
che dava un’ idea non poco giusta 
dei suo carattere, gli dispiacque, ed 
il cambiò con quello di Lcdain. Di- 
venne barbiere di Lumi XI, e seppe 
acquistare la fiducia di esso princi- 
pe, persuadendolo che nessimo gU 
era più sinceramente lido. H re lo 
nobibtò, lo fece gentiluomo di ca- 
mera, e gli conferì la capitaneria di 
Meulent . OUviero chiamar si fece 
da tale momento il conte di Meulent; 
fu mandato a Gand nel i 4 l 7 > co» 1 » 
missione di penetrare i progetti dell' 
erede di Borgogna, e di persuaderla 
che affidarsi uotfcssc totalmente alla 
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benevolenza del re suo patrino (Pe- 
di Lcigi XI e Msais ni BoncoeN*). 
Oliviero ostentò, in una città in cui 
era conosciuto, un fasto che il reso 
ridicolo I cadde in disprezzo, e se ne 
liiggi a Tournai, di cui apri le porte 
ai Francesi , assistito da alcuni abi- 
tanti sedotti dalle sue promesse (Pe- 
di la Storia di Luigi XI, per Uii- 
clos). Tale prova di zelo accrchlie 
ancora l'affetto che il re gli portava. 
Fatto venne capitano del castello di 
Loches , governatore di St. Qncn- 
tin, oc. Siccome l’abuso cui latto a- 
veva dcU'antorìtà sna reso faveva o- 
dioso, fu arrestato dopo la morte dì 
Luigi XI, per ordine del procura- 
tore genende de Tours, ed impicca- 
to nel 1 484, perchè, nel tempo del 
suo favore, abusato aveva di una da- 
ma, con promessa di salvare la vita 
del marito, cui fece in seguito stran- 
golare, 

W-a, 

LEDIGNE (Nicola), siraorede 
l’Epine-Fontenaj, poeta francese, 
nato nella Champagne nel secolo de- 
cimosesto, scelse da prima la profes- 
sione delle armi, militò in Italia, ed 
approAttò della vicinanza di Roma 
per visitare gli avanzi di antichità 
cui contiene tale città. In seguito, 
rinunziò alla condizione militare, 
fu ammesso negli ordini sacri, ed ot- 
tenne i priorati di Condes e de fEn- 
fourchure. Condes fu il luogo in cui 
si ritirò dividendo gli ozj suoi tra 
gli cserciq della devozione e la ruF 
tura delle lettere. Si conghiottiuu 
che morisse verso il 161 1. Egli era 
amico di Bcrooldo de Vervillc, che 
gli dedicò le sue Ricerche sulla pie^ 
tra filosofale. I suoi scritti sono : I. 
Prime O fiere cristiane , Parigi , 
1600, in 16, Ant. de la Forest, ami- 
co suo, ne fu l'editore ; II La Tom- 
ba di Giovanni Luigi de la Roche- 
foucauld, governatore di Alvergna, 
Parigi, 1600, in 11; III I Fioretti 
della prima miscellanea, poesie a- 
mororc, Parigi, iGoi, in 12. Tale 
Raccolta fu anch'esia pubblicata da 
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T>a Foresti IV La Descrizione di 
un medaglione di oro antico di A- 
lessandro il Grande, presentato al 
sre Enrico lE, tradotta dal latino di 
Rimon, Parigi, 1601, in ix} V La 
•Corona della Eeràne Maria, Pari- 
(p, 1600, in 11 i Vi lift Maddalena^ 
ed altre operette. Sena, 1610, in 
B.ro. . Beroaldo inserì nella sua Ra«v 
-colta intitolata, / Sospiri amorosi, 
un Discorso satirico di Ledignc, 
eontro quelli che scrirono di amo- 
ri. Ledig^e inciuninciato arerà nna 
Traduzione in versi del Salterio, 
«d areva composto parecdiie altre o- 
|iere che non furono stampate i Ar- 
race, commedia; Ercole moribon- 
do, tragedia di Seneca, tradotta ; Je- 
Jìe, di Buchanan, trad. ; delle Pa- 
storali ; un Discorso della Caccia } 
«d i Casti sospiri, raccolta di sonet- 
ti cui Tamioo suo La Forest giudi* 
cara, sema più, superiori a quelli (fi 
Petrarca. E quasi inutile di aggiun- 
gere che, da lungo tempo in poi, 
tutte le produzioni di Ledigne sono 
giustamente obbliate. 

W— s. 

LEDOUX (Claudio Nicola), 
aorchitetto, nata nel iq 36 , a Dor- 
mane, nelk Champagne, fu destina- 
to fino dall’in&nzia ad imparare 1’ 
architettura, e messo renuc sotto la 
direzicme di BlondeL La Facciata 
di S. Sutpizio, di Serrandoni, fu il 
soggetto deprimi suoi studj ; rali ri 
riconobbe che soltanto imitando gli 
antichi, si poterà sperare nna cde- 
britù dnrerole. Dirisó soprattutto di 
««ere fedele all'architettura greca; 
felice lui se il desiderio di divenire 
originale non Tarasse fatto mai do- 
riare. Tale impulsione si fa osserva- 
re in tutti gli edifizj di cui fu in so- 
cuito incaricato. Tra quelli che &b- 
bricò per particolari, si distingue la 
Porta del palazzo di Uzès , via 
Montmartre, imo de' primi suoi la- 
vori, alla (piale adattò due colonne 
trionlìdi (»riehe di trofei militari 
sco 4 àte da Leeomte; il Palazzo di 
Thèlusson, di laii ti crfiicò in quel 
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tempo la porta che imita un arco 
trioniìde, come poco conveniente 
per l'abitazione di un semplice par- 
ticolare, ma di cui uopo è confessare 
che Tintieme ha un aspetto impo- 
nente; finalmente nna Porta di a- 
pertura circolare, (he serve per se- 
condo ingresso ad un p(xlere, ria San 
Lazzaro, parve an(»ira più ridicola. 
È a lui dovuta altresì la fabbrica del 
Teatro di Besanzone c delle Saline 
di Are nella Franca Contea. Ma il 
lavoro che più fece coDos(»re (piesto 
architetto tono le Barriere di Pa- 
rigi, costrutte sopra suoi disegni. 

S uando l'appalto generale ottenuto 
ibe dal ministro delle finanze la 
facoltù di cingere di mura Parigi, 
tale compagnia commise a Ledoux 
Teteoiiaione di sì &tto progetto. L'i- 
dea di dovere abbellire i principali 
ingrossi di una cittù qual'. è Parigi, 
esaltò la sua immaginazione; disde- 
gnò d'innalzare desemplici nflìzj di 
gabellieri I volle fare de'monumenti 
i (piali, ove terminati foMero, fatto 
avrebbero apparire lo splendore di 
una delle prime città del mondo. 
Presentò dc'ditegni (xmformi a' suoi 
progetti ; e«i p^ erano troppo va- 
sti e soprattutto soverchiamente di- 
^iradiosi, e fu costretto ad impicco- 
hrlL Quali per altro (ristono, le bar- 
riere di Parigi sono una teriimo- 
nianza irrecusabile della fe(x>ndità 
del suo talento. Le più, è vero, sono 
troppo manicce, e s(imbrano non 
(xmsone all'uso pel quale furono c- 
rette; parecchie hanno fórme ricer- 
cate per Taffettazione stessa di ri- 
produrre lo stile semplice de'Gre(ù: 
ma nna grande parte, e segnatamen- 
te quelle della Fillette, de'Campi 
Elisi, di Moaeeaux, sV Italia, di 
Charunne, e soprattutto le Colonne 
trionjdli della barriera del Trono, 
sono monumenti per vero notabili. 
Fu rimproverato sovente a Ledoux, 
che neO'asccuzione la spesa sempre 
oltnqiassò di molto quella cui indi- 
cava il progetto del lavoro. EgT im- 
piegò una grande parte della sua for- 
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tona a Ture intagliare dai migHeri 
artisti la raccolta de'siioi larori r de' 
«noi progetti, col titolo di Architet- 
tura di C. A’. Ledoux. Tale opera 
doveva formare cinmie volumi: il 
primo lolo venne in luce, ed h:i per 
titolo: L'Architettura considerala 
sotto C aspetto delCarte, de' costumi 
e della Icfislationc, Parigi, i8ò^, 
in fogL grande, ornato di 1 15 stam- 
pe. 11 libro è degno, per la IwUeaza 
delle stampe e la «qiiisitexsa del la- 
voro tipografico, di figurare nelle 
più ricche biblioteche; ma il testo, 
compilato per intero da Ledoux, è 
scritto io maniera talmente enfatica 
e studiata, che diviene sovente inin- 
telligibile. Ledoux si era sempre 
mostrato zelantissimo dell'antica mo- 
narchia, e soggiacque ad una lunga 
prigionia nel 1790. Debile scrisse 
|ier Ini alcuni versi nel suo poema 
dell' Immaginazione, ne'quaU loda 
principalmente il disegno cui Le- 
doux tattoaveva per la fondazione di 
una città nella quale tutte le arti e 
tutti i rami d'industria sarebbero 
stati collocati vicini gb uni agli altri 
cd in modo da essere sviluppati 
quanto mai fosse possibile. Ledoux 
morì a Parigi, il giorno 10 di no- 
vembre del 1806. Vignon, «no allie- 
vo e legatario, e Lucio de Lancivai 
recitarono ciascuno un discorso sul- 
la sua tomba ; e l'ultimo terminò 1' 
elogio con dei versi in cui Debile ce- 
lebrò le virtù ed i talenti di Ledoux. 
I principab suoi lavori sono intaglia- 
ti negb Annali del Museo, di Lan- 
don. 

P— s. 

LEDRAN (Eaaico Fhancesco ), 
celebre chirurgo francese, nacque a 
Parigi nel i 685 , da un padre che si 
era segnalato negb eserciti per l'a- 
bibtà della sua mano, e che guidò i 
primi suoi passi nell’ arringo chi- 
ruigioo. Divenne chirurgo maggio- 
re e dimostratore di anatomia nella 
Cariti, membro deU' accademia rea- 
la di chirurgia, chirurgo consulente 
ne' campi ed eserciti del re, e «ocio 
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della società reale di Londra. Morì 
a Parigi il giorno 1 7 di ottobre del 
1 770. Egb è autore delle opere se- 
guenti : I. Paralello delle differen- 
ti maniere di estrarre la pietra 
dalla vescica, Psrìgi, l'jSo, 1740, 
in 8.V0, con figure ; tradotto in la,- 
desco, BerUno, 1787, in 8.vo; in 
inglese, Londra, 1788, in 8.vo. Egli 
disapprova il piccitdo tagbo per 1’ e- 
strazione della pietra, e si mostra 
partigiano del grande , raccoman- 
dando nondimeno di fare l’incisione 
alquanto più basaa che i Colot non 
erano sobti a praticarla, e di dilatar- 
la tanto che lestrazione della pietra 
non cagioni laceramento nella vesci- 
ca. Non consiglia l’ altro taglio che 
nel caso in etti la vescica i sana, ed 
il calcolo molto voluminoso. Onde 
ovviare alla lesione troppo frequen- 
te dell'intestino retto servendosi del- 
lo spocillo descritto da Albino per 1 ’ 
operazione laterale di Rati , Ledran 
inventò un nuovo specillo che gli 

E rodasse grandissimi buoni eifetti; 

[ Osservazioni di chirurgia, alle 
quali sono state aggiunte parecchie 
^essioni in favore degli studenti, 
Parigi, 1731, a voL in iz, e 1751, 
nella medesima forma; tradotto in 
tedesco, Norimberga, 1 788, in 8.vo ; 
in inglese, 1789, in S.vo. La raccol- 
ta ò ricca di fatti scelti bene, e nar- 
rati con candore e precisione: l’au- 
tore non vi dissimula i suoi sbagU, 
e parla delle riuscite sue cure senza 
ostentazione; III Trattato delle o- 
perazioni di chirurgia, Parigi, 1 781 
e 174 z, in 8 .vo; Brusselles, 174^: in 
8.V0; Londra, 17491 in S.vo, con ag- 
giunte di Cheseldien. Tale opera, 
nella quale l'autore attribuisce agli 
spiriti animab un’ influenza imma- 
gÌDaria,nondimeno è commendevole 
per una descrizione a bastanza esat- 
ta di un numero grande di opera- 
zioni, e per fatti di pratica curiosi 
del pari che interessanti: se egli par- 
la di un nuovo metodo, avverte sem- 
pre d’indicarne rautoarc; IV Rifles- 
sioni pratiche sulle piaghe di armi 
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ila fuoco, Pnriffi, l^ 31 , l^ 5 g, 

in 11.; Anuteranm, l^^ 5 , in ii.; in 
tedesco, Norimberga, I 74 <>> 8-ro. 

Ledran unì agli eccdlenti precetti 
di Ambrogio Fard il frutto della 
propria sua sperienza ; e contribuì 
in alcuni casi a diminuire l'uso, al- 
lora troppo esclnsiro , del setone . 
Propagò il metodo delle grandi in- 
cisioni, e proscrisse, con giusta ra- 
gione, i'applicacione do'piiimacciuo- 
h di filacce imberute di acmarite 
nella prima medicazione delle pia- 
ghe m anni da fuoco ; V Continua- 
zione del paraleUo delC operazione 
della pietra, Parigi, in S.to; 

VI Consulte sulle più delle malat- 
tie pertinenti alla chirurgia, Pari- 
gi, i*) 65 , in S.To; VII Trattato eco- 
nomico dell anatomia del corpo u- 
mano, Parigi, 1768, in 11. L’opera 
è piena d'ipotesi inrecchiatc e di o- 
miasioni essenziali ; Vili Raccon- 
to di una guarigione singolare di 
piombo fuso nella vescica, e Lette- 
ra sulla dissoluzione del piombo in 
tale organo, Parigi, 1 749. Dò conto 
de’suoi sperimenti suUa dissoluzio- 
ne del piombo nella vescica median- 
te il mercurio, e dà prova di una 
grande credulità ,attribuendo al mer- 
curio una qualità immaginaria. Le- 
dran inaeri pure, nelle Memorie del- 
raccademia, un numero grande di 
utili osservazioni. 

P.eL. 

. LEDRU ( Nieotit Filipfo ), fisi- 
co, piò noto sotto il nome di Comus, 
nacque * Parigi nel 1781. La. fisica 
sperimentalo fn il soggetto princi- 
pale de'suoi stndj. Nel 1761, viaggiò 
nelle provincic c ne’paesi esteri, in 
cui gh acquistarono grido le sue Ri- 
creazioni fisiche c matematiche. Ac- 
quistò tale cognizione del corpo u- 
mano e della fisiologia, che, dai mo- 
ti de'muscoli del volto, penetrava ciò 
che accadeva nell'anima, e sembrava 
che ne avesse la chiave. Ritornato a 
Parigi, fn collocato da Luigi XV 
al duca di Borgogna, in qna- 
fisico, e fatto venne professe- 
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re di matematiche de' principi reali 
di Francia. Essendo a Londra nel 
1 786, fece costruire da Naim delle 
bussole orizzontali e verticali, e pa- 
recchi altri strumenti di fisica. L* a- 
go d' inclinazione di cni si servi il 
capitano Phipps nel suo viaggio al 
Polo boreale, era stato fatto sul mo- 
dello dato da Ledm. In quel tomo 
di tempo. Luigi XV gli accordò una 
patente per convertire il ferro in ac- 
ciaio secondo la maniera di Knight 
e dcgringlesi, e per la fabbcicazio- 
ne (fi ogni specie di strumenti di fi- 
sica. Ledrn non tardò ad ottenere 
del pari la pcrmissume di fer inda- 
gini nel de]xwito delle carte della 
marineria, e nelle cartelle che con- 
tenevano le osservazioni magneti- 
(die, onde trame quanto giudicato 
avesse convenevole a’ suoi progetti . 
Tale ra<xolta di sunti fu immensa . 
Ledru li mise in opra per (xrnipor- 
re, secondo un altro sistema diverso 
da (picUo di Hallef, delle carte nau- 
tiche, di cui (^insegnò degli esem- 
plari manosru-itti al viarciatore L.a 
Pòrouse, in presenza diLuirt XVT, 
il di a a di maggio del 1785. Inco- 
min(ùò nel 177Z a mostrare gli ef- 
fetti della catottrica o fantasmago- 
ria cui tolse dapfioi a perfezionare. 
L’imperatore Giuseppe II interven- 
ne nel 1777 a due porticolBri sue 
sessioni. Leelrun apphcò pure l'elct- 
tricità alle affezioni nervose, c se- 
gnatamente all'epilessia ed «Ha ca- 
talessia. Nel I78a, la facoltà di me- 
dicina di Parigi elesse nna giunta di 
sette membri per esaminare le sue 
cime . n rapporto cui fece de’suoi e- 
sami, fu si vantaggioso, che meritò 
a Ledru (d ai due suoi figli il titolo 
di fisici del re. A tale Rapporto, starti 
pato l’anno medesimo, in 8.vo, pre- 
cede il saggio dd sistema deli’ auto- 
re. Fer l’applicazione della cura ma- 
gnetica, formato venne nel vecchio 
c(mvento de’ Celestini, imo stabili- 
mento (die fu in segmto trasferito 
nella via Nuova San Paolo. Dopo di 
essere stato carcerato durante il tcr- 
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tórf:, Lodm rrrmò la sna cUmorn a 
Footcnay-aux-nuses . Mori a Parigi 
il di 6 di ottobre del 1807. 

LEDUC ( Gioyamni ) , pittore , 
nacque all’Àja nel 1689, e fu alkern 
<li Paolo Potter. Imitò felicemente 
la maniera del suo maestro; ed i suoi 
dipinti non ebe i suoi disegni sono 
ricercati dai dilettanti, ma sono rir 
rissimi; però che quantunque i ta- 
lenti di Ledttc ottenuto gli avessero; 
nel 1671, r uHizio di direttore del- 
raccadémia di pittura dell’ Àia, egli 
militò come alfiere, giunse al grado 
di capitxmo, e da qnm momento tra- 
scurò afiktto il pennello e la matita . 
Coltivato aveva del pari l' arte dell* 
intaglia U Museo del Louvre pos- 
siede dne dipinti di Leduc. Uno 
rappresenta la Parie interna di un 
corpo di guardia. Il secondo, cono- 
sciuto sotto il nome di una Scena 
di ladri, sarebbe forse denominato 
meglio una Scena di vanguardia . 
I militari che vi si scorgono non 
hanno l'aspetto di ladri ; sembrereb- 
l>ero piuttosto ufiiiiiali che interroga- 
no unit donna sulla posizione del ne- 
mico. I prelati due (piadri sono di- 
pinti con finezza e leggerezza; vera 
e ben intesa ne riesce l'azione, ed i 
personaggi non sono senza nobiltà ; 
finalmente si riconosce nella scelta 
de’soggetti rinclinazionc dell'artista 
per la vita mUitare . 

P — s. 

LED'YARD (....), viaggiatore 
del secolo XV III, uno fu de'più in- 
trepidi camminatori che siano stati 
conosciuU. Nacque nelle provincie 
inglesi dell’America settentrionale. 
Scinto fino dalla tenera sua gioven- 
tù dal desiderio di visitare de' paesi 
sconosciuti, visse alcuni anni tra gl’ 
Indiani onde studiare i loro costu- 
mi; passò in seguito in Europa, e 
fece con Cook u giro del mondo, 
dal 1776 al 1780, come caporale del- 
le truppe di marineria. Come ritor- 
nò, volle penetrare dalla costa occi- 
dentale aU’orieutale del settentrione 
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deU’Araerira. Sir Giuseppe Banks 
fassistè per efiettiiare t.ile progetto. 
Non avendo potuto imbarcarsi sopra 
un naviglio mercantile che si arma- 
va per Nootka, Ledyard risolvè di 
andare per terra al Kamtschatka, e 
partì da Londra con dieci ghinee 
nella borsa. Passata la Manica, tra- 
versò la Fiandra, la Germania, la 
Danimarca ed il Sund, e giunse a 
Stocolm. Era d’inverno: egl’ intra- 
prese di valicare il golfo di Botnia 
sul ghiaccio ; ma siccome il mezzo 
di tale braccio di mare non era ge- 
lato, ritornò a Stocolm, ed andando 
a piedi fino a Tomeo, tenne la via 
litorale di Finlandia per arriva- 
re a Pietroburgo. U modo con cui 
era vestito fece che presto a lui si 
avvertissa Senza calze e senza scar- 
pe, e troppo piòverò per potersene 
procacciare, ricevè nondimeno un 
invito di pranzo dall'amliasriatore 
diPortogallo : esso gli procurò il van- 
taggio di trovare in prestito venti 
ghinee, mediante un biglietto sopra 
sir Giuseppe Banks. Fu altresì de- 
bitore all'ambasciatore della permis- 
sione di accompagnare una salmeria 
di munizioni cui il governo russo 
mandava a lakoutsk in Siberia. Si 
recò in seguito ad Okhotsk, al fi- 
ne d'irabarcarvisi pel Kamtscliatk.i. 
Avendo i ghiacci interrotta anche 
quella navigazione, Ledyard tornò 
a lakoutsk, dove, il giorno |3 di no- 
vembre del 1787, incontrò il capita- 
no Billings cui aveva conosciuto sul 
vascello di Cook. Esso ufTìziale, in- 
caricato di una spedizione per mare 
nel settentrione dell'Asia, seco èoii- 
diisse Ledyard fino ad lakoutsk. Im- 
provvisamente Ledyard fu arrestato 
in essa città, il di z4 di lèlibrajo del 
1788, per ordine dell'imperatrice. 
Si temeva che le informazioni cui 
potuto avrebbe prendere, nuocesse- 
ro al commercia de'Rnssi sulle terre 
litorali dell'America. Ledyard jmrti 
in una slitta sotto la custodia di due 
cosacchi; e p>oi che essi fatto feblas- 
ro traversare t deserti della Siberia e 


Digitized by Google 



378 L E D 

dclk Tartark, il depoeero sulle fron- 
tiere della Polonia, intimandof^U la 
proibizione di non tornare mai ]nii 
in Russia sotto pena di essere impsc* 
cato.Priro di denaro, coperto di cen- 
ci e d’ insetti, estenuata dalla fatica 
c dal male, s’incamminò verso Ko- 
nigsberg', dove trovò alcuno che gli 
prestò cinque ghinee, per le quali 
rilasciò pure un biglietto sopra sir 
Giuseppe Banks. Ttile somma gli 
procurò imezzi diarrivoro in Inghil- 
terra. Andò subito in casa del suo 
benefattore, il quale gli profiose di 
viaggiare in Africa a spese della so- 
cietà che si era allor allora formata 
per fere delle scoperte in tale parte 
del mondo. Tjcdjrard accettò con pre- 
mura; ed allorché il segretario del- 
la società gli domandò quando sa- 
rebbe stato in grado'di psutire. Do- 
mani mattina, rispose. Per la forte 
sua complessione c la sua abituazio- 
ne a sopportare straordinarie fati- 
che, egli era l'uomo che meglio con- 
veniva per un’ intrapresa di tale ge- 
nere. 11 giorno 3o di giugno del 
1 788, s’ inibarca, traversa la Francia, 
sale sopra una nave a Marsiglia, ed 
«ITerra il giorno 5 di agosto nel por- 
to di Alessandria. 11 19, era al Cai- 
ro. Avvisò subito ai mezzi di mette- 
re il suo progetto ad esecuzione, vi- 
sitando il bazar degli schiavi per e- 
saminare i negri delle varie parti 
dell’Afiica, e prendendo dai condut- 
tori di caravane tutte le informazio- 
ni che essergli dovevano utili. Già 
scriveva olla società di Africa che la 
prima sua lettera indirizzata le a- 
vrebbe dal Senuar, quando una feb- 
bre biliota, conseguenza delle con- 
trarietà cui gli facevano provare le 
continue dilazioni opposte alla par- 
tenza della caravana, il mise nella 
tomba verso la fine di ottobre del 
1788. Le informazioni raccolte da 
Ledpard furono pubblicate nell’ope- 
ra seguente; Memorie della socie- 
tà istituita per incoraggiare le sco- 
perte nelC interno delC àfrica, Lon- 
dra, 1790, in 4-to; ristampata nel 
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1810, a voL in 8.V0, con tutto dfi 
che era venuto in luce dalla prima 
epoca in poi. Le prime Memorie 
tradotte vennero in francese da Lal- 
lemand, col titolo seguente ; f'ìaggi 
di Ledj'ard e Lucas in Africa, a 
cui susseguitane de'sunii di altri 
viaggi, Parigi, anno XII ( 1804), 
un voL in due parti, in 8.vo. Le os- 
servazioni di Led^ard sull' Africa 
non jioterono essere numerose. Da 
esse si scorge come nomo era dotato 
di un occhio penetrante e di un 
buon criterio. Avendo visitato le re- 
gioni del globo le più opposte, eg^ 
feceva de’confronti sommamente cu- 
riosi che sfuggito avrebbero a qua- 
lunque altro viaggiatore. Ciò fa che 
si deplori pili amaramente la sua fi- 
ne immatura. — Un certo Tomma- 
so LzDTsaD é autore di una Storia 
navale d" Inghilterra ( The naval 
History), Londra, 2 voL in foglio; 
tradotta in francese , da P. F . de 
Puisieiix, Lione, 1761, 3 voi. in 4-to. 

^ Bi— s. 

LEE (Eduasdo), arcivescovo di 
York, nato nel 1482, da una fami- 
glia onorevole della contea di Kcnt, 
fece eccellenti studj nelle dne nni- 
versità di Oxford e di Cambridge. 
Il suo gusto e talento per la critica 
il misero per tempo in relazione coi 
più dotti uomini del suo tempo, e 
lo resero rivale del celebre Erasmo, 
di cui criticò le note sul Nuovo Te- 
stamento in parecchi scritti. Enri- 
co Vili, che si faceva gloria di .atti- 
rare i letterati alla sua corte, il fece 
uno de’snoi elemosinieri, ed, avendo- 
gli riconosciuto molta capacità per 
gli afiàri, l’impiegò in diverse mis- 
sioni diplomatiche sul continente. 
La più importante fu quella dì Ro- 
ma nel 1629, unitamente con Bul- 
len e Stokesley, vescovo di Londra, 
per trattarvi del famoso aflàre del 
divorzio. Léc si condusse in ciò con 
tanta accortezza e prudenza, che, 
senza perdere la fiducia del suo si- 
gnore, evitò di mettersi in compro- 
messo con la regina Caterina. Ri- 
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tornato che fu, Enrico Io rìmerilò 
delle tue pregtaxioni, conferendogli 
rarcircacovado di York, cui Lée oc- 
cupi dal i53i lino aUn sua morte, 
avvenuta il giorno |3 di settembre 
del i544- Questo prelato si mostrò 
nemico della dottrina di Lutero , 
quanto aelantc partigiano de' cam- 
biamenti introdotti da Enrico Vili 
nella costituzione della chiesa an- 
glicana. Fece riocrere il nuovo dog- 
ma della supremazia reale, nel con- 
cilio della sua provincia tenuto nel 
|534- Il clero dcUa metropoli di 
York, adunato, due anni dopo, a 
Pomfret, opposto essendosi a tale 
innovazione ed a tutte quelle che 
ne furono la conseguenza, héc si 
dichiarò fortemente contrario a tato 
decisione. Dimostrò nondimeno il 
suo rammarico pel sequestro de'bc- 
ni de'monastcri, e per la ruina di 
quegli antichi istituti, da cui le let- 
tere tratto avevano tanti soccorsi . 
Egli k autore delle opere seguenti: 
L Annotalionum libri duo, in An- 
notationes Novi Testamenti, I). E- 
rnrnu, Basilea, i5ao; Il Alcune Epi- 
stole; HI Epicedio cLirorum viro- 
rum’, IV De insulis Eulcaniis-, V 
Apologia contro quorumdam calu- 
mnias, i5so. TAo lasciò in oltre ma- 
noscritto un Commento latino sul 
Pentateuco. 

T— D. 

LEE (Natànizlk), poeta dram- 
matico inglese del secolo XVII, fu 
commediante prima di essere auto- 
re ; ma i pochi applatui cui ottenne 
quando ti produsse, il disgustarono 

E tr sempre della prima professione. 

ppure leggeva le tue tragedie con 
ima espressione che faceva meravi- 
glia anche agli attori : limitato allo- 
ra alla composizione delle sue opere, 
mise in iscena, tra gli anni i665 e 
1684 , nove tragedie, senza contare 
altre due cui compose in società con 
Drjrden. Tali tragedie furono tntte 
bene accolte dal pubblico ; c quelle 
delle Regine rivali, o Alessandro il 
Graiule, e di Teodosio o la Torta 
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dell amore, sono rimaste nel teatro. 
JAe riesce soprattutto nell' arte di 
commovere il cuore, e nelle pitture 
dell'amore. Addison osserva che nes- 
sun altro poeta inglese non aveva 
tante disposizioni per l’arte tragica, 
quantunque il suo ardore naturale 
ed impeto disordinato il trasportiis- 
sero fuori de’ limiti della verisimi- 
glianza. Tali di^Kwizioni, unite alla 
miseria profonda in cui la sua man- 
canza di economia l' immerse più di 
una volta, sconvolsero il suo cervel- 
lo. Fu chiuso a Bediam nel iGA4> 
tornato in libertà nel 1 688 , produs- 
se ancora due tragedie che nuaciro- 
no, la Principessa di Clèves, e la 
Strage di Parigi ; ciò non tolse che ' 
vivesse nell’iniugenza, e , dopo pa- 
recchi nuovi accessi di mania, mori 
nel i6gi o i6ga, da una caduta cui 
fece per la via una sera che era ub- 
briaco. Quelle tra le sue tragedie cui 
non abbiamo citate, sono ; n erotte , 
So/onisma, o la Ruina di Annibaie, 
Gloriano, o la Corte di Augusto , 
Mitridate , Cesare Borgia, laido 
Giunio Bruto, e Costantino il Gran- 
de. Le due tragedie cui compose in 
società con Drydcn, sono; Edipo ed 
il Duca di Guisa. Raocolte vennero 
le sue opere drammatiche in 3 voi. 
in 8 .V 0 , Londra, 1734 . 

L. 


LEE (Cahlo), generale inglese , 
nato da una femigUa della provincia 
di Cheshire, mihtò da prima in A- 
mcrica, ed in seguito in Portogallo, 
sotto il generale Burgoyne. Era già 
decorato di un grado superiore nel- 
r esercito : avendo però t suoi discor- 
si e gli scritti suoi imprudenti irri- 
tato contro di lui il ministero, e so- 
speso il suo avanzamento, si mise 
agli stipendj della colonia, ed in se- 
guito SI adoperò eflìcacemente nella 
sollevazione delle colonie inglesi; e- 
gli fu anzi, dicesi, il primo che loro 
suggerì l'idea di dichiarare la loro in- 
depcndenza. Egli aspirava al coman- 
do in capo ; e non essendo riuscito 
od ottenere che il secondo grado, ue. 
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concepì contro W.-uhington tin ri- 
sentimento cui manifesti mediante 
k sua condotta nclk battaglia di 
Monmouth ed in altre occasioni. Fu 
eletta, por giudicarlo, una corte mar- 
ziale, che il sospese per un anno 
dalle sue fiinnoni nel 1778. Lée ces- 
sò k milizia l’anno medesimo, e mo- 
rì il giorno 2 di ottobre del 1782, in 
un albergo di Filadelfia , avendo 
proibito, in testamento, che si sep- 
pellisse in una chiesa, nè in un ci- 
mitero, nè in vicinanza di nessuna 
casa di presbiteriani o di anabatti- 
sti (i) , Egli era *umo coraggioso , 
ma molto iracondo, o sempre pronto 
ad impugnare k spada. Scrisse de' 
'Saggi politici e militari, con le sue 
Lettere in seguito alle Memorie del- 
la sua fila , pubblicate da Eduar- 
do Langvrorthy , Londra, 1 792 , in 
8.V0. 

L 

LEE-LEWK, o LEWES ( Car- 
lo ) , commediante inglese del seco- 
lo XVin, si acquistò grido sul tea- 
tro di Covent^^arden, ed in seguito 
su quello di Dublino. Gliene acqui- 
starono ancora più le sue arguzie. 
Furono pubblicati, dopo k sua mor- 
te, nel 1804, i suoi Saggi comici, o 
IlCommedianle che serve a sè stesso 
da direttore.Vi occorrono dcgliancd- 
doti curiosi sul lord Orrery, su Gar- 
rick, Smith, Hogorth, Qiiick, Footc, 
ec. n ritratta dell'autore è in fronte 
al Ubro. Si pubblicarono altresì, nel 
i 8 o 5 , le Memorie di Carlo Lée-Le- 
xves, contenenti de^li aneddoti sto- 
rici c biografici de’ teatri inglesi e 
scozzesi, per un periodo di quaranta 
anni, scritti da lui stesso, 4 voi. in 1 2. 

L. 

LEEM (Knud o Caruto) nacque 
in IMorvegia, il giorno 1 3 di gcnnajo 
del 1697. Il padre suo era un eccle- 
siastico stimabile delkdioccsi di Ber- 
gen. Poi che ricevuto ebbe delle le- 
zioni elementari da un suo compa- 

( 1 ) Spinst' la pr<*ci>lunc ili Ulc cUuw>la 
itngolart* fiao ad ordinare rhr U' dittartta fc4*e 
(i|er nuM di un odgUoa 
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triotta, Iwar Boesknd, Canuto Lecra 
si recò a Copenaghen, e frequentò 
per due anni le lezioni dell’ univer- 
àti di essa città. Mei I 7 i 5 , ritornò, 
in Norvegia, ed esercitò l’uillzio di 
precettore o di vicario in parecchi 
luoghi, finché nel 1 726 latto venne 
missionario de’distretti di Porsanger. 
e di Laxefiord nel Finmark, o Lap- 
ponia norvegia. Alcun tempo dopo , 
ottenne una carica di pastore nelk 
diocesi di Christiansand . Istituito 
avendo il governo danese, nel 1 762, 
a Drontheim, un seminario per edu- 
care de’ giovani che potessero istrui- 
re i Lapponi nelk loro lingua, Leem 
fu proposto a tale istituto, col titolo 
di professore. Egli mori nel 1774- 
Questo dotto ecdesiastico, durante 
il suo soggiorno in Lapponia, trascu- 
rato non aveva cosa alcuna per acqui- 
star delle cognizioni sullo stato fisico 
e murale di quella lontana regione . 
Raccolto avendo un numero gran- 
de di materiali, compilò una Descri- 
zione de' Lapponi del Finmark , 
della loro lingua, de' loro costumi 
e deW antica loro idolatria. Tale 
descrizione venne in luce in danese 
ed in ktino, con osservazioni di G. 
E. Gunnerus, nel 1767, un voi. in 
4-to, con loi stampe, di cui dodici 
rappresentano le maniere di vestire 
de’ Lapponi . Tale opera tradotta 
venne in tedesco da G. G. Volkraan, 
Lipsia, 1774, in 8.vo j ma il tradut- 
tore omise presso che tutta la parto 
cui l’originale contiene sulk storia 
naturale del paese. Leem pubblicò 
in oltre una grammatica kppona , 
secondo il dialetto deUa Lapponi» 
danese (Copenaghen, 1748, in o.vo); 
un Vocabolario (Lappesk JVomen- 
clator, Drontheim, 1 756, in 8.vo ) ; 
im Dizionario lappone, danese c La- 
tino (pubblicato in società con Ge- 
rardo ^ndberg), 176S-81, 2 voi. in 
4.toj una Traduzione del catechismo 
di Lutero, in kppono ; un libro di 
preci c parecchi discorsi nclk mede- 
sima lingua. I kvori di Leem sono 
utili principalmente sotto l' aspetto 
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della lincia, dc'costumi, e degli il«i. 
T>a parte della storia naturale e della 
fisica fu m^lio STÌluppeta negli ul- 
timi tenmi dai dotti viaggiatori de 
Hucb e Wahlenberg. 

C— su. 

LEEUW. Fedi Leuw. 
LEEUWENHOECK. F. Leu- 

WEMIIOECa . 

LEFEBVRE (Filippo), lettera- 
to , nato nell' anno 1706 a Rouen, e 
morto nel 1784 nella medesima cit- 
tà, in cui epcrritava la carica di pre- 
sidente neiriiflizio delle finanre, a- 
veva appena diciannove anni quando 
pubblicA il suo Esame della tragedia 
dì Ines de Castro (F et/i Motte-Hou- 
nian), cui nessuno fu tentato di giu- 
dicare come primo saggio di uno sco- 
lare. A tale opuscolo, qccolto con be- 
nevoleDEa, tennero dietro alcuni al- 
tri, ne’quab Lefebvrc mostrò un di- 
scernimento sano otl una passiono 
reale pei principj fermati dai miglio- 
ri scrittori. Obbligato in seguito di 
dividere il suo tempo tra i doveri 
della carica c la società, in cui la sua 
cortesia e le graeie del suo spirito il 
facevano ricercare, più non poteva 
accordare alla letteratura che gl'i- 
stanti involati alle, faccende. Pubbli- 
cò hondi^ieno alcuni opuscoli anco- 
ra a bastanza gradevoli, ma troppo 
snperficiaU per assicurargli una ri- 
putazione (iiirevolc; sembra altron, 
ile che egli rinunziato avesse ad ac- 
quistarsene una, però che non met- 
teva il suo nome a nessuna dolle sue 
produzioni. Egli scrisse: l. Esame 
della Tragedia if Ines de Castro, 
Parigi, 1723, in 8 .vo; II Leuara di 
un gentiluomo di provincia intor- 
no a tale tragedia, ivi, 1723, e nel 
tomo XI delle /Jic/c«zioni del cuore 
e dello spirito-, IH Lettere di due 
amici, 1724, in 12 j IV f/ sogno di 
Filalgte ( supposto) tradotto dal gp:- 
co di Partenio, 1726, 1760, in 12; 
V U Manicaretto, «727, due parti 
in 12; VI A’unin c A’<i/i»/ia,. fram- 
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mento di una favola tradotta dall'a- 
rabo, 1749, in 8.V0; VII Storia di 
de Cern/, BerUno, 1780, in 12} 
Vili là Oracolo di Nostradamo, iis- 
termezzo in un atto ed in versi, Pa- 
rigi, 1761, in 8.vo;IX II Rapimento 
di Éripe, l^ 5 l, ìnS.vo; X Storia 
di Menocralc e Zenotemi, 1753, in 
8.V0 ; XIZ.’ozi'o letterario di Filale- 
fe,i 756 ,in 8.vo; XII/.a Meritò, odo, 
a cui susseguitano delle poesie, 1 76^; 
XIII Compendio della vita di Au- 
gusto, imperatore romano, 1 7C0, in 
1 2. Tale picciolo brano di storia, di- 
ce l'abate Salratier, si legge con di- 
letto, ed è prova come le altre sue 
opere non debbono l'obblio nel qua- 
le sono cadute che alla scelta de'sog- 
gettij XIV Domande c risposte, a 
Definizioni nuove, in prosa ed in 
versi, 1761, in 8.vo; XV Miscella- 
nee di varj scritti di letteratura, in 
versi ed in prosa, con la Storia di 
MM de Cerni, Cbamlxlri e Lione, 
1 761, in 12; XVI Ricreazioni acca- 
demiche, canicncnìi la morte ditta- 
tone o il suicidio, cc., 1 762, in 8.vo; 
XVII Storia di Enrico Felice, ar- 
civescovo di Magonza,Vaxigi, 17IJ2, 
in 8.V0. 

W— s. 

LEFEBVRE DE VILLEBRU- 
NE. F. VlLLEBRlaZ. 

LEFEBVRE. F. Febibe, Febvre 
e Fevbe., 

LEFÈVRE (Giovanni), vescovo 
diCbartres, nato nel secolo decimo- 
quarto a Parigi ( e non a Donai ), 
frequentò con lode le lezioni dell'u- 
nivej-sità, c divenne .'uccessivanien- 
tc dottore di diritto canonico, prevo- 
sto dcU'abbazin di St. Vaastdi Ar- 
ras, in cui vesti l'abito religioso, a- 
batu di Toumus, indi di St. W'aust, 
da dove fu innalzato nel i 38 o alla 
sede episcopale di Cbartres. Fu de- 
putato, l'anno susscgiicntc, da Car- 
lo VI, al duca di Bretagna, onde 
trattasse della pace; e Luigi di An- 
giò, re di Sicilia, il fece suo cancel- 
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lirre. Si chiari fortemente favorero* 
k al papa Clemente VII, riconoiciu- 
to da lina parte della Chiesa soltan- 
to ( f'. ClK»iEKTE VII, ed Ubbano 
VI). Epli morì in Avignone il gior- 
no 1 1 di gcnnajo del 1 890 (Fedi ìi 
ano epitafio nella Gallia chrìsliana, 
tom. Vm, pa^. 1180). Questo dot- 
to preL-ilo scrisse! I. Tractalus tie 
schismate seu de planclu honorum ; 
è una risposta al trattato de planclu 
Ecclesiae , composto da Giovanni 
de Lignac in favore di Urbano VI ; 
Il Diarium hisloricum quo rei pe- 
stai omnes quibus auctor interjuit 
singulis diehus, prout geslae sunt 
ah anno i 38 i ad i 368 , ordine de- 
scrìhit. Lefòvre tradusse egli stesso il 
suo giornale in francese j e se ne con- 
servano delle copie nelle due lingue 
nella Bildioteca del Re. Baluaio lo 
citò sovente neHc sue note sulle Elle 
dei papi che tennero la tede in Avi- 
gnone ; III Le Grandi cronache di 
Jiainaut, da Filippo il Conquista- 
tore Jìno a Carlo FI, 3 voL in focL, 
conservati nclU Biblioteca del Re 
sotto i num. 9658-9660. Casimiro Ou- 
din scrisse un articolo non poco este- 
so {)cr questo prelato ne’suoi Scripto- 
rcs ecclesiastici) tom. HI. 

W— s. 

LEFÈVRE ( Tanwecui), in lati- 
no Tanaquillus Faber, uno dei più 
valenti professori di b^e lettere del 
suo secolo, nacque a Caen nel i 6 i 5 . 
Il padre suo dissipato aveva la mag- 
gior parte della sua fortuna (i)j ma 
un aio del giovane Lefòvre, eccle- 
siastico istruttissimo , si assunse la 
cura della tua educaEÌone,ed avendo- 
gli riconosciuto bella voce ed orec- 
chio giusto, gli fece da prima impa- 
rare la musica. L'allievo fu presto in 
grado di eseguire le musiche le più 
dillìcili a prima vista. Aveva dodici 
anni quando incominciò a studiare 
il latino, ed i suoi progressi furono 

(1) Egli ^Ho di sn bercamorlì drlU 
pArrw<hia di S. Cioraniii di Cam , »c «i crede 
a Sfgrait ( Op»re diveru tom. I, |»ag. 84» 
dei IJ53 ). 
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sommamente rapidi . Nondimeno la 
severità di suo rio lo disgustò, ed il 
padre suo non potò persuaderlo a 
continuare gli studj che accordando- 
gli un nuovo precettore. Questi non 
sapeva il greco; ma Leftvre l’impa- 
rò da sò, senza altro soccorso che una 
grammatica ed alcuni Ubri cui lesse 
prima che ne comprendesse il senso. 
Fu in seguito mandato a studiare le 
belle lettere e la filosofìa nel collegio 
di la Fiòche, uno de'più celebri cui 
avessero in Francia i gesuiti. I suoi 
maestri fecero inutili sforzi per rat- 
tencrlo tra essi ; ed il padre suo non 
clic suo zio rimasero delusi del pari 
nel loro proposto di dedicarlo allo 
stato ecclesiastico. Lclòvre recatosi a 
Parigi, vi si fece presto conoscere in 
maniera vantaggiosa. Desnoj’ers, uno 
de'suoi amici, il presentò al carena- 
le di Riebelieu, che gli conferì l'ispe- 
zione della stamperia del Louvre , 
con uno stipendio di aooo lire. Do- 
po la morte del cardinale, la pensio- 
ne di Lclòvre venne malamente pa- 
gata, ed egli fu obbligato, per vive- 
re, di vendere la tua biblioteca (i ). 
Alcun tempo dopo, il marchese ^ 
Francières, amico suo, seco il condns- 
se a Langres. Egli incominciò in ta- 
le città a gustare le massime della 
riforma ; e, preso congetle dal pre- 
lato signore, si ritirò a Pdcuilly nel- 
la Turena, dove professò il csilTini- 
smo. Gli fu subito proferta la catte- 
dra di terza nelTaccademia di Sau- 
rour; ed egli preferi tale cattedra a 
quella di greco a Nim^a. Ebbe al- 
cune contese col concistoro di San- 
mur , perchè cercato aveva di scusa- 
re la licenza di costumi di Sallb. I,a 
noja cui provò per tale vessazione ri- 
dotto l'aveva ad abbandonare la Tu- 
rena; e si disponeva a partire per 
Eidelberga, in cui l'elettore pala- 

( I ) E desso cfertammto aao d«* pih gran* 
di dUpuccri citi provar |Mjssa on letterato ; L«^ 
fHrc non aveva neppure coosemio im eoempla- 
rr di Aristo&ne, uno degli autori che piti gli 
piacevano; e tu tale perdiu fere la seguente e* 
kcUmatione: O rorom tt /tiMe apotloèc*m 
cm4ì fflicittttm ! \ 
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tino gli offerÌTa de'ranta^ oonti- 
dcrabili, qiiando mori di una feb> 
bre cagionata daH'ecccstivo laroro, 
il giorno 1 a di settembre del 1671. 
Leièrre lasciò del suo matrimonio 
con Maria Olivier, tre fanciulli, un 
figlio, chiamato come egli Tanne- 
guiy il quale, poi che esercitato ebbe 
per trenta anni Tuflìzio di p^oro 
in Olanda ed in Ingliiltcrra, rientrò 
nel grembo della ctdesa cattolica, e 
tnon a Sanmur nel I7i7(i);e due 
figlie, Jina maritata a Paolo Bauldry, 
e l'altra che fu la celebre Dacier. 
Lefivre era di carattere caldissimo, 
ma tmono ed obbligante ; mangiava 
poco nò dormiva che alcune ore ogni 
notte: la coltivazione de'fiori, l'edu- 
cazione de'suoi figli e Io studio era- 
no i soli suoi divertimenti, e l’uni- 
ca sua ricreazione. E^li in grandis- 
simo pregio aveva f attitatnra , e 
fii creduto di trovarne la causa in 
una passione cui gli aveva inspira- 
ta una damigella/miamataLiger (a), 
licfòvre scriveva meglio in latino 
che in francese ; ma se le sue tradu- 
zioni sono senza eleganza, hanno il 
merito della fedeltà, e sono correda- 
te di note erudite. Egli ò autore: 
L Delle Edizioni di alcune opere di 
Enciano con una versione latina e 
note ; del Trattato del sublime di 
Longino, col latino e con note, San- 
mur, i 663 , in 11 ( 3 ); delle Tavole 
di Fedro; di Lucrezio ( 4 ); delle 

(1) EffU KTÌsv* on* op^Tftia Inrìtobia: De 
poetUé* , AmsterdAin , 1667, in 8.?o 
uirr.; in mi otrra di jirotarr rlM la |>or9Ìa è 
Imitile e |irrì«>Ìofa. Tale 0|iinL)nR fu confutata 
(lairafaate VaMim, nel tom. 11 della Memcrta 
d«if»ceùdrmi9 ielie Ucritiomi . 

(3) 8 i iroTcraAnt de’ particalari di non po- 
ro rìJiero tu tale paanone di Lc{>ìfre, nelle ope- 
re citate in fine an’arlirolo. 

( 3 ) falla rdiaìone di Longino ^ eccel- 
Im^ ; e di lune Ir tue opere , quella dì cui 
Lrf^re berta maggior conto. Luigi XIV gli 
acrordb per tale lavoro, cui prometteva di |«erie- 
■ionarr, una jiciivione di 5 oo icudi; ma non 
gli fu ftagala lungo tempo. 

(<) LefHrc d*>dicl» r<^Ìxione di Locretio 
a P^Uàoon, chinoo in quel Icmiip iielb Baitiglia 
per la sua trdelUi a Vonqnet, È un tratto ono- 
revole ])cr amWuv ( F * ?iu»IOK ). 
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Stòrie diverse di Eliano, di Entro-' 
pào, di Ghutino. di Terenzio, e di 
Orazio; della Blblioth. di ApoUodo- 
ro; di Virgilio; del Panegirico di 
Trajano, per Plinio il giovane ; dì 
Dionigi Alessandrino, <U Anacreon- 
te e di Saffo; II Delle Traduzioni 
francesi, del Banchetto di Senofon- 
te, del Primo Alcibiade di Platone, 
del Trattato della superstizione di 
Plutarco, della Tita di Aristippo, 
per Diogene Laerzio; 111 La ^JVa- 
duzione in versi latini delle Favole 
diLockman, Saiimur, 1673, in iZ:e- 
gli fece tale treduziolie durante l’ul- 
tima sua malattia, e fa pubblicata 
da And. Dacier suo genero; IV Dia- 
tribe FL Josepbi de Jesu Christo 
testimoniunt supposltum esse, Sau- 
mur, i 655 , in 8.vo; V Epistolarum 
partes II, ivi, i 65 g, i 665 , a toL in 
t.to. Egli aggiunse al secondo vobime 
le Arringatrici di Aristofane, con la 
versione latina e con note. Tali let- 
tere contengono un numero gran- 
de di correzioni degli antichi auto- 
ri. Avendogli Gallois rimproverato 
{Giornale de' Dotti del 1666) l'ar- 
dire di alcune sue correzioni, Leiò- 
Tie si difese con molto calore (1); 
VI Le File de’ poeti greci, i 665 , in 
11: v'ha in seguito, il Matrimonio 
di Bclfegor, tradotto dall'italiano 
( di Macchiavelli ) ; e la Fila di Te- 
seo, tradotta dal greco di Plutarco. 
Hcland ristampò le Fife de'poeti 
greci, con alcnne note, Amsterdam, 
1700, in 11 ; VII Metodo per inco- 
minciare lo studio delle belle let- 
tere greche e latine; nelle Memo- 
rie di lelterat. di Sallengre, tom. II, 
i.<ls parte, pag. 61. GanUjer fece 
un'edizione di tale Metodo, con os- 
servazioni, Parigi, 1731, in 11; 
Vm Note sulla Scaligerana prima. 

( 1 ) LefHre pnbblìrb rootro Galleb due 
operciic : Gìorau/f iti o Ctntnn ith 

U ctmtmra, e Steomio gion^Utto, Saiimnr, 
in I preblì ntHiI furono riviampAti in I3 
col 6^oriM^ it' Dotti dell* edìiiooe di Olowb. 
Su late divcuwione, nella quale il puldilico non 
tenne le parti di LeOrre, *1 pub coDsiilUrc U 
Storia ie gioì aaii di Camu»at, umo 1. 
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Sc4(.ÌGKiio). 6i pad cononltaro, 
per più particolari, le Memorie per 
servire alla compilazione della f'i- 
la di Tana. Lcjfèvre,dì Fr. Grare- 
rol, nuora edÌ2. , iC86, in ii (i),ele 
Memorie di Niceron, tom. Ili c X. 

W— s. 

LEFÈVRE (Giovanni), astrono* 
mo, nato a Liaieux nel secolo XVII, 
era tiglio di un tessitore, e larord 
nella sua gioventù nel unestiere del 
padre suo. Lesse alcune opere di a- 
stronomia che gli caddero per caso 
nelle mani, e presto divenne abile a 
bastanza in tale scienza per calcola- 
re il ritorno delle eclissi. Un suo 
compatriotta, chiamato Pierre, gli 
procurò degli strumenti, mediante 
i «piali fece un numero grande di 
osscrvazionL Pierre, fatto professore 
di rcttorica nel collegio di Lisiciix 
a Parigi, persuase Picard ad incari- 
care Lefòvre di continuare la Cono- 
scenza de' tempi. Questi si tramutò 
adunque a Parigi nel i68a, fu am- 
messo cpiasi subito nell'accademia 
dello scienze, ed accompagnò Lahi- 
re nella Provenza, onde verificare 
L-i configurazione del litorale del Me- 
«litcrraneo. Lelòvre ebbe parte in 
seguito nel lavoro della meridiana, 
o nel livellamento della riviera dcl- 
TEurc. Nel i 685 , accusò Labire che 
involato gli avesse le sue 'Favole a- 
stronomiche ; e l’accusa si aciTeditò 
a t.'ilc, che Lahirc fu obbligato di 
giustiticarsi; ma non perdonò a Le- 
ìevre che esposto l’avesse a tanta 
umiliazione. Il giovane astronomo 
andò alcun tempo dopo in Germa- 
nia ; osservò il giorno 1 7 di aprile 
del 1 689, ad Heilbron, un globo di 
fuoco risplendentissimo, di cui l'ap- 
parizione durò un «piarto di ora (Fe- 
di le Memorie dell accad., tom. II, 
pag. 74 ). Lelèvrc additò, nel 1701, 
<»n molta vivacità, le inesattezze 

( f ) I4 yita di L«?ftTTC «crìtta da Gr 4 rrrol , 
fu in««rila da $aUen;*re, con akuiit' aggtun» 
Ir e rol rìtrMlo di Luf^r inlagtìalo da F. 

W/'-k, nelle Mtmorie di f€tt(retnr4, lomu II 
|tarle II. 
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cui Lahirc figlio commesse aveva 
ne’ calcoli d<iUe effemoridij ma il 
cancelliere Pontchartrain, protetto- 
re di Lahirc, volle che lo scritto fos- 
se soppresso nella Conoscenza dei 
tempi (1), gli tolse il privilegio di 
tale opera, ed an«dic il voleva esclu- 
dere dall’accademia. Lahire inter- 
cesse per luij e Lefèvre si sottomise 
a tutto «nò che gli si richiese per 
conservare il titolo di accademico. 
Pochi mesi dopo, in costretto a man- 
c.are ad alcune tornate dell'iMxadc- 
mia; e si approfittò di tale circostan- 
za per cancellarlo, sotto colore che 
il regolamento richiede l’assidnità. 
Fu, ^ce Lalande, una perdita per 
l’astronomia ; egli calcolava le eclissi 
meglio che Lahire, però che adope- 
rava il periodo di didotto anni, cui 
sapeva forse ^ Roemer. Leiòvre mo- 
rì nel 1706. È autore delle opere se- 
guenti; I. Le Effemeridi per gli 
anni 1684 e iG8a, calcolate sul me- 
ridiano di Parigi ; li La Conoscen- 
za de' tempi, dal 1G84 al 1701, con- 
tinuata da Lieutaud fino al 1730. 
( F . Lieutaud). 

LEFÈVRE (PiETao Fran< ESCO 
Alessandro), autore drammatico, 
nato a Parigi il di 29 «li seltembn; 
del 174>, era figlio di un mcrciajo, 
sul ponte San Imchele, e della fami- 

C "a medesima del dotto Tannegui 
fòvre. Ebbe da prima inclinazio^ 
ne per la pittura, c lavorò ncU’ufll- 
cina di Doyen , che il destinava a 
concorrere pel grande premio, quan- 
do tratto da un inclinazione più for- 
te, si dedicò totalmente aUa potda. 
Da tale doppia educazione risulta- 
no le bellezze ed i difetti che si 
osservano nelle sue opere ; però che 
se, da un lato, il suo stile talvolta 
scorretto c bizzarro alibonda non- 
dimeno di jicnsieri spiegati con vi- 
gore e precisione , dall’ altro , le 
pitture e gli artifizj teatrali trop- 

(1) LaUn-Jc T inceri nelU saa 
oìtronomicn^ 34 1 f 
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ixi moltiplicflii vi nuocono allo i^vi- 
liipparsi dolio passioni. Laiìvro niisf 
in iscena, il dì aG di agosto del 1 767, 
Cosroe, tragedia di cui fatte venne- 
ro dicci rapprescritaziniii. — Florin- 
dfi, tragedia romanzesca c mal oon- 
copiUi, caddo il giorno 10 di deccm- 
lire del 1770, prim.a stia rappresen- 
tazione. — Xuma , rappresentata 
dinanzi .alla corte, a Fontaineblean, 
iiellottobre del •’37G> vi riuscì poco, 
perchè fu mal recitjita; ma riuscì 
a|>lendidamentc a Parigi, quando vi 
Iti recitata il giorno 22 gennajo del 
«777, c fmttè all’ autore 1’ impiego 
di lettore «lei duca di Orléans, con 
una pensione di 1100 lire. — Eli- 
sabcUa di Francia, della qii.vlc è 
soggetto la storia di don Carlos, fi- 
glio di Filippo II, rirevuladai com- 
medianti francesi nel 1781, doveva 
essere rappresentata nel 1 788. Il cen- 
sore reale non osando ]>ermcttemc 
la rapprosentaeione, la sottojxise al 
luogotenente di polizia , che l' iiidi- 
rìzzè al guardasigilli . Mandata da 
«picst’idtiino al conte di Vergennes, 
tuie ministro l' inviò al conte di A- 
randn, ambasciatore di Sp.agna, il 
quale, senza averla letta, ricusò di 
lasciarla rap|)rctentaro pubblicamen- 
te. Il duca di Orleans, protettore 
deH’autorc e dcll’imera, ajipellò in- 
vano alia corte di Madrid , dalla de- 
cisione del suo aiubasciuture. Onde 
mcivnsolarc Lcfèvre, gli |>crmiso di 
■lisporrc dei suo teatro nelLi Cliaus- 
sce d' Antìn, e di Carvà rappresenta- 
re la sua tragedia dai commedianti . 
E' adunanza fu delle più brillanti; 
i quaranta dell'accademia frances*' , 
invitali solennemente cLoU' autore a 
giudicare l’opera sua, intervennero 
u si fatta rappresentazione, che piac- 
<(iie molto. Fu applaiidit.'i soprattut- 
to, ed anche con afl'ettaziono , la le- 
zione cui Fili|qio II dò olla regina, 
ili badare a piacere e di lasciare a 
lui lii cura di regnare. La tragedia 
fu stampata nel 178^, col titolo di 
/Jon Carlos ( 1 ) . Lclèvre era in quel 
( 1 ) Prtilot rìnccrt ocl ìtrp<rtorio dii Tra- 
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momento succeduto a Saiirin ed a 
Colle negli iiilizj di segretario ortli- 
nario e di primo lettore del duca 
di Orléans. Il suo sjiirìlo vivace, iu- 
depeudentc, e talvolta satirico j>ia- 
cova sommamente in quella picciola 
corte . Si volle che divenisse mem- 
bro duU’accadeniia francese j ma gli 
ripugnava di fare le visite di uso: 
non essendo riuscito a raccorre che 
un numero insulliciente di voti, li 
cesse al cavaliere Floriau , stio com- 
petitore, che teneva per cosa di mol- 
ta pii; importanza tale distinzione . 
Dopo la morte del suo protettore nel 
1 785, non volle far jmrte deUa casa 
del nuovo duca, partì d.il Palazno 
Bc.ale, e visse nuovamente nel ritiro. 
Èrcole nel Monte Gela, quinta sua 
tragedia, fu malissimo accolta nel 
1 787. INegli ozj suoi, Lclèvre com- 
pose jwrccchic brevi poesie, inoilite 
le jiiu, in cui si scorge grazia ed ori- 
giualitìi. Terminò pure il suo poe- 
nia epico di Stocolrn liberata, o Gu- 
stavo Fasa, ebe contiene oltre a die- 
cimìLi versi, ma rimase manoscrit- 
to. Tale opera di cui i difetti appar- 
tengono più all'insicmr ebe alle par- 
ti, contiene do’ p.-issi notabilissimi . 
L’autore ha un genere suo particola- 
re; il suo Etile non è inai fi^do, nè 
senza colorì ; ina talvolta diviene sin- 
golare e barbaro. I^elèvre, minato 
dalla rivoluzione, accettò, nel 1804, 
una cattedra di belle lettere nel pri- 
tanoo di la Flècie. Correttosi ilegli 
errori della sua gioventìi, fu veduto 
dare a’ suoi allievi l’esempio del ri- 

3 z tto |)«r la religione e della pratica 
e’doveri ebe ella im|ionc. Egli mi>- 
rì a la Fiòche, il dì 9 di marzo del 
i 8 i 3 , lasciando un figlio ( Alessan- 
dro Francesco Ciuho ), liK^otencn- 
tc di artiglierìa, ucciso nella batta- 
glia di H.'inaii, verso la fine del 18 13 , 
ed una figlia marihita a de Iicns , 
coni|iilaturc della llibUotcca medica. 

A — T. 

tro frnmttu ( lomc VI, «Ntt*. del |B|6, ron una 
uoUiiu |Nuticolarix8,4U iulttruo oli' autore. 

25 
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LEFÈVRE. ycdi C*t’»l*RTIN , 
CuAnTKREAU, Uacikr, Fubvrk, Fk- 
VRt, Ormes£om, Sairt-Marc, VlL- 

EEDRLNE. 

LEFÈVRE DK BEAUVRAY(i) 

Pietro), lettOTRto, nato a Paripi il 
giorno i4 (li novembre <lcl 1714, 
|>cr(lè piovanistimo Li vista, c cercò 
nella cultura dello spirito delle eon- 
sobizioni |>er un aixidente che è uno 
dc'piìi spiacevoli ebe iminapinarc si 
possa. La praRÉi del suo conversare 
c ramcniùi del suo carattere gU me- 
ritarono degli amici, che con le lo- 
ro attenzioni adoperarono di miti- 
gare la sua situazione . Egli mori 
Ignorato, a Parigi, negli ultimi an- 
ni del secolo decimottavo. Era mem- 
bro delle accadonie di Angers, e di 
ChAluns. I suoi saniti sono: I. Delle 
poesie : un’ Epistola a Fontenellc , 
1743; — un'Ode sulla battaglia di 
Eaufeld e sulla presa di Herg-op- 
Zoom, 1747 > — t Elogio funebre di 
Montesquieu (2), operetta ih versi 
di cui inseriti furono de' brani noi 
Giornale di Verdun di ottobre del 
1755 (pag. 287-291), e terminata 
con un epilogo il (pule è un ritrat- 
to dell'autore in versi , 1 705 j — 
Indirizzo alla nazione inglese, sul- 
la guerra presente, di un cittadi- 
no, 1 767 i Voti patriottici alla Fran- 
cia, 1 762 ; — il Alando pacificato, 
poema, 1 768 ; II Singobtritò diver- 
se in prosa ed in versi, ij 53 , in 12; 
III Paradossi metafisici su i prin- 
cipi delle azioni umane, trad. dall’ 
inglese di Collins, 1 764, in 1 2. La 
traduzione di Lefòvre fu inserita da 
Naigeon, nel Dizionario di filoso- 
fia dell Enciclopedia metodica, vo- 

( 1 ) Si deve QM<*rrare che rftU «olfoicrUM» 
la ‘Lctipra «1 cc«i{iiiatorc drU'Anno iPtterario, Le» 
jcbvrt d* Bdawerajr ; e che ìt Giornale «li Ver* 
duo Tawold, IV, 300 ) gli cb p«T }ircoomi 
dìo ÌUfiO^nOf e ne la un a^or^ie. 

( 3 ) 1 ^ non t’Slagio di Mau^>ertnit, ficcoine 

Kfato <lrUo nella Frmneio Utteraria^ errore tue* 
cc»H4vamente copiato da Krarh, OncMort», e da 
«Uiiiio dai comjiUatorì dd Jksionario mioir» 
•ro/e. 
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ce Collins) ; IV Storia di Miss fi- 
nora, o il Vizio gabbalo da sè stes- 
so j imitazione dall'inglese, 1 766, in 
12. Lclèvrc dettato aveva tale ro- 
manzo all'abbate Irailh, e gli fece 
un presente del manoscritto , ma 
risaputo aveudo che Irailh si attri- 
buiva foperR, indirizzò al compila- 
tore dell'-Tnno letterario una letti^ 
ra nella quale pubblicava (die du|n 
di averne ceduto tutto il profitto all' 
(Nbtore, non esitava a cedergliene 
tutta la gloria col medesimo disin- 
l(u-esse ( Vedi r.zfnno L'tter. 17C6. 
tom. primo, pag. 3 o 5 ); V Diziona- 
rio sociale e patriottico, o Somma- 
rio delle cognizioni relative alCe- 
conomia morale, civile, e politica, 
1769, in 8.V0. L’opera fu ristam^iata 
nel 1774, mi seguente titolo: Di- 
zionario, di ricerche storiche e fi- 
losoficìiCi VI Ricreazione filosofi- 
ca di un cieco, in 8.vo. finalmente 
egli è autore delfflogio di Lejc\-re 
di Saint-Marc, inserito nel s(»lo 
voliunc del Compendio cronologico 
della storia <f Italia ( Vedi Saim r- 
Marc). 

, -w— * 

LEFEVRE DB LA BODERIE 
( Gemo ), in latino Fabricius Bodc- 
rianur, dotto orientalista, nacque nel 
castello de la Boderie, presso a Fa- 
laisc, nel i 54 i. Si appucò per tem- 
po e con lode alle bnguc antiche u 
moderne. Possedevi! lamissirnvi l’e- 
braico, l'arabo, il caldeo, il siriaco, 
il greco, il latino, il francese, l' ita- 
liano e lo spegnuolo . Somministrò 
dc’materiali al dotto Ària Montano, 
che aveva la direzione della Poli- 
glotta di Anversa. Havvi, nel primo 
volume dàXApparato sacro, una 
gianimatica caldaica, ed un dizio- 
nario siro-coldaico-ralùnlco . Guido 
Leftvre fu pure incaricato dell-» 
stampa dtd Nuovo Testamento si- 
riaco, in caratteri ebraici, cui tra- 
dotto aveva in latino fino daU’atiiKi 
1667. Tale lavoro lungo c penoso 

f li acquistò grido, ina poco dinaro, 
e ne lagna egli stesso ili un Elegia 
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a la Boderìe, luogo della sua na- 
scita. Dopo la stampa della Poliglot- 
ta, Lelèvrc tornA in patria, e diven- 
ne segretario del dura di Alen^on o 
suo interprete per le lingue pere- 
grine i ma senza stipendj. Quindi 
ricorse alla sua Musa, solito suo com- 
penso, per lagnarsi delle sue scia- 
gure. Indirizzò una {loesia a Mar- 
gherita, regina di Navarra,'per de- 
plorare la sua disgrazia . Egli mori 
nel 1598, nella casa che veduto Io 
aveva nascere, sulle rive del I.>am- 
bron. I suoi scritti sono : I. Syriticae 
linguae prima elemenla, Anversa, 
Plantin, 1572, in 4-lo di 3 o pag.j vi 
sono alcune preci in lingua siriaca, 
con la traduzione latina a Lato , ed 
il SÌTÌ.1CO figurato in caratteri ebrai- 
ci appiè delle pagine. E una Cresto- 
mazia ; 11 D. Seyeri ALexandrini 
uondam patriarchae de ritibus 
aptismi, et sacrae synaxis, apud 
SfTOs christianos receptis lioer , 
nunc primum in lucem editus, An- 
versa, 1672, in 4° Lclcvre de la Bo- 
derie s'ingannò dando a Severo il 
titolo di patriarca di Alessandria : si 
servì altronde di c.attivi manoscritti, 
e non sempre li comprese bene. 
Ginseppe laiigi Asscinani , nel suo 
Codex liturgicus Ecclesiae uni- 
yersae, inserì una migliore edizione 
del Rituale di Severo, e delle note 
critiche intorno a c|uelln di Lelèvre 
( tom. 2. pag. 161 c siisscg. ); III 
Kavum Testamentum, Parigi, 1 584, 
in 4-* E una ristam|ia del N. T. si- 
riaco che v’ò nella Poliglolta di An- 
versa. l>a versione siriaca è figurata 
in rarattcri climici} la traduzione 
latina è interlineare 1 a lato è la Vol- 
gata ed il testo greco appiè della m- 
giiia. La dedicatoria, che è di die- 
cioli.i paginc,ed è intlirizzala od Kn- 
ricu III- può giustimiente essere te- 
nuta per un lui-igiuizzabuglio iella è 
un ag glow eriinicnto di Ibi ole ridi- 
cole ( Eedi Riccardo ISiinon, Storia 
delle versioni del N. T.). V i si leg- 
e che t'iatituzionc deU'ordine delio 
|)irito Santo è uno de'prrhid) del- 
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la fine ilei mondo , pcn'i che prima 
della fine del mondo, lo spirito di 
Dio sarà sparso sopra tutta la carne ; 
IV. Collusione della setta di Mao- 
metto, Parigi, 1574, in 8.vo. Tale 
opera , composta in ispagiiuolo da 
un Moro convertito , c stampata a 
Siviglia, i537, era stata tradotta in 
italiano da Domenico Gatzelu, Si- 
viglia, i537, in 12 . Lefì-vre fece la 
sua traduzione sull’ itaUana ; V La 
Galliade, o la Riroluzionc delle ar- 
ti e delle scienze, Parigi, 1.578; ivi, 

■ 582, in 4-°. A tale poema, diviso in 
cinrpic circoli, susseguita la Fenice, 
presa dal latino di Lattanzio; VI 
Inni ecclesiastici con altri cantici 
spirituali secondo il corso dell an- 
no, Vaiigi, 1678, in 16, e seconda 
edizione per comando del re, i58z 
in 16. Tale raccolta contiene dello 
cose non poco curiose ; VII Diverso 
Miscellanee jioetiche, Parigi, lóSz, 
in 16. Le prefate poesie non sono 
buone adesso che )>er gli aiieildoti 
cui contengono ; Vili Trattata del- 
la nuova cometa, e del luogo in cui 
si formano, e come si vedrà /ler le 
paralassi, quanto sono lontane dal- 
la terra, e del pronostico di que- 
sta ; tradotto dallo spagniiolo di Gi- 
rolamo Miignoz , |nìi un Cantico 
sulla detta stella o apparenza lu- 
minosa, Parigi, 1074, i» 8.V0 (i); 
IX Traduzioni a liastanza fedeli, 
ma scritte male, di diverso opero 
di Marsilio Firino (Parigi, 1 588, in 
8.V0), o del Trattato della natura 
degli Dei, di Marco Tullio Cice- 
rone, padre dclCeloquenza c filo, 
sofia romana, Parigi i58i, in 4^» 
( vedi le Memorie di INiccron , 
XXXV HI, 3o3 ). Alcuni autori gli 
attsribuiscouo mal a iirofiositu VAn- 
ticliopinus (f edi IIotmsih ). 

Ij B B. 

LEFÈVRE DK I.A BODERIE 
( Ak’I'O.viu), fratello del precedente, 
fu maestro di casa del re, c corse 1' 

( 1 ) Tale prck'M rom«U ^ li ramosa «Iella 
«an^MDlt U>e) iSja ( indili OtAHRj. 
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ni J iiipo diiilomiilico, in rui sì ref« 
Mlùlùsimu. Knrico IV e Luigi XllI 
V impiegarono in varie negozia- 
zioni, a noma, a Brusselles ed in 
Ingliiitcrra. Fu quello che scoprì le 
pruliche del maresciallo di Biron 
voi nemici dello Stilo. Egli era in 
Oouimereio di lettere regolato, non 
w»lo co ministri, ma con lo stesso 
Enrico IV aiiconi. Come ritornò 
dalla piima sua ambasciata d'Ingliil- 
tcrra, Gìiieumo I, oltre il solito j)re- 
scntc, gli fece recare un ricco vaso 
ornato di gemme, come una testi- 
monianza della sua alTezionc )»rti- 
c<Jare. Il principe di Galles vi ag- 
giunse un diainanto di grande va- 
Kun j ed i signori inglesi gli diedero 
»io cliinec, di cui egli fece de'doni 
agli amici suoi, ad eccezione di u- 
ua cui tenne: la cavalcava in una 
caccia in cui accompagnava Enrico 
IV. Il buon principe gliela chiese 
in quuH'occasione, non essendo giu- 
sto, sono sue parole, che egli J'osse 
il svio degli amici suoi che non a- 
t’t'.we parte nelle sue liberalità. Mo- 
ri verso Li fine del itil5, in età di 
sessanta anni. Sposato aveva la so- 
reUa del marchese di Keiiquières ; e 
sua figlia fu maritata al dotto Arnal- 
do d'Aiidilly. Egli scrisse: I. Amba- 
sciate di de la Doderie in Inghil- 
terra, .sotto il regno di Enrico lE 
e la minorità di Luigi XIII, i 75 o, 
5 voi. in II. Vi è aggiunta la Rac- 
colta delle lettere che scritte gli 
vennero dnr.'intc le due sue amba- 
sciale in Inghilterra da Enrico IV, 
da Villeroi e de Piiisieux, dalla re- 
gina madre e da Luigi XIII, Am- 
sterdam , 1 783 , a voL in 8 .vo : II 
l'rattato della noòtVtà. tradotto daU’ 
it:diano di Giovanni Battista IN'on- 
na, Parigi, 1 583, in 8 .vo. — Oltre 
a Gemo, soggetto dell’articolo pre- 
cedente, Antonio LefTivrc ebl>e al- 
tri ipiattro fratelli : Nicola, che uno 
fu de'cooiioiatnri di suo fratello nel 
l.ivoro della Poliglotta di Anversa, e 
di cui si conosce un opuscolo inti- 
tolalo: Ad nobiliures linguas com- 
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munì niethotio componendas Isa- 

f oge, Parigi, 1 5q8, in 4 .to di 80 pag.; 

'iKTno, che militò, c rimase ucciso 
neU’asseilio di 8 . Lò nel ; Gio- 
VA^M edIppocRAS.so, intorno ni qua- 
li non si hanno particolurità.- Matteo 
Ls;pkviip. i>k i.a BoDcniF,fìglio di Ni- 
cola, militò anch’egli, fU agli asseilj 
della Rocella e di Pigncrol, e nella 
battaglia di Nortlingen, indi rinun- 
ziò a tale arringo per quello della 
diplomazia ; accomjiagnò il marche- 
se dì Fenqtiières, suo parente, nelle 
ambasciato di Svezia e di Germania, 
e fu in seguito impiegato in quaUtA 
di rrsìdente presso il langravio dì 
Assia. Divenuto vedovo ed attempa-^ 
to, sì fece ecclesiastico . — Nicola, 
Amo de’suoì figli , viaggiò nel Nord 
e fino in Lap|H>nÌH, ed accompiignA 
il suo parente, de Poinpone, nello 
ambasciate di Svezia c di OLinda. 

Ij — Y. 

LEFÈVRE D’ ETAPLES. Pedi 
Fkbvke. 


LEFORT (Fbancp.sco), genera- 
le ed ammiraglio di Russia sotto Pie- 
tro I, del quale ivi lungamente il 
consigliere e l’amico, nacque noi 
i656 a Ginevra, in cui suo padre 
Giacomo Iieiòrt era membro del 
grande consiglio. Il genio di France- 
sco inchinava alla condiziono mili- 
tare: egli non aveva quattordici an- 
ni «mando incominciò la milizia in 
«ninìità di v olontario nella cittadella 
«li Marsiglia. IRvenne in seguito ca- 
detto in un reggimento delle guar- 
die svizzei-e agli stìpendj doUa Fran- 
cia. Obbligato da un affare di onor«> 
a partire dal regno, mibtò sotto lo 
bandiere del du«ia di Curlandia, ebo 
ten«;va un ivggimeiito al soldo degli 
Olandesi. Il jirincipe di Grange , 
dapjioi re d’Inghilterra, lo distiuse, 
e pensò anche di &rlo suo famiglia- 
re : ma il destino di Lcfort lo chia- 
mava iiltrovc^ un iitlìziale, chiamato 
Ver.stin,il persuaso, non che .altri mi- 
litari, a seco imbarcarsi per la Rus- 
sia. Essi arrivarono in Arcangelo, «j 
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fifrono malisMnio riretuli flal ;jo- 
verualore, che riciUK*» loro 1 pa^ipor- 
ti onde pro;^rcdirc il viappo. Lefort 
He oUeniiu uno merc«^ rinterposi^io- 
ne di uii mercJiliinJr <Ìi Hasilca, al 
cjiiaie ai era iiuIirÌ7.y.aU». Parli per 
Mostri, <!ove fu pre;=eiìUUo al rvaideii* 
te di lianiniarea, de Horn ; (pienti 
prcBfA» i suoi tniunli, e<l il tenne ncl- 
Lt sua casa. Siccome condotto faveva 
un giorno «lU'mlieiiza del cear Ff*dor 
Alcxicwitch, il princij>c prese il pio- 
vane straniero al suo servipio, etl il 
fe<’e capitolilo. I^lort poco dopo li*ce 
lina cam^iapna contro i Tartari e<l i 
'rurclii, e mostrò una bravura eil 
un* intellipenza clic fermarono su 
lui rottcnzionc. IVr altro il czar pa- 
reva risoluto a coiipe^lare una parte 
degli iilliziali sti*auicri, e Lelòrt ron- 
cepi delle inijiiietudini. L'inviato d’ 
Inghilterra, Kmbden, gli propose 
di accomjNignarlo in Isvezia, e di là 
in Inghilterra, dove lacilnieiilc ot- 
tenuto avrelibe impiego; alcuni affi- 
ri jicrò sopniggiunli airiiiviato, im- 
pedirono che p.irtbsc da Moiira tan- 
to prontamente ipianto egli avreblie 
voluto. Nello stesso monieiito si ruc- 
cese nuovamente Li guerra tni la 
Uus»ia c la Porla; il czar si avvide 
che bbi^no aveva degli uflì/Lili stra- 
nieri, c Lclort rniiase ai suoi stipm- 
dj . Onde fermarlo innggionncntc 
nel paesi*, fu persuaso, nel 1G78, a 
sposare Li damigella Soiihny, Itglia 
«li un Francese, luogotenente eolon- 
tielL» agli stip'iidj della Hussia. Ftir- 
mata egli aveva ap]x‘iia tale unione, 
ehe fu obbligato di entrale in cam- 
pagna : nè lasciò il teatro della giier- 
ru che nel 1G81. ViHlendo ristalulita 
la par/*, disegnò <li andare a 
vra. Dopo le fatirlie <li un viaggio 
|>eiioso, arrivò in tale città il giorno 
r3 di aprile dei 1G82. 1 suoi compa- 
triotli faecolsero c«m grande onore; 
ma (pialitiupie sforzo si iàceesé per 
indurlo a non ritornare in Russia, 
egli ai mise nuovamente in via lino 
dal mese di maggio deU'anno mille- 
simo: 6Ì sarebbe detto che prevedu- 
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tVi nvr.«sc gli avvenimenti i quali pro- 
durre dovevano falui sua fortuiiiu 
Passando per Bernburg, senti U 
morte del czar Fedor; contiunò il 
viàggio ed entrò in Mosca nel mo- 
mento di. una crisi violenta^ Fcilor, 
prima di inorii't*, ilinotato aveva )>er 
successore il più giovami sno fratel- 
lo, il princifie Pietro, il quale non 
aveva che dieci anni, escludendo il 
principe Ivano più avanz.ato tn età, 
ma privo di ogni attitudine a regna- 
re. Solìa, sorciLi dei due prinripiy 
tale dis|>nsizitmc disse altamente im* 
ingiustizia; e sostenuta iLt pirecrbi 
signori c dalla imp|in degli strelilzi, 
fece dividere la siirres.sione tra Iva- 
no c Pietro, sperando di approfitta- 
re dell* incapacità dell’ uno c della 
grande gioventù dell’altro, per atti- 
rare a se tutta Tantorità. IClfaggiun- 
se il sno scopo; ma Mosca fu insan- 
guinata dalle più orribili vendette, 
Lcfiirt, dotato di un carattere ener- 
gico, non disperò della sna sorte, e 
si rassegnova ad attenderla nel seno» 
della sua famiglia. Alcuni giorni <lo- 
p> il suo «inivo, il principe Basilio 
Gnlitzin, favorito c ministro di Su- 
lla, gli fece ordinare che si recasse 
presso al irsidentc di Horn jicr e.v 
sere pres<»nt;ito con lui iieiriidicuza 
dei cz;ir. Fu egli ammesso a Kaci ir 
loivì la inailo; e le sue maniere gen- 
tili diedero loro iin’idon vantaggiosa 
di lui. Avendo le prclcmioni spaven- 
tevoli degli strelilzi resa nccessai ia 
La leva di min soULitcscu in grailo di 
loro resisten*, Lefort eletto venne li- 
no de’coniamlanti di tale truppa. Si 
presentò negli esereizj con iimhIi di 
prontezza e di bravura clic attiraro- 
no gli sguardi del czar Pietro. F.sso 
pri.iripe follo avere una delle coii- 
ièrenze con Ini; e, fino dal primo 
abboccamento, si formò quella rela- 
zione che divenne si stretta, ed e)>- 
1 k' conseguenze tanto notabili. Poco 
dopi, Lefort oticune da Pietn> la 
prima dimostrazione pubblica di be- 
nevolenza ; fu eletto maggiore il di 
29 di giugno del i683. Intanto SofiA 
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continuaTa nc'suoi progetti ambi- 
2iuei ; era più che mai desiosa del 
potere, nò voleva innalzato che Ga> 
litzin. I giorni di Pietro, ed anche 
quelli d'ivano erano minacciati. Al- 
cuni strelitzi avvertirono Pietro , 
che si ritirò nel convento tbrliAcato 
di Troizkoi. Fra gli uiìiziali stranie- 
ri che si recarono in tale ritiro per 
«oslenere il czar v’era Lefort, il qua- 
le in quella giornata critica non esi- 
tò ad atrruiitarc i più gravi pericoli 
Solia soggiacque; Pietro fu acclama- 
to sovrano ( 1 089),e potò fino da quel 
momento esercitare il potere supre- 
mo, quantunque suo ìratello Ivano 
il dividesse ancora in apparenza con 
lid. I talenti naturali di Pietro, la 
l'ermezza ed elevatezza del suo ca- 
rattere il chiamavano ad alti desti- 
ni, specialmente in un impero in 
cui le più importanti istituzioni do- 
vevano tuttavia essere create, ed c- 
ra, |)er così dire, escluso dalla gloria 
cui la civiltà data aveva al rimanen- 
te dell’Europa: ma uopo era ad esso 
principe, il quale non aveva che di- 
ciassette annijC di cui la prima edu- 
cazione non aveva sufficientemente 
rischiarato lo spirito, d'una prima 
guida nell’arriiigo cui doveva corre- 
re. Toccò a laTort tale parte gloriosa, 
c r ingegno di esso, sotto gli auspizj 
del potere istratto de' veri suoi inte- 
ressi, preparò la rivoluzione che far 
doveva stupire l'Fmropa. Ammesso 
alla Aducia del sovrano, gli diede i 
più savj consigli, anche mentre pa- 
reva che secondasse i suoi difetti 
e talvolta le dispotiche sue volon- 
tà. Gli fece conoscere l' importan- 
za dell’ industria, del commercio e 
de'lnmij gli dimostrò quanto i suoi 
stati avessero bisogno de'talcnti i»ra- 
nicri ; condusse la sua pohtica ester- 
na, c, per renderla importante, gli 
suggerì il progetto d’istituire un e- 
sercito coniòrme alle forze mihtari 
ciii mantenevano le oltre potenze. 
Pietra valutò i consigli di Lefort j 
chiamò degli stranieri da tutt’i pae- 
si j propose immense rilormc, c de- 
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terminò di avvezzare la sua nazio- 
ne , mediante il proprio suo esem- 
pio , a ricevere nuove istituzioni . 
Siccome la truppa degli strelitzi 
era pericolosa da un lato pel ripo- 
so interno, nè poteva dall’altro che 
deliolmente giovare nelle imprese 
esterne , fu risoluto d’ introdiirre 
prima di tutto una nuova organiz- 
zazione militare. Lefort scelse cin- 
quanta uomini, tutti stranieri, ad 
eccezione di alcuni strelitzi liene 
conosciuti ; fece loro degli aliti alla 
tedesca, e quando esercitati gH ebbe 
alcun tempo, comparve un giorno 
con tale truppa nel KremUn sotto 
le finestre dei czar. Pietro, udendo 
il rumore del tambiirro,appiaudi al- 
bi sorpresa che gU si faceva, ed in- 
tervenne agli esercizj. Si appressò 
al capo loro, c gli dimostrò quanto 
era soddisfatto . Convenne clic gli 
abiti alla tedesca vestivano i soldati 
megUo che le lunghe vesti russe; 
indi, aggiungendo che voleva mili- 
tare in tale truppa , n Ti prego dun- 
T< que, disse a Lefort, di ammetter- 
si mivi tamliurro “. Tale debole sol- 
datesca fu origine a que’ forraidoliili 
eserciti . che vinsero a Pidta wa , c 
comparvero con tanto vantaggio sul- 
le rive della Vistola, dell'Elba e del 
Reno. Altri corpi o reggimenti for- 
mati vennero a poco a poco, c Le- 
fort divenne luogotenente generale. 
Ottenne parecchi altri onori parti- 
colari; la rivalità si preparava a nnn- 
ceigU; ma egli la disarmò mediante 
la sua franchezza e fermezza, c con 
rascendente de’grandi suoi talenti. 
1 diversi rami dell’amministrazione 
furono successivamente soggetti alle 
sue cure: diede soprattntlo dei sani 
consigU intorno alle Ananze. Pietro 
vide aumentate le tuo rendite ; c, 
per esprimere la sua riconoscenza 
al favorito, fabbricare gli fece un 
magniAco palazzo. Lefort, dal canto 
tuo, per fare un utile uso delle ric- 
chezze di cui godeva, fabbricò pres- 
so a Mosca un palazzo, dì cui per 
entro al ricinto fu scavato un lago 
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capace di «oitenere dei piccioli na- delle Icllcre della repubblica di Gi- 
vij'li. Vi diede naa festa alla curtej nevra. Della nicdcsiina dita tieiisi 
e facendo imbarcare il principe so- che sia l’editlo in favore dei rifiig- 
pra nno dei bastimenti, gli mostrò giti francesi. Il generale ammiraglio 
il simulacro di nn comliattimeiito lo compilò egli stesso. 1 primi prò- 
navale col frastuono del cannone . getti di Lefort per dare a Pietro 
Pietro , colpito da tale spettacolo , un’ ixifluimaa politica ne’ paesi estc- 
propose di costruire alcuni vascelli ri, caddero sulla Turchia . Propose 
sul lago di Perislaw. Lefort creden- la conquista di Asof sul Don, rap- 
ilo che nopi fosse di mettere a prò- presentando file piazza come lachia- 
lìtto tale gusto nascente del suo si- ve del mar Nero per la Russia; ma 
gnore per h marineria, fece cercare uopo era, onde riuscire, di vascelli c 
il padrone di una nave olandese, ve- di fregate ^ ed i Russi non jiotevano 
mito con due legnajuoli sotto il re- averne a sufiìcicnza. Essi furono Ti- 
gno di Alessio, e dimenticato dap- spinti malgrado l’intrepidezza di 
poi. Gl' incaricò di costruire alcune Ijcfort e gl’ incoraggiamenti etti da- 
picciole finegate sul lago Perislaw ; va loro un sovrano avido di gloria, 
e li mandò in seguito ad Arcangelo Nello stesso momento , Pietro , da 
per fidibricarvi dei vascelli più con- lungo tempo insensibile alle attrat- 
siderabili. Nel 1693, Pietro andò Uve di sua moglie Eudossia, pcnsa- 
con lui ad Arcangelo, e visitò i va- va di allontanarla. Eudossia s irapi- 
scelli. Risohito d’ iterare il medesi- gHò in parecchie brighe, c provocò 
rao viaggio fanno snsseguente, com- la sua caduta. Lefort, secondo le più 
messo aveva a Lefert di scrivere in delle Memorie di quel tempo, con- 
Olanda che gli si mandasse un va- sigliò il suo signore a ripudiarla : di 
«celio in compiuto assetto, sul mialc &tto ella chiusa venne in un cun- 
potesse andare in alto mare. Verso vento, cd il matrimonio fu anniilla- 
il mezzo del mese di maggio, partì to. Nel mezzo delle agitazioni delLi 
da Mosca con un corteggio di quat- corte, Pietro perduto non aveva di 
trocento persone; e poco dopo si vi- mira i suoi iirogetti politici .- nel 
de arzivarc nel porto di Arcangelo principio dell'anno 1096, si recò a 
un vascello di cinquanta cannoni. Voronetz, dove, alla voce di Lefort, 
Pietro vi si recò con Lefort ed una trentaduc bastimenti da guerra cr.a- 
purte del suo seguito ; gli altri il se- no stati apparecchiati con grandissi- 
gnirono in piccioln fregate, e far- ma diligenza. II generale ammira- 
naatcUa corseggiò in alcuna manie- gho, impedito da una ferita fattasi 
ra |>el mar Ghiacciale. Lefort colse cadendo da ^cavallo dopo il primo 
occasione da tale viaggio per sotto- assedio di Azof, tornò presto presso 
porre al suo signore delle osserva- al czar; e sciogUendo verso tale pia z- 
zioni sull’importanza della marine- za, ricevè sul suo bordo il sovTano, 
ria ; e robe i suoi ^;uardi da un lato il quale ardeva del desiderio di rìpar 
verso il mar Baltico, e dall’altro ver- rare ai cattivi successi della guerra 
so il mar Nero. U cittadino di Ginc- precedente. Lefort fece costruire due 
vra era stato allor allora latto gene- batterie nel sito in cui il Don sboc- 
rale in capo , quantunque non vi ca nel mare. Prese con tale mezzo 
fosse tuttavia esercito disciplinato: diciutto galere, iip vascello carico di 

fu latto ammiraglio, benché non vi mnnizioni,c s’ impadronì di ima ca«- 
fosse marineria o dotta che mcacitas- sa militare consideraliile. Azof, asse- 
se tale nome. Nell’epoca medesima, diata per terra e per mare, capitolò, 
sopravvenne un nipote di Lefort , e ricevè una guarnigione russa. Pie- 
il quale fu ammesso ad un’udienza tro, come ritornò da tale guerra, fe- 
puiibhca del sovrano, c gli presentò cc entrare il suo esercito a Mosca 
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con lina pt>m]vi trionlale ; v Lrfort 
comparve alla guida del corteggio 
coi segni della vittoria. Il cw»r, prez- 
zando i ineriti suoi, ed a lui atUi- 
Imendo la gloria delle suo impreso, 
r elesse viceré del gran-ducato di 
IVowgorod, e gli diede in tutta pro- 
prietà parecchio villo e terre este- 
sissime daìhi parte di Mosca, con 
dugento contadini iu*r coltivarle . 
li dono di tali cimtauini servi dove- 
va sembrare non poco singolare ad 
un cittadino di Ginevra j ma il Gi- 
nevrino sapeva pittarsi alle cin-o- 
staiize, c si piai'eva ad incivilire i 
barliari, mentre pareva che assu- 
messe gli usi loro; gl' ingegni subli- 
mi sanuo giudicare gli iioinini e le 
cose con quella calma che conduco 
ai grandi resultati. Sempre condotto 
dal disegno di ct)llocarc la lliissia 
nel numero dulie potenze dclTlùi- 
ropa, Lefort n-ircva {immettere dal 
czar le provvisioni le )ùù espedienti 
ad aggiungere la mela cui si propo- 
neva. Per suo parere, fu risoluto die 
si auinenlcrebbe il numero de* va- 
scelli nel mar INeio, dui si attire- 
rebbero dai p.icsi esteri degli iilìi- 
ziuU cs]ierti udii marineria, e che 
s' invierebbe nelle curii deirKuropa 
iin*amijasciata straordimiria oiiile a- 
gevolarc resecuziouedc’progelli che 
dovevano produrre la gloria e Li pro- 
sperità della Knssia. Per sua doman- 
da, jiarecchi nllìzLdi del reggimento 
di cui egli era comaiulante, ed altri, 
die erano stati addetti al Kervigio 
del czar Ivano, ili che la morte ter- 
minato aveva allor allora la vita, fu- 
rono mandati in Italia, in Inghil- 
terra ed in Olanda. (^)uei dei Russi 
die piu erano zeLitori degli tisi an- 
tichi si mostrarono poco soddislàtti 
del novello ordine di cose; tramata 
fu una cospirazione contro i giorni 
del czar: ma fu son'ocata lino dal suo 
nascere per le cure vigilanti di F>c- 
fort, Iv'jcndo stata calmala si latta 
procella, Pietro tornò ai progetti 
* che erano stati proposti dal suo mi- 
lùàUo favorito j fauibasciata straoi:*; 
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dinaria fu decisa, ed il czat* drter** 
minò di esserne capo egli stesso: ma 
per meglio istruirsi, occultò il suo 
grado. Lefort, ed altri fiersonaggi 
inipoi-tanti furono incaricati della 
rappresentanza. Il viaggio fu intra- 
preso nel principio dcli’anno 169^. 
Il complesso delle particolnritR devo 
essere riservato jier la Storia di Pie- 
tro I; ma ci appartiene di racconx? 
f|ui ciò che più spezialmente con- 
cerne il generale ammiraglio Lefort. 
Arrivato negli siati dell*elettore di 
Brandebiirgo, il czar si fermò nelle 
vicinanze di KooiiigsJicrg, onde ce- 
lebrare raiiiiiversorio della iia5cit:i 
deirclettoro. In un l^anchetto il vi- 
no corse a torrenti. Siccome uno dei 
signori del seguilo ricusato aveva di 
fare i brindisi, allegando Li debolez- ’ 
z;i delLi sua complessione, Pietro, il 
quale dato si^ra con più abbandona 
ai piaceri della mensa, adiratosi. cor- 
se < 011 la spada alla mano addosso a 
Li'fort, chi» cercava di ristabilire la 
ialina. Senza essere spaventato, il 
favorito gii si p^ira dinanzi, scopre 
il |H‘tto, e gli dice che poteva ucci- 
derlo, ma che la morti; sola potrcli- 
bo mettere Lue al suo zelo per* 
Pietro, commosso, toma in sé, eil 
abbraccia quello cui voL'va immola- 
re a I L i Mia collera (i). il viaggio fu 
coiilitiiialo^ ed il suvnino, avido d'i- 
struirsi, giunse alla sua mcta,consiil- 
laudo Lclòrt , e prendendolo |>er 
guida . Un iunmiitinamcmtu degli 
streliizi anVettò il ritorno. Pietrer 
era internamente convinto che l-ile 
sommossa fos.se stata suscitala da sua 
sorella la principessa Solki; ed ebbe, 
dicesi, l'idea di farLi morire j ma il 
generale ammiraglio gli dic-dic delle 
lezioni sullo vera grandezza, c per- 
suase il principe ad accordare mi 
generoso penlono . Uno degli .stre- 
litzi a mi si lacerano provare i tor- 
menti, pregato avendo che sospesi 

(r) .tlrun<- Hunurifì collocano altrove Ul*? 
Iraltr» cl ÌM itn’.-Uira r|«i»ra; ci siamo (fui jilt'- 
niiii .*)tU iflaiionc che l la |>iii gcnerolmriitis 
rieuvuta. 
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I^U fossero perchè |K>teoEe rivirinre 
«pianto sapeva; confessò eh’ era corn- 
ice «lei progetto «li «leporre dal tro- 
no il czar, ma che Lciurt n'rra la 
cagione. Pietro gli domandò se co- 
nosceva il generale ammiraglio; lo 
strclitzo rispose che non faTcvu mai 
veduto, ma che adito aveva come 
esso straniero era stato fautore «lei 
viaggio intraprcvo dal czar. Pietro 
fu talmente irritato per tale rispo- 
sta, «die «xmdaiinò lo strelitzo al sup- 
plizio della rota. I^a punizione degU 
altri durò più giorni; furono insan- 
guinate le vie di Mosca, ed il so- 
vrano in persona taghò aneli' egli 
delle teste. Il suo favorito sos|icsc 
finalmente tale macello, rnppnsen- 
tandogli ch'era contrario alla sua 
gloria il bagnarsi le inani nel san- 
gue, e siiargere in tale guisa la di- 
sperazione ; che allontanare doveva 
gli strcUtzi cui poteva tuttavia te- 
mere, o disciorre per sempre «|ueUa 
truppa. Tali furono gli ultimi mo- 
menti di Lcfort : <Li lunghissimo 
tem^ indeliolita si era la sua salu- 
te; fontica sua ferita gii fece prov.a- 
Tc di nuovo grandi ikilori: soprag- 
giunte essendo fiuliammazionc ed 
una febbre ardente, egli morì u Mo- 
sca il giorno la di marzo del i6^g. 
Come Pietro senti tale iiiiovn, escla- 
mò: n Ohimè! |ier(ki il migliore de- 
gli amici miei! a chi mi fiderò d'ora 
innanzi? “ Parti subito da Voro- 
petz, dove era, c tornò a Mosca. 
Dopo di aver tenute le cariche più 
luCT-ose od i primi impieghi, Lclbrt 
non Insiùava di che fine le spirsc dei 
suoi fonerali. Anivandu in Russia 
du|K> Li grande iimbasciota, fatto »- 
veva recare nel tesoro dello btato 
tiitt'i presenti cui aveva ricevuti ila 
vaij sovrmi delfEuropi. Il più no- 
bile disinteresse era sempre stato 
uno dei tratti ilei suo carattere. Pie- 
tro si assunse la enrn dell' esscipiicr 
comparve in persona alla guida del- 
la funebre cumìUva, vestito di gra- 
maglia con tin velo ed nna fascia 
pc^ro. Fece iu seguilo scolpire sulla 
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tomba Li più onorevole iscrizione. 
D [)3<lrone ili tutte le Russie cono- 
sceva che le immense leve di gran- 
dezza del suo impero sardibero ri- 
maste sepilte, se Lefort insognato 
non gli avesse i iiiez/ì di trarne pro- 
fitto. Di fatto, la Hiissia deve nii'e- 
tema ricvmoscoii za a tale straniero, 
dì cui le granili viste, i consigli «tis- 
intcrcssati c la generosa devozione 
accelerarono l'epoca dclLi sua polru- 
za e grandezza. Lcfort ebbe un fi- 
glio, che mori in un'età poco avan- 
zata: nondimeno dei rami collaternfi 
conservarono in Ginevra ed ahrove 
la ricordanz:i di un nome famoso . 
V'ha lina /''ita di Lcfort scritta rl.v 
Bassvillc, con non por.v esattezza, 
ina con uno stile enfatico, lii Vol- 
t.aire occorrono poi:bc jiarticolnrit-à 
intorno a ipiesto soggetto nella sto- 
ria di Pietro I; ma ve ne hanno di 
|nù nella Storni di esso ]irinci|io 
coni|iosta da de ILilenil,*in ted«»ri> 
(i8o3), o nell'opera che venne in 
Ince nella medesima lingua col se- 
guente titolo: / Favoriti russi, i8o^. 

t! — sf. 

LEFR.AiVC (MXbtino). Fedi 
Fbskc. 

LEFRAJN'C. PoMPtcìtA:».’ 
LEFRAKGAIS. F. Lu.amdv. 
LEFRAlXGtHS. F. Fbascois. 
LEG ALLOIS fGn LiAao' Gro- 

Vasisi Cesarei, medico, nato a Gher- 
netz, picciolo borgo di Bretagna, di- 
stante dne leghe da Dol, era figlio 
di un agricoltore che coltivava egli 
stesso le sne terre. Le feUet sne «li- 
sposizioni persuasero suo padre a' 
m.aiidarlo nel collegio di Dol, in cni 
lircsto si fece distinguere per rapi- 
di progressi. Riportò tiitt'i premj di 
ret lorica. 1 suoi genitori, cedenflo 
all'inclinazione che il traeva allo 
studio della medicina, gli permise- 
ro di andare a Caen perchè vi IVe- 
({uentasso lo hjzioni della iàcoltà di 
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c»sa città. Sopraggiunocro le procel- 
le (Iella rirohiziooe a turinre i suoi 
lavori. Egli si armò; e, ad esempio 
6UU, i di lui condiscepoli, su i quali 
la superiorità sua dato gli aveva un 
grande ascendente , presero le ar- 
mi per marciare contro ai demago- 
ghi che desolavano allora la Francia 
( I ). Si sa quale fu la sorte di 
quelli che vennero n tale coraggiosa 
risoluzione, e furono conosciuti sot- 
to il nome di federati. Alcuni peri- 
rono sul patibolo; altri furono im- 
prigionati: i più fortunati fuggiro- 
no. LegaUois ili del numero di ipie- 
sti ultimi. Nascosto da prima nella 
sua famiglia, vi fu diminziatu: vici- 
no ad essere arrestato, giunse, dopo 
mille pericoli, fino a Parigi, dove 
trovò negli ospitali un asilo che gli 
permise di frequentare le lezioni dei 
migliori maestri e di attendere allo 
studio della clinira. Mal grado l’o- 
scurità nef a quale viveva , la sua 
tranquillità non tardò ad essere per- 
turliata. Un partigiano fanatico del- 
la rivoluzione, in onta ai libami del 
sangue che l'univano a LegaUois, 
l’accusò; ma uha fortunata temerità 

10 salvò. Il comitato delle polvcnf e 
dei nitri aveva bisogno di uomini 
Ltrutti ed operosi, jicr dirigere il 
lavoro delle nitriere. LegaUois si pnj- 
sentù come candidato. Fece con ono- 
re gli esami che si esigevano; ed 

11 comitato di sicurozu generale il 
m-iiidò nel proprio suo dipartimim- 
to per esservi incaricato della fal>- 
hricazione deUc polveri. In capo ad 
nn anno, ripristinandosi la (Silrna, 
una legge creò le tre scuole fraiictrsi 
di medicina ; e LegaUois fu eletto 
dal suo distretto per essere uno de- 
gli allievi di quella di Parigi. Rien- 
tralo ncirarriiigo in cui doveva un 
giorno iUustrarsi, non tardò a far- 
si distinguere da’ suoi maestri: giù 
buon latinista, si rese faiiiiglian le 
lingue giwn, italiana ed inglese. Gli 
fu cunlerito il dottorato nel 1801. 
lai sua dissertazione inaugurale , 
■avmposta sopra un argomento fisio- 
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logico di grande importanza, è ri- 
masta un’opera classica ; ella ha ipie- 
sto titolo: H sangue è identico in 
tutti i vasi cui scorre? Tale libro 
pel ({naie fautore latto aveva nume- 
rosi sperimenti lìsiologici, non era 
che il preludio di un’opera più gran- 
de che il pose nel ninnerò dei primi 
lìsiologi del presente secolo c degli 
sperimentatori di ogni tempo. N ò 
qu(»to il titolo: Sperimenti sul prin- 
cipio della vita, e segnatamente su 
quello de' movimenti del cuore e 
sulla sede di tale principio, ec. , in 
S.vo, Parigi, 1811. Sì fatta opera è 
la pili notabile che sia stata pubbli- 
cata in lìsiolugia, da quella di Hal- 
ler in poi; ha, sopra quelle di Bi- 
chat, il vantaggio di essere scevra 
dagli (UTori di cui sono, per cosi di- 
re, imlirattati i grandi cumxqiimen- 
ti di quel bclf ingegno, die visse 
troppo poco per avere avuto il tem- 
po di abbiurare i suoi errori, c svd- 
larc i segreti i più misteriosi della 
lisiologéi. LegaUois sciolse il grande 
prolilemu cui HaUer non era riuscito 
a spiegare : diede ragione del prin- 
cipio della vita, e di quello del muto 
del cuore. Dcterminci la sede di tale 
principio cui pone nella continuità 
della midolla spinale, dietro s|icri- 
mentì lungamente reiterati sopra 
una moltitudine di animali vivi, e 
ripetuti in presenza ddLi facoltà di 
medicina, c sotto gli occhi de’ com- 
missari dell’accademia dcHc scienze. 
Alcune Memorie separate, lette al- 
l’Istituto da L(;gaUois, c pnbblìcate 
in diverse raccolte, sopra i denti dei 
coiiigU , e dei porceUini d'india ; 
sulla durata del portato in cpicsti 
ultimi animali ; suUa sezione dc’ner- 
vi deU'ottavo |«io; snll’aUentatura 
delle sinfisi della pelvi, ne’ porcelli- 
ni d’india nell'epoca del parto, ba- 
sterelrbcro per culloc.arlo onorevol- 
mente tra i fisiologi investigatori. 
Tali memorie erano il frutto degli 
spinimenti di cui si (x^upara senza 
posa, onde ricercare il principio del- 
la vita. L’ istruzione di LegaJluis era 
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'*ari«ti»inui i «ffU fi con 

chlareisa e ikciUtà: era di aoraina 
nodestia, od ottenuti aveva tutti i 
suflragi . Sembrava che una forte 
miopia, e delle dita corte e polpute 
il rèndeasero poco atto agli speri- 
menti difficili e minuti ai quali si 
applicava : eppure , l' ingegno suo 
trionfato aveva degli ostacoli della 
sua conformarione fisica, nè v’aveva 
ehi riuscisse ad eseguire le opera- 
aloni le più dilicate con tanta pre- 
atesza e sicurezza. Egli era quasi da 
un anno medico di Bicétre, e si re- 
cava a piedi, da Parigi, in tale casa, 
onde farvi la sua visita. Tale eserci- 
zio violento fu causa della sua mor- 
te. Assalito venne, nel mese di feb- 
brajo ilei i8i4, da una peripneumo- 
nia, alla quale soggiacque. Cresce il 
rammarico della sua perdita raffer- 
marsi che ricusasse costantemente 
di farsi levar sangue , solo mezzo 
che potasse salvarlo, per la persua- 
sione che il suo male fosse uno stato 
adinamico. 

F— a. 

LEGAYGNARD (Pietro), nato, 
è probabile, nel Poiton,verso il i5zz, 
è autore di un Prontuario di uni- 
soni, ordinato c disposto metodica- 
mente per tutti quelli che vorran- 
no prontamente comporre in versi 
francesi, Poitiers, i585, in 8.vo. E, 
siccome si scorge, un dizionario di 
rime ; ed è incontrastabilmente uno 
dei primi che venuti siano in lu- 
ce ( i ). IJ na parte di tale opera era 

È ia stata stampata a Parigi, nel iS^a. 

luraule le turlwlenze di tale anno, 
che fu ipiello della giornata di San 
Bartolonuneo, la stampa fu sospesa, 

(i) Qudlo cnì Gi«f*noÌ LefHr», dì Dìion, 
rjnonico di Langres c MgrHarìo dei cardiaalc 
di Girry, com|ioitn trera, non era dMyo ehr> 
»rroiMU> 1* ordiiK del|p cimine Toealt. Si^uio Tn> 
bourol, M>o niitoCr, che il (eoe tlàmpare nel 
i5;a (?ari|(t, Galio4>Dupr/-, (n 6.to di laS fo» 
f;li ^ ridoftw le rime #«coad« f ordriM ittU /«<• 
ttr» dMjfoifaòHo, ma trorb egli «imm lala pri> 
ma ediaioM difetUMO, che b rifece totalmen* 
tr, e r aumentb quali del doppio, Parigi, 1S87, 
in K.vo di 34» fogli {Ttii FàPiuoa e La* 
cMMa mi aCuKc ). 
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• quanto era stato stampato dispar- 
ve. Cantore avendo nondimeno ri- 
saputo che n'erano stati veduti dei 
frammenti nelle mani di una gran- 
de regina ( apparentemente Mar- 
gherita di Francia o di Falois), 
n si determinò, dice Jouyneau Des- 
n loges, di ristampare tutta l’opera, 
» per timore che un terzo ( sono 
n sue parole ) non trionfasse delle 
« veglie della sua adolescenza, fin 
vt tanto che egli desse in luce dei 
•nfratelU delle prime sue opere “. 
Il volume di Legn^gnard è quasi di 
5oo p^ine ; il Prontuario n’ em- 
pie 438: il rimanente ò occupato 
dalla dedicatoria, dalla prefazione o 
dalle poesie. Lo poesie consistono 
principalmente in 67 sonetti. Jouy- 
neau Oesloges aggiunge che l’auto- 
re avverte come tali sonetti sono 
tratti da uno de’ libri delle altre sue 
opere, che hanno il seguente titolo 
bizzarro : Riverberazioni dello spec- 
chio delle follie di questo mondo. 
S’ignora se tali Riverberazioni sia- 
no stato stampate. Ma un’opera piu 
curiosa ancora e meno conosciuta è 
la seguente: 1, Jmparamia leggere 
francese, per insegnare ai fanciul- 
li ed agli stranieri a leggere in 
breve tempo le parole delle scrittu- 
re francesi, recentemente inventa- 
to e dato in luce con la vera orto- 
grafa francese, da Pietro le Gay- 
gnard, signore de la Chaume c de 
la V ergne sur Sesure ( Sèrre ), de- 
dicato al signore de la BouUais, 
Parigi, Berjon, 1609, in 8.vo, di 
z4fi pagine. L’opera è in versi ed in 
prosa : vt si propongono diversi cam- 
biamenti di ortografia e nuovi ca- 
ratteri: le letU-rc vi sono divise, se- 
condo la loro forma, in piccolette, 
lunghette, rotondetle, gambute,pan- 
ciute e storte . INclla dedicatoria , 
r autore implora l’ indulgenza per 
tale frutto della sua vecebiaja, di- 
cendo al signor de la BouUais : n Per 
n essere venuto in luce ncU’ameno 
n casteUo della vostra torre Doira, 
» in cui sono architetto, famigliare 
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e servitoli clclln cara si^orn V(h 
51 etra madre, ec. 

A. B — T. 

LEGFii\DRE (Lnoi ), Ptoriro 
$limalùlc, iinrqiie a Uoiien nel i655, 
da genitori jK>veri. L’arrivrsrovo rii 
essa riuà, Kranresco rl<i Harlar, in- 
ibrniatu rlellc disposizioni del iàn- 
ciiillo, gli ferr^ lare gli stiidj mi ter- 
minò con somma Io<Ic. Legcndre si 
lece ecclesiastico, eri nrronipagnò a 
Parigi rillTistre suo protettorii, che 
il fece ciinonico della cattedrale, e 
gli agevolò in tale guisa i mezzi di 
appagare^ onninnmentr T inclinazio- 
ne sua per le ricerche 8f<»rirhe, Il 
rimanente della vita deirahlKit«i Ee- 
gcndixì fu totèlincnfe dedicato allo 
studio^ ma srmtmilo diinintiire le 
sue forze, lasciò ria canto le sue oc- 
cupazioni aJiituaii per non |>ensare 
più che alla sua salute. Alari a Pari- 
gi, il giorno primo di fèhhi*njo del 
1*333, con grandi sentimenti di pie- 
tà . Kgli era stato provveduto, nel 
1*324, deir abbazia di (Uaire-Vontai- 
ne, nella diocesi di (jbaitresj e sic- 
come era molto economo, accnniti- 
lato aveva del denaro. I\el suo testa- 
mento, pieno di cbusolc singolari , 
lasciò in legato una somma per Ti- 
stituzionc rii un'arradcmia a Kouen; 
ma il parlamento annullò tale rii- 
sposizione, c decise che la fiomma 
sarebbe impiegata a formare 1111 pre- 
mio annno, al quale concmrereblx»- 
ro gli allievi i più distinti dc’varj 
roUegj di Parigi. Gli scrìtti rii Jio- 
gcndre sono; I. Aiiocn storia rii 
Francia fino alla morte ili /yi/ig/ 
Xllf, Parigi, iv®» ^ 5 

ivi, 1719,8 voi. in 12. Il suo stile, 
dice un critico grnrfiziriso, ò vigoro- 
so^ netto e castigato; i fatti vi sono 
sostenuti da buone prove: ma Tanto- 
re, con più talento ancora, avrebbe 
durato molta fatica a rendere inte- 
ressanti i primi secoli ridia storia 
francese; Il Costumi ed Usi de* 
Parigi, 1712; ivi, 1703, 
in 12. Il volume è tratto dalTof»era 
precedente, di cui forma la parte 
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più enriosa.^ T/obbate Velly ne ap' 
profittò molto per le idee generali 
cui dà in seguito a ciascuna epoca 
(f^. Velly). L'opera di Legratid. 
d’Aussy, più compiuto che quella 
di Lcgendre, non Tba fitta jaer al- 
tro diineuticare (/'. Lvr'.nAMi) s- 
.sy); III Fifa del cardinale d' 
òo/ve, primo niinistro di Litigi \ff^ 
Hoiion, 1724, in 2 voi. in 12. V’ba 
in seguito un parafoUo rii d'Araboisc 
c degli altri cardinali che tennenv 
il ministero. L’opera fu nmaramen- 
tc criticata dai giornalisti di 7>v- 
voiix^ IV Saggio del regno di f,ui- 
gi il Grantfe ; e un panegirico di 
essr» jirincipe, di cui cinque o sei 
edizioni furono s]varcintc rapida- 
mente, ma che più non si legge du 
liiugo tempo; V Due Flngj france- 
si cd uno latino <h*ll’ nrcive^tcovo di 
TLarlay, suo licnefittore; egli pub- 
blicò, in oltre, la Fifa di esso prela- 
to (in latino), Parigi, 1720, in 
E scritta bene, c ridonda di tatti c 
di particolarità curiose; e pensan- 
do al sentimento che guida la sua 
penna, gli si perdona làrilmente 
ebe tralascii talvolta il personag- 
gio di storico per quell» di panegi- 
risUi; VI Gli Flogj^ in latino, dì 
(ìLaiidio .loly (/'.tale nome) e di 
CL Thevenin, amlw'due canonici di 
Parigi. 

W— s. 

LEGENORK ( On.nznrn (>va- 
Tx> ) , marchese di 8t.-Aiibin-sidli' 
Loira, nanpie a Parigi nel if»88 . 
UestiuaLo alla ni.igistratiim, ricevè 
un'analoga educazione, e protvedu- 
lo venne per tempo di una carica di 
consigliere nel parlamento. Fu fat- 
to, nel 171^, referendario oniinario 
della caiso del Kc; e poi che esercita- 
to elibe t.nlc nflizio, j»craÌriini aulii, 
l» dimise per al-teiidere onninamen- 
te ai suoi lav<»ri leltcrarj, Kgli mori 
a Parigi, il giorno 8 di iiiaggio «lei 
1740, senza essere stato ariim<»glia-' 
to. I suoi scritti ^ono: I, ’ Franato 
dclC opinione^ o Ahmoi ie. per scr^ 
viro alla storia dello spirito urna- 
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Wf>, Pnrip, 1^33, 0 voi. in 125 ivi, 
4 >:> odixioiie, 1758, 9Vul. ini2. Il 
<lc->i<lfrio mi P.'isr.il osprinieva di 
li.^jjpre il libro ilalinno. Della opi- 
iiioiie regina ilei inontio , diode al 
i<iarclioso di t*t. Anhin l'idea della 
81 I.I opera. F.g-ti toglie in essa ad n- 
iiiiliarc l’orgoglio dell’ nomo, met- 
tendogli 8t>tlo gli oo( hi il i|iiadro 
di'ilc sue contra<ldÌKÌuni e de’ miai 
eia essi. L’opera è diri.ia in sci libri , 
ne’ ijiiali l’autore passa sncceisiva- 
nioiitc in rassegna le varie rivolu- 
*ioni cui provarono lo lettori*, la 
lilosolia e lo seionze ; intraprende d’ 
indicare l' induonza dell' opiniono 
fullii cidtnr.i delle scienze, stimate 
in un secolo , e trascurate o anche 
flisprezzate in altri ; là vollero le 
conlraililizioni nello ([unii caddero i 
Jiifi grandi uomini; dipinge le loro 
ineschine conteso, i loro pregindizj 
e le loro debolezze . Di tale 0[>era , 
erudita quanto curiosa, sarebbe sta- 
ta maggioro la voga, senza lo di- 
gressioni di cui r autore Li sojiracca- 
ricA, e le quali l'anno fiordcre di mi- 
ra lo sinpo ciii si ora projHwto; li 
Delle rtniicliilà della casa di bran- 
da e delle case merovingia e car- 
liana, Parigi, 1 789, in 4 .to. Il suo 
sistema sulla disivndeiizn di l'go 
<'-a|>eto A unicamente l’nnd.ito so|ira 
un passo vaghissimo della Cronaca 
ili llolgaiid, inniinco doirabbnzin di 
Hciirji sulla Loira, o, nonostante 
la sua erudizione, Isogondre non ri- 
schiarA tale jiunto oscuro della sto- 
ria francese. I/opora fu caldamente 
criticata dai giornalisti, ni quali l’au- 
lore ri.s]K>se senza riiucir vittorioso; 
m Antichila della nazitme e mo- 
narchia francese, ivi, 17/, i,in 4.to. 
Ii’opera è divisa in otto rapitoli. L’ 
Biitore esamina da prima lo varie o- 
piuioni degli storici suU'origino do’ 
francesi, c quella ammette di Go- 
ro[iio |{orano, il quale In uscire tali 
jK'pili dalla Scizia. Passa ili seguilo 
ai (lalli, e li fa discendere dai Delti, 
ili cui st-ihiliscc la geneali^ia dai li- 
gli di !VoA in |>oi. Occorrono molte 
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ricerche ed erudizione in tale opera : 
ma le sue prove non appaganmo i 
dotti; e Gihert la confuto solida- 
mente nelle sue Jìfemorie per ser- 
vire alla storia delle Gallie e della 
Francia {C. Gibkht); IV Disserta- 
zione intorno al tempo ed alC au- 
tenticità di Horicone ( Mercurio di 
ottobre del 1^41). La cronaca di ta- 
le monaco termina con Li morte di 
Clodoveo di cui il marchese di 8 t. 
Aubino s’ingegna di provare che 
rautorc fosse contemporanco : ma 
sembra che prevalesse l’ opinione 
dell'ubbate I,ebeuf, che il giudica 
del secolo XI {Accad. delle Iscriz'. 
tomo XVII, pag. 228). 

W— s. 

LEGENDRE (Ijuic.i), membro 
della Convenzione nazionale, cui la 
selv.aggia sua eloquenza fece sopran- 
nominare il Paesano del Danubio, 
uno fu di que’ capi jKipolari siilial- 
terni cui la [irogressione ascendente 
della rivoluzione inn.alzA ai primi 
gradi. Nato nel 175(5, nelle ultime 
cla.isi della società, quest’uomo sape- 
va leggere a[ipena. Era stato mari- 
najo nella prima sua gioventù, ed 
era miicellajo a Parigi nel principio 
della rivoluzione. In tale epoca , fu 
tratto dal suo macello da alcuni 
grandi personaggi i quali se ne val- 
seli) per agitare la plebaglia, non 
immaginando che iiolessc mai esse- 
re altra cosa che V esecutore degli 
ordini loro. Legciidi’C non tardA a 
convincerli che si erano stranamen- 
te ingannali. Il giorno 12 di luglio 
del |•J89, fu veduto alla guida de’ 
sediziosi che portarono attorno |ier 
le vie il busto di Necker e quello 
del duca di Orléans {Pedi Df.smou- 
i.ras). Il giorno dopo, eccitA il ]>o- 
polo a saccheggiare il convento di 
8an Lazzaro e la casa ilegl’ Invalidi, 
indi ad assediare la ILotiglia . Noi 
corso di tali commozioni e tumulti 
conobln* Danloii : questi il costituì 
suo luogotenente, e lo fere animct- 
teiv più tardi nel suo club dc’co;^ 
deliers. Legeudrc ai era altresì lega- 
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to nell' epoca medesima ron Marat, 
cui tenne lungo tempo nascosto nel- 
la sua cantina onde sottrarla alle 
persecuzioni della polizia . Si scorge 
ancora Lcgcndrc in mezzo alle tor- 
me che si recarono a V ersaillcs , il 
giorno 5 di ottobre del 1^89, senza 
che per altro sia stato accusato di a- 
ver presa parte negli attentati che 
si commisero allora. Aumentando » 
gni giorno il sno credito tra la ple- 
baglia, figurò tra i primi nell'am- 
mutinamento che avvenne nel Cam- 
po di Marzo, nel 1791, onde costrin- 
gere Tassemblea costituente a pro- 
cessare il re dopo il viaggio di Va- 
rennes. Obbligato a fuggire per in- 
volarsi al decreto di arresto vinto in 
quell' occasione contro di lui, non 
rientrò in Parigi che dopolaleggedi 
jierdono promiilgata quando si accet- 
tò la costituzione. Allora incominciò 
nuovamente le sue pratiche sedizio- 
se, e stancò l' assemblea legislativa 
con le sue petizioni rivoluzionarie. 
Il giorno 10 di giugno del 1792, fece 
parte della torma ae'laziosi che si re- 
cò ad insultare il re, e ne minacciò 
la vita fino nel suo palazzo. Il giamo 
IO di agosto, egli era pure in mezzo 
ai forsennati che rovesciarono il tro- 
no j ma non prese parte nwli assas- 
sinamenti del settembre. Mal grado 
la sua intima amicizia con Danton , 
nessuno glieli rimproverò . Eletto in 
quell'epoca deputato nella Conven- 
zione per la città di Parigi, si mo- 
strò, nell'assemblea, uno de'persecu- 
tori i più accaniti di Lui^ XVL 
Avendo Malouet , De Lalfy e De 
Bertrand-Molevillo indirizzato delle 
lettere .agli accusatori del monarca 
mediante le quali smentivano i fatti 
calunniosi dilTusi contro di lui, Le- 
gendre si oppose che si leggessero 
le loro lettere . 11 giorno i 3 di de- 
cerobre del 1792, appose come de- 
litto ad esso principe che andato fos- 
se a diporto nel sobborgo Sant-An- 
tonio, c distribuito vi aveste del de- 
naro. 11 medesimo giorno, «Jiiesc che 
uessuno alzar potesse la voce quau- 
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do il Tiranno comparirebbe alla 
sbarra: r< Uopo è, disse, che il tilen- 
« zio delle tombe spaventi il reo “ . 
Il dì 26, avendo Lanjuinais dimo- 
strato che tutte le forme, e tutte le 

f -uarentie delle giustizia erano vio- 
ate, Legendre gli disse mille ingiu- 
rie j e per l' impazienza cui gli ca- 
gionava r esitazione di alcuni depu- 
tati a consumare il crudele sacrifi- 
zio, gridò che uopo era tagliare il 'l'i- 
ranno in ottantatrè parti per man- 
darlo ne' dipartimenti . Tale propo- 
sta veramente degna di un macella- 
io, non fu narrata dal Monitore : ma 
si legge in altri giornali; ed il com- 
pilatore del presente articolo £1 fede 
dì averla udita. Come si fecero gli 
appelli nominali, il voto di Legen- 
éro fu per la morte, 'contro l'appel- 
lazkme al popolo e contro la dilazio- 
ne. n dì ZI oi gennajo, giorno del- 
r esecuzione, eletto venne membro 
del comitato di sicurezza genera- 
le . Fu in seguito uno de" primi 
commissaij mandati a Lione: ne'timi 
dispacci, confessò che trovato non a- 
veva gli abitanti di essa città alC ni- 
Uzza delle circostanze. Dispiacque 
moltissimo che parlato avesse con 
tanta franchezza, e soprattutto che 
{Hrovveduto non aveste per fare usci- 
re i Lionesi dalla loro apatia. Riser- 
vato era ad individui meno appas- 
sionati, ma più scaltri, di operare 
con tuU’altro vigore. U giorno 21 di 
rile del 1798, L^endre si op}io«u 
rinnovamento del ti ibunalc rivo- 
luzionario (denominato allora Tri- 
bunale straordinario) cui i Giriin- 
ilìni volevano distruggerò, o forse 
soltanto sottrarre all'inlbienza delti 
fazione di settembre. Ai 3 i di mag- 
gio, si chiarì nella maniera la più 
violenta contrariò alla fazione die 
soccombeva; e sostenne tutti i jer- 
titi proposti da Robespierre, il qita- 
Ic non ebbe in tale momento difen- 
sore più zelante. Fu vialuto soprat- 
tutto insultare Lanjuinais, ehe mo- 
strò in quella circostanza un corag- 
gio supcriore alle sue forze, alìónar- 
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lo pel rollo « fare opri ano sforeo per 
cncrinrlo giù tlalla ringhiera, li dì 
ai di giugno, fece la proposta che 
de' commissari della CoiivenKioiic si 
recassero nc'diportimenti onde vi ia- 
cessero sonare a stormo contro i ri- 
belli, e continuasse il sonare finché 
tutti i controrivoliiiionnij rimanes- 
sero annichilati . L' 1 1 di lugUo, ac- 
cusò Camillo Desmoulins perchè o- 
sato aveva dilèndcrc il generale Dil- 
lon. Volendo farsi {lerdonarc la mo- 
derazione cui mostrato aveva a Lio- 
ne, chiese, il giorno 1 1 di higho de] 
1793, che se fra «piindici giorni gli 
abitanti della città non tomavuuo 
obbedienti, la Convenzione liberas- 
se tutti i loro debitori . Siccome il 
commercio de’ macellai andava ma- 
lissimo, per cui quasi più non pote- 
vano procacciarsi de’ bestiami , Im> 
gendre chiese, il giorno 11 di fel)- 
hrajo del 1 794^ che la Convenzione 
ordinasse mia quaresima civica onde 
impedire la toLile distruzione delle 
specie alle qiiaU non si lasciava il 
tempo di rinnovarsi. 11 giorno 20 di 
marzo del i794i accusò nel club dei 
giacoiiai 1’ antico suo club de’ cor- 
deliers, di cui Robespierre voleva 
t)mrazzarsi,e (iroposc alla società ma- 
dre di cessare le sue comunicazio- 
ni con la miura setta. Pochi giorni 
dopo, Heliert e Vincent, regolatori 
del c/uù proscritto, furono mandati 
al patibolo ( F edi tali due nomi ) . 
U 3 i di marzo, Legendrc nutilioò 
allaConrenzione che Dauton era sta- 
to allur allora arrestato j vantò i me- 
riti eid tale uomo aveva verso la ri- 
voluzione, e cinese che si ammettes- 
se nclTussendilea per rispondere al- 
le incolpazioni chà apposte gU veni- 
vano . 'l’ale proposta , sostenuta da 
prima, fu combattuti d.i Harèrc, il 
quale pretese che i comitati essendo 
mallevadori, ciò bastiva per convin- 
cere gU amici di Danton che iiitta 
gh sarehiio tutta la giustizia, o chie- 
se che si iKi'-sassc oltre, (ùimparvu in 
seguito Robespierre, il quale trattò 
Legendre c quelli del suo partito 
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con una disdegnosa arroganza, c gli 
oppresse con fasrendente cui avev.a . 
11 macellaio legislatore non rinven- 
ne più nulLi del primo suo vigore . 
Oiebiarò umilmente che voluto non 
aveva parlare per nessun individuo, 
ma per la giustizia; che si era fórse 
ingannato, ma che l’intenzione sua 
era pura. Parve che il tiranno si con- 
tentasse di tale risposti, e Legendre 
tornò nel numero de’suoi difensori . 
Il giorno 7 di aprile lece decretare 
che si processasse il prete Simond, 
suo collrga, e pretese che ricevuto 
avesse delle lettere anonime che T 
invitavano ad uccidere liohespicrre. 
In tale epoca ima giovaiictta, chia- 
mata Rnnnud , era perita sul palco , 
accusata di essersi introdotta in casa 
del deputito di Arras per assassinar- 
lo . u La mano del delitto , esclamò 
u Legendre in tde occasione , era 
« Stesa per ferire la virtù ; ma il Dio 
u dclLi natura non ha sofferto che il 
n delitto venisse consumato .Ra 
Ruhospierrc non si lasciava gabisiro 
da tali lusinghe; c Legendre era di- 
notilo tra quelli cui stava per colpi- 
re, qiuindo avvenne Li rivoluziuiiu 
del giorno 9 thermidor. Vedendo 
aldiattuto il tiranno, quello che ce- 
lebrato aveva U suo potere cd il suo 
zelo cittadino, due o tre giorni pri- 
m.i, fece un orrido ritratto della sua 
tirannia. Fu vcshito scagliarsi entro 
il club de’ giacoiiini per alihnici.irc 
il cervello a Vivien, loro presidente, 
far chiudere il club, c recarne lo 
chiavi alla ( àinvcnzionc. In tale gui- 
sa fu distrutto quel centro di disor- 
dini da ipicllu stesso che |irovorati 
gli aveva col maggior furore. Da ta- 
le epoca in poi, Ix-gcndre si mostrò 
apc^rtissimo lautoredel giorno g ther- 
midor. ParLindo senza posa contro 
gli antichi suoi amici, egli contribuì 
umimamente alla loro dispersione; 
c si udì gridare che uopo era di jmr- 
garc fatmosfera dai va|>ori del delit- 
to. Fu quello che, per tenere a bada 
le torme insorte le (piali assediarono 
la Convenzione, il giorno 20 di ni.ig- 
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gio del 1795, fesco descrestoTC cbe i 
cmnitati lavorerebbero «enza dila- 
zione nelle leggi organiche della co- 
stituzione del 1793. È notabile co- 
me tali leggi organiche immagina- 
te da un tale nonio, siano divenute 
il aUtema di tutti i legislatori che 
gli succcsaero. Nondimeno Lcgcn- 
dre scorgendo che la reazione anda- 
va piu oltre di ciò ch'egli non vole- 
vo, e che egli pure era vicino ad es- 
aerc mosso in compromesso, tentò, 
corno gh altri autori del giorno 9 di 
thermidor, di opporvi un argine; ma 
non odierò in tale nuovo arringo con 
la sokta sua violenza; nè fu annove- 
rato tra gU autori delle proscrizioni 
di vcndcmmiairc. Come fu statuita 
la costituzione del direttorio, diven- 
ni; inombro del consiglio degli an- 
ziani, in cui parlò poco. Soltanto 
il giorno 17 di febhrajo del 179G, 
scagliò alcuni anatemi contro i mi- 
grati, cui accusò che scannassero i 
repubblicani; osò combattere per un 
istante col suo collega PortaUs, che 
parlava in loro favore, e minacciò di 
distruggere i suoi sofismi con /’ a- 
scia della ragione ; ma in quel tem- 
po il maggior suo fuoco si era spen- 
to, e quindi non ebbe parto nella 
proscrizione del giorno 18 fruttido- 
«•o. Le sue forze e la sua salute al>- 
bandonato l’avevano. Egli mori a Pa- 
rigi il di i 3 di dicembre del 1797. 
biccoine Legendre apparteneva ad 
una fazione di cui i capi ebbero prin- 
cipalmente in mira l'arricchirsi, si 
disse che acquistato egli avesse gran- 
di beni; ma realmente non lasciò 
che un tenuissimo patrimonio all’u- 
nica sua figlia. Lasciò in testamento 
il suo coiqio alla scuola di chirurgia ; 
«1 line, vi è detto, di essere utile agli 
uomini, anche dopo la sua morte. 

B-u. 

LEGENTIL. redi Labarbinais. 

LEGENTIL dk i.a GALAl.siÈ- 
RE ( Guomeluo Gii'siiPi’i' Cuc.iN- 
•ro GiovAvsi Battista ) .-isli-oiio- 
wio e liuggiatore franeesc, membro 
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deiraccadcmia delle scienze, uacipic 
a Coutances il di 12 di settembre 
del 1 726. Poi che fatto ebbe in jia- 
tria i primi stiidj, andò a Parigi, e, 
con la mira di farsi ecclesiastico, in- 
cominciò a frequentare una scuola 
di teologia. La curiosità il condusse 
nel collegio reale j>er udire G. Nic. 
Detisle. Non andò guari che le le- 
zioni di astronomia nocquero agli 
altri suoi studj. Il suo professore non 
tardò a distinguerlo, e gli profuse 
le cortesie. Breve tempo dopo, I^e- 
gentil fu presentato a Giacomo Cas- 
sini, il quale gU propose di eserci- 
tarsi nell'Osservatoriu. É chiaro che 
tale offerta obbligante fu accettata 
con gioja. L’ assiduità di Trenti!, 
il suo zelo, le cognizioni cui acqui- 
stò con rapidità, gh schiusero nel 
1753 le porte dell’accademia. Egli 
giustificò la sua elezione con un nu- 
mero grande di Memorie sopra vaij 
punti di astronomia, cui seppe trat- 
tare con molta sngacità. Alcuni anni 
dopo, colse l' occasione di mostrare 
la sua devozione per le scienze, sol- 
lecitando l'onore di essere nel nume- 
ro dei viaggiatori proposti dall’acca- 
demia per osservare il passaggio di 
Venere sul disco del sole. EgU fu 
destinato per Pondicherì, e parti da 
Brest il di 26 di marzo del 1 7G0. Il 
viaggio fu felicissimo finn all’ Isola 
di Francia, dove arrivò il giorno 10 
di luglio ; ma sbarcando, sentì cho 
h guerra, accesa tra la Francia c 1 ’ 
Inghilterra, non avrebbe permessa 
proliabilmonto che si recasse a Pon- 
dicherì. Non prc.^ntandosi nessun, 
liastimentu per asportarvclo, Lcgen- 
til si clispoiiova a passare all’isola Ro- 
tlrigo, JKT farvi i preparamenti ms 
ressarj alle sue osservazioni, quando 
nel reÌ)bi*ajo i';Gi,rarnvo di un avvi- 
so vtMiulo dalla Fraticii fu cap-ionc 
elle si s|X'dii»ée senza iudiipio una 
frcpala per Pondicherì. Ijtìg^cnUl s* 
imbarcò il fjiorno 1 1 di marzo, s|K*- 
mndu di arrivare al più tardi verso 
la nìct'i di lua^g^io ; j»cr inala sorte, 
la fregiata , sempre coiilrariula djillc 
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calme o dai Tenti variabili e procel- 
losi del monsone del nord-est, va- 
lendo per ciiirpie settimane pel niar 
delle Indie, non si trovò dinanzi a 
Mahd che il giorno 2/^ di maggio: 
rasa città c Pondichéri erano allor 
allora ca<liite in potere degl'inglesi . 
Uopo fn, con grande dispiai'cre di 
J^egentil, ritornare a golfolanciato 
nell'Isola di Praueia. Viaggiando sol- 
tanto in alto mare e sul iiontc di 
«ina fregata in inuviiiiento,er>be egli 
adunque la triste opportunità, non 
di osservare, ina di scorgere, il gior- 
no 6 di ghigno, il passaggio di Ve- 
nere sul sole. Il pensiero di |Kitere 
arricchire le scienze di osservazioni 
preziose in ogni genere, inspirò da 
ipiel inoniento a Lcgentil l' idea di 
rimanere otto anni ancora lontano 
dalla patria per attender!’ nelle In- 
ilie il secondo p.issaggk) di V enere, 
che doveva accadere il giorno 3 di 
giugno del i^Gg. Durante tale pe- 
riodo di temp<i, fece delle gite in 
tiiverse riprese nelle isole di Francia, 
di Borbone, Roilrigo e Madagascar, 
alle Filipjanc, a Manilla e nelle ter- 
re litorali dei Coronianilel. I suoi 
calcoli fatto gli avevano conoscere 
che il luogo pili favorevole all'osser- 
vazione che doveva ricompensarlo 
di tutte le sue fatiche, erano le Fi- 
lippine, o le isole Mariannc. Si recò 
per tale elletto a Manilla fino dal 
mese di agosto del l 'jGG. Costretto 
avendolo una lettera cui vi ricevi 
(Ldla Francia, a ritornare nel litto- 
ralo del Coroniandel, si determinò 
jier Poiidichdri. Ebfic il tempo per 
pili di un anno di fare i suoi prepa- 
ramenti per osservare a suo agio : 
ma per una fatalità delia qu.ale sem- 
brava ohe il perseguitasse, il tempo 
sereno che regnato aveva tutto il 
mese di maggio, e prolungato si ora 
lino ai 3 di giugno del 1769, cessò 
ili ((nel medesimo giorno. Soflìò un 
vento ili buonissimo mattino ; il 
cielo fu costantemente nuvoloso per 
tutto il tempo che durò il pass^gio 
di Venere : si rischiarò una mezz'o- 

3 l. 
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ra dopo; indi fuwi jier più giorni il 
più bel tempo possibile. 11 medesF 
mo contrattempo avvenne agl'Inglc- 
si a Madras. Per colmo di dispiaceri, 
Legcntil riseppe poco dopo che a 
Manilla il tempo era stato favorevo- 
lissimo; due suoi amici, istrutti per 
le sue cure , osservato vi avevano 
perfettamente il passaggio .- egli pub- 
blicò il resultato del loro lavoro. Do- 
po nuove contrarietà, L^entil, dis- 
gustato de' viaggi lontani, ricusò di 
andare a Toiti, e rivide la Francia 
nel 1771. Gli eredi suoi che tenuto 
l'avevano morto, si erano preparati 
a spartirsi la sua successione . Il di 
lui apparire tra essi potè solo per- 
sii.iderli della reale sua esistenza , 
Nuovo .ircidente : il suo procuratore 
fu derubato nell' istante che stava 
per dare i suoi conti; e Lcgentil, 
che volle litigare contro il prociira- 
ton; ba.sso normanno , perdè il de- 
naro c fu condannato alle spese. Do- 
po una vita si errante e si procello- 
sa, sperò di trovare la felicità e tran- 
quillità nel matrimonio e nella cul- 
tura delle scienze ; non rimase in- 
gannato. Gli anni che scorsero do- 
po il suo ritorno, furono per lui una 
vita di riposo e di feliciti! , siccome 
egli stesso ralTcrma in un suo scrit- 
to. Attese da prima alia compilazio- 
ne del suo viaggio, nè cessò in se- 
guito di arricomro i volumi dell'ao- 
cademia di un numei-u grande di 
eccellenti Memorie , fino alla sua 
moirte, avvenuta il giorno zi di ot- 
tobre del ^^Q2. I suoi scritti sono : 
I. ( Gon 'l’r«)iichet ) Memoria sul 
fMissatgio di tenere sui sole (Gior- 
nale ile dotti, di marzo 1 760 ) ; Il 
i'ia^gio ne' mari delC India in oc- 
casione del passaggio di f'enere 
sul disco del sole, Parigi, 1779, 
1781, 2 voL in 4-*, con fig. carte e 

r ' ante ; Parigi ed Eidelbcrga 1782, 
voi. in 8.V0, fig. L'autore uni hi 
tale opera importante la rebizionc 
delle sue gite, delle osservazioni 
preziose intorno ai monsoni, alle 
cuircnti ed alle maree, la descrizio- 
ne 
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ne «Ielle varie vie e de’piii brevi tra- 
gitti ne' mari dell'India; AnalmeD- 
te delle ouervacioni intorno ai co- 
stumi, agli uii, olla religione, ed al- 
le Science degrindiani. I particolari 
ai quali 8C«ni^ sono di gratide rilie- 
vo c' della più esatta verità. Egli ac- 
crebbe considerabilmente le nacio- 
ni citi gli Europei possedevano 
intordo alle Indie ; e gli astronomi 
debbono soprattutto sapergli moltis- 
simo grado di aver recata la cogni- 
cionc del zcxliaco degl'indiani e dell* 
astronomia do' Bramani . Uopo gli 
fu di molta pazienca, di lavoro, ed 
accortecca onde prcxmrarsi le tavole 
che loro servono fer calcolare le e- 
edissi, ccm la manuu'B di lame uso ; 
però che gli uomini sono tanto più 
gelosi delle loro cognizioni, cpiabto 
sono poco capaci di valutarle e farne 
la comparazione Oon quelle degli 
stranieri, cui tengono piar .ignoran- 
ti. Le ricerche di Legentil il mise- 
ro in grado di sviluppare, in una 
dissertazione particolare, la cxmfoi^ 
mìtà cui trovata aveva tra l'astrono- 
mia degl'indiani e quella degli an- 
tichi Caldei: egli creda che i Bra- 
mani non aggiungano cosa alcuna a 
quanto fu loro tramandato in epo- 
cihe diverse. Con l'ajnto di scnupo.- 
Iosa attenzione e di grande sagacà- 
tà riuscì a scoprire che il numero 
prodigióso di anni cui attribuiva- 
no i Caldei alia durata di ciascuna 
età del mondo , non è che una 
combinazione delle rirolazioni deb 
r «Mpiinozio j e che i quattro tu- 
gums, o età del mondo, di cmi i 
Bramani parlano con tanta enfasi , 
non sono che periodi astroncnnici 
del moto delle stelle in longitudiue, 
cui si può variare e fiir risalire fina 
all' infinito. Tali r^gi furono com- 
pendiati c tradotti in tedesco, con 
altre relazioni, Amburgo, i^fio, 
1 782, 3 voi. in 8.V0. là Elogio di Le- 

f enlil, piibidicato da G. D. Cassini, 
'arigi, 1810, in 8.vo, somministrò 
eccellenti materiali pel presento ar- 
ticolo. E^s. 


L E G 

LÉOER (S.). Kedi LeoDEGAain.. 

LEGER (Antonio), pastore della 
chiesa riformata, naociae nel l 5 p 4 , n 
Villo-Sècho, nella valle di san Mar- 
tino, in Piemonte. Fu, per tempo, 
incaric:ato di amministrara ima par- 
rocchia della valle. Tornò in seguito 
a Ginevra, dove era già conosciuto 
pei suoi progressi nelle lingue orien- 
tali ; fu pro|>osto peu* cappellano a 
Cornelio de Haga, ambasciatore del- 
le Provincie Unite; ed accompagna- 
to avendolo a Costantinopoli, entrò 
in relazione col famoso patriarca 
Cirilla Liicor, di cui i sentimenti si 
appressavano a quelli de'protestanti, 
e lo stimolò a pubblicm^: la sua pro- 
fessione di fede. (^.Ciriulo Lucia). 
Ritornato nella valle di san Marti- 
no, assunse, nel i 637 , la direzione 
della chiesa di san Giovanni, e ven- 
ne a Irecpienti altcrcazioni cxi’mia- 
sùmarj cattolica mandati per predi- 
care nella sua parrocchia. Accusato 
al duca di Savoja come sedizioso, si 
ritirò una seconda volta a GincTvra, 
e vi fu fatto, nel i 645 , profèssorc 
di teologia e di lingue orientali. E- 
zercàtò con molto zelo tale doppio 
uffizio, fino alla sua morte, avvenu- 
ta nel 1661. Il suo Commercio epi- 
stolare con Cirillo Locar è conser- 
vato ncdla biblioteca di Ginevra . 
Giovanni Aymon ne pubblicò una 
porte ne'suoi Monumenti autentici 
della Religione dei Greci ( E. Av- 
non). E dovuta ad Antonio laSgcr 
nn'óliskme del Nuovo Tcatameiito 
in greco antico ed in greco volgare, 
eoi s^nimte titolo : Novum T'esta- 
nteutum idiomate graeco litterali 
et graeco vulgari ex versione Ma- 
ximiCalliopolitani(Gìa€tvru), |G 38 , 
a parti in 4 -to. Ella è rarissima, e 
molto ricercata dai curiosi. — An- 
tonio LiluEa, figlio del precedente, 
nato a Ginevra, nel i6óz, fatto ven- 
ne pastore in una chicaa di campa- 
gna. Richiamato aGincvra,nel 1684, 
perchè vi esercitasse le funzioni del 
ministero, fu eletto due anni cl"|a> 
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professore di filosofia, nfifizio mi e- 
sercitò per ventiquattro anni alme- 
no , con lode notabile . Fu nondi- 
meno obbligato a rinunziare tale 
cattedra per quella di teologia che 
menu se gli addiceva. Egli mori a 
Ginevm nel 1719. Era, dice Sène- 
bier, un buon dialettico; aveva però 
cognizioni mediocri in teologia, a- 
vendo atteso più alla morale che al- 
la dogmatica. Stampò otto disserta- 
zioni dal 1706 al 1715. De sapori- 
bus ; De origine Jbntium ; De me- 
leoris ignilis ; De calore et Jrigo- 
re ; De igne ; De felicitate ; De 
Deo ; De Anathemate tnaranata . 
— Un’arringa; De ÌValdensiuni 
orlu et progressu . — Sermoni su 
diversi testi, Ginevra , 1720, 5 voL 
in S.va Non tono che abbozzi di 
discorsi, nè l’autore li destinava alla 
stampa. In oltre lasciato egli aveva 
manoscritti de’ Trattati teologici , 
cui Michele Lfèger, tuo figlio, me- 
glio consigliato, non diede m luce , 
siccome egli ne aveva l’idea. 11 bi- 
bliotceariu di Ginevra gli attribui- 
sce a torto le Illustri Francesi ; nia 
riconobl>e dappoi il suo errore’, e 
restituì tale romanzo a Chalet, che 
n’è il vero autore . 

W— s. 

LECER (Giovamni), figlio di 
Giaconao Lèger, console generale 
delia valle di St.-Martino, nzcmie a 
Ville-Sèche, il giorno z di feblzraio 
del i 6 z 5 . Studiò a Ginevra, con mol- 
ta lode. Mentre frequentava l’acca- 
demia, ebbe la sorte di salvare k vi- 
ta al principe di Due Ponti, ebe sta- 
va bagnandosi nel lago. Terminati 
gK studj, fu promosso al ministero, 
e successe nelì’uflizio di pastore di 
S. Giovanni, a suo zio Antonio, ob- 
bligato a fuggire. In quell'epoca, i 
cattolici ed i protestanti erano del 
pari inaspriti ; e senza dubbio erano 
reciproci i torti. I Valdesi delle valli 
delle Alpi, alteri per k protezione 
aperta cui aveva loro accordata Les- 
diguières, ed approfittando dell im- 
barazzo in cui era il Piemonte, op- 
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presso da lungo tempo d.v piene in- 
testine ed estere, erano divenuti pììi 
che mai temerarj, avevano distrutto 
il forte della Torre, si spargevano 
per le valli di Susa e di SaluzZo, nè 
dissimukvano il progetto di formare 
una repubblica independente rin- 
chiusa nel Piemonte, lusingandosi 
ebe tutti gli stati protestanti dell’ 
Europa armati si sarebbero in loro 
favore. Il duca di Pianezze, incari- 
cato di sottometterli, mostrò im ri- 
gore eccessivo : de’ reggimenti bava- 
ri ed ungheresi, agli stipemQ del 
duca di Savoja, i quali, durante le 
guerre del Piemonte, si erano avvez- 
zati a mancare totalmente di disci- 
plina, si abbandonarono ad atrocità 
inaudite. I Valdesi, dal canto loro, 
si difesero con un coraggio incredi- 
bile: delle botti vuote, empiute di 
borra internamente, formavano loro 
de’baluardi mobili cui facevano ro- 
tolare dinanzi ad essi «piando anda- 
vano all'assalto, e cui si strascinava- 
no dietro ritirandosi. Fhiabneute 1 ’ 
ultima loro trincea, cui chiamavano 
la loro Hocella, nella sommità «lelk 
valle di Ai^ogna, presa venne <f iis- 
salto (1). Lègcr, stampato a tante 
si salvò in Francia, dove com- 
pilo una Memoria nella «piale cercò 
di discolpare i suoi fratelli «klle ac- 
cuse mosse contro «li essi; c chiese k 
piteizione' de’loro assassini. Croni- 
well commosso daUa sorte degl'in- 
feUci Valdesi, s«;risse in loro favore 
a Luigi XIV ed al duca di Savoja. 
Anzi un parente del Protettore , 
chiamato Morlantl, faceva parte dei- 
l'ambasckta. Fu biasimata la con- 
dotta del maiehese di Pianezze ; ed 
autorizzato venne -Léger a fhru una 
colletta in Francia per sollievo de' 
suoi compatriotti. Intervenne in lo- 
ro nome, nel iS 55 , alle conferenze 
di Pinerolo, in cni si regokrutio i 
diritti de’prot«»tnnti ; fìi loro accor- 
dato un perdono generale, e, sotto 

( 1 ) /< MtmarU star, tuUa casa di 

di Co»la de Bmiregard, tome U, 
si>2igv 
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ho •) di gennajo del «"gì. Lógier c- 
k-a uomo di eccellente carattere, di 
roctiimi ameni e di un convciVarc 
dilettevole. Ebbe amici Trewan, Di- 
derot, Gerbier, Afnand, Siiard, ec. 
Egli scrisse ; 1 . \J. 4 ftpuntampnto, «- 
pera in un atto ed in versi, rappre- 
sentata Ilei I ^63 I la musica di tale 
rompoflizione è di Duni j I Pto- 
tetli, commedia in tre atti ed in ver- 
si, Parigi, 1 769, in 1 1. I/argomcnto 
è compreso tutto nel seguente verso 
di OresseL, cui scelse per cpigr^c : 

De prtsSgSs ti bai, d-» jiroltfctolr» d bète. 
Ne sono facili i versi } ma è senza 
comica, senza interesse ed anche sen- 
aa invenzione, perii che l’intreccio 
è, ila pociie cose in Inori, il medesi- 
mo che <|uello delle Donne letterate 
e Ae Filosofi ; III Ricreazioni fioe- 
ticlie, Londra (Orlt’ans, ^àjuret di 
V illeneuve), 1769, in 12. E una rac- 
colta^ili favole, di epistole c di com- 
ponimenti di società. Vi si scorge la 
lingua corrotta cui Doiat messa a- 
veva in moda ; ma uopo è convenire 
che se Lilgier ebbe torto di sceglie- 
re un cattivo miMicllo, non ne oltre- 
passò almeno i diletti. ìi Fpistola a 
Diderot sull’invito cui gli aveva lat- 
to r imperatrice di llussia, di recar- 
si ne' suoi stali, è scritta con nobiltà; 
ed inserita venne in varie raccolte di 
composizioni scelte ; IV Uinfluen- 
za del lusso su i costumi e sullear- 
li, discorso in versi, 1 780, in 8.vo. 1/ 
autore lo recitò il giorno del suo ri- 
cevimento nell’accademia di Besan- 
zone ; V Epistola ad. un dilettante 
delle belle arti, Besanzone, 1782, in 
8.V0 ; Vi n Pastore, favola presen- 
tata al vescovo di Chilons (M.' di 
Clermont Tonnerrc), ivi, 1781, in 
8.V0 ; VII Suskjr, novella morale. Vi 
toglie a dimostrare che la virtù fini- 
sce dove principia il disordine. Tale 
novella, il' solo lirano di prosa coi 
Ldgier abliia scritto; fu stampata 
negli Affissi della Fianca Contea, 
anno 1788; VII Voratore, Jioenia 
aU’abate di Talbert, 1784, in 8.vo. 
Vi sono de’ passi eloquenti. L'ii /{/ijp 
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gimg/jo i'^torno a Li^gier, del ronr 
pUalore did presente articolo, lii in- 
serito nel tomo III delle JMemarie 
delta .Società di agricoltura del di- 
partimento deir Alta Suona, 

W— s. 

LEGOBIEN (CÀBi,o),8torico ge- 
suita, nacque a 8. Malò nel iG5.3; 
professi’i da prima a Tours, indi an- 
dò a Parigi, dove divenne segretario 
ed in seguito procuratore delle mis- 
sioni deìla ( ’.hina. Mori il giorno 5 
di marzo del 1 708. Egli .scrisse ; 1 . 
Lettera su i propressi della religio- 
ne della china, Parigi, 1G97, in. 
8.V0 ; II Storia deir editto dclt im- 
peratore della (diina in favore del- 
la religione crirlm/m, Parigi, i(ài8, 
in 12 ; tradott-a in italiano da G. Eei- 
reri, Torino, 1 G99, in it. Da niol- 
tissimi anni in |miì, i cristiani della 
(diina soflrivaiio la perseenzione: I' 
imperatore Kloang-liì cessar La fei'ò 
mediante un editto pubblicato il 
giorno 22 di marzo del 1G92. 11 prin- 
cifie, dire (icgobieii, aveva egli stes- 
so «lato de’consigli ai mi.sdouarj sul- 
la migliore maniera di compilare l.v 
loro supplica perchè accolla venisse 
con favore dal tribiihale tle’riti. L’o- 
pera termina con un sommario sul- 
le relazioni politiche tra i Ghine.si 
ed i Moscoviti; HI Schiarimento su- 
gli onori che i Chinesi tributano a 
Con fumo ed ai morti, P.vrigi, 1G98, 
in 1 1. E noto che i missionari gesui- 
ti, considerando tali cerimonie come 
onori puramente civili; le avevano 
jiermesse. Altri religiosi amhati po- 
steriomiciite nella China, pretesero 
per lo contrario che pertèiiesSerO a«l 
un culto religioso pieno «li siljiersti- 
zione e d’idolatria. Il P. L«“gobien 
espone che fion ri pfiò senza ingiu- 
stizia formare ai gesuiti un «lelitto 
della loro condotta, e che molti fer- 
vi«li hiissìonari di varj ordini conve- 
nuto avcvan«< nella loro «tj/i ninne. 
Tale opera e la prece«lente ristam- 
pate vennero insieme ; esse form.ino 
il tomo IH delle A’iiore •Memorie 
sulla China del P. I<ecomtc. Il pas' 
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deDa connilta. In giorcntù, voluto 
aveva provarsi neU'arringo dramma- 
tico. Uimane una sua tragedia inti- 
tolata Attilia, che non ottenne l'ono- 
re delia rappresentazione, ma che fu 
stampata due volte. La seconda edi- 
zione venne in luee con buoni cam- 
biamenti nel 1775, sotto gli auspief 
di Laoroix, avvocato, amico deli’ au- 
tore. G. B. Legonvé mari il giorno 
3 di gennajo del 1781. 

L— A. 

LEGOUVE (Gabriele Maria 
Giovazhi Battista), figlio del pre- 
cedente, nato a Parigi il dì i 3 di giu- 
gno del 1761, terminava gli studj 
«quando perdè suo padre; e tutta 
1 ambizione sua si volse alla lettera- 
tura. I primi suoi saggi, senza estro, 
erano di una mediooritii che faceva 
<lisperare, e quel che y peggio, labo- 
riosamente prodotti: Aia insensibil- 
mente la sua meditazione c perseve- 
ranza il fecero trionfare degli osta- 
coli cui pareva che la natura gli op 
ponesse. 1 primi versi cui pubblio^ 
furono un’ eroide della liladre dei 
Bruti a Bruto, suo marito, che tor- 
na dal ettpplizio de’Jìgli. La scelta 
del soggetto non era felice. Il lin- 
guaggio cui dava alla madre de'Bm- 
ti non era in niuna guisa conforme 
allo spirito del personaggio, ma tale 
difetto di tessitura era compensato 
da alcuni belli versi L’ epistola ven- 
ne in luce con altre due del medesi- 
mo genere, di Laya, uno de'conspa- 
gni di studio di Legouvé, col seguen- 
te titolo: Saggi di due qm/cl, 1786, 
in 8.VO. Due anni dopo, i due amici 
lessero nel Teatro Francese una coni- 
media in due atti in versi endecasil- 
labi, che fu ammessa, ma non mai 
rappesentata. Legouvé, nel 179Z, 
recitar fece nel medesimo teatro la 
Morte di Abele, specie di dramma 
pastorale, in tre atti, che piacque , 
per la stessa sua semplicità , a spet- 
tatori stanchi della pilcmica rirolu- 
zionaria che si era introdotta fino 
sulle scene francesi. Di tale tragedia 
furono grandi applausi: Legouvé vi 
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aveva con abilità messo in azione le 
situazioni principali' del poema di 
Gessner; ed alimentato aveva Topo 
ra SUB di belle idee, tratte da aViini 
drammi tedeschi, e tra gli altri dal- 
la Morte di Adorno, scritta da Kiop 
stock . Piacquero tali introduzioni 
di estere cose. Quantunque amara- 
mente criticata da Laharpe, la tra- 
gedia fnapplaudita in teatro ; e cpiel 
primo buon successo ne presagì de- 
gli ahri. Nel 1793, Legouvé pubbli- 
cò la sua tragedie di Epicaride. Il dc-i 
siderio di lusingare il gusto domi- 
nante si & scorgere nuovamente in 
certo parti del dramina. L'autore 
deve a Tacito alcune verità di oostu- 
mi, espresse con vigore; e deve a 
Saint-Real quanta inverisimigliauza 
o finzione v’ha nella sua favola dram- 
matica. D quinto atto, che è un’ imi- 
tazione del Riccardo III di Sha- 
kespeare, riesce di grande effetto, 
80[ùattutto da che 1 ' autore l' ha sba- 
razzato dal treno dc'fimtasmi cui tol- 
to aveva dal dramma inglese. Quin- 
to Fabio , altra tragedia, rieorda in 
sestanza l'argomento di Bnito co- 
stretto a condannare egli stesso isuoi 
figlL Tale tragedia, che è senza in- 
venzione, non potè reggere in isce- 
na. L’argomento di Laurence è me- 
no felice ancora. Nel 1799 venne a 
Legouvé in idea di trattare, dopo 
Raane, l’ argomento della Tebaide, 
o i Fratelli nemici , cui pubblicò 
col titolo di Eteocle. Tale soggetto 
era stato trattato in varie forme: era 
stato dilavato da Stazio. Nell' Eteo- 
cle la tessitura ha il merito almeno 
di una grande seinplicità di azione ; 
ma v'hanno ancora pochi di que’pre- 
gi che attraggono. Vi si osservano 
per altro di Iwlle imitazioni, de’)»!» 
ni versi , del giudizio , a la scienza 
del dialogo drammatico. Lo sciogli- 
mento di Eteocle è preso, metà in 
Alfieri, e metà nel romanzo de'Pent- 
tenti negri della Radcliffe: l’ autore 
stesso ne faceva la confessione. La 
Morte di Enrico IF, re di Fran- 
cia, altra tragedia in cinque atti. 
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rapprncntita il giorno 6 «li giugno 
tlol i8ot) fu arEoraento a diacuaeio- 
ni ne’giomali. Si accusò l’autore che 
oltraggiosamente falsificata avesse la 
storia, formando della sua tragedia 
una specie d'atto di accusa contro la 
regina Medici. Egli procurò di dis- 
colparsi nelle sue Riflessioni stori- 
che, le «piali si leggono in seguito 
olla sua tragedia. Si durò minore «lif- 
licoltà a provare che fautore della 
Morte di Enrico lE si era inganna- 
to sulla scelta dell'argomento: ma 
si convenne, con la medesima giu- 
stiàa, che si fatto errore era almeno 
compensato da una tessitura giudi- 
ziosa ed una distribuzione «li gran- 
de accortezza; da una sagacità rara 
in prevedere le ohhiezioni, e nell’at- 
tenuarlc, quando il soggetto non per- 
metteva di distruggerle; da una scien- 
za pratica dell'arte teatrale, e degli 
effetti risultanti dalla pittura viva 
e sostenuta de'cnratteri, dallo svilup- 
parsi insensibile e per gra«li delle 
passioni ; da eommozioni «Irammati- 
che e situazioni attraenti ; «la un 
dire c«irretto, puro, elegante, e trat- 
to tratto elocpiente. Legouvé frappo- 
se alle sue composizioni drammati- 
che delle p«>esie di un altro genere. 
Pubblicò successivamente i poemi 
della Sepoltura, delle Rimembran- 
ze , della Malinconia (anno VI , 
1^98, in 12) idei Merito delle don- 
ne (Parigi, 1801, in 12 ), ec. Di 
cpiest’ idtimo opuscolo , al quale so- 
no aggiunte delle n«>te , e soprattut- 
to degli aneddoti «U sommo diletto, 
fatte vennero nove edizioni in «plet- 
tro anni; «piella del 1818, in 24 ed 
in 18, taon fu stampata che in un 
picciolistirao numero di esemplari 
per essere p«Mta in degenti legature 
di marezzo metallico (E.ù Catalogo 
della bihliot. di un dilettante. III, 
66). In tale opera il tocco dell’ aut«>- 
re è «lolce c gentile;- ed in essa, c«>- 
me altrove, la debolezza del sogget- 
to è compensata dalla grazia cd ele- 
ganza delle forme. Lcguuvé fu am- 
messo ndl' Istituto , il giorno 8 di 
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ottobre del 1 798. Alcuni anni prima 
«Iella sua morte , era stato fatto sup- 
plente di Debile nella cattedra «li 
poesia latina, nel collegio cU Francia. 
GU ultimi suoi anni furono infidici. 
Sua mogUe era morta due anni pri- 
ma «U lui; ed egb perì cU una m.v 
lattia di mente in un «Mpitale in con- 
s^uenza «U una caduta fatta ad Ivri 
in casa della Gontat. Oltre le opere 
già mentovate,egli inserì div«n:si bra- 
ni di prosa e di versi nella raccolt.v 
intitolata Eeglie delle Muse (di 
Amault, Laya , Legouvé e Vigée ) ; 
ed altri brani di letteratura nel Mer- 
curio di Francia, dall’anno 1807 li- 
no al 1810 incluso. E^ lavorò in su- 
«ùetà con altri dieci o d«>dici autori , 
in due comme«Ue «U un cattivo ge- 
nere: I. Il signor de Bièrre o VAbu- 
so dell' Inge ^10, iti wa. atto , 1799, 
in 8.V0; II Ci Ltojbro Moria o Quan- 
to sono annoiato di essere ricco, 
i8oi,in 8.V0. Nel i8ii,fe«:cla tra«lu- 
zione in versi francesi , in 4-to, del 
Poema sulla felice gravidanza di 
S. M. Maria Luigia, comptisto in 
versi latini «kN. E. Lemaire. Egli i': 
altresì autore del nuovo 3 .ao atto «li 
Montano e Stefania (Fedi Dejau- 
az). Havvi un El«>gio di Legouvé, 
letto all’ Istituto da Regnaud di 
Saint- Jean d’ Angeli. 

£c— a. 

LEGOUZ. F. Gouz. 

LEGRAIN o LEGRRV ( Gio- 
VAKui Battista ), storico , naopie 
a Parigi nel i 565 , da una fiimi- 
gba nobile «le’ Paesi Bassi. Non aviv 
va che due anni «piando perdè suo 
padre , consigUere nello Chdtelel : 
ma la madre sua, qnantnmpte Con- 
tratto avesse nn secondo matrim«v 
nio, conservò sempre per lui molta 
tenerezza, e fece che si attendesse 
alla sua educazione . Terminati gli 
studj, fretpientò la corte , «Irvcnne 
famigliare «U Enrico IV, ma non 
cercò di approfittare della benevo- 
lenza del principe onde aumentare 
la sua fortuna; e fu fatto , senza cbfe 
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•olleritato Taretse, consigliere e re- sirene f nno sul numero Ire; un al- 
ferendario della regina Maria de Irò per mostrare come Cistituzio- 
Medici. Dimise gl’ impieghi allorché ne di un luogotenente generale in 
dirisò di scrirere la storia del suo un regno è la rorina totale del re e 
tempo. La di lui franchezza gli atti- dello Stato, ec. Tutti i prefati ma- 
rò de’ nemici che perturbarono la noscritti, comperati dall’abbate Gou- 
pace de.eU idtimi suoi giorni. Egli jet , erano passati nella biblioteca 
morì nella sua casa di Montgeron del duca di Charost. L* abbate Gun- 
il giorno 2 di liigho del 1642, in età jet inserì un curioso articolo sopra 
di 77 anni, e fu sepolto nella chiesa Legrain nel Dizionario di Moreri, 
di VillcneuTe-St.-George. Legrain edizione del 1 769. 
arerà, diresi, un’ arrersione tale pe' L — a. 

gesuiti, che in testamento preibi ai LEiGRAND o LEGRANT (Gf a- 
suoi diacendenti di afiidar loro 1 ’ o- cono ). V. GnAND. 
dneazione de’ figli. I suoi scritti so- 
no: L Decade contenente la vita e LEGRAND ( MARCAWTOPno ), lì- 
le geste del re Enrico il Grande, glio di un chirurgo maggiore degl’ 
Parigi, 1614, in foglio } Rouen , Inralidi, nacque a Parigi ai 17 di 
i 63 o, in 4 -to. A detta di Sorci, Le- febbraio del 1673, il giorno medesi- 
grain inserì in tale storia, delle par- mo della morte di Mohère . Come 
ticolarità, che non si leggono .altro- quest’ ultimo, egli Ai ad nn tempo 
ve: ella è scritta con buona felle da attore ed autore: come questo altrc- 
vero Francese ( Bihliot. frane., pag. sì, piacque sulla scena francese piu 
3 18); ma non ne riesce gradevole la per le sue opere che pel suo recita- 
mrrazione , frammista di tratti di- re. I»a sua statura era picciola , e lo 
versi dal soggetto, e 1 ’ autore esce semliianzc quasi ributtanti . Tale 
aovtnte in invettive poco degne di disgrazia naturale gK attirò sovente 
uno itorico j II Decade contenente de’ dispiaceri . Un giorno che era 
la storia di Luigi Xllf dall anno stato inaltrattato piò del solito, dis- 
iBìofno al 1617, Parigi, 1619, in se al pubblico, mentre anrmnzmva 
fogL Tale opera Anisce con la morte Io spettacolo pel giomo depo; Signo- 
del maresciallo d’ Ancre, che vi è ri, è più facile a voi di awezzan-i 
malissimo trattato . I buoni servi al mio sembiante che à me di can- 
della regina non vi sono tampoco giarlo. Un’ altra, essendo del pari 
risparmiati, a tale che si fatta circo- accolto male nel momento in cui si 
stanza faceva altre volte assai ri- presentava per fare il personaggio 
Cercare il ìibro (Bibliot. frane., pag. di Teseo, applicò a sé il primo ver- 
353 ). I nemici di Legrain brigaro- so della sua parte, è disse mostrando 
no perchè si condannasse 1’ opera, la' platea; 
ma non rhisci loro di venirne a ca- 
po : nondimeno egli acconsenti a ni»ng« ascucit qn'on £ii( A i«ti* 

sopprimerne dngcnto esemplari che ià>n tòr 

rimanevano tuttavia presso al lihra- 

jo. Legrain lasciò manoscritto: Ter- Tali tratti di présehza di spirito flis- 
za Decade, contenente la storia di armavano il pidjblico, e gli procu- 
Franciafno alCanno 1640, in fogl. Cavano molti applausi. Còme autore, 
— Raccolta delle piu segnalate fu applaudito numerose Volte. Infor- 
hattaglie,^ giornate e scontri a Cui tóandosi scaltramente df tutte le av- 
vennero in Francia ed altrove le venture del momento, le metteva 
armi dei re,da Meroveo fino a Lui- con prontezza in iscena, e faceva aò- 
3 voi. in fogl., di pochissi- cordare al merito di produrle a tem- 
mo pregio. — Ln Discorso suite po i sufTrngj che sarebbero forse 
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stati ricusati al merito della compo- 
sizione. Spinse tale mania di tratta- 
re de' soggetti di circostanza fino a 
mettere in isceua una commedu di 
Carlouche , non però, siccome Ai 
detto, il giorno stesso che in giusti- 
ziato quel làmoso ladro , ma duran- 
te la formazione del suo processo . 
Tali opere non erano suscettive 
granfatto di rimanere lungamente 
in possesso del teatro: quindi ne dis- 
parvero tutte, ad eccezione del Cie- 
co che vede chiaro, del Galante 
corridore, e del Re di Cucagna . 
Se Legrand fece poco per la sua glo- 
ria , lavorò almeno molto utilmente 
pei vantaggi della commedia fran- 
cese, richiamandovi, a forza di cose 
nuove, gli spettatori cui toglievano 
loro le altre compagnie della capita- 
le . Egli fu pure benemerito del 
Teatro Italiano, mettendovi in isce- 
na parecchie opere , c soprattutto 
scrivendo, in società con Dominique, 
Agnese di Chaillol ed il Cattivo go- 
verno della casa, parodìe celebri d’ 
Ines de Castro e di Mfirianna . U 
suo talento drammatico non è adat- 
to disprezzabile: egli ha molta co- 
gnizione del teatro , molte scene 
dilettevoli, di cui per mala sorte il 
brio riesce talvolta ignobile e licen- 
zioso. Gli si attribuisce altresì una 
commedia oscena, intitolata il Lus- 
surioso, che è contenuta in nn vo- 
lumetto intitolato: Scritti liberi di 
lerrand e Poesie di alcuni altri 
autori sopra diversi argomenti, 
Londra, 1 788. I suoi scrìtti parteci- 
pavano de’suoi costumi; egli andava, 
diccsi, con molta assiduità al cate- 
chismo dalla parrocchia di S. Sulpi- 
zioj e là reclutava delle giovanette 
per formarne delle commedianti se 
mostravano talento, o per trastullarsi 
con esse so non erano che belle, E- 
gli morì il giorno 7 di gcnnajo del 
1718, nel 56 .° anno suo , lasciando 
un figlio commediante come egli, 
che morì nel 1 768 . Il Teatro di 
Legrand consiste in 4 voL in iz, 
Parigi, 1731-42-70. A— o— a. 
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LEGRAKD (OioACHiao), stori- 
co, nacque il giorno 6 di febbrajo 
del i 653 a St.LA(i), diocesi di 
Coutances.Poi che terminato ebbe i 
primi studj, studiò la filosofia a Caen 
sotto Pietro Call^, ohe godeva in 
^el tempo di grande riputazione . 
Ivi si legò di sUotta amiciaia con 
Pier Francesco de La Tour, uno 
de' suoi condiscepoli, il qnale era 
partecipe del suo gusto pel ritiro ; 
ed,a suo esempio, entrò nella congre- 
gazione dell Oratorio, di cui rami- 
co suo divenne in s^^uito superiore 
generale. Legrand vi dimorò sei an- 
ni, durante i quali studiò le belle 
lettere e la teomgia : andò a Parigi 
nel 1676, e si mostrò sommamente 
assiduo olle conferenze del n. Le- 
cointe, che il consigliò ad applicarsi 
alla storia, e volle essergU guida . 
Legrand attese da prima ad acqui- 
stare la cognizione degU antichi ti- 
tub e diplomi; o quantunque io- 
caricato successivamente ddl' edu- 
cazione di parecchi giovani di con- 
dizione, prosegnì con ardore il di- 
segno cui si era fiitto . Acoonq>agnò 
nel ] 6gz, col titolo di segretario d’ 
.ambasciata, 1 ’ abbate d’Estrécs, suo 
allievo, inviato in Portogallo , e vi 
attese a raccorre delle Memorie sul- 
le scoperte do' Portoghesi nelle In- 
die. Ritornato in Francia nel 1697, 
visitò la Borgogna ed il Delfinato , 
a bella posta per racoorvi de' mate- 
riali onde comporre una Storia di 
Luigi XI. Verso la fine del 170Z, 
tornò in Ispagna con l'abate d'E- 
strdes, e vi mostrò <un talento raro 
per le negoziazioni. Come no ritor- 
nò, latto venne segretario generale 
dei pari di Francia , iiflisio che ri- 
masto ero vacante dalla morte di 
Giovanni Le Laboureur in poi ; ed 
il marchese de Torcy l'impiegò nel 
ministero degli affari esteri con uno 
stipendio onorevole . Legrand pub- 

(l) Fcllrr e gli aotort del 
saU Canno tuscere Lrgraud a Thurigni \ ma |>rt^ 
ferito abbiamo di K'guire ìi p. Botigcrrl, che 
•Godira meglio ittrulto. 
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lilicù dÌTcrsc Memorie l'elatiTO alla 
succcasione di S|>agBa, che accreb- 
bero ancora l’idea cui arera della 
capacità sua. II cancelliere d' Agues- 
seau concepito avendo, nel 1 7 1 7, il 
progetto di compilare la Raccolta 
generala degli storici di Francia, 
chiese un disegno per ben condui^ 
lo all’abbate Lcgrand ; ma le circo- 
stanze costrinsero a protrarre ad al- 
tro momento l’esecuzione di ta- 
le vasta idea (A'. Bouquet), Fu 
incaricato, nel 1720, di formare 1’ 
inventario dell'archivio degli anti- 
chi diplomi : tale lavoro si combina- 
va naturalmente co’ vecchi suoi stu- 
dj; ed in tale tempo terminò la Vi- 
ta di Luigi XI, quella tra le sne o- 
pere cui aveva più lavorata, e che 
nondimeno non pubblicò . Si ritirò 
verso la fine della sua vita a Savi- 
gnjr, nel castello del marchese de 
Vins, di cui atteso aveva all’ educa- 
zione. Avendo pen^ una fine imma- 
tura tolto di vita il giovane signore, 
dotato di bellissime qualità, l’alibate 
Lcgrand tornò a Parigi, dove morì, 
alcuni mesi dopo, di apoplessia, il 
giorno 3 o di aprile del 1783, nell’ 
o I .• anno suo. ^li ora uomo probo 
e religioso, di una vasta erudizione 
o di una capacità grande. Le sue o- 
pcre principali sono.- I. Storia del 
divorzio di E urico y 1 1 1 , re tf In- 
ghilterra, e di Caterina it Arago- 
na, Parigi, 1688, 3 voL in 12. È una 
confutazione dei primi due lil>ri 
della Storia delia rU'omia pel dotto- 
re Biimet; ed è tanto più opportu- 
na per convincere le menti non 
preoccupate, che ella posa totalmen- 
te sopra scritti di cui i’autenticità ò 
incontrastabile. 11 dottore gli rispo- 
se con una lettera meno solida che 
piccante; e Lcgrand si contentò di 
ristamparla con^ note, in cui è di- 
mostrata la mala fede del suo avver- 
sario (V. Busnet); Il I-a Storia 
dell isola di Cej-lan , tradotta dal 
portoghese di Giovanni de Ribey- 
ro, Tnlvuux, 1701, in 12: il tradut- 
tore fece all’opera originale delle 
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aggiunte importanti; III Relazione 
storica dell Abissinia, tradotta dal 
portoghese del p. Girolamo Lobo, 
Parigi, 1728, in 4 -to, con dtie beUe 
carte di D’ Anville. La prefazione 
contiene alcune particolantà intor- 
no alla vita ed ai viaggi di Lobo (E. 
tale nome); Legrand vi unì delle 
dissertazioni sulla Storia di Abissi- 
nia composta da LndolL cui trova 
difettosa; sull’Etiopia e l’ Abissinia ; 
sul Nilo; sul prete Gianni; su i re 
di Abissinia, sulle cerimonie della 
loro incoronazione e su i titoli cui 
assumono; sul mar Rosso c sulle ttot- 
te di Salomone; sulla circoncisione 
degli Abissini, conversione, errori , 
e pratiche religiose loro, e finalmente 
sulla gerarchia o governo della chio- 
sa di Etiopia; Ir Della successio- 
ne alla corona di Francia per gli 
agnati {i), con una Memoria intor- 
no alla successione alla corona di 
Spagna, ivi, 1728, in 12. Legrand 
pubblicò delle altre opere sul me- 
desimo soggetto, che nulla interessa 
oggigiorno, e ili cui si troveranno i 
titoli nella Bibliot. slor. di Francia^ 
V Gli Elogi del p. Lecointe e dell’ 
abbate de Marolles, nel Giornale 
de' dotti, anno it>8i . Per ultimo 
Legrand lasciò manoscritta la Storia 
di Luigi XI, divisa in ventisei li- 
bri. Se ne troverà 1 ’ esame nella Fi- 
ta dell’ autore scritta dal p. Bonge- 
rel, c nella Bibliot. star, della Fran- 
cia, sotto il n.“ 1 7339 . Garnier ne 
approfittò per la continuazione del- 
la Storia di Francia, incominciata 
da Velly ; e gli scritti originali rac- 
colti da Legrand furono pubblicati 
perchè formassero seguito alla Sto- 
ria di Luigi XI, compilata da Du- 
clos. La rita di Lcgrand, del p. 
Boiigercl, fu inserita nelle Memorie 
di Nieeron, tomo XXVI. 

W— s. 

LEGRAND (Luioi), dottore in 
teologia della facoltà di Parigi, e 


( t ) ségnèli f i dbccDdcnli per linea ismcp- 
lina • 
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membrodella coogrcgarioncdc'pre- 
ti di san Sitlpizio, nacque a Luaigny 
in Borgogna, il giorno 1 1 di giugno 
del 1711. Studiò da prima in Autun, 
indi a Parigi, e fu mandato a Cler- 
roont, essendo tuttarin gioranissimo, 
per professare la lìlosoha ; richiama- 
to Tenne in seguito a Parigi onde 
frequentasse le lezioni di lioenziatu- 
ra cui terminò nel 1 740. La sua me- 
moria, la sua applicazione, il suo 
giudizio e le sue cognizioni fissaro- 
no sopra di lui l’attenzione; ma la 
poca facilità di spiegarsi fu cagione 
che non ottenesse i primi ufiìzj , 
qnantunque fosse, senza confronto, 
il più ralente teologo della sua scuo- 
la (1). Entrato nelui congregazione 
dei preti di s. Snlpizio, istituita per 
dirigere i seminarj, l'abate Lcgrand 
divenne successivamente professore 
di teologia a Camhrai e in Orléans, 
indi fii chiamato a Parigi, dove fu 
dottorato, ed in seguito ammesso 
venne maestro degli stndj nel semi- 
nario di s. 8ulpizio. Tale seminario 
era in quel tempo la scuola più ac- 
creditata nel clero; e Legrand non 
poteva che aumentarne la fama. E- 
gli fece in tntta la sua vita uno stu- 
dio particolare della teologia, e pub- 
blicò diversi trattati su tue materia, 
tutti in latino: I. Trattato delT in- 
carnazione del Ferbo divino, i75o, 
ì voL, sotto il nome di Tournely; 
ristampato in 3 voL nel 1 774: U Una 
nuova edizione ddle Lezioni teolo- 
giche intorno a Dio cd a' suoi attri- 
buti, composte in origine da Lafoe- 
se, prefetto degli stnd) in s. Sulpizio 
prima di Montagne, ed attribuite 
del pari a Toumely. Legrand le au- 
mentò di molto, e le pubbhcò nel 
i7St, 1 voL in II ; III Trattato del- 
la Chiesa, 1779, in 8.vo; nonne 
venne in luce che il primo volume; 
essendo morto l’autore poco dopo; 
IV Dell esistenza di Dio, 1811, in 
8.VO. Tale trattato è postumo, e com- 

(i) Egli fa il quindict^simo. L' ahat«' de 
Condilùc, il «pule rn della mrd«sima liceii* 
tfaiara, fu f otunttijoauroimo. 
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prende dne dissertazioni, una snU’it- 
teismo in generale, e l’altra sulle 
prove dell’esistenza di Dio: doveva 
essere il principio di una grande o- 
pera sulla religione, cui l’autore non 
potè termin.-ire. Egli lasciò soltanto 
alcune dissertazioni destinate od es- 
sere una continuazione dello due di 
cui abbiamo ora parlato, e che forse 
pubblicate verranno un giorno. Le- 

f rand ha scritto altresì in francese. 

u incaricato di rivedere ed arric- 
chì di parecchie aggiunte il Rituale 
della provincia di Auch, pubblica- 
to nel 1 75 1 . Si conserva, manoscritt.'i, 
una sua difesa del Compendio del- 
la teologia morale di Collet, con- 
tro un’accusa che intorno ad essa i 
parochi presentarono al vescovo di 
Troyes. Legrand tenuto aveva di do- 
ver giustificare un libro di cui si fa- 
ceva nso ne'seminarj di s. Snlpizio; 
ma siccome Collet risposto aveva c- 
gh stesso ai suoi avvcrsaij, il mode- 
sto dottore non pubblicò il suo lavo- 
ro, di cui il titolo è questo 1 Esame 
della denunzia intorno al Compen- 
dio della teologia morale di Col- 
let, indirizzata da cento undici ca- 
nonici, parochi ovicarj a m.' vesco- 
vo di Trqres, in data del giorno 20 
di settembre del 1764. Le^and go- 
deva, nella facoltà di teologia, una 
grande riputazione di sagacità e di 
lumi. Consultato da ogni porte, a 
voce e per lettere, non potè darsi al 
comporre con assiduità. Il suo com- 
mercio di lettere era estesùsiroo, 
Havvi una sua lettera stampata nel 
tomo primo del ’J 'cattato teologico 
sull uomo caduto e riparalo, di Le- 
dere de Beauberon, 1777 . 11 stnchco 
della facoltà, abbate Biballier, non 
faceva cosa alcuna senza consultare 
Legrand. Incaricato, nd i’)t>8, di 
esaminare, come censore reale, iin.a 
Raccolta di tesi sostenute in v.-irj 
luoghi, e che erano favorevoli ad un 
certo partito, si uni con esso profon- 
do dottore, per aggiungervi delle 
note, che rettificavano alcuni prìn- 
cipi esagemù cd alcune espre$sioD< 
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dure dejle profiite tesi. Essendo le 
note state criticato, Lejrrand le dife- 
se con tre Ietterò scritte nel 1 769 e 
nel 1770, in cui mostra la difieren- 
/a che V'era tra la dottrina depli 
ii^'ostiniani d’Italia e quella degli 
a|i|)ellaiili di Francia. Compilò le 
])iù delle censure fatte al suo tempo 
dalla facoltà di teologia contro varj 
lil>ri. Quindi fu l’autore deUa etm- 
f lira die renne in luce nel 1 7C2 o 
nel 1 768 contro la i.<*s e la 3 .“ par- 
te della Storia del pn/iolo di Dio. 
Fu «lei pari incaricalo della censura 
deirATmiVxo nel 1762 j e li sostenne 
con sei lettere in data di giugno del 
17P3, e per inezao di osserrazioni 
in risjv'sia alle Novelle ecclesiasti- 
che che confntata l'avevuno. Fu quo- 
gli altresì die compilò la censura di 
Hclisario’, e si sa in una maniera 
molto positiva eome nello stesso tem- 
po che mostrava con una giusta se- 
verità gli errori ili tale opera, fece 
dei buoni iiffizj in Ihvore deH’anto- 
re, «1 usò seco con molta civiltà e 
cortesia. Mostrò la stessa motlerazio- 
no [ler Buffon, quando questi pub- 
blicò nel 1779 Epoche della na- 
tura ; ed opinò che stare si dovesse 
contenti ad una nuova dicbiaraiio- 
ne del celebre naturalista, clic puli- 
blicata venne in atti indirizzati a 
tutt.' i vescovi. Cadde ammalato brer 
ve tempo dopo ; e fatto essendosi 
trasportare nella casa ilei seminario 
ad Issi, vi mori il giorno zo di lu- 
glio del 1 780. Modesto quanto dotto, 
alieno da ogni ambizione, sempre 
applicato al lavoro, altro desiderio 
noh aveva che quello di rendersi 
■Itile alla Chiesa ed alla gioventit 
cui era incaricato di dirigere. Sotto 
apparenze semplici e comuni, Lo- 
grand nascondeva un criterio linis- 
simo, cognizioni molto estese, ed 
uno spirito veramente forte, lie sue 
risfioste su i quesiti i pih delicati 
errino ingegnose e chiare. La sua 
pietà era solula o vera, il suo carat- 
tere buono e conciliatore, ed il ron- 
versare franco del pari che ameno. 
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Egli lasciò memorie di sè preziose 
agli amici ed ai disce|ioli suoi, di 
cui molti vivono tuttora, llavvi un 
ristretto della sua vita in fronte al 
suo trattato De existentia Dei. 

P— c— T. 

LKGRANO (STErAKo Amtomo 
Matteo ), interprete per le hngue 
orientali, nato a Versailles nel 1724» 
mori nel mese di agosto del 1784. 
Inviato per tempo a CostantinojHili, 
passò in ipialità di seconilo, ed indi 
di primo interprete alla Canea, in 
Alessandria, a Tripoli di Siria, al 
Caii o, c ad Aleppo; tornò in segui- 
to a Costantinopoli, donde ottenne 
il suo ritorno in Francia, e vi fu fat- 
to segretario interprete del Re. Si 
osserva che durante il suo soggiorno 
in Aleppo, il quale, in due. dilì’crcn- 
ti volte, durato aveva più anni, non 
fu mai colto dalla malattia che si de- 
nomina il hutone di Aleppo, e dalla 
quale è rarissimo che gli stranieri 
non siano assaliti. Acquistato egli 
aveva una si grande facilità di par- 
lare e scrivere la lingua turca, aralia 
e persiana, che Cardonne, presen- 
tandolo al ministro, si teneva ono- 
rato di dire: t Europeo il più 

istrutto nelle lingue orientali. Il re 
di Marocco, ricevendo dalla corte di 
Francia il trattato di jiace fatto con 
lui nel 1768, c trovandolo scritto 
noll’arabo il pili puro cd il più ele- 
gante, convenne che non avrebbe 
mai creduto che si potesse, in una 
corte di Europa, spignere la cogni- 
zione di tale lingua ad un si al- 
to grado di perfezione. Le virtù di 
I^egrand adeguavano il suo sapere : 
semplice, modesto eil obbligante, 
era visitato nel suo ritiro dai dotti 
stranieri che passavano per Parigi, 
e ricercatissimo da tutti quelli che 
ivi attendevano allo studio delle lin- 
gue orientali. Egli aveva una salute 
delicata, e scriveva con diflicoltà: 
nondimeno continuò lungo tempo 
ad attendere al lavoro particohire 
della corte. Dei vaij scritti da lui 
tradotti, quello cui la sua pietà fen- 
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tmIa e pum gli aveva feto pi6 gra- 
devole, fu il aolo cui publilicò col 
aoguente titolo: Controversia sulla 
religione Cristiana e su quella dei 
Maómeltani, Parigi, in la, 

di i 4 <> pagine. Tale dialogo, tradot- 
to dall'arabo, si un maronita 

e tre musulmani. È benissimo tra- 
dotto, ed i benissimo scritto. Deb 
r originale , composto 1* anno 612 
dell’egira ( islS di G. C.X è autore 
un maronito del monastero di Mar 
Siraean el Bahri (o di San Simeone 
il Marinajo ). VEa un buon sunto 
di esso del Giornale dei dotti del 
marco pagina i 5 g. Legrand 

lasciò in legato cinque manoscrit- 
ti’ orientali rarissimi alla biblioteca 
del Re. 

T— D. 

LEGRAND (Giacomo GugmeL- 
Mo ), architetto, nacque a Parigi il 
giorno g di maggio del 1743. Fu 
ammesso per tempo nel corpo dei 
ponti e sùade, ed incaricato venne 
di condurre i lavori del ponte di 
Tours. Ma rinunEiò a tale arringo 
per darsi all'architettura. A Clòris- 
sean, valente professore, egli fu de- 
bitore de’principj di tale arte. Un 
akro legame funi presto al suo mae- 
stro, però ebe ne sposò la figlia. In 
pari tempo si strinse tra lui e Moli- 
nos un’ amicùia cui la morte sola 
potè rompere, e che ià un uguale 
onore ai due artisti. Tutt’ i £vori 
di cui, in pK^pesso, Legrand fu in- 
caricato, li divise con Tamioo; ed ai 
loro taUmti uniti Parigi deve il Tea^ 
tro Fepdeau, il Mercato dei grani 
ed il Mercato dei panni. È a lui 
dovuto alti-csi il restauro della mira- 
bile fontana di Giovanni Goujon, 
più conosciuta sotto il nome di Fon- 
tana degrinnacsMi,e rordinamen- 
to del nuovo mercato di tale nome. 
Legrand attinto aveva nc'.nioi viag^ 
gì in Itaba welle oognirioiii variate 
e solide, qud gusto puro c severo di 
cui diede prove incontrostabUi in 
tutt'i suoi lavi^. Non si era limita- 
to a studiare l'urto sua nei monu- 
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menti dell’anticbiU; la natura gli 
parve una sorgente di nuove ric- 
chezae. Fatto aveva modellare un 
numero grande di stampi su piante, 
fiori e conchiglie, per usarne come 
ornati nell’abbeUìmento degli edifi- 
2j. Se né possono vedere degli esem- 
pi in parecchi pahuui particolari cui 
bbLiicò a Parigi, e segnatamente 
in quello di Marbeuf, n quale me- 
rita im luogo distinto ira i monu- 
menti di tale genere. £ alttcsì do- 
vuta alle sue cure ed aU'amor suo 
per l’antichiU,la restaurasionc com- 
piuta del monumento scoperto in 
Atene, che si conosce sotto il nome 
di Lanterna di Dettioslene. EgU ne 
diede il disegno; e Trabucchi feco 
in plastica l'elegante odifizioy che, 
ciggigiomo, è uno degli ornamenti 
piu notabili dèi parco di St-Cloud. 
Legrand pubblicò; L Paralello dei- 
t Architettura antica e moderna, 
un voi in 4 -to, Parigi, 1799; opera 
molto istruttiva, di cui Ic staiope so- 
no intagliate secondo i disegni di 
Durami, architetto; Il (Con Muli- 
nos) Cinque Memorie sulle Sepol- 
ture, in 8. ve; III Le Antichità del- 
la Francia, per Clerisseaui il testo 
storico e descrittivo per legrand, 
2 voL in ibgl, grande, Parigi, Didot 
maggiore, 1804. La stampa che rap- 
presenta la restouraaiono dei bagni 
di Nimes, é fatta su i suoi disegni ; 
IV II testo del primo volume, pub- 
blicato da Landon, col seguente ti- 
tolo, Descrizione di Parigi e dei 
suoi edifizj, 1807, in 8.vó; V Gal- 
leria antica o Raccolta di capola- 
vori di architettura, di scultura e 
di pittura antiche, un vtd. in Ibgl., 
con gl’intagli a tratto dei monu- 
menti ohe vi sono descritti, di Bou- 
trois, Parigi, 1806. Non venne in 
luce che il primo volume di tale u- 
pera, di cui la morte di Legrand 
aosi^ U puhblicaaionc ; esso tratta 
dell'architettura greca; VI Disser- 
tazione sul Trattato di Lebrun in- 
torno alla fisatiomia , pubblicato 
unitamente con Baltard, un voi. iu 
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foglia; yn Opere di Gioyanm Bat- 
tista e di Francesco Piranesiy intor- 
no aie architettura ed alle antichi- 
tà greche e romane, il testo italiano 
rièeduto ed aumentato di note, da 
Risconti, e la traduzione francese 
fatta da Legrand , Parigi, 1800- 
i8oa, 30 voi. la fogL: i tomi VI e X 
Don forono pubblicati; Vili II So- 
gno di Polifilo, tradotto dalC ita- 
liano (di Colonna), con rami. Di- 
dot il maggiore, 1804, a voL in ts, 
che non fnrono pubblicati «e non 
dopo la ma morte. Doveva estervi 
nn atlante o volume di stampe chO 
non venne in luce. Nel 181 1, Bodo- 
ni ristampò tale opera in un magni- 
fico volume in 4 -to. Fu talvolta at- 
tribuito a Lcgrand il testo del piag- 
gio pittoresco disuria e di Dalma- 
zia, pubblicato da Casaas: ò però un 
«rroro; esso i di Giuseppe I^vallée. 
Xjtgrand pubbbeò soltanto nn Rag- 
guaglio sa tale viaggio, i 8 o 3 , Pari- 
gi, in 8.V0; aveva però concorso con 
Laporte dn Tfacil alla composizione 
del Fiaggio pittoresco in Siria ed 
in Egitto, sècondo i disegni di Cas- 
saa, e di cui una parte soltanto fu 
stampata, Parigi, 1 798, in fi>gL La- 
sciato aveva manoscritta uia^opera 
nella quale lavorava fino dalla sua 
gioventù ; Molinos la pnbidioò col 
titolo seguente: Saggio sidla Storia 
genertUe dell Architettura, di C.G. 
Legrand, per servire per testo e- 
spUcativo alla Raccolta ed al pa- 
ralello degli edifizj di ogni genere, 
antichi e moderni, notabili per la 
loro bellezza, grandezza a singo- 
larità, e disegnati con una medesi- 
ma scala, da L. IV. Durand, un vo- 
lume ita fogL, Parigi, So^er, 1809; 
nuova ediaone, aumentata di una 
nota mila vita dell’autore, 1810, in 
8.V0. Legrand mori a Soint-Denis, 
il di 9 novembre del 1807. 

P— s. 

LEGRAND D’AUSSY ( Piarao 
Giovanni Battista), letterato sti- 
mabile, nato in Amiens, nel 1737, 
era Itgbo di un impiegato negli ap- 
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palti generali: Poi che terminato eb- 
be gli studi «e* collegio de’ Gesuiti, 
sollecitò come un làvore, l’ammissio- 
ne sua tra i suoi maestri ; e fu inca- 
ricato di professare la rettorica a 
Caen , dove ebbe il vantaggio di 
contare nel numero de’ suoi allievi 
l’illustre de la Place. Dopo la sop- 
pressione della società, rientrò nel 
mondo ; ma vi rimase straniero , nè 
conobl>e, nel mezzo di Parigi, che 
de’dotti e de’ vecchi libri. Lacnme di 
SL-Palaye ed il marchese di Paulmy 
se l’associarono poco dopo, uno, per 
cooperatore nelle sue Ricerche pel 
Glussaà-io francese ( Fedi Saintk-Pa- 
uaye), e l'altro, ncO.i compilazione 
delle Miscellanee, di cui attingeva 
i materiali nell’immensa sua biblio- 
teca. Legrand lU, nel 1770, fatto se- 
gretario della direzione degli studj 
nella scuola mUitare, ed, alcun tem- 
po dopo, incaricato venne dell' edu- 
cazione del figlio di un appaltatore 
generale; ma non rinunziò alle oc- 
cupazioni sue favorite, e tornò, quan- 
to più prontamente potè, a fare le 
sue ricerche sulle antichità francesi . 
La pubblicazione dei Fabliaux il 
fece conoscere in una maniera van- 
taggiosa. Un suo firatello, eletto ab- 
bfite di Sant’ Andrea di Clermont , 
lo stimolò a visitarlo nella capitale 
dell’Alvergna; e tale viaggio, che es- 
sere doveva soltanto una distrazione 
necessaria alla sua salute, sommini- 
strò a Legrand d'Aussy i mezzi di 
acquistare nuove cogniziom. Visitò 
da naturalista quella liella provincia 
nel 1787 e 1788, si affrettò a pub- 
blicare le sue osservazioni, e si pen- 
tì di averle comunicate troppo pre- 
sto. Nel 1 795, fatto venne conserva- 
tore de' manoscritti francesi dalla bi- 
blioteca; tale ufTtzio il mise in gra- 
do di tornare all’ idea cui aveva già 
avuta di scrivere la storia compiuta 
della poesia francese. Ingrandì il suo 
disegno , e già terminato aveva pa- 
reccme parti dell’ opera, trojqpo var 
sta perchè eseguita fosse da ima sola 
persona, allorché mori quasi impruv- 
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TÙamente a Parigi, il di 5 di decem- 
bre del 1800. Legrand era membro 
<iell’I«tituto, e Ltivdquc, suo collega, 
vi recitò il suo Elogio, stampato nel 
tomo IV, pag. 84, delle Memorie 
deILt classe delle scieiixe morali e po- 
litiche . Egli aveva buono il cuore , 
maniere però dure; difetto che re- 
sultato era soltanto della sua aliena- 
zione per la società. I suoi scritti so- 
no : I. Fabliaux o Novelle de’ secoli 
duodecimo e decimoterzo, tradotte 
o tratte dai manoscritti, ec. Parigi, 
3 voL in 8 .vo. Vi si aggiunge 
un <puuto volume, intitolato: No- 
velle devote. Favole e Romanzi an- 
tichi, 1 781, in 8.V0; nuova edizione, 
ivi, 1 781, 5 voi. in la picc. Se ne ha 
un esemplare carico di note, corre- 
zioni ed aumenti, di Legrand, c si 
divisa di farne una nuova edizione . 
Tale raccolta contiene un numero 
grande di scritti piccanti per la 
schiettezza e per la maniera satirica, 
doppio carattere che fa eminente- 
mente distinguere le opere dei più 
antichi poeti francesi; nessun hbro 
fa meglio conoscere i costumi di un’ 
epoca, la quale non merita tutto il 
rammarico che più non sia, cui le si 
vorrebbe accordare . Possiamo con- 
vincerci, paragonando parecchi de? 
brani abbreviati o traduzioni delle 
prefate novelle per Legrand, con gli 
originali pubblicati da Barbaaan, ed 
in seguito da Mòon, 4 voL in 8 .vo, 
Parigi, 1808, che Legrand usò di 
molta libertà. lina parte utilissima di 
tale raccolta sono le indicazioni delle 
varie imitazioni che furono fatte del- 
le più di tali nòvclle, tanto da lette- 
rati francesi, che da letterati stranie- 
ri. Ijegrand fece precedere all’ opera 
una dissertazione di molto rilievo, 
nella quale sostiene che i trouveres 
( poeti delle provincie situate al set- 
tentrione della Loira ) superano i 
trovatori , per lo spirito , l’ immagi- 
nazione ed il talento. Berengor di- 
fese l’ onore de’ suoi compatriotti , 
mediante una Lettera a Grosley, in- 
serita nel Portafoglio di un Trova- 
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tare, Marsiglia, 1 78Z, in 8.vo. L’ ah^ 
bate Papon rispose parimente a Le- 
grand, nel suo Fiaggio letterario di 
Provenza . Del rimanente, si fatto 
contese letterarie non erano nè nuo- 
ve nè utili : in vece di disputare sulla 
preminenza de' trovatori e dei troa- 
vcres, sarebbe tornato meghu che 
usato avessero delle cure loro per far 
conoscere e valutare i lavori e lu glo- 
ria degli uni e degli altri À ciò avvi- 
sò con buon successo Raynouard nel- 
le diverso sue opere, di cui una, pub- 
blicata nel 1817, in 8.vo, ha questo 
titolo: De'Trovatori e delle corti di 
Amore-, 11 Storia della Fila priva- 
ta de' Francesi, Parigi, 1782, 3 voL 
in 6.V0. Tale opera di cui l’orditura 
era stila suggerita a Legrand dal 
marchese di Paulmy , doveva com- 
prendere l’abitaziune , il nutrimen- 
to, le vesti ed i divertimenti; ma 
pubblicò la sola parte che tratta del 
nutrimento. Leveque crede con ra- 
gione che l’opera piaciuto avrebbe 
ancora più se raulore sacrilicato a- 
vessc una parte delle sue ricerche, 
ed avesse perfezionato il suo lavoro . 
G. B. B. de Roquefort ne fece un’e- 
dizione aumentata, Parigi, i 8 > 5 , 3 
voL in 8.V0 (1); Ili Fiaggio nelV al- 
ta e bassa Alvergna, Parigi, 1788^ 
in 8.V0 ; seconda edizione, totalmen- 
te rilètta ed aumentata, ivi, 1 796, 3 
voL in 8.V0 . Eilla interessa dal lato 
della storia naturale ; havvi però ar- 
gomento di rimanere sorpresi osser- 
vando come l’autore non siasi diffu- 
so maggiormente sulle antichità cui 
contiene la prefata provincia; IV La 
Fila di Apollonio 'Fianeo, ivi, 1 808, 
a voi. in o.vo ; è erniosa ed è scevra 
di tutte le favole narrate da Eilostra- 
to; V Parecchie Memorie importan- 
tissime, nella raccolta dell’Istituto. 
Ragguaglio sullo stato della marie 

(i) L’cdilore «Trertr che Ma U%orando 
U MCon^A iurte della Fifa privata da Franca^ 
al, rhc comitrcnd^rli tulio cìb ohe coucernt* 
chiliHlora civile, abWlUmenti interni d^lle ca- 
se, |*H addobbi, le veiti e gli cmamentl, in tu» 
parola tatto db che appvticnc al vestir^ 
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Htrid in Francia, nel principio del 
secolo deciniof/uarto, — Inemoria 
sulle antiche sepolture nazionali. 
— SulC antica legislazione della 
Francia , che comprende la legge 
salica, la legge de’ Visigoti e la legge 
<le’Borgognoni. Vi sostiene, contro 
il sentimento di Ducange, che Biisi- 
lio Eroldo non pubblicò la versione 
originale della legge salica ; che £c- 
card fu quello il quale fece primo 
conoscere tale monumento presioso 
della legishzione fi-ancese , 1 720. 
Bouquet l'inserì nel tomo IV della 
Raccolta degli Storici di Fi-ancia , 
ma senza sospettare che fosse il vero 
codice de' 1 '’ranclii ; VI Un numero 
grande di esami de’ vecchi poeti fran- 
cesi nelle Notizie de' /nanoscritti 
della biblioteca del Re . 

W^i. 

LEGRAS (Riccardo), medico, 
nato a Roucn, nel i 5 z 6 , esercitò la 
sua professione in essa città, c vi si 
lece stimare per La sua probità e pe’ 
lumi suoi; egli mori il giorno 28 di 
novembre del i 584 . Tutti i poeti di 
quel tempo celebrarono a gara le tue 
ludi, in francese, in greco ed in Lati- 
no. Il figlio suo ani i versi pubblica- 
ti in tale occasione, in una raccolta 
intitolata: La tomba del defunto no- 
bil uomo maestro Riccardo Legras, 
ec., Parigi, i 586 , in 12. Liuras 
(Giacomo), figlio del precedente, 
nato a Rouen, si fece distinguere 
pel suo amore per le lettore e per la 
sua erudizione. Fu ricevuto avvoca- 
to nel parlamento, e divise gb ozj 
suoi tra il culto delle muse e gli af- 
fari . LacroiX du Maine , suo amico, 
dice che egli era dottissimo nelle lin- 
gue, e poeta francese eccellente. Lcr 
gras fatto aveva l’elogio <lcl suo pro- 
getto di una Biblioteca francese, in 
due sonetti che sono stampati in se- 
guito alla prefazione. Egli è autore 
altresì della Traduzione di Esiodo 
( les Besongnes et Ics jours), Pa- 
rigi, i 58 l 5 , in 12; ella è in versi a- 
lessandrini. L’abljatc Coujet la cre- 
i(e preferibile j>cr l’csaUczza, ed an- 
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che pel merito dello stile, alle tre 
traduzioni del prefato |>octa, che e- 
rano già state pubblicale da Ricc. 
Le Blanc, Lamb. Daneau, e Bai'f. 

W— s. 

UEGRAS (Luigia di Marili.ac), 
fondatrice con S. Vincenzo di Paola 
delle suore della Carità, dette altre- 
sì Suore grigie, nacque, nel 1391, 
da Luigi <b Marillac , fratello del 
guardasigilli e del maresciallo di 
Francia di tale nome. Sposò nel i 6 i 3 
Antonio Legras, segretario degli or- 
dini di Maria de Medici, che la la- 
sciò vedova nel itìzS. Ricca e gpora- 
ne tuttavia potuto avrebbe agevol- 
mente trovare occasione di rimari- 
tarsi, e godere da’ vantaggi cui offre 
il montlo: ma ella vi rinunziò. Avu- 
to aveva per direttore Gian Pietro 
Camus, vescovo di Belle}i. Esso pre- 
lato la mise nelle mani di S, V incen. 
zu di Paula, inteso in quel tempo al- 
le numerose istituzioni che illustra- 
ta hanno la vita di tale apostolo del- 
la carità , Egb trovò nella signora 
Legras delle disposizioni che il per- 
suasero a formarsene una coadjiiva- 
trice. Ella diviso le sue fatiche con 
un zelo ed un’attività cui l’amore di 
Dio può solo inspirare. Fino dal 1717, 
la mandò a visitare le confraternite 
cui aveva istituite nelle campagne 
pel sollievo de’ poveri ammalati. T>a 
prepose in seguito ad una comunità 
di giovanette cui aveva raccolte nel- 
la parrocchia di San Nicola du Char- 
donnet, per la medesima destinazio- 
ne. La signora Legras le impiegò 
nell’ assistenza degli ammalati dcl- 
fospitile, in cui fecero molte opere 
buone. Ve le accompagnava dedican- 
dosi , ella c le sue suore, alla cure lo 
più vib, richiamando quelli eui assi- 
stevano a sentimenti religiosi, esor- 
tando ì moribondi e dbpunendoli a 
ben morire. Tale pia opera sempre 
più si estese ; comprese i fànciulb e- 
sposti , i galeotti, i pazzi e lino an- 
che gli ap|)«slati : parecchie suore 
rimasero vittùne dell'eroica loro ca- 
rità. La Legras ballava a tutto j iiu- 
27 
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■ jiicfr.iva le 'Ile rendite a eomperare 
o all appigionare delle case per {rl’i- 
Mitiiti, ed a fondare nuove coiiiuui- 
tà. Le sue compagne erano sparse 
in varie iiarroccuic di Parigi, nella 
casa degl’invalidi, in quella dcgl’In- 
riindiili, nelle prigioni, e duvuiiquc 
v’era miseria da sollevare ed infelici 
«la consoLire. Nantes, Angers, c pa- 
recchie grandi città chiesero di tali 
suore. L'opera prosperò si bene che 
presto ve ne furono in tutta la Fran- 
cia, in Italia, in Ispagna, in Polonia, 
ne' Paesi Bassi ed anche in America 
e nelle Indie. La Legras provò la 
consolazione di vedere i rapidi pro- 
gressi della sua istituzione. Conti- 
nuò, il rimanente della sua vita, tali 
esercizi di carità e morì a Parigi, il 
giorno i 5 di marzo del iG6z, lascian- 
ilo granili csenipj ed una memoria 
giustamente onorata. La ^ita di que- 
sta venerabile fondatrice , co" suoi 
Pensieri, pubblicata da Gobillon , 
|>aroco di 8. Lorenzo, sua parrocchia, 
fu riveduta ed aumentata da Coliet, 
Parigi, 1769, in li. 

L — V. 

LEGRIS DUVAL ( Rea ATO Mi- 
ciiELu), predicatore ordinario del re, 
nacque a Landernau nella Bretagna 
il giorno 16 di agosto del 1765. Era 
nipote del p. Guerbcuf, vecchio ge- 
suita, che gli ottenne una pensione 
nel collegio di Luigi il Grande a 
Parigi, da cui il giovane Duval pas- 
sò nel seminario di san Sulpizio. Or- 
dinato prete il giorno 20 di marzo 
del 1 790, |joco prima che avvenisse- 
ro le gravi catastrofi della Chiesa c 
dello Stato, non parti dalla Francia 
nel 1791, ed, es-'oiidosi ritiralo a 
Versailles , si deilicò alle funzioni 
ilei santo ministero. Figli era iu essa 
città nel momento del processo e 
della condanna del re ; temendo che 
in un momento di proscrizione e di 
terrore il principe non trovasse, per 
assisterlo, dei preti quali dc.'iderati 
gli avrebbe, parte da Versailles il 
giorno 20 di gennajo del 1 798 ili 
ser.i, c si reca nellii comime di Pari- 
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gi. lo tono prete , dice ; sentii cfie 
Luigi XPI è condannato a morte y 
vengo ad offrirgli i soccorsi del 
mio ministero. Si può figuraro lo 
stuiKire de’ membri della comune. 
Palesano all'abate Uuval che il re si 
è procurato un confessore ; ma il 
prete, si coraggioso, non aveva cai> 
te, c stava forse per essere mandato 
in prigione, quando un suo compa- 
gno di collegio, Matliieu, deputato 
nella Convenzione, il riconobbe e 
di lui si fece mallevadore. Si lasciò 
adunque che ritornasse a Versailles, 
dove attese, per quanto le circostan- 
ze il permettevano, all’esercizio del 
suo ministero. Uo]k> il regno del 
terrore, uno fu dei primi ad appro- 
fittare dell’ombra di libertà resa al- 
la religione. Nel 1796, si assunse di 
dirigere l’ eilncazione di Sostliène 
de bi Rocbcfuiicauld, figlio del iluca 
di Doudeauville ; e per lui compose 
il Mentore cristiano, o Catechismo 
di Fénélon, 1797,111 12(1); iii.-i 
non CC.SSÒ per ciò di adempiere i 
doveri proprj della sua condizioue. 
Pix-dicava sovente, sì nelle chiese , 
che in pie adunanze ; c nei suoi 
discorsi, Udvolta scritti, più sovente 
detti alf improvviso, si scorgeva la 
pili felice facilit-i, il discernimento 
il più sicuro, ed in pari tera]K> la 
ietà più tenera e pili colta. Nel tri- 
tinale di penitenza dirigeva le ani- 
me con una lamia, e con un’arte e sa- 
viezza animirabili. Presiedeva a mol- 
te buone opere, e appariva tanto a- 
bile nel consigliare quanto fecondo 
nei mezzi di esecuzione. Come fu- 
ixmo esiliati i cardinali nel 1810, 
perchè rifiutarono di acconsentire 
al secondo matrimonio di Buono- 
parte, Duval stimolò delle persone 
ricche c pie a somministrare dei de- 
nari per far sussistere conveniente- 
mente quegl’ illustri proscritti. Sem- 
brò che il suo zelo si rinfiammasse 
di un nuovo ardore dopo la restali- 

(1) Airunt ormpUn h.inno i|nc»io lh»ln: 
tìeilti bornie o tTtoduic, 
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razioni-. Predirò più v<»lte nella cor* 
te, e molto frwjueiit<*meule in adu- 
nanze di carità, di cui egli era Ta- 
nima. Tra i suoi discorsi , uno solo 
è torse stato pubblicato, ed è quello 
da lui recitato il di 22 di febbraio 
del i 8 i 5 , con qiicsto titolo: Discor^ 
so in favore de Dipartimenti deva^ 
stati dalla ^erra^ i 8 i 5 , in 8.vo di 
3 q pag. Duval fu il promotore di 
un'associazione in favore dei poveri 
Savojordi, di un'altra per la visita 
de* malati negli ospitali, e di im'al** 
tra ancora j>er Tistnizione de'giova- 
ni prigionieri. Cooperò del pari a 
quella che formata venne pel man- 
tenimento del picciolo seminario ^ 
favorì con tutto il suo potere l'istitu- 
rìoDC delle missioni, non che un'isti- 
tuzione di religiose che si d^^bcano 
all* istruzione delle giovani della 
camjKignn. In somma provocò o tn- 
coraggiòim numero grande di opere 
buone ^ e le dirigeva con un felice 
mescuglio di fermezza e di bontà, 
di prudenza e di attiviti. Semplice 
prete, senza impiego, e senza fortu- 
na , godeva di una considerazione 
dovuta unicamente ni suoi talenti 
ed alla virtù sua. Conferitogli dal re 
un vescovado nel 181*7, rìcusò tvle 
onore. Uiaisò del pari un colloca- 
mento come o'ippellaiK» ordinario 
nelLi cappella di Monsieur, e ipiel- 

10 di gran vicario di Parigi, che sue- 
cessivamente gli furono profurti « 
SolLinto alcuni giorni prima della 
sua morte, assegnata gli fu eh»! re 
una pensione di lóoo franchi. li.i 
sua salute era sempre stata fragile c 
delicata; ed lidi lui zelo e rarità 
j>crniesso non avevano che la ri>jKir- 
iniasse tit»p|>o. Egli cadde aniiualaló 
negli uUinii giorni del 1818, c mori 

11 di 18 di geunajt» dell anno stissc- 
gnente, coi più vivi sentimenti di 
pietà, la; sue i^seipiic onorale ven- 
nero <1.1 iin numero!*'» concorso di 
persone di ogni grado. La sna sif- 
viezzi», l’eccellente suo criterio, il 
suo discernimento finissimo , le at- 
trattive del suo vonversare.runzionc 
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ile*Mi<»i discorsi, la sua tenei*ezza , 
la sua virtù semjdice etl amabile 
acconlato gU avevano sulle più alte 
classi un* inlluetiza tanto più efTic.i- 
ce quanto più ella era dolce, ed‘egU 
non se ne valeva mai che pel bene 
della religione c dell' umaniti . Si 
crede che lasciato abbia dei discorsi, 
dei frammenti di opere c delle let- 
tere di direzione, cui snrelibe utile 
di pubblicare. Venne in luce dopo la 
sua morte un Ra^^ua^lio intorno 
alla sua vita, in 8.vo, 3 i pag. ; il pre- 
sente articolo n'è il sunto. 

P C T. 

LEGROS (PiETno), scultore, nac- 
que a Parigi nel i 656 . Il p.a<lre suo, 
scultore aneli' egli e professore nell* 
accademia, gl* insegnò i primi prin- 
cìpj dell'arte. Di venti anni riportò 
il grande premio di scultura per un 
basso rilievo rappresentante Nok 
che entra nell'arca con tutta la sua 
fami^lia^ c mandato venne a Roma 
come |)cn8Ìonario del re. Egli non 
tardò a larvisi distinguere. In tale 
epoca i gesuiti aprirono iin concor- 
so jH?r la decorazione dell'altare di 
S. Ignazio neliii chiesa del Gesù, 
la'gros, temendo di essere escluso 
dalia lizza a motivo della gr.amle 
sua gioventù, mandò i stioi nuKlelli, 
come se giunti fosscioi da Genova. 
Nel gionio indicato, vengono es|K>- 
sti i ìavorì de’ concorrenti : <{uetti di 
Legros sono tratti dalle loro casse; 
ciascuno gli ammira, e con unani- 
me voce il premio è ;id essi conferi- 
to. Il lavoro cui tatto aveva rappit»- 
scntava il Trionfo della Relif^ioue 
sulC eresia. Legros non tardò ad es- 
sere incaricato , per la incdesima 
chiesa, del famo^o bassorilievo in cui 
rappresentò il lìentn Lnigt Gonza~ 

l/l una g/o/ iri di angeli. Efrce in 
jiegiiito la statua di S.^aiiislan Knt- 
ska : il santo è coricato sul ietto di 
morte ; la testa, i piedi e le mani 
8i»no di marmo bianco , La veste di 
m.irnio negro, e<l il letto di marmo 
siciliano di diversi colori. Mal grado 
tale bizziirria , V esecuzione delh 
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Ila la pose tra i lavori di scultura 
moderna i itiìi celebri di Roma. Si 
niottouo nel medoaimo livello le 
statue degli Apostoli S, Tomma- 
so, e S. llartolommeo, cui Legros 
lece per abbellire la chiesa di San 
Giovanni Raterano; n\a di tutti i 
$uui lavori quollo che gode di mag- 
giore stima è la statua di S. Dome- 
nico, che si auirovcra tra i capolavo- 
ri della basilica di San Pietro. Re- 
gres Taveva appena terminata <p j^.ndo 
il desiderio di rivedere la patria il iv 
condusse nella capitale. Vi ornò il 
pajaazo Crozat, che fu distrutto per 
ilibbricarc il teatro della commedia 
italiana. Fece altresì alcune sciUture 
u Muntmorency. S’ ignora se, duran- 
te il suo soggiorno a Roma, o come 
ritornò iu Francia, egli facesse la 
statua di donna imitata dall'antico, 
conosciuta sotto il nome del Silen- 
zio, la quale è uno degli ornamenti^ 
del giardino delle Tuileries. j\on si 
'può negare a tale lavoro iin'csccu- 
v.iune perita e pinna di delicatezza; 
ma le furiuc ed il disegno non luin- 
no quella serorilà e quella prccisio- 
iie no'contorni che si ammb'a nelle 
sculture degli antichi. Appena arri-» 
vato in Francia, eletto venne por fa- 
re nel palazzo o nc'giardini di Vor- 
sailles un numero non poco grande 
di lavori. Rppurc, non ostante i suoi 
talenti, Legros non provò che dis- 
gusti nella sua patria . Ue.sidcrato 
egli avrebbe di potere essere rice- 
vuto membro dell’ accademia senza 
che fosse obbligato a coufurinarsi 
uiriiso di presentare un suo lavoro 
per esservi ammesso: credeva che 
(pielli che fatto l’avevano conoscere 
bastassero per comprovare giuste le 
sue pretensioni. Ma l’accademia giu- 
«licò .altramente: ricusò di ammet- 
torlo nel suo sono ; e, del pari che 
Piiget, Legros non potè essere acca- 
demico. Uopo due anni di soggior- 
no a Parigi, si alT'rcttò di ritornare 
a Roma, dove l'ermò stanza. Tra i 
lavori che vi fece, si distingue, nel- 
roi-aturio del Monte di Pietà, un 
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bosso rilievo di Tobia che presta 
dieci talenti a G abelo •, la Statua 
in piedi del cardinale Casanata, 
nella Minerva; la Tomba del me- 
desimo cardinale, a San Giovanni 
in Laterano; quella dA cardinale 
Aldobrandini, a 8. Pietro in Vin- 
cob ; il Mausoleo del papa Pia IP, 
a S. Maria Maggioro; e Analmente 
il gruppo in argento di S. Ignazio 

0 di tre Angeli, di nove piedi di 
proporzione, cui fece per la chiesa 
del Gesù. Passando per Torino fece 
per la chiesa delle Carmelitano una 
Santa Teresa, in marmo, che si 
connumcru fra i più belli suoi lavo- 
ri. Questo artista è più conosciuto 
in Italia che nella sua patria, in cui 

1 suoi lavori sono meno numerosi, e 
dove le ingiustizie, di cui tenue di 
avere argomento di lagnarsi, altera- 
rono la sua ìndole, FÌjon potè mai 
racconsolarsi di non essere stato am- 
messo membro dell’accademia ; cd il 
dispiacere cui ne senti, alTrettò la 
sua morte, che avvenne nel I7><|. 
U cavaliere Cicognara, nella liella 
sua Storia della scultura, dà di IjC- 
gros il giudizio seguente: n Questo 
SI artista, come tutti gli scultori fran- 
» cesi suoi contemporanei, temendo 
» che la semplicità degli antichi non 
» iosse tenuta per freddezza e scc- 
» chezza, tentò di modificare le co- 
» pie cui era stalo incaricalo di faro 
n |ier Versailles, allontanandosi dal 
ri modello , cd aggiungendovi ciò 
n che, secondo i suoi principj, sein- 
o brava ebo mancasse uU’antico, eioò 
« la grazia e la Jiamma. Quindi ta- 
li li copie più non hanno che il com- 
ri plesso della rniiiposizione; disi>ar- 
r ve la purezza dello stile, e si pos- 
ti sono piuttosto chiamare ]iarafrasi 
« francesi di statue greche che fe- 
ri deli traduzioni. Il lavoro dello scar- 
n pello è in esse ammirai die ; da che 
Il secondo il sistema del Bernini , 
n tutto il merito dell’arte consistevu 
Il in ciò che allora si chiamava beliti 
n pratica-, sistema che fece abliaii. 
Il donare la uatiuulezza e la seiuplw 
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* «U, e riduwe l’arte a non esaere 
y> più che un mestiere puramente 
« meccanico Per altro si deve di- 
re in lode di Tjegroe, che di tutti 
{!^i artisti del suo tem]x> egli è quél- 
io che meno cadde nel falso sistema 
tenuto dai suoi compatriotti; siste- 
ma che, alquanto più tardi, doveva 
produrre i lavori dei Lemoinc e dei 
Pillile. 

P— s. 

LEOROS ( Nicola ), teologo ap- 
pellante, nacque a Reims, nel de- 
cembre del it)75, da genitori pove- 
rissimi. Fu allevato mediante i be- 
nciiaj dei canonici regolari di San 
Dionigi della prefata città, studiò a 
Reims, fu nel i ^oo latto prete, e 
dottorato nel 1702. M.r LeCellier , 
arcivescovo di Reims, il léce supe- 
riore del picciolo suo seminario di 
S. Giacomo, c successivamente cap- 
pellano ilella cattedrale , canonico 
ilelLa collegiale di San Sinforiano, e 
finalmente canonico della metropoli. 
La morte di ni.'' Lctellier nel 1710 
produsse un grande cambiamento 
nella diocesi. Ad esso prelato, che 
non fn mai personalmente accusato 
di giansenismo, ma che il protegere- 
va, successe ra.' de Mailly, il quale 
tenne una condotta tutta differente. 
Legros perdè l'iifliaio di superiore 
del picciolo semin.-irio ; e tolti anche 
gli vennero i poteri di predicare e 
confessare, quantunque sottomesso 
si fosse alla sottoscrizione del formo- 
lario. Nel 1 7 14, estese nella &coltà di 
teologia di Reims, di cui era mem- 
bro, l'atto di accettazione della co- 
stituzione Vnigenilus-, ma ricusò di 
sottoscriverlo. Perseguitato e colpito 
di censure dal suo arcivescovo, si ri- 
tirò a Parigi, e passò in seguito in 
Olanda, dove dimorò un anno con 
QuCsnel, Petitpied é Fouillon. Mort 
to essendo Luigi XIV in quel torno 
di tempo, gii opponenti tornarono 
per alcun tempo in credito ; i pro- 
cessi fatti a Reims furono annullati 
dal parlamento, e Legros vi ritornò. 
Egli divenne il più caldo avversario 
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di m.rdc Maillv, pubblicò delle mc- 
morio contro di lui, l'accusò al jiar- 
lamento, appellò nel 1717, e sosten- 
ne tale causa con pratiche e con 
iscritti. Iterato avendo l’appello nel 
1721, si attin'i un ordine regio, con 
cui veniva relegato a St.-Jean-de- 
Luz: egli n’evitò l’ intimazione, e sì 
tenne nascosto per .alcuni anni. Nel 
1725, andò a Roma con l’ abbate 
d’Etòraare: ma il papa ed il conci- 
lio che in quel momento era aduna- 
to, non giudicarono opportuno di 
ricorrere a’ suoi lumi. Un viaggio 
cui fece in Inghilterra non fu piti 
fortunato. Privo del suo beneRzio, 
di cui tolto gli venne anche il titolo 
nel 1 73 1 , si ritirò in Olanda, dove 
passò gli ultimi venticinque anni 
della siui vita. L’arcivescovo scisma- 
tico di Utrecht, Barchman, il foco 
professore di teologia nel suo semi- 
nario di Amersfortj e Legros eser- 
citò tvle uffìzio fino .il 173G: ma di- 
chiaratosi contrario ai prestiti con 
interesse usati in Olanda, eccitò con- 
tro di sè una procella in rpiel paese, e 
fu obbligato a rifuggire ad Utrecht 
in una casa particolare. Nel I 74 >» 
sopportò altri dispiaceri ]>cr essersi 
dichiarato contrario al fanatismodcl- 
le convulsioni; però che quantun- 
que fosse stato partigiano dei mira- 
coli di b. Médard, e scritto abbùt 
per difenderli, non traboccò per al- 
tro negli eccessi dei convulsionarj. 
Esposto per tale ragione a mille con- 
traddizioni anche nel suo partito, 
dimorò alternatamente a ikhonait 
ed a Rhynwick, e morì in tale luo- 
go il giorno 4 di docembre del 1 7IÌ1. 
Laborioso e fecondo scrisse molto 
pel sostegno della causa cui abbrac- 
ciata aveva ; pubblicò delle Lettere 
e delle Memorie contro parecchi ve- 
scovi, e tra gli altri contro Languet, 
de Lesemi, e de Charency. Noi fa- 
remo qui menzione delle sne opere 
soltanto che non trattano tali conte- 
se. Legros pubblicò, verso il l 
parecchi scritti latini sull'usnra ; di 
essi il più considerabile è questo 1 
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I. Dofiina ccclesùie circn umram, 
cui foce di concerto con Potitpiod, 
«■«l .tI quale suMCffuitarono ; Il Let- 
tere Icoloffiche contro il trnttnto 
elei prestiti di commercio, 1740; 
IH La Sacra /Ubbia, tradotta su i 
testi originali con le differenze 
della V olgala , Colonia ( Amster- 
dam ), I in 8.V0. L'autore si at- 
tiene alla versione di Mons, censu- 
rata a Roma ed in Francia. Rondet 
pitbblirà, nel i ^ 56 , una nuova edi- 
zione di tale Bibbia con /Vote ed un 
Discorso intorno ai profeti ( i ), 5 
voL in I a ; e si cominciò nel mede- 
simo anno ( 1819) a fame una nuo- 
va edizione , conforme alla prima 
( Parigi, Dcsoct, 7 voi. in 18 o un 
voL in 8.T0); IV Meditazioni sulla 
Concordia de' vangeli, ■ 780, in i 2 ; 
V Meditazioni suU epistola ai Ro- 
mani, 1735, in la; VI Meditazioni 
sulle prime sei epistole canoniche 
di S.Giacomo,S.Pietro c S.G iov an- 
ni, 1754, 6 voL in la; VII Manua- 
le del Cristiano, Colonia (Utrecht), 
1740, in 18, sovente ristampato. 
Tale Raccolta oontiene, oltre la tra- 
duzione Acì Salmi e del IVuovo Te- 
stamcnto, uoa traduzione deW Imita- 
zione di Gesù Cristo. Legros ò altresì 
autore di un opuscolo brevissimo, in- 
titolato: Motivi invincibili di ade- 
sione alla Chiesa rotnana. Per ulti- 
mo egli lasciò de’manoscritti,unGior- 
naledcl suo viaggio a Roma nel 1728 
e 1726, una Spiegazione dell'Apoca- 
lisse, od un ’lVattato della Chiesa, 
in latino, di cui ai sparsero alcune 
copie. Anquetil-Duperron, che stu- 
diato aveva sotto Legros, aveva tra- 
dotto tale Trattato in francese, e 
divisava dì ferlo stampare, qiundo 
la morte il sorprese nel i 8 o 3 . U ma- 
noscritto .lutografo, in a grossi voi. 
in 4-to, cen un nitro manoscritto di 
Anquetil-Diiperron, contenente del- 
le osservazioni teologiche, storiche, 

( I ) Tale dtfcnrto, in mi )* i*dilen* rado n«*U 
Je iliiiakmi raro al suo |Mt1iU>, è |»ieoo di rui>- 
goUur« rìiUritlf ioirrao agl! nliiini lompi, r di 
tdhttieiu maligno centro imi rrlrbrc. 
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crit ielle c fiinsoliclie suH'opcra me- 
desima, er.i tra le carte di suo fra- 
tello, e doveva far parte della vendi- 
ta dei suoi libri Jiiibhlicata pel gior- 
no (> di agosto del 1818; i mano- 
scritti però non furono venduti, e 
sono rimasti senza dubbio nelle ma- 
ni degli eredi 

* P— C— — T. 

LEGROS (Cari.o Frasicksco), 
abbate di St. Acheul, e prevosto di 
S. Lnigi del Louvre, nacque a Pa- 
rigi, e studiò la teologia in essa cit- 
tà. Una tesi cui sostenne, il giorno 
4 di settembre del 1 787, fu soppres- 
sa per sentenza del parlamento di 
Parigi , però che conteneva delle 
massime più favorevoli all'autorità 
della Chiesa e delle sue «lecisioni 
che alle pretensioni della magistra- 
tura. L’abbate Legros fu dottorato 
il giorno a di giugno del 1 789. Egli 
era professore nel collegio di INavar- 
ra, c ne divenne principale. L'abba- 
te di Prades lo rappresenta come 
uomo che gli fu favorevole in occa- 
sione della sua' tesi II cardinale di 
Rohan il prese per suo teologo. Fu 
conferito a Legros un canonicato 
della Santa Cappella di Parigi, e, 
nel 1 760 , r abbazia di St. Acheul 
nella diocesi di Amiens. L'anno me- 
desimo, divenne membro dell'adu- 
nanza del clero. Quando m.' Fitz- 
James pubblicò la lettera p:istorale 
sulle asserzioni, egli comunicò alla 
giunta di vescovi, incaricata di tale 
affare, una Memoria onde provare 
che il vescovo di Soissons oltrepas- 
sò i limiti delt insegnamento epi- 
scopale. Legros divenne successiva- 
mente gran vicario di Reims, mem- 
bro detì'ufKzio di amministrazione 
del collegio Luigi il Grande, c teo- 
logo della giunta formati per gli or- 
dini regolari. Nel 1770, permutò il 
suo canonicato della ^nta CapjK'lla 
con la prevostura di S. Lnigi ilei 
Louvre: era uomo di capacità e fat- 
to per gli affari. L’autore del Conte 
di Palmont, che gli era debitore 
della sua conversione dal /ilosojisnio 
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ni rrisUanesimo (Fedi Ckraku), il 
rapprricnta come uomo pieno ili 
spirito, del carattere il più {gentile, 
e dotato delle cognizioni le piti pro- 
fonde (jyiisfvlL, pag. 24). L’alibate 
Legro» mori nel 1790, avendo piib- 
lilicatn, sotto il nome di un Solita- 
rio, nu Esame delle opere di G. J. 
Rousseau e di Courl-de-Gebelin, 
1 786; — Esposizione ed esame del- 
C^ntichità disvelala, del Dispoti- 
smo orientale e del Cristianesimo 
disvelato, opere attribuite a Bon- 
langcr , 1788; — Esposizione ed 
Esame del sistema dei filosofi eco- 
nomisti, 1787. 

P— c— T. 

LEGUOS (Giusepi-k), uno de' 
più lielli contralti che siansi uditi 
nel teatro dell' Upcra , nacque il 
giorno 7 di settembre del 1 789, a 
Alonampteiiil, villa della diocesi di 
Laon, e fu da prima ragazzo di coro 
nella caltedrale di essa città. La sua 
lama il fece chiamare all'accademia 
reale di musica, in cui si produsse, 
il giorno primo d^ marzo del 1 7G4, 
con sommo applauso, rappresentan- 
do il personaggio di 'Pitone, nell’o- 
pera di 'd itone e [ Aurora. Egli 
consolò il pubblico del ritiro di Jc- 
liottc, acui, da dicci unni in poi, 
non v'era stata sostituzione ( Fedi 
JtLioTTE nel suiiplimento ). Ia;gros 
era alquanto freddo come attore ; 
ma poteva non esserlo in parti ed 
in opere di ghiaccio? In caiiibio, la 
sim voce era mirahilc, e s'immedesi- 
mava coi personaggi di Urfeo, di 
Achille, di Rinaldo, di Ati c di Pi- 
lade, ne' cajiolavuri cui sembrava 
che Glitck e Piccini crealo avessero 
a bella [xisla per tarla brillare (Fedi 
Gll'ck c Piccini ). Elettrizzato dal- 
r ingegno di que' grandi composito- 
ri, Legros da quel momento si ino- 
slrò piu degno di secondare Larri- 
vee ( A". Lariiivìe). jVutrito anche 
egU de’ buoni prìncipi del maestro 
di cappella di Laon, mise in iscena 
nel 1776, nel teatro dell'Opera, l'at- 
to dì Ila e Silvia, di cui rifece la 
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musica in società con Uesrinnrrv , 
.padre. Ai suoi talenti Logros univa 
delle qualità stimabili, e l'abbate 
Lemonnier, amico suo, che si van- 
tava pure di essere un liel contralto, 
lasciava talvolta da canto Persio e 
Terenzio per cantare con lui. I*- 
gros era bell' uomo; ma divenuto 
essendo eccessivamente cor|>uiciito, 
fu obhUgato ili rinunziare al teatro, 
nel 1 783, con la pensione di ritira . 
Egli si era assunto, nel 1777, f im- 
presa del Càmccrto spirituale cui 
continuò a dirìgere finche soppresso 
fu tale istituto, nel 1792. Delle co- 
gnizioni rare in tale parto, un' im- 
parzialità favorevole ai talenti me- 
diocri, che sovente debitori gli fu- 
rono della loro riputazione , un zelo 
instancabile e delle cure ingegnose 
per attirare le più celebri virtuose 
dell' Europa meritarono a Legrus la 
ricordanza e la gratitudine de' dilet- 
tanti. Ritirato allaRocclla vi morì il 
giorno 20 di dicembre del 1 793. — 
Leuhos, acconciatore di ilame, ila 
prima cuoco, compose sull'arte della 
cucina un libro rimasto mano.icrit- 
to, che servir doveva per la città e 
per l'esercito. Con la casscrola o col 
pettine in mano , Legros ognora si 
lagnò di essere esposto all' invidia ; 
e per imporle silenzio espose , nel 
1673, una mostra di trenta figurine 
tutte pettinale, nella fiera di St.- 0 - 
vide , c pubblicò il suo Libro di 
stampe dalli arte di pettinare le da-- 
me francesi, intagliato su i disegni 
originali, con un trattato per man- 
tenere e conservare i capelli natu- 
rali, Parigi, 1765, in 4 to di 54 |>a- 
ginc con 28 pettinature colorate. D 
4.to siipplimcnto, contenente G 3 pa- 
gine e 22 intagh, venne in luce nel 
1770. In tale opera vi sono tutte le 
acconciature alla moda per la corte, 
per la città, pel ballo e |iel teatro, e 
lece impressione tra le persone di 
bel mondoj ma essa fu il termine 
della gloria e della vita di Legros . 
L'infelice, in età di fio anni, rimase 
soffocato nella funesta notte del 3 o 
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di mofrgio del 1770, nelle fe*te dfcl 
matrimonio di Lnipi XVI. La sua 
Tedora, non arendo potuto rientra- 
re in tata, tornò sul campo di mor- 
te, verso le tre ore del mattino, e 
frugò tranquillamente nelle tasche 
di suo marito per prendere le chia- 
vi, senza darsi briga ninna del ca- 
dasele, che fu nel numero dei ecn- 
totrentadue sepolti il di 3 1 di mag- 
gio ed il primo di giugno nel cimi- 
tero della Maddalena. La morte di 
Legros liberò da un rivale formida- 
bile un altro -perruechiere , chiama- 
to Lagarde, il quale, due mesi dopo, 
pubblicò vna nuova opera intitola- 
ta: Jl petlinatore di uomini e di 
donne. 

A — T. 

LEGUAT (FnlNCESco ) , viag- 
giatore francese del secolo XVII, 
nacque nella Bresse verso il i 638 . 
Costretto a spatriare in conseguenza 
della Invocazione dell’editto di IVan- 
tes, arrivò in Olanda nel 1C89. En- 
rico Duquesne, figlio del celebre 
navigatore di tale nome, proposto 
aveva agli stati generali di formare 
nell'isola Mascaregna ( isola Borbo- 
ne) una colonia di Francesi rifiig- 
gitL Pubblicato aveva una descrizio- 
ne si seducente di quel nuovo Eiden 
che si accresceva ogni giorno il nu- 
mero di quelli che vollero passarvi. 
Istrutto che una flotta francese av- 
viata si era a quella parte, Duquesne 
sosi>esc l'esecuzione del suo proget- 
to, e mandò una picciola fregata al- 
la scoperta. Legiut vi s’ imbaì^ con 
dieci compagni d’infortunio, e par- 
ti dal Texel il giorno 10 di luglio 
del 1691. Arrivato dinanzi all'isola, 
di cui il semplice aspetto era incan- 
tatore, il capitano cui Leguat tratta 
da Birbo e da scellerato, continuò 
la sua via, ed, il giorno |5 di aprile 
del i6gi , si trovò presso all’isola 
Rodrigo, Leguat vi fu sbarcato con 
otto suoi compagni, il giorno primo 
di maggio, ed, alcuni giorni dopo, 
il bastimento parti, lasciando delle 
armi, degli attrezzi, della tela, e de- 
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gli utensili di ogni genere : cinscuiiO 
aveva in oltre le sue provvisioni par- 
ticolari. 8i fabbricarono delle capan- 
ne, si dissodò il terreno, si seminò, 
si raccolse; ma in capo ad un anno, 
la nega di non vedere che arrivasse- 
ro vascelli di Europa, fece pensare 
a costruire una barca. Ella iti vara- 
ta, urtò in uno scoglio, c snbito af- 
fondò ; gl’ infelici tornarono nell’ iso- 
la nuotando . Un nuovo tentativo 
loro riuscì meglio l’anno susseguen- 
te; e poi che innalzato ebbero un 
monumento il quale attestava del 
loro soggiorno in quell’ isohi dcscrt;i 
in cui perduto avevano uno dei loro 
compagni, partirono da essa, il di zg 
di maggio del iGg 3 , ed approdarono 
nell’ isola Maurizio ( Isola di Fran- 
cia ). Esposti all’aviditò di un gover- 
natore inonesto, cercarono in vano 
di difendere quanto possedevano . 
Egli li fece, come prigionieri di sta- 
to, condurre in una capanna sitiial.i 
sopra uno scogUo ad alcuna distan- 
za in mare. Sperava che gli sventu- 
rati avrebbero dovuto soccombere 
presto alle loro pene. Di latto parec- 
chi vi perirono. Essi avevano non- 
dimeno trovato il mezzo di far giun- 
gere le loro lagnanze in Olanda . 
Arrivarono ordini di mandarli a B.a- 
tavia. Vi furono sbarcati il giorno 
16 di dicembre del 1G96 , e posti vi 
vennero in prigione . Interrogati il 
giorno dojio dal consiglio deUc In- 
die, fu riconosciuta la loro innocen- 
za ; tornati furono alla libertà ; ma 
non ottennero soddisfazione; riman- 
dati vennero per tale effetto in Eu- 
ropa, ed approdarono a Flessinga il 
giorno 8 di marzo del 1698: non c- 
rano più che tre. I<egiiat andò in 
seguito in Inghilterra, vi pubblicò 
la narrazione de’ suoi viaggi, e mori 
a lamdra, quasi centenario, nel prin- 
cipio di settembre del 1 786 (Bibliot. 
hrilan., V, 5 i 4 )- La sua relazione, 
pubblicata, per quanto si crede ( i ), 

(l) fe r o|iitiiflni* di-I precìdenti' tìoii- 

hlcT, tkcouiii li imrgT; di utin nnu ktìi1;i ifi 
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tìa un reHo Gabillon , bcnedetlino 
■fratato, è intitolata; A'ia^gi di Av- 
venture di Francesco Legnai e de' 
suoi compagni ft infortunio in due 
isole deserte delle Indie orientali^ 
con la relazione delle cose le più 
notabili da loro osservate nell iso- 
la Maurizio, a Batavia, al Capo 
di Buona Speranza , nell isola di 
S.taElena,ed in altri luoghi del lo- 
ro viaggio, Londra, 1 708, 2 voi. in 
1 1, con carte e figure ; ivi , 1711-20, 
3 voi. j Amsterdam, 1708, 2 voi. Tale 
libro, scritto con seraplicit.\, non si 
legge senza diletto j fu più volte ci- 
tato, come autorità, da autori gravi, 
ed in esso non v’ ha cosa che ripu- 
gni alla credenza degli spìriti i più 
difficili. Fu bene, accolto ed anzi an- 
nunziato con lode dai giornali lette- 
raij . Non si comprende adunque 
che cosa potesse mai persuadere 
Bruzen de la Martinièrc a porre la 
relazione di Leguat tra i Fiaggi fa- 
volosi i quali non hanno più real- 
tà che i sogni di un' febbricitante. 
Tale giudizio non è e.satto da capo 
a fondo; jierò che le osservazioni 
di Leguat confermate vennero dai 
viaggiatori che a lui snsseguitnrono. 
Il celebre Haller,che conosciuto l’a- 
veva personalmente, dichiarò che 
era uomo leale e sincero. Finalmen- 
te le sue avventore e quelle dc’com- 
pagni suoi nell' isoLa deserta non 
contengono cose inverisimili . Nell’ 
epoca in cui egli scriveva, due di 
questi ultimi vivevano tuttavia . fi- 
gli invoco la loro testimonianza, e 
gl’inglesi, presso ai quali aliitava , 
non laccusarono mai di menzogna. 
Non riuscirà forse siipcrfliio il nar- 
rare qui, in appoggio della vera cit- 
tà di questo autore, un latto citato 
da Bcckmann nella sua Storia lette- 
raria de' viaggi. Paolo Bennelle , 
uno de' compagni di Leguat, morto 
nel 1 748) avuto aveva, per quanto 

•aa nuito $nl lui cvruplirt*. Egli allrilmÌM*e 

ai MidìiHto i filili altrraii, <* l.i 

Iv »ti i tanUggI o disarantaf^gi drt nulrudoaio. 
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sembra, .alcune contese con lui; non- 
dimeno riconosceva che la sua rela- 
zione era vera nella sostanza; nelle 
sole cose di poca importanza i suoi 
racconti diflércnziavano da quelli 
di Leguat; aveva anche lasciato un 
giornale che non fii stampato ed era 
nelle mani di suo nipote, morto nel 
principio del prc.sente secolo. Bcck- 
mann sapeva tali particolarità dalla 
de Mortens, moglie di un consiglie- 
re aulico di Annover, e pronipote 
di Bennelle. Le figure della relazifv 
ne di Leguat non sono buone; ma 
le carte, quantunque di.«egnate noii 
siano elegantemente, non sono scn- 
z.a merito. Tale viaggio fu tradotto 
in olandese, Utrecht, 1708, in /,.to; 
ed in tedesco, Franefort e Lipsia, 
1709, 2 voi. in 12, lìg.; e com]>en- 
diato, 1792. Ve n’ha tin’ altra tradu- 
zione, col titolo di Robinson fran- 
cese: per ultimo n’esiste una in in- 
glese, Londra, 1708, 2 voi. in 8.vo, 
cui un bibliografo francese cita co- 
me opera originale. 

E— s. 

LEUMANN (Giovanni Lamu- 
nio), celebre mineralogista tedesco 
del secolo XVIII, poi che terminalo 
ebbe i primi studj, si applicò alla fi- 
sica ed alla chimica, e fece rapili 
progressi in tali due scietizè. Otten- 
ne in seguito i gradi accademici in 
medicina; ma non pr.iticò tale arte, 
limitandosi alla teoria . Il grande 
Federico, informato de’ suoi tllenti, 
l’elesse membro del consiglio tiri- 
le miniere ; c Lebmann visitò in 
tale qualità tutte le provincie del- 
la monarchia prussiana, per visita- 
re i lavori di scavo c fare nuove e- 
sperifenze. Eletto veilne, nel 1754, 
membro della società reale di Ber-* 
lino ; ma siccome i denari dcsiis 
nati a sostenere tale istituto erano 
stati consumati dalle spese della 
guerra, la sua (icnsìone piìi non fu 
pagata: e Ijchmann, poco ricco, e 
carico altronde di numerosa fami- 
lia, fu eqiosto a tutti gli orrori del 
isogno. L’imperatrice Elisabetta il 
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rhiann'i in Russia nel 1761, ron ot- 
Irrta eli una pensione di mille rubli 
<• rnl titolo di membro dell' acrade- 
ima eli Pie troburgo. Egli si afl'rettò 
a roearsi in tale città, e ripigliò i 
buoi lavori cui si era veduto costret- 
te} eli abbandonare. Mori a Pietro- 
burgo, il giorno 22 di gcnnajo del 
i';07, di una febbre biliosa ( i ). £- 
gli era uomo dotto e laborieiso; le 
sue opere di chimica e di metallur- 
gia gli ace}uistarono un giusta grido 
iti tutta f Europa. !\c citeremo le 
jirincipali; I. Dissertazione su i fu- 
sfori, Dresda, 1749 > 8.vo; II Pen- 

sieri fisici su i terremoti, Berlino , 
1757, in 8.V0; IH Compendio di 
mineralogia ad uso delle scuole, 
ivi, 17D9, in 8. vo, sovente ristampa- 
to, e ]wrtM’chi altri trattali, in tede- 
seojsulla medesima .scienza; i più 
furono Imelotti in francese (elal ba- 
rone eli I lolbacli ), col seguente ti- 
tolo: Trattato di fisica, di storia 
naturale, di mineralogia e di me- 
tallurgia, Parigi, 1 769, 3 voL in 1 2. 
Il primo volume comprenele 1 ’ arte 
elelle .miniere, o introduzione alle 
e.igiiizioni necessarie per lo scavo 
tlellc miniere metalliche, ec. ; il se- 
« oiielo un trattalo elell.a formazione 
eie' metalli e delle loro mai rici o mi- 
niere j ed il terzo un saggio di una 
storia naturale degli strati della ter- 
ra. Il traduttore aggiunse delle e- 
nulitc note a sì fatta opera, c la 
ristampò quasi totalmente nel gran- 
de Dizionario enciclopedico ; IV 
Cadmiologia, o Storia del cobalto, 
Konigsberg, tomo 1, 1761; tomoli, 
1 7OG, in 8.V0. L’ opera è scritta in 
tedesco. L' autore pubblicato aveva 
sul medesimo argomento una dis- 
sertazione in inglese, che gh meri- 
tò, nel 1 769, un premio citila socie- 
Li per l'iiicoraggiamcuto delle arti 

(») Meafpl c not<*rmun(l narrano ch^ rgll 
iniH\ di un accidentt* (ru|i]>o pomnnt* nel* 

li' oppratìoni chimicU*', lo sciippìo sul filo- 
ro tU tm rrogioolti che conti'n«*ra mollo armoni* 
ro, e di cui i sa^Miri il soffo-'^rono, il piorno so 
di febbrajo dri 1 76;. 
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e manifatture, a lamdra; V Lettera 
a Huffon sulla miniera di piombo 
rosso, con un Esame fisico di va- 
rie sostanze minerali, tradotto in 
francese da Sago, Parigi, I7t>9, in 
1 2 ; VI Ricerche chimiche sopra 
una (erra di zolfo, particolarissi- 
ma, che si trova presso a Tarno- 
witz nella Slesia ( Memorie dell'ac- 
cademia eh Berlino), 1757. — Esa- 
me chimico di una miniera di ar- 
gento lamellare, trovata a Clau- 
sthal nelC Hartz Superiore (ivi) , 
1758. — Ricerche sul copale degli 
speziali (ivi), 1708. — Dissertazio- 
ne fisico-filologica sopra tm passo 
difficile di Plinio il vecchio ( libro 
XX.XVII, cap. 47 )j relativo alla 
pietra preziosa conosciuta dagli 
antichi sotto il nome di Asteria 
(ivi), 1754 . — Dissertazione su i 
fiori deir astero montano primatic- 
cio che si trovarono impressi sulla 
lavagna (ivi); > 756.1 prelati v.arj 
scritti furono tradotti in francese , 
ed in,scriti vennero nel tomo IX 
della Raccolta accademica , parlo 
straniera; VII Historia et examen 
chj'niicum lapidis nephritici. Ech- 
mann crede clic Ude pietra non sia 
dissimile daUn serpentina . — De 
entrochis et usteriis columnaribus 
trochleatis ; accedit problema de 
petrefacto incognito noviter invento 
(Meni, di Pietrob. Novi comm., to- 
mo X). — De vitro fossili natura- 
li sive de adiate islandico. — De 
capro et orichalco magnetico. — 
Sjtecimen orrctographiae stara-rus- 
siensis et lacus Ilmen ( ivi, tomo 
XII). 

W— s. 

LEHNBERG (M.vuno), vescovo 
di Lindiioeping c grande elemosi- 
niere del re di bvezia, morì nel 1 809, 
in un'età poco avtuizala. Fu il primo 
nel suo paese, che annuuziasse la ve- 
rità della religione con un'eloquen- 
za imponente c persuasiva . Massil- 
lon più di tutti gli fu il modello; ed 
i suoi sermoni, stampati poco tem- 
po fa, sono stati letti col piacere inc- 
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desimo <:he pro»ato si aveva nrll' u- 
dirli. Il vescovo di Lindkm^pinj; è in 
oltre autore degli Elogj storici di 
Birger, conte paLatinn, e di Gyllen- 
hicCn , grande ammiraglio di Sve- 
zia. Eùti cuUucan>no il loro autore 
nel numero de' primi scrittori della 
sua nozione. Un'immaginazione flo- 
rida, una cognizione profonda della 
storia, una Idusofia sublime vi bril- 
lano alternativamente. I prefati elo- 
gj furono coronati dall’ areademia 
svedese, c schiusero a Lclmbcrg le 
porte di queir acc<adcmia cui Gusta- 
vo III fondata aveva da poco tempo 
in poi. Una grande modestia, una 
beno.fìrcnza operosa, e dc'costumi e- 
semplari davano risalto ai talenti ed 
al merito del vescovo di Lindkoc- 
ping . Ija sua morte immatura fu un 
soggetto di lutto c di rammarichi, 
non solo nella sua diocesi, ma in tut- 
ta la Svezia. 

C AH. 

LEHOC (Luic.i Ghegohio }, n.i- 
to a Parigi nel 1743 , era figlio ili un 
medico c^hre ( i ) . 1 suoi talenti il 
fecero entrare per tempo nell’arrin- 
go dell’amministrazione ; e Necker 
il ricorda con lode ne’suoi Conti re- 
si. Nei 1778, Catto da Luigi XVI 
commissario generale <lelLa marine- 
ria pel cambiode’prigionicridi guer- 
ra, Lehoc fu incaricato di tutti i par- 
ticolari politici della navigazione de’ 
neutrali, compili un cartello di cam- 
bio de’ prigionieri che fu tenuto co- 
me un modello in tale genere ; ed i 
suoi hurori gU meritarono una pen- 
sione di seimila franchi. Accompa- 
gnò a Costantinopoli il contedi Cboi- 
seul Gouflier in qualità di primo se- 
gretario di legazione, e visiti) le mi- 
ne (li Atene, con Giacomo Debile . 
Tale viaggio aumentò ancora 1 ’ ami- 
cizia che l’univa, fin dall’ infanzia, 
al VirgiUo francese, amicizia di cui 
la morte sola fu capace (b rompere i 
legami . Kiebiamato da Costantino- 

(1) Luigi PicUro Lc-hor, ili Roucn, autore 
di ]KtnTclii «rritti contro rinnolu del >ajuolo, 
e morto nel 1769. 
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poh, nel 1 787, da de Cailonno, onde 
coopcr;*se ai lavori preparatori del- 
l’adiinanza de’ notabili, divenne in 
seguito intendente delle finanze del 
dura di Orléan.s ( 1788 al 1789), 
primo elettore, presidente della sua 
sezione e comandante dibatu^bo- 
ne nella guardia nazionale di Pari- 
gi. Dopo il funesto viaggio di Va- 
rennes, l’ assemblea costituente gli 
aflìdò la guardia del Delfino. Egli 
si condusse presso al fanciullo reale 
da uomo che sentiva tutto il valore 
(b ttn simile j>cgtio. La civiltii delle 
sue maniere , f amenità del suo spi- 
rito, un' istruzione variata procura- 
rono allora alcuna consolazione ad 
una corte infelice La (piale non ne 
aveva che troppo bisogno. Egb co- 
mand.ava nelle Tuilerics il di a 1 di 
febbrajo, giorno detto de pugnali, e 
trovò il segreto di risparmiare all’u- 
manità molti oltraggi, c forse molti 
delitti. Luigi XVI, liberato jier un 
momento dalla prigioni.!, ricomjien- 
sò tanto zelo eleggendo Ijchoc, suo 
ministro in Amburgo, solo agente 
cui avesse nel Nord ed in tutta la 
Germania. Dopo La catastrofe del dì 
z 1 (li gennajo del 1 798, l'u richiama- 
lo dalla Convenzione, ed in seguilo 
canxrato per nove mesi perché dato 
aveva al suo re utili consigli, in una 
scrittura che fu trovata nel famoso 
armadio (b ferro. < filmatisi i furori 
della rivoluzione, lajlioc, nel 1796, 
fu (Lai Direttorio esecutivo inviato 
ambasciatore straordinario presso il 
re di Svezia . Dopo 1 ’ cjioca del ib- 
ciotto brumaire, visse pacificamente 
in campagna, divenne membro del 
collegio elettorale c presidente del 
consigbo gencr.ale del dipartimento 
dell’ Uisc. Colà, approfittando degli 
oq della ritiratezza , si dedicò inte- 
ramente alle lettere. Aveva tradotto 
altre volte varie novelle dall’ inglese, 
cento sonetti del Petrarca , scritto 
due drammi per musica, un elogio 
del cancelliere de Lhópital. Nell’an- 
no 1804, compose la tragedia di Pir- 
ro, che fu rappresentata sul teatro 
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della commcdM francese ai 2.7 di fel>- 
brajo 1807. La stia musa sessagena- 
ria fu bene accolta, cd ottenne una 
menzione onorevole dal giurì dei 
premj decennali . Tale argomento 
nondimeno era dilicato da maneg- 
giare in qneirepoea, poiché si trat- 
tava d’un erede legittimo ricollocato 
sul trono de'siioi padri. A Btionapar- 
te scmbré di scorgervi alcune allu- 
sioni, e ne proibì la rappresentazio- 
ne. I<ehoc mori ai i 5 d’ottobre 1810, 
d'una malattia di petto. Dotato d’ 
uno spirito vivace, la sua conversa- 
zione era brillante, festevole, e con- 
servava la tradizione del buon gusto 
del secolo di Luigi XIV. La vedo- 
va c la figlia di lui gli hanno fatto 
erigere nel cimitero del p. Lachaise 
un monumento ornato d'una lunga 
iscrizione. 

J — D — T. 

LEHRBERG (AaoN-CnisTix- 
No ( 1 ) ) , dotto letterato e filologo, 
nacque ai 7 d’agosto 1770 a Dorpat, 
città di Livonia, lungamente cele- 
bre per una università che è poi an- 
data in decadenza, cd è stata rialza- 
ta soltanto da alcuni anni. Lehrbcrg 
ebbe la prima educazione letteraria 
nella sua città natia. Il desiderio di 
Jierfezionarla lo condusse , nel 1 7!10j 
alle università di Jena e di Gottin- 
ga, dove si applicò in particolare .allo 
studio della teologia. Dalla Germa- 
nia p.assò neU’Inghilterra , c ritornò 
a Dorpat nel 1 794. La Livonia, do- 
ve l’amore dell’istnizionc e de’ buo- 
ni stiidj si era sparso fin dal secolo 
decimosettirao sotto gli auspizj dei 
Tedeschi c degli Svedesi, aveva già 
somministrato alla Russia varj uomi- 
ni chi.arì per coghizioni ejtcr talen- 
ti. Si trasferì Lehrberg a Pietrobur- 
go; e nel 1807 fu fatto professore 
aggiunto dell’ accademia delle scien- 
ze di (piella città, di cui divenne 
membro' poco dopo col titolo d’ acca- 
demico straordinario. Ma la sua cof- 

(i) In profiT^sn sì sotISscrÌTi'vn Aug%sttf 
CritiìdHi). 
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sa non fu lunga; mori ai 24 di lil'- 
glio l 8 l 3 , della gotta, la quale, da 
tredici anni, non lo aveva abbando- 
nato, e che negli ultimi anni della 
sua vita, gli aveva tolto 1 ’ uso delle 
membra a tale da impedirgli di scri- 
vere. La sua spoglia mortale fu ac- 
compagnata alla tomba dal conte INi- 
cola Romanzow, cancelliere dell’im- 
pero, e da vaij altri pci-sonaggi d’iin 
grado e d’iin merito distinto di cui 
aveva ottenuto la stima . R conte di 
Romanzow comperò la sua bibliote- 
ca, e vi fece collocare il suo busto in 
marmo. Lehrbcrg si era applicato 
pirticolarmente .•di’ antica storia di 
Russia, cd a quella dei diversi popo- 
li soggetti a tale impero. Egli fu il 
compilatore dclleistruzioni pel viag- 
gio di Klaprotb al Cauc.aso, pubbli- 
cate nella relazione di tale viaggio. 
Si trovano altresi parecchie sue me- 
morie e lettere nel giornale pubbli- 
cato a Dorpat da Messcrschmidt , 
col titolo di Dorptsche Bey trwge . 
F. Knig ha pubblicato le Ricerche 
di Lehrbcrg per illustrare C antica 
storia di Russia, Pietroburgo, 181G, 
in 4 .to.Talc opera diffonde una nuo- 
va luce sulla storia dcU’Eiiropa o- 
ricntale. Se ne può vedere un sunto 
Tae^\i Annali encicl. del i8l^, V, 

127-145. 

C — Al'. 

LBIB]\ITZ*(Goi'rnr.r)o-Gur,i,iEL- 
Mo, barone di ), filosofo e materna^ 
tico del primo órdine, cd il dotto 
più universale dei tempi modèrni , 
nacque a Lipsia ai i di luglio 1646. 
Aveva soltanto sei anni, quando gK 
mancò il padre, professore in dirit- 
to. Sua marlre lo collocò nell.'» scuo- 
la di S. Nicola a Lipsia. Ivi imparò 
i principj delle lingue greca C lati- 
na ; ma in breve liberandosi di iin.a 
pratica che non poteva convenire 
alle sue disposizioni primaticce, si 
mise a studiare gli scrittori cla.ssicì 
di tali due lingue. Tito Livio e V ir- 

•) 01 afterrcnio n>l cor*o drlParUfolo all’ft- 
tc di irriiPtio la italiano Lfdhmtaio. 
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giUo (livviitdronu i suoi autori pre- 
diletti j ed in veccliiezza recitava 
ancora interi canti del poeta roma- 
no. Distinto di buon’ora per una 
rara faciliti di lavoro, fu sovente il 
Kustecno di quelli dei suoi compag ni 
i (jiiali per tardità d’ intelletto o jier 
inerzia non adempivano il debito 
loro ; e narra egli stesso die appena 
in età di quattordici anni, compose 
in tal guisa trecento versi latini , 
senza elisioni , in un giorno j ma 
non trascina di aggiungere: Credo 
« lectorc non quaeri quam cito, sed 
quam bene. Di quindici anni entrò 
nell’ aringo accademico . Principal- 
mente diretto da Tomasio, preferì 
di coltivare lo studio della fdosolìa e 
delle matematiche. Fiissò in seguito 
iin anno a Jena, c tornò a Lipsia, 
dove intese al diritto ed olla lilosofia. 
Lnposscssatosi in breve dei pai tico- 
Liri delle scienze lilosoficlie c inatc- 
rnatiebe, l’ ingegno di Lcibnitzio 
spiccò un maggior volo : studiò pro- 
finidamcntc gli scritti di Platone e 
«f Aristotele ; e si vide con istupore 
un giovane di diciutto anni {lassare 
gl' interi giorni in un liosco situato 
]Hico distante da Lijisia, occupando- 
si de’mezzi di avviciuaro le dottrine 
(li ([Ilei due lilosofi. Aveva soltanto 
vent’anni, quando volle dottorarsi in 
legge. Meschine jiassioiii gl’ impedi- 
lono d'ottenere una dispen.^a d'età ; 
ma gli fu accordala senza stento dal- 
l'iiniversità d’Alfurt,chc gli proferse 
in |iari tcm|io una cattedra di jirofes- 
fcore straordinario di diritto. Antepo- 
se di condursi a Norimlicrga, dove 
erano uniti molli dotti e letlci'ati . 
Una societ:i di chiinir.i lavorava in 
•juella città nella ricerca della pie- 
tra filosofale. Tormentato dal biso- 
gno d’apprendere, Leilinitzio spo 
rava di trovare fino in quei sogni 
alcun abmeiilo pel suo intelletto, 
fedisse pertanto alla socieU'i solleci- 
tando la sua ammissione. La sua let- 
tera, talmente conl'orme allo stile di 
(juella società clic non la compren- 
deva uemuicu esso, riusci a mcra- 
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viglia. Lcibnitzio fu ammesso, ed 
eletto tosto secretario . Fortunata- 
mente par lui e per lo scienze, fece 
conoscenza nella stessa città col ba- 
rone di Boinebourg, cancelliere dell’ 
elettore di Magonza, il quale, sor- 
preso del merito del giovane Leib- 
nitzio, gli raccomandò particolar- 
mente lo studio della storia e della 
giurisprudenza, e gli manifestò il de- 
siderio di vederlo stanzialo a Fi-anc- 
fort, promettendogli di fargli otte- 
nere un imjiiego presso il suo so- 
vrano. Lcibnitzio seguì tali consi- 
gli ; c tale epoca ( i66^ ) è quella 
del vero incominciamento delta sua 
corsa lett craria . A Franefort fece 
comparire il suo A ura inelhodus di- 
sccndae doccndaeque jurisprnden- 
iine. Tale breve volumiuelto conte- 
neva il (jiiadro ragionalo delle cose 
necessarie al dojipio fine csjiresso 
dal titolo j ed in questo mostrava 
ornai lo spirito jiratico che gli bu 
fatto produrre tante utili cose ; ma 
sali ni jirimo ordine degli scrittori 
filosofi jier la maniera nuova onde 
esaminò il suo argomento, e per le 
vedute profonde ed ingegno.-e, cui 
presentò sopi-a un’ idea abbaudouii- 
ta da sì lungo tempo alla pratica ed 
alla iicdanteria. L’ordine, la chiarez- 
za, la precisione delle idee, lo stilo 
jier ultimo che fa vivere le opere , 
contribuirono a dare una grande 
jiojiolarità a (juesta, cui nondimeno 
l'autore stesso giudicò piiù tardi con 
imjiarziahtà ( Opere di heibnitzio, 
edizione ih Dutens, tomo VI, pag. 
4 ) . Faremo (jui menzione d’ un 
Trattalo pubblicato nel itll'><) , in 
favore del prineijie di Neiiboiirg , 
cui cercava di presentare ai Polac- 
chi, come quegU che, più di tulli i 
suoi concorrenti , univa le qualità 
ch’essi esigevano dal loro re. Tide 
scritto, non poco lungo, è in latino, 
c composto ^ sessanta proposizioni 
piovate con una connessione rigo- 
rosa d’assiomi avvalorati talvolta da 
soluzioni piene d’erudizione e tra 
le quali si può distinguere questa ; 
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liligKiidas citlholiciis osto. Esse non 
si succedono sempre in un urdine 
necessario, c taliiiiu senil>rano sii- 
pcrllue j finalmente la forma è al- 
«punto nojosa, soprattutto qiian<Io 
l’ interesse del soggetto è cessato. Il 
principe «li Jieubourg non fu eletto 
re. fiontuttociò ropci-a di L«àbnit- 
zio fece allora grandissima impres- 
sione, e può essere riguardata come 
una specie di sforzo. Boinehourg, 
ad incbicsta del quale l’aveva com- 
posta, vedeva con soddisfazione che 
Lcibnitzio corrispondesse all’ idea 
che aveva concepnta de'suoi indenti .- 
lo prese agli stipendj dell’elettore, 
facendolo cre;ire consigliere deUa 
camera «li revisione della cancelle- 
ria. Le occupazioni raatcri;iU di sì 
fatto impieg«) non potevano incep- 
pare un ingegno tanto intrapren- 
dente c tanto attivo. Lo esercitò tre 
anni ; ed in tale fraltem|x> concepì 
l idia di rifondere V Enciclopedia 
«l’AlstetUo. Non è bmi noto «piali 
Iòsser» allora le sue idee su tale og- 
getto . In alcuni scritti [losteriori 
si spiega in un modo «dibastinza 
particolari zzato, e presenta r£’;ici- 
clopedia come il sistema di lulU- le 
proposizioni vere ed utili, cono- 
sciute fino allora . Sostiene che , 
onde sia compiuta, uo|ki è che ella 
contenga la definizione di tutte le 
parole, l’csposiziono «li lutti i meto- 
di fondamentali ed utili delle aiti 
liberali c meccaniche, alla fine un 
sommario della stoiia universide. In 
seguito esamina i diversi rami delle 
cognizioni umane j indica, come mo- 
delli «la seguire per ciascuno , le 
priiieipdi opi're c.sistenli, tra le «pia- 
li cita alcune delle sue, ed accenna 
quanto riin.anc a fila;. Per ultimo, 
rai;comanila l’ordine delle materie 
di preferenza all'ordine per alfabeto 
(Opere, V, i8i — 5 ). In un altro 
jnsso ( V, 4 oó ), consiglia «li unire 
al ’l’r.iltalo «fogni scienza un’espo- 
sizione succinta «Iella sua origine, 
ile’.'iioi progre.ssi, e Li lista degli aii- 
ton che ne hanno pillala «litTiisa- 
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mente . E>a «pie.sta una «Ielle idee 
dominanti della sua vita, c )>areva 
che sommamente 1’ inter«;ssasse, ed 
ella il tenne occupato sino al termi- 
ne della sua vita ( Loc. cit. Lettera 
dei 5 giugno 1716). Lcibnitzio in- 
eominciara a guidare di fronte tutte 
le scienze. Godeva ornai di gran no- 
me come ginreconsulto ' c filosofo: 
si fece conoscere come fìsiix) con la 
pubblicazione di due Trattati ( Theo- 
ria motus abstracti, e Theoria tuo- 
lus concreti ) , i quali comparvero 
nel 1671. Tali teorie non furono 
ammesse, e non meritavano d’esser- 
lo ; ma stordirono per 1’ aitlitczza 
della mente che le aveva concepi- 
te . L’anno seguente diede in luce, 
ad istanza di Boinebourg , un trat- 
tatello intitolato : Sacrosancta 'l'ri- 
nitas per nova argumenta logica 
defensa. In tale opera, destinata u 
confutare le opinioni «lei Polacco 
Vissovazio contro la Trinitji, fau- 
tore cerea di statuire che la sana lo- 
gica non ò contraria all’urtiHlossia. 
In si fatta guisa ogn’anno si vedeva 
apparire nn nuovo titolo «li gloria 
per Lcibnitzio , ed egli pren«lcva 
sede successivamente tni i maestri 
nelle diverse Scienze. Aveva un de- 
siderio grande di visitare Parigi. I,:i 
Francia fermava allora gli ^iianli 
del moi\(io dotto , «xirac • lorziiva 
all’ammirazione l’Europa con le vit- 
torie c f influenza del grande mo- 
narca al quale issa doveva tale incre- 
mento di gloria militare e letteraria. 
I«eilmitzio sentiva il bisogno di met- 
tersi in relazione coi «lotti «Iella c.«- 
pilale. Boinebourg gliene prianirò i 
mezzi, proponendogh d’ac«ximpa- 
gnarc suo figlio cui inviava a Pari- 
gi. CoU«x;alo in inczz«> a quegli uo- 
mini illustri, e già degno «li cs.si, 
Lcibnitzio senti raddoppiare l’ardo- 
re che lo portava verso l’illiistraziol 
ne cui danno le utili sc«ii)crte. Si ap- 
plicò più sjiecialmcnte .alle m.atenia- 
tiche; e tale scelta, in mezzo a «li- 
stiaizioni «f«>gni liitLa in un mondo 
mioY«), ed u sliulj in apparenza pùi 
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allctteVoli, non è una ilelle menome 
rovo «Iella forza d<;l suo <a«ratterc. 
ide a Parigi il celebre Uigenio ; ed 
ha poi confessato, con l’ ingenuità 
che si addice sì bene agli uomini 
grandi, '«Jimnte obbligazioni avesse 
avuto alla sua opera sulle oscillazio- 
ni dd penda lo, allora comparsa, e 
la quale, di tutte le opere mcjderne, 
dopo quelle di Galileo e di Cartesio, 
fu la più utile a Leibnitzio. I dotti 
cui frequentava riconobbero presto 
in lui un ingegno superiore. Egli 
confermi tale alta opinione coll'<>- 
sposizione delle sue idee sulla rifor- 
ma della macchina aritmetica «li l’a- 
scal, o piutt«)Sto cqn l’invenzione d’ 
una nuova macchina, di cui si occu- 
pò tutta La sua vita, c che ba descrit- 
ta nelle Misceli. Berolin ( i ). Ot- 
tenne il sullì-agio deU'accadcmia del- 
le scienze, ed i membri di «juel cor- 
po illustre gb fecero conosctu'e ebe 
vi sarchile stato ammesso come jien- 
sionario se voluto avesse abbracciare 
In religione cattoben; proposizione 
onorevole e {ler Leibnitzio, in quan- 
to che «u'n misura deUa stima che si 
aixordava a’suoi talenti, e per l’acia- 
demia che sapeva apprezzarli; ma 
Leibnitzio non tenne di dover ac- 
cettare. 11 suo protettore Boinebourg 
morì nel iG^Bìnon ritenendolo a Pa- 
i-igi più nessun affare, si trasferì nel- 
flughilterra. Ricevuto in quel pae- 
se con la stessa distinzione che in 
Francia, ebbe la soddisfazione di go- 
dervi del commercio «b Boylc, d’Ol- 
denbourg, e d'altri uomini celebri, 
i quali disputavano ai Francesi le 
|ialmc di varie scienze. Ma gli giun- 
se in breve la notizia della morte 
dcll'eleltorc «b Magonza. T^e avve- 
nimento mutata avendo affitto L< 
sua situ.izione, deliberò di scriver;; 
al duca di Brunswick — Lunehiir- 
go, per dargli parte dell’ imbarazzo 

(I) mtc. istmi. ( I, SXXt e «((. ;3 ). 
L* avoa pU» motirala iwl 167}, alb wirt^ r«*a- 
!«• di LunJni : m «•«•nsma aiKiini rH™! imiseu di 
e st-mbra Mijyriorp alle allrr marchi- 
ne di t»l lalU (7'. OtfiiTlLM )- 
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in cui si trovava. Esso prinrific, che 
gli aveva mostrata sempre molta be- 
nevolenza, approfittò di tale occasio- 
ne per averlo al suo servigio, assicu- 
randogli una pensione: gli Lisciava 
altronde la libertà di prolungare a 
piacere il suo soggiorno in estero 
paese. Tale risposta recò una gioj.a 
estrema a Leibnitzio, il quale tornò 
a Parigi, dove fece una residenza <b 
quindici mesi, immerso nelle pro- 
fondità della geometria. Lasciò Pa- 
rigi nel 1676 , andò a fissare quin- 
dici giorni nell’lnghilterra,e si tras- 
ferì per r Olanda presso al suo nuo- 
vo beneCittore. Leibnitzio non ave- 
va più di ventott’anni ; in tale età, 
in oui sovente gli uomini grandi sol- 
tanto incominciano a rendersi di- 
-stinti in un aringo qualunque, egli 
era entrato pressoché in tutti suc- 
cessivamente j aveva raccolto , nei 
tre paesi che aveva visitati, testimo- 
nianze della piu alta stima, ed aveva 
fermato, con una moltituiline cb dot- 
ti, rcLizioni letterarie, le quali furo- 
no sommamente prolicue alle scien- 
ze. Koi lo vedremo ingrandirsi, di- 
(ùam così, per gradi, ed aiTÌvare in 
breve a quella' sjjccie di supremazia 
cui acqpistò sul suo secolo p«u' l’uni- 
versaliti de’suoi talenti. Poco tcm|H> 
do(io il suo arrivo in Annover, pul>- 
blicò il suo Trattato sul diritto di 
sovranità e di' amba sciata, cui recla- 
mavano i principi d'Alemagna, chie- 
dendo di godere delle stesse prero- 
gative che gli elettori i «piali gode- 
vano pur essi quelle dei re. A 6 ,sunto 
aveva il nome «b Caesarinus Fursl- 
nerius , il quale sembra indicare 
che, in tale specie di piato a prò «lei 
prbicipi «li Germania, non fosse con- 
trario agl’interessi del capi «lelf im- 
paro. Leibnitzio si mostrava di latto 
favorevole aUe pretensioni della cin- 
te «li \ ienna, aninicUetiilu per Ìkisc 
che l'imperatore è il cii|>o tempora- 
le degli stati d'Occidentc, come il 
jwpa n'è il capo spirituale. Tale flol- 
trina non doveva garbare alle alln* 
teste* c»»ronutt‘j ma lo scritto «li Tjcì1>- 
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nitzio ebbe una voga grandissima 
in Alrmagna , dove fu ristampato 
jiiù volte; spiegava una profonda co- 
gnizione del diritto pubblico, della 
storia; entrava anche in minuti par- 
ticolari sui titoli e sul cercmouiale ; 
finabncnte, il suo bbro era compila- 
to nello stile pieno di misura e di 
decenza, che è peculiare a tutti gli 
scritti di Lcibnitzio. Continuava a 
coltivare tutte le scienze. Appoggiò 
(|uindi CUI! ogni suo sforzo il proget- 
to, dcUa pubblicazione degù jicta 
cruditorum, di cui il primo volume 
comparve a Lipsia, nel iG8z. La ce^. 
lebrità cui si fatto giornale acquistò 
lino dal suo nascere, derivò in gran- 
de parte da Lcibnitzio, il quale l’ar- 
ricebi d'una moltitudine di scritti 
lairiosi, incominciando dai sunti di 
liliri fino ai problemi della più alta 
geometria. Il duca di Bnmsw'ick c- 
ra morto nel iG'jg; ma il suo succes- 
sore rodato aveva tutta la sua bene- 
volenza per Lcibnitzio, e persmisc a 
questo di scrivere la storia della casa 
di Brunswick. Lcibnitzio, volendo 
coi risjvondcrc a tale onorevole invi- 
to, intraprese di visitjire il mezzodì 
didla Germania c l’Italia, onde fare 
in U;li paesi le ricerche necessarie 
j)cr la sua impresa. Spese tré anni 
in si fatti viaggi, consultando tutti 
i dotti, tutte le biblioteche, gli ar- 
cliivj, scartabellando le vecchie carte, 
ì manoscritti, esaminando tutti i mo- 
nnmenii (i). Il frutto di tante ri- 
cerche fu una raccolta prodigiosa di 
materiali in tutti i generi. Eissa com- 
prendeva, oltre i documenti ncccssa- 
rj per la sua storia , un’ immensa 
ipianlità di atti politici e diplomati- 
ci, come dichiarazioni di guerra, 

(i) In nna dì tali gite a>Tcnne, dic»i, che 
troTtindod aulito ib una cruda Umixata sul 
inare Adrlaltro, u;fi il ladrone della borra, il 
quale non credoa di essere ra|>ito dallo slranie- 
r^. liroisorrc alla ciiirrna di giltarc* in mare t' ere- 
(ii'u Irtirsco di cui b prcaenso era la sola cau- 
sa delta burrasca. Leibailzio, senta far mostra 
di nulla asor inloso, trasse un rosario di tasca, 
c l>-uendoselo tra k* dita con sembianza devota, 
in tale guisa dai jicricolo. 
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manifesti, contratti di nozze, tratta- 
ti di pace, bolle, ec. Lcibnitzio mise 
in ordine i prelàti materiali; o ne 
risultò un’opera tutta diversa ed in- 
dcpcndente dalla principale, e d’u- 
na maggiore imjiortanza, cui intito- 
lò: Codex juris ^enlium diplonia- 
ticus, ec., in foglio, di cui il primo 
volume coraparv e nel 1 798, ed il se- 
condo nel 1700, col titolo di Man- 
tissa codicis, ec. T.-;le raccolta con- 
teneva una moltitudine d’atti non 
ancora comparsi, e molti altri già 

E ubblicati, ma divenuti assai rari. 

etta con discernimento, sommini- 
stra grandi lumi, non pure sulla sto- 
ria, ma altresì sull’indole dei popoli 
e delle lìngue, c sopra altri oggetti 
di minor riUevo. Del rimanente, 
qualunque' spirito metodico sarebbe 
stato capace d'un simile lavoro. Ma la 
prefazione pretrtessa all’opera poteva 
essere parto soltanto della mente di 
Lcilmitzio: in essa, risalendo ai prin- 
cipj del diritto naturale c del diritto 
delle genti, espone su tah oggetti idee 
d’una profondità grande. Mafa distin- 
guere piàncipalraente tale libro ed i 
precedenti piibbUcuiti da luì sulle stes- 
se materie, e fra gli altri il suo pro- 
getta d’ un nuovo corpo di diritta 
(Corporis juris reconcinnandi ratio, 
Magonza, 1GG8, in 1 2), da quelli del- 
la stessa epoca,latcndenza verso ima 
riforma ragionevole della giurispru- 
denza, avvenuta più tardi, ma do- 
vuta in grande ]urlc all' iullncn- 
za di Lcibnitzio il qiudc ne aveva 
primo dimostrata la necessità; e pa- 
rimente distinguere l’ unione, <h>- 
vumpie rarcoraand:ita, dello studio 
della giurisprudenza con quello della 
religione o della lilosolia, cui riguar- 
da siccome le basi più solide della 
felicità (OptT. VI \ e passim). In 
mezzo a lavori si vai iati , non per- 
deva di mira lo scopo priucip.ile de- 
gli ultimi suoi vLiggi, e si occujiava 
con ardore della cura di raccogliere 
gU storici di Brunswik . Coiii|>osc 
anche per tale casa varj srrilti di cui 
un 0 di che era scopo il dimostrare 
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il sue «inculo con la casa d' Estc, quale cerca di spiccare In formnzio- 
frultù al suo autore la carica di con- ne della terra e delle diverse so- 
•i|;liere privato di giustizia, impiego stanze cui racchiude. Ammette una 
senza funzioni, ed unicamente de- conHagrazione del globo, poi una 
stiuato a ricompensare il suo zelo, sommersione generale , attestata a 
senza distrarlo da' suoi lavori ordi- suiheienza, indepcndenteroente dal- 
uaij, tra i filali la storia e tutte le la testimonianza della Sacra Scrit- 
parti che vi si rannodano, lo tene- tura, dagli avanzi d'animali, e di 
vano gravemente occupato. Le im- vegetabili che s'incontrano di fre- 
mense ricerche cui fatte aveva per quente e ad altezze diverse . Ta- 
la storia di Uninswick,gii somimni- le doppia ipotesi gli permette d’as- 
«trarano materiali per altre opere, le segnare ai corpi sondi ( Corpora 
«inali erano per lui soltanto secon- Jirma) una doppia origiue, cioè il 
darie: in taleguisa pubblicò nel 1 698 raffreddamento dopo la fusione, e la 
una nuova raccolta col titolo di Ac~ consolidazione dopo lo scolo o l'eva- 
cessiones hisloricte, in a voL in 4-to, porazionc delle acque; o trova in ta- 
contenente un numero grande di li idee il germe d'una scienza mio- 
atti rari e curiosi sfuggiti agli sguav- va, a cui dà il nomo di Geografia 
di de' suoi predecessori. Ma nulla at- naturale. Egli scende ad alcuni par- 
testa tanto l'estensione delle sue ve- ticolari sulla formazione delle so. 
dote che quanto ha fatto per la sto- stanze minerali, e parla dei cristalli 
ria che aveva intrapresa. Incominciò che sono come la geometria della 
con la raccolta di tutti gli scrittori natura inanimata , Aggiungeremo 
che hanno parlato della casa di Brun- che Iicibnitzio tenne di dover prò- 
swik : il primo volume comparve nel vare che gl' impietramenti d'anima- 
i^o'j, il secondo nel 1 710, ed il ter- li e di vegetali non erano un eiuo- 
zo nel 1711. Vi aveva ]iiu'imentc uni- co della natura, non che di ^ver 
to dc'sunti di tutti gli autori antichi, riliattcre con forza 1' opinione dei- 
riferibili agli oliitauti delle rive del- la facoltà produttrice della materia. 
l'Elba 0 del Weser, c delle note Tale breve esposizione del pream. 
per ispiegare i passi oscuri. Si vede bolo basta per dare un’ idea dell'ira- 
ebe tale raccolta, simile a quelle di mcnsità del disegno di Leibnitzio e 
Muratori, Duchpsne ed altri, aveva della prodigiosa varietà delle mate- 
un merito independente dal fine pel rie cui abbracciava: si vede che ha 
quale era stata composta. Ma ella era, molte rclxizioni son quello a cui si 
uiciam cosi , per anche soltanto attennero Herder ed alcuni altri au- 
u n'opera preliminare: la storia poi tori, posteriori a Leibnitzio. Ram- 
di Bnuuwick non è comparsa ; il marica che tale disegno non sia sta- 
dottoEckhard ne trovò solamente la to messo in esecuzione, atteso che 
tessitura fra le carte di Leibnitzio , avrebbe probabilmente offerto la 
e la pubblicò negU Acta eruditorum soluzione di molti problemi storici 
del 1717. Tale storia doveva essere ed altri. Dobbiamo altresì far men- 

I ireceduta da una dissertazione sul- zione particolare d' una di quelle 
o stato primitivo del globo, ed in opere che lasciava di continuo come 
particolare della Germania. Abbia- uscirsi di mano, e le quali enino 
mo un- monumento sommamente soltanto cose accessorio ; intendiamo 
curioso delleidec di Leibnitzio tuta- del suo libro sull’ origino dei Eran- 
le materia nella tua Protogaia, spo- chi ( DUquisitio da origine Fran- 
cie disaggio cui inserì l’anno 1098 corum, Annovcr, 1715, in 8.vo ), 
nel giormslc di Lipsia (pubblicato cui fa vehire dalle sponde del mar 
anche separatamente da Scheidio , Baltico. Egli fonda la tua opinione 
Cottinga, 1749, in4.to, fig.) e nel sull'autorità dell' auonimo di Ravea- 
3i. 18 
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tia e il' r.nnuUIo Nigello, poeti fran- 
cese ilei secolo IX, c sili passi ili va- 
ij aiilori, allegaiido altronde che al- 
cuni anliclii ^nno confuso la palu- 
de Meolide col mar Baltico. Tale 
opinione fu impugnata dal p. Totlr- 
ncniinc, il (piale la combattè con 
molta urbanità, dicendo tra le altre 
cose ebe , anche secondo l’ opinione 
contraria, i Francesi non rìnunzio- 
vano ad essere i compatriotti di Lei- 
bnitzio , poiché sembrava provato 
che i Franchi avessero occupato i 
paesi, situati tra la sponda destra del 
Reno el'Oceano.Giindlingio fece an- 
eli' esso comparire una confutazione 
delle asserzioni di Leibnitzio. Que- 
sti non si tenne per battuto, e repli- 
cò al p. Tonrneinine ed a Gundlin- 
gio . Del rimanente, lungi dal pre- 
tendere di decidere in via ultima, si 
rimette al giudizio di varj dotti del 
suo tempo c tra gli altri di Hnct e 
di Moutfauiwn , di cui rispettava 
molto i lumL Qui cade in acconcio 
di parlare del carteggio che T-cil>- 
nitzio mantenne lungamente con 
Bossnet per adoprarsi aH'iinione dei 
protestanti coi cattolici; progetto 
che era coltivato da alcun tempo con 
attività {F. Molalo), e che diede 
motivo a Leibnitzio di sviluppare 
conoscenze di teologia che non si 
sarebbero mai sospettate in un ma- 
tematico dei primo ordine. Se ne 
può vedere il raggtiaglio nella Sto- 
ria di Bossuet, per <le Baossct (a,i>a 
ediz., tom. lY , pag. 1447 > 4 > )• 
Basterà dire che tale negoziazione , 
nella (piale Leibnitzio intervenne 
soltanto nel i 6 gz, fu condotta con 
una buona fede assai rara in tale 
maniera d’ailàri, che lasciava spe- 
rare i più felici resultati, e che are- 
nò soltanto per efl'ctto di circostanze 
indepcndenti dalla sostanza medesi- 
ma (Ielle discussioni, e tra le quali 
va connumerata la nuova situazione 
pohtica in cni si trovò posto, md 
1701, r elettore d* Annover, al quale 
Leibnitzio era onninamente Ugio’. 
Fisso principe, facendo lavorare più 
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a lungo in un progetto di riconcilia- 
zione tra le (lue comunioni, avrcl>- 
be temuto di disgustare il poiiolu 
inglese , il quale manifestava allora 
la massima avversi(me alla (vedenza 
cattohea, e di chiudersi in tale guisa 
l’acc(»so al trono d'inghiltinra, a 
cni si vedeva eventualmente chia- 
mato. Ma dal Sjrsiema theologicum 
di Leibnitzio appare, cjie (piesto fi- 
losofo aveva personalmente poca ri- 
pugnanza albi dottrina della cbies.v 
cattolica. Aveva contato molto, |icr 
condurre a line la bramata unione , 
Sull' influenza di Luigi XV, ed è 
curioso il V(xlerc (x>mc esso principia 
sia giudicalo da un nomo tanto in- 
depcndente dalla F'rancia quanto 
era Leibnitzio (a.ifa lettera alla Bri-' 
non Op., V, 55 À). Eletto nel IIÌ74, 
durante il suo serwndo soggiorno 
nell' Inghilterra, membro della so- 
cietà reale di Londra , c socio del- 
r accademia delle S(nenze di Parigi, 
fino dal 1699, Leibnitzio prezzava 
abbastanza beno i vantaggi che lo 
accademie debbono a tale unione di 
lavori diretti verso un centro (x>mn- 
ne, per secondare a tutto potere il 
progetto d'erezione d'un'aCGadcinia 
reale a Berlino, formato nel ■ 700 
dall'elettore di Brandeburgo, il (pia- 
le assunse fanno s^ucntc il titolo 
di re di Prussia. Questo principe 
aveva chiesto il ivi cere di Leibnitzio. 
La risposta dell' illustre dotto (Ope- 
re, V, 1 ^ 5 ) è notabile per l'eccellen- 
za e la saggezza delle viste, e per 
una gran^ semplicità, n Lo scalpo, 
nei disse, dev' essine di avanzare 
n la fidiidtà degli uomini, la (pialo 
» principalmente (insiste nella sag- 
n gezza c nella virtù, c poi nella sa- 
nlutc c nelle comodità della vita, 
n Indica siccome primo fondamento 
n la buona educazione della giovon- 
n tù, che contiene altresì il raddriz- 
n zamento degU studj, nulla essendo 
n tanto più importante quanto di 
n dare una buona piega allo spirito 
n cornea! corpo“. Indica poscia som- 
m.ariamcntc l'ordioe di studj che f 
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arcndemùdere rarcomandare, c che 

in sostanza ò qticllu tenuto nelle n- 
aiversità di Gci ntriiiia. K niaiiilcsto 
che I clcttore accolsi; le liste ih Fioiti- 
nìtziu i lece più ancora ; lo crei) pre- 
sidente della nuova società, con le 
nltrihiiziuni più illimitate, e senz'a- 
striugcrloa residenza, nè esigere che 
abbaodunusse il servigio dell eletto- 
re di BriinsvvicU. Ee jiateuli che gli 
léce spedire in tale projiosito (O/i. , 
V, i^s), sono uno dei titoli più ono- 
revoli che siano mai staiti conlcriti ail 
un dotto. Ludici anni jiiù lardi, ot- 
tenne grandi testimonianze di eon- 
iidenza per |iHite ili Pietro [, il 
quale, allorché .si coiulusse in llìasso- 
nia, lo consultò snireseguimento ile' 
suoi vasti disegni, rilorihilme-iile al 
dirozzamento del suo impero, ed ;d 
quale comunicò vùte di eiii e.ssn mo- 
narca rima.se sonimiimente .soildUtat- 
lo. N’ehhc iltitiilo di eon.sigliere pri- 
v.ato. Alla liiic,il redi Pru.ssia essen- 
do morto nel fjld, liCihnitzio che 
prevedeva la caduta deU'ace.'Hlemia 
rii Berlino sotto il suo siieeessoce, si 
recò a Vienna, (ler pnqiorrc airtm- 
peralore Cario V'I rerezioiie rriiii 
corpo simile, in <ui, le scienze che 
statano per essere lianilile dalla Prus- 
sia, potessero trovare un asilo. Tale 
progetto, per varie rircostanze inde- 
pendenti da laiilmitzio, non potè 
riuscire ; ma Tautore lìi colmato di 
Iratimonianzc di ronsiilcrazionc. E’ 
imperatore l'aveva già ere.ato consi- 
gliere aulico ; vi ngginnse una ji«n- 
sione di 2000 fiorini, c jiosc tutto in 
opera per indurlo ad entrare a'snoi 
stipendi. Ma Ecibnitzio andò .a fer- 
mar soggiorno in Annover, eh cui 
reicttorc era stato chiamalo alla ere 
rona d’Inghilterra. INel l'jlo, coin- 
jiarvc un volume delle MiscelLance 
di Berhno (èWrrce//unerr berolinen- 
sin). Ixeihnitzin vi soddi.slàccva am- 
piamente al debito suo come limila- 
loie e presidente ; c vi si mostrava 
sotto forme totalmente variate, che 
t.ile voluiiie aviv’lilie bastato |H;r assi- 
I iirargli la lama d'ingegno imivcr- 
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side. Citeremo soltanto il .-no Saggio 
sull' origine dei popoli . Contiene 
i punti principali rìel suo sistema, 
che si rende compiuto con la lett .1- 
ra del voliiininoso suo ('arieggio . 
Leibnitzio cerca, con l’ajiito delle e- 
tiraoIugie,e per via d’analisi, di scc- 
vfi-are, a traverso le alterazioni sne- 
cessìre delle lingue, le origini dei 
rhversi popoli , cui divide in rhie 
grandi tribù principali, qnclla del 
Settentrione, e rpiellii del Mezzixiì ; 
poi per via di sintesi, si sforza di ri- 
comporre la lingua primitiva ; alla 
fine, col mezzo di qnest’ultima opiv 
razione, tenta di scoprire lo relazio- 
ni tra i segni della favella e le idee. 
Una grande parte de'suoi lavori ten- 
deva ad ottenere tali diflcrenti re- 
sultati ; si è immerso egli stesso nel 
caos dal quale rifuggono pressoché 
tutti coloro che si occiqiano più del- 
le idee che delle parole : era uno 
dc'priticipali fini ilei suo carteggio 
erm gli scienziati, eoi vi.vggiatori, 
eoi missionarj ; e nuove vedute siilU 
lingua dei Copti o degli Ottentotti 
gli cagionavano tanto piacere quan- 
to la oimostrazisaie d'ifna verità me- 
tafisica, o la soluzione d'tin proble- 
ma importante in geometria. Non 
è sempre delTopinionc degli altri 
dotti e contraddice spesso alle opi- 
nioni ricevute. Siccome tutti gli o- 
timologisti, ha potuto abusare degli 
avvicinamenti, o delle derivazioni ^ 
ma secondo che dice egli stesso, gli 
errori sono sovente iitiìi alla verità, 
e la ricerca delle tre grandi cbimcré 
(Irta magna inania),\a pietra filoso- 
fale, il moto perpetuo e la quadra- 
tura del circolo, ha molto cnntrituii- 
to ad arricchire le scienze (Op . , IV, 

■ 99). Abbiamo veduto I/cibnitzin 
riuscire e farjjrove pressoché in tut- 
ti i generi. Ea storia natiintle sola 
non lo tenne occupato specialmen- 
te. La sua Protogcea é l’ unico s;ig- 
gio che abbia pubblicato in tale (ii- 
scipUna ; ma occorrono spes.<o nelle 
sue opere prove dell’interesse che l.a- 
le scienza gl' iii.-pirava, c non è uh- 
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itlVitn Be’ «Bili progetti generali tl’e- 
rlucaziopc, nò nc' suoi ({uadri enci- 
rlopcdici. Kra anche poeta, e nelle 
lwgne di cui faceva abitualmente ti- 
fo : tuttavia è giuito il dire che non 
iLvreblie nct{nistato ninna illustraino- 
nc co’stioi versi francesi. Un rim^ 
proverò letterario ciù si ha diritto di 
fare a LcrbnitTiio ùqucUo d'aver ne- 
gletto 1 a sua lingua materna. Com- 
]iarve soltanto uno scarsissimo nu- 
mero di scritti suoi in tedesco ; e, 
rosa singolare, lo scopo d’uno di es- 
si (O/ier., VI, i."** parte, pag. 6-5 1 , 
in principio dei Coifeclnnen etjrmo' 
^gica), esteso assai malo, ma som- 
niaincntc curioso, è di raccomanda- 
re lo studio, la pratica ed il perfe- 
xionamento della lingua tedesca , 
Rincresce che non abbia lavorata 
jicrsonalmentc all' oseciiaione del 
jirogutto cui propone onde liiisoirvi ; 
tanto piu che Leibnitzio poteva o- 
pcrare con la sua influenza quanto 
jHitò essere effettuato solamente cin- 
quant’anni più tardi, e )ier gli sfòr- 
zi uniti dei |ioeti o dei letterati che 
fanne distinguere tale epoca. Del ri- 
manente, comunque faccia somma 
conto di tale lingua, sembra che ne 
abbia disconosciuto i mezzi e la fles- 
sibilità: però che citando alcuni ver- 
si saftici francesi {Oper. V, 33»), ag- 
giunge che non ò persuaso chelastes- 
sa prova potesse riuscire ugualmen- 
te bene in tedesco; c ciò noif ostan- 
te aveva fatto egli stesso degh anape- 
sti tedeschi, ad imitazione di quelli 
di Seneca. Giova il dire, a discolpa 
di Lcilmitzio, che essendo in rela- 
ziono con uomini di tutte le nozio- 
ni, aveva naturalmente adottate lo 
due lingue che erano allora d'iin u- 
so generalo e pressoché con esclusi- 
va. 11 suo stile latino non è elegante, 
nè ameno- Talvolta però s'innalza 
col suo argomento, ed assume una 
certa maestà ; ma, cosa che potrebbe 
sembrar singolare, vi s'incuntrauQ 
8{>es8o de’galUcismi. Reca minor stu- 
pore il trovare de’germanismi nella 
sua prosa francese; tuttavolta vi so- 
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no rari. Sorprende più che ogni al- 
tra cos .1 nel suo stile la grande e no- 
bile seiuplirità che fa distinti gli 
scrittori francesi di quell'epoca, e 
cha conviene ugualmente alla ragio- 
ne cd allo idee subUmi. Nelle sue o- 
perc, come nel suo carteggio, faarvi 
una privazione pressoché intera d* 
ornamenti. Il piu semplice carteggia 
lotterarìo dei nostri giorni raeduu- 
derebbe molto più brio e vezzo che 
quello di tale uomo grande; ma, in 
ricambio, non hawi una sua lotterà 
che non contenga il germe, l'espres- 
sione o l'incoraggiamento d'unidea 
grande o utile. Le più esteso pre- 
sentano d'ordinario in succinto una 
specie di efuodro enciclopedico della 
stata dello scienze o dei lavori dei 
douL Ma il pregio ohe non si può 
stancarsi d'ammirare, è la sua co- 
stante urbanità vene i suoi corri- 
spondenti, del pari che la modera- 
zione e la docenza nel pronuncia- 
re i suoi giudizj, comunque talvol- 
ta severi , Niun rispetto di perso- 
ne, ninna preoccupazione nazionale 
turba r imparzialità di questo inge- 
gno che vedeva tutto si dall'alto- 
Alibracciando por modo di dire 1* 
umanità tutta intera , raocumanda 
ognora l’invio d’ Europei in paese 
estero, col triplice disegno d'aumen- 
tare la massa e la varietà delle nostre 
cognizioni, di statuire nuove rela- 
zioni commerciali, o soprattutto di 
propagare la fede e la dottrina del 
cristianesimo. Poco gli cale che tale 
dottrina sia insegnata agli stranieri 
con minor purezza ( è d uopo ricor- 
darsi che parla un luterano), pur- 
ché si diilònda {Over. VI, i36); e 
pel buon esito delle missioni nel 
Malaliar, tra gli altri mezzi, consi- 

f lia ( (^T. V, 3z8) di condurre in 
atropa di quegli abitanti, i quali 
possano insegnarvi la loro lingua a 
missionai^ europei. Leibnitzio ave- 
va una fisonomia dolce, era gajo d* 
viinorc, e di un conversare non me- 
no benigno che istruttivo. Andava 
facUtneute in collera; ma si calmava 
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Àel pari. Gcncrofo <lel R¥0 «apcrp, 
»’ interteneva di buon pnulo con 
tutti, del pari che, secondo l'eRprcs- 
sione di bnntcnclle, faceva ad una 
moltitudine di cattivi libri l’ohore 
di leggerli. Non fu mai ammogliato. 
Nell’etA di cintpionfanni, ne aveva 
avuto desiderio; ma quella ch’egli 
voleva sposare, avendo chiesto di fa- 
re le sue rillcssioni, Lcibnitsio fece 
anch’egli le proprie, e non pensò 

C iìi al matrimonio. Si ò molto ]Mr- 
ito dclLi sua avarizia. Faceva, ò ve- 
ro, poche spese; ma non aveva nè 
passioni, nè gusti dis|<endiosi da sod- 
dislàrc, ed è probabile che il suo 
danaro s’acciimulassc, senza ch’egli 
se ne accorgesse. Il rimprovero di 
aver trascurato gli cacrciz) del suo 
aiko, sembra meglio fondato. Non- 
dimeno era t.anto ligio alle forme 
(pianto alla sostanza della sua reli- 
gione . Avrebbe adunque mancato 
semplicei|^nte d’ esattezza y senza 
che si potesse dubitare dc’suoi sen- 
timenti. t)e Miirr nel suo Giornale 
di Norimberga, degli 1 1 di marzo 
1 7'jg, (Li per intero la Memoria di 
Eckhard, in cui Fontcnelle ha attin- 
to le più delle particoLaritè cui ha 
inscnite nell’A. 7 ogio di Leihnitzio. 
Si raccoglie da essa che I>cibnitzio 
era di statura mezzana, che aveva 
la capellatura nera (ma divenne cal- 
vo (li buon’ora ), La testa grossa non 
poco, gli occhi piccoli. La vista bre- 
ve, ma (^celiente lino agli ultimi 
suoi momenti. Leggeva i caratteri 
più minuti, c la sua scrittura era 
assai fina. Aveva in rima al capo 
nn’escrescenza, grossa (ome un uo- 
vo di colombo, e camminava sem- 
pre curvo, con la testa innanzi, rosa 
che lo faceva comparir gobbo. Piut- 
tosto magro che grasso , ma d'iiii 
temperamento forte, beveva poco, 
renava (opiosamentc, e si addormen- 
tava subito dopo. Non si metteva a 
letto che ad una o due ore ; sovente 
anche si contentava di dormire so- 
pra una sedia, si svegliava alle sei o 
sette ore del mattino, c si poneva 
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to.sto al lavoro. “ Gli è àvvrhnlo s »- 
» vento di non uscire della sua' sedia 
«per alcune settimainè (i)“. Per* 
qiiaiito robusta fossi? là sua (x>mple>- 
sione, doveva essere alla lunga logo- 
rata da mia vita tanto sedentaria. 
Gliene risultò Un Ulcere in una gam- 
ba. Pativa altronde la gotta, (K cui 
li accessi, sulla fine della sua vita, 
ivennero più freipionti e più dolo- 
rosi. Cxinsiiltava poco i medici ; e si 
afferma che avendo (atto (Cecamente 
tiso d’nn rimedio datogli (La un suo 
amico, gli sopragginnscro dolori a- 
troci, ai (piali soggiacipie in cajio ad 
un’ora, ai 14 di novembre 1716, in 
età di settantanni. H suo monumen- 
to costrutto in forma di tempietto, 
nell’ estremità del gran viale, alle 
porte d’Anpover, ha questa sempli- 
ce iscrizioni: Ossa Leibnitii. Qiu?- 
st’uomo straordinario è certamente 
uno dì (piclli che hanno maggior- 
mente onorato l’intelligenza umana. 
Ma, se ha mitritato la nostra ammi- 
razione per la sorprimdente variet.à 
de’suoi lavori, merita ancora piu la 
nostra riconoscenza per t allivilà 
pratica che aveva sempre per fine 
il bene de’siioi simili. Allato alle sue 
più grandi meditazioni, sono pre- 
sentati i mezzi che ne indicano l’u- 
tilità o ne facilitano l’applicazione. 
Le sue Irttere alla Brinon (V, 55 o), 
i suoi giudizi tnpta Shaftesbury (V, 
3 g -56 ), r intero suo carteggio c mil- 
le passi ne’ suoi scritti att(>staD0 il 
profondo suo rispetto per la religicv 
ne e la morale : coronò la sua glorio-^ 
sa vita dando, nella sua Teodicea, 
l’appoggio della sua influenza alle 
idee più sublimi, siccome più n(u;c»: 
sarie al ben essere dell’umanità; fi- 
nalmente, si può (Uve che nitino dei 
tuoi lavori fu senza gloria per lui, a 
senza vantaggio per la società. Nel 
corso di (piest’articolo, alibiamo con- 
siderato in Ijcibnitkio soltanto il 
pubblicista, lo storico, il teologo ed 

(1) Vonti^nolU (lire iti mesi inttrif ma ) 
un* eMgf'raitttiic. 
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il dolio iinivereale.il «no eietenia (Uo- 
eodeo' ed i «uni lavori matematici e- 
«igoiio di essere maggiormente svi- 
luppati j ]icrriò ci siamo riservati di 
<qiti discorrerli onde non interrom- 
pere il Ilio della storia della sua vita; 
ilniremo con le notieic bibliografi- 
che (i). — Sistema fiixisofic.o m 
I^KiBNiTZio. La moltitudine nelCit- 
uitù, o l'unirà variata, segno espres- 
sivo di ogni aipo-lavoro della natura 
e dcU'artc, caratterizza giustamente 
ì parti dell' ingegno sommo di Leib- 
iiitzio. y arielà estrema nel numero 
e nella sp.'cic delle blee di cui ha 
arricchito il mondo intellettuale , 
delle verità cui ha scoperto o dimo- 
strato, tlegli clementi d'ogni ordine 
che ha conihinali. Unità assoluta di 
principio, di metodo, ili disegno e 
«li'scopo nel grande c hello sistema 
« he lega e mette in accordo i due 
inondi (spirituale c materiale) ridu- 
cendoh airiinità d’una monarchia 
costituita sotto il governo del più 
grande e del migliore dei sovrani 
( Oper. II, 3^ ). Se si considera la 
^orma sotto la quale i diversi pn>- 
dotti di questo ingegno si fecondo 
si presentano come per brani stac- 
cati, o frammenti disseminati in va- 
ste raccolte, lo spirito rimane a pri- 
ma vista attonito della loro prodi- 
giosa varietà. Sotto tale aspetto ap- 
punto s'aflacciano essi d’ordinario 
ai biografi ed anche sovente agli sto- 
rici della filosofia. Ma in tale guisa 
si può perdere assolutamente refTep 
to totale ed armonico di tale gprande 
e bclU scenografia, o non coglierne 
che lati parziali, e tratti senza serie 
o senza legame. Le opere filosofiche 
di Lcibnitzio iòrmano nn corpo di 
dottrina di cni le parti, qualunque 
sia di esse il numero e la diversità, 
sono pur sempre legate tra sè e con 
gU stessi principj, partecipano sem- 
pre dello stesso spirito di vita. Tale 

(t) La nodtia tiri Laveri m*ttmatici di 
» niot: T del 

Huo Sistrmi fihto/ico è stato cofn|»Uiilo da Mai* 
•M> dt* Birjiu 
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spirito, sparso in ciascuna delle nu- 
merose sue produzioni , anima di 
latto ugualmente le opere del giu- 
reconsulto, dello storico, del teolo- 
go, del fisico, del matematico so- 
prattutto, in cui brilla d’uno splen- 
dore particolare. Ma nessuna di tali 
opere parziali ce ne può manifesta- 
re il principio, la sorgente, o il pro- 
prio focolare. La filosofia prima, la 
scienza dei principj, come la chia- 
ma lo stesso Leihnitzio, tale filosofia 
veramente prima nell’ordine delle 
sue meilitazioni, fu il principio, la 
fine e lo scopo di tutta la sua vita 
intellettuale. Anzi che la Scienza 
deir intelletto umano sia stata, sic- 
come ha detto uno storico stimabi- 
le (i), lina delle ultime che I,eilt- 
nitzio si fece ad esplorare o ad 
esaminare a Jbndo, dimostrare si 
potrebbe a priori che nel punto di 
vista in cui si collocò da prima tale 
grande metafisico, la scieitfa dell’in- 
telletto, la quale ha identità per lui 
con quella dei principi , non po- 
teva averne prima di essa nessun’ 
altra da cui dipendesse nell' ordi- 
ne del tempo come nell’ordine di 
derivazione. Ma abbiamo una pro- 
va pin diretta dasopporre all'asser- 
zione dello storico; e lo stesso Leib- 
nitzio ce la porge in uno scritto pre- 
zioso che racchiude, come in istato 
di germe, l' intero suo sistema me- 
tafisico. Nello scritto intitolato: Hi- 
storia et commendatio liaguae clia- 
racteristicae universalis , ( Opere 
post., per Raspe, p. 533), Leilmi- 
tzio narra che, appena in età di sedi- 
ci anni, fu condotto dallo sue medi- 
tazioni fino alla sublime idea d’un 
alfabeto de’pensieri umani, che do- 
veva comprendere gli clementi o i 
caratteri delle più semplici di tutte 
le nostre idee, e servire per espri- 
merne le diverse combinazioni; in 
guisa che andando dal semplice al 
composto, o ritornando dal compo- 

(i) Vt^i U Storia ramptirafn sUtemi 
ài fotofili, {kit Ocg'TaAilo, tom. JI, 
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»to al semplice, fosse a^cTole e pns- 
&ii)ilc il Uxjvarc come il (liiiiiwtrare 
ogni iiiaiiiera di verità. L'autore tli- 
piuge la gioju iniàntile ( come egli 
la chiama ) che gli destà tale bella 
speculazione di cui conviene ch’era 
lontano allora dal comprendere tiitr 
te le dilHcoltà pratiche: nondime- 
no i suoi progressi successivi nelle 
scienze derivate non fecero che con- 
fcrmargh la possibilità d'uua sì alta 
impresa lilusolicaj e senza gli avve- 
nimenti ed i lavori che tennero oo- 
cupala la sua vita, avremmo forse, 
{c non una hngtia universale, ahne- 
no un aniinirahile strumento o una 
lieva logica ih pili. Tale primo [las- 
so ucll'siingo intellettuale decise o 
piuttosto dicliiarù la vocazione del 
metafisico . Ornai ha iucominciato 
come Aristotele, e indovinato o ri- 
làtto la sua logica; in breve, levan- 
dosi piu alto, va ad avvenirsi in Pla- 
tone ed a camminare con lui. Le 
prime meditazioni sulla lingua uni- 
versale produssero, quattro anni do- 
po (nel iliCd), la Dissertazione 
sulfarle combinatoria, la quale era 
soltanto iiu’apphcazione pùtioolare 
( la più semplice e la più ^ile, è ve- 
. ro ) del principio fondamentale della 
caratteristica alle idee di quantità 
o di numero, d'estensione o di situa- 
zione, ed altresì a diverse classiiica- 
zioni o combinazioni d* idee di tale 
ordine. Un’invenzione si nuova nel 
mondo dotto era per l’ autore un 
resultalo si naturale della progres- 
sione e dei metodi di qualunque spi- 
rito metodico capace di risalire ai 
[irincipj e di tener dietro alle con- 
seguenze lino all’estremità, che si 
mostra sorpreso come abbia potuto 
sfuggire ad intelletti della tempra 
d' Aristatele e di Cartesio, nei loro 
cammino speculativo più avanzato, 
mentre si era a lui presentata fm 
dall'entrare nell'aringo, prima anche 
che tosse iniziato nelle cognizioni 
mateinaticbo, tisiche o morali: per 
la sola ragione, ci dice, che io cer- 
cava sempre ed in latto i primi 
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principi ; disposizione naturale che 
di fatto curallerizza appieno il me- 
tafisico, nato [ler creare Li ftloso/ia 
pritna, quando anche non ve uc tos- 
se stata traccia nessuna prima di lui. 
Se i due metafisici, ai quali fa omag- 
gio in tale luogo, gh hanno lasciato 
lutto l’onore dell’invenzione d'ima 
caratteris-tica universale, egli iic tro- 
va la ragione nella ripugnanza na- 
tur.ilc cdic hanno gf intelletti più 
eminenti a fermarsi so|ira tali priii- 
cipj, i quali non olTrono per se stessi 
uiiisuna attrattiva, nessuna pros|iet- 
tiva atta ad animare o a sostenere 
gli sforzi deir intelligenza; perciò, 
egli dice, do|»o ili aver leggermente 
assaporati i principj, s'alTrettano di 
rigettarli lasciandoli a grande distan- 
za dietro di sé per non ritornarvi 
più. Forse troveremo, in queste stes- 
se pai'ole, le cause segrete delle pro- 
prio aberrazioni dell'illustre autore 
del sistema delle monadi e dell'ar- 
monia prestabilita. La storia della 
vita intellettuale di Leibnitzio ce lo 
mostra di continuo, tratto dalla sua 
attività inesausta, o da circostanze 
memorabili della sua vita civile, ad 
una moltitudine di lavori, d’ impre- 
se letterarie e scientifiche dei generi 
più diversi ; ma ritornando pur sem- 
pre alla scienza dei principi, og- 
getto delle sue prime meditazioni, 
» Ancorchù io sia, egli diceva, uno 
» di quelli che hanno maggiormen- 
y> te coltivato le malematime, non 
» ho cessato di meditare sulla filoso- 
» tia, d alla mia gioventù in poi; pe- 
n rù che mi parve sempre ebe vi 
n fosse mezzo di determinarvi alcu- 
n na cosa di solido la mercè di chia- 
» re dimostrazioni ( Opere, toin. II, 
u pag. 19 e 49 ) ; ma noi abbiamo 
Il assai maggior uopo di lumi e di 
n certezza nella metafisica che nelle 
« matematiche, perchè queste iior- 
!i tano seco o nei loro segui medesi- 
n mi prove chiare, inlàUibih, della 
n loro certezza: si tratterebbe dun- 
n que soltanto di trovare certi tcr- 
» mini o forme d'annunciare le pro- 
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-• posÌEÌoni metflfìiirhe, le quali ser- 
ri risserò come di filo in tale labirin- 
?r to , onde risolvere i quesiti più 
V complicati, con un metodo simile a 
r* quello d’Euclide, conservando sem- 
» prc la chiarcEZa o distinzione di 
n idee cui non'comportano i segni 
n vaghi ed indeterminati delle no- 
n stre lingue volgari In questo 
passo si la appieno manifesta tutta 
r Inflncnza delle prime meditanoni 
di I^ibnitzio sulla lingua universa- 
le. E ornai altresi chiaro donde sia 
per derivare il carattere si dogmati- 
co c si assoluto della sua dottrina. 
Collocato a prima giunta nel punto 
di vista, puramente ontologico, Leib- 
nitzio vi ricondurrà tutte le conce- 
zioni e sino i fatti medesimi della 
natura esterna o interna. La verità, 
la realtà assoluta saranno per lui 
soltanto negli astraiti e per nulla 
nei concreti di tali rappresentazioni 
sensibili^ chiare, ma sempre confu- 
se o indistinte. In tale punto di vi- 
sta, la scienza matematica non po- 
trà diilcrirc dalla metafisica o dalla 
scienza delle realtà, che per l'espres- 
sione o le forme delle proposizioni; 
non si tratterà da per tutto che di 
trovar segni proptj a notare prima 
in sè stessi, e poscia nelle loro com- 
binazioni o complessi , gli ultimi 
prodotti dell'analisi, gli ultimi a- 
stratti, che sono in pari tempo e le 
nitirae ragioni di quanto intendia- 
mo, ed i primi clementi, i soli veri 
clementi di tutte le nostre idee. Ta- 
li sono i principi dell’j/r/e combi- 
natoria ; tal è altresì il fondamento 
di tutte le speranze che si rannoda- 
vano nel pensiero dell’autore a tale 
arte perfezionata ed applicata al si- 
stema intero delle nostre idee. Di 
fivtto, tosto che ' la ragione metafisi- 
ca dell’esistenza si trova identifilcata 
con la ragione matematica o logica 
di dimostrazione, il sillogismo ac- 
quista un valore , un* imporumza 
primaria, e gode d’un intero privi- 
l^io d’ infi&bilità in virtù della 
lonnarsnla (vj fortnae}. 11 carattere 
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di realtà assoluta passerà necessaria- 
mente dal principio più astratto al- 
r ultima sua conseguenza, purché 
questa sia legittima o regolarmente 
dedotta. Per tal modo tutte le leggi 
di logica pura cui l’ intelletto trova 
in se, c che non ha fatte, s’identifi- 
cheranno con le leggi della natura 
o le relazioni degli esseri medesimi, 
quali sono attualmente, a titolo di 
porsiàì/ì, nell’intelletto divino, re- 
gione delle essenze, tipo c sorgente 
unica d’agni realtà. Il possibile è 
dunque prima dell’attuale, come l’a- 
stratto prima del concreto, la uozio.» 
ne universale prima della rappre- 
sentazione singolare. Certamente i 
metafisici geometri debbono tutti 
essere più o meno proclivi o pone 
la ragione umana in calcolo, o a pren- 
dere sovente le forme pel fondo del- 
le cose. Ma la Jede logica di Leib- 
nitzio risale più alto che i segni ; 
essa deriva l’assolutissimo suo carat- 
tere dalla natura stessa dei princi- 
pj, quali egli l’intende, in un senso 
analogo a quello delle ideo -modelli 
o archetipe di Platone, siccome ve- 
dremo altrove. Tale fede dell’antore 
del sistema delle monadi nella leal- 
tà dei concedi più astratti, puà sol- 
tanto essere paragonata a quella di 
Spinosa, spirito anch’ esso eminen- 
temente cd ancora con più esclnsiva 
logico, pel quale nessuna poteva e- 
quiponderare nè distrarre l’onnipo- 
tenza delle deduzioni. Agli occhi 
di Lc^nitzio, di «atto, come a quelli 
di Spinosa, l’ordine ed il legame re- 
golare stabilito tra le nozioni o i ter- 
mini, corrispondono pcrièttamente, 
ovvero hanno identità con l’ordine, 
col legame reale delle coso della na- 
tura, degli esseri quali sono. Lo stes- 
sa supposizione è fondamento alla' 
monadolt» ed al panteismo. Che 
cosa mai è mancato onde I>eibnitzio 
si abbandonasse alla tendenza peri- 
colosa che, dall’ origine della filoso-' 
fia in poi, traggo gli spccnlalori più 
profondi c piu arditi verso il concet- 
to vuoto di un gtan tutto, niente 
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dÌTÌniszato,^Ì4i8o divoratore in cui 
n (profonda ogni csistensa indivi- 
dualo ? Né tarda di dirlo ; l'autore 
del sistema delle monadi fu preser- 
vato da tale funesta aberraaione , 
soltanto per la natura o pel caratte- 
re proprio del principio sul quale 
piantò il suo sistema; principio ve- 
ramente uno ed individuale, a tito- 
lo di latto primitiva dell' esistenaa 
dell'to, prima d' aver acquistato il 
valore d'una nozione universale ed 
assoluta. Un sistema che moltiplica-' 
va e divideva le forze vive al pari 
deeli elementi intelligibili o atomi 
della nMura, doveva, sembra, preve- 
nire o dissipare per sempre tali tri- 
ste e funeste illusioni dello spinosi- 
amo, troppo favorite dal principio di 
Cartesio: solo forse, era opportuno 
onde fissare pel nostro spirito i due 
poli d'ogni scienza umana la perso- 
na Io, donde tutto parte, la persona 
Dio, dove tutto mette capo ; poli co- 
stanti cui lo spirito dell' uomo non 
può perdere di vista senza smarrir- 
si, senza annichilare sé stesso. Onde 
valutare tale punto di vista fossi ne- 
cessario d' esaminare rapidamente 
quali fossero i principi e la tenden- 
za della lilosolia di Ciartesio,cui Ueil>- 
nitzio senti il bisogno di riforma- 
re. 11 principio di Cartesio, an- 
nunzìsito dall'entimema. Io penso, 
dunque sono, comprende due ter- 
mini o elementi di natura eteroge- 
nea: r uno psicologico, 1’ io attuale 
di coscienza : l'altro ontologico, Tio 
assoluto, l'anima sostanza o cosa pen- 
sante. Ma come trovare il legame 
che unisce due elementi tanto di- 
'versi ? Cartesio tronca la qtiestione 
prima anche d'averla supposta . Il 
suo principio lasciava aperte alla fi-^ 
Losona primaria due strade oppòste; 
l'una che, partendo dall’ esperienza, 
e non ammettendo che cose sensibi» 
U, condurrebbe a negare la realUi 
delle nozioni ; l’altra, che partendo 
fla nozioni innate come dall’assolnta 
realità,condiirrebbc a rigettare ogni 
testimonianza dell' esperienza c dei 
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sensi. Quella è lo scetticismo specu- 
lativo congiunto al materialismo pra- 
tico; que^ l’idealismo e lo spiritua- 
lismo puri . Qualunque sia lo sforzo 
che faccia l’intelletto per concepire 
separatamente fuori dell' io attuale 
la cosa o sostanza pensante, tale no- 
zione tende singolarmente ad unir- 
si o a mischiarsi con quella d' un’ al- 
tra sostanza, la quale ha, dal canto 
suo , r estensione per attributo es- 
senziale o modo fondamentale . Ma 
poiché la distinzione che deve aver 
luogo tra le sostanze, non é altra pel 
fatto che quella di due attributi o 
modi fondamentali che caratteriz- 
zano resprttivamente ciascuna d' es- 
se, perchè vi sarebbero due sostanze 
e non una soia quella sarebbe che 
unisse gli attributi distinti di pen- 
siero o d’estensione ? Sotto questi 
dite attribnti CWtesio stesso com- 
prende quanto noi rhi.amiamo gli 
esseri che sono tutti o pensanti e 
non estesi^ o non pensanti, e per 
questo: materiali ed estesi e pure 
maoeirine, sènza che si possa conce- 
pire classe interinedia. Dunque, si 
arriverò alla fine a dimostrare che 
non v’ ha', e che non può esservi, 
che una sola sostanza, F essere imi- 
versale, solo necessario, il grande 
tutto, a cui appartiene Con csclùsiva 
la realtà o il titolo d'essere o <b so- 
stanza, e di cui qilanto noi chiamia- 
mo impropriamente con tale nome , 
non ò in effetto che modificazione . 
Ora , siccome è logicamente certo 
che tutti gli effetti sono èmiUèntc- 
mento o formalmente rinchinsi nel- 
la loro causa, si può dire che tutti 
gli esseri sono rinchiusi nell'essere 
universale, che è Dio; In Ini solo 
possiamo vedere ò pensare qnarfto 
esiste realmente , in Ini noi sitlino , 
ci muoviamo e sentiamo: Qui Ma- 
lebranche e Spinosa s' incontrano 
Inngo h stessa strada; la logica gli 
unisce, il misticismo li divide. Tali 
sono le conseguenze ontologiehe de- 
dotte dal principio cartesiano . — 
Vediamo ora le conseguenze psico' 
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logiche. Il fìcnsù.'ro *oIo ci rivela 1' 
e»«erc «iciranima che è la |>riiuu rea- 
liu'i ecl altresì Li sola sostauia cui pos- 
siarao ili tal guisa aggiungere iliret- 
taincDtc come per intuizione. ]\oi 
non abbiamo alcuna presa diretta 
sopra quanto chiamiamo sostanza 
materiue. ]\un conosciamo nulla in 
cilètto che per le nostre idee, c tali 
iilec altro non sono che nHxliiicazio- 
ni dciranima nostra. L>e idee sem- 
plici di sensazioni, i colori , i suoni , 
i sapori sono certamente in noi stes- 
si , e . non altrimenti negli oggetti 
cui esso ri rappresentano : quanta 
noi chiami.-) ino oggetti,consistc dun- 
que solamente nelle .nostre idee; e 
jxiicbc all renile non havvi altea caii- 
xii o forzjJ che Uio, il quale )>rodu- 
ce le inodilicazioiii come crea gli es- 
seri , il inomlo aeusibile non è che 
apparenza , puro leiiomeóo senza 
realtà . Iliou v'ha quindi punto di 
mozzo: o gli oggetti s* identilicano 
con le idee o le sunsaziooi. ohe le 
rappresentano, ed allora i corpi e 1’ 
estensione seno feuinnenì soltanto f 
ovvero i corm e l'estensione esistono 
realmente fuori delle nostre idee , 
senza che ci sia permesso di dubi- 
tarne, por la sola ragione che Uio 
ce lo assicura, ed in tale caso, la se- 
parazione delle due sostanze mate- 
riale ed immateriale è compiuta ed 
assoluta: so non che la loro comuni- 
cazione, la loro iniluenza reciproca 
è iiuturalmenle impossibile ressa può 
buccodere soltanto per qn miracolo , 
c riebiede l' intervento continuo e 
non interrotto della Divinità . Dal- 
retcrogeueità naturale delie due so- 
stanze consegue rigorosamente che 
Tanima non può realmente muover 
il corpo; del pari che un corpo non 
può comunicare il suo moto ad un 
sdirò , se Dio non interviene per 
muovere in occasione del desiderio 
dcli'uuima, o dell'incontFO e dcU'ur- 
to dei corpi Seguo altresì dallo stes- 
so (irincipio, o dalla separazione de- 
gli esseri in due classi ricise senza 
iiiU-rmcdj, che gli animali sono tut- 
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ti mati'riali o pure macchine che 
nuli sentono, per la sola ra^one che 
non penssmo come noi , o che non 
hanno uu'aniraa immortale come la 
nostra. — Tali erano i principi 
tafisici della dottrina cui Leibnitsia 
si tenne chiamato a riformare, n Im- 
n paziente ( i ) di vedere la mctafisi- 
•n ca degenerare nelle scuole in vane 
91 sottigliezze, Lcibnitzio concepì il 
» suo progetto generale di rifomia , 
» incomiuciamlo dalla nozùia» di 
r> sostanza ch'egli rigusirdava sióco- 
n me il principio e la base d’ogni 
» scienza reale. Il nuovo sistema c- 
K tetto su tale fondamento «bile in 
Dibrevc un numero grande di pro- 
r seliti, non ostante la viva opposi- 
n ziuno dei cartesiani, i ipiali riget- 
r lavano, come contraria a tutta la 
» dottrina del loro maestro, la no- 
li zionc di forza attiva o di sibrzo , 
n sola caratteristica della sostanza 
n nel punto di vista di Leibnitzio ; 
n ma già questi aveva sviluppato ta- 
li le nozione fondamentale, in guisa 
y> da rannodarvi, con la più pwsibi- 
» le semplicità, tutte le leggi dclTu- 
» Diverso, il mondo degl l'nSe/leUc 
« oome quello dei corpi Tal' ò di 
latto la ieooodità dell'idea di sostan- 
za intesa eotne deve esserlo , dice lo 
stesso Leibnitzio (i),chc da essa so- 
la tutte derivano le verità prime, 
concernenti Dio, gli spiriti creati e 
la natura dei corpi ; verità di cui 

i cartesiani videro alcune senza cU- 
moetrarlc; e di cui varie oltre, anco- 
ra sooDoscinte, hanno un alto grado 
d'importanza e di applicazione a tut- 
te le scienze derivate, n Ora, per 
n chiarire l’idea di sostanza, bisogna 
» risalire a quella di Jorza o d'ener- 
i> già, di coi la spiegazione ò l' og- 

ii getto d' una scienza partiodare 
Il detta dinamica . La fona attiva 
» ossia operante non è la potenza 
n nuda della scuola ; non bbogna 
n intenderla di fatto, del pari che 

( I ) BriK-k *r, Vild ili Ixrilmitiia. 

( 2 ) De prlnne philosophitu <m*rndatiomt 
M moticnt nbftémtiae, pug. iB. 
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M gli scolattici , come una aemplice 
n facoltà o poasàbilità d’ operare la 
» quale, per CMere effettuata o ri- 
n dotta all' allo, avreobe bisogno d’ 
yt un eccitamento Tenuto di fuori ,e 
» come d’uno stimolo estraneo. La 
y> vera forca attiva racchiude 1 ' asio- 
» ne in se st^sa; ella è entelechia , 
u potere medio tra la semplice fa- 
n colta d’ operare e l'atto determi- 
n nato o effettuato t tale energia con- 
n tiene o inrolve il conato ( conatum 
71 involvit ), e si fa da sé stessa ad o- 
» perare sena’ alcuna provocaaione 
n esterna. L'energia , la forza vira , 
r> si manifesta con l'esempio del pe- 
li so sospeso che tira o tende la cor- 
si da; ma l'omiinipie si possa spiega- 
li re meceanii'.imente la gravità o la 
11 forza <lella molla, tuttavia V ultima 
n ragione del moto della materia ol- 
ii tro non è che la forza impressa 
n lìn dalla creazione a tutti gli esse- 
11 ri, e Umitata in ciascuno dall’op- 
11 posizione o dalla direzione con- 
11 traria di tutti gli altri. Dico che 
n tale forza operante ( viriutem a- 
n gcndi ) è inerente ad ogni sostan- 
11 za che non può essere cosi un solo 
« istante senza operare; e questo è 
n vero delle sostanze dette corporee 
X come delle sostansse spirituaU . Ivi 
X ò r errore capitale di quelli che 
X hanno posta tutta 1 ' essenza della 
X materia nell’ estensione o anche 
X nell’impenetrabilità (i cartesiani), 
X immaginandosi che i corpi potc- 
X vano essere in una quiete assolu- 
X ta ; noi mostreremo che nessuna 
X sostanza può ricevere da un’ altra 
X sostanza la forza stessa di operare , 
X c che il suo sforzo solo , o la forza 
X preenstente in essa, non può tro- 
X vare al di fuori che limiti i quali 
X r arrestano e la determinano “ . 
Tutta la dottrina metafisica e dina- 
mica di Leibnitzio è contenuta in 
questo passo. 1 cartesiani dicevano; 
Ogni sostanza è compiutamente ed 
essenzialmente punivu; ncssiuia a- 
ziuuc appartiene alle creature. Tale 
principio, esagerato uelle sue coute- 
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guetfzc, produceva naturalinentc lo 
spinosismo, siccome abbiamo vedu- 
to, e come osserva profondamente 
lo stesso Leibnitzio nella sua lettera 
ad Hansebio , sul platonismo. Leib- 
nitzio stabilisce la tesi opposta: o- 
gni sostanza è compiutamente ed 
essenzialmente attiva; ogni essere 
semplice ha in sé stesso il principia 
di tutti i suoi mutamenti ( Principi 
filosofici, i-tk). Ogni sostanza ò 
forza in se, ed ogni forza o essere 
semplice è sostanza. Si può vedere , 
nello scritto veramente curioso cfao 
ha questo titolo : De ipsa natura si- 
re de vi insita , con quale vigore as- 
sale il cartesianesiino su tale punto 
fondamentale, e sostiene la necessi- 
tà <lcl prineipio contrario , quello' 
dell'attività assoluta universale im- 
pressa fin dall’origine a tutti gii es- 
seri della natura (l). Per fare un 
mondo simile al nostro , Cartesio 
chiedeva la materia ed il moto. Per 
creare due mondi in una volta, il 
mondo degl’ intelletti o qnollo dei 
corpi , Leibnitzio chiede soltanto 
forze attive o esseri semplici che ab- 
biano in essi il principio di tutti i 
loro mutamenti; ma per .concepire 
tale doppia creazione, ò d’uopo cob 
lucarsi nel centro o nel punto di vi- 
sta di Dio medesimo, di cui il pen- 
siero solo l’ha effettuata . Nelle sue 
prime meditazioni f Sulla conoscen- 
za, la verità e le idee ), Leibnitzio 
chiede se sia dato all’ nomo di spin- 
gere l’analisi delle nozioni fino a quo' 
primi possibili, quegli elementi puri 
ed irresolubili che hanno identità 
con gli attributi o lo idee di Dio 
medesimo, e non osa ancora d'assi- 
curare che lo spirito umano sia do- 
tato di tale potenza. Ora la strada 
ò aperta ; ed è quella dell’analisi 
stessa delle nozioni, spinta fino a 
quegli ultimi astratti, o esseri sem- 
plici, che saranno le sole realtà; av- 
vegna che le idee vere, e perfetta- 
mente adeguate, che loro corrispon- 
dono, non potrebbero essere nel no- 
(i) ppcnr, lom. 11, pari a, ]i«g. 4^5a. 
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atro (ftirito, comunqnc ahronilc li- 
mitato, altrimenti che non sono nell' 
intelletto divino vera regione delle 
essenze. Usando di tale marayiglio- 
sa ed inesauribile facoltà di astrar- 
re, che ci è data, se gli ultimi ele- 
menti delle cose ed i fondamenti 
reali delle nostre astrazioni sfuggo- 
no ad un intelletto troppo limitato, 
saremo almeno sicuri che tale Jbn- 
da mento preesisle in alcun altra in- 
tclligen^, che Dia lo conosce, che 
degù angeli lo scoprirebbero (Vedi 
De arte combinatoria, tom. II, pari. 
I, pag. 364 ) • Ecco come altresì i 
eomposti, fenomeni di cui abbiamo 
rappresentazioni chiare, ma confu- 
se o indistinte , si risolvono negli 
esseri semplici o non estesi. In tal 
guisa , r estensione che occorre al 
tatto ed alla vista, e che è soltanto 
una forma di tali sensi , sì risolve 
Belle unità numeriche, soli esseri 
reali della natura che non cadono 
nè sotto i sensi, nè sotto l'immagi- 
nazione, ma soltanto sotto la vista 
delC intendimento puro, in cui v'ha 
identità con quella di Dio medesi- 
mo, però che le nostre sensazioni 
non sono, come quelle degli animali, 
che percezioni più o meno oscure 
di quanto è, nell' intendimento di- 
vino, nella maniera la più eminen- 
temente distìnta o adeguata. Inco- 
minciamo in tal modo a capire in 
qual senso Leibnitzio attribuirà a 
tutte le monadi (o esseri semplici), 
la facoltà di rappresentare l’univer- 
so alla sua foggia. 8i può dire che 
Dio, il quale conosce le relazioni d’ 
un solo essere con tutta la creazione, 
vede ad un tempo l'univcrsò intero 
nell'ultimo atomo della natura. Ora, 
dall'avere tale essere relazioni ne- 
cessarie con r intero universo , ti 
può ben conchiudere , in un certo 
senso, che tale essere rappresenta 
( virtualmente) funiverso, agli oc- 
chi di colui che sa e vede tutto ; 
laonde diciamo d’un segno, d' un 
oggetto morto per sè stesso, che rap- 
presenta per l'intelligenza viva, tut- 
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te le idee e le relazioni diverse che 
tale intelligenza ha potuto associar- 
vi. IVla su che cosa fondare l'ipotesi 
d'nna specie di rappresentazione 
reciproca tra l'oggetto ed il sogget- 
to, tra il segno pensato o concepito, 
e lo spirito che pensa o concepi- 
sce, dando al segno la sua capacità 
rappresentativa { Questo è veramen- 
te il lato oscuro della monadologia , 
e Ijeibnitzio non ha cercato d' illu- 
strarlo. L’equivoco di parale, come 
rappresentazione, percezione, sem- 
bra qui fargli illusione. Tali termi- 
ni, di fatto, come pressoché tutti 
quelli della lingua psicologica, of- 
frono un doppio senso allo spirito, e 
si prestano altresì a due punti di 
vista opposti, interno cd esterno , 
relativo ed assoluto. Se, agli occhi 
di Dio, ciascuna monade rappresen- 
ta r universo , che potrebb’ essere 
nell' interno stesso di tale mou.tde , 
una rappresentazione, o percezione, 
infìnitamente complessa, di cui il 
soggetto non sa ch’egli rappresenta, 
o non ha nemmeno il più semplice, 
il più oscuro sentimento della sua 
esistenza ? ^Donde potrebbero deri- 
vare i concetti di monadi o à' unità 
numeriche ( ridotte ciascuna alla 
forza ), le percezioni oscure o chia- 
re, ma confuse, che n'esprìmono i 
gradi j ciò che fa l’uno nella moltitu- 
dine,ec.? Non sono desse altrettante 
espressioni psicqlogiefac, di cui una 

X rienza interna, immediata, ha 
potuto formare il valore primo, 
e che non possono offrire un senso 
chiaro c preciso allo spirito del me- 
tafìsico, se non in quanto le ricon- 
duce olla loro sorgente. L'idea dr 
sostanza non si lascia in tal guis.v 
raddurre al fatto di coscienza come 
al suo antecedente psicologico ^ noi 
concepiamo la sostanza , noi non la 
sentiamo, non la scorgiamo intima- 
mente , mentre scorgiamo in noi 
la forza in pari tempo che la conco- 
piamo fiibri di noi o neH’oggelto. 
Donde segue che sè il principio car- 
tesiana, ridotto al primo membro 
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dfircntimena, io penso, o io esisto, 
of'pritae sì il latto deU'esistensa dell' 
io, non però il determina ; lo rende 
per lo contrario immediatamente o- 
scuro dandogli identità con la so- 
stanxa. L' intelletto dirino solo può 
intendere la sostanza pensante co- 
me suscettiva dell'infinità di modi- 
ficazioni cui comporta la sua natura. 
L'uomo non s'intende, non si spie- 
gai nemmcn sè stesso a tale titolo ; e 
tutta la profondità della riflessione , 
tutta la sagacità dell' ingegno non 
gli riveleranno mai quello che aia 
nel fondu, e nel passivo del suo es- 
sere, ancora meno tutto ciò che dev' 
essere o |>otrebbe diventare in altri 
modi d'esistenza ec. Ma so ignoria- 
mo quello che siamo, come sostanze 
passive ; se, che che detto ne abbia 
(inrtosio, la nostra anima, conside- 
rata sotto tale punto di vista, ci è 
tanto compiutamente ignota quanto 
ogni altra sostanza dell' universo ; 
ciascuna persona individuale sa al- 
meno, certissima scientia et cla- 
mante conscientia, ciò ch'essa è co- 
me forza che opera ed ha azioni 
pel volere j si assicura con la ragio- 
ne che non è altro per sé stessa che 
tale forza o energia j che (quello è il 
fóndo dolTessere suo, com' è quello 
della sua vita di coscienza , o del 
suo io ; che k la sola cosa nella quale 
rimanga identità , quando tutto il 
rimanente passa u è in un flusso 
perpetuo, al di dentro come al di 
fuori ; che in virtù appunto di tale 
«nergia , di tale potere d' operare 
riiomo, forza intelligente e Ideerà , 
predetermina li suoi propij atti , 
concepisce l' idea del dovere, ed ef- 
fettua tale idea sublime, qtiand' an- 
che tutta la natura vi si ojqmnesse ; 
finalmente, che quanto il soggetto 
pensante è in tale guisa per sè stes- 
so, al guardo della sua coscienza, lo 
ò assolutamente, o in sè, agli occhi 
di Dio, il quale non può vodeiio al- 
tro che non è, nò giudicarlo passivo, 
allorché è o si riconosce attivo e libe- 
ro. Dato in tale guisa il punto fisso, il 
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pensiero può spione il suo volo, e, 
sulle ali del sublime ingegno diLeib- 
nitzio , volare rapideunente da un 
polo all'altro, o risalire, con la len- 
tezza della riflessione, secondo gli. 
anelli dell'immensa catena degli es- 
seri, di cui il sistema delle monadi 
olire una sì grande e sì magnifica 
rappresentazione. Poco importa ora. 
di cominciare daU'una o daU'altra 
estremità della catena, di prendere 
la forza nel soggetto o nelToggetto, 
nel mondo delle rappresentazioni 
o in quello degli esseri. La forza è 
la stessa dovunque, e può soltanto 
pei gradi diflenre . Ivi, e soltanto 
ivi, può applicarsi un' oiTermazione 
assoluta, cui fa stupore trovare nel 
libro del saggio Locke, allorché, 
parlando della sostanza, dietro Car- 
tesio, abbonda, senza volerlo, il sen- 
so di Spinosa , alfennando che la 
sostanza dev'essere la stessa dovun- 
que, donde si potrebbe indurre che 
ve ne ha soltanto una sotto diverse 
modificazioni. Qui si presenta la ri- 
sposta diretta ad un quesito cui Car- 
tesio propone a sé stesso nella sua 
seconda meditazione . Tolgansi le 
cpialità sensibili sotto le quali si rap- 
presenta l'oggetto esteso , mobile , 
tigurato, colorito, ec. , come il pez- 
zo di cera cui dà per esempio; che 
resterà ? La risposta ontologica a te- 
le quesito si fonda sopra un'analisi 
astratta, che conduce alla nozione 
d'una semplice capacità o possibilità 
di modificazione, facoltà nud.-i, o 
quiddità dell'antica scuola. Il prin- 
cipio di Leibnitzio somministra, solo,, 
una risposta diretta e vera, sia clic si 
applichi all'oggetto nel senso di Car- 
tesio, sia che si rii’erisca al soggetto 
del pensiero, separato, o che si sepa- 
ra egli stesso per l'atto di riflessione, 
da ogni modificazione accidentale, 
di tutto ciò che non é io. In tale ri- 
ferimento al soggetto, la tendenza, 
anche virtuale, o la forza non eser- 
citata, non determinata ( energia, 
potere medio tra la semplice facol- 
tà e [atto), è ipiclla che costituiscQ 
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il proprio iòndo dellcsscrc liostro, 
quella che rimane quando tutto cau- 
gia o paasa. Qui sono i limiti dell'a- 
halisi ridessiva ; un passo di più, ecco 
rassoliito, l’essere unirersalc ( Wo o 
uno de’wioi attributi ). Quanto all’ 
oggéllo, l’analisi del composto dà un 
resultato alFatto simile. Si tolgano 
tutte le qualità sotto cui lo stesso 
tutto concreto si rappresenta sncccs- 
sivafnente o ad un tempo a diversi 
sensi esterni ; rimane ancora la forza 
non io, in virtù della quale l’ogget- 
to resiste allo sforzo voluto, lo limita, 
lo determina, e contropeni alla no- 
stra forza propria, in quanto che 
questa opera per sormontarla. Kidn- 
cendo per analisi la resistenza ( an- 
titypia materiae ), a qtuinto è, si ar- 
riva necessariamente ad una nozio- 
ne semplice, distinta ed adeguata di 
forza assoluta o d’energia, che non 
ha più nulla di sensibile o di deter- 
minato; questo è l’essere semplice. 
La monade di Leibnitzio, concepita 
nella maniera onde può esserlo la 
nostr'anima stessa, quando si spoglia 
dcH’appercezionc o della coscienza. 
A tale grado di astrazione, e nel pun- 
to di vista assoluto sotto cui la mate- 
ria è intesa dallo spirito, tutto lo 
qua/ifù sensibili sono successivamen- 
te scomparse: colori, sapori, suoni, 
e Vcslensiono anch’essa, la quale non 
potrebbe piu essere concepita come 
attributo essenziale, oostìtutivo dell’ 
oggetto. In tide punto di vista di fat- 
to, l’estenwme e soltanto la comi- 
nuità dei punti resistenti (i); un 
modo di coordinazione d’unità di- 
screte, di forze che operano o resi- 
stono insieme, e ciascuna a parte. 
Tali unità sono i soli esseri reali; 
tutto il rimanente è fenomenico, e 
dipende dalla forma dei nostri sensi 
e della nostra organizzazione attua- 
le. Si cangi tale organizzazione, e si 
potrà concepire esseri intelligenti 
che scorgono naturalmente quanto 
noi giungiamo ad intendere sultan- 

(i) Lctlmitiii OfKrti, lotti. Il, 3 ki. 


L È I 

to a forza d’astrazioni e d’analisi. Le 
nozioni distinte ed adeguate di for- 
za, di numero, di ligure, Cc., sono 
naturalmente nel punto di vista di 
tali intelligenze; esse geometrizza- 
no, per dir cosi, come noi sentiamo 
od immaginianio. In tale guisa spa- 
risce la grande linea di confine tira- 
ta da Cartesio, tra le Sostanze mate- 
riali e le immateriali ; separazione 
piuttosto logica che reale, e che la 
logica stessa, spinta più oltre, dove- 
va compiutamente cancellaTC, sicco- 
me lo spinosismo ha troppo bene di- 
mostrato. La metafisica riformata 
non ammetterà soltanto due gTiindi 
classi d’esseri, onninamente separate' 
l’una dall'altra, c che escludono qua- 
lunque intermedio. Una sola c me- 
desima catena abbracia e lega tut- 
ti gli esseri della creazione, tla for- 
za, la vita. Li percezione, sono do- 
vunque ripartite tra tutti i gradi. 
La legge di continuità non soffro 
interruzione, nè salto, nel passaggio 
da un grado all’altro, c riempie, sen- 
za lacuna, senza possibilità di vuoto, 
r intervallo immenso che separa 1’ 
ultima monade dalla forza intelli- 
gente suprema d’onde tutto emana. 
— Ua tale debole schizzo del siste- 
ma, e soprattutto dalla natura stessa 
del principio che gli serve per base, 
ri vede come la scienza matematica 
da una parte, c la fisica generale dal- 
l’altra, vengano ad unirsi o comme- 
scerri nella tiietajisica, la quale veri- 
fica c garantisce tutta la realtà del 
loro oggetto, tutto il fondamenta 
delle loro astrazioni. Olà pure ri 
può trovare il segreto di tutte le . u- 
blimi invenzioni matematiche cui 
Leibnitzio ha suggellate col conio 
dell’alto suo ingegno. Si vede alLi 
fine come la dottrina Icihnitziana, 
combattendo fortemente il materi:i- 
bsmo, tendm-a piuttosto verso una 
maniera di spiritualismo umversale 
ed assoluto, in cui non vi sarà più 
Ir igo per gli oggetti delle nostre 
rappresentazioni; in cui il sistein;. 
infero delle nostre idee sensibili jm>- 
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trà <:pnrirc soUo i «egiii astratti, le 
furine o le categorie d'una pura lo- 
^ra. 8arebl>o non meno curioso che 
istnittivo rosservare gli effetti di ta- 
le tendenza della dottrina leibni- 
tziana sul progresso delLi filosofia iu 
Germania, da Lcibnitzio fmoaKant, 
e da Kant (ino ai nostri giorni — ^ 
(i) Non sarebbe meno interessante 

(I) Tra i primi interpreti della (ilo- 
sofia leiboitiuna, Honsche stato il piu 
fedele, Rilfin^er il più ingegnoso, a 
\^olf il più fecomlo ed Ì1 più celebre. 
Si può dire di quest* ultimo ( V. il amo 
articolo ) che lia messo in minuta mo- 
neta, e talvolta in^bilirone le verghe 
di Leibniuio. Il vero senso di alcuni 
dei prÌDcipj fondameataii della meta* 
6sica di Leibniuto è stato im oggetto 
di discossioai vive e profonde tra gU 
vliitnt de* suoi discepoli ed i partigia- 
ni delle nuove scuole di filosofia in 
Germania. Tra ì primi , G< A. £ber- 
liard tiene indubitatamente il grado più 
distinto. Avendo da principio, in iscrit- 
ti giustamente stimati, esposto e svi- 
luppato egli stesso, perfeaionaodone al- 
cune parti > le teorie di Leibniuio 
Cercò più tardi, allorché Kant si ebbe 
aonuniiato come avversario e snccet- 
sora delie dottrine regnanti, a provare 
ad no tempo che i rimproveri cui loro 
faceva Tautorc della Filosofia critica 
erano mal fondati, e che Leibnitzto ave- 
va già •ufficienlemeotc soddisfatto al 
quesito cui Kant pretendeva di .aver 
primo supposto e risolato (**) , cioè » 
Quoti fotitto Im Actora ed i limiti de/- 
la facoltà di eonotetfeì 11 sentimen- 
to d’Eberhard trovò un difensore va- 
lente in G. G. Schwab , di cui la Me- 
moria «Sui progressi de//u mefe^sicn iti 
Germoniaydoi tempi di Leihnitxio e di 
Wolft é stata jwbblicata nel 1796^11* 
accademia di oerlino (^). Kant non 
può essere assolto dal torto di non es- 

(* ) Teoria dell* /oce/fé di pemtart < di rem 
tirtj Meaumìa coronata dall’accademia delle aden- 
xc di Berlino nel 1776. 

(**) Ma^ttimo flos , , L voi. , pag. 3^9. 

(***) La memoria di Bchwab è unita a 
qeelle de noi competitori, Krinhold ed AlùchU 
8i trovane nllo atoM argomenai akre dùwcrla- 
uooi di Schwab io varie parti delle nacrolto 
di memorie ao|ira <|u«9Ìti dì fiUiscfìa pubblicalo 
da Eberhard, col titolo di Megaizioo c à' Arm 
chiv'} 
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di paragonare tale iniluenza dell» 
dottrina leibnitziuna sui nuovi siste- 
mi in Germania con quella che hd 

sere stato bvn consentaneo a se stesso' 
nei giudici ^be ha dati in diverse epo- 
che sulla metafisica del stn> grande 
predeeessore. Nella sua Critica della 
ragione puro, dissinmla Tobblrgo che ha 
Coti Ini ificontrastahilmente d*avergU 
somministralo i Tneszi di combattere 
Io soetticismo di Hutne. Era d* uopo, |^r' 
rispondere agli argomenti del filosofo 
scoaaese, mostrare chiaramente con 
quale diritto et facciamo lecito d*ah« 
braCeiare, in alcuno delle nostre asser<^ 
rioni, tutti i casi possibili, qneglirto 
stessi che sono fttori della sfera della 
nostra peroexfone ; con quale titolo 
imprinrtamo, a certe proposiiioni, t ca- 
ratteri di necessità e cTiiDiversalità,- 
qnantimque l*esp«rienta possa solamen-’ 
te insegnarci ciò che è od è state, o 
non mai ciò che dev*essere o ciò chef 
sarà infallibilmente. Fu evidentemente 
la direrione che la dottrina leibnitciana 
dato aveva alle mediuztoni di Kant y 
fu la tendeosa a vedere nelle nostre 
idee altra cosa che 1 * Impronta dell*a- 
xione degli oggetti esterni ; fu Fabrtu- 
dine di assegnare alto spirito nna for- 
te parte nelFopera della percetionr, 
che cendnise rautore della Filosofia 
critica al suo sistema di forme o di 
dìspositioni inerenti alFanima, anterio- 
ri ad osni esperceoia e coodizioot io- 
dispensalrili della sua possibilità. Vero 
è che ha più nitidainente di Leibm'lrio 
determinato la natura ed if valore del- 
le facoltà innate nelFttomo j ma i Nuo- 
« Sassi tnlt intelletio ^ come varie 
altre parti delle opere filosofiche di 
Leibnitiìo, racchindevano lutto il ger- 
me della À)tiriiM hamìana, offrendo in 
pari tempo una sorgente più ptira e 
più feconda di verità obbjective ; poi- 
ché nella teoria dì Leibnitxio tali vir- 
tualità lunate forniscono, in qualità di 
deboli simulaeri dell* intelletto divino, 
un metto di delioeare nn* immagme 
qualnnque delle creature modellate su- 
gli archetipi contenuti nella regione del- 
ie idee divine, mentre le forme della 
sensibilità, unite alle categorie, e vivi- 
ficate o fecondate dall*axione d*ttn.i t 
sconosciuta, producono tin inondo fe- 
nomenico, che ci lascia, non solo nri- 
r inccrteiia assoluta nopra quanto può 
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esercitata e che continua forte, più scuole di Locke e di Condìllac. Ma 
che non si crede, ad esercitare in tali comparazsoni ci condurrebbero 
Francia la filosofia di Cartesio sulle troppo lungi ^ è tempo di passare 


trovsrrUi di cooforme si mondo in sè, 
tns seas*alciiDs (fossihiliU d*sssiciirar- 
ci deiresistcnzs d’stcuna co«s fnori di 
noi. Io luogo di riconoscere i rsDts^ 
gì che lo spirituslistno di Leiboiuio 
gli hs recati, Kant ae ne occupa sol- 
tanto, nella sua grasde opera (*'), per 
rimproverare airautorc delia monado- 
logia d*avere degradato o distrutto la 
sensibilitài riducendola ad essere sola* 
Mielite la facoltà d*avere percetioni con- 
fuhc, o piuttosto, assegnandole solo la 
spregevole funiione di snaturare e di 
rendere confuse le idee deli* intelletto. 
Non si può diisimolare che, nel aiste- 
aua di Lciboitsio, la aeosibilità non sia 
aitncoo un di più, la rsppresentaaione 
del mondo fenomenico , di cui i sen- 
si ci abbandonano i tnaterìali , svol- 
gendosi per rattività delTanima senta 
alcun soccorso esterno. Per questo Kant 
ha tenuto di poter aoctiaare Leibnittio 
d* intelfettuiUiiutre la sensatione, con 
tanto diritto, quanto questi ne aveva 
avuto di tacciare Locke di teruu<Uizn»^ 
Té t concetti dell’ intelletto. Non basta : 
se, come sembra risultare dalle defini- 
zioni di Leibnittio, era sufficiente di 
uoa distinguere, nella rappreseotatione 
d'un oggetto, le digerenti proprietà di 
tale oggetto, Tuna dalPaltra, per dare 
alla reppresentatione collettiva e con- 
fusa del vario contenuto Dell' oggetto 
ed ofierto airosservatioue, alla trutta*' 
tione del soggetto, il carattere d* in- 
tuizione odi }>ercetione sensitiva; segui- 
rebbe da ciò, che indebolendo, cancel- 
lando nelle idee dell* intelletto, la rap- 
presentazione separata o disiiou delle 
proprietà dei loro oggetti, c ponendo 
la confusione laddove era stata sepa- 
razione per lo innanzi, verrebbe fatto 
di trapiantare le rappresentazioni dell* 
anima, dal doxuinio dell’ intelletto io 
quello della sensibilità, e di trasfor- 
mare in vere sensazioni, delle nozioni 
dell* intelletto ; inetainorfosi dilficile a 
conciliare, sia con 1* es|ierienza , aia 
con 1’ idea d'opposizione o d'eteroge^ 
Deità immutabile annessa, nella nostra 
mente, alle due facoltà di sentire e di 

(*) 3*6, 33s C 337 della Critica 

iéllé raglom$< para. 


concepire, del pari che alle sfere di- 
verse che loro sembrano respetttva- 
inente assegnate. Kant ha dunque cre- 
duto, eoa unto diritto, di poter accu- 
sare Lerboiuto d* sitie/Zettoc/izzore le 
sensazioni, quanto questi Ine aveva a- 
vuto di rimproverare a Locke di «en- 
auo/izzore t concetti dell* intelletto. Non 
di meno, più urdi^ il professore di 
Kaoigsberg si è costituito difensore di 
Lcibnitzio in un modo che quest'ulti- 
mo non avrebbe forse approvato. Nel 
disegno di provare ad Eberhard che non 
aveva compreso nulla dei prìncipj fon- 
damentali del filosofo al quale attri- 
buiva d*aver già fatto, prima di Kant, 
un esame veramente critico ed abba- 
stanza profondo della facoltà di cono- 
scere, l'autore del criticismo nduce la 
metafisica di Leibnitsto a tre punti ca- 
ratteristici, al principio delia ragione 
sufficiente, alla monadologia ed all'ar- 
monia prestabilita. I.* Riguardo al pri»- 
cfpio Gella ragione sufficiente, Kant è 
d* opinione che, per risparmiare al gran- 
de Leibnitsio il ridicolo d'esserst van- 
tato d'aver arricchito le scienze filoso- 
fiche d*una proposizione pressoché scioe- 
ca, vantando, come scoperta imixortan- 
tf, il più noto ed il più triviale degli 
assiomi, tale principio non debba es- 
sere inteso che come il correlativo del 
principio di contraddisione, essendo po- 
sto In testa di tutte le proposizioni 
sinteticlie, come quello di contraddi- 
zione annunzia la regola di tutte le 
pro]>osizioni analitiche. 9.* mai ere** 
dibile, prosegue, passando al secondo 
punto, che Leibnitsio, un tanto mate- 
matico, abbia voluto comporre i corpi 
d'atomi, e per -conseguente lo spazio di 
parti semplici? Certa mebte, con le sue 
monadi, non intendeva di denotare il 
mondo corjxireo, ina il suo étibstraito^ 
che sfugge alia nostra cognizione, il inon- 
do intelligibile, il quale estate toltanto 
in un'idea della ragione, c cui lice di rap- 
presentarsi come non avente per elemen- 
ti che sostanze setn ptici, senza che de- 
rivi da tale ipotesi nessuna coosegneo*; 
za applicabile agli ogg etti die sono del 
dominio della nostra sensibilità. Sem- 
bra che Leibnitsio, del pari che Plato- 
ne, abbia aUribui io allo spirito uiuonQ 
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«}airesame doi ]^rÌDripj della 
k!Ì))tiitziaaa allea [iplìcazioiii che del >- 
bono gìtuliiicurc il punto di rista 

i'd’ intnliiooe primitiv.t, hrncliè ora o- 
icnrata, Ji tali esseri sottratti ai nostri 
salisi ; ma non supponeva in tale intni- 
ainne nessun’analogìa con le cose sen- 
sibilij che gli sembravano essere puri 
fenomeni, cioè oggetti che danno presa 
soltanto ad una S|>«cie diversa e parti- 
colare d’ intuizione, io una parola, ai 
nostri sensi, sorgente della sola sorta 
di conoscenza che sia a nostra portata. 
Noli bisogna, aggiunge Kant, lasciarsi 
ingannare dalla drtìnizione di beibnit- 
7i<», il cpiale colloca la sensibilità in 
una maniera confusa di rappresentarsi 
gli *^oj 5 ctti; bisogna piuttosto sostituir- 
gli im altra noiiour, clic mette d’accor- 
do tutte le parti del suo sistema. Non 
si saprebbe del pari vedere utile idee 
innate di cui parla Leibnittìo, che una 
lacultà primitiva compartita all* nomo 
perchè egli ne cavi i principj a priori 
che dcJ'bono servire [>er londainento e 
per legame al coinplessu delle cognizio- 
ni umana “ (*). 3.® KaiU nega alla fi- 
ne che Leibnitzio abbia, con la ii:aar~ 
inoniii prestaitiitoj voluto denotare l’ac- 
cordo delle j»ercezionÌ, delle volizioni 
e dai movimenti dei due esseri iudepen- 
denti, non avendo nessun’azione l’imo 
snll’ahro. „ (Questo sarebbe, ei dice, il 
puro idealismo r mentre, percliè .immet- 
tere l’esistenza deì corpi, allorcbè tut- 
to ciò che passa nell’anima è rtD'etlo 
delle sue proprie forze, effetto ctii pro- 
durrebbe ugualmente, ijtiami’anche si 
trovasse in un isolamento compiuto } 
Secondo Kant, Leibnitzio avrebbe dun- 
que, con la sua armonia prestabilita, 
seinpliceiiiente voluto indicare la inara- 
vigliosa coordinazione dell’ intelletto e 
della sensibilità in noi, coordinazione 
che dev’essere l’opera dell’intelligenza 
suprema, e senza la quale tali facoltà 
non potrebbero, pel loro concorso, di- 
venire la sorgente d’iin sistema ben le* 
gaio di esperienze costanti e di cono- 
scenze usuali, sufficienti a tutti t biso- 
gni deU’tioino. 11 celebre autore d’£ne- 

(•) Vt*di lo srrillo di Kant, intitolato: D* 
•NM icoptrtOf in virtù dtlla tfìtaU ogni nuovo 
eriiico dtlia roflom para .sarebbe stato rasa sa» 
per(im da una rritUo più antico, Koenig»bcrg, 
J 7 ^l, in B.vo, pg. 121. 
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sotto mi la rniisidcri.mio, II termino 
//eiisicro, nella (l<ittriiia di Cartein, 
aveva due valori afl'atto diversi, in 
eft'ctto, tale termine esprimeva ogni 
modilirazione dell'anima sia avven- 
tizia o accidentale, sia inerente alla 
sostanza |>en6:intc ; cd in tale senso, 
il suo valore era generale, collettivo 
ed indefinito. Il pen.sicro s" intende- 
va ancora più precisamente ilei mo- 
do Umdamenfale e jjemianente dell’ 
anima, insepnraliilc da essa, identi- 
ficato coll’io ; in ipiesto caso, tale 
termine aveva il signilicato particiv 
lare individuale ed uno, die appar- 
tiene al segno io. Il vocaliolo se'n- 
snzione pre.senta la stessa amhigtii- 
tà nella dottrina di Condillac , il 
quale mostra da tale lato le sue af- 
fiiiUii di filiazione con la dottrina 
madre. Il punto di vista di Lcibnit- 
zio era eminentemente atto ad alza- 
re ii n eipiivoco funesto ai progressi 
della sana psicologia. Questo filoso- 
fo c (li fatto il primo o il solo che 
nhhta sottomesso ad un'analisi pro- 
fonda iin composto primitivo di cui 
rahitiidine lia come fusi c tratti ad 
identità gli elementi. Il suo metodo 
astratto rijìessivo fa, diciam cosi, Io 
spartimento dej»li elementi diversi 
del composto si vago detto la sensa- 
zione. Leibnitzio (listinone, con una 
chiarezza particolare, "li attributi 
di due nature diverse, l’nna anima- 
lo , che vive , sente e non pensa ; 
Taltra intelligente, che appartiene 
specialmente all'uomo, e l'innalza 
sola al grado di membro della città 
di Dìo. In tal guisa si troverà statui-' 
tu c chiaramente espresso il doppio 

sidemo , il professore Ainad* Ernesto 
Schiilze, Ita mostrato (voi. s. delia sua 
Critica dfUa filosofia delta sua (eorefi- 
ca , pag. qS ) (pianto tale spiegazione 
kantiana deU’ armonia preatiliilita fos- 
se contraria a tutto il trnore della filo- 
sofia del suo autore, ed ha sviltqipaCo 
in pari teiii{>o gli argomenti più forti 
die sìeno stati o|>|x>sli ai fondamenti 
ddU dottrina Iciboitziana. 

20 


S— A. 


S— a. 


45o L [ 

intcrnicflio omnu‘!«iso u flifsimulnto 
fluì cnrtofiani, tra le pure rruiccliinf* 
della natura y e animali , cumo 
tra ffiiesti e p^li ettferi pensanti, o io- 
toUelù. In fitlc guisa il pensiero non 
potrebbe scaturire dalle sens^izioni 
uni inali ne spiegarsi per esse, del 
pari che le sensazioni non iseatiiri- 
scouu dui movimenti delLi materia 
insensibile, ne si spicgaiu» con le 
leggi della meccanica ordinaria . 
Pesiamo i mothi di tali im^iortanti 
dislinziuni, e ne valgano in prima 
le proj)rie j>aroIc del maestro . w Gi- 
ti tre questo grado iiilimo di pcrcc- 
tt zionc, che sussiste nel sonno co- 
ti me nello stupore., ed il grado me- 
tt di«», detto sensazione, ebe npjKir- 
tt tiene agli animali come airuomo, 
Tj v' e un grado supcriore cui di- 
f slinguionio col titolo espresso di 
pensiero, o d' appercezione, II 
r {xuuicro è la percezione unita 
tt alla coscienza o alla riflossiono 
*t di cui gli animali sono privi ( i ).... 
•n Siccome La mente (rnetis) è Vani- 
tt ina raf^ionvvole ; così la vita e Tu- 
tt nima sensitiva , principio della 
ti pcrccrione. I<*uomo non ha sola- 
ti mente una vita, un’ anima scnsiti- 
tt va, come le Ik^sIìc^ Ila in oltre la 
n coscienza di se stesso, Li memoria 
tt de’ suoi stati passati j da ciò riden- 
ti tiU |>ersonale , conservata dopo la 
tt morie, il che fa 1* immortalità mo- 
ti rolc deir uomo, e non solamente 1* 
V immortalità fìsica nell’ inviluppo 
99 deir animale Dìon può esservi 

tt vuoto nelle perfezioni o nelle for- 
ti me del mondo morale, non più 
. 91 che in quelle del mondo fisico \ 
91 donde segue che rpie'che negano 
•1 le anime degli animali, e che am- 
99 mettono una materia compiuta- 
99 mente greggia e non organica, si 
99 scostano dallo regole della vera fi- 
li lusofia , e disconoscono le leggi 
91 stesse della natura... IVoi proviamo 
99 in noi medesimi un certo stato in 

(i) Oprre, toni. Il, jMig. 33, Epistnlae 
L*ibnitt!i, tufii. I, 105 ( CommtHt. de a- 
mime bro4oium ). 
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*• cui non alilnomo nessuna perrc-' 
n zionc distinta, e non ci accor<riji- 
1 * niu di nulla, come nel delitpnn ^ 
u nel sonno profondo, ce. In tali 
u st-ati, l'anima, i[uant» al senso, non 
« difìbrisec da una semplice mona- 
w de; ina siccome (picllo non è lo gta- 
n to aliitiialc e, durevole dell’uomo, 
I* bisogna che v’abbi.i in lui alcun’ 
« altra co.sn. La moltitiulinc delle 
u percezioni in cui la mente niill.i 
!* distingue , forma lo stupore e la 
V vertìgine, o piii\ somiglùirc alla 
;i morte : uscendo di tale stupore , 
n come svegliandosi, riioino cne ri- 
•s comincia ad avere la coseieiira 
T> delle sue pereezimii , si assicura 
n bene clic siano state j)reccdiite o 
« prodotte da altre che erano in Ini 
1 ) senza che se ue accorgesse: jieril 
«* che una [lorcezione non può na- 
!> sccrc naturahncntc che da un’ al- 
« tra percezione , come un movi- 
n mento nasce da un altro movi- 
« mento. In tale guisa si dislingi.e, 
n pel fatto di coscicuza, o 1’ osserva- 
li zioiie tli noi stc.ssi, la percezioni: 
11 che è lo stato interuo della mo- 
li nadc, rappresentante le cose cstcr- 
11 ne, o Y appercezione ohe è la «>- 
1 » scienza o la conoscenza riflessiva 
11 di t.dc sbito interno, la quale non 
1 ' è data a tutte le anime, nè sempre 
« alla stessa anima “. Tali distinzio- 
ni, conformi ad ogni nostra esjie- 
rienzn inta na, si giustilicano teori- 
camente come consegiienzii naturale 
del principio che serve per baso a 
tutta la dottrina di Lcihnitzin; esse 
offrono in oltre, siccome vedremo , 
gli elementi della solurioucdel gran- 
de problema delle idee innate. Ii’a- 
nima, forza attiva c libera, sa, a que- 
sto titolo solo , immediatamente 
quanto fa, e mediatamente quanto 
prova. L’attivitA libera è la condizio- 
ne prima c necessaria dell’ apiwrce- 
zionc, o della conoscenza di se stes- 
so. Da ciò proviene la parola con- 
scienza ( scire cum ); 1’ io sa di es- 
sere in legame con t.ile modo acci- 
dentale e pa.sscggero, attivo o passi- 
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To. Se il rao(li) è attivo, erco Li per- 
cezione interna immediata j se è 
passivo, cero la percezione mediata 
esterna , o la percezione unita al 
sentimento dell io; mezzo essenzia- 
le d’ogni conosomza o iJea. Là co- 
mincia di fatto r idea di sensazione 
nella fivella di Locke. A titolo di 
iòrza «eusitira, dotala anche d' una 
sp<?cic d’attività vitale, o fiaiologica 
(come iutemleva Stahl), l'anima i- 
gnora sò stessa; non sa che opera , 
allorché elfeltua le tendenze instin- 
tivc o animali, che jtresentano all’ 
osservatore tiitti i caratteri d'uii.i ve- 
ra azione. T.d' è la sorgente delle 
percezioni o.seure cui Leibnitzin at- 
tribuisce all' anima umana , nello 
stato di semplice monade o forza vi- 
vente. Cadendo sotto l'occhio della 
coscienza, le percczàoni, modi sem- 
plici d'una sensibilità effettiva ed 
animale', diventano pel senso inter- 
no ciò clic l’oggetlo visibile è per 
l'occhio esterno. L’ io, che le osser- 
va, non le crea; sa che sono o sono 
state senza di lui anteriormente all' 
appercezione . Tale preesistenza 
delle percezioni oscure, di quelle so- 
prattutto che si legano immediata- 
mente all' azione ed alle funzioni 
della Vita animale, non può sembrar 
dubbiosa aH’osscrvatore che sa co- 
glierne i segni naturali, e distin- 
guere, mettendo sé da parte, il pro- 
prio dominio dcU'attivitii e della 
previdenza dello spirito, dalla passi- 
vità o dal fato dei corpe l’artendo 
dalla coscienza delf io come dalla 
caratteristica unica dei modi o o- 
perationi che debbotio essere nitri- 
ibuite alt anima iitnnna, Locke tron- 
cava la questione delle idee intuite ; 
provava con la definizione stessa, 
che non poteva esservi nulla nell'a- 
nima a tale titolo, prima della sen- 
sazione o senza di essa. Ma qui non 
SI tratta di definire, e di iledurre ; 
si tratta primieramente di osservare 
c di rendersi conto dei latti fisiolo- 
gici e psicologici; ora, eoMultando 
tale Ululine misto di fatti, non si - 
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|«>lrebbc disconoscere il fondamen- 
to delle distinzioni diLeibnitzio nei 
pa.«si soprallegati, nè quindi la pree- 
sistenza delle |K’rcezioni oscure, ve- 
ramente innate o inerenti se non al- 
faiiima pensante, almeno all'anima- 
h'. Di fatto, nel sistema leibnitziano, 
non havvi anima separata da un cor- 
[Ki qualunque, il quale può essere 
ridotto all' infinitamente piccolo; i 
gei nii preesistenti non nascono, non 
miiojono, ma soltanto si sviinpfsino 
o s'inviluppano; laonde non solo 
ì'anima, ma Vanimale , essendo in- 
generabile corno non perituro, non 
potrelibe essere in nessun tèmpo 
senza alcuna percezione piu o me- 
na oscura; donde la conservazione 
dell’ io della persona identica nei 
diversi stati futuri che debliono sue- 
ceilere al nostro modo di vita attua- 
le: ipotesi piena di speranza c d’im- 
mortalità, di cui C. Bonnet ha latto 
una sì liella applicazione nella sua 
Palingenesi filosofica. Ma riguar- 
do alle idee intellettuali, la questio- 
ne è ancora la stessa ; si tratta sem- 
pre di sapere se si (isserà l’ origine 
di una idea come d’ una modifica- 
zione qualunque dell’anima, nel mo- 
mento preciso in cui l'csscrg pen- 
sante incomincia a scorgerla o a- di- 
stinguerla. Tale è altresì la questio- 
ne princip-de trattata scendendo al- 
le maggiori particolarità nei Nuovi 
saggi saie intelletto umano. Lcib- 
nitzio stabilisrc così chiaramente il 
quesito : n Perchè vuoisi, chef ani- 
n ma non posscgg.r nuli’ altro che 
« quello di cui fa uso attnalmenta ? 
e Dunque noi possediamo soltanto 
•1 le cose di cui godiamo ? Non è ne- 
ll cessarlo sempre che oltre la facol- 
n tà ed il suo oggetto, v’ aUvia di 
n più nell'uno e neU’altra, a in a- 
yi mendue ad un tempo, alcuna prc- 
» disposizione in virtù della quale 
n la facoltà si esercita sultano ogget- 
n to “? Tale grande questione dello 
idee innate, si oscura osi indetermi- 
nata nel punto di vista di Cartesio, 
stava per ricevere, sembra , tutto il 
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f;ia«l') «li « hiiirrzzJi «li cui «'• siiscctli- 
\:i, «lairappliciizioiie «lei principio 
«Iella forza, coiuixlorala come vir- 
tuale, o teii«leutc all' azioni’, prima 
«li césere attuaL', o iletenninataracn- 
le in esercizio. Per intemlere l’i'/i- 
lieilà «li certe i«l«e «> molli attivi 
«leU’aniina era «l’uopo allerran' tale 
mezzo tra la utula facoltà «* 1 * at- 
to; c lo sle.-i.io l<ocke era pre.iso a ta- 
le pimio «li vista senza saperlo, al- 
litri liè ainmi-lleva lieiranima iioteri 
aitivi, iili'e oi ifrinarie «li’lla rill«-s.’ii>- 
ne, o che potesono venire soltanto 
dal proprio lòn«lo «lelT intelletto ; 
tpiiiidi non ha imita «la areuire con- 
tro ri-ccezioue«;he r.v la-ilmitzio al 
glande principio dei peri[>at«-tiei : 
Ailiil t‘v< in intcllectu, quod iioit 
fucrit in ivnsu, iiisi ( dire rièilinit- 
zìu ) i/we intcllectus. Kccezionc in 
vero, che, presa nel senso rigoro.-io 
«li Leihnitzio, doveva interamente 
distruogere il prininpio, poiché la 
monade pensante non la che svi- 
liip|iarc o svolgere per dir cosi ipiel 
ch«i era suo senza nulla ricevere «Lai 
di fuori. M:i ecco nn altro passo «lei 
«piale ci sembra che dclinisca ancora 
meglio la «picstionc sul carattere c 
r inneità delle ilice intellettuali 
n La conoscenza delle veritii neces- 
« saric ed eterne è «piella che ri di- 
ti stingile dai semplici animali, e ci 
r> rende capaci tU ragiimc e «li scien- 
» za, elevandoci alla cognizione «li 
« Dio e di noi stessi. A.lla conoscen- 
ti za, appunto delle verità necessarie 
Il e delle loro astrazioni «lobhiaino «li 
Il essere «devati agli atti rillcssivi, 
n in virtù dei «piali ( quorum vi ) 
li pensiamo all'essere che si chiama 
ti io, sappiamo che tale cosa o altra 
Il é in noi^ ond'e che pensando noi 
ti stessi, pensiamo in pari tempo 1 ’ 
tt essere, la sostanza semplice o com- 
n |>ostaj V immateriale c Dio stesso, 
ti conccjtenilo come illimitato o inli- 
r nito in lui ciò che è limitato in 
ti lioi . bonu tali atti rillcssivi che 
Il lorniscono i principali oggetti dei 
tt nostri ragionamenti (O/ji-rc, to- 
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Il mo II, p.i^s 24.)“. Tradnrrmii» 
«picsto passo di metafisica in termi- 
ni psirolof^icì , e prendendo il sen- 
timento deU"/o come il punto di 
|»artenza iloiule le nosioni ste^^e 
]>os.sono essere derivate (in un altro 
senso che fjueilo di Locke o d’ Ari- 
stotele diremmo; ai j>riìTii atti di 
riflf-i;-;ione sopra noi stessi dobbiamo 
di essere clcA'.Ui alla coiwiscenza del- 
lo verilit iieeessarie o idic nozioni 
univers.ih cd di cause o for^ 

zc di mi il tipo si trova nella co- 
scic'nw meilcsima del nostro sforzo 
voluto. Di là soltanto possiamo risa- 
Un* aiPessero iitK’.tv^sario; concepen- 
do come ilLifintata o infinita in Ini 
la puteiazii u la forza che ò limi- 
tata e determinata in noi stessi ; 
in oltre, concependo che tale po- 
tenza suprema crea gli esseri o le* 
sosUinzc, come X io crea movimen- 
ti o inodifirazioni . Secondo que- 
st’ ultimo metodo psicologico, X io è* 
il punto di (Kirtenza d’ un.a scienza- 
di cui Dio è la fine. Per ci^, lo scet- 
tico si U*o»'a ridotto all' alternativa o 
di negare la sua propria esistenza , 
o di riconoscere una prima forza , 
una causa individuale di mmUfica* 
zioni c di fenomeni, che non sia 
aoch'essn mi puro fenomeno transi- 
torio. Avevamo tenuto che per arri- 
vare a questo termine, convenisse , 
se non mutare onninamente, alme- 
no modificare il princìpio di LeiJv 
nitzio, per mettersi all'origine di o- 
gni scienza j ma ecco che questo- 
grande maestro presenta «'gli stesso 
la inodifìcaziotie del principio del- 
la forza , cui noi cercavamo come 
antecedente d' ogni metafisica , la 
condizione sempre supposta e non 
annunziata d' ogni esperienza ob- 
biettiva, come d' ogni nozione di 
Fcalti. n La verit^i delle cose sensi- 
u bili consiste solo nel legame dei 
^ fenomeni che deve avere la sua 
w raf^ioìWj e questo la distingue cLii 
sortii', ma la vcrihà della nostm 
if esisleucaf come quella della cuu- 
n su dui fenomeni, c ó^m\ altra /ui- 
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^ Inra, perchè rtiilùliscc tlelle so- 
V stanze .... Gli «ccUiei guastano 
r quanto dicono di buono, volendo 
»> estendere i loro diibbj fino alle 
« esperienze immediate < i ) “. Scn- 
-za La verità di questo assiumn, nul- 
la accede senza ragione, e non si 
s» saprebbe, dice I^eilmileio (a), di- 
n mostrare nè l'esistenza di Dio, nè 
•' altre grandi verità, ec. “ . Havvi 
una verità prima e più fondanuuitu- 
le ancora, supcriore ad ogni logica, 
<id ogni forma d' assioma odi dimo- 
strazione che e nel fondo stesso del 
senso intimo , prima di essere e- 
spressa o di poter diventare oggetto 
«Iella ragione, cÌ 0 <’;: Che nulla acca- 
de o incomincia senza una cau- 
sa o forza produttiva. T:dc verità 
veramente primitiva, universale, è 
come la voce della coscienza del ge- 
nere umano j è la sola altresì i lie 
comprendi; iinplicitaraentc l’esistcn- 
r.a reale d una <;ausa primaria, don- 
de scaturiscuiio tutte le altre nell’ 
ot'dine assoluto delle nozioni o de- 
gli esseri . Facendo astrazione del 

v ero principio di causalità , e po- 
nendo la ragione snllicicnte in ve- 
ce della causa produttiva non gio- 
verà nulla il risalire il più alto jios- 
sibile nella sene dei fenomeni, non 

vi si troverà Dio , forza intelligen- 
te suprema che opera o crea col vo- 
lere; ma si .avrà in ve«x; un termine 
generale, indeterminato, un inco- 
gnito X, di cui il volore risoluto in 
iènomcni d’uguale specie, non avrà 
nuUa di comune con la nozione del- 
la causa primarLa. Un essere, che 
non avesse mai fatto sforzi, non a- 
vrebbe in effetto ninna idea di forza 
nè per consegtienza di causa effi- 
ciente ; vcdreblK! i movimenti suc- 
cedersi, una palla por esempio colpi- 
re e cacciare dinanzi a sé un'altra 
]>alla, senza concepire nè poter ap- 
plicare a tale serie di movimenti ta- 
le nozione di causa efficiente o for- 

( I ) Nmoei Sagni iatt inuttelto, |»ag. 3^ 

(l) ffuorl Saffi, l«(-. tip 
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za operante, cui reputiamo necessa- 
ria jicrchè la catena ]>ossa incomin- 
ciare e continuare. 8e i fisici con e- 
sciusiva applicati ad osservare o spe- 
rimentare il legame, o l’online «li 
siicwssione dei latti di natura, ten- 
gono «li poter fare astrazione com- 
piuta dalla vera causa clliciente «li 
ciascuno «li tali ordini di fatti, la ra- 
gione è rh’e.ssa non cade in cllrlto 
sotto fesperienza esterna c non pu«\ 
eotrarenel calcolodci fenomeni, non 
essendo di natura omogenea con es- 
si, e non si potendo imprimere coi 
medesimi segni. Ond’è che gli astro- 
nomi procedono, secondo il loro miv 
todo di osservazione e di Cidcolo, al- 
la connessione rigorosa dei fatti, cui 
considerano unicamente sotto le re- 
lazioni di successione o di contigui- 
tà nello spazio e nel tempo, come se 
non rifosse veramente causa efficieo- 
te o forila produttiva ; ed è notaliile 
che non abbiano nemmeno nome 
proprio per esprimere tale nozione; 
non hanno altro che l'incognihi as- 
soluta (a;. !.) di cui r<«juazionc è 
impossibile per la stessa natura «Iel- 
le cose o «lei fen«)meni cui ella non 
consùlcra. L’attrazione ncvvtonian.v 
non è, in effetto, J)cr l’a.-tr«>nomo, 
che un fatto tratto a generalità suc- 
cessivamente, a liirza «li osservazioni, 
«li confronti e «li «talcoli : Hypothe- 
ses non /i'/igo, diceva il gran«le!\evv- 

ton il fatto accade certamente ; 

le cose succedono come se j pianeti 
tciulessero verso il sole, in virtii d’ 
«ina ibrza attrattiva esercitata da ta- 
le centro. iV'Ia niiUa mutato vi sa- 
rebbe, «ptand’anche essi vi fossero 
spinti a traverso del vuoto o d’iin 
mezzo non resistente «la alcun’alfra 
causa o forza impidsiva qualunque. 
Iia causa «-sscndo in tale guisa astrat- 
ta, il sistema del mondo potrelib’es- 
sere concepito come ima gronde e 
bella armonia prestabilitu tra i mo- 
vimenti ellittici dei pianeti e«l il so- 
le che n’è il centro iiiimohilc <hI ag- 
girantesi soltanto sopra sè stesso ; e 
tale armonia planetaria non sarebbe. 
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tt'rinmpiilc, ili’ più iiù meno mara- 
•vigliosa elle il semplice concorso ar- 
jiiimico supposto tra i moviiiienli 
«lei corpo organico, e le iiiTezioni, 
gli appetiti eie tendenze dell’anima 
alla quale tale corpo sarebbe stato 
precetlentemcnle adattato. Sareblic 
uiflicilc lo spirare perchè Lcibnit- 
zio si mostrò si fortemente opposto 
al sistema newtoniano. Fé ipotesi 
puramente meccaniche alle quali 
questo metalisico ricorreva per i- 
spiegare i movimenti celesti e gli al- 
tri iatli della natura, erano piti con- 
formi ai prineipj della monadolo- 
gia, o al sistema che negava qualun- 
que azione reciproca, qualunque in- 
itueiira fisica degli esseri gli uni su- 
gli altri (sia da vicino sia da lonta- 
no), in uno spazio ch'era anch’esso 
ini puro fenomeno. Ma l'esame di 
tali difficoltà ri trarrebbe troppo 
lungi, cd esce altronde dai limiti del 
nostro argomento : volevamo soltan- 
to mostrare quanto il grande prin- 
cipio della ragion sufficiente diffe- 
risca da <|iiello della r.asiialità, come 
lo stabilisce si bene Leibnitzio stes- 
so (nell'articolo cilatodeiA'uoci Sag- 
gi), quautunipic in seguito lo di- 
mentichi nel formare le sue ipotesi. 
5 > Le cause efficienti particobiri dei 
SI inovùnenti della materia, consislo- 
n no sempre, dice I’ autore del Si- 
V stenla dell' armonia ( i ), negli sta- 
si ti precedenti della materia stessa. 
SI Lo stato attuale d'un còrpo parti- 
ss colare ha la siu» causa efficiente (o 
SI la sua ragione) nel suo stato im- 
ss mediatamente intcriore, come in 
SI i|ucllu di tutti i corpi ambienti 
SI che concorrono o s'accordano con 
s* lui secondo leggi prestabilite 
Ohe diventa qui tale primaria ve- 
rità d una causa di fenomeni rico- 
nosciuta uguale o parallela alla eeri- 
là stessa di nostra esistenza, fon- 
data com’essa suìVesperieiiza imme- 
diata, e contro la quale vanno a 
frangersi tutti gli sforzi dello scetti- 
ci) Opti,, lo»'* U, parie II, |us> iSa, 
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rismo? Certamente non si troverà 
tale carattere di realtà o di verità 
immediata, nella denomiiinzione di 
causa ejifiriente, applic.aka, siccome 
oliliiaino veduto, a tali stati successi- 
vi della materia, di cui ciascuno con- 
tiene la ragione sufficiente di quel- 
lo che gli tien dietro, come ha la 
stia ragione in quello che precede. 
Non si troverà tampoco tale canit- 
tcre reale nel titolo di causa finale 
applicato ancora alla serie degli st.ati 
passivi o spontanei dell'anima, che 
corrisponderebbero, secondo le leg- 
gi d' iiu'ai-monia prestabilita, con la 
serie parallela degli stati o movi- 
menti del corpo. In tale svilupparsi 
o svolgimento simultaneo delle duo 
serie, non entra nulla che possa tlar- 
ci l’idea d'uii'ul/ivitii produttiva, 
cioè della vera causa o forza che fa 
incominciare i fenomeni, ciascuno 
nella loro serie, u Quando si andas- 
n se all’ infinito nel legame o con- 
11 nessione degli stali, non verreblio 
n mai fitto, continua Leibnitzio, di 
11 trovare ima r.igiono che non aves- 
w se bisogno di un" altra ragione ; 
u donde seguo che la ragione piena 
n delle cose non dev’essere corcata 
u nello cause p.irticoluri ( sia efji- 
u denti, sia Jinali), ma in una cau- 
li sa generale donde emanano tutti 
11 gli stati sucrcssivi dal primo fino 
u all’ultimo, cioè l’intelligenza sa- 
li prema a cui ha piaciuto di sceglie- 
n re tale serie tra tutte le altre ili 
u che la materia era suscettiva 
— Qui si trova il legame che unisce 
la metafisica alla teologia, nel siste- 
ma leibuitziano. Iddio è la ragione 
sufficiente, suprema, dell’uuivcrso, 
il primo e fullimo termine di tutte 
le serie nell’ordine delle cause elfi- 
cienli, come in quello iletle cause 
finali che vanno tutte a risolver.si in 
lui. Come ragione suprema. Iddio 
solo .«piega tutto; nel suo punto di 
visti solo lutto ò inteso e concepito 
perfettamente a titolo di verità, di 
realtà assoluta. Solo alibraccia l'iiiii- 
versalità delle relazioni degli esseri 
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ìnedj col loro fine che h in Ini o che 
è egli stesso ; nel suo intelletto divi' 
DO è la vera, Tunica sede di tutte 
«picste idee o verità eterne, protuti* 
po del vero, del bello, del buono as- 
soluto, di quanto v*ha di migliore; 
sono tali idee modelli cui Dio con* 
tempia da ogni eternità: sono desse 
che ha consultate ed edettuate, for- 
mando un mondo che è come ug*e- 
manasupne dei suo intelletto, e pei^ 
ciò appunto una vera crearione del- 
la sua volontà onnipotente. A (jucsto 
hello parallelismo prestabilito ncl- 
T intelletto divino tra il regno delle 
cause efìicienti c quello delle cause 
finali ( parallelismo nnivcrsale, ilice 
Jjeihnitzio, rappresentato dall'armo- 
nia particolare delTnnima e del cor- 
po) corrisponde un'altra armonia 
d'un ordine ancora sujicriore, tra i 
due regni della natura e della gra^ 
zia. Qui s'aprc un nuovo c vasto a- 
ringo in cui ci è impossibile di segui- 
re nel suo vedo, troppo ardito forse, 
il sublime autore delia Teodicea (i ). 

(I) Non si potrebbe negare che i 
prmcipj sui quali poggia T ottimismo , 
non conducano ad ima morale rilassa- 
ta, e non aomrainiitrino armi formida- 
bili agli avrersarj della libertà delle 
azioni umane. Il male non essendo che 
fina negazione in tale sistema ed anche 
produttivo d*nna maggior somma di be- 
ne che un altro ordine di cose, esente 
da questo male, non avrebbe prodotto ; 
il valore comparativo dei mondi, pesa- 
ti nella bilancia deil^eterna sigtezza, 
non essendo stabilito che sopra idee di 
felicttà, cioè di godimenti più intensi, 
più numerosi e più durevoli che ne ri- 
sulterebbero pei loro abitanti sensibili 
ed intelligenti, che quelli i quali fosse- 
ro derivati da altre combinazioni, non 
f>i può dubitare che la Teodicea non 
'abbia, .«eota dubbio contro l’intenzione 
del suo immortale autore, nociuto al ri- 
gore, alla severità dei princip) sui cpia- 
]i si fonda la vera morale del dovere; 
c Kant non ha in nessun luogo portato 
la sua inano nforinatrice con più ra- 
gione e frutto, che nel ralTennar sulle 
SNc vere basi tale ramo importante del- 
le scienze Iiloso6clie. 1/apprczzare pe- 
culiarmente la dottrina «sposta nella 
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Partendo daU'eristenzn d'un 
ha dato il solo mezzo atto a ranno- 
darlo; ond'è che alia sua dottrina 

Teodicea, del pari che Tinfluenra eser- 
citata dai razionalismo di Leibnitzin su 
tutti i rami della teologi.^, ci gurde- 
refzl^ troppo lungi. Qui dobbiamo limi- 
tarci ad una o due osservazioni genera- 
li, e dire alcuna cosa delle sue opinio- 
ni particolari tulle materie di fede, ag- 

? ,iiiogendovi ima notizia sommaria del- 
a parte cui prese nei progetti di unione 
agitati al suo tempo tra le comunioni 
che tengono divisa TF.uropa cristiani. 
Non si è forse ahhastania osservato il 
singolare contrasto che forma l’orto- 
dossia personale di Leìbniuìo con l* 
influenza della sua fìlosolìa sopra varie 
parti del sistema teologico dei pu'tc- 
stanti. Kra, non se ne piiA dubitare, 
penetrato anch’egli della convinzione 
intima, che il Vangelo sia un dono im- 
mediato di Dio, e che nelle ibie econo- 
mie della sua grazia, nelTantica che e- 
ra preparatoria e limitata ad un solo 
po|>olo, non meno che in quella in cni 
le ricchezze della sua misericordia s^ 
no state sparse indistintamente sulle 
nazioni della terra, siano state rivela- 
te agli ^mioì verità ad un tempo inac- 
cessibilr alla loro ragione, ed indispen- 
sabili alla loro salute. Tuttavia non si 
potrebbero dissimulare gli effetti d’una 
tendenza del leibaitzianistno e delle sue 
teorie caratteristiche, affatto contraria 
non solamente ad alcuni dei dogmi mi- 
steriosi del cristianesimo, ma nno all* 
ammissione d*nn intervento diretto del- 
la Divinità negli affari umani : tanto è 
vero che T imprevidenza è annessa ai 
pensieri più profondi dei più saggi tra 
gli uomini! Alcune linee basteranno per 
provare la nostra asserzione a chi non 
è straniero alla storia delie discussioni 
religiose, e delle fasi a cui an<lò sog- 
getta Tesposizìone della dottrina cristia- 
na nelTEuropa protestante. L’abbando- 
no del dogma delTrternità' delle pene, 
di quello uell’tspiazione dei ncstri pec- 
cati per la morte del redentore che sì 
sagriflca per noi, di quello della coo,'c- 
razione dello Spirito Santo all’c ;> ra 
della conversione nell’anima del pecra- 
torv, ec., tale abbandono che un nume- 
ro grande di teologi, mtdriti dei princi- 
pi della fìlosolìa leibnitziana, si tennero, 
{Hrl progresso dell’ opinione, chiamati a 
^Ìar« con viste conciliatrici, è vero, ed 
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Terranno a riconginn^cr&i i pro^ce- 
si ulteriori della vera filosolia dello 
spirito umano. — Lavori matema- 

AHii favorevoli alla causa della rivela- 
zione presso i suoi nemici, dev'essere 
in .parte attribuito a uli priacipj. Sta- 
tuendo che la.giiistizia di Dio altro «on 
èia che la sua l>ontà esercitata Con lag- 
geiia ; mostrando in pros|>ettiva la fe- 
licità finale di tutti gli esseri intelligen- 
ti e sensibili, come ultimo scopo ed 
inevitabi le resultato della preferenza da- 
ta dal Creatore airuniverso esistente 
SII tutti ({iielli che si erano presentati 
al pensiero divinoj non aiiiiuettenilo nel- 
le monadi altri inutaiiienti che (|uelU 
che, in virtù della legge di continuità, 
derivano da uno svilupparsi non inter- 
rotto del loro stato primitivo e della 
loro intrinseca natura i Lcihnitzio ha 
dovuto, necessariamente , iinpriiiiere .1 
tutti i suoi discepoli, cio^, ai capi del- 
r istruzione accademica in Germania, 
la tendenza a modificare o mitigare i 
dogmi deli'ortodossi.ì, cd a procurare 
d'interpretare la Sacra Scrittura in un 
modo conforme alle grandi vedntedcl- 
la sua Teodicea. Non è meno evidenic 
che il complesso del suo Sistema noii'^ 
ha ]>otuto che accrescere rantipatia cli« 

1 filosofi del secolo XVIII, anche (incili 
che parvero animati dai sentimenti dì 
una pietà sincera, come Ronnet, hanno 
mostrato pei miracoli pTO]triaiiiente det- 
ti. Il Dio di Leibnitzio non lia più bi- 
mgno di toccare la macchina cui Ita si 
mirabilmente montata ; e sarebbe un 
pregiudicare all’ idea che aver si dee 
della sua saggezza e della sua potenza 
il supporre per parte sua un interven- 
to diretto, posteriore alla prima ema- 
u.izione o produzione delle sostanze. 
Comnn(]ue sia delle conseguenze alle 
(|iiali la monadologia piu> aver condot- 
to gl' intelletti sistematici, sarebbe con- 
trario ad ogni verità il mettere in dub- 
bio la severa e leale ortodossia del 
suo autore. Alle sue dichiarazioni si 
positive e si frequenti in tale propo- 
sito, sparse in tutti ì suoi scritti, in 
que' cui destinava ad essere pubblica- 
ti come in que'che non dovevano com- 
parire alla luce, si può ora aggiungere 
l'esposizione della sua dottrina sulla re- 
ligione, che di recente veuqe stampata a 
Parigi dietro la scorta del suo mano- 
scritto. In tale opera, statuisce che Dìo 
non opera solamente per quella voloa- 
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Ttci di Leib2«itzio. — Uo nomo, 
che aveva un ingeg^no si vasto, un 
ardore di sapere si ia&tieabile, cd 

tà generale ed occulta che sottomette 
tutta la macchina dell'universo a rego- 
le certe, ma che in qualità di legisla- 
tore, dichiara la sua volontà particola- 
re, riguardo al governo della sua città. 
In mercè di rivelazìonij e chc({uella di 
Gesù Cristo ha potuto sola insegnarci 
quale sia stata reconomia segreta d«l 
consiglio divino per ristaurare }'uomo(*>. 
Non si può sapere che molto grado agli 
editori d’aver tratto datt'oscnrilà t.ale 
scritto notabile. bT hello ed utile Ta- 
vcre sott'occlito tale nuova prova del- 
Tatteozione che uno de'più grandi geo- 
metri ed uno de'piii illustri autori d.'i 
metodi ai quali i progressi delle alr^ 
scienze sono dovuti, ha data ad un'al- 
tra hiccia non meno reale e più impor- 
tante della natura, ai fatti di coscienza 
cd ai fenomeni storici che in.inifist jn«» 
airuoiiio un altr*» ordine di cose, r elm 
soddisfanno a I>isogni d’im grado più e- 
levato. E* consolante c s.ilutare il ve- 
dere Tuomo che ha fornito alla ragione 
iiiiMiia una delle sue più potenti Jierp. 
ed imo de’stiui bei titoli di gloria, tan- 
to alieno dal partecipare all’ebhrezzt 
nella quale l’uso felice di tale liev.i r 
le vaste conquiste delia ragione arm.iu 
dal sublime ingegno di Leibnitzio, han- 
no immerso i dotti die Jianno coltiva- 
lo le sue scoperte e (|uelif di Newton ; 
lungi assai dall’abbamlonarsi ad ima fi- 
ducia illimitata nelle facoltà intellettua- 
li deil'uoino,e da iin’amiiiirazione, esclu- 
siva al potere ed ai resultati delle ri- 
cerche dotte, è interessante il vedere 
un intelletto di tale tempra subordina- 
re costantemente il mondo materiale al 
mondo inorale, il regno della natura a 
quello della grazia, ed i lumi della ra- 
gione agli oracoli del Vangelo. Quale 
lezione pei dotti, i quali si sono levali 
si alto nelle scienze solo coi seguire la 
strada aperta da esso grand’iioino, udir- 
lo dichiarare ( ivi, pag. aa 5 > cl»e, s^ 
tiene in alcun pregio i suoi lavori e la 
sua lama, è pel (Tirilto clic gli danno 
di essere ascoltato con alcuna fidanza 
allorché difende la rivelazione, ed al- 

(*) Espcjiiicn£ d<lla dottrina di Leibni- 
ttio religione, o|».Ta blina tinslib« c tra- 

dotta in franerà, ib Èm'vy, gii 'op^riorr pò— 
rw.ile (li S. Siilpnjo, Paripi, 1819, in 8.v» 
l^pag. 18), 
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p*Ande amore della cclchritÀ, 
non poterà restare indifTerente alle 
matematiche, in un tempo in cui 

lorchè .espone teorie le quali provano 
che i tuiaceri ilei cristianeaiino non con- 
trailfiicoDo a nessun principio della sa- 
na ragione I Ma se la pubblicazione di 
tale opera postuma di Leibnitzio è im- 
portante presso gli amici delia religio- 
ney«e onorevolissima pel carattere del 
suo antere ; essa dissipa tutte le nubi 
sparse sui motivi che gli avevano fatto 
prendere- lina parte sì attiva ai proget- 
ti di unione dei culti crtstiani, agitati 
tra alcuni de’siioi contem|>oranei» Tol- 
lerante per principi e cosmopolita net 
più nobile significato della parola} se 
desiderava la riconciliazione degli ani- 
mi in materia di fede per ottenere un 
concorso più compiuto dì sforzi e di sa- 
^ridij in favore della pace e delTavan- 
camento delle scienze j sC) coojierando 
a tale disrgnO} si teneva avventurato 
di dare una prova dì devozione ad un 
sovrano a) quale doveva molta rieono- 
«cenza} non si potrebbe accusarlo di aver 
operato soltanto con tali viste wonda- 
oe: ed il prezioso documento} che ci 
è stato or ora |iosto sott’occhio} di- 
mostra quanto 1 * interessavano perso, 
naiinente le controversie trologiclie in 
sé stesse} e tutta T importanza inorale 
cui metteva in far adottare genr*raimen* 
te que* resultati cui credeva solidamen- 
te stabiliti da una discussione franca e 
profonda. In tutto il corso del suo car- 
teggio eon Bossuet} Pélissoo} M.ma llri- 
non, lo vediamo manifestare nn deside- 
rio d'appianare gli ostacoli} un.i docili- 
tà} una deferenza pel vescovo di MeauX} 
che non permettono d'attribuire all'a- 
tnor proprio ferito o a cause politiche 
la cessazione di tali conferenze episto- 
lari e Tabbandono del loro oggetto. In 
cambio delle grandi concessioni} cui fa 
aino dal principio ( siccome la ricono- 
scenza della giurisdizione suprema del 
papa} come istituzione umana, è vero, 
ma venerabile e aalutare} ranimissione 
della necessità d'uoa nuova ordinazione 
dei inioistri prottsianti al loro ingresso 
nel sistema della gerarchia romana)} 
Leibnitzio si limita a chiedere la sospen- 
aione dei decreti e degli anatemi del 
Concilio di Trento nei loro effetti re- 
lativi ai settatori della riforma; e, 
per la chiesa protestante} rautorizsa- 
lioot Umporaria di conservare la 
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tali fioienze elevandosi preasochè sty 
le, in mezzo all'infanzia di tutte le 
altre, attiravano sopra di aè tutta la 

sua organizzazione fino al momento ili 
cui un concilio ecumenico avrebbe po- 
tuto adunarsi e statuire sui principj s«r- 
condo i quali la divergenza aelle comu- 
nioni nelle dottrine e nelle cerimonlr, 
dovrebbe, sia piegare dinanzi agl' inte- 
ressi deli'nnità di fede e della verità} 
sia essere dichiarata ammissibile in tut- 
ti i piloti che non fossero io contatto 
coi toodaraenti drlla credenza • dvlla 
società cristiana <*). Un’impresa assai 
meno difficile, poiché si trattava di ri- 
conciliare tra sé le cotnnnioni prote- 
stanti, deluse del pari l’aspettativa o 
gli sforzi di Leibnitzio, quantunque i 
sovrani dei paesi in coi tale concili.i- 
zione doveva essere tentata, la de.sidr- 
rasscro vivamente e secoodassern con 
tutta la loro inHuenza le pratiche <Jvi 
conciliatori. N* è latto menzione pag. 
735 c seg. d»-l pruno voi, della R.icc.; 
di Uutens} ed in diverse Raccolte dil- 
le Lettere di Leibnitzio ( pag. 24 1 
e seg* di quella di Kappe, e totn. I, 
pag. (j 8 di quella di Kenholt): ma , 
per conoscorac i motivi e le pariicola- 
rità, bisogna ricorrere ad iin'Ès|>osiiio- 
ne slùiica stampata a lionilra ntl 17O7, 
in titolo di Re/uzione 

provvisioni che /atte i*ennero negli anni 
171I} 1712 e 1713 per jn/rorf:;rre /« 
liturgia anglicana nel regno di Prussm 
e nell* elettorato di Ànnwer, Mestre if 
pacificatore falliva nc’siioi nobili tenta- 
tivi di mettere un termine alle scissio- 
ni che dividono i rami della grande fa- 
miglia cristiana, rautore della Teotli» 
cea ai^ianava più efdcacementt che il 
negoziatore le vie d’uoa riconciliazione 

(*) Si potrà conrlnrml, con h IcWnr.n «h»- 
gli vritti contenuti nel primo volume della Har- 
eolu (lì Outens, nelle RseeoltL' drllr loUeri- dì 
Leibnitzio pobliUcalc da Grubcr, Kori)i(di, Ka|>- 
1** Wrsenmeyrr, nel suo Carteggio col 
»io Emosio di AMia-nheinfrls, c ecd dura di 
flniDsrrirk GiuTanni-Fedrrìco , puhMieaio da 
Boehmer nel suo Jlfagattlno pel diritto een'f 
nieo ( voi. I e II ), che Lcìbniulo si eondus'»' 
in tati tranvatioDÌ con tanta buona fede e idu 
icl loro buon esiiu con (pania {mideusa c iIk. 
iratezia; c da tali lettere pacrobbe che uni'a- 
mcjiio al rifiuto infii'^sibìtc rbc BomucI c^>oi)>>. 
va all.i domanda d' una susjfensione di-^IÌ an;*- 
irmi lanriali dal eonrili > di Trenio ecJnlro i pr<»- 
tostnnii, d<d<ha owrr ailrìhuila Vi rottura «ì••Un 
rrlazioiù tra questi (tue illustri conlrovcMisà. 
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fama. Laonde Lcibnitzio inteso at> col pili grande ingeprno de) suo lem* 
le loro specula2Ìoni ; ed il lece in po e di tutti i sec<m, con NevrloD. 
guisa da riraleggiare in tale genere La storia degli atuo^ mateinatici di 

fiitnra) reodendo famigitari alla meati che eoo taavcaoo né di forza né d'ag* 
di fratelli aeparati d*opiaioni, ma uaici ginautetia. Fa vedere^per eeempioyche 
d’origioe • uiotereasi) la snblìttie idea Fobbietione contro Ja|»erfetla aags;ecra 
d'ttoa citté celeste» cui la macchina ei> delFOnnipotente» tratta dalla spropor* 
aibile» il uioimIo materiale e tntte le sione che esiete tra il delitto ed il ca- 
sue fati)g1Ì avvenimenti felici ed infelici, ctigo» non è stata snfficientemeate ribac* 
i beni e le privaaioui, i dolori ed i go- tuta da lieibntuio ; e che derivando 
ditnenti sono ngtuimeotedestinati a ser> prima il male morale dalTabcHO della 
vire» ad estendere» a rendere sempre più libertà» cui Dio permette permutivi di 
degna del ano monarca, per la virtù e la aeggexza e di bontà, poscia derivando 
felicità crescente dei suoi membri ; enei- tale slnteo dall* iniperfeziene inerente 
la <}iiale t mali d'ogoi fatta, consegnen^ siressenta stessa dtlie creature, ed io- 
za inevitabile dei limiti della creatura, separabile dai limiti delle loro forse, 
la querimonia del bisogno, il grido del discolpa piuttosto l’iioiiio che non giii- 
patmiento» tutte le eccezioni alle leggi stiltchi la Provvidenza t avendo limale, 
divine che sembrano sconciare l*opera secondo Leiboitzio, le sne radici nell’ex 
del creatore, alla fine si risolveranno, senza stessa delle cose realizzate dall* 
come dissonanze passeggere, in un^armo* essere che -è la sala ed unica eatisa ef> 
nia gloriosa, in un concerto di Iodi e- Sciente deiPnniverao, e che ha creato 
terne. Bisogna però confessarlo! piiitto- prima di permettere, o per dir meglio, 
ato volto in ridicolo -che esaminato e che ha creato e |ierinesso in pari tem> 
«ombatliito da Voltaire in uuelPopera po. Qui si riproduce l'antica difficoltà 
di brio infernale, in cui una niosnhade* contro U cpi.ale falliscono alla loro voi- 
risona e superficiale, predicando con u i fondatori di sistemi nuovi, che pre- 
ferocia il culto dei godimenti tnaterialt, tendono di combatterla vittorioearoeii- 
degrada la specie umana con la pittura te. Come accordare il fato e la libertà, 
esagerata delle sue miserie, e ci presen- l'iiimiUztone morale « la dipendensa 
ia, siceoine ha detto la Stael, per ogni degli esseri finiti^ Kant tiene di sfuggi** 
consolazione, il riso sardonico che ci re a tale scoglio, sottomettendo alla 
libera dalla pietà verso gli altri, facen» Ugge di caosalità (ai determinismo di 
do che noi vi rtounciamu per noi stes" Leibniizio ) soltanto il mondo fenoine- 
ai ; rottimismo della Teodìceo ha tro* nÌco, e francando da cale principio l'a- 
▼ato di recente un avversario più for> nima conse numeno o cosa in sé ; rav- 
snidabile in uno di quegli uomini che, a vitando in tale guisa ogni azione come 
grandi joterralli, attingono novelle idee appartenente ad una doppia serie aduli 
a profondità non esplorate prima d*es> tempo ; ali*ordiae fìsico in cui è inca- 
ai, e che regnano poscia lungo tempo Cenata con quanto precede e con quan- 
sul pensiero degl'istitntori dei popoli, to vien dopo pei legami comuni della 
in UDO scritto intitolato : Del cattìtfo natura, ed all'ordine morale, in cui ii- 
successo di tutti i saggi di Teodicea na determinazione produce un effetto, 
(voi. Ili degli Opo/c. , i>ag. 385 eseg.), senza che, per ispiegare tale volizione 
Kant Jia cercato di stabilire che la co> ed il suo resultato, si abbia ricorso ad 
noscenza della relazione nella quale 1* uno stato antecedente. In somma, la 
universo, siccome si manifesta a noi dottrina di Kant sulla conciliazioue del 
mercé resperienza, sì trova colla sovra** male con la suprema saggezza, éitn'a|>** 
na saggezza, sarebbe un eb^meoto indi- plicazione della inassitna t JVel dubbioy 
speusabile d'ogni a^>ologìa del mal fisi- astienti dal (^indicare/ mentre Leìbnit-* 
co e morale nell'opera del Creatore, e ziosi colloca nel punto di vista deiras- 
che tale conoscenza è affatto fuori del soluto o del Creatore stesso; t.mt'è 
nostro intendiinenco. Si fatta asserzione, vero che la Teo«hcea, non più che la 
la quale, altronde, é un corolUrin di Monadologia, può essere compresa sol- 
ttitta la dottrina deH'autore della Filo- tanto col tenere ri filo dato dalTautore 
sofia critica, si presenta, Della sua serie- deU'Kspositione del leìbnitzìanisrao in 
tura, avvalorata da considerazioni nuo- quest'articolo* 

ve c da alcune osservazioni ])eculiari S— >■. 
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liTÌbniliio, dei .Mioi primi sappi, fi- 
nalmente dello svilupparsi eompiti- 
to dei soni pensieri sopra tale parte 
delle meditazioni umane , è stata 
delineata da lui medesimo in una 
lettera alla eontcssa di Kilmaneepp, 
scritta nel 1716. Vi racconta che 
fino dal 1666, cioè nell'età di sedici 
anni, aveva composto siiH’arte delle 
combinazioni un'operetta nella qua- 
le tà occupava gin delle differenze 
dei numeri di cui la successione for- 
ma serie regolari : quantunque tale 
opera non sia venuta in luce ( i ), 
non è inutile d'osservarne l’oggetto 
che mostra già l’ordine d’idee ver- 
so il quale l’ ingegno matematico di 
Iicibnitzio , tendeva fin da quell’e- 
poca; mentre allorché s’indagano i 
jnrimi passi degU uomini che sono 
giunti ad alcuna giundc scoperta, si 
trova d’ordinario che vi sono stati 
condotti, c diciam così chiamati da 
lungi dalla piega del loro spirito o 
dagli oggetti dello loro prime medi- 
tazioni, e che le occasioni susseguen- 
ti non fecero che fortificare tali pri- 
me impressioni, fino a che si svilup- 
passero alla fine in gviisa da ridurle 
in istato di uscire delle loro nubi, 
'l’uttavia il giovane Lcibnitzio, aje 
plicato soprattutto alla storia ed alla 
filosofia , non andò molto Innanzi 
con le sue ricerche d’aritmetica fino 
al 1 673, epoca in cui fece a Londra 
lina gita che lo mise in relazione 
con vaij dotti di quel paese, parti- 
colarmente con un geometra, per 
nome OIdcnburg. Lcibnitzio natu- 
rahnente venne a parlar loro delle 
sue ricerche; ma per un accidente 
che fu come il presagio di quanto 
doveva accadergli per tutta la vita, 
ebbe il dispiacere d’intendere che i 
resultati cui nuovi reiuitava si tro- 

(i) P<T venne rarcolto nelle Opere 

«empitile (li Lt'ibniiùu. trifmi a, un 
{sera iiitil&lato; ìf/ssrrtatio d* arte caoibinato^ 
ria ; ma oltre rhr ^ «ci.>n>entr mu lUu di ca- 
pitoli, d vede che abbraerla molli o;*getti «tra* 
nierì alla teorìa dei uuouri, rd ^ Jilù'ile il rro» 
d*re che t|uelU in^vrn pii rl«-fn«*nti dolT opera 
alla quale l«eibiùUio b alluhioDc. 
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vasserii già in un'opera pubblicala 
in Francia ( 1 ). Tormentato dal de- 
siderio molto naturale di vedere fin 
dove era stato sopravanzato, Leih- 
nilzio si fece prestare tale opera; e 
subito il giorno do]vo scrisse ad Ob 
denbnrg una lettera, inserita poscia 
nei Commercium epistoUcum pub- 
blicato dalla società reale di Londra. 
Vi fa osservare quanto crede che gH 
rimanga ancora della sua scoperta, 
ed annunzia che è in istato di som- 
mare, per gli stessi principj, tutte 
le progressioni composte di termini 
che hanno per numeratwe'l’nnità, 
e per denominatori numeri figurati 
d’un ordine qualunque. Una secon- 
da occasione, nella quale menzionò 
ancora presso Oldenburg un’altra 
proprietà dei numeri che aveva os- 
servata , ebbe anch’essa sventura: 
venne avvertito che la stessa scoper- 
ta era stata fatta da Mercatore, mate- 
maticodell’Holstein,che l'aveva pub- 
blicata nella »u&Logarithmoicchnia. 
Lcibnitzio si procurò il libro, e lo 
portò seco in Francia . Ivi le sue 
meditazioni, continnate sullo stesso 
argomento, e certamente eccitate 
daU’esitn cattivo dei suoi primi ten- 
tativi, gli fecero trovare una serie 
infinita di frazioni ch’esprimeva la 
superficie del ciraolo, come Merca- 
tore aveva trovato il mezzo d’espri- 
mere quella dell’ iperbole. Tale sco- 
perta hi sommamente ammirata da 
Hnjgens , il quale fu sollecito di 
vantarne il merito, c che in seguito 
la fece valere per ottenere all’autore 

( 1 ) Sì trattava della cnitantp, «ìa «salta, lia 
ap|iruuimatìva, dei oiitneri ai qiuli alla ihir 
»vni|irc »i giunge quando si prentlonn le difle* 
reme siKccMÌve drì Urmini d'ona «me iiumrw 
rìca, ]M>i le differenze di tali diffiTcnte, c roA 
di srgaito nii nomerò sufirìi'iil'? di \i4te. Tale 
Ofismatione, non^h^ il mio uto |ht riiiterjHjla- 
tione, era stata fatta ila un mateinatiro franrete, 
{ter nome Rt-gnaoll, di Lione: essa fa pubbli* 
rata t>el i6;o, neU'n|>cra dì Moutuu, intìtubCa: 
(^rrvetiofus iianutrorum totU tl iunae oppo- 
nriiiias ; opera in eni si trovano molte altre r<H 
se notabili, e itarticolarmenti: la |irìma idea dì 
fissare i ti|it delle mivtire con le osservazioni 
della lunghrtia del pendolo, ad una latiludiue 
(ktcrniinaU. 
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la stia nmmisFionc come socio ncl- 
i' accademia delle scienze. Lcihnit- 
zio, come si ]iuò crederlo, non man- 
cò d'annunciare la sua nuova serie 
ad OUlcnburp, il quale se ne conpra- 
tulò seco sinceramente nella sua ri- 
sposta, avvisandolo come pareva che 
un cei-to Newton di Cambridge a- 
vesse trovato dal canto suo dei me- 
todi nuovi, ma non ancora pubbli- 
cati, per ottenere lo lunghezze e le 
aree d’ogni sorta di curve, e per 
conscguente del circolo tra tutte le 
altre. Questo non toglieva altronde 
nulla al merito della serie di Leib- 
nitzio; ma, per una conseguenza 
della fatalità che sembrava congiun- 
ta ai suoi sforzi, fu riconosciuto, po- 
scia, che tale serie era stata altresì 
trovata prima da un geometra scoz- 
zese, per nume Gregory, il quale 
l'aveva comunicata ad un dotto di 
Londra, chiamato Collins, che ave- 
va un carteggio m.itematico somma- 
mente esteso ed attivo (f. Collins). 
Fortunatamente Leibnitzio riseppe 
tale scoraggiante novella solo alcuni 
anni dopo; certamente se avesse ri- 
cevuto tale serie da Oldciilmrg, non 
si s:irebl>e avvi.'ato di riinaudarglitv 
hi come sua; non h.avvi altronde nin- 
na prova che nell'epoca dell.i sua 
prima andata a Londra avesse cono- 
sciuto Collins. Per verità si vede, 
da una lettera di quest'ultimo ( i ), 
che aveva mandato la sco()crta di 
Gregory ad un dotto di Parigi, per 
nome Bertet, col quale carteggiava; 
ma vi annunzia soltanto che Gre- 
gory ha trovato il mezzo d'esprime- 
re un arco di cerchio in funzioni 
del suo seno e della sua tangente, 
senza ninna indicazione del metodo 
pel quale ha ottenuto tale resultato : 
di modo che non se ne può trarre 
nessuna induzione contro la veraci- 
tà di Leibnitzio ; e, per riferirsi su 
tale materia ad un giudice irrefra- 
gabile, Newton, allorché ebbe co- 
li) Tal- K-ttm S la TCnlaw^lma ilei Com- 
mtrcimm rfùleUcum. 
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gnizione del metodo che Lcibnitzin 
aveva tenuto, se ne congratulò seco 
come d una novità tanto pili notabi- 
le, quanto che conosceva, egU dicor 
va, tre metodi divei-si di giungere 
a tale resultato; in guisa che non .«i 
as|icttavn quasi che se ne trovasse 
un quarto (i). Tale confessione Hir- 
malc e decisiva non tolse poi die 
gli annotatori del Conimcrcium epir 
slolicum movessero in tale proposi- 
to contro Leibnitzio faccusa di pla- 
gio, per verità senza prova. Leibuit- 
zio, incoraggiato da tale prima riu- 
scita, continuò a coltivare con ardii- 
rc le matematiche ; c , a forza di 
proseguire le sue speculazioni sulle 
diCfcrenze dei numeri che gli sem- 
bravano si feconde, fu condotto alia 
scoperta del calcolo chiamato dill’o- 
renzialc, [icrcliè si fonda sulla con- 
siderazione delle proporzioni cui gli 
elementi delle grandezze dipenden- 
ti in un modo qiialnuqiic b; line 
dalle altre, conservano tra sè nel- 
rinfinitamente piccolo. Gli scritturi 
che trattarono tale punto di storia 
letteraria indicano in generale, come 
la prima pubblicazione del cidculo 
diliercnziale, limi lettera di Lcil>- 
nilzio, indirilta a Nevvion con l'in- 
tcrraezzo d’ Oldenbiirg , ai a i ili 
giugno iC^j^. Tale lettera coiilieiie 
di tatto un'esposizione compiuta cd 
affatto esplicita del metodo iliifcreu' 
zialc; ma rispondeva ad ima lettera 
di Newton, indirizzati a Leibnitzio 
jier la stessa via, e nella quale New,- 
ton si diceva aneli’ esso possessore 
d'iin metodo sommamente gciiciale, 
di cui occultava renuuciazionc sotto 
uua specie di cifra formata di nu- 
meri e di lettere trasposte, del ipiale 
si riservava di dare un giorno l'in- 
terpretazione. Ora si chicile che co- 
sa avesse potuto indurre Newton ail 
avvolgere in tal guisa il segreto del 
suo metodo sotto una specie d’enig- 
ma cifrato, ed a volere che tale se- 
ti) Scfonita icltira ài ItcwUm ad OMc». 
barg, 24 oliobrc i6j6« -wj 
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prrh) 4 trova:*se (Io|m>ìLo nr.llc mani 
T^nbnitzio stesso; 8enil>ra che al- 
r ni.i cirrostanita aiitercdente, ed a! 
jn*t*^enle ijjnornta, debba avex* deter- 
lainalo tale deposito e tale risena. 
Ih fatto, allorché vent’auni dopo, 
do;;^li oscuri invidiosi mosaero con- 
tro Lcibnitzio Taccusii d’avere invo- 
luti» tale ^-atule sco[-»evU, <|uesti,ccr- 
Oiiido di runimemorarsi i tiuoi primi 
tiloU, dire che erede d'aver imo- 
minrialo ad rss'tre in |»o8!>e«si» del 
Mto ni(rtndo nel iG 7 f>, cioè nti anno 
prima che scrivesse la lettera in eui 
l’miiinnxia in mi modo lormaie. R'st- 
iniiiaiulo fon molla attenzione tutte 
Ir lettere ronteiinte nel Cummer- 
vitim epis'toiicttnty ne abbiamo tra- 
vato una che sembra spieg^arc tale 
mi'slero. Ks-^a e dei iff d'a^wto it> 7 t>, 
e iR-^r consi'prncnte a!itcriore a <piel- 
la in cui ^ov\ ton inserì IV^jxisizio- 
iie cifrati del suo metiKlo delle y/nv- 
yiont. In tde lettera, sempia? scritta 
ad Oldenburp:, ma destinata ad es- 
sere |»osta soU' occhio a INewton , 
l^ihnitzio fa ]»rim.a molte lodi alle 
invenzioni analitiche di qnest’nlti- 
ino, cui Oldcnhur;», avutane la sua 
autorizzazione, ;^li avev*a già comu- 
nicate in una lettera precedente , 
stampata del parij tali invenzioni 
compremlono la ft»rmn!a per feleva- 
zione d’un binomo alle sue diverse 

( »otenze, Tiiso di tale forinola [x?r 
estrazione delle r.KÌin, le espres- 
sioni in serie degli archi di cerchio 
jiei loro seni, dei seni j>er gli archi, 
«picllu degli archi d ellissi, d*i|>erho- 
le, con apjilicazinni alia quadratura 
di tali curve, ogni cosa senza dimo- 
strazione, e senza ninna indic^izione 
qualunque del metodo che ha potu- 
to condurvi, se non che è fondato 
sullo serie: c di (atto, sembra in pre- 
sento che tale met<KÌo consistesse 
nello svilup]»arc in serie la flussione 
delLa funzione cui si voleva deter- 
minare, ed a risalire iLi ciascuno dei 
termini dello sviltip^iare predtatn 
di essa alla sua fmizioin^ primaria, 
|»el metodo allora conosciuto per le 
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paralnilc di lutti gli ordini j il che 
dava un’integrazione vera ili ciascun 
termine della sepe. A tale lettera 
risponde quella di Leihnitzio, scrit- 
ta due mesi dopo, c nelLi quale in- 
comincia tlal lodare sinceramente 
tante belle invenzioni c si nuove : 
poi entrando neUVsposizione delle 
proprie sue ricerche, Mercatore, 
egli dice, Iw trovato il mezzo di 
«piadrare Li superlicie delle curve di 
cui r ordinata c espressa razional- 
mente in funvnoni deU'ascLsMi: ei ha 
insegnato a ridurre tali espressit»ni 
in s«*rie con la divisione; e Newton 
ci Ila ìii.-egnato a fare la stessa cosa 
per le espressioni radicali. Ora io 
ho trovato un metodo cui intitolo 
delle trasmittuzioni , mediante il 
quale si possono ridurre tutte lo cur- 
ve j»o«sihili a tali casi semplici 
'l'ale mctodt», di cui dà un esempio 
sulla rettilìcazione del circolo, è si- 
mile in parte a quello di Newton 
per noi ora spiegato; ma vi si osser- 
va in oltre l'uso degl' infinitamente 
piccoli che vi sono apertamente im- 
piegati, ed anzi con tale denomina- 
zione. Il suo modo d'applicarlo al 
circolo, consLste neU’esprimere l’a- 
scissa e l’tirdinata di tale curva per 
un’altra variabile talmente scelta, 
che l’espressione di tali linee, in 
funzioni della nuora variabile, di- 
v«‘ìiga razionale. Poscia cerca la dif- 
ferenza d’ascisse che corrisjwndc ad 
un arcrcs^cimento infinitamente pic- 
colo ili tale variabile; e moltiplican- 
do tale differenza per ^espre8^ione 
razionale ilell’ ordinata , ottiene Li 
superficie del piccolo rettangolo, cui 
riguarda siccome rdeineuto deU'a- 
reii della curva proposti . AUoni fa 
veden? che tale espressione, ravvi- 
sati in altro mòdo, rappresenta an- 
ch’essa l'area d’una curva, di cui la 
nuova varLibilc è l’ascissa, c della 
quale l’ortlinata è razionale; il che 
jicrmctte d’applicare alla sua qua- 
dratura il metodo di Mercatore. Ta- 
le metodo di Irasiautizione è simile, 
come si vede, a <]ucllo di cui iNcv\- 


Digitized by Googic 


461 L E I 


1 . E I 


ton aveva iinato per ottenere i recnl- 
tati contenuti nella sua lettera ^ ma 
vuoisi altresì avvertire per giusti- 
zia, che Leibnitzio non l'asconde, 
comunque ne scorgesse appieno tut- 
ta l’importanza. Di fitto, soggiun- 
ge, tale metodo i appb'cabile a tutte 
le curve; contiene quello degl’ indi- 
visibili ( di Cavalieri ), ma in un si- 
gnificato infinitamente generale, clic 
fin qui non sembra che sia stato ab- 
liasbinza sviluppalo. Questo dov<^va 
luistare per mostrare a Newton che 
Leibnitzio era sulla via della scopcr- 
Li del calcolo infinitesimale, c che 
vi era assai vicino, s’anco già noi 
pos.sedeva. In risposta pure a tal let- 
tera, Newton, dopo esposte molte 
belle invenzioni analitiche, tutte ri- 
ferihili alle serie, racconta la pro- 
gressione delle sue scoperte, c ter- 
mina coll’ enunciazione cifrata del 
suo metodo delle flussioni. Parla pri- 
ma della quadratura dcH’iperboIe e 
del calcolo dei logaritmi, n indi ho 
vergogna, sog^ungc, di confessare 
fino a qu.ante ligure avessi altra vol- 
ta spinto tale genere di calcoli, che 
allora mi piaceva singolarmente: ma 
allorché comparve l’ingegnosa ope- 
ra di Mercatore, intitolata Logarilh- 
motcchnia, incomincùii a fame mi- 
nor conto, sospettando o che c^li 
conoscesse l’estrazione delle radici 
del |<ari che la risoluzione delle fin- 
zioni in serie per la divisione, o che 
altri, venendo a sapere da lui que- 
st'ultimo metodo, trovasse in breve 
tutto il rimanente. Nel tempo in cui 
tale libro comparve (fu nel 1669), il 
dottore Batrow, mio amico, allora 

f irofessore di matematiche a Cam- 
iridge, comunicò a CoUin uno scrit- 
to mio contenente un trattato com- 
pendioso di tali serié, nel quale io 
annunziava che le aree c le lunghez- 
ze d’ogni fatta di curve, nonché le 
superficie ed i volumi dei solidi ge- 
nerati da esse, potevano essere de- 
terminate in funzioni di linee rette 
rcciproc-aincnte date ; cosa cui io a- 
veva confortata d’un numero grande 


di esempj “ . Il tratt.ato ni quale 
Newton fa qui .allusione, è quello 
che comparve poscia, stampato per 
la prima volta nel 1 704, col titolo di 
Analysis per nequaliones numero 
lerminorum injinitas. Contiene di 
fatto quanto dice Newton; ed anzi 
contiene quello di cui non parla nel- 
la sua lettera, la dimostrazione del 
suo metodo dello (pi.idr.iturc, fonda- 
lo sulla considciazione degl’ infini- 
tamente piccoli. Vi dà prim.i l’e- 
spressione dell’arca delle curve di 
cui l’ordinata è espressa razion.al- 
mentc in funzioni dell’ascissa ; la 
qual cosa poteva (àrsi altresì col me- 
todo di Mercatore: ma egli mostra 
come si può estendere tale resultato 
alle espressioni radicali, sostituendo 
alla divisione l’estrazione delle radi- 
ci con la teoria del binomo. Il me- 
todo pel quale ottiene la lunghezza 
delle curve e l’area loro, ò fondato 
sulla considerazione delle flussioni 
dell’ascissa, dell' oniinata, c delle, 
funzioni che dipendono da tali li- 
nee. Su di che si può osservare che 
Barrow, il maestro di Newton, ave- 
va già dato da lungo tempo l’esem- 
pio di consi 
dello lineo e 
to, ed anche 
differenti celerità, il che, è manife- 
sto , ha fiotuto naturalmente con- 
durre Newton a considerare altresì 
in generale gli accrcscimonti infini- 
tamente piccoli delle quantità nelle 
loro relazioni col muto; mentre per 
una' successione d’idee ugualmente 
continua, ma afiktto distinta, e iòr- 
se più filosofica, perché era più a- 
stratta, e come tale d’un’appUcazio- 
ne più facile, Leibnitzio è stalo'sem- 
pre incUnato a considerare delle dif- 
ferenze, nella generazione delle qua- 
li ha in seguito scoperto il vero tipo 
che distingue tra sé i risidtati finiti. 
Tale serie d’idee separatamente pro- 
pria di ciascuno di questi grami’ in- 
gegni, e seguita da ognuno d’essi 
da’suoi primi passi fino al termine 
delle sue ultime scojK'rte, ci seml)i-.s 


itrerarc la generazione 
delle superlicie pel mo- 
per moti compósti di 
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offrire un ranittcru <riniliri(lualità 
che- bastfrclibc perché «i «lovcsge at- 
tribuire uiriiD» come all’altro l'oDorc 
di essere ciunto al calcolo infinitesi- 
male per Te sue proprie vedute e jicr 
una strada indciK-ndeiilc,se le provo 
materiali, che possono detemiiuarc 
tale fatto letterario, fossero perdute j 
ma non bavvi piii luogo a dubitare 
allorché la discussione dei titoli au- 
tentici, cioè, di (nielli cui dà Li piih- 
blicitàjConduce alla stessa conseguen- 
za. Comunque sia, i diritti di Leih- 
nitzio non furono per lungo tem- 
po soggetto di dubbio. La sua ris|K>- 
sta alu lettera cifrala di Newton, fu 
franca o senza riserva. In tale ris|>o- 
sta in data dui zi giugno 1677, ed 
iudiritta a Newton per l’ interme- 
dio d'Oldenbiirg, Lcibnitzio espo- 
ne il metodo del calcolo infinitesi- 
male con la notazione dilTcrenziale, 
lo regole di dillèreiiziaziotic, la for- 
mazione delle erpiazioni dilfercn- 
zioli, le applicazioni di tali metodi 
a quesiti d'analisi e di geometria; c, 
cosa che i geometri non riguarde- 
ranno come un'indicazione d’iden- 
tità senza importanza, le figure adiv 
perate nelfcsposizione di tali meto- 
di presentano precisamente lo me- 
desime indicazioni di lettere, e lo 
stesso modo di notazione cui Lcib- 
nitzio aveva usato nella sua prima 
lettera, in cui (^poneva il metodo 
delle trasmutazioni. Di fatto , era 
sempre la medesima serie d’ idee , 
»> Io sospetto, egli soggiunge, che 
n (pianto Newton ha voluto occiil- 
» tare circa al modo di condurre 
ri delle tangenti, non diflcrisca mol- 
T) to da (jucsto Talp confessione , 
tanto piu onorevole per Lcibnitzio 
quanto che <?ra affatto spontanea , 
mette in salvo i diritti di Newton , 
almeno (pianto il deposito cui aveva 
fatto del suo manoscritto fra le ma- 
ni di Collins, nel iC(>9. Poco monta 
di fatto ch’egli sia stato fin da.ipicU’ 
epoca in jKissesso del suo metodo 
delle nussiuiii. L'aringo di divider- 
ne con lui fuiiurc, era ancora ajicr- 
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lo, poiché egli non aveva nulla jnile 
hlicatu: avvegnaché le regole dell.i 
giustizia letteraria vogliono che la 
iibhlicazione, solo imlizio inaltera- 
ilc dell'esistenza d'unu scoperta, 
ue fiTrmi fepoca precisa ; od il van- 
taggio che uno si conserva di godere 
solo d’un resultato o d' un iiictodo 
che non pulihUca , é oqiiamcnta 
eontrahbilaiKÙato dalla libertà cui 
tale riserva lascia alla concorrenza. 
Newton non rispose a tale inumora- 
hilc lettera di I<eibnitzio,sia perché 
non volle, sia perché 1’ occasione di 
farlo cessò per la morte di Olden- 
hurg, che avvenne nell’auliiiino del- 
lo stesso anno. II metodo diifercn- 
zialo divenne pubblico pel riinaneu- 
tc del mondo letterario soltanto nel 
1684, in cui Lcibnitzio lo pubblicò 
negli ytcla erudilorum di Lipsia , 
sotto una forma assolutamente simi- 
le a quella cui aveva tenuta nella 
sua lettera trasmess.a a Newton. Nes- 
sun nociamo sorse allora , né poteva 
sorgere per <»iiitrastarla . Newton 
stesso riconobbe pubblicamente i 
diritti di Lcibnitzio nelLi sua ammi- 
rabile opera dei Principi della fìlo- 
solìa naturale ( i), in cui si esprime 
ili questi termini: r In un commer- 
cio di lettere che io aveva, circa 10 
anui sono, col v.alentissimo geome- 
tra Lcilmitziu, gli scrissi che io pos- 
sedeva, per dotermin.are le Maxi- 
ma e le Minima, |ier condurre le 
tingenti, ed altre o|icTaziuni analo- 
ghe, iin metodo che si applicava u- 
gnalmcnte alle quantità razionali u 
irrazionali, metiido che gli oixultai 
sotto una cifra formata di lettere 
trasposte ; quell'uomo celebre mi ri- 
spose cli'egli si era avvenuto in un 
metodo di tal fatta, di cui mi fece 
comunicazione, e clic dill'criva dal 
mio soltanto nel modo d'espressio- 
ne, di notazione, e nciridea della 
gcDcruzioiie delle (|u.antiti “. Si os- 
serva un' ambignità non poco singo- 

(1) PhIlAsaphU* tutMTùUs Primipim m»- 
themmtka, Kb. Il, Irmm. O, 5rboUnm. Eiiitio 
(>t litui cà ktuìuLi* 
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lare, in (piC5te parole: Mi rispose 
c/ie ne possedeva uno anato^Oy le 
quali per rlii nun conoscci^c le Jct- 
lere reriprocameiilc coinunìoate , 
iMitre|)hero presentare il senso rhe 
LeibnitKÌo avesse trovalo la chiave 
d»*lla cifra tli INevvtoii, jKÙchè vi ri- 
in un modo sì positivo. Ma 
ahiiiafiio veduto che tale certezza 
non è nella lettera di Leihnitzio, e 
« hVp^li annunzia solamente, riguar- 
do al ineti»do del s«u» rivale, un st*- 
fpetto tninrevole p«‘l suo carattere . 
f • >iniiii(pie sia, t^afe piissafTgio decisi- 
vo, ìiiseritt» d.) principio nella prima 
etlizionc dei Priiicipj, e conservato 
n<^ Ila seconda fatta da Cotes, ma di 
cui le jKirticolarità tiitte erano sot- 
tomesse air approvazione <li New- 
ton (j), cuna testimonianza d’ un* 
autorità indestruttihile. Del rima- 
nente, a nessuno allora venne in te- 
sta di contrastarla: Leihnitzio dopo 
la pnhl)U<%azione del metodo dilfe- 
rcnziale, n’ era, niihhlicamerite ri- 
g^uardato come il solo inventore . 
Egli ne svihip{iò la |>otenza con un 
ardore cd una feconclitìi tf ingegno 
da non concepirsi. Fu vctluto pres- 
at>chè subito mostrarne le appUra- 
zioni alla teoria delle curve, nella 
ricerca delle tangenti, a rpiella delle 
«sculazioni in generale e delle in- 
tersezioni delle curve sot to «late con- 
dizioni, alle questioni di meccanica, 
nella risoluzione dei problemi, sic- 
come quelli della catenaria, della vc- 
laria c «Iella linea della più ceh'nj 
acesa ; e Lavorava con ardore a perfe- 
zionare il met«xlo stesso ; jm'h') che 
ora ne estcmleva gli usi ariaUtici co- 
inè allorrpiando scoperse il modo «1* 
integrazione delU^ frazioni razionali 
per la scomposizione del loro deno- 
ti) Ho .inito occasione fì'awMruT^nni p*r 
rur »toso di Lilc fatto a ('a.nbrìd,;f!, d<Ai.* ij 
ra|»o del coH«rj^io Ji-IU Trinici, ad iiit-li{f*>u dri 
|irMfi*s»ori di qnrl cclcbn: stabilimento, sì h rom- 
id-'triuto di }H:rua*ttf.Tinì di tutta il Car- 

lo;»"io di IV< wiPii con Coty», rd anche Hi |>r«*ii- 
diT copia di ipianto mi fn».v> sembralo iatfT'-v, 
•ante jMrr la storia scicnliSca di «jncil’tpoca. 

D— T. 
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niiiialorc noi suoi fatturi !>cmplifi 
sia n-ali, sia imma^iiarj j ora traeva, 
a generalità i princijij del calcolo, co- 
me fece immaginniido di considera- 
re gli efiètti di varialùlità delle 
quantità arbitrarie ; altre volte linai- 
mente indica roti La sagacità della 
più alta lilosoHa le induzioni olferte 
dalla notazione, siccome per c.sem- 
pio le analogie delle jKttenze e delle 
difterenze, duo osservazioni, di cui 
i'nria. estendentlo le idee di variabi- 
lità, e l'altra, esletidendg la signili- 
razionc degVimliiq, sono divenute 
in presente prineijij di scojierte i 
pili adoperati. Tale luce nuora e si 
viva cui spargeva in si fitta guisa 
siiiranalisi matematica , gli faceva 
cogliere tra le diverse parti di tale 
seienza, nuove analogie, fino allora 
non iscorte perchè il bisogno non si 
era fatto sentire. Per tal modo trovè 
il calcolo delle funzioni esponenzia- 
li, altra soi-gente del pari icconda in 
resultati, c di cui fuso occorre ad o- 
gni momento nella risoluzione di 
tutti i ipiesiti matematici c natura- 
li ( i ). biamo obbligati di limitarci 
a questi grandi tratti; perù che non 
si finirebbe, ove si volessero sola- 
mente annunziare tutti i soggetti 
matematici sui quali si esercitò il 
suo sublime ingegno. Nondimeno 
nella moltitudine di tali ipiostioni 
più particolari, bisogna menzionare 
la curiosa osservazione dell’ i/me- 

(l) Lcibnitlio pubblùò U acom|>otition(t. 
Hcllc .fraiiuni rationaJi iiy;;U ^cta Lifu. {»•'! 
1 - 03 . La comonicb altresì a Gicn'anni BcrnmilH 
COTI altro ricrrcho, in una lottora in data Hi eia* 
gDo tifilo »lo»su anno ( Op. tli Lcibiiitziu, tonu 
li. pap. 37.3, ed il »uo Comr/tercivrn epUtoii-^ 
rym con Giovanni B'TiiouUì, lorn. Il, |>ag. 7 B). 
Ptibltìii'o la svcojMTta doHe fnntioiù e»{ioneacialì 
noi tiiomalt dei Dotti del Giovaiml Rt>r- 

iiculli tenne di av<T Iratalo 1! |>rimo le atoaic 
funziaiii o lo ,innuniÌ4Ta a Lcibnitzio come u* 
na noriO; ma U saa li-Mora mordi mag« 
pio 1^94» quiiiUt |>o»UuÌoro di duo anni alU 
pubblio.i«ioac ttUa da Leibnilzio. ( V. 0|mt. di 
Loìl>nÌlzio, tomo II, ]>ag. 371, «ni il suo 
t/urcimm tpiftolicum con Giovanni n<Tiioulli, 
lom. I, |>ag. 7 e io). Le altre Mto]H-rto d’.'ina- 
IÌ«i c di mercantra cui abblnno citalo, n«>n 
Hmdogìi stato ronlesc, ri {lano inutile di ra^» 
(Kirtar'; le |trmc cb'ctsi; gli apitaiUnipouD. 
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tica binaria, cosi chiamata perché 
■un adopera )iiù che due cifre per 
«ttprimere tutti i numeri. L’ idea di 
tale sistema di numerazione fu suR' 
gerita a Leibnitzio dall’ esame di 
certi caratteri detti kuù, delineati 
sopra antiche figure attribuite a Fu- 
hi, che i Chinesi riguardano come 
r inventore di tutte Te loro scienze 
( y . Fu-hi). Lo spirito vivace e si- 
stematico di Leibnitzio gli fece ve- 
dere nei ritorni periodici di tali ca- 
ratteri indicazioni numeriche; c 
«juantunqtie non sembri che le os- 
servazioni dei missionaij confei^ 
mossero tale congettura , 1 ’ idea 
fieli' aritmetica binoma , suggeri- 
ta a Lcibuitzio da tale ipotesi , è 
tuttavia un esempio ingegnoso ed 
utile per esteudere le considerazioni 
gcneiàli dei sistemi di numerazio- 
ne. — Dopo fatto |icr noi tale debo- 
le omaggio a tante e sì belle scoper- 
te , uopo é lodare altresì l’ ardore 
coll cui Leibnitzio cercava di diflbn- 
dere i nuovi metodi, ed il generoso 
piacere che trovava in veder frutti- 
iieure le applicazioni. In tale senso, 
si può dire che ebbe per allievi 
quelli che potevano passare per mae- 
stri di molti altri, i due fratelli Ja- 
copo e Giovanni Bcmoidli, il mar- 
chese de L'Ilupital, e lo stesso Huy- 
gens, il quale non tenne di dimi- 
nuire la sua gloria tributandogli il 
più intero, il più onorevole omag- 
gio , come al felice inventore dei 
nuovi calcoli. — Leibnitzio fìi in 
possesso di tale titolo senza alcuna 
pubbUca contrarietà di sorte , fino 
al 169 ^ cioè per ventiduo anni do- 
po la sua prima comunicazione , in- 
diritta a Newton, e por quindici, 
dopo la sua pubblicazione del calco- 
lo differenziale negli di Lipsia. 
Durante tale intervallo, egli stesso 
ed i geometri del continente aveva- 
no uberamente scavala la miniera 
fla lui sì feUccmente additata . Per 
verità, il geometra Wallis, pubbli- 
cando due volumi delle sue opere , 
nel iG<j5, v’ inseri una nota nella 
3i. 
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qnalc dichiarava che il metodo delle 
liussioni, analogo per la sostanza al 
metodo difTercnzialc, era stato tro- 
vato da Newton, prima deU' anno 
iG'ji, senza tuttavia pretendere con 
ciò di decidere quue dei due, se 
fpiegli o Leibnitzio fosso il primo 
inventore: tale dichiarazione non 
poteva essere considerata come un’ 
ostilità; era soltanto la scrapUce 
espressione della verità: se non che 
la scoperta di Newton non essendo 
allora stata resa pubblica, lasciava il 
campo dell'invenzione perfettamen- 
te Ubero a qualunque. Leibnitzio 
non si richiamò contro tale nota, c 
di fatto di nulla aveva da richia- 
marsi; ma nel 1699 , Fazio di Duil- 
Ucr (/'.Fazio) osò primo assalire 
piibbUcamente Leibnitzio in una 
memoria stampata, dove , trattando 
di alcune questioni di giurisdizione 
dei nuovi calcoli, c di cui una tra 
le altre era stata proposta da Leib- 
nitzio medesimo, diceva : » Sono co- 
n stretto dall’evidenza dei fatti a ri- 
« conoscere Newton pel primo, e, 
» di molti anni, più antico invento- 
n re del calcolo diflercnzialc,e quan- 
n to n CIÒ che ha potuto- prendere 
n da lui Leibnitzio, il secondo in- 
» ventare di tale calcolo, mi rimetto 
ri al giufUzio di coloro ebe hanno 
T> vedute le lettere di Newton e gli 
n altri manoscritti rifvribiU a tale 
« materia “. Fazio aggiungeva mol- 
te recriminazioni sull'impero che 
Leibnitzio pareva arrogarsi nelle 
matematiche, e suU'afToltazione con 
cui proponeva , come per disfida, 
problemi da risolvere a^ altri ana- 
listi. Comunque sorprendente sem- 
brare potesse tale assalto, era tanto 
diretto da non permettere 1 he Lcil>- 
nitzio si tenesse in silenzio . Egli 
pubblicò, negU Atti di Lipsia, una 
risposta tanto più desolante per Fa- 
zio, qiunto che ora ad un tempo 
mordace ed urbana. Fatti in prima 
vedere i pochi titoli che il suo ac- 
cusatore aveva, per gittare il gnaulo 
in una simile contesa, ricorda con 
3o 
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ttiU;i In rc<lult,\ le comunicazioni nr- 
venute altra volte tra Newton e lui : 
rammemora la testimonianza che 
Newton spontaneamente ha di lui 
fatta nel libro dei Princi/ìj ; e in 
tale argomento, parla del suo rivale 
in termini ugualmente onorevoli 
jicr entrambi . — Sfortunatamente , 
non si era comportato sempre del 
pari, non mai certamente per una 
bassa gelosia, di raii sarebia; stato 
primo ad arrossire, egli che rimpro- 
vera sì spesso tale sentimento a Car- 
tesio; tutto al più forse per «ma di- 
menticanza nata dall’ebbitizza della 
voga inaudita cui otteneva il suo 
nuovo calcolo, o, cosa che sarebl>c 
più facile ancora c meno allliggeiite 
di credere, solUmto jier un’iuavver- 
tenza risultante dalla moltitudine c 
dalla varietà invilita dei lavori nei 
ipiaU era immerso. Un solo tratto ci 
sembra ines|ilicabilc , e reputiamo 
dovere di fedeltà della storia lettera- 
ria il rapportarlo senza indebolirlo. 
11 hbro elei Principi era comparso 
nel 1687: la vera teoria dei movimen- 
ti celesti vi era statuita sulle leggi 
di Kepplero, rattrazionc dimostra- 
ta, 0 tutto le conseguenze di tale 
grande legge vi erano calcolale o 
presentite. Due anni dopo nel 1C89 
Leibnitzio pubblica, negli Atti di 
Lipsia, una dissertazione intitolata ; 
Tentameli de mntuum coelestium 
cnurir,neUa quale toglie precisamen- 
te a trattare di bel nuovo il quesito 
dei movimenti planetari, supponen- 
doli prodotti da un lliiido, prcs-sochè 
a]la foggia dei vortici di Cartesio. 
Come Newton stabilisce La teoria 
di tali movimenti, sulle leggi di Kep- 
plcro, ne deduce la leggo della forza 
centrale • le principali proprietà 
delle orbite, cioè «pianto aveva già 
fatto Newton in un modo inlìiiita- 
men te superiore, ed independente 
da alcuna ipotesi ; c «nicsto espone 
senza nulla rcntlerc a Newton della 
giustizia che gli era dovuta, senza 
nemmeno nominarlo altro che per 
caso, a pniposito della legge del qua- 
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drato della distanza, in «picsta fra.«; 
ulfendcntc (ler la non «mranza cui 
mostra: r Veggo, egli dice, che ta- 
li le proposizione è stata gi.à cono- 
»i scinta dal celebre geometra Isacco 
n Newton, come serulira dalla rela- 
is ziune che n’ è stata latta negli 
u Alti di Lipsia, quantiincpie io non 
e possa giudicare da tale relazione 
11 come ri sia riuscito Dunque 1 ' 
immortale opera dei Principi era 
già comparsa «la due anni, e Leili- 
iiitzio non l'aveva guardala: non l'a- 
vcya guardata nemmeno dopo che 
le scoperte ìnancUte, cui oftriva per 
la prima volta al mondo, erano stato 
aimiinzialu negli Alti ni quali Leil>- 
iiitziu rimanda ; ed anérraa di tion 
averne mai avuto conoscenza che 
|ier tale sunto. Certamente convien 
crederlo ; p«:r^^ che sarebbe troppo 
desolante per l’onore dello scurito 
umano il supporre un tanto inge- 
gno capace delti più vile impostura: 
ma allora è d'uopo biasimare un dis- 
prezzo si cieco o una ti dannabile 
non curanza ; ed il torto di Lcibnit- 
zio si là ancora più inconcepibile 
per la circostanza che oltre il tonda- 
mento alTatto ip«iteti<» dclLi suanuir- 
va teoria, essa «um 6 «aicnte da erro- 
ri di spi'cialità nel calcolo della mi- 
sura delle lórze ( 1 ) ; cosa che fortu- 
iiataiiicute per lui i suoi avversar) 
non hmno os.sorvati. Caonde non 
si può uscire in supposizione più 
favorevole a Leibnitzio di «picsta 
ch'egli alibia disconosciuto il merito 
dell’o|>era «li Newton, come Carte- 
sio dis(X>nuhbc il merito «li quella di 
Galileo ; entrambi forse per la piega 
del loro sjiirito, «sd a cagione dclmo- 
do sistematico di lil«>sothrc che av«> 
vano abbracciato. L’.assalto di Fazio 
contro Ijoibiiitzio fu attribuito alla 
voglia di lusingare la gelosia nazio- 

(i) Tali errori consi»ioQO, I* >n una Eal»a va« 
IiiLititsite liella celerilà’, li nell’eiàKTe la fotta 
n-ntraJe ralculala nella enrra (toligona, e la for- 
za crntrìruf;a ncUa curva rigoro»: Tsngraiig<‘ avo 
va fjtfo tale t»v>*'niajion'‘, cj>mc vede n"‘«i;oi 
UMiiCKrilti ftin>!itiUo, tomo UX, in foglio. 
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hxlc di'! <l»(ti injjlcsi: cloj->o la riiro- 
ora rilWita, sembra assai più 
veritimile che tale assalto fosse sol- 
tanto una rappn'sajlia tollerata, for- 
se approvata da iNevvfon stesso. Co- 
iniitKjiie sia, dopo la risposta diLeil>- 
liitaio a Fazio, la discussione parve 
terminata : il calcolo diirerenziale 
contintiò a difìondersi sul continen- 
te, e«l a darvi re.-niltati sì splendidi 
che destavano stupore in coloro m-'- 
desimi ai quali li faceva sco|)TÌre . 
Le cose rimasero in tale stato fino 
al 1704. In qiiclfanno Newton 11- 
vendo pubblicato la sua Ottica, lece 
staiii|Viire alla line di tale opera un 
brattato della quadratura delle cur- 
ve iòndato sul metodo delle flussio- 
ni, metodo cui ilichiarava, nella pre- 
fazione, di aver trovato nel i 6 G 5 o 
1666. Gli autori degli Atti di Li~ 
psia pubblic.vrono nel 1 706 un stinto 
di tale opera, nella quale , parago- 
nando il metodo delle flussioni ed 
il calcolo diflerenziale, si valsero di 
alcune espressioni ambigue, le qua- 
li, benché adoperale probabilmente 
senza disegno ostile, potevano in- 
terpretarsi in un senso favorcvolis=- 
simo a Newton, e dar a creticre che 
si fosse appropriato il calcolo difle- 
renziale di Leibnitzio mutando so- 
lo il modo della sua notazione : fu 
questo il segnale ilcUa guerra tra i 
due partiti . Gli amici di Newton 
vi videro un’ accusa ingiusta. Leiln 
nìtzio dichiarò che suo non era tale 
sunto, ma che non credeva che lo 
parole di cui vi si aveva fatto uso 
avessero il senso ingiiiriono che loro 
si attribuivano. Tale dichiarazione 
non fu sullicientc per calmare l'ir- 
ritasione lungo tempo frenata dei 
dotti d'Inghilterra. Uno d’essi, Gio- 
vanni KeiU, prolessore d'astronomia 
in Oxford, fu il primo ad appiccare 
il combattimento j cd in una disser- 
tazione stampata nelle Transaziuni 
filosofiche affermò , non solo che 
Newton era il jirirao inventore del 
metodo delle liii.'sioni , ma altresì 
che Leibnitzio glicl’avera involato. 
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mutando soltanto il nome c la no- 
tazione di cui Newton aveva fatto 
nso. Leibnitzio, vedendosi si aperta- 
mente .accusato di plagio, tenne di 
dover difendere non pure il merito 
della sua invenzione, ma, rosa d'assai 
maggior pregio ancora. La dignità 
del suo carattere. Chiamò in te.sti- 
monio lo stesso Newton, ed il rìrliic- 
se della sua testimonianza ; in oltre, 
siccome K.ciU era , ugualmente che 
lui, membro della società reale, scris- 
se ad Hans Sloanc, segretario di quel- 
la compagnia, nomo d’ un merito 
grande e giustamente celebre, p;r 
dolersi dcU'ingàustizia del suo accn- 
s.atore, e pregare la società di pn>- 
minziare tra Kcill c lui. Grande im- 
pudenza se non altro fu questa. In 
contese dove è interessato l’onore , 
non si deve prendere p-r arliitro 
che la propria coscienza , per testi- 
monianza i fatti fedelmente esposti, 
e ]>cr giudice il jmlibllco, il qu.de 
lìnisce sempre iUiituinumlosi me- 
diante il tempo ed tuta libera tli- 
acns-sione. I-cibnitzio si sarà Ibrle- 
mente pentito d’aver operato diver- 
samente. La società reale fece racco- 
gliere con una scrupolosa fedeltà 
quanto si potè trovare di lettere 
originali cd anche di frammenti di 
lettere scritte daU'.anno 1 fi6g in poi, 
tra le persone che s’ interessavano 
allora alle scoperto geometriche, e 
le qiiidi |>otevaiio avere alcuna reia- 
rione con la cosa controversa. Inca- 
ricò una giunta di esaminare tali 
documenti. La decisione dei ec>m- 
missarj, dedotta da vari considoran- 
di preliminari, fu che Newton sem- 
brava loro essere stato il p imo in- 
ventore del calcolo differenziale, e 
che in conseguenza Keill non aveva 
operato, nò ingiustamente, uè ca- 
lunniosamente verso Leibnitzio, af- 
fermando tale verità. Sì fatto giudi- 
zio, nella sua fonna, inaiic.i de! pri- 
mo carattere di legalità, che è b di- 
scussione contradditoria: Leibnitzio 
non aveva nella giunta nessuno che 
fosse incaricato di diiendere i suoi 
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interessi ; non era neiringJjiltcrra : 
igiiui'ava ami che si procedesse con- 
tro di lui. Di tutti i motivi allegati 
dalla giunta, il più forte a nostro 
avviso, ed il solo che non ablùamo 
ancora riferito, è la citaaione d'una 
lettera di INevs'tun a Collins, in data 
del IO dicembre 1G71 (1), la quale 
è presentata come stata comunicata 
a Deibnitzio, in giugno 1676, cosa 
perù non ayij»oggÌ4ta sopra prove po- 
sitive, ma sul confronto eli diversi 
doeinnonti che forniscono solamente 
verisimili induzioni . Si vede che 
tale data sarebbe anteriore di due 
mesi alla lettera nella quale Leib- 
nitzio espone il suo metodo delle 
trasmutazioni, u In tale lettera di 
« Newton, dicono i commissari, il 
» metodo delle flussioni si trovava do- 
n scritto in un modo sufliciontemen- 
n te rbiaro per ogni persona intoUi- 
n gcntc“. Questo non è un fatto, ma 
un’ opinione, e per conseguente la 
validitA piiù essere discussa . Ura , 
leggendo Inietterà di Newton, vi 
si scorge clic cgb si ilice il possesso- 
re d'un metodo generale che, senza 
alcun calcolo faticoso , si estende ol- 
le tangenti di tutte le curve , alla 
ricerca dei loro perimetri, delle loro 
aree, de’ loro centri di gravità, c 
questo, sia che v’ abbiano o no quan- 
tità irrazionali : ciò prova che New- 
ton possedeva fin d allora i fonda- 

(1) SMt nnmiTO XXVI <W Commérelum 
tpittouéum. Si vede nel num. XXXIX che Tol* 
lini att-va luiita tale IcUera con var) alti! duru* 
menii di malrmatìchc |>cr r»wc inviali »ul ewt- 
linmln. Egli convegni ogni cosa ad Oldeiiburgt 
il alialo no foco la Iradiuioue in Ulitip, e ne 
aStio il trasporto a Tw'himhau» Li co- 

niiinicas>r> a LeilHiltdo. Mei num. XLH del Com^ 
mfrxiam, Oldrnburgh parla di late camimira> 
ti<MH: a Leibiiilsio, come di rota che duinra ar 
ver avuto luogo; di fatto, nel num, XI.in,LeÌl>* 
ululo ri«|>on<ie. rh'c ha veduto TM'hirulumv, rhr 
gli lu niovUato varie ìnvenuoni aiialilkhe nota> 
bili. Mu sembra voler iiemuadere ebe »icno in* 
vcfisiuni dovute allo Tvebiniluiuv; ifuimti 

il vdo indiiin maleriah' donde si mm'Jnn* 

«Irir rh*t L«ibnit^o ha v«*tliilo tale IdtiTS di Xrvv* 
tun, c rh«: so ifc trovalo mvi i’o(àa rr«*lle carte 
aAdnle lia Collins atl Oldeuhutgh, j»er essere 
lrasnt'*sse |Mrr Ts«'hirnhaus al matnnatiri i|e| 

i'nuUacuh-y p |icr t-ou>egueulc a Leib|iiUi«v. 
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inculi del suo metodo, cosa che è di 
fatto stabilita da molte altre prove 
siccome abbiamo fatto osservare; ma 
trattasi di sapere se tale solo annun- 
zio di possc.sso d’ un resultalo, desi- 
derato da lunga pezza, e cercato al- 
lora con ardore da tutti i geometri, 
bastava per indicarne la sorgente) 
la negativa non ci sembra dubbiosa. 
Rimane dunque da vedere se il re. 
stante della lettera di Newton con. 
tenga alcun'oltra indicazione preciso. 
Ora vi si trova di fatto l’annimzio d’ 
una regola per ottenere la sotto tan. 
gente d' una data curva algebrica , 
moltiplicando i diversi espuncntidei 
due variabili che la compongono,pci 
termini successivi d’ una progrcssio. 
ne aritmetica qualunque, seguendo 
le dimensioni di tali termini . Que. 
sto non ò che l’annunzio anahtico 
del resultato generale della regoLi 
di Barrow per condurre le tangenti 
(1), e per conscguente altresì del 
metodo di Fermai che è la stessa 
cosa; sarebbe una grande anlkczza, 
sembra, raflcrmare che tale anuiiii- 
zio solo bastasse per rivelaro il cal- 
colo diflercnziale ad ogni jiersona 
intelligente; però che Barrow e 
Femiat stesso avevano statuito il 
metodo di cui la reguLi di Newton 
porge la traduzione analitica, c tut. 
tavia non fu accusato allora Newton, 
di aver loro rubata la sua inveii zinne. 
Per verità, KcUl volle dirlo di Lcili- 
nitzin, ma gli fu provato in breve 
che la stessa obbiezione poteva vale- 
re contro Newton, e non fii ripetu- 
ta. Comunque sia, la questione si ri- 
ducca a questi termini semplicissimi) 
Se Leilinitzio ha vixluto la lettera di 
Nc«-ton , il che non ci sembra di- 
mostrato in un mudo certo, è poi 
ugualmente sicuro che sia li.-islata 
per mostrargli il segreto del calcolo 
dilfcrenziolo? Noi confessininu che, 
su quest'ultimo punto, l'opiniouu 
del contiUilo della società reali; non 
ci scmiira |>cr nulla cvidciilo. ( -i pa 


(^) Oarrovv, kvt. X, |>ag. ttu. 
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tft che le preeiinziuni non bastano allorquando ptihblicA il silo libro dei . 
jicr decidere cpianlo Leibnitzio a- Princi/i/, non conoscesse il mollo di 
vrebhc potuto inferire o non info- prendere le seconde diflerenze del- 
rire dalla lettura d'una lettera che, Ir ipiantità, perchè si è ingannato 
nel suo testo, contiene soltanto re- d'una parola ncU’ annunzio che no 
sultati scnz’ alcuna spiepazione del dà in un jiasso del libro dei Prhici- 
nietixlo che ha potuto farli scoprirei pj ; cosa che sembra un" obbiezione 
che quindi bisogna tornare alla sem- assai leprpiera. La sola osservazione 
plico discussione «Ielle prove positi- che sia realmente importante, è che, 
ve; e se non ci siamo fatti illusione nel libro dei Principi, Newton non 
nell' esposizione che data ne abbia- adopera in nessun luogo la notazio- 
mo più sopra , queste si accordano ne delle lettere puntate, di cui foco 
jierfctiamentc tra sè, jier mostrare tioscia uso: di fatto i due mctixli di 
che Newton e Leibnitzio hanno tro- Newton odi Leilinitzio dilTerisco- 
vato araliedue il calcolo infinitesi- no più sensibilmente 1' uno dall’ ai- 
nude independenteracnte l’uno dal- tro appunto jn'r la notazione; e tain 
l'altro, coi loro iiroprj sforzi, ed nn- diversità non è di si poca considera- 
clie per consiclerazioni che nidfa zione cpianto Kcill e gli altri jiarti- 
hann» «li comune. La raccolta dei piani appassionali di Newton han- 
docunienti ra«lunati «lidia s«)cietà rea- no voluto far credere. Elfaèjicr lo 
le, ed il rapporto de' suoi coinmissa- contrario d’un’«^trcma imiiortanza , 
rj furono stamjuiti [«or ordine della avvegnaché da essa «lipende 1’ appli.< 
8o«-ietii, e resi pubblici col titolo «li «dizione )>iii facile «lei calcolo «Jitl’e- 
Commercium cpislolictim de enria rcnziale, la riilnzionc «Ielle sue ope- 
re mathematica inter celeherrimos razioni complicate a regole gencridi 
pracsentis saeculi mathematicos . semplieissime, finalmente li possibi- 
Lcibuitzio venne ad un tratto in lith di scoprire e di seguire le ana- 
cognizioue di tale pubblicazione , logie indii'ate dallo stesso algoritmo, 
quando non era più tiMiiiHi di difcii- analogie si -tili a«l una scienza ch«! 
«ìersi. Era allora a Vienna. Impa- esprimo i ragionamenti coi segni, 
zicntc, come si può crederlo, di sa- Risolvendo le linee, le superficie, t 
pere che cosa racchitulcsse, no chic- solidi, in una parola tutte le qiianti- 
sc il contenuto a Giovanni Bernoul- le fisiche o numeriche in clementi 
li. Questi, che aveva a giusto titolo infinitamente piccoli, si |uu\, con la 
diviso la giuria «lei calcolo «lilTeren- facoltà più intera e la cliiarezz.1 piti 
zialc, c che aveva si felicemente con- perfetta, seguire tutti gli clTettijtut- 
trihiiito a propagarne la jKitcnza , te le conseguenze che risultano «lai 
rispose a Leibnitzio anzi che nel caratteri anche i più variabili di ta- 
senso rigido della verità piuttosto in li elementi; si possono apprezzare 
«jucllo che gli parve pili acconcio a tali resultati «xil grado d’approssima- 
piacergli; cercò «li mostrare, per in- zione che si desidera senza perdere 
(lizj senza consistenza, si può «lire un istante «li vista i principi 
anzi senza buona fede, che Newton pnaliieono, c che si presentano sem- 
non aveva mai pensalo «li ridurre il prc perfettamente sciolti gli uni da- 
suo calcolo delle flussioni ad opera- gli altri. E quando si sono in tale 
zioni analitiche generali, riduzione guisa valutati isolatamente con sicii- 
che le stesse lettere del Cornmer- rezza cd csattezzji, non rimane più 
cium epistolicum att«!stano, c che che a raccoglierli. M.a adoperando la 
attcstano ugualmente «piellc che considerazione delle flussioni o la 
Newton scrisse a Leibnitzio . Ber- generazione «Mie quantità, ne ri- 
noulli suppone altresì, contro ogni sulta la complicazione d’itn eleiuen* 
verisimigliunza, che Newton, anche lo estraneo clic è il moto. La stessà 
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rnnsidiTnziouo inlrodiiré nelle ap- 
plirazioni una complicaxione inevi- 
tnbile che le rende onai più diflìcili 
da determinare, e mprattutto da se- 
);iiire nc’ loro particolari variabili . 
telali sforzi d’intelletto non sareb- 
l>èro occorri, per esempio, onde con- 
cepire nitidamente e calcolare con 
tale metodo le attrazioni delle sfe- 
roidi, le leggi del loro equilibrio al- 
lorché ri 8iip]Mngono in tutto o in 
parte fluide, c quelle dell' et|UÌliltrio 
e del moto dei fluidi elastici, di cui 
la disposizione prodotta dalla mutua 
azione di tutte le loro parti, è anco 
moditieata dalla forma dei vasi in 
cui sono contenuti ! Tali problemi 
ed altri infiniti, tra i quali bisogna 
euntare pressoché tutti i quesiti di 
iìsica, non sono, diciam cosi, accessi- 
liili che per le considerazioni tratte 
dagl' infinitamente piccoli. Talmen- 
te che se il metodo delle flussioni 
fosse stato conosciuto solo, la scoper- 
ta di tale felice semplificazione sa- 
rebbe pure stata una cosa ammira- 
l>ile,c tosto universalmente studiata 
ed accolta. Laonde in que.sta stessa 
supposizione, certanicnle la pili fa- 
vorevole ai partigiani esagerati del 
metodo newtoniano, quello diLeib- 
nitzio sarebbe riuscito pur sempre 
una migliorazione capitale cui sa- 
robbe stato loro uopo necessariamen- 
te imparare. Tale riflessione che ri- 
duce la questione ad un punto di 
cui ognuno può presentemente es- 
ser giudice, poiché é independente 
da qualunque controversia fondata 
sopra titoli letterarj, annulla com- 
piutamente la questione di priorità 
insorta tra Newton e Leilmitzio , 
poiché ne risulta una differenza in- 
tera e capitale nel resultato delle lo- 
ro scoperte. Del rimanente, se Bcr- 
nuuUi, in tale contesa, tolse a lusin- 
gare un po' troppo Leibnitzio, ne 
porté la penaj però che la sua let- 
tera in breve stampata in un foglio 
volante , lii sparsa con profusione 
ucll’Ingliilterra come in Germania -, 
per yenUi senza nume, ma, ed era 
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peggio forse , con elngj interposti 
che erano indirizzati a Ini stesso: 
giusta punizione d'un uomo il qua- 
le, testificando per iscritto a X>eil>- 
nitzio un'ammirazione senza con- 
fini, si faceva in segreto suo detrat- 
tore. La pubblicazione di tale lette- 
ra irritò ancora piu gl’ Inglesi : alld 
fine Newton stesso si mosse, e tale 
illustre avversario entrò in persona 
nella lizza contro Leibnitzio: varie 
lettere corsero tra essi per l' inter- 
medio dell’abbate Conti, il'quale, 
essendosi proferto di essere il me- 
diatore tra i due uomini celebri, non 
riuscì che ad inasprirli c ad alienar- 
li maggiormente ( y . Conti ). Qui 
non s.vppiamo che deplorare la de- 
bolezza della ragione umana, allor- 
ché viene una volta agitata dalle 
passioni. Di questi due grandi in- 
gegni, l’uno aveva abbracciato con 
una potenza universale cd un buon 
successo generale tutte le parti del- 
le meditazioni umane; faltro aveva 
scoperto il segreto del sistema del 
mondo, aveva calcolato le leggi del 
suo equilibrio, aveva indagato la na- 
tura nelle sue combinazioni piii oc- 
culte: tanta forza ili [lensiero non li 

F reservò da alcun torto, l’uno verso 
altro. Furono entrambi ugualmen- 
te ingiusti, quindi ugualmente de- 
bolL Leibnitzio reclamò d'allora in- 
nanzi per lui solo 1’ onore dell’ in- 
venzione dei nuovi calcali e sì sfor- 
zò d’impugnare , con gli argomenti 
iù vani, c le ipotesi più inverisimi- 
, la grande e sana fdosofia cui New- 
ton aveva introdotta nello studio dei 
fenomeni della natura. Newton, al- 
ia sua volta, fece a Leibnitzio rim- 
proveri talvolta pure poco fondati : 
avvalorò dell'illustre suo nome le im- 
putMÌoni spregevob di cui Keill ed 
altri uomini non meno oscuri em- 
pirono una seconda edizione del 
Commcrcium ejiisloliciim; smentì 
gli elogj che aveva fatti .altre volte a 
iioibnitzio; ritrattò le conecssioni 
che gb aveva fatte ; spinse finalmen- 
te 1 astio e la debolezza sino a sop- 
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prtmeiv delle edizioni dei Prim i- 
pj, postOTori alla seconda , lo scolio 
in cui aveva riconosciuto l’ ugua- 
glianza di diritti in amhiduc -, c, co- 
sa più trista ancora, tentò di soste- 
nere nelle sue lettere che non ave- 
va inserito tale scolio come una ri- 
conoscenza dei titoli di Leihuitzio , 
ma come un mezzo di conservare a 
sé stesso i propri diritti idla priorità. 
Lm mediocrità c l'ignomnza potrel>- 
bero trovar piacere nel rapportare i 
TCirticolari di tali dispute per le qua- 
li due si grandi ingegni si sono ab- 
bassati al livello del volgo: il filoso- 
fo, deplorando i loro errori, ne ri- 
fugge con rammarico, e cessa dal fis- 
sare i suoi sguardi sopra contenzio- 
ni le quali non possono che alllig- 
gerlo. — BiBi.loGnAFiA. — La rac- 
colta più estesa delle opere di Leili- 
intzio è dovuta alle cure di Luigi 
IJutens! Oo. Oul. Leibnilii opera 
omnia, Ginevra, i ■j68, 6 voi. in 4.to. 
11 primo volume contiene: Opera 
iheologica , tra le quali si trova la 
Teodicea, ma soltanto tradotta in 
Latino, c la sua controversia con Bos- 
eiiet ; il secondo, gli scritti riferibili 
alla logica, metafisica, fisica genera- 
le, chimica, medicina, botanica, sto- 
ria naturale, arti, ec. Tale volu- 
me racchiude gli scritti più impor- 
tiinti per la conoscenza dei principi 
dclLi sua filosofìa, le Meditationes 
de cognitione , veritale et ideis , 
ifi 84 i il Trattato De primae pliilo- 
sophiae emendalione, del ifi94i t 
Principia philosophica , compilati 
pel principe Eugenio; il Carteggio 
con Clarke, pag. 1 10-194; la disscr- 
t:<zione De arte combinatoria, pag. 
ÌU9-399. Il 3 ." volume empiono le 
matematiche. Gh ultimi tre conten- 
gono gli scritti di Lcibnitzio sopra 
la storia, le antichità, la giurispru- 
denza , le ricerche di filosofia e d’ 
etimologia, i Chinasi, cc. Dutens 
ha escluso dalLi sua raocolt:: quanto 
era stalo pubblicato da Iliid. Erico 
Bbs|k-, in Ain.sterdoin, nel in 

4 .to, col titolo di Oftere JilotoJiche 
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di Peihailzio, tratte dai suoi mano- 
scritti, cioè, I.* la sua confutazione 
di Locke (Nuovi saggi sulC intel- 
letto umano)-, a.“ Esame del senti- 
mento di Malebranche : Che vedia- 
mo ogni cosa in Dio-, 3 .” Dialogus 
inter res et verbo, od alcuni altri 
trattatelli sulla logica e la caratte- 
ristica universale. Per avere lutto 
ciò che è comparso di Lcibnitzio, bi- 
sogna aggiungere a tali due raccol- 
te: I. Saggi di Teodicea, sulLi bón 
Irt di Dio, la libertà delP uomo e t 
origine del male, Amsterdam, 1716, 
1714, *7*°5 >t 34 , con la sua viUi 
per L. di PJeiifville, e nel 1756, con 
la sua vita, scritt;i dal cav. di Jau- 
court, z voi. in 8.vo; II Epistolar 
ad diversos, curn notis Kortholti, 
Lipsia, 1734-4Z, 4 voi. in 8 .vo; HI 
Jo. Dan. Gruberi Commcrcium e- 
pistolicum Leibnilzianum , Anno- 
ver, 1745 , 2 voi. in 8.V0; IV Lei- 
bnitzii et J. Bernoulli Commcr- 
cium philosophicum et mathemati- 
cum, editum a Cramero, Ginevra, 
2 voi. in 4 -to ; V II suo carteggio 
con D. E. Jablonski, pubblicato d;d 
professore G. E.Kappe,Lipsia, i74ù, 
in 8.V0 ( in tedesco ) ; VI Epistolas 
ad Schmidium, thcologum Hclm- 
stadiensem , evulgavil If'esenme- 
jer, 1788; VII Lettere scelte del 
carteggio di Lcibnitzio, pubblicate 
per la prima volta da G. //. Feder, 
Annover, i 8 o 5 , in 8.vo. Tale voln- 
rae, di 478 pagine, contiene soltan- 
to, ad eccezione di Malebranche c 
di Fontenelle, i corrispondenti di 
cui i nomi hanno iter lettere iniziali 
A e B, e non è che uno specimen 
di che la continuazione non è anco- 
ra comparsa; Vili Fin.almeiite wi- 
stc una specie di Leibnitziana nell’ 
Otium hanoveranum (t), 1718, in 

(l) VI 91 Irotra» |tag. is^t 38 , nn rurioswi 
Sfritto fit Leibiiitsìu siilù bibliogn^, hitiioUto: 
Jdda blbliotfu’rae pahlicat setUJidum ciuSM 
scUtbtiarìm ordinand*^. grami nomo «ra 

stalo nvalo nrl 11*90 ronvn-itort*. driU rHÌrbr<* 
btliUotm'a ili Wi>lii'fll>uttel. oil t<«iTrilsi tali* liti- 
Ito futi imiitP i.i*l(i : od 17 u 5 gli fu «ìaIh Lu- 
ii’nto Hcrit'l }HT agginnio. 
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8.VO. ( F. Fellea ). — Ecco il titolo 
delle raccolte storiche puliblirate 
mentre Tivera e per le sue cure: Co- 
dex Juris gentium diplomaticus, 
Annover, 1693, in fogl. Mantissa 
Codicis J. G. diplotn. iyi, 1 700, in 
fogL Scriptorcs rerum Brunsvicen- 
siunifCC., ivi, 1707-1711, 3 voL in 
fogl diccessiones ìtislor. , Lipsia, 
1698-1700, i voL — La rjosolia di 
Leihnitzio è stata esposta con la mas- 
sima fedeltà da uno de* suoi amici 
Mich. Am. Hansch, col titolo; Lcib- 
nitzii principia more geometrico 
demonstrata, Lipsia, 1728, in 
con una chiarezza popolare, ma sen- 
za penetrare ne* suoi recessi, dalla 
marchesa dii Chjtelet (Istituzioni 
di fisica), 38 - 73 , pa^. g 3 , i 3 i- 
l 5 i ; per Justi (Scelta di Memorie 
dell Accademia di Berlino, t. IV, 
17C1, pag. z 54 - 325 ); per Condillac 
( l'rattato dei sistemi, tomo II, pag. 
8 ): dietro la scorta di Canz, peri’ 
autore delle Istituzioni leibnitziane 
( Lkine, 1767,10 4 -to ) ; c per Carlo 
Bonnet ( Opere, t, XVIII, pag. 4 <>- 
I07 ). Ella è stata esaminata c giudi- 
cata con piu o meno imparzialitii e 
solidità, da Biihle (Star, della fitos. 
voi. VI, pag. 874 e seg. ); da Tiede- 
mann ( Spirito della Filosofia spe- 
culativa, tomo VI, pag. 346-492 ) ; 
da Am. Ern. Schulzc ( Critica del- 
la Filoso f. teoret.), Amburgo 1801, 
voi. I, pag. 141-172, evoLlI, p<ag. 
91-120; hnahncntc, con pari cando- 
re c sagacità, da De Cerando (Stor. 
compar. dei Sisl. di Filos., tomo II 
e III). La dottrina di Leihnitzio 
sullo spazio e sul tempe, è stata com- 
battuta da Eidero ( Scelta di Me- 
morie deir Accademia di Berlino, 
t. HI, pag. 400 e seg.), e da Kant 
(loc. sopra cit.) ed in uno scritto 
sul progetto Icibnitziano iVnn'Ana- 
tj-sis silos ( Opusc. Koenigsbcig' , 

1 800 ) . IjO storia della fìlosofia di 
Leibnitzio e della sua scuola è stata 
esposta assai dinUsamentc , da C. 
Contar Ludovici ( Lipsia , 1 787, 2 
voL in 81 vo, in tedesco); c dal b.aro- 
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ne W. L. Am.ad. d’Eherrtein ( Sle- 
ria della logica e della metafisica 
in Germania, da Leibnitzio fino a’ 
nostri giorni. Halle, I 7 g 4 "‘) 6 , 2 voi. 
in 8.V0 grande. L'abbate Emery ha 
pubblicato, nel 1772 a Lione, 2 to- 
mi in 8.V0, col titolo di Spirito di 
Leibnitzio, una Scelta de' suoi pen- 
sieri sulla religione e la morale, 
ristampata a Parigi, nel i 8 o 3 , con 
alcune mutazioni, a cui l’ Esjmsizio- 
ne della dottrina di Leibnitzio sul- 
la re/jgionc (Parigi, i8i9,in 8.vo di 
448 pagine) j)uò essgre considerati 
come supplemento. E la pubblica- 
zione con una traduzione francese- 
dei Sjrstema theologicum di l,cib- 
nitzio, composto verso il 1680, ma 
rimasto inedito 6n allora; il mano- 
scritto autografo è nella biblioteca 
d’ Annover. IVa le opere di Lcili- 
nitzio, non compresa la raccolta di 
Dutens, bisogna altresì citare i suoi 
Flores sparsi in tumulum Joannac 
Papissae , dissertazione posliimn 
stampata per la prima volta nclLi 
Bibliot. liist. Gottingensis tomo I. 
Leibnitzio vi dimostra, con pari c- 
rudizione e critica, l'assurdo delti 
(àvola ridicola della papessa CiovaA- 
na ; e toma ancora su tale soggetto 
in una lettera a Bcanvnl ( p. 97 delti 
Raccolta di Feiler ). Dutens ha al- 
tresì negletto una lettera di latibnit- 
zio a Toland, dei 3 o aprile i7o;>, 
che è stampata nel tomo II ilclle o- 
pcre di (piest’ultimo. E notabile che 
tale lettera d'iin Tedesco ad un In- 
glese sia scritta in francese . Emery 
che ne ha velluto la minuta origi- 
nale, la pubblica, pagine 1,1^-lfit, 
deWEsposizione. Tale Esposizione, 
cc., è terminata da alcuni sunti di 
lettere inedite di Leilmitzio al dot- 
tore Araaiild ; lettere di cui riiltimn 
editore dello opere d' Arnaidd aveva 
conoscenza, ma che non vi ha inse- 
rite, picrchè gli mancavano le risp>- 
ste. Alla line, tra gli scritti postumi 
di questo ingegno univers,ale, si pin\ 
citare un Progetto tF invasione e di 
ridurre a colonie l'Egitto, piibbli- 
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cato dircocnle in lingua inglete(i). 
l<a vita di Lcibnitxio è stata scritta 
dall'intimo sno amico Eckhart o 
Eccard, che aveva provveduto Fon- 
tcnclle di materiali pel suo elogio di 
Leibnitzio, ma di cui il lavoro stc»- 
«o è venuto in luce soltanto di re- 
cente per le cure di Murr, nel VII 
volume del suo Giornale per la sto- 
ria delle Arti, per Lamprecht, Ber- 
lino, i'j 4 o, in 8.V0; per Bmcker, 
Hist. philostwh., tomo IV 1 744 ; per 
Neufville e Jaucourt , in principio 
della Teodicea-, per Michele Hiss- 
mann, Mnnster, 1788, in 8.vo; e 
per G. A. Eiberbard, nella Raccolta 
di iliograjie di Klein, voi. I, pag. 
1-148, in 8.VO. Ij'edizione in IbgL ha 
nn bel ritratto di I,eibnitzio . Tali 
sette biografie, miellc di Brucker , 
ili Neufvule e di Jaucourt eccettuate, 
sono in tedesco, e racchiudono ognu- 
na alcune notizie particolari. Tra 
gli elogj di Leibnitzio, ouello di Fon- 
tcnclle ( Stor. dell’AcacI. delle scien- 
ze, 1716) è il più conosciuto: ma 
tlohbiamo far menzione dell’ altro 
cbc è negli Acta eriid. Lips., anno 
1717, col supplemento ; e di quello 
«l’Abr. G. Kaestner, uomo di molto 
spirito e dotto universale , Alten- 
Imrgo, 1765, in 8. vo, quello di Bail- 
ly, coronato a Berlino nel 1 7C8, e 
rist.amp.ito nel 1 790, ne'suoi Discor- 
si, tomo I, pag. i 8 i- 3 i 8 , con coitc- 
zìoni, quantunque opera della gio- 
ventù dcU’.iutore, non è senza me- 
rito. Il progetto di lingua filosofica 
di Leibnitzio è stato, nel 1 8 1 1 , 1 ’ 
oggetto d'nn concorso proposto dal» 
l'acc.idcmia di Copenaghen. 

B — T, D — u, M. Bi., o S — a. 

LEÌBNITZ (FznzRic.o), p.idrc 
del precedente, naapie nel borgo d’ 

( 1 ) ^ Smtmaiy AeewaU of Ltibnitx' $ 
Memstir addrested io LetvU ih* Fotrtrtnth^ 
rerftmmaitdinf la that Monarth thè Coriquest 
of Rffjpt Af condmetive lo thè ettehUehàng « 
•mprem* Authority over thè Govemementt of 
Eeropf. Liimltm, |>riuKrU Tur Ilutf Uitril, li}o3, in 
bAo di {ingiui*. 
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Altcnberg, in Mismia, ai 34 di no- 
vembre I&97, fu fatto m.ieslro in fi- 
losofia nell’universit.'i di Lipsia l'an- 
no 1662, e divenne successivamente 
attuavo , primo curatore del gran 
collegio dei principi, assessore della 
facoltà di filosofia e fin.ilmcnte pro- 
fessore di morale nella stessa univer- 
sità. Morì ai 5 di settembre ifiSz. È 
autore di alcune dissertazioni ed o- 
puscoli accademici in latino, tra i 
quali indicheremo soltanto gli Elo- 
gi o Orazioni funebri di Giovanni 
Z<zùe/,assessore dell’università, T.ip- 
sia, 1 638 , in 4 -to; — di Enrico e di 
Federico Hoepfner, ivi, 1642, 1648, 
in 4 -to (e nelle Memoriae Theo- 
logorum di Witten); — de Lue 
Pollach ( in latino Pollio ) , ivi, 
1643, in 4 -tu; — di Gerem. JVc- 
ber, ivi, 1648, in 48“ j — <C Andrea 
Batter e di Baiti. Hilscher ( negli 
Elogia TIteologor. germ. di G. II. 
Goetze, in cui si trovano pure i tlne 

E -ecedenti; — di Dar. lAndncr , 
ipsia, 1644, in 4 -to; — di Giovitn- 
ni Boehm, ivi, 1646, in 4 .to ; — di 
Nicola Lcbzelter, ivi, 1C49, 

— e tC Andrea Corvino, ivi, rfióoj 
in 4 -to. Girolamo Kromayer ha pub- 
blicato Programma academicitm 
in obilum Friderici Leibnilii, ivi, 
i 6Ó2 , in 4 -to. — Gian Giacomo 
Leidnitz, teologo protestante c bi- 
bliotecario della cittii di Norimber- 
ga, nacque a Risselbach. Uopo eser- 
citate le funzioni di diacono in Alt- 
dorf, e <Ii pastore neUa chiesa di S. 
Giacomo a Norimlierga , divenne 
rimo predicatore di quella di Sair 
cbaldo , c morì il primo di mag- 
gio i 683 , in ctA di 73 anni. I suoi 
scritti sono: I. Memorabilia incli-t 
tae bibliothecae Norimbergensis , 
Norimberga, Endter, 17C4, in 4 -to,- 
con fi g. Anzi che essere il catalogo 
ragionato dei libri, è piuttosto la de- 
scrizione delle curiosità, delle cose 
antiche e degli oggetti d’arte che or- 
navano la biblioteca, .alle sue cure 
affidata; II Sermoni, Discorsi ed 
Orazioni funebri ( in tedesco ); III 
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lu^urnr povnitcntiac bihlicae, ivi, 
Jt> 83 , 17K), iu 11, oou lìp'. 

C. M. P. 

LEICESTER . Fedi Dudley , 
Moktfoìt ed Algernon Sibmev. 

LEICH ( GiovtNKi Ekkico), 
Rutto e laborioso filologo, nato a Li- 
p«lv nel 1720, annunziò da giovinet- 
to felici disposizioni, e fece tdi «tu- 
<]j nel più splendido mudo. Passava 
la maggior parie del tem|)o nella 
pubblica biblioteca, inteso a coUa- 
aùonare antichi manoscritti ed a con- 
frontarne le diverse lezioni. Fu crea- 
lo, nel 1748, professore straordina- 
l'io di filosolia , e prese possesso di 
tale cattedra con un'aringa, De Plto- 
tii Dibliollteca. Ristabilì vaij passi 
alterati dall’ignoranza dei copisti, ed 
«•mcndò gli errori sfiiggiti a Scbolt 
nulla sua versione latina. Era stato 
«•letto alla catti-dra di lingua greca, 
<|uando fu rapito da immatura mor- 
te, ai IO di maggio i 75 o, in età di 
1 rent’anni. Lcicb aveva profondissi- 
me cognizioni nelle lingue e nella 
storia. Era in carteggio co' più dei 
dotti della Germania e dell' Italia j 
e, quantunque giovano, annoverava 
tra'siioi amici i cardinali Passionci c 
tjuirini. Goti, Brucker e Weselio . 
Aveva formato una raccolta prezio- 
sa di quadri c di pietre scolpite . I 
suoi scritti sono : L De Origine et 
ìncrementis tj-pographiae Lipsien- 
iis liber singularis ( Lipsia, 1 740 ), 
in 4 -to. L’ oliera è divisa in sci capi- 
toli che trattano dell' introduzione 
della stampa a Lipsia, de’ suoi pro- 
gressi fino al tempo della riforma, e 
])cr ultimo dell introduzione in essa 
città dc’caratteri greci ed arabi . Si 
trova in seguito una breve notizia 
<U-gli uomini più celebri usciti dal- 
r.vi-cadcmia di Lipsia, estratta da un’ 
aringa recitata da (Corrado \4 impi- 
lai, nel i 5 o 3 ; ed il catalogo delle o- 
perc stampate in quella cittì, dal 
■ 480 lino al 1617. L'autore lia ag- 
gi^piito albi sua ujiera una cUsscrta- 
zionc sui libri stampati con tavole 


LEI 

di leguo^ una nota sopra alcuni li- 
bri del secolo XV, che hanno fer- 
mata più specialmente l’attenzione 
dei bibliografi; e la lista d’un nume- 
ro ^;randc di edizioni sconosciute a 
Maittaire; II Animadversiones et 
emendaliones ad inscriptiones gra^- 
cas a ]\Iuratorio in Titesauro edi- 
tas. Tali osservazioni sono state in- 
serite nelle Aliscellan. Lipsiens. no- 
va auu. 1742. U dotto Hagenbuch 
avendo combattuto alcune delle sue 
conghiettinne, Leich gli rispose, con 
pari erudizione ed urbanità, in una 
dissertazione stampata in seguito ai 
Scpulcralia (V. qui sotto); III De 
Diptj chis veterum et de Dipiycho 
Km. (^uirini cardinalis diatriba , 
Lipsia, 1 743, in 4 -to. L’ o|iera è di- 
visa in tre parti : nella prima l’auto- 
re ricerca l'origine dei dittici, il lo- 
ro uso presso gli antichi, e tratta dei 
dittici consolari ; nella seconda de- 
scrive il dittico di Brescia, conosciu- 
to sotto il nome di Boezio, perché è 
ornato del suo ritratto, c parla dei 
dittici ecclesiastici: nella terza rife- 
risce l’opinione dei dotti sul dittico 
del cardinale Qiiirini di cui dà la 
descrizione; IV Scpulcralia carmi- 
na ex Anthologia mss. graec. cpi- 
grani, selecta cuilt versione latina 
et notis, Li()sia, 1 746, in 4 -tn. Tuie 
volume racchiude ventidue cuni|M>- 
nimenti estratti da un prezioso ma- 
noscritto della bibUotcca di quella 
cittì; Leich vi ha aggiunto una dop- 
pia traduzione latina, l’una in versi 
c l'altra in prosa, e piirccchie note : 
ma non è sempre felice ncUc sue 
spiegazioni ; ne furono criticate giu- 
stamente alcune negli Acta crudi- 
torum, anno 1746, pag. 3 iy e se- 
guenti ; V De vita et rebus gestis 
Constantini Porphj-rogeneti , ivi , 
1748, in4.to; tale disscitaziouc fu 
ristampata nell’ edizione che aveva 
incominciata dei due libri di<'a»st.-in- 
tino Delle Ccremonie della corte 
liisantina , c che fii terminata da 
p.-G. Reiske ( F. Cost .v:\timi ) , 
E altresì dovuta a Leich una liiuuia 
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cdiiioiic del Thesaurus eruJilionis 
scholasùcae , per Barilìn Fnbcr , 
Francfòrt, i749> * voL in fogL Si 
troverà un elogio di (|uesto dotto 
negli Acia erudilor. ann. i 

W— s. 

LEIDA (GiovAKJti Di), f'. ErcK. 

LEIDA ( OiovAH!«i DI ) , re de- 
gli Anabattisti, uacipic rcritu La line 
del secolo X.V. Il vero nome di que- 
st'uomo straordinario, il quale, nato 
di genitori oscuri, seppe crearsi un 
trono, era Bockels o liockelson. Fi- 
glio d'nn bailo dell’ Aja, ma avendo 
perduto l'uno e. 1’ altro parente nel- 
rinfanxia, fu allevato a Leidn, c co- 
stretto ad imparare il mestiere di 
sarte. INondimeno le sue disposizio- 
ni naturali supplirono al difetto d'i- 
slnizionej si disgustò d'un mestiere 
pel quale non si sentiva nato, entrò 
nel commercio , passò quattro .inni 
oeiringbilteiTa, visitò la Fiandra, 
Lisbona, Lubecca, tornò a Ia:idn, vi 
s{)osò la vedova d'un barcajuolo , ed 
aperse un piccolo albergo. Le sue 
inclinazioni continuarono a trarlo 
verso un aringo più elevato. Quan- 
tunque esercitasse il mestiere d' al- 
liergatore, coltiv.iva la letteratura, 
componeva poesie c drammi, tene- 
va scuola di poetica, recitava la com- 
media, e disputava sulla Bibbia con 
un'erudizione ed una facilità da sor- 
prendere. Il suo picciolo allK'rgo fu 
il convegno dei poeti e d'una socie- 
tà ass.ii allegra. Vi si giuocava, ride- 
va, danzava c disputava senza posa . 
F u «piella una scuoia di piaceri e for- 
se d istruzione -, ma non arric:chi il 
padrone di casa, il cpialo portava le 
sue viste più lungi c voleva sostene- 
re un personaggio più serio. Lo spi- 
rito di riforma aveva fatto fermeu- 
t.ire le teste in Germania cd in O- 
landa: la vertigine di riformare si 
era impadronita della setta degli A- 
naliattisti, i quali, non contenti di 
propagare Li loro dottrina, 'scredita- 
vano quella degli altri culti, cd in- 
veivano da lauatici coutro i dogmi 
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de'cattolici e dei protestanti . Solle- 
varono vario città dell'Olanda, ed 
incominciarono a guadagnare in- 
fluenza nella Vestfalia. A ittiinster , 
dove le autorità municipali, da lun- 
go tempo in contesa col loro vesco- 
vo, si erano dichiarate in favore del- 
la religione protestante, alcuni pre- 
dicatori anabattisti, prima ridotti al 
silenzio a motivo della loro arditez- 
za, alla fine prevalsero sui predicato- 
ri protestanti, ed aHàscinarono di- 
versi magistratL Bockels, avendo u- 
dito vantare i loro talenti come ora- 
tori, volle sentirli : la curiosità e la 
mobilità naturale del suo spirito fu- 
rono probobilmcnte i soli motivi che 
gli fecero abbandonare la moglie cd 
il suo albergo per recarsi a Munster. 
Vi arrivò nel i533, ascoltò i predi- 
c.itori anabattisti; il loro fanatismo 
lo sedusse ; studiò la loro dottrina, c 
la predicò in seguito con tutto il ca- 
lore d'un fervente neolìtii. Ritornò 
in Olanda solo per predicare e di- 
sputare ; e fin dal principio dell'anno 
susseguente, ricomparve a Munster 
con l'anabattista Mathison. Entram- 
bi vestiti ad una foggia stranieni , 
furono annunziati dai predicatori 
della loro setta come profeti invia- 
ti da Dio per isconcertarc i progetti 
degl'infedeli . Alcuni giorni dopo, 
Giovanni di Leida e l' anabattista 
Knipperdolling corsero le strade , 
gridando : Fate penitenza ! la yen- 
detta del padre celeste s'avvicina ! 
Atterrito da tali grida lugubri, il 
popolo accorse in lòlla per farsi ri- 
battezzare: il numero dei fanatici 
crebbe di giorno in giorno ; vi furo- 
no inspirazioni, visioni, scene con- 
vulsionarie . I cattolici cd i prote- 
stanti, vedendo la frenesia delia set- 
ta rivale, si tennero in guardia, c si 
fortifirarono in un quartiere di-ila 
città. 11 priucipe vescovo, dal canto 
suo, avendo perduta ogni autorità, 
raccoglieva truppe per assediare gli 
abitanti, e sottomettere i protestan- 
ti c gli anabattisti. Le predicazioni 
sinistre raddoiqiiaronu nella città a 
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mano a mano che il perìcolo cresce' 
va ; le donne predicarono la ]>enitcn- 
za con più fanatismo ancora che f^li 
nomini: tutti i cervelli erano scossi: 
« l'autorità di Giovanni di Leida, 
che si iàceva distinguere per un'elo- 
cuzione facile , ed imponeva per un 
contegno teatrale, s' accresceva ogni 
giorno. 11 prìncipe di Waldcck, ve- 
scovo di Munster, sopravvenne ad 
assediare la città, con troppe cui eyn- 
dotte aveva a'suoi stipendj, ed alle 
quali aveva promesso la metà del bot- 
tino nel sacco di Mnnstcr, riservan- 
dosi r altra metà. Quelli degli abi- 
tanti che gli erano affezionati, usci- 
rono dalla città. Gli Anabattisti, es- 
sendo allora padroni della piazza, si 
prepararono ad una vigorosa resi- 
stenza. Nel primo furore, saccheg- 
giarono le chiese, ed arsero tutti i 
libri e manoscritti che poterono a- 
ver nelle mani . Dopo tali violenze, 
allestirono i mezzi di difesa, forma- 
rono un governo composto di dodi- 
ci vecchi, cui nominarono gli anzia- 
ni del nuovo Israele, e d'un profeta 
incaricato d' annunziare i loro ordi- 
ni al popolo. Tale parte toccò a Gio- 
vanni di Leida. I dodici anziani pub- 
blicarono una specie di costituzione. 
I viveri furono tutti deposti in ma- 
gazzini comuni, gli abitanti furono 
armati, le fortilicazioni vennero ri- 
sarcite e migUoratc; ed alcuni di 
(nielli che disapprovarono i provve- 
oimenti fatti da tali fanatici, furono 
messi a morte. Gli asscdianti,dal can- 
to loro, non fecero grazia a nessuno 
degli Anabattisti, che caddero in po- 
ter loro. Intanto che si difendeva- 
no con coraggio, Giovanni ed i suoi 
colleghi predicavano la penitenza j 
prescrìvevano la più grande sobrie- 
tà, ed in pari tempo autorizzavano 
la poligamia, con iscandalo grave dei 
vei-i fedeb. In breve un profeta ana- 
battista annunziò che Dio aveva e- 
Ictto Giovanni per re del nuovo I- 
sraele) ed il figlio di Bockels fu un- 
to, ed acclamato re degli Anabatti- 
sti Il nuovo sovrano si formò nnu 
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guardia di ventotto trabanti, una 
corte, ed anche un serraglio . Dopo 
la morte della sua prima moglie, che 
era stata giustiziata in una sommos- 
sa della nuova setta a Leida, egli a- 
veva sposato la vedova del jirofet.i 
Matbison. Questa fu acclamata regi- 
na; e dodici in quindici altre don- 
ne le furono subordinate. Ad un te- 
merario che osò biasimare tale {wli- 
gamia fu tosto tagliata la testa . Le 
armi del nuovo re erano un globo 
traforato da due spade, e sormonta- 
to da una croce, i'urono coniate di- 
verse medaglie; l'una rappresentan- 
te il re in vesti rcab ; un' altra con 
questa leggenda: Un Dio solo, una 
sola fede, un solo bauesimo ; i534, 
a Munster. Invano il principe ve- 
scovo cercò di sollevare il popolo con- 
tro tale nuovo padrone; vigilante e:l 
attivo, Giovanni di Leida sconcertò 
tutti i suoi sforzi. In mezzo ai pia- 
ceri ai quaU si« dava, seppe contene- 
re, col terrore, il popolo cui la fame 
incominciava a mettere in dispera- 
zione; il menomo segno di deiezio- 
ne era punito di morte: si afferma 
che mandò all'estremo supplizio una 
delle stie donne per essersi rifiutata 
di coabitare più a lungo con lui. In- 
viò missionaij nelle altre città del 
vescovado onde attirarle alla nuova 
setta; ma Waldeck b fece prendere 
c giustiziare con tutti quelli che si 
erano fatti ribattezzare. Giovanni 
di Leida inviò alla bne emissorj in 
Olanda per ottenere soccorsi . V'aiq 
tentativi furono fatti dagb Anabat- 
tisti olandesi onde impossessarsi del- 
l'autorità e far causa comune coi lo- 
ro frateUi di Munster ; ma andaro- 
no tutti a vuoto. Da sei e più mesi 
l'assedio tirava in lungo, aUorcbè in 
una notte burrascosa del mese di 
giugno i535, una parte delle truppe 
episcopab fu introdotta per ti'adi- 
mcnto neUa città. Gb Anabattisti si 
trincerarono dietro a travi ed a <-ar- 
rì nella piazza pubbbea, ed i più pe- 
rirono combattendo. Giovanni di 
Leida fu arrestato in un.a torre. Due. 
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«Ic’siioi cnitipagni furono iigualmcn* 
<•' prc«i vivi, c condotti in uno dei 
Jiirti del vescovado. La città fa ab- 
1 >andonata al saccheggio ; e pel corso 
<li otto giorni, i soldati ri commise- 
ro i più orribili eccessi: tutti gli a- 
bitinti di cui si sospettava che aves- 
sero aderito alla nuova dottrina, fu- 
rono trucidati -, e siccome gli Anabat- 
tisti erano generalmente in voce di 
avere la carnagione pallida. Inastava 
essere smorto per direnire vittima 
della soldatesca. La vendetta di Wal- 
deck fu sì crudele, che la dieta di 
Worms s’interessò per gl’infelici a- 
bitanti di Miinster, c provvide onde 
avessero fino le sontenae di morte . 
Nel mese di gennajo 1 536, Giovan- 
ni di Leida ed i suoi due complici 
furono tratti di prigione, e condotti 
sulla piazza publilica: dopo di esse- 
re stati tanagliati, por più d’ un’ora, 
con tanaglie roventi, fu loro immer- 
so un pugnale nel cuora; indi si so- 
spesero i loro corpi in gabbie di fer- 
ro al campanile della chiesa di San 
Lamberto. Le galihie vi esistono an- 
cora; c gli stromcnti del supplizio 
sono rimasti sos}>csi dinanzi al p,a- 
lazzo della cittii. Tale fu La fine d’ 
una rivoluzione che, presso un po- 
jHjlo d’iin carattere più suscettivo d’ 
entusiasmo che gÙ abitanti della 
Vestfalia, avrebbe potuto mutar fac- 
cia alla Germania, e fondar l’ impe- 
ro <r una setta che jioscia è caduta 
nell’oscurità. Giovanni di Leida a- 
veva prol>abilmente, come Maomet- 
to, incominciato a farsi illusione a 
sè stesso prima di sedurre gli altri . 
Credeva all’inspirazione divina, ed 
ili virtù delia sua missione, volle ele- 
varsi un trono. Divoto e voluttuoso, 
umile c pieno d’ambizione, s' impa- 
ilronì del potere più pel fanatismo 
che pe’suoi talenti; nondimeno fece 
prova d’ un carattere poco comune 
venendo a capo di volgere in sì fat- 
ta guisa tale lanatismo a prò del suo 
interesso, c .ad erigersi in des|>oU 
sopra una setta che era nata rejiiib- 
)i|iraiia. Si niostra nucora a Muiuti't 
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il luogo dev'era il suo harem : il suo 
ritratto è nella liibliotcca del capito- 
lo della cattiulrale; vi sono altresì 
due ritratti di Giovanni di Leida e 
di sua mogUc, dipinti da Floris . O- 
gn’anno una processione del clero 
della cattedrale ricorda a quella cit- 
tà la caduta dell’ anabattismo ed il 
trionfo dell’autorità episcopale . Si 
recita, di tratto in tratto, sul teatro 
di Munster, una cattiva tragedia di 
cui Giovanni è l’eroe. Le suo avven- 
ture fanno altresì la sostanza d’ uu 
romanzo mediocre, stampato a Li- 
psia. Kerssenbroick ha scritto in la- 
tino, c Catrou in francese, la storia 
delle turbolenze dell’anabattismo . 

D— o. 

LEIDA ( Luca Dammesz, detto 
Luca di), celebre intagliatore e pit- 
tore, nato a Leida, nel i4s4s ebbe 
le prime lezioni di disegno da suo 
padre Ugo Jacobs , pittore piutto- 
sto mediocre, e passò nella scuo- 
la di Cornelio Engelbrechtsen . Ma 
Luca era nato per educarsi da sù 
solo. Aveva soli nove anni, e si e- 
ra reso famigliali tutti i generi di 

f iiltura, sul vetro, a tempra e ad o- 
io. Dipingeva con uguale abilità il 
pacsetto ed il ritratto. Invano sua 
madre, temendo per la sua saluto , 
voleva distorlo dal lavoro; passava le 
notti intere a studiare . Non faceva 
nulla senza copiare la natura, e doi 
giovani dcU’ctà sua frequentava sol- 
tanto quelli ohe avevano le stesso 
sue inclinazioni. Di dodici anni, di- 
pinse a sguazzo la Storia di Sant’Ut 
berta ; e tale quadro piacque univer- 
salmente. Non limitandosi alla pit- 
tura, im|)arò fintaglio a punta pres- 
so un armajuolo che incideva ad ac- 
qua forte degli ornamenti sopra co- 
razze ; e presso un orefice si per- 
fezionò nell' intaglio a Indino . In 
breve sorpapò tutti gli artisti in 
tal genere v rivaleggiò con lo stes- 
so Alberto Duro . In età di 1 4 an- 
ni , intagliò una slam|>a rappre- 
sentante Maometto in islato ifcb- 
brciza, che scanna il tnonaco ò'tT' 
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l^io. Tale afamps, in data d>-I i5o8, 
i la prima di ctii l’epoca «ia deter- 
minata; ma aircomc è eerefriamen- 
te intagliata, «• il disegno anch'es- 
«o n’ {■ alibartanza corretto, havvi 
motivo di tenere che ne avesse in* 
taglialo molte altre prima di giun- 
gere a tanto . 1/ urte dell’ intaglio 
gli <Ievc nna delle sue parti piii 
essenziali , la mogia del chiaroscu- 
ro. Vero è che dojio 6 stato in [ciò 
aj)piinto sorpassato ; nw gli rima- 
ne il merito tl’ aver concepito pri- 
mo r idea d’ indelmlire 1? tinte 
in ragione delle distanze. E qnel- 
r epoca notabile nell' arte; e Va- 
sari ha detto ; I suoi soggetti di sto- 
ria sono variati molto, cd ha sajiuto 
scansare la ronfiisionc ; ha sorpassato 
Allierto Duro nella composizione ; 
più che qnest'idtirao si e internato 
in tutte le regole pertinenti a tale 
parte dcH’artc. La pittura potrehhe 
appena, co’suoi' colori, rappresentar 
meglio la prospettiva aerea. I pitto- 
ri medesimi hanno attinto, nu'siioi 
intagli, i prinripj dcH’arte loro. Lu- 
ca adoperava con particolar cura nel 
tirare le prove, e la più lieve mac- 
chia bastava per làrglielc distrugge- 
re. La fama di questo artista si este- 
se so|«rattntto in Italia. Appena Al- 
berto Duro ebbe veduto le prime 
produzioni dell’ intagliatore olande- 
se, che concepì per lui la più alta 
stima ; si condusse a Leida per co- 
nos(!crlo; e, tosto che si furono ve- 
duti, i due artisti si legarono d’mi’a- 
micizia che fu interrotta dalla sola 
morte. Animati da una nobile emu- 
lazione, Alberto e Luca si comuni- 
cavano i loro lumi, sceglievano tal- 
volta gli stessi soggetti, c li tratta- 
vano ognnno alla loro maniero. Men- 
tre Alberto era a Leida, i due amici, 
in attcstato dell’amicizia c ilcUa sti- 
ma che si erano giurata, si dipinse- 
ro reciprocamente sopri un mede- 
simo quadretto . Bramoso sempre 
d’acquistare nuove cognizioni. Luca 
divisò di vi.sitarc gli arti.sti più ri- 
nomali de’ Paesi -Baisi . Ecce tale 
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vLaggio Con grave dispendio, dand<i 
foste ai pittori in tutte le città per 
cui passava. Aveva fatto allestir); un.i 
nave a proprie spì-sc ; cd attirato 
tlalla fama di cui godeva allora Gio- 
vanni di Mabnse , si trasferì a Mid- 
delbiirgo dove risiedeva esso pittore 
e seco contrasse nna stretta amicizia. 
Visitarono insieme le cilt;» di Caml, 
di Malincs, d’Anversn ; etl entr.imbi 
rivaleggiarono nello S|K-ndei-e <xl ili 
generosità. Ma tale viaggio non riu- 
scì certamente fausto per Luca , 
Tornò m.aLito a Leida, non senza 
sospetto di essere stato avvelenato 
da rivali gelosi. Colpito da tale idi», 
non godè piìi d'uii solo istante di 
iniicte ; sempre oppres.so dalmate, 
fu obblig.ato quasi sempre .al letto , 
negli ultimi anpi ilcUa sua vita. Tnt- 
Invia, aveva trovato il mezzo di di- 
pingere e <r intagliare anche in let- 
to ; cd in tale lavoro soltanto trova- 
va .alcuna distrazione a’snoi jialimen- 
ti. Per altro, l’opinione ilei più at- 
tribuisce le infermità c la morte im- 
matura di Luca alla dilicatezza ilei 
suo tcmperainenlo , vie più accre- 
sciuta dalLi somma sua applicazione, 
al lavoro. Alcune ore prima di mo- 
rire lavorava ancora ncU’ultima su.v 
tavola che rappresenta una PallaJe. 
Sentendo avvicinarsi il suo fine, vol- 
le godere ancor una volta della vista 
del sole, sì fece trasportare .-iH’aria, 
e mori nel l53d, in età di 3^ anni . 
Bi era ammogliato assai giovane, cd 
ebbe ilei suo matrimonio una soU 
figli.!, y naudo si rillette al poco tem- 
po che questo artista ha vissuto, ed 
albi malattia che lo confinò in letto 
negli ultimi tempi della sua vita, 
reca stupore la quantiUi di ipuidri 
chfe ha lasciati in ogni genere, snl 
vetro, a tempra, ad olio ; e lo stupo- 
re raildoppia, quando si coiisiilcni 
che il nimiero delle tavole che hai 
intagliate, sia a bulino, sia .ad acqua 
forti’, ascende a conto settantadiic, 
senza contare una ventina d’int.agli 
in legno, fatti sopra ì suoi disegni , 
e che poi'taao la sua cifra. Come pil- 
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toTP, Liicn (li Lt-icla piiò essaro te- 
nuto ptn' l'artista più grande che la 
Fiandra ubbia avuto al tempo suo . 
Isuoi (piadri sono dipinti bene, e con 
un tocco franco, (juaiitunmic finito; 
il colorito ù d' un’eslrema freschcxra. 
Nella pittura delle femmine, spiega 
princi[<alinentc tutta la dilicatcaza 
dei suo pennello. Nel paese, gli al- 
beri, il ci(do, e gli oditiai sono di- 
pinti con Anozza e leggerezza. In 
generale, le sue comqjosizioni sono 
■ielle, ricche, v.ariate o senza confu- 
sione. Nondimeno il suo disegno, 
(piaatunque oorr(;tto, manca di mor- 
bidezza, e pècca per un' imitazio- 
ne troppo minuziosa della * natura .- 
Da un altro lato, le sue figure si 
spiccano con tropjia secchezza dai 
tondi ; il che dà loro un'aria alcpinn- 
to dura. Le tinte non impastandosi 
con bastante gradazione , i colori 
sembrano talvolta troppo crudi ; ma 
tale difetto dev’ essere attribuito 

P iuttosto alta maniera del t<aiB|>n di 
lUca, che alla natura stessa del suo 
talento. 11 Musco del Louvre possie- 
de due (piadri di questo artista : uno 
rappresenta la Deposizione tialia 
Croce, composizione di nove figure, 
l'altra una Salutazione Angelica . 
Possedeva altresì un Ritratto di Lu- 
ca di Leida, dipinto da lui mede- 
simo ; — San Girolamo nel Deser- 
to ; — Erodiade che porla in un 
bacino la testa di san Giovanni 
Battista-, — un Ritratto (Cuna don- 
na che prega -, un Ritratto di Uomo 
nella stessa attitudine , entrambi 
dipinti sul legno ; la Fontana di 
Giovinezza , ppesetlo con ligure. I 
primi due sono stati restituiti alla 
Prussia, nel i8i4 ; gii altri quattro 
sono stati ripresi nel 1 8 1 5, dal duca 
di Brunswick, ilei pari die i tre di- 
segni seguenti: il Sagrijizio di Cur- 
zio ; la Donna adultera ; ini Corno 
armato (Cun arco e tCuna Jreccia . 
1 disegni di Luca di Leida sono 
terminati a penna; il lavoro n’è fino 
e dilicato ; i tratteggi sono iucrocic- 
cbiati in differenti versi. Ve ue 
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sono .alcuni acquerellati a fidiggine, 
con riUevi di bianco a pennello , 
tratteggiati nella stessa guisa che so 
fatti fessero a penna. Si riconoscono 
frcilmcnte dal carattere dei panneg- 
giamenti, daU'aria delle teste, dall* 
arte o dallo spirito del tocco. Le suo 
stampe, già pagate as8.ai care mem* 
tre viveva, hanno aumentato di va- 
lore: Assai dirado se ne trovano buo- 
ne prore; cd è ancora più difiìcìlo 
di raccoglierle tnttc, che quelle di 
Alberto Duro. Bartscb, custode del- 
la biblioteca imperiale di Vienna , 
ha pubbbeato un catalogo ragionato 
delle cento eettantadue stampo, di 
cui è conaposta la raccolta di Luca 
di Leida, vi si pnò vedere il rag- 
guaglio particolarizzato cd i prezzi 
delle diverse opere di cpieito .artista. 
W Manuale dei Cultori delCarte, 
di Hnber c Rost, ne contiene una 
nomenclatura mm poco estesa : qui 
ci limiteremo .a parlare delle stampe 
che, per la perlezionc del Lavoro , 
o per gli aneddoti ni quaU laanno 
dato origine, meritano un’attenzio- 
ne particolare : I. Abramo che li- 
cenzia Agar, in foglio . Tale rame, 
uno dei primnij dell'artisLa , ò ca- 
rissimo; si erede intagliato nel i5o8; 
II L'Adorazione dei Magi, in fogl. 
gr. Tale stampa, una delle più con- 
sidcrabUi della raccolta di Luca, h.a 
la data del i5i3 ; è stata rintagliata 
da E. Gollzio, con poca diversitìi ; 
cd ò messa nel numero de'sci capo- 
lavori di quest'ultimo intagliatore; 
HI Gesù Cristo presentato al popo- 
lo, o il grande Ecce homo, in fogL 
gr. per travei'so. Tale ricca compo- 
siziime contiene cento c piii figu- 
re. E uno dei rami capitaU di Lu- 
ca ; vi si ammira la convenien- 
za dei caratteri , e 1’ ordinamento 
della composizione, c soprattutto 1' 
intelligenza con cui i differenti pia- 
tii sono degradati: esso jiorta la data 
del i5io; Tartista allora aveva sol- 
tanto sedici .anni; IV Gesù Cristo 
tra i due ladroni-, bellissima stam- 
pa iu fogl. gr. per traverso, pressoché 
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tanU) ricca di coinpoaiaione quanto 
Li prucodcnU:, poiché contiene no- 
vanta figure. Le buone prove di tale 
rame, uno dei più perfetti della rac- 
colta di Luca, tono ccceiaivamente 
rare; è in data del i5i^; V Jl Ri- 
torno del Figliuolo prodigo; si cre- 
de intagliato nel i5io, ea è ammi- 
rabile per r intelligenza con cui le 
lontananze sono rappresentate; VI 
S. Cristofaro neW acqua, che porta 
il lìambino Gesù sulle spalle, ap- 
poggiandosi con forza sopra un 
grosso ramo d'albero. Sembra che 
(iiiosta picciola stampa in ix, una 
delle migliori dell'artista, sia stata 
intagliutu nel iSxi. Lo stesso anno 
Allicrto Duro aveva trattato lo stes- 
so soggetto; e si presume che le due 
stampe siano state fatte in concor- 
renza; VII Maria Maddalena che 
si abbandona ai piaceri del mon- 
do; stampa celebre sotto il nome 
della Danza della Maddalena. La 
scena succede in un ricco paesctto, 
c fazione v'é triplice. In mezzo è la 
Maddalena, con Li testa cinta dell'au- 
rcohi,che porge la mano ad un uomo 
ron cui danza al suono d'un flauto e 
d'uii tamburino; è attorniata da va- 
rj gruppi d'ambi i sessi. Verso il 
fondo, la Maddalena, con la testa 
sempre cinta deif aureola, insegue 
un cervo alLi guida d'ima mano di 
cacciatori a piedi ed a cavallo ; final- 
mente, verso la sommità d' un'alta 
rupe, si vede l'anima della Madda- 
lena rapita in cielo da quattro an- 
geli. Questa licUa st.impa, che ha Li 
data (lei i5ig, è un.i delle più ricer- 
cate e delle più rare delLi r.arcolta 
di Luca; Vili // poeta FirgiUo so- 
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speso in una cesta fuori duna fine- 
stra, da una cortigiana, la quale 
per vendicarsi di alcuni discorsi 
che aveva tenuti sul conto suo, Ce- 
spone in tal guisa alle risa dei pas- 
seggeri. Tale soggetto è tratto da 
una vita apcxnnfa di Virgilio, assai 
gustata al tempo di Luca. La stam- 
pa è incisa con arte somma ; la ma- 
niera n'è più vivace e più brillanto 
che nelle altre opere dell'artista. Al- 
berto Duro fu talmente eolpito del- 
la sua perfezione, che divisò tli pul>- 
blicarne una che potesse rivaleg- 
giare con quella di Luca; ed a tale 
concorrenza è dovuta la sua famosa 
stampa nota sotto il nmnc del Ca- 
vallo della Morte; IX Uylenspie- 
gel o Io Scaltro : stampa larausn, di 
cui si conoscono cinque o sci prove 
soltanto; X Ritratta delV imperato- 
re Massirpiliano /, a mezzo corpo. 
E acconciato alla moda di quel tem- 
po, in capelli stesi, e con im gran- 
de cappello in testa. Luca lo dipinse, 
allorché esso imperatore andò a Lei- 
da, ma incise tale ritratto soltanto 
nei i5xo, un anno dopo la morto 
del principe. E la stam|ia più consi- 
derabile che abbia intagliato in tal 
genere, ed altresì una delle sue più 
belle opere od una delle più rare. 
Luca segnava le sue s tam|>c con la 
lettera L, talvolta a rovescio, c vi 
metteva la data il più delle volte 
dell'anno della loro composizione . 
La galleria di Firenze possiede il 
Ritratto di quest'artista, dipinto da 
lui stesso ; lo ha inurbato ad acqua 
forte, e si legge iu fondo : Effigies 
Lucae Leidensis , propria mann 
incid. P — 5. 
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